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Iliccoti 


oti»  0  lettore»  ramile  Appendke  psichiatrica  delb  Gazzella 
Medica  Lombarda,  ele?»ta  alla  digtitk  di  giornale  indipeadeoie- 
Ecooie  trovalo  no  nesto  piik  ooouBodo  e  sioipalioo  »  e  nn  titolo 
più  grave  e  coQvoDiente.  Eccola  sottratta  alle  8(dlecitQdiol  forat 
parziali  d'n  padre  e  abaodooau  aJla  semplice  {aonregUa&za  di 
tre  totorL 

L'aver  io^  or  soa  doéioi  ami  giusti»  iocammioata  Qoa  serie 
di  poblicaaiooi  bimesti^li  sulle  malatie  deHa  meote  e  del  sistema 
nervoso  io  c^ida  ad  ao  periodico  di  sicura  vitalità  »  è  pensiero 
di  coi  ni  applaudisco,  e  ringrazio  anzi  T  amico  dottor  Straabio 
di  avermi  permesso  di  sospendere  per  tanto  tempo  la  aia  sciali^ 
pa  alla  sua  fregata.  Con  tanti  piccoli  staterelli,  divisi  Tono  di^ 
r  altro  per  una  triplice  barriera,  di  passaporti,  dogane  ed  anghe* 
rie  d*  ogni  genere  »  goala  alimento ,  qoale  spaccio  poteva  ape* 
rare  no  giornale  d'intendimenti  circoscritti  7  Era  gii  molto  Ta* 
ver  procarato  ai  medici  alienisti  sparsi  nella  penisola  un  meazo 
grataito  di  avvic  oameoto  e  di  commonieaziooe,  nn  mezzo  di  so* 
disfiire  a  qnel  bisogno ,  cbe  le  recenti  calamità  dei  paese  face- 
fano  aentire  vivissimo»  di  inteada'si  e  di  stringersi  sempre  più 
fra  di  loro  in  nodi  fraterni.  Cosi  mentre  qoalcbe  altro  foglio  psii» 
<^biatrico  cboiosò  di  provarsi  a  camminare  da  sè»airombra  d'on 
nome  caro  e  venerato ,     ' 

Cadde,  risorse  t  giacque^. 
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la  timida  J^i^pet^ke  ètìk  tìttzzeUà  Mèdica  lonAwria  potè  eoo- 
tioaare  a  far  viaggio»  anche  io  stagiooi  tristissime,  e  si  è  anzi 
meglio  svilappata  ;  talché  più  <l*nuo  specialista  non  dubitò  di  se- 
guirne la  prudenza  e  Y  esempio ,  facendosele  compagno. 

V Archivio  Italiano,  che  raccoglie  ora  V  eredità  delV Appendice 
psichiatrica y  sarà  desso  egaahnente  fortunato?  Li  inviti  e  le 
sollecitazioni  che  mi  si  facevano  quando  questo  giornale  era  un 
puro  desiderio»  e  le  congratulazioni  che  mi  si  fanno  ora  che  6 
in  scena,  non  mi  lascialo  dèfbio^efaè  esso  è  tenuto  nella  pienezza 
dei  tempi,  che  si  ò  distaccato  come  frutto  maturo  da  II*  albero 
materno,  che  ha  in  sé  le  ragioni  della  sua  esistenza  e  che  non 
perirà.  Tuttavia  discutiamo  on  pò*  tra  me  e  te,  o  lettore,  le  prò- 
MbHitk  della  sua  riuscita. 

h'Aifp0néice  ebbe  la  forma  di  trovare  coHabofMori  valenti 
qoaolo  disinteressati.  Ma  ora  «he  l^  Italia»  a  dispètté  de'  suoine^ 
Micie  ha  ttavMè  qoati  tutte  te  sue  «aémbra ,  e  si  è  ^barrazzata 
di  ttiiH  4liatoi0iiii  é  MpiMnii  «ni*  era  ^booc^ticellata ,  e  pei^ 
mezzo  di  vagoni ,  di  vapori ,  di  telegrafi  (  e  anche  uù  po'  eoi 
locigraA))  bè  km  quati  stsMnparftra  la  àistaaza  che  separava  do- 
dici ami  b  IHIaBOi  Treito»  Kenèzté,  da  Boma,  PaléUno,  NapoH 
•  dana  aOre  dttli  deKi  punta  de«o  slivàleii  ora  éhe  11  ttriHIòoi 
dtJhtéUi  attlnio  to  yreséft^  <e  éi  «^bAiano  <|aasi  cete  teartb 
Ubri,  «lnMMNilf,Meè;  ora  «M  atiehe  f  i&edièi  aK^rrisli  delta  pè^ 
iMria  «élla  città  dt  8.  Caterina  e  di  S.  Bernardina  si  strinseh) 
la  4Mrè  ei  MteaiMVo  mia  ra|»pi>eMìtatiza  nei  nMtri  ciongressi 
«laDUM  ;  Dva  che  in  qdesU  ifràndé  l^afria  di  Ito^agni,  di  Ro^ 
latKtor  di  OUaragf,  kaiti  viraci  itì^egni  moHfddfli  colla  parola  e 
cri  tiltt  imiMBnatis^aiidl  ^^oHvare  ed  ac^esecAre  il  patrimonio 
da  àtei  itoavulo,  pvft  oMAcaM  air  AfMM^  Italiano  tra  eletto  drap- 
pello^ (tt  «oUabaraiori  é  una  i4coa  schièra  di  associati  7 

fo  orado  obe  ussoi  (tÀppmdiee)  abbia  incontrato  qualehe  H* 
wp  aiMdie  per  la  fadeltà  con  dui  é*  attenne  al  suo  gKièizIoso 
ppd^raitauu  ^erdottamiv  «  Miore,  questo  èbgo  di  po«stttma  it* 
nerezza;  coi  trapassatisi  osò  sempre lasciatie  da  parte  la  iriserva 
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e  la  iBodMUa»  e  aboii^w^  h»  ootogi*  ^biaaa  al.  pettegolesao , 
tfiiBperatiasiQia  Mia  locto  cw^  o«l  Waffmo»  paQUutliàsioia  n^r 
806  poUicasioAÌ»  VAffemliee  p$iel^mtric0  della  Oazzetpn  èMé0fh 
Lmbaria  stette  contea  ad  iaìzìare  ^et  npetriorio  §$Btrit0t' 
UaUtma ,  al  preeifm  s$fpo  iMl^  p9tQÌogi^  mentale^  i$Ua  n^aiin 
Cina  Ugole  afilli  alifmUi  $  4eUa  i4i^<^  delh  nsvron^  «b^  Ui 
bQOQ  Oooigoicdt  Goalaodì  gii  prima  i^l  1843  aveva  Mgoatot^) 
qoale.  aUro  dei  laivorì  qrgeati  da  affidali»  ad  ana  asso^aflloi»^ 
di  medici  aKeqiiti  italiani;  cbe  avreW>a  domta  formare. mia  aotr 
toaeziooe  di  medicina  .qe,i  ooogrosiì  $ciai4i&<)i»  se  qoeHi  tm^oi, 
ooQtiooatL 

Io  Qoa  cre^o  alcooo  di  cod  corta  q^emoria  ql^a  abbia  gii  di<>- 
meoticato  I0  svaiciate  nofim  raccolte  i^klVAfp^ndi^  S9\  m^niah^ 
WÌ  italiani  ^  straiMerJ{;  le  ballo  ataMaUcbo  offerta  aoi  pazzi  di  |«oq|*: 
bardia»  dell' |ltiriq0|  deU*Om)^ia,  eqpeUe  aoi  cralioi  41  Vallo^ 
l|ii^  di  Val  Camooica  e  della  I,wd>aidia  ìd  .gooera(e;  li  impor**i 
taoti  atadt  poblipU  ai|lb»  ^cci^abilili  aarfoaa»  aqgU  oqjanl  tm^i 
brali  e  apeirialmoma  S9I  oarvaUat(o»  sulla  pazzia  iq  gemircb  s^Mt, 
mm  ooDdimoe  patcflogiof^anila^oiaiaiomi  primari  »  seoondari^i^iillla! 
soa  daasiflcazione,  spU'  iqOnaAKa  neciproca  dqlla  pawai  spila  fii* 
iHltà  0  dada  rOiviUft  ,cw4)a  pa«Ma.>  #iiV  djslirì  a  lopi  fwmo  <|ar 
teoff»  le  grai^  peatHoaiio^fotle  allqcnmttopii.sa^ 
tiAa,  iiUa  paaiia  cocisidé^rata  in  rel^^nci  aiU  modiaiaa  fofeoad^  v 
soli»  pf^apaaditaaiOQO  iKi^:paaaia>  snUa  pollavra  e  sul  siKhdeli-* 
ticH  sulla  paraUù  go«eralai4n[U  ntìe^ali»  aaUa  stvpidiii  primUivab' 
s«i|a^  paaziadi  Gar4aA0i:  s^  fdrofobia^^ll'elotMriciià  corno  maezQ! 
dìf■1loaliG(^  4alla  faralìsi»  svM*  olomeato  priqcipale  della  (^boret 
diottrica,  $ftìU  loBgvatfiaBia  delle  p^[>Hlo/aiM'  uso  disiropio  oeUa?. 
aaalatooUa'i  siilh  qoIoqìziwhoqo  4oi  pazai  ;  e.  SAataNoia  i  mk^ 
ipwmeHrovqli  df  paazio  O'  Ai  Bfvmi  dalla  Medesima  4mnflk0. 
raccoBtiti» tiMi  pi^  omeno'  istrattiiFi  aia. dal  lato  della  siQipma«) 
(dacia  a  della  «eid^eioa  legate,  sia  por  i  mezzi. carativi  impie<^7 
gati,sit  per  le  oeserrmop»  d'aaa^iO: patologica  acni  diedeco^ 
oscaiéope. 
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.  Or  beoe  VAnhivio  iiaUané  par  fé  malalié  di!  tUUma  ner- 
voto  e  speeialmenU  per  U  àlilmazi&Hi  v/teniaK  non  li  dice  cUa* 
ramente  che  esso  ha  te  istesde  ioteozioni,  lo  stesso  programma 
déF Appendice  pHehicdrica?  S>qo  li  stessi  stadi  che  esso  coltf- 
yerh;  studi  attraenti  qu^nt*  altri  mai  per  la  oabiltà  ed  elevatezza 
delle  qcùstioDi  solle  qaati  si  esercitano,  per  i  misteri  che  tentano 
di  penetrare  e  b  terribilità  stessa  dei  dv/bj  che  solteraDo,  e  per  i 
Ti^coli  moltipllci  onde  si  attengono^  tatto  lo  scibile  ornano  e  per 
la  loceche  Ti  recano  e  ne  traggono.  Esso  continaeri  ad  essere 
il  reperimo  generale  foloto  dal  Gaalandi^  tanto  più  che  i  me- 
dici alienisti  conrenoti  al  congresso  scientifico  di  Siena,  i  qoali 
rappresentarano  la  maggior  parte  delle  province  libere  dell'  !• 
talia,  manifesMrono  lo  stesso  desiderio.  Ed  è  ovvio  che  esso  pò* 
tra  meglio  sadlsfefe  al  suo  compito  ora  che  è  giornale  indi- 
pendente e  Apone  di  qaattro  fogli  di  stampa  ogni  dae  mesi  ', 
invece  di  on  foglio  e  mezzo,  e  che  al  vecchio  compilatore  dei* 
V Appendice  pekhiaUrm  si  aggìonsero  doe  freschi  campioni  ;  fre- 
schi, ben  s'intende,  non  per  lo  stadio  teorico  e  pratico  delta 
psichiatria,  in  ciK  sono  anzi  veterani  e  calorosi,  ma  per  T  ener- 
gia deir animo  e  la  generosità  degli  intenti. 

Si,  generosità  d*  intenti.  Non  è  qaesta  ona  parola  bottata  là  a 
casaccio  o  per  mero  compliiBéoto.  Perocché  nessono  di  noi  è 
Oda}  itigeliM  di  credere  che  dal  noovo  giornale  possa  venire 
ai  compitatoli  atòon  vantaggio  ;  né  ta ,  o  lettore ,  vorrai  cari- 
tatevolmente imprestarci  ignobili  velleità  o  ambizioncelle  poeri- 
li.  Osando  io  atigorai  bene  deirimpresa,  intendeva  parlare  della 
sai  eoQvéDienza  e  dignità ,  del  bene  che  ne  poò  derivare  alle 
aeienie  medico^Nricològiclie  e  della  commodità  che  esso  crea  al 
nomeroso  personale  addetto  ai  maoicomf.  Tatti  coloro  che  vollero 
fondare  qoalehe  giernalè  speciale  in  Italia  e  presentarlo  in  abito 
deoenta  al  poblieo,  sanno  qoali  tesori  e  qoali  compiacenze  si 
possono  sperare  da  sifliili  imprese.  Poò  vantarsi  di  prespero  soc- 
cesso  chi  se  la  passa  seiM  gravi  sagrifizi. 

Quattro  fogli  di  stampa  ogni  doe  mesi,  oltre  la  coperta  che  si 
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MiiBwà  sempre  nelP  iadieasioùe  delle  mtterie  cooleiiQte  ki  eia- 
8CI1Q  fBttcicdo,  seadmuo  siifBeieoU ,  almeno  per  ora ,  ai  bisogni 
éA  paese.  I  giornalisti  devono  badare*  più  al  peso  che  al  volo» 
me  delle  Ione  pabUcassioni  :  e  quante  pagine  di  blteosa  e  instile 
leltm^  risparmierebbero  ai  loro  associati»  se  m^io  corassero 
Teconomia  dello  spaào  e  delle  frasi»  e  si  iimitassero  ad  annona 
aiare  dò  che  aegna  nn  vero  progresso  della  scienza!  È  cerio  in- 
tanto che  H  BooTO  Archivio  Ilalimo  per  le  ampliate  propomonl 
potrà  accogliere  anche  lavori  di  vasta  orditura  (ai  qoali  V  Appendice 
tenne  sempre  l' nsdo  socchioso)  »  massiman^nte  quando  trattolo 
questioni  alte  qnali  è  riservato  il  primo  posto.  Per  la  stessa  ragio- 
ne esso  potrà  occuparsi,  man  parcamente  che  non  abbia  fatto 
VAfpenJUeej  della  dignità  e  degli  interessi  del  perdonale  addetto 
ai  manicony ,  schivando  perd  sempre  il  vano  pedegoteffio  e  la 
poimnfca  da  partito. 

Per  me  ho  piena  fede  che  la  libertà,  che  feconda  e  sviluppa 
Ogni  bioo  seme,  tornerà  propizia  anche  a  questa  fanpresa^  e  che 
H  regime  eostitnzionate  applicato  AVArcìèMo  fora  miglior  prova 
che  la  monarchia,  onde  vemie;  finora  regolata  VAppendiee^  e  cor* 
risponda  meglio  alla  grandeoza  dell*  Italia  ricostituita. 

Ma  spelta  a  vpi^  colleghi  benevoli,  ohe  incoraggiaste  i  miei 
primi  passi ,  a  voi  particotarmeote  che  at  congresso  di  Slena 
insislaste  per  la  trasformazione  iM* Appendice,  e  in  nome  dèi 
qpali  e  sotto  i  cai  aaspict  sorge  qossto  giornale  autonomo  dalle 
eeneri  di  quella  ;  lacca ,  io  dico»[  a  voi  il-  mostrare  che  non  ho 
avventaratò  sol  medesimo  n&  «mi  diagnosi,  nò  una  prognosi  et* 
renna.  Basterà  che  voi,  secondo  la  parola  data,  facciate  di  que« 
st*irdWpja  il  vostro^ oi^no  oTflciale,  il  centro  delle  vostre  publica* 
aiooi,  perchè  esso  acqmstt  una  grande  importanza  aoo  solo  in  Italia, 
ma  anche  presso  li  stranieri;  giacché,  e  io  non  m*  intendo  affatto 
di  sintomi,  o  anche.^in  questo  genere  di  studi  li  Italiani  hanno 
presa  la  rincorsa  per  raggiungere  le  nazioni  dalle  qnali  durante 
il  lungo  servaggio  si  lasciarono  di  tanto  sorpassare.  Parecchie 
caledre  di  medicina  mentale  sorsero  tra  di  noi.  in  questi  joltimi 
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jamiii  roomtettento  praiso  taciuà  piA  vtstae.popoioKdelJlQgOÉ 
8-  i«aqgir<i  «a'Aeadenda  altospeeiate  seopo  <tt  pronof  ere  la  scieua 
4i9i  misteriosi  rapporli  ohe  ùU^ cedo»o  tra  il  flsieo  e  it  morate 
deU^aomo.  Da  per  talto  a'  iosiatfr  e  si  fa  forsa  al  Ontemo  per^ 
cb&^gU  addivenga:  ùmìmom  ad  una  legge  ^otetuice  d^gii 
alenali;  da  per  tvtlf  sM(\3»l6  e  si  fa  forza  ai  OoosigH  pro« 
vìnciali.  lerebè  veogaDO  sUsmii  i  fendi  per  manicomi  degni 
della.  ci?M  aUnale^E  a  trattar»  di  pan»,  di  alieoaziioDi  mencsli 
e  di  manicomi  non  fa  scda>  l'Appendici  pskhis^ica,  ma  a  qne^ 
sb  (boero  onorevole  se  non  utile  concorrenza  altri  togli  speciali^ 
i^OOftOt  ai>  À  e^li  a^erlilQ^  Oca  on  gtoniale  che  fosse  lo  specdiio 
4el  moftmeoloi  soieotifloo^  amiDiBs(rati?o  di  totta  Tltalts  »  in 
&tiA  di  malaUe  oervoSfr  e  psichiche»  non) sarebbe  per  sé  itte^^ 
ressantìasimo  ? 

Ma  se  io  conGdo  particolarmente  nel  favore  del  medibi  alieniMt^ 
noBimi  starò  per  questo  dal  raoeomBEiaadare.  it  giornale  a  quanti  si 
o^onpaoo  di  aialomia^  ^aiologia  e  paloiogia.  del  sismi»  servioBO 
(pra<ditiemt  v^i  ohi  non  ba.  a  fare  con  qiestki  sistema;  e  dove  non 
entrano  i  nerv^a  «mdIì  amano  la  riferma  dei.  manooiBy  e  delie 
carceri  nel  nostro  paese  e  T  amministrasione  Ulomioala  della  gio^ 
atipie.  I  medici  pratici  delle  ctità  e  deUe  campagne  che  saano 
i  segreti^  del  povero  e  del  ricco,  partecipando  spessa  ai  drammi 
iniisibiU  dell'  nno  e  dell*  alita  ^  che  pedona  quel  che  possano  im 
qqeliO'  le  privaeioni  e  i  patiiftenti  della  miseria  e  in  (pesto  I» 
aoja  e  li  eccessi  del  fasto,  che  si  accorgono  d)ei  gmyi  morbosi» 
che  covano  nelle  damiglie  e  coom  per  legitMDi.e  etadestiBi  coik 
nobi  si  vengano  propagando,  che  ooooscoso  le  interno  lotle  da* 
tatani  longamente  dissimulate  sotto  U  sorriso  della  cooieoiezza  e 
asslsiono  ai»  primissimi  tndamènii  dell*  armonia  fisic»  e  morale^ 
che  hi  essi  regnava,  «passano  fornire  tìVànAwie  preziosi  docii*' 
menti  sni  prodremi  e  soite  genesi  deHe  malatie  nervose,  snlKn* 
flnenxa  delle  eredità  >  deilt  evoloaoni  e  ridoeionl  fisiologiche ,. 
delle  alteraztoin  morbose  dei  diversi  organi,  detto  stato  eivtte , 
delle  professioni,  dell*  edncaiione,  ddl'  atmosfera  sociale»  eco* 
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e  sf^ÌÈkaem  étAìa  prepoiideratea  odo  ànconl  bea  delerari^ 
Data  delie  caase  Qsiche  sulle  morali  o  viceversa.  I  ineAici^le^ 
gair,  OMPervalofl  (tetta  scala  più  ohe  centigrada  cMt' «nafta  in- 
leligeD»»  iflKfegatòri  dellh  linea  sotiilisriBia  cbe^pan  la  ragittw 
diMa  pazaia  e  deH^altra  ancora  più  'sotlile  che  separa  la  paziia< 
dal  denito;  possono  ool  loro  eimcorso  seti^iei^  granasiiii  pr<^' 
Memi  sifll^  nmana  imptrtabUlti,  solla  mÓDomania  para»  sulla  paz^' 
zia  detta  altimamente  lucida  ^  salle  condizioni  per  rìmerdiisbDe 
e  il  seqoestro  olei  manioomj^  sulla  pena  di  morte,  ecc. ,  ed  im- 
pedire  così  T  ingiustizia  e  lo  scandalo  deH'  imiNriilà  accordata 
atte  abili  siatialasttoii  d'un  col{ievole,  e  r  ingiustnta  e  to  Mandalo, 
molto  pallore»  det  castijge  iftOitto  alle  p^e  ragionanti»  o  agi» 
iidinti  irresIsfiMn  ed  imeotsd  d^nn  ammalaco^ 

VArthkk,  Uscendo  onore  al  buo'  tMeìo,  aceiglèert'  nì^'  suoi  soa- 
fon  ogni  aorta  di'  atti  e  dì  scritioret  Sarebbe  poco  eAfieailìB  "m 
in  qw^ifaagcflo  liberissimo*  d*  Bnropa  II  nuovo  sfiomale'  non  to^ 
aciaase  ad  ogni  eiattiberatenr  la  riàponsalitt  dèHe  sne  opiUfom  e 
facesse  mostra  d'una  perokatosa  ed  intolèrante  ésdfasivftà  d' ideei. 
esctaaliMà  da  cui  anbbe  sotto  il  dispottsmìo  YAppénéice'  si  nnu 
strt  sempre  aborrente.  Ancor  meno  ediflcanie  sarebbe  senomiur; 
avvezzi  a  compatire  le  più  inoslniose  abenrationi  deUMnteiktto* 
e  del  sentimento»  si  offèndessero  di  opinioni  alquanto  diverse 
dalle  p^prie,  (come  se  le  opinioni   fossero  del  tutto  estranee 
ad  ogni  influenza  dell'  organismo  e  di  ciò  che  lo  circonda  ) , 
arrogandosi   una  iufallìbìlità  che  è  fuor  di   moda  e  tanto  più 
ridicola  quanto   più  ardui  sono  li  argomenti  ai  quali  s*  impo- 
ne. Noi  non  abbiamo  fissazioni  scientifiche  »  e  sapiamo  be- 
nissimo che  come  romanità  si  consolida  e  s* inalza  sui  cada- 
veri dei  grandi  uomini,  cosi  la  scienza  non  muore  per  la  caduta 
di  alcune  teorie  predilette  da  un'  epoca  o  da  un  paese,  ma  nel 
continuo  saccedersi  di  dottrine  a  dottrine  trova  anzi  il  suo  svi- 
luppo ed  incremento  indefinito.  L'ingerenza  dei  compilatori  sa- 
rà dunque  più  amministrativa  che  direttiva  :  la  loro  sfera  d' a- 
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sioae  BOQ  8i  estenderà  oltre  alisi  forma ,  air  ordine  e  al  teapo 
delle  pabli(»zioni. 

Nò  temo  che  le  preoccnpazìoni  politiche  possano  nuocere  alla 
nostra  impresa.  Ancbe  i  medici  alienisti  hanno  l'occhio  sa  Roma 
e  Venezia,  e  molti  di  loro  sono  pronti  di  lasciare  all'occasio* 
ne  la  penna  per  la  carabina,  e  qoesta  bnona  occasione  V  affret^ 
tano  coi  loro  voti  e  lo  fanno  nascere  coli'  accesa  fantasia.  Ma 
fa  bisogno  A  dirlo  ? 

.  .  Non  tali  anxUio  nec  defensoribus  Ì8$i9 
TsMfus  eg^i  •  •  •  • , 

Non  abbiam  noi  un  buon  esercito,  canoni  rigati ,  navi  coraz- 
zate? —  Del  resto  i  pacifici  stadi  contribaiscono  anch'essi  ad  as- 
sodare r  indipendenza  e  la  liberlà  del  paese,  a  syiloppare  e  per* 
fezionare  T  organismo  nazionale,  a  fare  l' Italia»  Se  noi  abbiam 
potato  cosi  a  luogo  resistere  alla  assimilazione  dei  prepotenti 
che  ci  stringevano  da  tatto  le  parti,  fa  colle  armi  incraeote  ma 
irresistibili  della  civiltà*  e  colle  stesse  armi,  pargandoci  dai  pre- 
giudizi, diffondendo  le  utili  verità,  associando  le  forze  nella  col- 
tara  delle  scienze ,  potremo  non  solo  diventare  più  coa4)atU  e, 
pia  sicari  di  noi  stessi,  ma  esercitare  una  viva  attrazione  sulle 
membra  ancora  disgiunte  della  nostra  famiglia. 

Don.  Verga. 
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IBIORIB   ORIGINALI 

DbLLK  FRBIIOPATIB  GOKSIDBRATB    PATOLOOICAIIBNTE  IN  GBIfBRB  B  M 

tsPBGiB  ;  4el  doilor  CABLO  LIVI^  profeuore  di  medicina  le- 
gale netta  H  Unipereilà  di  Siena, 

Aoima  e  corpo  siani  noi.  Anima  significa  sostanaa  ppiritnale» 
Tale  a  dire»  semplice,  una,  indivisibile,  ìaimmrtale  :  corpo  signi* 
fica  cosa  materiate,  cioè  composta  di  parti  soggette  ad  alterarsi 
e  dissolfarsi.  Io  accenno  solo  qoel  che  la  psicologia  ba  dispie* 
gato,  e  il  senso  comune  sanziona.  Ma  Y  anima,  essenza  metafl*. 
sica,  paro  spirito»  forza  danniti  para  e  di  para  attiviti,  non  poò 
ammalare,  non  poò  soffrire  in  so  matamento,  cbe  si  assomigli 
a  qoeHo  cbe  la  patologia  chiama  alterazione,  malattia.  Altera- 
zionOi  malattia»  è  proprietà,  o  per  dir  meglio  contingenza  delle 
materiali  cose,  di  quelle  cioè  che  sono  nn  composto  di  minime 
particelle,  e  che  portano  moiamento  nella  loro  propria  sostanza, 
matamento  nel  modo  di  loro  aggregazione. 

Che  se  vi  fd  ed  è  tuttora  tra  i  cultori  delle  scienze  fisioio* 
glebe ,  chi  segno  Y  idea  d'  uno  stato  morboso  che  sMnfigga  (pri- 
mitivamente neir  anima  amana  ,  se  vi  fu  ed  è  chi  nel  proprio 
intelleUo  seppe  conciliare  due  cose  cbe  a'  più  possono  sembrare 
contrariarci  a  vicenda,  vo*dire  essenza  spirituale»  e  disposizione 
ed  attilodioe  ad  alterarsi  e  ammalare»  noi  non  siamo  cosi  pas< 
sionaii  del  concetto  della  nostra  mente  »  da  non  veder  buono 
che  qoello  solo,  e  da  non  rispettare  altamente  quelli  a  cui  sep- 
paro  levarsi  altri  ingegni,  bene  più  potenti  del  nostro  e  disci- 
plinati al  vero  sapere.  E  por  rispettando  la  mente  di  chi  tai  cose 
pensò  e  scrisse,  ne  rispetteremo  anche  la  coscienza  dignitosa  e 
netta,  elascieremo  volentieri  a  qualche  bieco  teologo  o  a  qual- 
che insipido  ascetica  gridare  al  materialismo,  air  empietà»  alla 
best^nn^a.  Il  pia  gran  teologo  »  ed  ano  de'  più  grandi  santi 
della  Chiesa»  giMo  disse  quindici  secoli  or  sono»  e  sareUbe  ora 
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che  tatti  qaei  che  studiano  il  baoDO  ed  il  vero  lo  avessero  ap- 
preso :  Nelle  cese  neeeesérie  mnUà ,  nelle  dubbie  liberlà ,  in 
tutte  poi  carità.  Sablimi  parole  che  contengono  in  sé  la  ra- 
gione vera  d*  ogai  progresso  sociale  e  scie&tiaco  I 

Questo  schiarimento  mi  era  oecesbaMo  in  sM  primo  entrare 
a  discorrere  materie  escare  e  controverse.  Pinchd  in  ogni  scien- 
za le  menti  non  hanno  trovato  da  posarsi  in  an*  idea  anivcr- 
salmenie  coosenltUi,  è  leetto  ad  ogni  particolare  ingegno  crearsi 
una  maniera  d*  ioterpwiare  i  fotti  e  le  ragioni  loro^  che  se  nonr 
coglie  nel  vero,  da  quello  meno  che  paò  si  disoosti.  L*  IpotesF 
è  uno  stromeatò,  è  la  chiave  per  raggiungere  li -verità^  non  & 
la  veritft  :  è  mi  meszo  che  pnò  motarsi  quando  no»  fa  buondì^ 
prova,  non  ò  il'  fine  che  sla2iqimiitad[)ile  eterno  ad  aspettare  cbt 
lo  raggiunga.  Solamente  le  teste  piccete,  appunto  perchè  pioco^ 
le,  scambiano  la  chiave  per  intero  V  edifloio,  e  credono  noti  vi 
si  possa  entrare  che  con  quella  sola  :  e  come  i  piccoli  son  di-^ 
spettosi  e  gelosi,  cosi  inviperiscono  se  tutti  non  vengono  a  éèr^ 
virai  della  loro  bottega.  Il  vero  ingegno  soIMnCo  è  totleraiite, 
perché  non  fa  scopo  sé  della  scienza,  perchè  largamente  cotti* 
preosivo  e  sintetico. 

Ciò  premesso,  io  dico  seguitando,  che  dappotòhè  Tanttna  non 
può  ammalare  in  modo  primigenio  alla'  maniera  del  corp(^,  vali^ 
a  dire  non  può  patire  alterazione  nella  sua  esdenza>  ne  éohsè^ 
gue  necessariamente  che  la  morbosità  che  disturba  le  opera» 
zìoni  psichiche  debba  tutta  risiedere  in  quelle  parti  organiche, 
che  ad  essa  servono  di  particolare  fl^rumento. 

Ma  che  eos'  è  V  anima  ,  questa  forta  spontanea  ,  unitaria  ,' 
creaftiva  di  tante  maraviglie ,  che  obbedisce  e  comanda  defiGr^ 
di  me,  ohe  risponde  a  me  ohe  m^  interrogo ,  che  tae  creatura 
Abita  rende  partecipe  deir  isimeoso  e  dell'  immortale  /  che  dice 
io  sento,  io  penso,  io  voglio,  io  sono? 

Che  008^  è  questo  corpo,  che  nato  nel  ifempò  da  una  cellula; 
nel  tempo  cresciuto  di  materia  ,  d^  organi  e  di  forza  ,  tipo  df 
bellezza  ,  di  dignitft  e  di  arcbitettìca  sapiènza  ,  strumenCo  per 
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^pate  y  anid»  aasorbe  in  aè  il  mmIo  «ilerìfNre,  e  nel  moDd9 
eMeriore  riv^rta  la  tomeosa  aUinli  Mia»  e  o^  ta  roode  né^ 
4ìta  #  donna  Ad  «a  Impo,  ebe  taali  beni  6  jnali  atiMia,  qii^ 
sto  a|)Ola?on»  MV  acie  dimadioai  J*&rlefiee  sieaao»  per  «tare 
lAibibliea  firas%  ^ì  mmpèaoftte  $  éi  pentì,  cbd  cqs"  òT 
r  QnesUidoe  enti  di ^dsL cMlraria  tuiuira^  (4»  parrebbe  do«- 
«itscpTD  Irovarsi  iip  yerpetaa  g^iemu  lecMl'è  che  ataoDottra  loro 
ìa  laotare  cosi  ttjrabil&  arotooia?  Cam*  è  che  SiMpotranMBi  por 
fare  r  unana  natura?  CU  vaone  prima  e  tbi  éopo?  lSaiaharo<- 
«0  MAedie  da  noia  tatù  craativa  priolig^iìa,  o  r  imo  geoèrA 
r  allro»  e  chi  fu  il  geoentio  e  il  gBàitiire  ?  ApponlO  forchi  di 
MMmia  nafeora»  spirilo  o  onrpo  »  abbiaognano  etei  4]i  on  pria*- 
cipào  teternedio  ohe  gli  fdolleghi  e  armoqizd  »  a  aifrero  s^  is^ 
eacnaao  «adameote  oao.iieU*  aUro  ? 
,  jSoblimi  <iaesili  son  qoaaii  che  atbCicarùDo  sempre  il  seoso 
e  la  miiaoa  ragiooa.  Ma  Saetti  stroneDli  d*  intelUgensa  toìtaj 
arnso  e  riigione  »  aeb  arriveranno  mai  a  imprendere  dò  die 
fa  dell' anima  stasra  e  disl  (smrpo  r  eaaenaà  Tora,  ilgraa  segtettt 
(teUe  lem  armaoi£it  la  ragione  nliima  che  aorrasfea  alle  ragioni 
pariiali  dei  fatti  fisici  e  feichici,  ebe  si  compiono  nair  nmana 
i^toro.  Ni  conoscendo  noi ,  aa  non  che  per  corto  parvènze»  in 
ohe  npnMlaiealn  si  sAia  H  legame  tra  anìon  e  corpo,  me  ttm* 
mgm  <Aa  ignoriamo  in  che  feramehte  oansista  qnella  •aHera^ 
Itone  che  poru  atte  cosi  dette  BMiaH  malattie. 

I  4ile4iafttt  di  ipole«  passóne  fingerai  qaà  magiiterio  nqso^ 
genìeo  che  meglio  ior  piace  t  ma  di  ipotesi  ne  abbianko  abbe^ 
stanza»  Noi ,  finché  la  filosofia  a  k  Aaidbgià  non  arvannè  tto^ 
Tato  qiella  ragione  nltima  di  cui  pariambo  piA  aopra»  ce  ne 
staremo  al  fatto  fisico  e  psichica^  non  par  ranaiachlirol  déntro 
in  ano  attpido  te  dèca  e  taierte  ea^piristto»  qaasi  pairoai  Miri 
loco  che  irradia  al  di  faori,  ma  per  nlefirri  lampre  dal  ibtt»' 
fliesso  alla  ragione  die  lo  so? rasta. 
-  iiai  preodioBio  adonqqe  V  nomo  tal  4{oal  è  in  natnra  nella 
Miimilà  paietaomotea»  0  (d  iBppmamìano la  malattia  montala 
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come  no  cote  morboso  composto  di  dae  eiementì,  r  elemeaio 
corporeo»  meterìale ,  e  V  elemento  spiritale  o  dioamico  o  psl-* 
ebico.  Neir  ano  ravvisiamo,  secoodo  il  concetto  del  Bafiilini,  la 
staio  morboto,  V  alterazione  vera»  causale,  primigenia,  V  (dtera^ 
xione  delV  organo  ;  neir  altro  X  aUò  morboso ,  o  vogHam  dire 
la  lesione  consegnente  della  virtoatiti  fisiologica  dell*  organo 
stesso,  la  lesiono  deU'inteUetlo.  Non  sempre  però,  né  tottie  due 
egndmente,  qoesti  dne  fattori  del  morbo  si  rivelano  ali*  occhia 
e  air  intelletto  medBco  ;  perchè  talvolta  ambedae  si  nascondono 
nelle  inteme  latebre  di  qnesta  nostra  doppia  arcana  natmra,  o 
sivvero  il  disordine  ^lo  della  potenza  intellettiva  veggiamo  è* 
romper  faora  da  corpo  a  pparentemente  sano  ed  integro.  Mentire 
però  la  lesione  deHa  potenza  non  tarda  mai  molto  a  manifestar- 
si, perchè  1*  anima  è  forza  essenzialmente  espansiva,  è  loco 
che  irradia  per  ogni  parte ,  la  lesione  dello  strmaento  talora, 
anzi  ti  più  delle  volte  ,  rimane  occulta  ai  sensi  ;  perchè  trat-» 
iandosi  sovente  di  attrazioni  molecobrì  che  si  compiono  neK 
rintima  compage  degli  organi,  l'occhio,  né  col  naturale  acume 
né  con  artificiali  aiuti,  giunge  adiscemere  ombra  di  mutamento» 

Ora  dal  non  discoprire  nel  corpo  nessuna  alterazione  viabile 
0  palpabile,  alcuni  conclusero  che  alterazione  non  v'  era.  La 
qual  conclusione ,  come  potesse  cadere  in  mente  di  chi  studia  ' 
la  natora  corporea,  non  s' intende:  come  se  la  natura  esisiai  in 
grazia  nostra,  solo  perché  a  lei  arrivano  i  nostri  occhi  corporei, 
0  questi  aU)iano  il  diritto  innato  di  vedere  tutto  quello  che  io 
essa  esiste  e  si  agita  e  vive.  Chi  avesse  virtù  anzi  di  rinunziare 
a  molte  pretensioni  e  illusioni  scientifiche  ,  e  confessare  la  ve» 
rità  come  ragiona  schietta  neHa  coscienza ,  dovrebbe  dire  che 
noi  di  quella  alterazione  organica  primitiva  riposta  e  tutta  mo- 
lecolare, da  cui  si  parte  il  perturbamento  dinamico  deH'  intel- 
letto^ non  ne  sappiamo  nulla. 

Davvero  non  ne  sappiamo  nuHa.  La  notomia  patologica ,  il 
miccoscopio,  la  chimica,  ogni  giorno  portano  dovizia  di  esser- 
vaziooi  nuove,  e  scoperte  raccolte  sul  cadavere,  alla  scienza  dei 
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morbi  indentali  :  e  la  seieoza  ne  fa  tesoro,  le  ordina^  lo  classa, 
por  vedere  di  risalire  dallo  stadio  do'  particolari^  alla  oooosceùza 
di  leggi  sempre  più  generali.  Ma  chi  ne  assicura,  che  cotesto 
lesiooi  orgaoiche  visibili  e  palpabili  sieoo  terameote  la  coódi* 
dono  causale  della  malattia  ,  o  dod  piuttosto  V  effetto  oMmo , 
tt^erflciale ,  appareete  di  noa  serie  occulta  di  organici  mata* 
menti  ?  Chi  paò  negare  che  lo  stesso  pervertimento  della  vir- 
toaltti  spirituale,  queir  esagerazione  o  queir  annientamento  della 
operosità  intellettiva,  effetto  di^quel  primo  sconturbamento  mo- 
lecolare, in  cui  è  da  riporre  la  condizione  patogenica  de*morbi 
mentali ,  non  diventi  causa  alla  sua  volta  di  ulteriori  organici 
scomponimenti?  La  qual  maniera  di  condizione  patologica,  cho 
non  lede  la  fórma  del  composto  organico  nò  la  sostanza  ^  ma 
qudl'  intimo  modo  di  impasto  molecolare  in  cui  sta  il  momento 
vitale  della  fibra  sensibile  ed  irritabile,  questa  condizione  pato« 
genica  die  sfàgge  a'  nostri  sensi,  e  che  i  vitalisti  misconobbero, 
considerandela  come  un  puro  disordine  dinamico ,  esistente  di 
per  so  e  indipendente  afISitto  dalla  materia,  questa  io  dico  non 
può  a  meno  di  essere  che  semplice  ^ed  una  per  ciascuna  delle 
ferme  varie  delle  mentali  malattie.  E  questa,  dicasi  pure,  non 
la  conosceremo  giammai,  0  ahnenoci^saràdato  ravvisarla,  quando 
conosceremo  il  modo,  le  leggi  del  naturale  connubio  tra  anima 
e  corpo,  il  meccaninno  fisiologico  ddla  lavorazione  dell'  umano 
pensiero  :  in  una  parola  sapremo  il  perchè  la  mente  impazza  \ 
quando  sapremo  emne  la  mente  ragi$na. 

Ma  lo  strumento  materiale,  per  cui  Tanima  di  semplice  forza 
ed  astratta  nella  sua  virtuale  essenza,  diventa  potenza  operativa 
nel  mondo  delle  contingibili  e  intelligibili  cose ,  questo  lo  sap* 
piamo,  è  Tencefalo;  miriade  immensa  di  fibre,  di  cellule,  di  nu^ 
deoli,  die  da  un  centro  a  tutte  parti  del  corpo  a'  irradia,  e  ad 
un  centro  da  tutte  parti  converge  ;  organo  maravigHoso  pel 
quale  l'anima  si  affaccia  a  questo  universo, ne  riceve  immagini 
sentimenti,  affetti,  e  vi  rimanda,  in  forma  di  idee  e  di  voleri ,  i 
parti  ddla  immensa  fecondità  sua. 
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Nd  «6oer6  oerveso  4iuiqaQ»  e  noo  altrove,  sta  jbcoBduioiìii 
patagiDioa  da  cqi  erompe  il  disonUoe  4eHe  facoltà  a^Uive  e 
kileilBttiYe,  sia  che  ({aesta  31  riveli  a*  lostri  occhi  0  si  ascep()« 
Bdl'intina  trama  molecolare  j  e  defioiamo  perciò  la  m^tia  meo^ 
tale  toa  nmvpaUa  tégnificala  prìndp(Ummt0  dalla  ksiom  4i 
UBa.  di  piU  #  diiuM  le  faooUà  d^W  mima  umma. 

NoD  è  questo  M  luogo  di  fare  la  patologia  de^jmorjU  mciiHalìi. 
Io  htìk  detto  (otto  questo  sol  per  lermare,  che  oeUo  stodio  delle 
freaopaUe  ò  Bocessario  aver  sempre  ìd  mira  qnesta  dualità  mor? 
bDsa«  voglio  dire  V  elemeqto  soimUce  0  corporale,  V  elemeata 
frieàieo  0  dinamico  ;  V  imo  causa,  r  aUro  effeUo ,  ma  amb€tda^ 
necessari  a  costituire  Y  eote  morboso;  V  elemeoto  somatico  sem^ 
pre  pi<k  0  meno  appareote  e  mamfeaio,  r  altro  or  fi  ^d  or^  w^ 

Io  bo  detto  ohe  la  pazzia  ò  oevropatia  stfoiQcata  princiialm^nf^f 
daUa  leaieoe  delle  laoolii  epintpali,  istcoome  quelle  che  subiscpw^ 
e  sopra  ogni  altro  atto  vitale  lo  iufliji^  infiormafe  dell' <H*gauo 
tierveo  inale  affetto.  Ma  siccpme  ilgevere  q^rvoso,  oltre  aU*  emr^ 
slromeoto  air  esercizio  delle  facoltà  seusilive  e  motrici  e  intel* 
lettive  »  è  organo  cbe  sovrasta  e  armoolz/ia  tutte  le  operaziom 
deUa  vita  plastica  e  vegetativa  1  <M>d  noD  può  esoiere  cbe  della 
alterazione  oiorbosa  di  kù  AOfi  lìseataqo  jUq  qualche  disordl^ 
aamento  cotesto  opera»oai  meidesìBie.  EgU  li  perpiò  che  mUo 
elndio  de"  fenomeea  delle  meutali  malaltie,  per  acquistar  vera  eo^ 
Msceoza  della  matura  e  iormia  morbosa  »  non  solo  dovremo  iu« 
dagare  la  lesioue  delle  facoltà  psichicbej  ma  anche  quella  degli 
atti  della  vita  pia^Aca» 

La  ragione  logica  domaqda  jChe  defimiQ  l'ofigetto  della  ecteov, 
si  distmg«a  Toggetto  iMesimo  sacoodo  (ì  ^  vari  appetti  e  ac^ 
ddeaU.  Come  distiogoeremo  lOoi  le  malattie  meutali?  qual  aot^ 
ma  seguiremo?  donde  trannemo  «gU  argc^mentiZ  I^  distinzleoai 
pM  raziettie»  meglio  rispoodeute  a  natura ,  sarebbe  quella  che» 
fanderebbesi.  sulla  <Qatnra  patologica  dello  sjtato  morboso.  |fa  eon 
me  fiiiscirvi,  se  To^^chio,  se  il  c^tallo  anatomico,  se  il  micpro^ 
scopio  non  ce  la  disvela;  se  quelle  atesse  matecìtit  altaiiaaìeoi 
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che  si  paioiH>  a'  sènsi  nostri  non  si  l^no  sempre  a  una^  iden- 
tica forma  morbosa,  o  mancano  del  tatto,  o  esistono  anche  fapri 
della  pazzia  T  Una  polmonite,  una  gastrite  ?i  si  porgerà  net  ca- 
darere  sempre  con  qaelle  date  alterazioni  patologiche  identiche. 
Ditemi  ora,  aranti  d*  aprire  il  cervello  di  an  monomaniaco,  d*an 
lipemaniaco,  d' nn  allacinato,  d' un  maniaco,  d' nn  demente,  che 
cosa  ci  troverà  la  sezione  cadaverica  ?  Tanta  variabilità  ed  in- 
certezza, qiesta  non  corrispondenza  della  semeiologia  con  la  ne- 
oroscopia  ne*  morbi  che  mentali  si  appellano,  dice  la  ignoranza 
nostra  sulle  vere  loro  condizioni  patogeniche,  e  ci  dispensa  per 
ora  almeno  dair  andare  a  cercare  in  essa  la  distinzione  natu- 
rale. 

Non  potendo  dnnqne  dallo  stato  morboso,  vediamo  se  dall'  atto 
morbose,  dalla  lesione  apparente  cioè  delle  facoltà  psichiche,  po- 
tremo attingere  mia  distinzione  de*  morbi  mentali  che  meno  di- 
tcostisi  dalla  loro  natura.  Noi  chiameremo  per  maggior  chiarezza 
fmmi  morbose  le  specie  diverse  sotto  cai  si  rivelano  le  freno- 
patie.  Ha  le  forme  delle  frenopatie  sono  cosi  varie  e  molteplici, 
quanto  varie  e  molteplici  sono  le  sembianze  dell'  ornano  pensiero, 
ed  ogni  pazzia  ha  ana  saa  (accia  particolare.  Ora  nella  forma 
della  pazzia  dae  cose  mi  pare  sieno  principalmente  da  ricercare, 
ìloUmenlo  morboso,  il  tipo  morboso. 

La  dottrina  de^  morbosi  eieneeti  ^  eoak  sapientemente  svoltò 
dal  Bofalini  nostro  nello  stndio  analitico  de'  morbi  comuni,  a  me- 
raviglia mi  pare  si  avvenga,  salve  alcune  motaziooi,  allo  studio 
dei  morbi  mentali.  Per  dementa  morboso  in  patologia  generate 
inteadesi  una  unità  patologica  semplice  identica ,  sussistente  di 
per  sé  medesima,  non  decomponibile  in  altri  enti  morbosi,  gò- 
oerante  fenomeni  e  sintomi  tutti  suoi  particolari.  Ne*  morbi  co- 
moni  dunque  1*  elemento  mcnrboso  non  è  il  fenomeno ,  non  è  il 
sintonia,  i  quali  anzi  dair  elemento  o  da  pia  elementi  divengono 
e  dipendono,  e  da  essi  dilTeriscono  quanto  V  effetto  dalla  causa. 
Me'  morbi  comuni  V  elemento  morboso  è  sempre  qualche  cosa 

Arck,,  anno  l."*  9  . 
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di  visibile  e  palpàbile ,  che  può  rUmrdi  a  «d*  allerazioQe  orga^^ 

tk>fi9ica  0  orgaDochinica  <fó'  ledati  ?iveniL 

Al  ooùtrarto  ne'  morbi  taentaii  non  è  cosi ,  o  almeno  non  è 
nel  pHi  de'  cad»  hnperoocfaè  per  la  ristarà  intiffla  e  latta  riposta 
del  morboso  latorio^  non  ò  dato  d' ordinario  por  oniia  in  chiaro 
deHa  materiale  lesiooe  organica.  Ma  l' elemento  morboso  il  quale 
non  si  pare  da  alterazioui  patologiche  etideoli,  bene  si  po6  ri-^ 
lelFare  dalle  sob  parvenu  dinamiebe,  to*  dir  dal  fenomeno.  Ora 
r  arte  della  cHùioa  ossórvizione  ile'  morbi  psichici  dee  intendere 
gopràtmtto,  a  trorare  neirininieiiso  e  disforme  qnadro  fewomenteo 
della  pa2Zia>  cèrte  forme,  dirò  cosi»  el^nentari,  primitìTe»  che 
sono  appatuo  qnel  che  sono  i  colori  del  prisma  in  pi  tiara  «  le 
sètte  note  nella  musica,  i  oorpi  primitivi  nella  chimica. 

In  questa  ricerca  la  psic(dogta  fisiologica  solamente  ci  può 
mettere  sulla  irta*  Nello  stodio  ée'  morbi  comuni  l'arte  e  sa- 
piem»  vera  sta  nel  cogliere  la  legge  di  affiniti  Ira  il  fatto  fi- 
siologico e  ti  facto  clinico»  bdr  tneataare,  come  r  ha  detto  bene 
«n  egregio  amico  mio,  ii  c(mdett(^  ftèMogita  nei  cai^eeUo  jm/o* 
tojtieo  (I).  Ne'iiorM  n^nt^ti  poi  Unto  più  necessita  lo  stringerai 
aRa  guida  della  fisiologia  psiootogica»  sia  neir  órdine  diagnostico 
come  nel  curativo,  in  qomjto  che  set  campo  aosogenioo  trorìl- 
mo  buio  fitto  quasi  per  ogai^  parte.  Voglio  dire  che  la  dassà- 
lione  pM  ragionale  che  potremo  fare  dtgH  elementi  mort)0si  delle 
frenopatie,  sari  qniirav  che  si  fonda  sulla  classatone  psicologica 
delle  faioltji  elementari  deir  anitna  umana.  Ora  sommando  le  opi- 
nioni de' filosofi  di  tutti  i  tempi,  circa  le  facoltà  primHive  fon- 
daoMofali  dell*  anima  omaoa,  sarà  agevole  ridurre  le  facoltì  me- 
desime alle  quattro  Seguenti  : 

1*^  Facoltà  ienàitìèa  o  perceMìa,  o  BensivUéL  È  la  facoltà  per 
cui  l' anima  riceve  le  iinpressioni  degli  oggetti  eslcmt  per  messo 
degli  organi  de'  sensi,  e  se  le  appropria  in  forma  di  semazimU. 

•   t* I      ■      « m     III  III  Il    M 

(1)  Prof.  Pietro  Skflianl.  //  me(Mo  nmtéèrico  e  ta  $SuHètfeu  i»  med^ 
Cina,  Firenze.  Cettini,  1861,  a  pag.  31. 
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f/  Facoltà  affettiva.  È  la  focoilà'per  la  qaato  Y  ^nìm  ama 
o  disama,  desidera  o  sde^a  taltocifr  òhe  sente  buono  o  càttiTO» 
beHo  0  bratto,  contettiente  o  no,  giovevole  o  nocivo  t  questi  moti 
diversi  dell*  animo  diconsi  8€nUm$nti,  panioni,  6  riescond^neces* 
Bariamente  A  piacene  o  al  dolore. 

8.*  F(ìCóÌlà  toMBcUiva.  È  la  facoltà  per  la  qoale  V  anima  a- 
cqniaia  la  eonoiceoea  delie  cose,  ritenendo  le  ^nsazioni  e  eon« 
venendole  in  idée  e  rendendosele  presenti,  avverte  le  relazioni, 
le  ragioni,  te  leggi  delle  cose  conoscinte ,  le  decompone  dentro 
te  le  ricompone,  le  disghmgee  ne  rionesta  in  vario  modo  le  parti, 
6  si  eleva  alla  comprensione  deHe  cose  soprassensibin  e  detl*  e-* 
temo  vero.  Gotesta  facolli,  nella  qnale  veramente  risiede  1*  es^ 
sena  pora  della  ragione,  secondo  questi  vari  modi  di  esercitarsi, 
prende  nome  di  eoécknifù,  inemoriti^  immaginativa,  taziòcimò, 
giuUzio,  aMliài,  é§nt9Siy  ecc. 

4.''  FùìùoUè  wUtiva  0  »e/(m(d  0  Kbm^  artitriù.  È  queth  fe« 
eolia  per  cui  1*  anima  vuole  o  non  vuole ,  fa  ù  non  fa  una  data 
cosa  neir  ordine  materiale  <)oniefneir  inteilettuate.  La  votonti  6 
il  motore  delle  for^e  mèceaniche  e  spirituali  che  sono  neiru* 
maoa  natura:  per  éesa  sola  produciamo  degli  «ffétti,  e  siamo  la 
$ola  potenaa  atttva  nel  mondo  deHe  tose  create. 

Om  la  iMPvrepaiia,  sia  essa  una  lesione  organoflsica  o  organo^- 
chimica  patente»  o  com*è  il  pi&  delle  volte  n  asconda  nella  tra- 
ma intima  de*  tessuti ,  dovrà  necessariamente  offèndere  o  d*  una 
guisa  0  d^uiraUra,  o  una  o  più  e  tutte  assieme  queste  facoltà 
eliftmentari  deir  anima.  La  pazzia  sarà  sempre  signfflcala  o  dalla 
lesiono  seoipfice  d' una  sola  facoltà  o  daRa  lesione  complessa  di 
pM  ^  di  tulle.  Nel  prime  caso  dovremo  ammettere  un  efementa 
morboso  solo,  il  quale  forma  di  per  sft  idiopatia  essenziale,  vera  e^ 
propria  malattia  ;  nel  secondo  dovremo  ammettere  un  complesso 
di  elementi  morbosi ,  aventi  ciascuno  una  propria  flsonomia ,  e 
capaci,  Cd  variu  modo  di  aggrupparsi  tra  loro,  di  originare  le 
forme  più  diverse:  nel  primo  caso  avremo  ciA  che  dicesl  me- 
MMnia,  nel  secondo  lo  aMro  férme  complesse  conosct>'^'     ^" 
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il  Dome  di  mania ^  demenza,  ec.  Ma  anche  nelle  forme  com- 
plesse c'è  sempre  un  elemento  morboso  prevalente  per  inten- 
sità ed  estensione  (e  chi  sa  cercare  lo  trova),  che  dà  nome,  fl- 
sonpmia  e  essere  alla  forma  medesima. 

È  mestieri  però  che  io  dichiari  meglio  il  concetto  che  io  mi 
8on  fatto  della  monomania,  il  quale  mi  sembra  conciliare  le  opi- 
nioni di  coloro  che  troppo  assolutamente  la  negano  o  ammet- 
tono. Quando  dico  monomania,  intendo  una  entità  patologica,  rap- 
presentata da  un  solo  elemento  morboso,  ledente  primitivamenle 
una  od  altre  facoltà  dello  spirito.  Questo  elemento  morboso  è 
sempre  una  nevropatia,  una  alterazione  organica  inflssa  nel  ge- 
nere nervoso ,  la  quale  si  rende  manifesta  o  giace  occulta ,  se* 
condochè  investe  la  massa  o  la  sostanza  dell'  organo^  oppure  di- 
sturba il  modo  di  intima  aggregazione  molecolare.  Ma  non  si 
può  ammettere  lesione  d*  una  facoltà  dello  spirito  in  un  punto, 
da  qualunque  causa  organica  derivi,  senza  ammettere  che  le  al- 
tre facoltà,  per  quel  legame  unitario  che  le  avvince  tra  loro,  o 
tutte  0  in  parte  secondo  V  affinità  che  più  o  meno  le  stringe 
alla  facoltà  lesa,  risentano  per  consenso  un  qualche  morboso  com< 
movimento.  Se  una  facoltà  v'è  che  possa  fare  eccezione  a  qne* 
sta  regota,  una  facoltà  che  possa  cadere  in  disordine,  senza  trarre 
in  morboso  consenso  le  altre,  questa,  siccome  vedremo  tra  poco, 
è  la  facoltà  senziente  o  percettiva»  che  è  di  tutte  per  cosi  dire 
la  meno  spirituale  e  razionale. 

Ma  altro  è  dire,  una  facoltà  male  affetta  da  occulta  o  palese 
nevropatia  trae  per  consenso  a  disordine  le  altre;  altro  è  dire 
che  quella  nevropatia  originatasi  primitivamente  susciti  seconda- 
riamente altre  nevropatie  :  altro  è  irradiazione  di  morbose  in- 
fluenze >  altro  è  comunicazioM  di  stato  morboso.  Nelle  malattie 
dhe  diconsi  mentali  segue  ciò  che  nelle  corporali  propriamente 
dette.  Una  polmonite,  per  esempio^  parlo  sempre  di  locali  infer- 
mità, non  si  limita  a  disturbare  solamente  la  funzione  respiratoria, 
ma  trae  per  consenso  a  disordine  gli  atti  circolatori,  digestivi, 
nutritivi»  secretivi,  ec.  Vorremo  perciò  noi  dire  nella  polmonite 
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malato  il  cuore,  lo  stomaco ,  le  iotesUoa ,  il  fegato  ,  ec.  t  Noo 
nego  che  a  laogo  andare ,  o  anche  qaasi  ad  un  tratto  se  è  iù- 
teosa  mollo,  la  nevropatia  che  offende  una  data  facoltà  non  si 
apprenda  anche  ]]ad  ona  facoltà  afflne,  a  qoella  gaisa  che  la  io- 
Oammazione  d'un  organo  si  può  comunicare  anche  all'  organo 
vicino.  Ma  allora  s' intende,  non  è  più  una  monomania,  ona  o- 
nilà  patologica ,  una  nevropatia  semplice ,  ma  una  forma  com- 
plessa ,  un  assieme  di  morbosi  elementi  che  a  vicenda  si  tra* 
mandano  influssi  e  si  complicano. 

Monomania  dunque ,  vale  a  dire  nevropatia  rappresentata  da 
lesione  di  una  facoltà,»  senza  un  qualche  consemuaU  disordine 
delle  altre  facoltà,  specialmente  di  quelle  più  affini,  non  si  dà; 
0  se  si  dà,  è  solamente  per  la  lesione  della  sensività  fisica.  Go^ 
dicendo  noi  riconosciamo  giusta  e  vera  la  sentenza  di  coloro 
che  negano  monomania  assoluta.  Monomania,  vale  a  dire  nevro- 
patia rappresentata  da  lesione  di  una  bcolCà  sola,  unica,  senza 
altre  nevropatie  che  ledano  direttamente  altre  facoltà,  noi  1*  am- 
mettiamo possibile  e  reale:  interpretato  a  questo  modo  anche  il 
concetto  di  coloro  che  ammettono  la  monomania  può  essere  giti* 
sto  e  vero.  Recando  le  molte  parole  in  una,  io  intendo  per  mo- 
nomania  una  nevropatia  costituita  d*un  solo  morboso  elemento, 
ledente  primitivamente  una  data  facoltà ,  valevole  però  a  irra- 
diare secondariamente  i  morbosi  influssi  alle  facoltà  affini. 

Gli  elementi  morbosi  adunque  delle  freoopatie  possono  esistere 
isolati,  siccome  unità  patologica,  siccome  nevropatia  semplicetto 
possono  esistere  aggruppati  in  vario  modo  e  io  vari  gradi,  sic- 
come ente  patologico  multiplo,  siccome  nevropatia  complessa.  Nel 
primo  caso  abbiamo  le  varie  specie  di  monomanie  :  nel  secondo 
caso  abbiamo  quelle  forme  morbose  complesse  che  esamineremo 
più  avanti. 

Riconoscere  dunque  patologicamente,  diagnosticare ,  come  di- 
ciamo noi  medici,  nna  malattia  mentale,  ò  argomentare  dalle  par- 
venze sintomatiche. quanti  e  quali  elementi  morbosi  la  compon- 
gano, e  quale  tra  questi,  nelle  frenopatie  complesse  sia  quello 
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clie  {Hreyaleodo  sogli  altri  impronta  eli  sé  pid  o  meno  la  forma 
morbosa*  (  Coniinuù  ). 

I  ,  ■       y  ,  ,         ■  .UH 

IdTORItO  ALLA   SALIVA,   AL   SUO  SOLFOCIANURO   POTASSICO,  AL   VìUXJS 

IDROFOBICO  ED  AL  CURARO.  —  Lettere  fisiologiche  d^l  dottor 
,   FILIPPO  LUSSANA  ,  professore  di  fisiologia   $perimentaU 
nella  R.  Università  di  Parma,  al  dottor  Andrea  Verga. 

Iieltet*fi  prlntn. 

OUiìm  c$Uega  ed  amico , 

Parma  t  addì  1  dicembre  I86S. 

Non  li  psja  strano ,  se  in  questa  lettere  fisiologiche ,  offerte 
»t  earo  ^rostro  nome»  io  affratello  insieme  argomenti  in  apparen- 
za cotaot»  diversi  fira  di  loro ,  quali  sono  V  uso  fisiologico 
deHà  saliva,  li  effetti  tossiei  del  selfocianaro  di  potassio»  la  idro^ 
fDbia  e  r  avvelenamento  del|mi9terioso  cararo.  Propriamente  al» 
Tamor  sali  vaie  dei  mammiferi  fa  detto  iti  qaesti  ultimi  tempi 
essere  normalmente  propria  la  velenosa  sostanza  del  solfoctamt^ 
ro  ;  e  por  ìroippù  da  consociate  scatarigini  trae  la  soa  nascita 
il  virus  letìfero  dell'  idrofobia  e  V  amore  flsioiogico  della  saliva» 
cosiccliò  qoesto  riesce  di  veicolo  a  quello.  D' altra  parte  noi  ri* 
eordiamo,  qoantanqQo  eoo  troppo  disinganno,  come  In  epoca  non 
moho  remota  siasi  accarezzata  l' illosione  di  trovare  nei  veleno 
dei  serpenti  mi  antidolo  d  veleno  caftioo. 

Forse  tatti  qaesti  vincoli  non  sono  che  figli  di  sogni  teorici  i 
forse  il  solfodanoro  6  longi  dal  formare  on  componente  normale 
della  saliva,  come  eertamente  6  longi  dair  avverare  i  sospetti  di 
coloro  che  gli  attribairono  la  virnlenza  Idrofobica;  forse  dob# 
biamo  tffasciare  tolte  codeste  credeoose  moderne  colle  tradizioni 
onde  ci  si  narrò  che  la  saliva  degli  Psillj  distnggeva  la  mortW 
fera  potenza  del  veleno  dei  ^rpenli.  —  S;  tatti  qoesti  ponno 
essere  aogni  delle  generazioni  presenti  e  delle  passate.  Ha  io 
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reslo  iotaiHP  gkisiificalOi  i#  di  argomeoU  a  praaa  uppaiTieQsa 
coA  disparali ,  tesso  uo  assieoe  di  More  fisiologici^^. 

Io  le  consacro  del  resto  a  voi,  per  U  compiiiqema  di  testi- 
qiopiarvi  la  mia  profooda  stiiaa  e  aimpatia^  per  ii  peosiero  cl^e 
voi,  prima  dei  Marshail-Hail  e  degli  Scnveo,  a«et<^  poQ  sciep- 
tiOc^  e  dioica  intuisiooe ,  proposto  e  calor^aqieate  ?ppOiggiato 
il  tte^zo  della  tracliaoiomia  contro  lo  spasmo  gutturale  idrofo* 
bioo,  e  per  ultimo  aoche  per  il  motivo  cbe  il  curaro  alle  mia 
esperieoie  v^nae  foroitp  dalla  vostra  feiiltle^.i. 

l. 

Or  vi  dirò  aozitptto»  qi^e  sia  stato  il  primo  pensiero»  il  qaide 
mi  coosigUi  e  mi  indusse  ad  intraprendeva  li  stodj  e  le  ricer- 
che sperimentali,  che  formano  l'oggetto  delle  presentii  lettere* 

(0  sapeva  che  ri8pe(ta))iU  fisiologi  soslenpei»  reoenten^tp  che 
la  saliva  dell'  aofno  e  dei  mammiferi  contiene  normalmente  del 
sotfooiapiifo  potassico,  e  ct^e  a  4iie3ta  velenosa  sostaq^  y^e  per 
diversi  astori  aggiodicata  la  I^cpU^  d^l^te ria,  quale  ip  c^t^  cir- 
cos^iMa  si  ipanifésta  per  le  morsicatmre  d^U  ppmml  a  4egjU 
anio^alL  -^  Ouanto  poteva)  esservi  di  vere  in  t^le  opiiMpoe^t*» 

\Q  oonosc^va  che  il  digito  ^olfpifiaoQFO  torna  pi<t  vpufiOpa  su- 
gli animali  a  ^^Migoe  freddp;  e  pensando  com^  la  aaliva  dei 
mammiferi  foroiia  di  vi^iU  soeta^za  v^l^npaa  pof^s^a  airoomp 
ed  agli  animali  superiori  aeri^ire  di  «nq?  offensiva  pqntro  i 
rettili»  rìiH>rdavo  (rame  ateaso  la  erppaca,  tramaodataql  da  ^Sa- 
l^no  e  riconfermata  dalla  Cpmmisaiooe  ecieotlfia  deHa  {iep^- 
bilaa  fiymeese  in  Egitto ,  onde  pari^be  [cl^  \9  spoto  dell*  Wh 
mQ  >  gettato  palla  bocca  d«i  serpenti  p  vale»e  ad  ammorti?^!. 
-^  £  diman^f9  a  me  mAdesipoc  Fpt^  la  qum^  aai^iua  del- 
la Proriden3a  «  la  qvale  regalava  la  mprtifera  arma  velenosa  a 
$%ft4  rettili  contro  ai  proprj  iqimipii  (orse  quella  ^Ufim  ^^  i^on 
negava  e|la  nemi^epo  all*Qomo  e4  al  mammiferi  una  aguale  di- 
fesa nella  saliva  contro  ai  rattiii^  lopo  inimici?.».  E  ferna  il 
vins  idrofoMco,  fones^menle  ppnpetssp  ad  albini  mammiferi 
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oeHa  loro  saliva,  sodo  certe  malaogarate  ed  arcane  circostan^^e 
0  necessità,  rfpete  in  tal  golsa  con  modo  esagerato  on  analogo 
episodio  della  legge  natarale  di  guerra  e  di  distrazione,  di  ?it- 
titne  e  di  carnefici ,  onde  si  tesse  la  meravigliosa  axienda  della 
%Tta  degli  animali  ? . . . 

Per  Qltimo  io,  memore  sempre  delle  previdenziali  disposizioni 
dei  creato,  per  coi  accanto  al  male  ed  al  pericolo  saolsi  ordina- 
riamente ritrovare  in  natnra  il  soccorso  ed  il  bene,  non  lasciavo 
di  considerare  come  il  veleno  dei  serpenti  e  della  vipera  venisse 
esso  slesso  modificato,  attutito  e  qaasi  annientato  nell'opera  di- 
gestiva degli  animali  snperiori  ;  e  consegaentemenfe  desiderava 
di  constatare  '  qaale  fra  li  amori  digerenti  e  se  forse  la  saliva 
fosse  alla  fisiologicamente  ad  imprimere  ana  tale  neutralizzazione 
ai  mentovati  veleni. 

Eccovi  tanti  e  ben  importanti  molivi  che  mi  determinavano 
ad  interrogare  col  cimento  sperimentale  la  solozione  di  proble- 
mi,! qaali  non  mancano  di  interessare  la  medicina^  la  fisiologia 
e  la  storia  oatnrale.  Ed  eccovi  nel  medesimo  tempo  altretantt 
motivi  che  non  lasciano  di  collegare  assieme  in  nn  rapporto  pf& 
0  meno  diretto  i  fatti  e  li  argomenti  trattali  nelle  presenti  lettere. 

Dovrò  io  dirvi  e  confessarvi  che  ;il  responso  ottennio  dalla 
inflessibile  e  inappellabil  voce  dello  sperimento  mi  condusse  a 
disilladermi  di  lotte  queste  belle  speculazioni ,  eh*  io  a  priori 
avevo  vagheggiato  ne*  miei  pensieri?. . . 

Lo  dirò  e  lo  confesserò  francamente;  —  e  pur  tuttavia  non 
mi  scoraggierò  nel  presentarvene  i  risultati  e  nello  sperarne  la 
vostra  amica  accoglienza.  Imperocché,  se  bello  e  dolce  è  il  pre* 
mio  alle  proprie  fatiche  quando  si  può  carpire  un  secreto  alla 
natura,  io  sono  d*  avviso  che  non  è  forse  meno  utile  cosa  lo  sfa- 
tare un  pregiudizio  anche  proprio  ed  il  distruggere  e  ripudiare 
un  errore.  In  ogni  modo  si  può  amare  e  avvantaggiare  la  scienza 
non  solamente  collo  scoprire  delle  novelle  verità  ,  ma  pure  col 
cancellare  dei  propij  o  degli  altrui  errori  ed  inganni. 

Se  pertanto  io  non  fui  fortunato  di  raccogliere  una  conferma 
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alle  mie  precooceltd  idee  dalle  prove  sperimentali,  sarò  almen 
leale  neir  esponi  le  coosegoenze  che  me  ne  derivarono.  E  ripe- 
terò a  mio  conforto  la  gran  massima  di  ano  dei  sommi  sera- 
latori  delle  verità  fisiche,  Priestley  :  Il  n*e$t  pas  rare  de  trouter 
une  ehose  iandis  qu'on  cherche  une  autre. 

II. 

È  (.oasi  mezzo  secolo  che  Treviranos ,  pel  primo ,  riconobbe 
che  là  saliva,  trattata  con  nn  sale  perossidato  di  ferro,  e  special- 
mente col  percloraro,  assame  una  tinta  rossò-saognigna  ;  ciò  ch*e- 
gli  in  allora  altribol  alla  presenza  del  cosi  detto  adda  sangui' 
gno  di  WInterl  (Biologie,  lom.  IV,  p.  810). 

Più  tardi  si  constatò  che  V  acido  sanguigno  di  Winterl  equi* 
valeva  all'  acido  prussico  solforalo  di  Porrete  —  ossia  al  nostro 
acido  solfocianidrico. 

Tiedemann  e  Gmelin,  17  anni  dopo  Treviranos,  con  ona  se- 
rie di  ricerche  chimiche  esegoite  solla  saliva ,  ne  cavarono  on 
precipitato,  coi  poterono  qoaliflcare  propriamente  per  on  solfo- 
cianuro  alcalino. 

Per  la  positiva  rassicorazione  del  fatto  giovi  sapere,  che  eglino 
essiccarono  della  saliva  normale,  ne  fecero  on  estratto  alcoolico> 
coi  distillarono  in  concorso  a  dell'  acido  fosforico ,  ottenendone 
on  distillato  che  arrossava  assai  fortemente  col  cloniro  ferrico. 
Poi  disciogliendo  alconi  cristalli  di  solfato  ferrico  in  qoesto  di- 
stillato ed  aggiongendo  all'  avvenotone  miscoglio  rosso-pallido  e 
limpido  alcune  gocce  di  ona  soloziooe  aqoosa  di  solfato  ramico, 
ne  osservarono  scomparire  tosto  la  tinta  rossa  e  formarsi  on  de- 
posito di  polvere  bianca  di  solfocianuro  ramico.  Lavata  nel  filtro 
la  polvere,  e  trattatala  con  ona  soluzione  potassica,  essa  diventò 
gialla  (solfocianuro  potassico) ,  prodocendo  poi  on  precipitato  di 
solfato  mercè  i  sali  di  barite,  mentre  il  liquido  residoo  satorato 
coir  acido  idroclorico  colorava  fortemente  in  rosso  il  clororo  fer- 
rico {Reeherehes  expérimentales,  physiologiqnes  et  chimigues  sur 
la  digeslion,  Paris,  48i7,  pag.  16). 
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Anche  Bidder  e  Seh^idl  poterooo  egualiBaota  ertr^irpQ  il  «•!< 
focianoro  potassico  dalla  salirà  ooriaale  dell*  aomo. 

Lehnaaan  (Lehrbueh  dar  ph^tioU  Cheme,  tom.  1, 1850),  Eberlo 
{Phy^oloifie  dir  VerdaHUnjf,  Wtìrtzbar;»  t884),  Jaoqbowitsch  (De 
$alm  disserUUio,  Dorptrt»  Ì8i5),  Wrìgbl  (The  Laucei,  t84i), 
Frerichs  (Annoi,  der  Chemie  und  Pharmacol ,  1846,  tom.  65), 
Vao  Seltea  (De  saliva^  ejasque  vi  et  ulililale,  Groniog»,  1837), 
Marcband  (Lehrbuch  der  physiot.  CAemie,  Ì8i4),  Tilanan  ^Dis- 
ieriaiiQ  inmigurMt  de  saliva  et  muce ,  Amsterdam) ,  Looget 
(Traile  di  pkìfsiQlofie,  186 1),  Albini  {Guida  teorteo^pratica  aU0 
studio  della  fisi^gia^  Napoli,  1861)  mettOQo  fuori  d*  ogni  con- 
testazione la  normale  e  costante  esistenza  del  aolfooianofo  poUa* 
sicD  nella  saliva. 

Che  anai  se  ne  volle  perfino  precisare  la  qoanliti  ppopomio* 
naie  che  vi  se  ne  contiene  sa  mille  parli  del  liquido  silivftle» 
esseodosi  vaiatala  a  0,10  t  1000  da  Frerichs»  a  0,06  da  Jaca- 
bowilBch ,  da  0.036  a  0,006  da  Wrighi ,  da  0,046  a  O|O60  da 
Lehmann. 

Longet  non  teme  di  fare  in  proposito  la  seguei^te  profe^^o 
di  fede:  ^  %  Oggidì^  foodandoflai  sai  riaaltato  generale  d^an 
e  grande  nomerò  di  espertenie  variate  in  ben  diverge  ngianieFe, 

<  io  non  esito  ponto  ad  ammetterei  aome  oefl9eiga^o9a  delie  mie 
f  proprie  osservasiooi ,  V  assemione  aegoeote  :  Il  solfociaqqro , 
e  il  qoale ,  secondo  r  opinione  più  generalmente  ammessa,  non 

<  esBterebbe  nella  saliva  ddl'oomo,  ma  vi  si  avilapperebbe  sette 
f  certe  inflaeoze  fortoite,  o  la  di  cai  apparimene  anche  sarebbe 
f  legala  ad  aoo  slato  p$telogit:o,  deve,  al  contrario,  essere  con- 
f  sideralo  eowyi  uno  dei  prineipj  normali  ^  earc^teristici  e  oo* 
i  Stanti  di  questo  fluido  •  (Tomo  1,  pag^  1(7). 

Ed  ecco ,  in  brave ,  H  riasaontp  delle  ricerche  di  («onget  su 
qoesto  proposito* 

Prefrie  dicane  norme  mila  qoaptjtk  del  reattivo  da  adoperfir^ 
m^  eltoiiiiati  la  impotaUtità  della  reazione  rosso-sangaigna  delk 
saliva  all'acetato  di  soda,  r^  egli  ha  «oa$t^aU>  (m  ^M  ia4l' 
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lepHce  serie  di  indagini  dìimiche  la  verace  e  positiva  presensa 
dei  solfociafmra  potassico  nella  saliva  nmana.  E  ne  conclìiiide  : 
e  La  presensa  d*  on  solfocianoro  alcalino  nella  saliva  non  6 
e  gnarì  dabitabile  ;  essa  earatterisza  in  certa  qaal  maniera  qne* 
e  sta  secrezione  ^  imperocché,  studiando  sotto  il  medesimo  ponto 
e  di  vista  altri  liquidi  dell* economia  animale  (come  sarebbero 
e  il  flaido  pancreatico,  il  sudore,  rurina,  le  lacrime,  il  liquido 
e  cerebro-spinale,  il  siero  del  sangue  e  b  sierosità  proveniente 
€  dai  vescieatoij  ) ,  mi  fu  impossibile  di  rinvenirvi  la  minima 
e  traccia  di  solfociamiro  »  (p.  161). 

Passa  quindi  1*  autore  a  verificare  le  circostanze  degli  indivi- 
dui  e  la  provenienza  delle  salive,  ove  s*ò  manifestata  la  presenza 
del  solfocianoro.  Sono  stati  numerosi  li  individui ,  presi  airaz* 
ardo^  prima  e  dopo  il  pasto;  •*-  e  sempre  vi  si  manifestò  la 
presenza  del  solfocianuro,  però  in  diverse  gradazioni*  Ma  queste 
differenze  quantitative  non  costituirebbero  che  delle  ecoeeloni  ap« 
parenti ,  a  motivo  che  nei  diversi  individui  adoperati  al  cimenti 
la  secrezione  salivate  trovavasi  in  diverse  quantità  più  o  meno 
copiosa,  0  in  epoche  diverse  relativamente  al  cibo  praso^  o  sot- 
to a  delle  artificiali  provocazioni  delia  salivazione,  cosicchA  una 
precipitata  e  troppo  rinnovellata  scaturigine  della  medesima  do* 
veva  proporzionatamente  contenere  una  minore  quantità  dei  prò* 
pij  principi  solidi  minerali  od  organici,  come  avverrebbe  di  tut- 
te le  secrezioni ,  donde  la  copia  relaliva  del  solfocianuro  nelle 
riferenti  salive  necessariamente  variava  in  ragione,  inversa  della 
diluzione  aquosa.  Però,  a  pift  definitiva  rassicurazione  dei  fatto» 
egTi  ridnceva  ad  una  metà  od  a  due  terzi  le  quantità  cimenta- 
bili  delle  salive  con  una  lenta  evaporazione  a  bagtto«maria  ;  e, 
mediante  un  tale  processo,  egli  non  ebbe  più  ad  incontrare  un 
Molo  ea$o  iubio. 

Egli  ha  verificate  le  reazioni  dimostranti  la  presenza  del  sol- 
fodanuro  egualmente  anco  neirumor  salivale  raccolto  sullo  sfondo 
orale,  dietro  ai  denti  incisivi  e  canini. 

Siccome  poi  crasi  messo  avanti  il  dubio  che  il  adfecianaro 
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liovenato  nelle  salive  amane  non  dipendesse  già  per  nolla  dalla 
Tera  e  primitiva  secrezione  salivate,  ma  bensì  da  qaalche  ulte- 
riore immistione  di  principj  eterogenei  entro  alla  bocca  o  di  al- 
terazioni  soblte  sotto  alla  azione  dei  medesimi  dai  principj  com- 
ponenti l'umor  salivate,  cosi  Longet  credette  di  abbattere  an- 
che una  siffatta  objezione  e  difficoltà  colle  seguenti  prove  : 

i.^  Una  eguale  intensità  di  reazione  delta  saliva  si  è  ottenuta 
col  perctoruro  ferrico,  anche^raccogtiendo  il  detto  umore  nel  pa- 
vimento orale,  al  di  dietro  dei  denti  incisivi  e  dei  canini^  tanto 
da  evitare  (dice  Longet)  ogni  immistione  del  muco  della  bocca 
0  del  liquido  parotideo. 

t.""  Anche  nello  stesso  liquido  parotideo,  derivante  da  una  fi- 
stola salivate  nell*  uomo,  Van  Setten  rinveniva  il  solfocianuro. 

S/  Tiedemann  e  Gmelin  ne  constatarono  la  presenza  nella  sa- 
liva parotidea  della  pecora ,  anziché  nella  saliva  mista  raccolta 
dalla  cavità  orale. 

4.*  Longet  stesso  ha  constatato  la  presenza  del  solfocianuro 
alcalino  nelle  infusioni  concentrate  e  filtrate  dette  glandute  sali- 
vali  dei  montoni. 

Esclude  egli  ogni  influenza  dell'  età ,  del  sesso ,  del  regime , 
dello  stato  nervoso,  della  carie  dei  denti  sulta  apparizione  del  men- 
tovato principio  nella  saliva  umana.  Egli  la  vide  colorarsi  egual- 
mente e  prima  e  dopo  il  pasto,  e  prima  e  dopo  degli  accessi 
violenti  di  emicrania  e  di  nevralgie  faciali ,  ed  in  persone  che 
avevano  o  che  non  avevano  cariati  i  denti,  o  che  anco  non  ave- 
vano più  alcun  dente  già  da  cinque  anni. 

Soggiunge  che  la  stessa  alterazione  della  saliva  abbandonata 
a  sé  stessa  per  giorni  e  giorni  non  modifica  per  nulla  afbtto 
le  reazioni  palesatrici  detr(esistenza  del  solfocianuro. 

Altretanto  nei  casi  di  pirosi  e  di  ptialismo  mercuriale. 

£i  si  tiene  pertanto  autorizzato  alle  seguenti  deduzioni: 

1.*  Il  solfocianuro  potassico  esiste  normalmenle  e  costante' 
mente  nella  saliva  umana. 
.    2.^  Esso  riscontrasi  non  soltanto  nella  saliva  mista  od  orale, 
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ma  eziandio  nella  saliva  parolidea  e  nelle  salive  soUomascellare 
e  soUolinguale. 

S.""  La  di  lai  presenza  caratterizza  in  qualche  modo  la  secre- 
zione salivate,  imperocché  il  sudore,  Tarina,  le  lacrime,  il  li- 
quido cerebro-spinale ,  il  siero  del  sangue  e  la  sierosità  prove- 
niente dai  vescicanti,  non  gli  hanno  giammai  somùkinistrato  al- 
cuna traccia  di  solfociannro  :  aitretanlo  è  del  succo  pancreatico 
raccolto  dai  montoni  e  da*  buoi. 

4.*  Questo  sale  esiste  nella  saliva  in  proporzioni  variabili,  ma 
sempre  assai  piccole.  SiiTatle  variazioni  non  dipendono  nò  dal- 
l' età,  né  dal  sesso ,  né  dal  regime ,  né  da  stati  particolari  del 
sistema  nervoso,  ma  solamente  dal  grado  di  concentrazione  del 
liquido  salivate. 

6.*  Sotto  un  grado  di  troppa  fluidità  della  saliva,  che  succede 
ad  una  escrezione  assai  abondante ,  il  solfocianuro  può  diven- 
tare inapprezzabile  ai  nostri  reattivi ,  ma  in  siffatti  casi ,  basta 
concentrare  questo  liquido  salivate  mercè  una  lenta  evaporazione, 
per  ottenere  coslanlemente  la  reazione  caratteristica  della  pre- 
senza del  solfocianuro,  come  Y  autore  verificò  nella  pirosi  e  nel 
ptialismo  mercuriale. 

6.^  Lo  stalo  sano  o  morboso  dei  denti  non  ha  veruna  influenza 
sulla  presenza  o  sulla  abondanza  di  tale  prodotto,  il  quale  si  ri- 
trovò anche  in  persone  perfettamente  sdentate. 

7.*  Il  solfocianuro  non  deriva  nemmeno  dalla  alterazione  della 
saliva. 

8.^  Per  isolare  il  detto  principio,  giova  di  preferenza  analiz- 
zare la  saliva  di  persone  a  digiuno. 

9.''  Di  tutti  i  persali  di  ferro,  il  percloruro  è  il  miglior  reat- 
tivo per  svelare  la  presenza  del  solfocianuro  nella  saliva  ;  esso 
concilia  una  bella  tinta-rosso-sangmgna  a  questo  liquido ,  mffi- 
eientemenle  concentrato. 

iO.^  Yerun* altra  sostanza  organica  od  inorganica,  contenuta 
nella  saliva,  non  dà  luogo,  mercè  il  percloruro  di  ferro,  alla  me- 
desima reazione  che  il  solfocianuro;  a  torto  si  volle  attribuire 
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la  mentovaU  colarasione  alla  praseoza  di  acelali  alcalioi  noi  fluido 

salivate. 

Gilerò  raolorilk  d*  no  altro  sommo  fisiologo  in  sostegao  della 
caratterislica  esisteoia  del  soUècianaro  potassico  nella  saliva  :  — 
€  Il  aoUòoianaro  potassico  (diceva  Bernard  nella  il.*  delle  sje 

<  lesioni  soi  liquidi  dell' organismo,  1  giagno  4868)  6  nn  pro- 
c  dotU)  speciale  delta  saliva,  il  qaale  la  potrebbe  rigorosamente 
e  caratterizzare.  Non  lo  si  è  trovato  in  alcun  altro  liquido  del- 
t  l'economia,  nemmeno  nel  succo  pancreatico  i. 

Ed  anco  il  nostro  accurato  e  cbìarissimo  fisiologo  prof.  Albini 
analogamente  conchiudeva:  ->-  e  Io  non  sono  soltanto  convinto 
e  dell'  esistenza  di  questo  corpo  nella  saliva,  ma  rigetto  ancora 
e  come  falsa  ¥  opinione  dei  secondi ,  che  ne  ammettono  V  esi« 
€  steaza  soltanto  nella  saliva  degli  individui  affetti  da  carie  dei 

<  denti,  avendolo  io  travato  non  soie  neUe  salive  di  individui 
e  adulti  con  denti  perfettamente  sani,  ma  anche  in  quella  di 
€  bambini  durante  la  deniizÀone;  iuQne  l'ho  rinvenuto^  ed  in 
i  gran  copia ,  anche  nella  saliva  i^ocolta  da  una  fistola  praii- 
«  cata  di  recenie  al  dotto  slenoniano  di  un  agnello,  e  che  per« 
e  ciò  non  era  venuta  in  contatto  coi  denti,  ancorché  ve  ne  fos- 
e  sere  stali  per  caso  dei  guasti  »  (pag.  SS},  S64). 

Dopo  tali  sorta  di  prove  concordi  e  perentoria,  sarebbe  cosa 
inutile  il  dirvi,  come  io  pure,  nel  corso  sperimentale  dimostra* 
tivo  deUe  mie  lezioni»  abbia  sempre  potuto  presentare  la  carat- 
teristica reazione  del  solfocianuro  nelle  diverse  salive  all'uopo 
oimenlate. 

IH. 

Il  sotf&eianuro  H  potassio ,  del  qi»(e  nen  é  pift  centestabtte 
h  caratteristica  esistenza  nella  saliva  deW  uomo  e  del  maismi* 
feri,  è  tino  dei  piò  mcidiali  e  terribili  véteni. 

Inoculando  ma  soluzione  concentrala  di  solfocianuro  potassico 
a  contatto  delle  mu9colatare  di  ona  rana ,  se  ne  mtmgu&  $M* 
Pmenìe  la  irrit^MHè.  Podhe  gocce  <étella  medetfMi  soltHeoe, 
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Sì 

tdShoUiè  sMo  alta  pMto  di  atta  rafia,  la  Utm  ^raalaÉtettla  mo*- 
rtré»  eae  tmo  loaumetoc»  e&iMtfa  tè  piOéu^fmi  4H  emre,  taieo- 
ire  i»tec6  la  iaocolaftiooa  tpodamiòa  4al  mottìkvQ  «uraro  noti 
fk  toil0  ceuofB  queUe  puteazàmL 

Ciò  bea  sappiamo  dalle  inleressaoU  espbdeate  di  Baroard, 
esimie  nella  tt/  e  34*  delle  aoe  lerioni  mgli  effetti  Mie  so- 
$ién0e  i<Mkh9  &  maUeànuHlùBei^  onde  inparamiM  dte  il  muto- 
«ianiiro  di  poutfiio  agiècd  priooipaiffieale  dMh^^ènia  la  irrita^ 
bililà  muscolare. 

Il  nostro  sapiente  tossicologo  toscano»  prof.  Ranieri  Bellini,  ri- 
confermaya  recentemente  le  sperienze  del  fisiologo  francese  sallo 
qoaicro  cbasl  dei  vertebrati;  e  m  caiM)htodeva  :  -^  i  Tulba  le 
rhwdate  eaperieozemifiettlira  dloMatrino;  cb6  il  aolfticianiiro 
A  poaMio  non  diMitigga  oè  la  irrikAiliéà  ikmxoBa,  nà  la  mHk 
eiitffUtà;  che  aad  sembra  accrescere  ed  esalterò  noe  fiooo 
qoest'  ultima  ;  che  pdrefùM  il  $i$tema  mmoalare  vòientario 
ed  hfoIODlaridi  qoande  il  veleno  è  dìMtàiiiefite  so  quello  6  sa 
qMrto  ìj^pliceto  ;  ùhe  il  KrifocUtasro  di  pOttissio  iella  interna 
eeotMMttia  delle  rane  dMruf§e  fa  irriiatiHtà  wrMaca ,  e  la- 
sda  ietetta,  o  qnasl  intatta ,  la  irritabililà  dei  tntascoli  voloo* 
tarj  ;  che  passato  invece  nella  intema  ecodomìa  dei  po#celliai 
t  d*  lodta  non  distrugge,  ma  salo  infhinge  più  o  meee  la  H*ri- 
taMM  del  caere,  e  no»  atieeea  pare  Miaibctaieele  i  moscoli 
votomarj  %^.  {Le  Sperimsniah,  maggie^  i6$ty. 
tt  inedesicÉo  professore  caratt^iazete  il  ioifoeiaiKiro  di  potaa- 
alOi  qeale  tmo  dei  pia  polenti  e  micidiali  veleni  che  ai  «oftaacdno. 
I  prima  che  da  Bernard,  erati  c^t^^menleto  angli  animali  il 
sotfodamro  di  po^ssio  dal  dottor  SOmonriag,  è  dà  Hajrerj  ptch 
lèaaare  air  Università  di  Bonn  {Batiet.(h$  Sdenoa  Médkah$, 
Md.  vi,  pag.  in).  B  A4tor  Sfimmering  ^ériicara  atti  cani  tèe 
li  effetti  di  tale  aealaaza  ai  atvicinavaBo  molto  e  qielli  deH'»- 
ddo  proisico,  al  qoale  toUavia  non  darebbe  da  preferirsi  attesa 
h  aea  grande  àMerabilili.  fii  fa>  rignardaHa  come  ofaai  t^afanteae. 
B  prof.  Mayer  io  t^rotava  esso  pere  eagli  animaltte  tetova  tbe 
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la  dose  di  tre  o  qnaUro  grossi  dava  la  odlfrie  ai  cani,  proda* 
ceado  infiammazione  allo  stomaco.  Mérat  e  Lens»  autori  del  Die- 
tionimre  unwersel  de  matière  medicale^  soggiungono  cbe  l'a- 
zione del  solfocianaro  di  potassio  è  analoga  a  quella  deir  acido 
idrocianico  (tom.  XI). 

E  già  codeste  risultanze  ci  bastano  per  assicurarci  di  quale  e 
quanta  velenosa  efficacia  vada  fornita  codesta  sostanza,  la  quale 
ritiensi  normalmente,  costantemente  e  caratteristicamente  propria 
alla  composizione  della  nostra  saliva. 

IV. 

Al  cospetto  dei  suesposti  enunciati,  io  non  posso  non  ripetere 
a  me  stessa  ed  a  voi,  illustre  collega,  la  dimanda  del  sommo 
Bernard  :  —  e  Oa  s'est  domande  comment  une  substance  aussi 
e  toxique  que  le  sulfoeiannre  de  potassium  poavait  exisler  dans 
e  la  salive  sans  produire  des  accidents  7  > . 
^  E  davvero,  davanti  ad  un  quesito  di  tal  sorta,  o  noi  ci  sen- 
tiremmo un  po'  diffidenti  sulla  positività  dello  oose  premesse,  o 
ci  lascieremmo  trascinare  a  delle  supposizioni  forse  m  po'  eC' 
centriche ,  delle  quali  perciò  non  dobbiamo  farci  le  maraviglie 
nella. bocca  degli  altri. 

Non  mi  faccio  io  quindi  le  maraviglie  che  Eberle,  personag- 
gio pur  si  autorevole  e  benemerito^  negli  studj  sperimentali  in- 
torno agli  umori  digerenti,  pensasse,  che  il  solfocianuro  proda- 
cendosi  di  colpo  nella  saliva  sotto  a  certe  particolari  influenze 
del  sistema  nervoso,  vive  e  penose,  potesse  al  medesimo  umore 
conciliare  delle  qualità  velenose ,  e  che  appunto  alla  presenza 
abondante  del  solfocianuro  se  ne  dovesse  la  tossica  proprietà  nella 
idrofobia.  Propriamente  la  presenza  del  solfocianuro  venne  con- 
statata nella  saliva  dei  cani,  cosicché^  ammettendo  che  sotlo  ab- 
normi e  violente  influenze  del  sistema  nervoso  (ond'  è  pur  tanto 
e  notoriamente  dominata  la  secrezione  salivale  )  si  potesse  esa- 
gerare la  produzione  di  quel  terribile  veleno»  contenuto  già  nala- 
ralmente  in  minime  proporzioni  entro  alla  saliva,  tornava  s(k>^< 
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Uaea  la  eongbieUnta»  die  esso  sdfociiiìaro.  potassica  teVa  soa 
patdogica  ipersecrezioDO  costitoisse  il  principio  atlito  del  viras 
idrofobico,  irìocolaatest  colla  latita'  per  la  moiriiinlzkme  di  ani-* 
nuli  colpii  dalla  rabte;  E. come  sarebbe  aetpbifato  cShe  le  pe* 
nose  impressioM  arecsero  fatto  coOiparire  abòAdàoteméiité  il  sol* 
fociiBiiro  nella  saliva  di  persone,  che  prtea  non  te  ne'  avevano 
olerta  verona  traccia,  cosi  analogamente  si  sarebbero  spiegati 
i  fatti  dei  peniìctosi  efteUt  prodotti  da  certe  salive  anebe  nmàne« 
*-  cioò  per  la  esagerata  prodnzwine^del  scAfoeianaro  di  potàssio 
fidla  aeenezione  saKvale. 

Io  so  che  contro  qnesta  ipotesi  si  soòo'podèrosameote  elevati 
i  flsiologt»  protestando  cbe  li  eflètti  del  vtms  idrofobico  non 
sono  egnali  a  quelli  del  solfciciaMro  potassico,  e  étie  le  idee  og* 
gìdi  accettate  ndla  scienza  intortao^i  i>im$  vi  sono  in  assotota 
opposizione.  Laonde  Longet  avrebbe  anatemfz^ara  l'opinione  Ai 
Sberle  colla  seguente  sentenza:  ^  <  Hypotbèse  qn'  ancnne  ex» 
<  pérìence  probante  ne  jnstifiè,  et  qni,  d'aillèvrs,  est  en  com* 
e  plète  opposittotì  avec  les  idées  admises  anjeoPd'bsi  sor  les 
e  virus  en  general  t  (pag.iBTV. 

Io  po^  (questo è  nomio  peccalo)  cbe  non  amo beilmente  ne* 
gare  »  né  facilmetote  credere  ,  oeensi  dcnanda»»  intanto:  Chi^ 
ne  sanno  di  più  i  patologi  in  ponto  al  virus  idrofobico  ? 

Ma  lasciomo,  -^  sempre  però  con  «n  ponto  intèrrogdtivo,  che 
starà  ai  c^ci  da  togliersi,  quando  mi  avraiobo  mostrato  che  la 
saliva  idrofobica  non  è  sovracaribadel  mortifero  solfocianuro  ^• 
la  sofipeenione  di  Eberìe. 


Anche  ammettendo  che  1*  ipotesi  di  EboHe  MA  vihas  idrofo^ 
bicordi  cui  egli  aggiudicava  il  principio  attivo  alto  esagerata  e 
patologica  secrezione  salivate  del  solfocianuro  di  potassio ,  sia 
Mir  altro  che  un  sogno,  —  certamente  un  sognò  non  era  e  non 

Arek.,  Imma  !••  •  S 
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)i  la  l^aza  lanosa  dèi  medesimo  tollòciamtro  speeidtmmi» 
Mpra  i  rttfUi.  :  - 

>  E  fie  MA  ta  idnrfobia ,  né  i  terribili  e  irreparabili  feoomeni 
éella  medesima^  per  certo  almeDo  li  effetli  di  una  relativa  pa* 
f^aM  dsUa  irrUtibHiià  muscolare  detono  cagiooarsi  dalla  ino* 
cntaBione  del  solfooiaonro  salitale  colla  morsicalara,  specMmente 
quando  la  produziofie  del  medesimo  travisi  aumentata,  per  cir- 
costanse  speciaK  e  finora  indeterminate,  nella  saliva.  Nò  alcuno 
starà  per  imiofrere  did)io  aoHa  variabile  quantità  di  detto  sol- 
fociannro,  che  nei  diversi  individui,  in  diverse  condiriooi  flsio^ 
logiche  0  patotogìchejileir  òr^isoio ,  può  avverarsi.  Ne  lac- 
(ùaao  fede  le  proporzioni  diverse  che  sopra  ne  segnammo  m  ap- 
poggio  alle  analisi  del  diversi  aotori.  Ne  sieno  di  testimonianza 
la  stesse  risoltanze  di  Longet,  al  qnale  fa  di  mestieri  evaporare 
talvolta  il  liquor  safivale ,  onde  potervene  rivelare  le  infinitesi- 
mali tracce  del  sotfociantro.  E  a  cadauno  che  il  vòglia  serva 
di  prova  il  cimento  che  può  facilmente  farne  col  reattivo  del 
percloraro  ferrteo. sulla  saliva  propria  o  di  altre  persone,  sotto 
alle  diverse  circostanze  della  vita.  La  quale  è  cosa  che  non  oc« 
corre  di  ripetere  a  chiunque  atdria  praticato  di  simili  osserva- 
mni,  com'io,  perdoiens  di  iosegnaiiéoto,  ho  le  pia  volle. fatlo 
nel  mio  corso  fisiologico. 

'  Gt^i  vorrà  intanto  negami  ì  fatti  di  strani  e  sinistri  effetti  pro- 
vocatisi talvolta  dietro  alla  morsicatura  arrecata  da  persone  che 
trovavansi  in  stato  di  esaltamento  frenetico  per  ira  o  per  amore  ? 
Li  annali  medici  e  le  stesse  leggende  ce  ne  forniscono  e  ce  na 
tramandarono  parecchi  ed  incontestabili  esempj. 

I  quali  mi  ricordano  il  detto  di  Schurig  :  —  e  Saliva  puellae 
e  amalae  venenum  est,  transfundit  in  corpus  amantis,  ila  ut  re- 
e  owlesoat,  lu9(0rieM»  I  «   < 

.E  quel  versa  di  CatoUo: 

f  Tanquam  commixtce  spurca  saliva  lupoe  i . 
Ma,  più  eh'  altro,  mi  ricorda  il  memorabile  dettato  del  sommo 
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modico  delf  antidùU ,  6aleDo/il  qaale  ci  aseicora  né  più  >  aè 
meno,  che:  —  «  Saliva  homiDam  viperam  necat  (De  ioasqual. 
e  (emper.)  Saliva  4idver$a  est  tota  substanlia  veneoosis  bestiis. 
f  Saliva  esQrìeatiam  cito  Decat  scorptonem  (De  simplicibus  me- 
c  dicamentoram  liaicultatibiis)  t. 

A  Galeao,  di  coi  io  coofesso  di  aver  letto  quasi  talte  le  vo* 
InmiDose  opere  e  di  avervi  ammirate  delle  verità  anatomiche  o 
sperimentali  di  ona  portata  ,  della  quale  potrebbero  altamente 
inorgoglirsi  le  più  grandi  celebrità  della  giornata ,  io  professo 
tale  venerazione^  che  non  oserei  negargli  ona  cosa,  prima  di 
non  averne  toccato  con  mano  la  prova  contraria.  Ma  qtl , 
senza  aver  potuto  ancora ,  come  lo  desideravo,  toccare  il  fatto 
colle  mani  mie ,  ho  almeno  cercato  le  testimonianze  altrui , 
cioè  le  test'mionianze  di  persone  scieni^iate,  le  quali  avessero  os- 
servato cotali  fatti  nella  patria  dei  serpenti ,  come  neU'  Egitto» 
ove  pur  Galeno  nella  sua  vita  di  scientìBoo  pellegrinaggio  pejr 
tutte  le  terre  allor  soggette  all'immenso  Impero  Romano  avova 
praticate  le  sue  osservazioni  E  leggo  ndla  Storia  naturale  d9gli 
aninuili  di  Geoéi  a  pagina  382  del  secondo  tomo,  che  11  signor 
Chabrol,  il  quale  anch'  esso  faceva  parte  della  Gommi^sione  scien* 
tìfica ,  che  la  Republica  francese  aveva  mandato  col  generale 
Bonaparte  in  Egitto,  assicura  di  aver  veduto  al  Cairo  molti  fatti» 
che  vengono  in  appoggio  del  sentimento  del  gran  medico  di  Per- 
gamo. Un  uomo  mostrava  al  popolo  un  grosso  serpente,  eh'  egli 
irritava  fino  a  che  fosse  in  procinto  di  esserne  morso;  allora 
gU  sputava  in  becca  ;  quel  furore  cessava  tutt'  a  un  tratto ,  e 
r  animale  si  rimaneva  qua$i  senza  movimento.  Queste  speriate 
(dice  egli)  ripetute  molte  volte,  non  permettono  gnao^i  di  rovo*- 
care  in  dubio  l'efficacia  della  saliva,  se  non  come  veleno»  al- 
meno come  narcotico,  per  simili  rettili. 

Lo  ripeto  ancora  :  Il  serpente,  per  l' effetto  della  saliva  imana, 
si  rimaneva  quasi  senta  movimenlo. 

Non  è  questa  la  paralisi  della  irritabilità  muscolare,  eh'  è  Tet* 
lètto  positivamente  dioioslrato  del  solfodanaro  cH  potassio ,  spe^ 
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eiahnenlB  sui  rettUi ,  come  malta  dalte   positive  esperienze  di 
Bernard  e  di  Banieri  Bellini? 

Eccovi  perchè  anch'Io  vorrei  ripetere  (però  con  qualche  mo- 
dificazione) le  parole  di  Bernard  :  —  e  Qae  la  présence  da  sul- 
c  focyanore  de  potassiam  dans  la  salive  rappellait  les  glandes 
«  à  venin  des  serpents  vénimeax  » .  (Le^on  XI  ^  Sur  ìes  prò- 
priélés  physiotogiques,  etc. ,  des  Uquides  de  V  organisme,  2  jain, 
1868).  Dissi  ;  con  qualche  modificazione;  imperocché,  mentre  par- 
mi  che  la  sostanza  tossica  della  saliva  umana  pos^a  essere  il  sol- 
focianaro  di  potassio  ,  invece  credo  (  come  mi  spiegherò  nella 
terza  di  queste  mie  lettere  )  che  il  principio  tossico  del  veTeno 
dei  crotali  sia  la  parte  velenosa  del  curaro.    " 

Dalla  considerazione  di  questi  fatti  era  nato  in  me  il  pensiero, 
accennatovi  più  sopra,  che  anche  all'  uomo  ed  ai  mammiferi  non 
fosse  stato  negato  dalla  Previdenza  nella  saliva  intrìdente  Tar- 
ma offensiva  e  difensiva  dei  denti  un  mezzo  micidiale  contro  ai 
proprj  inimici,  i  quali  sarebbero  per  noi  e  pei  consocj  mammi- 
feri i  rettili,  come  lo  siamo  noi  mammiferi  contro  ai  medesim  i 
rettili.  La  natura  ci  pareggiava  le  partite.  Nel  colmo  del  suo 
egoismo  ed  orgoglio  V  uomo ,  che  si  era  chiamato  il  padrone 
del  creato ,  potè  forse  ingmriare  la  mano  dell*  Eterno ,  perchè 
avess'  Egli  donato  ai  nemici  suoi  armi  insidiose  di  morte ,  pel 
privilegio  delle  quali  a  proprio  vantaggia  esso  fjrse  avrebbe  lo- 
dato il  Creatore,  —  esso  che  fa  premio  e  gloria  agli  inventori 
dei  mezzi  di  distruzione  in  questo  nostro  secolo  di  Bellona. 

E  cosi  andavo  io  fra  me  medesimo  pensando,  come  appunto  il 
solfocianuro  di  potassio  concesso  alla  saliva  dei  mammiferi,  lungi 
dall'  essere  un  paradosso  nella  coordinazione  delle  leggi  di  na« 
•tura  e  nelle  destinazioni  fisiologiche ,  potesse  invece  realizzare 
una  uniformità  di  queste  e  di  quelle  nel  regno  animale.  Infatti 
0  non  dhnenticavo,  che  il  solfocianuro  è  meno  nocivo  agli  ani- 
mali mammiferi,  i  quali  lo  portano  nella  propria  saliva,  e  molto 
-nocivo  è  contro  li  animali  inferiori,  contro  cui  potrebbesi  rivol- 
gere come  arma  velenosa  ;  che  d*  altronde  essa  sostanza  di- 
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«piega  (siccome  lo  dimostrava  il  prof.  Ranieri  Bellici  )  i  proprj 
effetti  deleteri  specialmeote  sajle  masse  muscolari  di  cui  vieoe 
direttamente  a  contatto,  cioè  specialmente  col  mezzo  delle  inor 
colazioni,  che  si  praticherebbero  appunto  coi  denti  intrisi  di^sa- 
liva.  Se  poi  era  vero  che  la  quantità  del  solfocianuro  si  aomen* 
lava  nella  secrezione  salivate  «otto  air  influenza  di  penose  e  vive 
emozioni,  come  sarebbe  per  ira  e  per  dolore,  voi  vedete,  che 
ancor  meglio  me  ne  emergeva  una  uniformità  naturale  fisiolo* 
gica  di  leggi,  In  ordine  alle  quali  analogamente  anche  le  vipere 
ed  i  serpenti  sfoderano  appunto  i  loro  denti  veneaileri,  quando  dal 
dolore  e  dall'ira  vengono  provocati* 

Ma  lotte  queste  non  erano  che  considerazioni .  teoricamente 
appoggiate  bensì  ad  un  ordine  riconosciuto  di  fatti,  ma  che  ave- 
vano pur  bisogno  di  conferme  positive  e  sperimentali. 

Ed  io  naturalmente  volli  interrogare  il  freddo  responso  dello 
sperimento. 

Quale  ne  sia  stata  la  risultanza,  or^vengo  a  confessarvelo. 

VI. 

Tutti  li  sperimentatoril  diressero  le  loro  ricerche  intorno  al 
solfocianuro  di  patassio  sulle  salive  impure ,  cioè  raccolte  nel 
cavo  orale  commiste  ai  prodotti  mucosi  della  bocca,  oppure  ai 
prodotti  patologici  ingeneratisi  in  grembo  ai  seni  flsitoiosi  dei  con* 
dotti  salivalL  Ciò  mi  lasciava  sempre  il  sospetto  che  il  detto 
solfocianuro  potesse  svilupparsi  per  una  ferpdentazione  o  per  una 
alt^:azione  dei  componenti  albuminoidi  della  saliva  sotto  air  in« 
floenza  di  abnormi  fermenti.  Era  il  sospetto  mosso  già  da  pa* 
recchi  contropinanti,  e  non  dissimulato  da  quelli  stessi,  che  non 
dabitano  della  reale  eMstenza  di  quella  sostanza  nella  saliva. 
Laonde,  per  viemeglio  depurare  il  fatto,  io  intendeva  attingere 
direttamente  ^le  sue  pure  scaturigini  fisiologiche  la  saliva,  sep*^ 
c*altra  complicazione  di  prodotti  morbosi  delle  ferite  operative. 

A  tal  uopo ,  col  sussidio  del  mio  ottimo  amico  collega  pro- 
fessor lozani,  procurai  di  ottenere  la  saliva  da)  condotto  steao» 
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niano  di  nn  grosso  eaae,  insinoando  ana  caoDolelta  d'argentò 
per  entro  ali*  orifizio  boccale  di  quel  condotto.  Le  manovre  fo^ 
reno  molte,  pazienti»  variato;  ci  costarono  anche  qualche  mor-* 
sicatara ,  imperocché  dovevamo  manovrare  colle  dita  entro  ad 
una  bocca  forzatamente  ed  a  lungo  spalancata.  Ha  non  rioscim* 
mo.  Imperocché  le  cannniette  di  un  discreto  calibro  non  pote- 
vano assolatamente  impegnarsi  nel  contrattile  e  stirato  condotto 
salivate;  e  le  cannniette  più  sottili^  che  par  potemmo  introdurvi, 
non  permettevano  il  minimo  stillicidio  della  saliva  attraverso  al 
piccolo  loro  lume,  a  motivo  della  viscida  e  glutinosa  natura  del 
liquido.  Dovemmo  dunque,  ed  a  malincuore,  abbandonare  questo 
processo,  che  ci  sembrava  il  più  schietto  alla  rassicurata  sem- 
pliitcanone  delle  cercate  risultanze  sperimentali. 

Impiegammo  un  altro  processo. 

Col  soccorso  del  mio  egregio  amico-collega  sig.  Jung,  prof,  di 
anatomia  comparata*  si  mise  allo  scoperto  in  un  grosso  cane  il 
condotto  delle  glandulo  salivali  sottolinguali;  legatolo,  venne  in- 
cìso ,  e  per  la  incisione  si  introdusse  e  si  assicurò  una  cannu- 
etta,  la  quale  metteva  ermeticamente  in  una  sottilissima  vesci- 
chetta di  gomma  elastica.  In  tal  modo  si  riusci  ad  ottenere  della 
saliva  sottomasceilare  presso  af&tto  alla  sua  origine  ,  essendosi 
spinta  r  una  estremità  della  cannnietta  fin  presso  alla  gianduia , 
e  senza  veruna  immistione  od  influenza  accessoria  dell*  aria  o 
di  atlri  liquidi ,  perchè  V  apertura  esterna  del  tubo  non  com^^ 
mnnicava  se  non  colla  vescichetta  ben  serrata  su  di  sé  stessa. 

Tenendo  sotto  attenta  sorveglianza  Y  animale^  potemmo  in  mez<« 
z^ora  circa  raccogliere  quasi  un'oncia  di  saliva  purissima,  lim- 
[Ada-opalina.  E  rimovemmo  in  allora  Tapparecchio.  E  questa  sa« 
Uva  trattata  colle  dovute  accuratezze  per  mezzo  del  perdoni-' 
1^  ferrico,  previa  anco  una  concentrazione  per  lenta  evaporazione 
a  bagno^naria,  non  ha  mai  fomiio  verun  indizio  di  solfocianu' 
ro  alcalino. 

Air  ìndomane^  riaprimmo  la  ferita  sottomasceilare,  vi  rintrac- 
ciammo ancora  il  dotto  salivate,  vi  impegnammo  isiessamente 
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fl  tobeBo  coUa  saai  ?eicfeli6lta^  PfQlao9aAdi>  le  Crcpare ,  rìvt- 
sciiomo  ad  ottenere  qoaòi  due  oooe  .di  fdiftelnia  sftlltei.Ed  an- 
che questa  non  ci  diede  mai  verun  indimM  àùlfBCktHuto  àk- 
talim. 

Al  ter2o  giorno  rUentamaiQ  reslraateie  deiruiiMNr  sàlbrale.  I 
iMirdi  ed  il  fondo  della  ferita  erano  injiredft  ad  un  {>r)0i»8$o  i» 
fiaounalDrio,  umeCAti»  coperti  di  copioso. iei8ndato«;:Gj»n0f a  co^ 
piosamente  dal  seno  fistoloso  rumor  9alml0:,,$he.epnr, oca.  dif<r 
Scile  di  raccogliere,  e  che  raccogliemmo  io  bnoha  quantità.  Que- 
sta saliva  cimentata  coi  solilo  reattivo ,  offrì  la  Unta  caraHeri* 
Biiea  sanguigna  ed  anche  mollo  intema  del  peiiQmmro. 

Ci  adoprammo  aUera»  dieim  la  soorta  di^flo  stillicidio  fistoloso 
sali  vale,  di  rinnoveHare  T  inirodnziooe  della  C9W9lella  moAid 
della  sua  vescicbetia;  e  potemmo  cavariie  ancora  pi4  di;  un'ont 
eia  di  saliva.  li  percloruro  di  ferro  proirocA  anfìia  in  qmet0  8a* 
Uoa  nna  eolorazùmo  roBsigna,  ienchè  «on  0,gmlminle  \inl^n$af 

Medee'miaBie^te  ottenni  della  saliva  parciideft  ^ra  dioeita* 
m^te  presso  alla  gianduia  nel  t^vaUa^lossendosi  L' egregio  mio 
amico-collega  signor  Lemoigoe,  prof,  di  veterin^iria»  ^ottmente 
prestato  a  die  il  mio  assistente  sig^  ikAi.  Giracoairioav^isfle  piA 
d*  un  litro  di  liquido  salivate  dal  dotto,  sieaoniano  »  lasiaiaeniec 
dopo  d*  averto  scoperto  neU*  folmale. 

Ho  cimentato  in  varie  e  moklepUcl  maniere  qftefta  saliva,;  e 
ne»  ri  ho  rìHontrat»  giammai  la  mimfna  imofiia ila  nw^vM 
reazione  di  eolfocimmOé 

Ho  lasciala  a  sé  dtessa,  In  un  vetro  ben^.obteso^i piar  ^m^anoo» 
questa  saliva  parotidea  i  e  T  bo  ^i  lo  diverse  guise^  trattata:  col 
cloruro  ferrico. liVon  ne  oiienni  §iiam$^  Jkmifiimo  ngnodi 
freeenza  del  solfocianuro. 

Avvertasi  cbe  <}aesta  saliva^  nel  lassa  mentovalo  di.  uà  a«io 
aveva  concepito  un  processo  putrefattivo»  qmile  beo  s'^annuAMava; 
dal  suo  fetore. 

Adesso  dirò  ohe  fra  le  «alive  umane  è^i^  diversi  iodividiuy. e»- 
iMMata  col  perclororof  ferrico  nei  varj  anni  del  mio  corso  il- 
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aioiogico,  qittlla  del  mio  inseiviaate  di  gabinetto  »  àg.  L  Gha^ 
raldi,  DeU*«B0O  4861-63  dod  offerse  la  readone  iDdicaoèe  t'osf» 
étenza  del  SQUbcianiiro# 

Qoesli  risultati  modificavano  profondamente  e  radicalmente  i 
miei  antertort  pensamemi»  e  mi  imponevano  di  stabilire  ben  al- 
tre dedizioni.  Io  procedo  ad  esporvele  in  ordine  ai  fatti  speri- 
mentali da  me  constatati,  ed  in  confronto  eziandio^  alte  risottanz» 
enunciata  dagK  altri  autori. 

^  VIL 

ì!"  Il  solfociamtro  di  potassio»  del  quale  generalotente  si  ri«> 
scontra  la  esistenza  nella  saliva  umana,  non  si  seceme  diretta- 
medte  dalle  glattdule  salivaii,  *—  o,  in  altri  termini,  non  cosU- 
tulscó  un  componente  fisiologico  della  secrezione  salivate. 
'  Presa  la  saliva  alle  sue  fisiologiche  scaturìgioi,  senza  che  ab^ 
biavi  l'intervento  di  altre  sostanze  prodotte  o  rimaste  nella  ca- 
vità orale,  oppure  ingeneratesi  da  processi  patologici  lunghesso 
le  vie  saK^ali^  non  contiene  del  solfocianuro  alcalino. 
'  Se  di  questa  sostanza  suolsi  manifestare  la  presenza  nella  ssh 
Uva  impura  che  raceogliesi  entro  aNa  bocca,  ciò  devesi  alla  im-» 
ttitetione  del  muco  orale.  Tate  era  innegabilmente  anche  Idr  sa- 
liva, cui  Longet  ha  raccolto  sol  pavimeirto  buccale  fta  ì  denti 
e  la  lingua,  poiché  tornava  aftàtto  impossibile  che  non  vi  si  af- 
Ibndesse  ^l  muco,  il  quale  geme  da  tutta  la  mucosa  orale. 

Se  di  soifocianuro  si  manifestano  le  reazioni  caratteristiche 
anco  nelle  salive  derivanti  da  fistole  morbose  nell'  uomo  od  ar- 
tificiali nelle  bestie,  ciò  è  da  attribuirsi  air  essere  immischiato 
colla  saliva  il  prodotto  iofiaEmiatorio  e  purulento  delle  vie  sali^ 
vali* 

'  S^  In  che  modo  a-viene  la]  generazione  dei  soifocianuro  di 
potassio  nella  saliva? 

La  chimica  organica  ci  somministra  una  esemplificaziofie  op" 
ptrtonissima  onde  renderci  ragione  di  tale  fenomeno. 

Si  sa  che  mettendo  ieìVtmnisina,  oppur  aneo  del  tuorlo  €wh 
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vo  aconfauo  di  ìina  dissotàdone  acpiosa  di  amigdatina,  baioogo 
la  cosi  delta  fermmtazi&né  amigdàlka  ma  prodnsioDe  cooside* 
revole  di  acido  idrocianieo.  Questo  fatto  è  al  notorio  che  ilno* 
atro  ilinstre  prof.  Piria,  nella  VI  RtaoioDe  degli  sdendati  ita" 
Haoi,  prop<^Deva,  per  la  ammiiiislraziòDé  medica  dell'acido  prua* 
aioo,  il  aaddetto  processo,  consigliato  già  tia  Liebig ,  riteoeado 
eod  di  andar  sempre  sieuro  di  arer  sciatto  nel.  menstmo.a)- 
qnoso  osa  conosciola  proporzione  del  mediamento  e  di.  pro-> 
pinarlo  inalterato  (  Aui  delta  VI  Emnlane  degli  scienziati  ita^ 
Nani ,  tenuta  in  Milano  nel  i844 ,  Adunanza  del  giorno  14 
settembre  ).  Si  occoparono,  fra  di  noi,  assai  lodevolmente  della 
fermentazione  amigdalica  i  professori  SeUni  e  Piazza.  Io  pure  bo 
praticate  in  proposito  numerose  ricercbe  Osiologicbe  durante  il 
presente  anno  1863  ;  e  le  renderò  presto  di  publica  ragione. 

Intanto  si  atferta  cbe  1'  amigdaUna  è  una  sosiamza  alimmi^ 
naide  neutra  contenuta  nelle  mandorle  amare  ed  in  tasi'  altre 
sostanze  yegetaK.  In  una  soluzione  aquosa  della  medesima  at- 
fondendo  un  po' di  emulsina  (cb'  è  il  bianco  delle  mandorle  4olef, 
ed  è  pure  formata  da  una  specie  di  albwnina  vegetabUe  ) ,  in 
snir  istante  si  fa  una  produzione  cospicua  di  acido  idrociani' 
co.  Nessun'  altra  sostanza  albuminoide ,  fuori  dell'  amigdaUnas 
si  presta  a  sifblta  fermentazione  amigdalica»  cianogena.  E  nes- 
sun altro  fermento  ,  tranne  dell'  emulsina  ed  anco  del  tuorlo 
d'  uovo  (Selml) ,  vale  (per  quanto  finora  si  sappia)  a  profocare 
neir  amigdalina  onasiffatta  speciale  fermentazione.  E  senza  l'io- 
tervento  ed  il  contatto  di  un  tale  fermento  (  ainubma,  oppure 
tuorlo  d' uoTO  )  non  ha  luogo  nell'  amigdalina  la  Jermentazione 
cianogena. 

Ora  vi  prego,  o  mio  illustre  amico,  di  considerare,  cbe  nella 
composizione  Bsidogica  delia  saliva  contiensi  una  parcècetar^  ma- 
teria  albufminoide  cbe  ha  nome  pUalùut,  aflalto  propria  alla  se* 
erezione  salivate  e  non  ad  altri  liquidi  deir  economia  animale- 
Nessuno  potrebbe  negarmi,  che  una  tale  sostanza  (fi  natura  prò* 
teica,  siccome  è  pure  f  amigdalina,  possa  concepire  una  speciale 


Digitized  by  VjOOQ IC 


4t 

lérfliebtatiooe»  analoga:  alia  hvtùM^jkm  amigMica,  sotto. alla 
iofloeiixa  dt  spaciaii  fermenti.  Ed  i  fermeotì  le  potrebbero  appnoU) 
venir  sotnministrati  dal  liquame  della  mucina  o  dei  prodotti  flo* 
gistici.  La  ptìalina  non  potrd)bo  fermentare  seoza  il  concorso  di 
«no  speciale  fermento  ;  ed  il  fermento  non  potrebbe  venir  dato  alla 
pliaiina  della  saliva  se  non  dentro  al  cavo  orale  dalla  liquazione 
del  muco,  dalla  «ornizione  dei  rimasugli  alimentar],  dagli  esso^ 
dati  morbosi  lunghesso  le  vie  saltvali.  Ecco  in  allora  generarsi 
una  fermentazione  analoga  alla  amigialica ,  cioè  una  fermenta- 
zione ctanogeaa.  Sicoome  poi,  dalla  scomposizione  della  n^ucioa 
e  dei  cSii  aUmminoidi  suole  generarsi  del  sot/ido  idrico,  e  siccome 
il  solfo  già  di  per  sé  stesso  esiste  nella  composizione  delle  sud- 
dette sostanze  proteiche  animali,  cosi  air  atto  della  generazione 
dell*  acido  idrocianico  si  presenta  necessariamente  lo  solfò  per 
formarne  dell*  ucido  idrosolfueianico.  Non  occorre  dire  come 
prontamente  le  basi  alcaline  dei  sali  naturalmente  contenuti  nella 
composizione  della  saliva  debbano  reagire  sol  medesimo  acido 
idrosolfocianico,  onde  brne  it  Mifodanuro  okaHna^  solito  a  ma* 
nifestarsi  nella  saliva  orale. 

Per  cale  guisa  il  solfocianuro  non  potrebbe  generarsi  nei  li-^ 
qnidi  animali,  se  non  vi  si  trovi  deHa  ptialina ,  cioè  in  nessun 
altro  liquido  fuorché  nella  saliva  ;  -«  potrebbe  generarvisi  nella 
stessa  saliva  solamente  mediante  il  concorso  di  un  fermento , 
cioè  solamente  dopo  die  la  saliva  si  è  immischiata  al  liquame 
deHa  mucina  o  di  un  essudato  flogistico;  —  non  apparterrebbe 
alla  secrezione  salivate,  ma  soltanto^ all' alterarsi  di  un  compo* 
Dente  della  medesima. 

Per  una  controprova  rammenterò,  che  Gmelin  {Band.  d.  the(h 
ret.  Chm^  tom.  3)  avrebbe  constatato  pur  nelle  urine  la  prò* 
dttzìone  dell*  acido  idresoifodanieo,  a  motivo  che  dalla  distUla-* 
zione  dell*  urina^  ossia  dal  suo  estratto  alcoolico ,  con  aggiunta 
di  acido  fosforico,  ottenne  qq  distillato ,  il  quale  arrossava  aUa 
reazioue  del  perdmwo  di  fèrro.  E  questo  fatto  distruggerebbe 
r  enunciato  di  parecchi  fisiologi»  che  il  solfocianuro  costituisca 
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un  componente  caraitérlstico  esclodivamente  della  sdiitn  ;  ripro- 
dnrrdbbe  tattavia  V  esempio  della  generazione  dei  solfocianori 
entro  ali*  organismo  animale»  per  la  scomposizione  e  fermen* 
tazione  delle  combinazioni  proteiche. 

8."*  Posto  qnanto  sopra  ,  naUiralmente  ne  deriva  che  la  pro- 
duzione del  solfocianaro  nella  saliva  debba  essere  Tariabile  as« 
sai  nelle  sae  quantità  ed  eziandio  non  eonante. 

Quanto  alla  variabilUà  delle  proporzioni  sae,  mi  basti  citarvi 
i  fatti  più  volte  menzionati.  Non  tralascierò  poi  di  rimarcare  che 
nna  cotanta  variabiliià  è  ben  Imigi  dall*  appartenere  agli  ingre* 
dienti  propri  e  fisiologici  delle  secrezioni,  quale  è  per  eccellen- 
za la  secrezione  salivate  ,  quantunque  sia  propria  alla  compo- 
sizione dei  liquidi  animali  di  escrezione ,  ai  quali  non  è  da  a« 
scriversi  la  saliva.  Segno  pertanto  anche  codesto  carattere  fra 
le  prove  che  escluderebbero  il  solfocianuro  dai  componenti  nor* 
mati  della  saliva. 

S<^giungo  per  ultimo  che  il  solfocianuro  può  perfino  mm* 
care  nella  stessa  saliva  impura  della  bocca.  Ne  riportai  io  stesso 
un  fiitto.  Magendie  e  Rayer  non  riscontrarono  essi  pure  la  pre* 
senza  del  solfocianuro  di  potasào  nella  saliva  fresca  del  cavallo^ 
ma  solamente  quando  la  saliva  era  stata  in  prima  evaporata  a 
aecco.  Kuehn  revoca  in  dubio  V  esistenza  del  solfocianaro  nella 
saliva,  attribuendone  alla  presenza  di  acetati  la  reazione  dell'ara 
rossamente  per  opera  dei  sali  ferrici  (  Schweigger^s  Journal , 
tom.  69,  pag.  878). 

Looget  riassume  assai  veridicamente  i  voti  dei  fisiologi  in  que^ 
8!o  argomento  ì  —  e  Secondo  taluni  ,  bisidgnerebbò  negare  in 
e  Mii  i  casi  e  in  un  modo  assoluto  la  presenza  del  solfocia* 
i  nuro  nella  saMva.  Secondo  altri,  la  di  lui  formazione  dipende^* 
e  rebbe,  sia  da  nna  alterazione  spontanea  di  questo  fluido ,  sia 
i  dalle  stesse  manipolazioni  chimicfae.  Secondo  tal*  altri  final«- 
t  mente ,  la  di  lui  apparizione  sarebbe  purameMe  eventuale  e 
i  dipenderebbe  da  uno  stato  particolare  del  sistema  nervo* 
e  so  ....  f  ipstg.  ivi). 
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e  Io(on¥)  al  qaale  corpo  (  scrive  anche  Albioi  )  ed  alla  soa 
e  presenza  nella  saliva,  avvi  ancora  discrepanza  di  opinioni  fra, 
<  i  fisiologi,  volendo  alcani  negarne  V  esistenza  ,  allri  conside- 
e  rarlo  come  un  prodotto  patologico  ,  ed  altri  infine  ritenerlo 
e  come  un  principio  normale  della  saliva  >  (pag.  263). 

E  per  ultimo  il  dott.  Uoeffie  :  —  e  Sembra  che  la  saliva  non 
e  contenga  sempre  questa  combinazione,  perchè,  ad  onta  di  tutte 
e  le  precauzioni,  non  si  ottiene  costantemente  la  reazione  carat« 
e  terìstica  suddetta  9.  (La  Chimica  e  la  Microscopia  al  lelio 
deir  ammalalo,  Pavia,  1856,  pag.  539). 

Tutti  questi  fatti,  pur  rispettabili,  i  quali  costituirebbero  un 
controsenso  nelle  leggi  fisiologiche  allorquando  si  voglia  soste- 
nere la  caratterisUca  e  normale  presenza  del  solfocianuro  di  po- 
tassio nella  saliva,  addivenlano  invece  regolarmente  esplicabili , 
anzi  perfettamente  coordinati  alle  vicende  ed  alle  circostanze  de^ 
gli  umori  salivali  entro  alla  bocca,  ammettendo  che  il  solfocia- 
nuro si  generi  solamente  in  ordine  ed  in  rapporto  all'  influenza 
delle  medesime. 

4."*  Or  quali ,  e  come  e  quando  si  manifesterebbero  codeste 
variazioni  all'  ingenerarsi  del  solfocianuro  di  potassio  nella  fer- 
mentazione della  ptialina  per  influenza  di  fermenti  ? 

Se  si  potesse  dare  il  caso  di  una  cavità  orale  ben  detersa  e 
polita  e  scevra  da  ogni  liquame  di  epitelio,  da  ogni  rimasuglio 
di  cibi ,  da  ogni  dissoluzione  di  mucina  ,  da  ogni  prodotto  di 
denti  intaccati,  in  tale  caso  la  ptialina  della  saliva  riversantesi 
nella  bocca  vi  potrebbe  soggiornare  senza  ingenerare  dei  spKo- 
cianuri  alcalini,  alla  guisa  che  si  trova  e  si  deriva  dalle  sue  glan- 
dule  secementt.  E  pare  che  siffatto  caso  non  abbia  mancato  4i 
avverarsi ,  qualora  vogliamo  calcolare  le  testimonianze  di  vari 
autori,  ed  anco  i!  folto  da  me  avverato,  ove  la  saliva  non  rivelò 
indizj  di  presenza  del  solfocianuro.  > 

Ha  verameAte  siffatti  casi  devono  essere  bop  eccezionali,  quando 
«i  badi  alla  mollitudioe  svariata  di  circostanze  le  quali  posspqo 
produrre  od  introdurre  dei  fermenti   nella  cavità  della  bocca* 
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Però  la  ingenèraziooe  del  solfocianara  dalla  fermeutaoie  ptia- 
lina  sarà  sempre  varia  e  proporzionale,  cioè  in  ragione  compo- 
sta della  qoautilà  della  ptialina  e  dfella  attività  del  fermento.  In 
ogni  modo ,  come  la  quantità  della  ptialina  nella  composizione 
salivale  è  di  meno  di  tre  sa  mille^tcosl  anco  la  pròdnzioné  del- 
r  acido  idrosolfocianico  deve  nei  casi  ordinari  limitarsi  ad  inflo- 
tesimali  proporzioni.  Se  il  perclonlnrò  di  ferro  suole  rivelare  nella 
saliva  quasi  costantemente  la  presenza  del  solfocianuro,  natural- 
mente ciA  avviene  a  motivo  delta  delicatissima  attitudine  reci- 
proca di  questi  due  reattivi  per  scoprirsi  tra  di  loro  anche  In 
quantità  estremamente  minime.  Cosi  avviene  che  la  saliva  umana 
nelle  ordinarie  contingenze,  quantunque  contenente  del  solfocia- 
nuro ,  tuttavia  non  può  riuscire  velenosa  a  noi  medesimi.  Cosi 
d'  altrónde  cade  anche  la  conghiettura,  che  la  saliva  dei  mam- 
miferi costituisca  per  essi  loro  una  velenosa  arma  difensiva  ed 
offensiva  contro  li  animati ,  specialmente  contro  i  rettili ,  sui 
quali  il  solfocianuro  dispiega  una  ^iù  letale  astone.  Cosi  le  mor- 
sicature umane  sono  ben  lungi  dair  apportare  sempre  delle  tossi- 
èhe  inoculazioni.  Cosi  la  stessa  injezione  artificiale  della  saliva 
nette  vene  dei  cani  non  produsse  su  di  loro  effetti  deleterj,  come 
avrebbe  dovuto  addivenirne  nel  caso  di  un  notevole  inquina- 
mento di  lei  per  solfocianuri  alcalini.  E  Bernard  ci  soggiooge: 
e  L' innocuità  delF  injezione  della  salita  fresca  ci  obliga  a 
e  conchiudere,  che  la  saliva  non  è  punto  velenósa  j  e  ad  esclu- 
f  dere  quindi  la  quistione ,  se  abblansi  da  attribuire  le  di  lei 
e  proprietà  tossiche  al  solfocianuro  potassico  eh*  essa  conterreb- 
c  he  normalmente  ...»  {Legon  XI  sur  les  prop.  phys.,  ete., 
dee  liquides  de  T  organisme,  9  juin  1858). 

6.*  Pertanto  se  la  saliva  pura»  originariamente,  nella  sua  fi- 
siologica secrezione  e  composizione  ,  non  conitene  solfocianuro 
di  potassio  ;  e  se  dobbiamo  abbandonare  V  idea  che  la  saliva 
déir  uomo  e  dèi  mammifori  possa  caricarsi  di  m  potere  vele- 
noso, analogaiflente  a  quanto  si  verifica  nei  rettKi;  —  e  se  per 
ultimo  abbiamo  da  ripetere  con  Bernard  ;  che,  andhé  ammet- 
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tendo  resistenza  dd  solfocbQoro  di  potassio  nella  saliva,  dob- 
ìmao  ricoooseere  eh*  esso  vi  esiste  in  una  dose  infinitamente 
piccola  e  tale  da  non  rendere  velenosa  la  saliva  ;  —  se  por 
totlo  questo  accettiamo  ;  —  forse  negheremo  noi  ricisamente  , 
che  la  saliva  sia  sempre  innocua  nelle  sae  inoculazioni ,  e  che 
quelle  dosi  di  solfocianuro  in  lei  ingeneratosi  non  debbano  mai 
arrecare  deleteri  effetti,  o  che  lo  stesso  solfocianuro  non  possa 
aumentarvbi  di  quantità  per  modo  da  rendere  ancora  più  per- 
niciosi li  effetti  medesimi  arrecati  dalla  morsicatura  in  date  cir- 
costanze 0  col  mezzo  della  diretta  azione  della  saliva?  ..  «  Ne- 
gheremo noi  risolutamente  i  fatti  annunziati  in  proposito  da  Ga- 
leno, riconfermali  dalla  Commissione  francese,  ripeluli  dalle  tra- 
dizioni e  offerti  da  non  poche  osservazioni  pratiche  ? 
.  Per  parte  mia ,  vi  dichiaro ,  che  se  mi  sento  adesso  bm 
lontano  dall'  ammettere  come  legge  fisiologica  la  potenza  tossica 
della  saliva  dell'uomo  e  dei  mammiferi  sopra  li  animali  infe- 
Tiori,  tuttavia  non  mi  rifiuto  di  credere  che  il  solfocianuro  di 
potassio  possa  veramente  soUo  date  condiziooi  ingenerarsi  in 
tale  copia  nella  saliva  da  impartirle  delle  virtù  tos^che,  special- 
mente per  inoculazione.  AH*  enunciato  di  Bernard ,  il  (piale  ci 
assicurerebbe  della  innocuità  della  ipjezione  della  saliva  nelle 
vene,  opporrei  i  falli  sperimentali  di  Wright,  citati  dallo  stesso 
Bernard,  e  dimostranti  come  li  animali  ne  morissero  avveleaati. 
Ricorderei  »  che  lo  stesso  Bernard  si  volge  a  spiegare  li  effetti 
deleteq  cagionati  dalia  saliva ,  sospettando  eh*  essa  appartenesse 
•a  dei  fumatori  e  che  pertanto  contenesse  della  nicotina,  oppure 
credendo  che  si  trattasse  di  saliva  in  stato  di  decomposizione, 
e  II  fiaut  noter  (egli  disse),  que  lorsqu'on  veut  se  procurer  de 
-  e  la  salive  pour  étudier  les  reactions ,  on  Toblient  souvent  en 
.  e  fmnant;  or ,  si  Fon  iajecte,  méme  après  ravoir  filtrée» cotte 
e  salive  de  fiuneiur  ,  on  tue  les  animaui  immédiatemeot.  Dans 
€  ee  cas>  e*eat  la  nicotine  qui  a  cause  la  mort  ;  car  si  la  s^i%e 
t  avait  été  obtenue  par  nn  antro  procède ,  elle  aurait  pu  étre 
i  ipìecté  impunément  en  quantità  notahle.  Gependant ,  alors  mA- 
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•  me  <|iiV)D  dmploie  de  U  salive  fmé  ,  elfo  peni  s^  diéireinrè* 
e  pidemeDt>  eti  il  ne  foidrait  p»  alteodre  an  tenkmaiii  poer 
<  I*  iojeeter  §.  Almeno  ài  tempi  galenici ,  K  PsiU  j  deir  Egitto 
nont  fonavano  ceriameiàe  ^  nò  alterata  era  la  saliva  eha  sputa- 
imo  nella  bocca  dei  serpenti  die  Volevano  tntorinenlire. 
'  Vorrei,  se  non;  altro,  concludere,  cbè  nei  non  dobbiamo  obliare 
nella  pratica  medica  un  fenouieBo,  possibile  ad  a?)rerar8r;  pel 
(|Qale  la  ^li^a  ,  colla  generatone  di  uiia  maggiore  quantità  di 
aolfocianaro ,  può  acquistare  delie  proprietà  veoefiche ,  attuaMi 
specialmente  per  opera  della  morsicatura. 

6.*  Resiano  dunque  alla  vera  saliva  non  altre  proprietà  se  non 
quelle  veramente  sue  in  linea  fisiologica,  ood'  essa  prestasi  a  dis- 
solvere, diluire,  disgregare,  impastare  fisicamente  il  bolo  alimen* 
tare,  ed  inoltre  (quel  che  pia  importa  )  ad  imprimere  alle  so- 
stoze  amilacee  e  saoearoidi  dei  cil»  quella  molecolare  medifi* 
casione,  per  opera  della  quale  esse  sostanze  si  tramutano  in  giù- 
eoso^  ^  cioè  in  sostanza  osmosabile  e  oonsostanaiaUle  ai  nostri 
liquidi  auimali  ;  —  in  una  parola,  la  saliva  è  un  socco  digerì- 
lore  degli  alimenti  amilacei,  fecoleati  e  saccaroidi. 


VIIL 


Perdonatemi,  o  cbiariss'mK)  amico,  se  prima  di  chiudere  que- 
sta mia  prima  tetterà,  intomo  al  solfocianuro  ed  alta  velenosità 
della  nostra  saliva,  lo  non  vi  taccio  di  un* altra  quistione  pur 
non  irasGurabile  sul  pr<q[)osito  della  sdiva,  specialmente  dal  iato 
dinico,  —  vale  a  dire  intomo  allo  stato  di  acidiUk  o  di  alcali- 
fUtà^  sul  quale  si  snoie  praticamente  basare  <  un  non  lieve  crite- 
rio per  giudicare  sintomaticamoite  dello  stalo  irritativo  del  ven« 
tricok)  0  di raltre  condizioni  morbose.  Permettetemi,  ch'iniqui 
vi  rassegni  qualche  forse  non  frustranea  noterella  fisiologica  a»* 
die  so  tale  riguardo. 

Acida  fu  detta  e  riteoota  la  salita  dà  Yieussei»  (TraUé  de$ 
Ufmirs^  p^  MO),  da  Yiridet  (De  prima  €oetme,p^  70),  da 
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Veratti  {Commniarià  InHUM  Bón0mèmi$,  toni.  VI,  pag.  974).; 
*-  aeéia  nei  vecchi  e  n^li  iodividoi  «erbatici»  ma  nm  acida 
nei  giotani,  da  Dardrnay  (Hktoire  de  FAead.  des  SeiéfMs,  eie, 
(otn.  XI,  pag.  fa)  ;  «—  fum  acida  da  Haller  (Elemmla  phif$i(h 
logiae,  tom.  IV,  pag.  M),  da  Tiedemaon  e  Gmelin,  che  la  rio- 
vennero  acida  solameate  in  dne  individai,  Tan  malato  di  febre 
iiìtenniltenie,  T altro  con  nn  ascesso;  —  aleatina  io  salate,  ma 
soggetta  a  variazioni  ed  anco  a  farsi  acida,  da  Badge  (  Medie. 
ZeUung,  iS46,  n.^  46);  — •  alcalina  costantemente  dorante  il  pa- 
sto, neutra  od  anche  adda  in  altro  tempo,  da  Blondlot  (Traile 
de  la  digeslian^  Nancy,  1843,  pag.  13S);  ^  ordinariamente  al- 
calina nella  maggior  parte  degli  nomini,  ma  acida  in  talani,  da 
Longet  (pag.  i06),  —  alcalina  nei  bambini  e  nei  cavalli,  acida 
negli  adulti,  quando  aveva  soggiornalo  a  longo  in  bocca,  da  ScbnUz; 
•—  eempre  alcalina  nei  cani  e  nelle  pecore  la  saliva  che  cola 
dal  oeodotto  steoooiano,  da  Gmelin  ;  —  alcalina  al  tempo  della 
natsticasione,  neutra  a  poco  a  pooo  sotto  al  prolangato  digiono 
e  finalmente  anche  acida^  da  Wright  ;  —  neutra  od  appena  al* 
calina  dopo  la  colazione,  meno  poscia,  assai  alcalescente  dorante 
e  dopo  il  pranzo,  da  Jacnbowitscb  ;  ->  acida  nei  pellagrosi,  da 
Fraa  e  Lossana. 

Il  fatto  sta,  che  la  saliva,  come  vera  saliva,  è  ona*secrezior.e 
d' una  reazione  alcdina  fissa  ;  ma  che,  per  qoanto  vi  si  immi- 
scly  di  muco  orale  in  atto  di  liquazione  o  d' aftra  sostatiza  di 
abnorme  secrezione  (  come  può  avvenire  eziandio  in  grembo  a 
dei  seni  fistolosi  in  sol  tragKlo  dei  condotti  salivali),  può  addi-* 
ventare  di  natura  acida.  Per  tal  modo  la  acUità  non  è  della 
auliva,  ma  degli  umori  che  a  lei  si  aggiungono.  U  miscuglio  della 
saliva  con  altre  sostanze  può  essere  acido  ;  ma  la  saliva  6  a/- 
calina.  Cosi  la  saliva  stillante  dalle  fistole  salivali  nei  malati  di 
Hitscherlieh  (Ro8t,Jfo;aif>i  fUr  die  gesammte  Beilk;  tom.  97, 
pag.  605)  e  di  Garrod  e  Marshall  (The  Loitcd,  184S,  pag.  8S4) 
era  costantemenie  alcalina  al  momeolo  del  pasto ,  cioè  al  mo« 
mento  in  cui  davvero  si  fa  versamento  della  saliva  dalle  pro« 
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prie  sae  glaodole;  invece  facevasi  di  sovente  acida  prioia  del 
cangiare,  cioè  qaaodo  tratlavasi  pioUosto  di  altri  umori  para- 
leiili  0  mucosi  derìvaoti  dal  seao  fistoloso. 

Le  salive,  da  noi  attinte  alle  loro  scatarigioi  paroUdea  e  sot- 
toaiascellare,  ci  si  mostrarono  costanlemeole  di  reazione  alcali- 
m;  ed  alcaline  altretanto  si  mostrarono  sempre  negli  speriment 
di  Bernard. 

Non  hav?i  varietà  di  reazione  quando  si  esamini  la  saliva  para  ; 
essa  allora  è  sempre  alcalina.  La  reazione  acida,  che  talvolta  si 
manifesla  nell*  amor  salivate  raccoglientesi  in  bocca,  non  appar- 
tiene propriamente  alla  saliva,  ma  alla  secrezione  della  mucosa 
orale,  —  secrezione  che  diventa  acida,  quando  la  bocca  è  secca 
per  febre  o  per  altro  motivo.  (Continua)^ 

RIVISTA 

ii  ▼IteilaaM  e  raMlmlsm^.  —  Ub  libro  pubiicato  alti^ 
mameDle  da  Bouillier ,  che  ha  per  titolo  :  B  prùmpio  vitale  e 
t emima  pensante  (1),  ha  richiamato  le  disoossiooi  dell'Academia 
medico-psicologica  di  Parigi  sopra  V  ardua  e  grave  questione  e  se 
odia  vita  umaiia  sia  un  solo  principio»  una  sola  sestansa,  da  cui 
procedano  tutte  le  varie  funzioni,  eoai  della  vita  fisica ,  che  dèlia 
vita  morale  >.  Ciascun  vede  che  dalla  varia  risoluzione  che  può 
rìcevore  Talto  argomento,  la  relazione  fra  il  fisico  ed  il  morale  e 
tutte  le  leggi  fondamentali  della  fisiologia  e  della  psicologia  ne 
deriverebbero  diversa  spiegatione  e  chiarezza  ;  e  queste  due  nobili 
scienze  dovrebbero  andarne  o  profondamente  divise ,  o  congiunte 
come  due  grandi  rami  di  un  tronco  solo. 

Bouillier  nel  suo  dotto  e  perspicuo  lavoro  ha  esposto  come  la 
importante  questione  si  è  offerta  alla  mente  de*  fisiologi  e  de*  mo' 
did  dalla  più  remota  antichità,  ed  è  stata  suc^cessivamente  dibat- 

(I)  Du  prìncipe  vitale  et  de  lame  pensante ,  par  J.  Bouillier ,  Paris , 

Arck.,  anno  i!"  4 
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Ulta  e  illastraia  dai  pia  insigni  intelletti.  Fra  coloro  che  ammìsefo 
r  unità  eoslanziale  della  vita  fenica  e  della  vita  morale  vi  risplen- 
dono  Piatone»  Plotino,  i  Santi  Padri,  Alberto  Magno,  S.  Tomaso» 
il  divino  Alighieri^  che  cantò 

un'alma  sola 
Che  vive  e  sinte  e  se  i/ilsè  rigira 

Parad. ,  C.  28, 

Pomponaccio,  Scaligero,  Cudworth  e  finalmente  Sthal,  il  quale, 
se  rese  questa  dottrina  più  celebre  e  pia  determinata  con  lo  splen- 
dore che  vi  aggiunse,  la  contaminò  pure  di  errori  che  poi  la  vol- 
sero in  rovina.  Fra  i  quali  fu  massimo  quello  di  stimare  anche 
le  azioni  della  vita  fisica  conoscitive  e  volontarie  >  appunto  come 
sono  le  azioni  della  vita  morale. 

L'opinione  contraria,  accettata,  secondo  Bouillier,da  Galeno  fra 
li  antichi ,  fu  resa  poi  illustre  da  Barthez  e  dalia  sua  scuola  di 
Monpellieri,  dove  appunto  adesso  rinasce  la  dottrina  della  unità  della 
vita.  La  dottrina  di  Barthez  germoglia  da  quella  di  Cartesio,  il 
quale  pose  la  essenza  deir  anima  nel  pensiero»  per  cui  V  anima  non 
poteva  operare  azioni  che  non  pensasse,  e  quindi  non  conoscesse» 
E  in  conseguenza  non  poteva  operare  le  funzioni  della  vita  vpgie- 
tativa,  che  le  erano  occulte,  e  che  Cartesio  attribuiva  ad  un  puro 
mecanismo.  E  quando  Bartbei  riconobbe  che  le  funzioni  fisiche 
della  vita  non  potavano  in  nessun  modo  procedere  dal  meeani* 
smo  di  Cartesio ,  ma  richiedevano  un  principio  semplice  e  unifi- 
cante, mantenne  però  sempre  che  questo  principio  fosse  diverso 
dair  anima,  che  operava  le  funzioni  morali  e  dovea  prender  co- 
ieienza  delle  proprie  operazioni.  E  pose,  quindi  nelF  uomo  insieme 
con  Yanma  anche  un  principio  vitale  da  essa  sostanzialmente  di- 
verso ;  dando  cosi  origine  alla  profonda^issionc  fra  la  vita  fisica  e 
la  morale,  ed  a  quella  singolare^dottrina  che  d*  allora  andò  con- 
trasegnata col  nome  di  vitalistno. 

Trascorsa  la  serie  delle  altrui  opinioni,  fiouillier  sostiene,  che 
un  solo  principio  sostanziale  costituisce  nell*  uomo  la  vita  fisica  e 
morale.  E  prima  rimuove  la  più  gagliarda  objezione,  dell'essere 
cioè  le  azioni  morali  con  interna  coscienza,  e  senza  coscienza  le 
fisichc,^dichiarando  anche  col  fatto  come  la  coscienza  non  sia  qua- 
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fi:à  essenziale  a  tutte  le  azioni  doìraaima  e  neppure  a  tuUe  le 
azioni  della  ?ita  morale»  e  che  Y  anima  può  quindi  operare  alcune 
azioni  con  coscienza  ed  altre  senza.  E  rimossa  tale  difficoltà,  assicura 
r  unità  sostanziale  della  vita  fisica  e  morale  sul  profondo  e  conti- 
nuo sentimento  j  che  ha  ciascuno^di  noi  di  animare  il  proprio 
corpo. 

NdFAeademia  medico-psicologica  di  Parigi  il  materialismo  j  il 
▼ilulismo  e  r  animismo  hanno  a  tale  proposito  spiegato  in  giostra 
le  loro  argomentazioni.  Delle  quali  ritrarrò  solamente  le  ragioni 
pia  luminose. 

Daily  ha  difeso  il  materialismo»  abbellendolo  del  none  di  filo- 
sofia positioa.  Poco  vale  di  contendere»  ^li  dic^»  se  neir  organi- 
smo sia  una  o  siano  due  o  più  anime  :  e  se  si  avesse  a  consen- 
tirne alcuna»  meglio  varrebbe  una  che  molte.  Ma  la  indagine  di 
queste  anime»  di  qualunque  numero  si  vogliano»  è  affatto  impos- 
sibile, vuota  e  soverchia.  Poiché  anima,  principio  vitale,  vita»  forza 
vitale»  sono  tutti  pensieri  astratti,  interamente  privi  di  realtà.  Solo 
i  fenomeni  o  le  qualità  sensibili  delle  cose  sono  reali  e  vere.  Nò 
da  questi  è  dato  arguire  ahre  esistenze  diverse  da  loro  e  più  pro- 
fonde e  segrete.  Mentre  però  combatte  resistenza  e  V  unità  del 
principio  vitale»  ha  il  pr^io  ahnena  e  la  franchezza  di  scoprire 
al  nudo  la  dottrina  che  professa.  Riducendo  ogni  azione  della  vita 
alla  pura  azione  dei  materiali  elementi,  non  riconosce,  eJ  a  ragio- 
ne (1)»  un  confine  per  arrestarsi  e  non  recare  a  quegli  stessi  de- 
menti» anche  le  azioni  della  vita  morale,  e  proclama  infine  che  4  la 
e  virtù  ò  una  proprietà  delia  sostanza  organica  1 .  Rigetta  poi  Tesi  - 
stenza  di  qualunque  anim»,  poiché  tale  esistenza  si  posa  e  si  assicura 
principalmente  suU* autorità  della  coscienza;  e  la  coscienza  non 
deve  invocarsi  fuori  del  tempio  a  sciogliere  le  questioni  della  scien- 
za ;  e  dall*  altra  parte  nulla  di  più  incostante  e  volubile  della  co- 

(1)  Se  è  vero  che  le  azioni  del  pensiero  arguiscono  ranitàdel  princi- 
pio pensante,  è  anche  vero  che  T  armonia  delle  azioni  della  Tlta  fisica 
arguisce  Punita  del  principio  vitale.  E  chi  nelP  armonia  di  queste  azioni 
non  vede  esprimersi  r  unità  della  vita,  può  egaaluiente  disconoscere  nelle 
aitofii  del  pensiero  r  unità  del  loro  principi9. 
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scienza,  che  ha  insegnato  cose  difTerenlissiine  a  diversi  popoli  so- 
pra la  religione  e  la  morale.  —  E  qui  prende  il  grosso  errore  di 
confondere  la  coscienza  di  ciò  che  avviene  nel  nostro  animo,  con 
la  coscienza  religiosa  e  morale,  le  quali  non  hanno  di  commune  che 
il  nome.  Tanto  chi  è  abituato  ad  avvolgersi  soltanto  nel  nudo 
empirismo,  offre  poi  questo  misero  spettacolo  di  romorose  cadute, 
ogni  volta  che  attenta  inoltrarsi  alle  dottrine  più  profonde  e  ideali 
(ma  non  meno  reali)  e  con  la  presunzione  anche,  senza  punto  co- 
noscerle, (l'i  affrontarle. 

Sebbene  ripugnante  dalle  audaci  affermazioni  de*  materialisti 
Peisse ,  pel  sensismo  cui  ii  attiene ,  viene  inevitabilmente  a  con- 
giungersi  con  molti  vincoli  a  loro.  Nota  la  tendenza,  che  si  ha  ge- 
neralmente nello  studio  della  natura,  di  trapassare  dalla  contem- 
plazione  delle  apparenze  sensibili  o  dei  fenomeni  air  affermRÌone 
delle  loro  cause  occulte  (o  dei  noumeni,  direbbe  K^nt).  Perchè  la 
scienza  non  si  contiene  alla  notizia  pura  e  semplice  di  que'  feno- 
meni ,  alla  loro  coordinazione ,  alle  loro  leggi  ?  Perchè  insiste  a 
imaginare,  oltre  di  loro,  esistenze  o  principi  sconosciuti  e  incono- 
scibili t  Né  r  ammissione  di  tali  occulti  princìpj  illustra  la  cono* 
scenza  di  que'  chiarì  fenomeni ,  ma  la  confonde  e  la  oscura.  Di 
fatti  tale  indagine  dei  riposti  principi  fa  prima  insorgere  il  con- 
trasto se  ogni  fenomeno  diverso  devo  avere  una  causa  propria  e 
diversa  dagli  altri  fenomeni  ;  né  ciò  può  risolversi.  Quelle  interne 
cause  dovrebbero  poi  mettersi  in  accordo  fra  loro  ;  dovrebbe  loro 
assegnarsi  una  sede  ;  e  tutto  ciò  senza  averne  notizia.  Riconoscendo 
invece  anche  nella  natura  umana  i  soU  fenomeni  e  le  loro  leggi 
81  rimane  nel  campo  luminoso  della  scienza  possibile,  senza  inva- 
nire a  ricercarvi  né  materia^  né  principio  vitale^  né  anima. 

A  ciò  risponde  Garnier  con  tale  sagacia,  che  ne  riferisco  le  stesse 
parole:  e  Egli  v'invita  a  ritenervi  nello  studio  de' fenomeni,  in- 
terdicendovi ogni  ricerca  delle  cause  e  delle  sostanze  ;  e  vi  fa  que- 
sto invito  per  amore  della  chiarezza.  Ma  un  fenomeno  senza  causa 
è  egli  chiaro  ?  Non  siete  voi,  nella  vostra  pratica  medica,  sempre 
obligati  a  risalire  alle  cause?  Ed  una  malatia  non  vi  appare  più 
chiara  quando  ne  conoscete  la  cagione  ?  —  Si  dice  che  non  pos- 
siamo formarci  idet  della  sostanza.  Con  quest'esempio  Dencsto 
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prova  dì  farvela  compreadere.  Uà  favo  di  miele  è  di  fresco  estratto 
dair  alveare  ;  offre  un  proprio  odore  e  sapore;  se  Io  colpisco,  rende 
un  certo  suono  ;  ha  estensione^  forma  e  resistenza.  Attendete  un 
poco  e  totte  le  sue  qualità  sensibili  si  cangiano  ;  nà  vi  offrirà  pia 
lo  stesso  odore ,  lo  stesso  sapore ,  lo  stesso  suono  ;  nò  la  stessa 
estensione,  né  la  stessa  forma,  né  la  stessa  solidità.  Nondimeno 
voi  dite  che  ò  sempre  la  stessa  cera ,  e  non  potete  credere  che 
Tessere  intero  delia  cera  sia  cessato  per  dar  luogo  ad  un  essere 
nuovo.  La  sostanza  ò  dunque  ciò  che  non  cangia  sotto  le  appa* 
renze  che  cangiano ,  ò  V  invisibile  che  si  nasconde  sotto  il  varia- 
bile che  apparisce.  È  forse  più  chiaro  d' imaginare  che  un  com- 
plesso di  fenomeni  sia  succeduto  ad  altro  complesso  di  fenomeni  ? 
I  primi  sarebbero  annientati  ci  secondi  sarebbero  nati  dal  nulln; 
e  avremmo  una  successione  perpetua  di  miracoli.  È  quindi  in  no- 
me della  stessa  chiarezza  che  io  vi  scongiuro  di  rigettare  siffatta 
dottrina.  Una   cosa   che  cangi,  senza  un   fondo  che   non  cangia 

è  impossibile  a  concepire S' insiste  che  non  possiamo  codi* 

prendere  come  una  sostanza  agisca  sopra  un*  altra.  É  forse  più 
facile  d*  intendere  come  una  somma  di  fenomeni  agisca  sovr*  altra 
somma  di  fenomeni?  Come  questi  fenomeni  vadano  uniti  senza 
un  vincolo  che  li  coogiunga^  in  breve,  senza  una  sostanza?  >  E 
investigando  più  direttamente  Garnier  avrebbe  mostrato  che  la 
sostanza  e  la  causa  non  sono  meno  chiare  dei  fenomeni.  Noi  anzi 
non  conosciamo  le  qualità  che  nella  sostanza  ;  non  conosciamo  i 
ceiori  che  nei  corpi  colorati. 

Il  vitalismo  è  stato  invece  fervidamente  sostenuto  da  Cerise»  che 
a  tener  separato  il  principio  vitale  dall'  anima  pensante  adduce  due 
principali  ragioni:  1.^  La  vita  si  eredita  dai  genitori,  ma  Fanlm'a 
non  si  eredita  ;  e  quindi  non  può  confondersi  il  principio  vitale , 
che  regge  la  vita,  con  V  anima.  %^  Nella  vita  morali^  è  una  per- 
sonalità^ la  quale  non  è  nella  vita  fisica^  e  perciò  non  può  quella 
identificarsi  hi  sostanza  con  questa.  —  E  può  rispondersi  :  1.°  Du- 
bie  e  mal  definite  sono  in  molta  parte  le  opinioni  intorno  alla 
eredità,  e  per  affermare  se  la  vita  si  erediti  e  V  anima  no,  conve- 
niva precisamente  chiarire  in  qual  modo  sia  da  intendersi  la  ere- 
dità. Si  tiene  generalmente  che  la  eredità  trasmetta  fra  genitori 
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e  figli  la  simìglianza  di  alcune  qualità ,  e  non  la  atessa  sostanxa 
della  vila^  contro  V  opinione  di  Flourens,  che  stima  la  vita  de* 
figli  ona  cotUinuasione  di  qaella  de*  genitori.  Ed  ammessa  la  si- 
niglianza  di  qualità  e  la  differenza  di  sostanza  fra  la  vita  de*  fi- 
gli e  quella  de*  genitori,  non  s*  incontra  ostacolo  a  riferire  la  stessa 
legge  anche  air  anima.  Le  qualità  morali  si  redano  di  fatti,  come 
le  fisiche  ;  né  la  eredità  delle  umane  attitudini  offende  Y  umana  li- 
bertàj  che  può  signoreggiarle.  Quanto  alla  personalità,  che  è  nella 
vita  morale  e  non  nella  vita  fisica ,  cosa  intende  per  tale  perso- 
nalità? Non  mi  pare  possa  riferirla  ad  altro  che  alla  coscienza 
ed  alla  libertà ,  le  quali  si  ò  replicatamente  avvertito  non  essere 
essenziali  a  tutte  le  azioni  della  vita  e  neppure  a  tutte  le  azioni 
della  vita  morale,  e  valgono  solo  a  distinguere  alcune  sue  azioni 
da  ahre. 

Avanza  infine  la  doUrina  dell* animismo,  che  mantiene  1* unità 
della  yita  umana,  fisica  e  morale,  appoggiata  da  Janet  e  da  Gar- 
nter.  La  più  forte  opposizione  che  gli  viene  contro  accampata  non 
ha  valore.  Poiché  se  le  funzioni  della  vita  morale  sono  accompa- 
gnate sovente,  non  sempre,  da  coscienza,  e  le  funzioni  fisiche  ne 
sono  prive,  ciò  non  mostra  ohe  tale  differenza  debba  approfondarsi 
a  dividere  interamente  una  sostanza  da  un*  altra,  anziché  limitarsi 
a  contrasegnare  dne  facoltà  ,  per  certo  differenti,  di  una  medesi- 
ma sostanza.  E  dissipate  le  opposizioni,  questa  dottrina  rimane  supe- 
riore e  dominatrice  delle  altre,  anche  se  non  scoprisse  da  sé  stessa 
la  propria  verità,  perché  assume  a  spiegare  le  azioni  della  vita 
umana  quanto  solo  vi  é  necessario ,  cioè  un  principio  semplice  , 
che  organizza  e  unisce  la  materia,  escludendo  qualunque  altra  ca- 
gione non  indispensabile,  cioè  un  maggior  numero  di  tali  principj. 
Ma  oltre  di  ciò  la  prova  sicura  della  coscienza  >  scandagliata  per 
ogni  aspetto,  rivela  da  numerose  parti  evidentemente  1*  unità  della 
vita.  E  in  questa  prova  della  coscienza  si  fondono  e  si  risolvono 
in  sostanza  i  più  decisi  argomenti  F.  Bonucci. 

PcreiiMloiie  del  eap^qa^l  mess*  dlAgn^ttllco  nel- 
le «iiopleflaie.  —  U  doti.  Berti  dice  d*  avere  potuto  per  mezzo 
della  percussione  del  capo  determinare  in  un  caso  la  sede  del  fo- 
colare  apoplettico,  sede  che  nessun  sintomo  razionale  avrebbe  ri- 
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ìnibAà.  A  praticare  un  tal  metta  diagnostico  egli  suole  collocare 
roreechio  al  sincìpite  deirinfermo.  tenervelo  leggermente  applicato, 
e  percuotere  poi  a  colpi  secchi  e  forti  i  lati  del  capo  in  vari  siti 
eolle  punte  degli  indici  e  dei  medj.  Tali  picehiatelle  devono  essere 
Iktte  sui  due  lèti,  non  a  un  tempo  ma  successivamente,  acciocché 
il  rumore  destato  da  esse  giunga  separato  air  orecchio.  Là  dove 
corrisponde  lo  stravaso,  si  ottiene  un  suono  pia  ottuso  e  una  yrìh 
brazlone  minore.  L'  A.  non  si  dissimula  la  difficoltà  dì  ben  pra- 
ticare questo  meno ,  ma  tutto  ciò  efae  può  gettar  qualche  lume 
Bèlla  diagnosi  delle  mabtie  non  deve  essere  trascurato,  e  io  penso 
che  r  appello  che  egli  fa  su  questo  argomento  ai  proprj  collegki 
iMKi  andrà  perduto.  Tra  i  varitagg^  che  se  ne  possono  aspettare 
già  il  dottor  liinich  segnalò  queHo  di  rendere  più  positive  le  in- 
dicazioni del  trapano  in  caso  di  offese  traumatiche.  (GiamaU  Ve- 
neto di  Sdense  mediche,  febrajo  e  marzo  1862  ). 

Teniamo  conto,  ripeto,  di  qualsiasi  artifizio  diagnostico^  perchè 
se  la  medicina  clinica  può  sdentificamente  progredire,  non  ò  che 
randeiido  più  beili  e  sicure  le  diagnosi.  V. 

Bella  Infloeiixii  rhe  II  qolnto  |i«Jo  eerébrAle  di* 
•pfeffii  tiolift  f»apllla  -—  Oggidì,  com'  è  noto»  si  attribuiflkro- 
no  ali*  iride  degli  animali  superiori  e  delfuomo,  diie  serie  di  fibre 
muscolari,  le  rctdicAe  dirette  dal  centro  delP  iride  alla  periferia ,  e 
fai  eimokiH  disposte  in  senso  concentrico  e  pArallelo  al  gran  pe* 
rimetro  dell*  irido*  Le  fibre  radiale  contraendosi  dilatano  la  pu- 
pilla ,  le  circolari  la  restringono  ;  te  prime  traggono  il  loro  ele^ 
mento  norvoso  dalla  brenta  oftalmiica  del  quinto  pajo  cerebrale, 
le  seconde  dal  nervo  oculo-motore  commune.  Secondo  alcuni  fi- 
siologi poi,  la  branca  oftalmka  deriverebbe  i  suoi  filamenti  ner- 
vosi motori  dal  gran  simpatico- cervicale  (rami  carotici).  Il  signor 
OeU»  professore  &ti»ordiaaHo  d*  fisiologia  nella  Università  di  Pa- 
via^ con  un  bel  numero  di  accurate  esperienze  tnstiluite  sul  cane 
«  sul  coniglio ,  ha  riconfermato  che  la  prima  branca  del  quinto 
pajo  cerebrale  esercita  sulla  pupilla  una  influenza  dilutatricc^  Egli 
indina  a  credere  che  quella  tnfluenaa  dipenda  da  fibre  proprie 
del  qiiinte  pajo;  quend'  anche  nel  dilatare  la  pupilla  avessero  parte 
le  fibre  simpatiche ,  egli  ritiene  che  queste  non  provengano  dal 
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simpatico  cervicale.  11  dott.  Oeiil  sospetta  che  la  ìnfluenca  dilato^ 
trice  della  prima  branca  proceda  da  eccitazione  riflessa.  (Impar^ 
siale,  n.  15,  1863).  B. 

■ìA  putoir^ni*  della  |inrallsi  i^eneralc  de^ll  alle- 
nmU,  _  Li  studj  di  Delaye,  Bayle,  Calmeli^  indi  di  Parchappe,  di 
Baillarger  e  di  altri  portarono  a  riconoscere  la  paralisi  generale 
dalla  meningite,  dalla  periencefalite,  dalle  alterazioni  conseguenti. 

La  condizione  iperemica  infiammatoria  combinavasi  collo  svol- 
gimento della  malatia,  le  lesioni  anatomiche  sopravenute  neir  or- 
gano cerebrale  faceansi  corrispondere  al  progresso  e  all'  ultimo  suo 
periodo. 

ti  dottor  Salomon  di  Malmò,  in  Svezia,  da  poco  avviato  su^ 
la  carriera  pratica  circa  le  alienazioni  mentali  ,  prese  a  trattare 
r  argomento  della  paralisi  generale,  coordinandone  Io  stadio  acut<^ 
che  suddivide  in  quello  d'falterazìone  e  in  quello  d*  alienazione  men- 
tale ,  e  lo  stadio  cronico^  che  suddivide  negli  altri  di  paresi  e  di 
paralisi  mentali ,  colle  anatomiche  lesioni  del  centro  nervoso. 

Nel  che  si  attiene  alla  scuola  alemanna^  e  specialmente  ai  dettati 
di  Wedl  e  Rokitanski  di  Vienna. 

Il  dottor  Salomon  stabilisce  Y  essenza  della  malatia  in  una  de- 
generazione che  ha  sede  nella  membrana  avventizia  dei  vasi  della 
pia-madre  e  nel  tessuto  connettivo  della  sostanza  corticale  del  cer- 
vello, la  quale  degenerazione  va  poi  ad  alterare  le  cellule  e  la  so- 
stanza grigia,  le  cellule  e  i  tubuli  nervosi ,  riducendoli  in  una 
massa  inerte,  in  granuli  colloide!  o  amiloidi. 

Con  questa  idea  si  avrebbe  poi  voluto  avvicinare  la  paralisi 
generale  alla  cirrosi  del  fegato,  e  alla  malatia  di  Bright 

Il  dott.  A.  Foville,  approfittando  di  un  interessante  rapporto 
fatto  da  Mesnet  sul  hvoro  di  Salomon  alla  Società  medico-psico- 
logica di  Parigi ,  in  cui  erano  espressi  i  relativi  dissensi  ^  dopo 
aver  ricordato  come  Guislain  e  Cakneil  feeero  utili  ricerche  mi- 
croscopiche su  tale  materia  ,  che  furono  continuate  da  Marce  in 
compagnia  del  professore  Robin  ^  espone  le  proprie  osservazioni. 

L'avvicinamento^  già  presentito  tra  la  paralisi  generale  e  la  ma- 
latia di  Bright  e  la  cirrosi  del  fegato,  lo  vede  appoggiato  da  rimar- 
ehevoli  analogie» 
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lo  tolte  e  tre  le  malalie  vi  ba  un  primo  periodo  acato  costi- 
tuito dair  aumento  di  volume^  dalP  iperemia  della  porzioue  esseo- 
2ialmente  attiva  degli  organi  ;  della  sostanza  grigia  del  cervello , 
dello  strato  corticale  dei  reni,  degli  elementi  glandolar i  del  fegato: 
V  ba  un  secondo  periodo  risultante  dalla  diminuzione  dell'  organo 
atrofizzato  del  suo  elemento  attivo  e  dalla  condensazione  dell*  ele- 
mento puramente  conduttore. 

Questo  secondo  periodo  11  Foville  lo  designa  caratterizzato  : 

1.**  Nel  cervello,  dall'  aumento  di  densità^  dì  resistenza  e  di  ela- 
sticità della  sostanza  bianca,  coincidente  col  pallore  e  coir  assotti- 
gliamento delle  circonvoluzioni 

2.^  Nei  reni ,  dall'  infiltrazione  fibrosa  della  sostanza  tubulafe , 
coincidente  nell'atrofia  o  l'anemia  dello  strato  corticale. 

3.®  Nel  fegato,  dallo  scemamente  generale  dell'organo  e  dalla  pro- 
babile obliterazione  delle  cellule  glandulari  e  delle  ramificazioni 
vascolari,  manifestata  dall' itterizia  o  dall' ascite. 

Siffatti  caratteri  acquisteranno  un  reile  valore  nel  determinare 
Ym' analoga  natura  alle  tre  malatie,  qnando  la  micrografia  avrà 
addimostrato  che  procedono  esse  da  una  medesima  alterazione  ele- 
mentare nella  struttura  de'  capillari. 

Trova  però  il  Foville  di  fermare  per  bene  l' attenzione  sul  pro- 
cedimento morboso  indicato  dal  Salomon  in  rapporto  colle  altera- 
zioni anatomiche. 

Primamente  sono  dal  Salomon  ammesse  le  degenerazioni  capil- 
lari della  pia-madre  che  agiscono  poi  sulta  sostanza  cerebrale  a 
modo  di  corpo  straniero,  producendovi  un'  irritazione  seguita  da 
lavoro  infiammatorio. 

Al  secondo  periodo  verrebbe  quindi  assegnato  dal  Salomon,  in 
base  alla  teoria  alemanna^  lo  slato  attivo,  infiammatorio  della  pa- 
ralisi generale ,  mentre  lo  stesso  stato  infiammatorio  si  farebbe 
corrispondere  al  primo  periodo  in  base  alla  dottrina  francese.  So 
ciò  fermerebbe  particolarmente  il  Foville  i  suoi  commenti  :  irope- 
rocchò  nelle  paralisi  generali  sì  osserverebbero  veramente  due  pe- 
riodi, r  uno  acuto  o  di  mania,  V  altro  di  affievolimento  o  di  de- 
menza. E  pare  naturale  che  al  primo  debba  corrispondere  la  rea- 
zione infiammatoria  alla  superficie  del  ccrv.  ilo,  al  secondo  debba- 
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no  corrispondere  le  graduali  degenerazioni  relative  »  al  contrario 
di  quello  che  indica  il  Salomon.  DoiL  C,  C. 

Vciitrieell  acoeMi^rJ  nel  ecrTello  del   lepre.  -"  Il 

dottor  Luigi  Haschijdi  Salsomaggiore,  presso  Parma,  presentò  al- 
l' Academia  Reale  di  medicina  in  Torino  due  Memorie  analomi* 
che ,  r  una  delle  quali  verte  sur  un  fatto  d'  anatomia  comparata 
assai  importante* 

Egli  avrebbe  scoperto  che  li  spazi  interlaminari  trovati  da  Fro- 
riep  nel  cervello  del  canguroo  sopra  i  ventricoli  laterali,  e  da 
Yolkmann  nel  cervello  della  talpa  sopra  i  corpi  striati ,  esistono 
anche  nel  cervello  del  lepre,  e  che  essi  corrispondono  al  ventri- 
colo primitivo  degli  emisferi  degli  uccelli,  destinato  ad  obliterarsi 
nei  mammiferi  superiori. 

Questo  fatto  è  descritto  minutamente^  e  corredato  di  molli  ri- 
flessi, in  una  lunga  Memoria,  sulla  quale  un*  apposita  Commissio- 
ne riferì  con  grande  favore.  {Giornale  della  R.  Academia  di  T(h 
rinOt  aprile  1863). 

Noi  ci.  congratuliamo  col  dott.  Maschi  per  Y  amore  perseverante 
e  disinteressato  con  cui  attende  a  studi  cosi  seri  e  difficili,  e  gU 
auguriamo  un  linguaggio  più  proprio  e  più  chiaro,  perchè  tutti 
possane  approfittarne.  K. 

BIBLIOGRAFIA 

Oeniii  ««Ile  stato  dp^ll  allenati  uella  elttà  e  prò» 
"vliiela  41  Trieste.  —  Memoria  del  dottor  cav.  DE  OREER,  me* 

dico-direitore  (U  quel  Manicomio  provinciale^  Iella  nel  Gabinetto  di  Ml-^ 
nerva  ai  li  marzo  1865.  -^  Trieste. 

V  intendimento  delP  autore  fu  quello  di  dimostrare  Y  insufficienza 
dei  provedimenti  attuali  per  li  alienati  della  città  e  provincia  di 
Trieste,  non  meno  che  di  far  conoscere  ciò  che  si  esige  dalla  scienaa 
odierna  pel  più  ragionevole  trattamento  di  cosi  fatti  infelici. 

Intanto  non  lascia  di  esporre  sommariamente  le  osservazioni 
sullo  sviluppo,  suir  andamento ,  sulle  forme  deir  alienazione  men* 
lale^  quali  gli  sono  suggerite  dal  pratico  esercizio  di  90  anni  in 
quel  Manicomio. 
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Pensa  giustamente  V  antorc,  che  onde  potere  ottenere  i  beneflcj 
attendibili  dall'  erezione  di  un  nuovo  Manicomio,  che  viene  recla* 
mata,  d  d*uopo  che  la  necessità  di  esso  sia  vivamente  sentita  e 
generalmente  riconosciuta. 

Del  suo  breve  lavoro  ne  fa  due  parti ,  V  una  che  pia  propria- 
mente concerne  la  teoria,  Y  altra  la  pratica. 

Qui  noi  accenneremo  a  ciò  che  risguarda  i  particolari  suoi  pen* 
samenti  suir  alienazione  mentalo  ;  ai  risultati  statistici  circa  li  alie- 
nati della  città  e  provincia  di  Trieste  ;  ai  provedimentt  che  trova 
necessari  e  propone,  tanto  pel  loro  vantaggio,  quanto  per  Tenore 
del  paese. 

A  parte  quanto  concerne  le  eause  generali  determinanti  T  alie- 
nazione mentale,  il  dottor  Dreer  riferisce  che  nel  piccolo  raggio 
della  sua  attività  ebbe  a  riconoscere  negli  avvenimenti  politici  > 
nelle  quistioni  agitate  sul  miglioramento  delle  finanze,  sulla  rifor- 
ma di  quel  porto,  altretante  molle  particolari ,  che  concorsero  ad 
ingrossare  ivi  il  numero  degli  alienati ,  che  per  altro  indica  nella 
proporzione  di  1  su  15S8  abitanti. 

Su  5d9  ricoverati  avuti  nel  Manicomio  in  20  anni,  i  maschi  su- 
perarono in  numero  le  femine  :  i  più  vi  entrarono  dai  31  ai  40, 
dai  21  ai  30;  li  altri  dai  41  ai  50  anni  di  età:  i  celibi  crebbero 
sugli  ammogliati,  questi  sui  vedovi. 

Circa  le  professioni  non  potò  egli  raccogliere  alcun  dato  :  solo 
gli  risultò  che  degli  alienati  i  due  terzi  appartenevano  alla  classe 
dei  contadini  ed  artigiani. 

Il  costume  che  si  ha  nei  contomi  della  città  di  Trieste  ed  in  di- 
verse parti  deir  Istria  di  portare  berrette  di  pelliccia,  e  di  esporsi 
air  insolazione  gli  parve  influisse  a  favorire  lo  sviluppo  dell*  aliena- 
zione mentale,  che  poi  scorgeva  in  generale  esacerbata  pel  caldo 
soverchio  d*  estate  e  pel  freddo  continuato  d' inverno. 

Le  cause  morali  prevalsero  alle  fisiche  ed  organiche:  come 
più  frequenti  di  tutte  constatavaosi  le  fisico-morali  compendiate 
nella  miseria:  e  la  disposizione  gentilizia  vi  aveva  parte  in  un  terzo 
dei  casi. 

Per  determinare  le  forme  delF  alienazione  mentale  negli  indivi- 
dui accolti  nel  Manicomio  provinciale  di  Trieste,  su  c«i  discorre» 
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premette  il  Dreer  la  definizione  dell'  alienazione  mentale ,  clie  gli 

verrebbe  accetta. 

Per  alienazione  mentale  intende  una  serie  di  fenomeni ,  prò- 
dotti  da  una  condizione  patologica  del  sistema  nervoso,  che  pre- 
sentano  un  continuato  disordine  delle  funzioni  della  mente,  che 
sospende  V  integrità  normale  delC  individuo  ed  abolisce  il  libero 
suo  arbitrio;  e  la  volontà  che  subentra  risulta  dalle  funzioni 
alterate  della  mente,  quindi  dalt  io  alienato,  che  fa  ora  le  veci 
deir  io  sano. 

Da  questa  definizione,  che  lascia  a  nudo  i  lali  deboli»  dopo  avere 
distinto  la  condizione  patologica  in  dinamica  e  organica  ,  ossia 
anatomicamente  ritrovabile,  dopo  avere  considerato  il  sistema  ner- 
voso nella  bfera  cerebrale,  spinale  e  gangliare,  presi  in  considera- 
none  F  intelletto,  Vaffetto  e  la  volontà,  da  questi  due  fattori  deter- 
minata, stabilisce  la  propria  classificazione,  e  divide  quindi  le  alie- 
nazioni mentali  in  quelle:  i.°  con  prevalente  alterazione  dettine 
telletto  y  il  delirio  acuto  ;  2.°  con  prevalente  aziom  delt  affetto, 
la  melancolia  ;  3.*  con  prevalente  azione  della  volontà,  la  mania» 

Considera  le  dette  tre  forme  come  primitive,  e,  ritienendone  la 
rispettiva  condizione  patologica  di  natura  dinamica,  le  reputa  gua- 
ribili. Alle  forme  secondarie,  tra  cui  enumera  il  delirio  cronico,  la 
paranoia,  il  delirio  parziale,  la  monomanb  e  la  demenza,  attribuisce 
nna  condizione  patologica  organica,  riputandole  perciò  di  difficile 
e  dubiosa  guarigione. 

In  base  a  questi  concetti,  di  cui  lasciamo  a  ciascuno  valutare 
le  mende,  dei  599  alienati  accolti  nel  corso  di  20  anni  nel  Ma- 
nicomio provinciale  di  Trieste  —  273  risultarono  maniaci,  i42  me- 
lancolici ,  3  offersero  il  delirio  acuto ,  78  erano  affetti  da  para- 
noia^ 50  da  monomania,  48  da  demenza,  6  erano  cretini.  Del  nu* 
mero  totale  furono  359  i  sortiti ,  i44  i  morti ,  96  i  rimasti  alla 
fine  del  1862. 

Non  trovandosi  particolarizzati  i  sortiti  per  guarigione,  per  mi* 
glioramento  od  altro,  non  possiamo  dire  parola  in  proposito. 

Quanto  alla  cura,  non  si  hanno  che  i  cenni  generici  dei  lavori 
piuttosto  diffusi,  delle  occupazioni,  delle  distrazioni. 

Ci  è  d' uopo  confessare  che  la  mortalità  fu  notevolissima,  risul* 
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tftcdo  nella  proporzione  del  24  per  100,  vale  a  dire  nella  propor- 
zione di  un  quarto  circa  de'  ricoverati. 

Dei  morti  espone  1*  autore  la  causa  della  morte,  e  le  condizioni 
patologiche  rinvenute  nelF  autopsia. 

Chiusa  cosi  la  prima  parte  della  Memoria  risguardante^  secondo 
r  autore,  la  teoria,  comunque  contenga  nozioni  positive  e  di  fatto^ 
passa  alla  parte  seconda  o  pratica. 

In  questa  tocca  dell*  istituzione  dei  manicomj,  delle  loro  epoche 
tristissime,  della  felice  trasformazione  che  subirono,  dell*  umanitaria 
e  filosofica  direzione  alla  fine  impartitavi,  giusta  la  civiltà  dei  tempi 
ed  il  progresso,  della  necessità  loro.  Poiché  il  Manicomio  provin- 
ciale di  Trieste,  aperto  nel  1843  presso  quel  civico  Ospedale,  seb- 
bene di  continuo  avvantaggiato^  come  non  sodisfa  alle  esigenze 
odierne,  cosi  non  è  sufficiente  ai  bisogni  della  città  e  della  pro- 
vincia, invoca  r  erezione  di  un  nuovo  Manicomio  degno  della  città 
stessa,  in  base  ai  principi  proclamati  da  tutti  i  saggi  alienisti. 

L'attuale  Manicomio  di  Trieste  accoglie  il  numero  giornaliero 
di  100  ricoverati. 

Invece,  fatto  calcolo  che  sulla  popolazione  della  città  e  della  pro- 
vincia di  Trieste  computata  a  circa  700,000  abitanti,  detraendo  i 
dementi  dalla  nascita,  si  avrebbero  720  pazzi,  di  questi,  giudicando 
che  non  debbansi  ricoverare  i  non  periiiolosi,  per  286  fa  risultare 
fl  bisogno  della  cura  e  del  ricovero. 

Laonde  propone  che  il  nuovo  Manicomio  da  erigersi  debba  es- 
tere capace  di  300  individui. 

E  perchè  non  abbia  poi  ad  ingombrarsi  successivamente  in  modo 
da  non  potere  accogliervi  in  tempo  i  casi  di  pazzia  recente,  a  cui 
sopra  tutto  importa  di  assicurare  la  cura^  giudica  necessariissima 
la  misura  vigente  in  Austria  che  abbiansi  a  restituire  ai  loro  com- 
muni i  pazzi  cronici  innocui. 

Volendo  che  al  nuovo  Manicomio  da  erigersi  coi  migliori  prin« 
^PJ  oSjì  giorno  adottati  abbiano  a  contribuire  tutte  le  arti  col 
loro  progresso^  sorrette  dalt  igiene  publica  e  dalla  medicina  fi- 
losofiea  —  proporrebbe  a  modello  il  Manicomio  presso  Monaco. 

Noi  uniamo  di  tutto  cuore  i  nostri  voti  a  quelli  del  De  Dreer,  per- 
che  la  generosa  Trieste  non  indugi  a  dare  esistenza  al  nuovo  Ma- 
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Dicemio  quale  è  redamatOy  ponendo  innanzi  ad  ogni  qualsiasi  con- 
siderazione il  bene  della  porzione  più  miseranda  della  umanità. 
Ma  vorremmo  pure  che  la  nostra  Milano  tra  i  suoi  fusti  gloriosi 
annoverasse  quello  di  precederla  con  illustre  esempio,  scancellando 
per  sempre  la  grave  e  lunga  vergogna  della  Senavra.     Doti.  C  C. 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

Il  Manicomio  4t  Aneoiio  e  il  suo  Direttore.  —  In 

alcuni  numeri  del  periodico  popolare,  la  Concordia^  che  si  pu- 
blica  in  Ancona  col  motto  :  Verità^  Libertà^  comparvero  nei  mesi 
scorsi  serie  censure  sul  conto  del  Manicomio  d' Ancona  e  del  suo 
medico-direttore  professor  Filippo  Cardona. 

Il  professore  Cardona  fece  invito  agli  onesti  che  volessero  ap- 
purare i  fatti  in  base  ai  documenti  die  avrebbe  posto  a  loro  dì- 
sposizione. 

L'arduo  e  sacrosanto  ministero  dell'  assistere  i  pazzi  è  circon- 
dato da  spine,  da  umiliazioni,  da  angustie ,  da  abn^azioni ,  non 
mai  sufficientemente  valutate  ;  ora  vi  si  aggiungono  le  persecu* 
zioni  di  una  stampa  che  male  intende  il  proprio  ministero. 

Il  Gardena^  riconosciuto,  dinanzi  ai  fatti  genuini,  immeritevole 
delle  censure  lanciategli ,  saprà  trovare  il  conforto  al  dolore  pa- 
tito nella  purezza  della  propria  coscienza ,  ma  è  a  desiderarsi  che 
i  sentimenti  della  più  pura  giustizia  si  elevino  sempre  ad  asso- 
pire i  mal  celati  rancori ,  ad  inspirare  i  debiti  riguardi  alle  per- 
sone ed  alle  istituzioni. 

In  questa  circostanza  la  Congregazione  di  carità,  che  soprain- 
tende  al  Manicomio  d'  Ancona,  diresse  al  prof.  Cardona  uno  scritto 
degno  del  maggiore  elogio,  perchè  addimostra  come  abbia  compre- 
so neir  intiera  dignità  il  suo  compito,  e  sappia  far  conto  della  diffi- 
cilissima posizione  del  direttore,  e  della  fiducia  onde  è  meritevole. 

Quello,  che  pure  resta  innegabile  si  è,  che  le  condizioni  del  Mani- 
comio reclamano  importanti  miglioramenti ,  e  che  il  personale 
sanitario  ha  d*uopo  di  una  posizione  congruamente  rimunerata  e 
dignitosa. 
§i  MottleoMlo  M  BolosMi  e  lUao  Direttore.  -  Men- 
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Ire  io  Aaoona  si  rimpiange  da  ialuni  il  fNrof.  Mooti ,  questi  è 
tult'  altro  che  IrionlnDie  io  Bologna.  Tra  il  Corpo  amministrativo 
e  lui  si  accesero  controversie  che,  dibattute  colla  stampa,  riuscì' 
roso  a  men  dignitosi  confini.  £  spiaeevoHsBima  cosa  che  persone 
rispettabili  per  posizione  sociale  e  per  meriti  distinti  non  si  ga« 
rantiscano  gelosamente  nella  cerchia  di  quel  mutuo  rispetto,  che 
è  molta  parte  di  efficace  forza  morale  nelle  coee  di  publica  azien- 
da, tanto  più  se  risguardano  la  beneficenza.  Al  desiderio  commune, 
che  si  rannodassero  generosi  sentimenti  di  fratellanza  e  di  con* 
cordia  si  aggiungeva  un  voto  caldissimo,  che  si  indirizzassero]quei 
sentimenti  ad  assicurare  il  publico  bene.  Che  il  Manicomio  di 
Bologna  reclami  provedimenti,  onde  sia  sostituito  con  altro  degno 
ddla  nobile  e  dotta  città  e  dei  tempi  civili  ;  che  Y  organamento 
disciplinare  sanitario  io  esso  esiga  un  adeguato  assetto  in  base 
ai  principi  ^^^^  scienza  odierna ,  ò  tale  un  fotte  che  trova  con- 
ferma  anche  nelle  attuali  emergense.  Sicché  forte  sorgeva  nna 
speranza,  che  stabilitosi  il  buon  accordo,  si  volgesse  un  serio  pen- 
siero all'  argomento  ,  nel  quale  concentransi  poi  Y  esistenza  ,  il 
conforto,  la  redenzione  di  tanti  infelici.  Per  mala  ventura  il  Cor- 
po amministrativo  troppo  tenero  del  vincere  una  causa  che  so- 
disfKesse  il  suo  amor  proprio,  sacrificò  invece  il  professor  Monti, 
dichiarandolo  cessato  dal  posto  di  medico-direttore  del  Manicomio. 

Ci  losingaipmo  che  tornata  la  calma  negli  animi,  sorgessero  più 
saggi  avviai  a  revocare  un  simile  decreto  ,  che  troppo  violente- 
mente, quindi  fuori  ddla  vera  giustizia,  colpisce  un  uomo  di  tanto 
merito  qoal  ò  il  profes'tor  Monti. 

Le  ultime  notizie  invece  recano  che  fu  nominato  medico-diret- 
tore di  quel  Manicomio  senza  concorso  un  giovane  che  non  si  ò 
mai  occupato  di  psichiatria. 

Ne  dispiace  il  dirlo,  ma  quasi  dapertutto  i  Corpi  amministrati- 
vi, creati  in  ossequio  alla  nuova  legge  sulle  Cause  pie,  fecero  ca^ 
Uva  prova.  Essi  vollero  subito  far  mostra  della  loro  autorità  e  del' 
la  loro  attività,  distruggendo  e  rinovando  con  inconsulte  delibera- 
zioni anche  ciò  che  vi  era  di  pia  utile  e  di  più  giusto;  misero  in  un 
canto  i  direttori,  con  un  cencio  di  porpora  sulle  spaUe  e  una  co- 
rona di  spine  sulla  testa,  come  re  di  burla  (dovó  non  li  misero 
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«Ila  porta  ),  e  menaroDo  la  sferza  ad  occhi  chiusi  sul  personale  sa- 
nitario. Che?  Crederebbesi  forse  di  far  fiorire  i  manieonij  colle 
enormezze  del  dispotismo  e  della  pedanteria?  B. 

IVeeroloslA*  —  Il  ^^tt.  Paolo  CalTl>  uno  del  più  atti?! 
collaboratori  delF  Appendice  psichiatrica ,  cadde  fulminato  dallo 
scoppio  d*  un  aneurisma  alla  base  dell'  aorta  cardiaca ,  nell'  età 
ancor  fresca  di  52  anni. 

Nato  da  modesta  ma  non  disagiata  famiglia  a  Sforzatica  nel 
Bergamasco  ,  fece  i  suoi  primi  studj  nel  Seminario  Vescovile  di 
Bergamo,  e  a  18  anni  passò  air  Università  di  Pavia,  dove,  esitato 
alquanto  tra  la  carriera  matematica  e  la  medica,  sciolse  alla  fine 
quesf  ultima. 

Appena  riportata  la  doppia  laurea  di  medicina  e  di  chirurgia , 
si  assunse  volonteroso  la  croce  del  medico  condotto  nella  natia 
Sforzatica,  e  la  portò  si  bene  da  acquistarsi  amore  e  fama,  e  venir 
chiamato  anche  nei  vicini  communi  di  Sonate  inferiore,  Madone^ 
Filago  e  Presezzo. 

Buon  patriota,  quant*  altri,  esultò  nel  18S9  per  1*  emancipazione 
del  nosti*o  paese,  maeducato  e  cresciuto  in  un  Seminario  non  po- 
teva cosi  facihnente  dividere  T  universale  riprovaziotke  del  potere 
temporale  del  successore  degli  [apostoli ,  il  che  lo  espose  a  molte 
contrarietà. 

Trovandosi  nel  Manicomio  provinciale  d*  Astino  ,  in  qualità  di 
medico  assistente  ,  cercò  un  conforto  alle  interne  amarezze  nel 
culto  degli  studi  psichiatrici  e  nelF  esercizio  del  suo  faticoso  mi- 
nistero. E  la  morte  lo  sorprese,  appunto  mentre  si  apprestava  a 
toccare  il  polso  ad  un  infermo,  il  6  dicembre  ultimo  scorso 

Il  dottor  CalTl  era  piccolo,  esile,  per  leggiera  nota  di  rachi- 
tismo, afflitto  spesso  da  disturbi  gastro-epatici,  bronchiali,  cardia- 
ci,  eppure  operosissimo.  Poco  fidente  in  sé  stesso,  amava  conver* 
sando  e  scrivendo  di  appoggiarsi  ad  opinioni  e  giudizi  altrui  :  era 
severo  di  costumi ,  ma  tranquillo  e  mite  di  carattere  ,  dolcissimo 
cogli  infermi,  polito  e  generoso  coi  colleghi,  zelante  e  dignitoso  nel- 
Tesercizio  delFàrte  sua.  {Gax.  di  Bergamo  del  2  Genajo  1864).   F. 


Cav.  DoU.  Cbsahb  Castigliom,  Gerente. 
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■EIORIE   ORIGINALI 

DsL  Maiucomio  ARC0.1ITA1I0  —  pcT  FILIPPO  GARDONA,  fn$dieO' 
iireUore  di  es$o. 

e .  .  .  •  Qua»  potest  hoinini  major  esse 
poena,  forore  atque  dementia  ?  » 
CiouiMi  {QumsL  Tuscul.,  Hb.  111). 

L  iMeU*  epoca  precedente  al  1818  erano  pochi  gli  alienati  di 
questa  proyìDcia,  ammessi  alla  meglio,  prima  in  una  casnpola  pres- 
so i  Gappoccini,  poi  in  ana  casa  al  duomo.  Ma  in  detto  tempo 
i  Fate-beoe-fralelli  fmrono  chiamati  in  Ancona ,  perchè  sotto  la 
dipendenza  delle  autorità  civili  ed  ecde^astiche ,  regolassero, 
olire  a*  malati  comani  »  anche  i  pazzi.  E  contemporaneamente 
il  manidpio  assegnava  lire  annoe  S660,  perchè  fossero  mante- 
nli  nel  pahlico  spedale  venti  mentecatti,  cedendo  le  poche  so* 
peUettili  del  vecchio  reclusorio  de'  soddetti. 

n  Manicomio  non  à  capitale  alcauo  di  proprio  e  vive  sol- 
tanto per  le  rette  mensili,  insufficienti  in  qaestasempre  crescente 
caro  de*  viveri  e  con  tal  difetto  di  guardaroba.  Quindi,  Ano  al 
48M,  i  (HTOventi  del  Manicomio  furono  calcolati  in  proporzione 
di  centodieci  pazzi,  a  spese  de'  municipi!,  in  ragione  di  lire  men- 
sili SI.  9S,edi  ventiquattro  dozzinanti  in  media,  a  mensili  lire 
B(.  SO  ;  mentre  ora  l'amministrazione  provinciale  dà  per  ogni 
alienato  comune  mensili  lire  S7. 00;  e  per  dozzinante  se  ne  dan- 
no OS.  84. 

Nd  liluro,  stampato  in  Roma  del  1840,  intitolato  :  Leggi  sta^ 
tMkarie  e  regolamenU  disdpUnari  pel  nu(n}0  Ospizio  per  la  cura 
fùoMOùraìe  de'  tnentecaiU,  eretto  in  Ancona  ^  si  legge,  come 
nel  di  8  marzo  del  1840  fra  Benedetto  Vernò ,  priore  gene- 
rale de'  Bene-fratelli ,  apri  V  attuale  Manicomio  e  vi  chiamò  s 

Arch.,  anno  l.""  5 
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dottor  feico  il  prpCessore  Benedetto  Monti»  ingegno  assai  vasU^ 
e  celebre  in  Italia, 

Il  dottor  fisico,  destinato  alla  cara  de*  pazzi,  fa  fino  a  questo 
ultimo  tempo  capo  eziandio  della  parte  sanitaria  deir  annesso 
Nosocomio,  Sifilicomio  ed  una  rotta  ancora  deir  Ospitai  nùlita* 
re.  Ma  i  saddetti  frati  di  san  Giovanni  di  Dio  ,  credendo  che 
dal  punto  dell'  annessione  di  queste  province  alla  corona  dì 
Savoia  non  fosse  possibile  V  opera  loro  in  questi  istituti ,  se  ne 
andarono  ;  e  sotlentrò,  a  tenore  di  legge ,  la  Congregazione  di 
carità.  Da  quell'epoca  ,  benché  T  amministrazione  è  sempre  uni- 
ca, si  venne  a  dare  una  certa  autonouiia  sanitaria  a  quest'  O- 
apizio,  creando  od  apposito  direttore. 

Vero  è  che  V  economato  d^li  Ospedali,  per  tradizione  e  per 
motivi  di  risparmio  »  indispensabile  a  suo  credere ,  sventorata* 
mente  costitoivasì ,  tanto  per  il  soldo  come  per  le  Mribnximu, 
centro  dt  tutti  questi  sanitari!  Luoghi  :  preponderò,  e  spesse  volto 
rese  infruttuosa  ed  anche  penosa  f  opera  del  direttore  titolare, 
sol  qual  pesa  la  responsivilà,  mentr'è  senza  libertà  d'azione  o 
in  un  Manicomio  cosi  cattivo f  Bisogna  confessare  che. appresso 
Boi  non  è  giunta  a  maturità  la  riforma  omai  fiorenlo  in  Germania^ 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  di  dare  la  prima  autorità 
al  medico.  Il  quale  dev'esser  padre»  anima,  coBsolazkme  e  quasi 
tutto  io  uno  SlabilimeHio.  E  se  ciò  vale  per  qualsivoglia  altra 
islituzione^  destinata  alla  publica  sanità  «  non  è  solamente  utile 
ma  necessarissimo  in  una  Cjais»  di  pazzi  :  dove  (e  chi  scrive  n'ebbe 
troppo  dolorosa  sperienza  I)  la  direzione  sanitaria  poco  monta , 
ove  alla  disciplinare  non  si  appoggi,  e  questa  non  può  reggere, 
ove  l'economia  non  tengale  dietro. 

Del  resto,  r  autore  di  questa  memoria,  notava  meglio  d'ogni 
altro  quanto  Ai  d' ostacolo  a  promovere  innovazioni  interne,  sia 
la  sua  giovane  età ,  sia  T  oscurità  della  persona  ,  non  desti- 
tuita però  di  requisiti.  Se  cosi  non  fosse  stalo,  alla  scienza  psi* 
ekiairica  toccava  giudicare  :  benché  essa  non  potrebbe  già  tro* 
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varsi  mal  soddisfatta  di  quanto  si  e^gaì  o  si  cercò  di  eseguire 
qua  déntro  in  questo  triennio  inoompiato 

Non  furono  paglii  né  il  professor  Monti,  né  gli  onorevoli  dottori 
MeocQCci,  Agostini  ed  Utili,  provrisionali  coirne  essi  erano  e  non 
dimoranti  neir  Ospizio;  essi  neppure  on  flebotomo  speciale  ave- 
vano p  come  si  &  presentemente  ;  e  perciò  dovevano  in  gran 
parte  rimettersi ,  in  quanto  era  disciplina,  alle  informazioni,  al 
sejMio  de*  vecchi  ónstodi  I 

U.  Quello  che  si  sta  per  dire  sulla  costruzìiìne  del  Manico- 
mio, a  primo  aspetto  potrebbe  sembrare  esagerato:  ma  coll'os- 
servare  da  vicino  le  cose,  ant^e  éen^a  esser  dottore  nò  alieni- 
sta,  si  troverà  conforme  al  vero.  Tutti  ì  visitatori  che  hanno 
lasciato  il  toro  nome  nell'albo,  e  ùhe  dal  20  marzo  del  4862  a 
qaesi'oggi  giungono  al  numero  dì  119,  d'ogni  condizione  e 
imfessione,  e  tutte  le  visitatricì,  che  sommano  a  9S,  se  loda- 
rono la  sala  de'  bagni  é,  sotto  un  certo  rispetto,  i  quartieri  dei 
donsinanti  e  delle  dozzinanti  e  la  nettezza  della  biancheria  ,  si 
maravigliarono  di  quasi  tutto  il  resto.  Anzi  molti  valentuomini, 
che  qui  vennero,  soffrirono  assai  in  cuor  loro,  poiché  non  avreb- 
bero creduto  mai  che  in  tale  città  ci  trovassimo  a  tanto  catfivo 
stato  di  luogo  e  a  tanto  pochi  aiuti  morali  che  ne  derivano. 

Ora  m  manicomio ,  espressamente  e  scientificamente  costrut- 
to, deve  avere ,  a  giudizio  dei  pBtckialri ,  le  seguenti  preroga- 
tive. La  situazione  fuori  della  città  isolata  d'ogni  abitazione, 
che  desse  o  ricevesse  incommodo ,  sovra  una  collina  asciutta , 
ventilata  ed  aprica  ;  aria  ed  acqua  salubre  ;  area  vasta  ohe 
non  esiga  molti  piani  di  fabricato,  sovrapposti  l'uno  air  altro; 
possa  ammettere  un  corpo  di  edificio  po'  cosi  detti  servizi  ge- 
nerali, a'  due  lati  avere  due  belle  fabriche  pe*  due  sessi,  potervi 
facilmente  aver  luogo  le  varie  divisioni  tra  aggravati  e  conva- 
lescenti, tra  infermi  dell'  animo  ed  infermi  di  malattie  contagio- 
se, tra  inoocui  e  pericolosi ,  tra  epilettici  ed  equabili ,  tra  agi- 
tali e  tranquilli ,  tra  politi  e  sucidi ,  tra  malati  di  sola  aliena- 
sione  e  malati  anche  di  morbo  aweoCizio  ed  ordinario  :  abbia 
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spazio^  per  le  officine  e  tovorerie  s  pe*  dormentori ,  per  te  fog* 
gie  di  passeggio ,  per  le  sale  di  ricreazione ,  pe*  giardini ,  pe*" 
boscheUi.  Pochissime  (  si  confessi  a  gran  dolore  ) ,  pochissime 
di  queste  condizioni  si  aTveraao  in  questo  come  nella  maggior 
parte  de'  manicomi  deHa  nostra  penisola  ,  giacché  la  parte  e* 
dilizia  6  cattiva  negli  allri ,  in  questo  pessima  Che  anzi  questa 
nostro  &  la  grandissima  originale  deformità  di  essere  addossa* 
to  al  Nosocomio  ed  in  prospetto  del  SiOficomio ,  dal  primo  de*" 
quali  dipende  neHa  farmacia  ,  nella  guardaroba  ,  dispensa  ,  eu- 
eina ,  camera  anatomica  e  mortuaria  ,  ed  altra.  La'  sua  pianta 
un  triangolo  scaleno  imperfetta,  X  alzata  a  due  piani,  la  men^ 
brutta  prospettiva  ,  con  X  oggi  chiusa  ingresso  già  troppa  son» 
tuosoy  dà  sulla  via  di  san  Pietro.  Si  tralascia  il  grave  sconcio^ 
perchè  si  spcira  che  venga  alla  fine  tolto  quanto  prima,  di  avere 
la  visita  deHe  pi*ostitute  net  corpo  dell*  Ospizio,  proprio  sotto  le 
finestre  del  direttore  ed  il  piano  delle  alienate!  Salta  poi  nel- 
rocchio  di  chicchessia^  non  tento  la  poca  divisione  visiva  e  udi- 
tiva  fra'  sessi,  non  tanto  la  sovrabbondanza  delle  celle  colle  fer- 
rate inutili  pe'  tranquilli  ed  anche  pe'  frenetici  (  i  quali  ultimi* 
ne'  loro  accessi  debbono  essere  assicurati  con  fasce  ne'  letti  a 
nelle  poltrone  di  forza),  non  tanto  la  irregolarissima  e  con- 
fusa maniera  degli  anditi^  deHe  scale,  delle  porte  d^  entrata  ed 
uscita,  che  sona  troppo  numerose,  quanto  offende  un  cuor  anche 
il  meno  aperto  al  sentimenla  di  carità  il  pian  terreno,  abitala 
da'  furibondi  e  dagli  epilettici,  le  cui  celle,  pia  basse  del  livella 
esterno,  non  ariose,  umidicssiaie,  frédde  e  orribili,  fanno  racca- 
prìcdare  e  disgradano,  dicasi  pure,  una  cantina ,  una  prigione, 
una  stalla. 

Qui  non  si  tratta  di  mancanza  d*nna  piccola  libreria  ,  tanta 
di  materie  scientifiche,  quanto  di  libri  da  leggere  agli  infermi, 
né  di  tanti  piccoli  attrezzi  che  sembrano  un  nonnulla  e  molta 
giovano  all'  animo  del  forsennata ,  il  quale  sempre  simiglia  » 
fanciullo  :  ma  si  dimandano  le  cose  necessarie  al  vivere,  al  ri- 
posare, al  lavorare,  all'educare,  che  tanta  anzi  la  fondameiuak 
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pane  C08titihsc0Be  di  cura  deir  aliaaaKione ,  irate  a  dire  1*  assi- 
stenza propriamenie  morale. 

Vide  sabiia  ri  direttore  fra  gli  altri  difetti  la  mancafiza  del 
moto»  e  perciò  a*  92  maggio  scordo  scriveva  in  nna  langa  rela- 
eione  a'saperiori  del  Luogo:  e  Sia  lecito  levare  an  fervido  voto, 
perchè  codesto  ilhistre  Consesso  (àccia  ogni  sacriflcìo  per^ottenere 
4m  luogo  acconcio  ad  inviarvi  simili  infermi  dio  sono  convalescen- 
ti, ma  facili  ad  inasprire.  Sia  in  villa  Hanrodinl  fuor  di  porta  Fa- 
rina, li  a  santa  Margherita,  sia  alle  Grazie  od  altrove^si  possono 
«con  vantaggio  de'  ricoverati  e  con  molto  compenso  del  pio  Luogo 
/are  occnpar  tanti  che  altrimenti  qua  languiscono  inoperosi  ^ 
*che  sarebbero  d'aggravioa'Ior  j^arenii,  quando  a  quelli  si  con- 
gegnassero senza  molte  avvertente.  Queste  considerazioni  cor 
IHTofondo  dolore  si  dichiarano,  ma  cosi  ^nole  la  coscienza  del* 
r  onesto  medico,  il  quale  fin  dalla  prima  entrata  in  questa  pri- 
gione di  folleggiaiiti  voleva  occupar  gli  uomini  in  lavori  campe- 
stri 0  in  qualche  esercizio  manuale  lucroso ,  «  mohe  donne  in 
«cose  di  loro  spettanza  :  ma  il  suo  volere  rimase  in  gran  parte 
•sterile,  astretto  come  fu  lo  scrivente  in  tanto  difetto  di  spazio 
e  di  assistenza  a  sospendere  ogni  riforma  di  questo  genere  per 
^scansare  danni  maggiori.  E  queste  immense  difOcoHà  potranno 
superai^  in  quel  giorno,  forse  non  molto  lontano,  in  cui  collo 
4le)M(e  restrizioni  possa  in  questa  città  effettuarsi  la  proposta  del 
dottor  Serafino  Biffi  ,  direttore  del  privato  Mcmoomio  a  san 
•Celso  in  Milano ,  la  quale  fu  resa  di  publico  diritto  nel  ano  li- 
èro,  staffipata  ranno  scorso  uU  col  titolo:  Della  CoUnizzazione 
4ei  pazzi  i, 

IIL  Si  dica  ora  qualcosa  intorno  ^IT  organizzazione;  e  pri- 
ma de*  servigi  personali  »  tncomindando  dal  éiretitivo. 

L*  attuale  dirotterò  fu  il  primo  che  volle  risedere  aell'  Asilo  « 
4me  sta  quasi  tutto  il  giorno  e  la  notte  ;  siccliè  ,  olirei  la  visita 
mattutina,  puòsoprawegtiare,  soccorrere  i  poveri  alieoati  in  tutto 
il  resto  delle  ore  dnime  e  notturne  ;  presenza  ed  assistenza  cosi 
aitili,  -che  oggi  oise  son  divengale  una  massima  in  pskhiaim.  Net 
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l'epoca  del  possesso  non  fa  data  al  nuovo  direttore  la  conse- 
gna di  nessun  archivio,  oltreché  di  nessoa  proiocoUo  :  non  e'  e- 
Fano  registro  medico ,  oè  nibriceile.  Chi  scrive  ,  cooformaodo^ 
esattamente  a  Bologna  e  a  Roma  per  amor  di  saggia  fratellan- 
7a,  introdosse  le  stampe  del  movimento  dietetico ,  del  giorna- 
liero ,  del  mensile  ed  annao  ;  introdusse  le  polizze  di  dimessio- 
ne  e ,  qoel  che  pid  monta ,  introdusse  anche  per  cia.scun  alie- 
nalo ammesso  le  cartelle ,  ui  cui  è  detto  a  che  giorno  venne , 
come  si  chiami,  la  sua  paternità,  lo  stalo  civile,  la  patria,  il 
domicilio,  l'età,  la  professione,  il  tener  di  vita,  l'epoca  detta  paz- 
zia, il  diagno9jlico,  il  pronostico  e  le  cause,  e  finalmente  l'uscita 
per  guarigione  o  miglioramento ,  ovvero  la  mone.  Ivi  è  spazio 
per  iscrivere  la  storia  della  malattia ,  prima  dell'  ingresso,  e  la 
posteriore,  non  senza  potervi  segnare,  volta  per  volta,  le  ordì* 
nazioni  farmaceutiche,  le  operazioni  chirurgiche,  ed  a  quale  delle 
quattro  diete  sia  l'infermo;  anche  le  osservazioni  dopo  la  se- 
zione, se  il  male  riuscì  fonesto.  Questo  sono  tutte  imperantis- 
sime notizie,  si  per  la  statistica  riassuntiva ,  si  per  tranquillità 
d^'  parenti ,  come  pe'  casi  importanti  e  per  quelli  di  medicina 
legale  che  potessero  insorgere. 

Innanzi  al  tempo  surriferito  le  ammessioni  si  bcevano  senza 
gran  formalità;  tanto  che  non  fu  dato  risvenire  alcun  fi^co  do- 
cumento, riguardante  gli  alienati  d' allora.  Si  dovè  pertanto  incuU 
care,  che  nessun  individuo,  la  prima  volta  in  delirio  o  recidivo, 
d'all(H*a  in  poi  non  dovesse  entrare  semsa  certificato  di  persona 
:sanitaria,  e  cosi  fu  eseguito  8cnii)otosissimamenle.  Riforma  im- 
portantissima ,  affine  di  impedire  ogni  connivenza  a  danno  dei 
forsennati,  come  de'  sani  che  si  volessero  far  passare  per  lali,  e 
di  tutelare  l'onore  e  mallevare  le  dichiarazioni  dei  medico  atie- 
ni^ta  in  ogni  controversia,  che  dinanzi  a'  tribunali  s' agitasse  per 
soccesaioni  testiamentarie,  per  interdizioni,  per  reati,  per  avver- 
sione ^lla  leva  e  simili.  Non  potendo  essere  il  direttore,  per  cosi 
dire^  giudice  e  parte  in  si  delicata  pericolosa  e  difficile  quistio- 
no,  debbo  avere  un  documento  anteriore  al  ricovero  dell'  indivi- 
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dÉD  tn  discassione»  dichiarante  a  ueoiie  d*  ao  dottore  le  ooiidi- 
aioni  della  vita  imeUetlaale  ed  alEoUtva«^>  usenala  già  dalla  per- 
dona che  si  viol  ricoverare. 

Prima  che  il  presente  direttore  del  Manicomio  fosse  chiamato 
a  goidare  qnesC  asienda,  essa  piitchecoUe  soacceanate  leggi  sta- 
mmie^  procedeva  per  traditone  e  per  pratica.  Ha  a  qael  tem- 
po» non  potendosi  in  tal  modo  regolare  esattamente  tntta  là  i!at* 
miglia  addetta  a'  vari  servigi  e  non  volendo  il  direttore  attoale 
addossarsi  tatto  il  carico  della  sanzione  disciplinare,  promosse  un 
regolamento  inlerao:  e  la  Congregazione,  addi  %  loglio  dell'anno 
<oor8O,prem;!Jsi(malmeiil0  ne  pnblicò  ano.  Con  qoesto,  se  bene  per 
necessità  tanto  manchevole  «  ciò  non  pertanto  forono  ottonati 
sensibili  rantaggi ,  i  qaali  più  che  ad  atei  risaltano  agli  occhi 
del  direttore ,  essendo  difensore  ed  immedesimato  nella  eaasa 
de'  pazzerelli. 

Se  r  aatorità  bramasse  intendere  i  difetii  deir  accennato  re* 
gelamento  qni  si  espongono  colle  parete  del  riscontro,  che  ne  fe- 
«e  lo  scrivente  ai  10  loglio ,  notandosi  però  anzi  trailo  che  la 
Geagregazione  saddetta  venne  di  fatto  allargando  alcane  ristret- 
tezze che  in  qoeUo  si  trovano  : 

€  Qoegli  che  scrive  tardò  inora  a  rispondere  al  foglio  di  co- 
desta illostrissima  Congregazione ,  dato  il  S  del  mese  scorso 
(col  quale  si  trasmette  il  pratvitorió  regéUméfUo  intemo  d'  at- 
loarsi  in  qoeslo  manicomio  ),  e  tardò  per  la  ragione,  che  volle 
sperimentarlo  qualche  settimana,  per  essere  in  grado  di  parlare 
con  piena  cognizione  di  cai»a,  facendo  sa  di  esso  alcono  rifles* 
sioni.  —  Stante  la  chpendenza  del  sottoscrìtto  da  codesta  illnstris* 
sima  Congregazione  e  stante  la  reciproca  Odocia ,  la  dimora  e 
la  pratica  latta  dal  sottoscritto  in  qaest*  Ospizio,  non  sembra  cosa 
lodevole ,  se  intorno  al  già  afSsso  regolamento  si  tacessero  le 
segoenti  osservazioni  ;  premettendo  che  il  ripetuto  regolamento, 
se  bene  sia  difettoso,  con  tutto  ciò  recherà  sempre  maggior  van^ 
laggio  all'  Ospitale,  che  se  non  ce  ne  fosse  alcuno.  Dopo  la  pro- 
pesta  dell'  orgumco  regolamento,  approvato  nel  di  1  febbraio  scor* 
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so  itagli  eccetledtissiibi  signori  dottori  Girolamo  Orsi,  Giov.  Bat* 
iista  Mehcacci,  Lepri,  Berardì  e  dal  sottoscritto,  e  presenlato  ^ 
codesta  illustrissima  Congregazione,  la  qaale  se  ne  mostrò  tanto 
convinta  e  dichiarò  di  volervisi  attefiere ,  qaant*  era  possibile  : 
dopo  lo  schema  del  regolamento  interno  esibito  da  chi  scrìre, 
in  cui  (  del  tutto  conforme  ali*  ordinamento  organico  suddetto  ) 
4i  dava  la  parte  principale  al  medico  direttore,  senza  esagerare 
la  autorità  di  questo ,  anzi  tenendola  allo  stretto  bisognevole , 
fece  allo  scrittore  della  presente  lettera  molta  maraviglia  il  tro- 
varsi sottoposto  al  regolamento,  di  cui  si  fa  parola,  t 

f  E  tanta  maggior  maraviglia  ne  provò,  quanto  che  da  persone 
ben  informate  e  non  estranee  alla  cosa,  si  annunciava  allo  scri- 
vente che  il  regolamento,  il  quale  si  stava  compilando  ,  doveva 
uscire  del  tutto  consimile  alle  basi  proposte.  Lo  scrivente  poi  si 
tranquillava,  sperando  che,  nel  caso  diverso ,  sarebbe  stato  in- 
teso a  tempo  su  questo  proposito.  Quando  si  venne  al  fatto,  vi- 
desi  che,  in  quanto  a  disciplina  (parte  essenzialissima  in  un  ma- 
nicomio), non  si  è  tenuto  il  debito  ragguaglio.  la  esso  dassi , 
per  esempio,  tanto  peso  all'  economo  (chiamato  anch*  egli  diret- 
tore )  da  mettere  i  diritti  ed  i  doveri  di  questo  innanzi  agli 
obblighi  del  medico  direttore  stesso:  non  avvertendosi  a  bastanza 
che  le  mire  di  pretta  economia  poco  o  punto  riescono  efficaci, 
se  non  vanno  totalmente  d' accordo  colle  viste  e  migliorie  sani- 
iarie,  e  non  si  rendono  sottordinate  alla  disciplina.  Perlocbè  si 
fa  notare  che  V  autorità  del  medico  direttore  si  trova  divisa  con 
tali  condizioni,  e  si  trova  per  conseguenza  divisa  anche  la  re- 
sponsiviià,  per  ogni  effetto  che  seguir  ne  potesse.  Inoltre  si  pone 
solt*  occhio  il  difetto  dell'  articolo  X ,  in  cui  quando  sieguano 
mancamenti  degl*  impiegati  e  serventi ,  cui  non  si  stende  V  au- 
torità del  medicodiretlore  del  Manicomio ,  si  prescrive  di  fame 
rapporto  all'economo:  laddove,  potendosi  trattare  di  falli  che 
non  risguardano  persone  di  cucina,  dispensa  o  guardaroba,  sem- 
bra, che  fjssc  slato  mollo  opportuno  il  doverne  fare  dall'  alieni- 
sta richiamo  al  medicodirettore  dell*  Osfntate  civile  e  militale , 
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collega  in  professione  e  meglio  disposto  per  istilato  ad  entrare 
in  merito  disciplinare.  Omettendo  varie  altre   considerazióni , 
si  fa  primieramente  notare ,  come  non  ostante  ciò  che  espoiie- 
lasi  dalla  scrivente,  addi  37  novembre  dell'anno  passato,  nella 
generale  relaziono  che  egli  avanzò,  cioè  il  pressante  bisogno  di 
aomenlaro  di  dne  iitfermiere  e  di  altrettanti  infermici  la  bassa 
lutiglta,  essendo  venato  crescendo  fino  a  non  più  contenervisi 
il  Domerò  degli  ammessi,  si  dell'  ano  che  dell'  altro  sesso  ,  per 
esservi  sottoposti  ad  importantissime  care ,  tattavoltà  l' illasiriv 
«ma  Congregazione  à  confermato  nel  regolamento  T  ordinario 
novero  di  infermieri  e  di  infermiere.  Secondariamente  si  fa  no- 
tare  la  troppo  ristrettezza  dell'articolo  XH,  nel  qoale  la  nomina 
degliaddetti  alla  bassa  fomiglia,  contn)  il  sistema  de'  bene  gaidati 
Ospizi  de' mentecatti,  ò  riservata  all'illastrissima  Congregazione. 
U  che  può  arrecare  gravi  inconvenienti  ,  togliendosi  cosi  gran 
parte  della  antorità  ad  an  direttore,  il  qoale  non  può  essere  co- 
stantemente amato,  ed  obbedito  da  gente  grossolana  per  natura, 
se  (pesta  q^ri  on  appello  innanzi  a'  soperìori ,  lontani  dalla 
faccia  del  loogo  :  i  qoali ,  tottochè  integerrimi,  possono  nondi* 
maio  vedere  la  qoistione  diversamente  da  qnello  che  non  la 
veda  ono  tpeeialisla,  vivente  in  famiglia.  Qoeste  parole  soontno 
qoale  manifestazione  di  animo  liberale,  affettaoso  e  devoto  alla 
caosa  de' poveri  deliranti,  devoto  anche  col  sacrificio  della  pro- 
pria pace,  ed  ottengano  gra»a  presso  cotesto  Consesso,  perchè 
dispongasi  a  derogare  in  qualche  ponto  al  regolamento  presente, 
secondocliè  vene  sarà  d'oopo;  od  almeno  ne  tenga  calcolo  quel 
giorno  che  si  vorrà  tare  a  poblicare  on  regolamento  stabile  e 
defimtivo,  invece  dell'  ailaale»  che  è  e  deve  esser  tonato   come 
from$m<K  > 

Ora  si  tocchi  degli  altri  inferiori  servizi.  E  qoi  si  vool  far  os- 
servare che  non  si  poò  teoricamente ,  cioè  senza  goardare  a 
nomerò  de*  pazzi,  alla  proporzione  (ira'  pehsionari  e  comoni , 
alla  forma  e  risorse  locali  d'on  Ospizio,  deteraituar  qaanto  debba 
essere  il  nomerò  dell'alta  e  bassa  famiglia  :  nm  di  meno  si  poò 
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afTermaiFe  che  io  quest'Asilo  sia  difettiva  e  mal  rimmerata  Vma 
e  r altra.  Si  fa  notare  innanzi  tratto  come,  non  avendoci,  non 
si  dice  nn  prodirettore ,  ma  neppure  un  medico  assistente,  dot- 
tore in  professione,  ne  sicgae  non  poco  nocumento  :  imperciocché, 
essendo  cosa  impossibile  che  il  direttore  debba  irremovibilmente 
dimorare  nel  suo  alloggio,  molto  più  che  non  sarebbe  decoroso 
che  montasse  la  guardia  coir  unico  flebotomo,  possono  darsi  pres- 
santissimi casi  non  facilmente  riparabili  in  quel  trailo  di  spazio 
che  il  nominato  direttore,  o  per  motivi  risguardanti  gli  alienati 
stessi  o  per  V  esercizio  della  sua  professione  in  città  o  per  qua- 
lunque altro  accidente,  si  dovesse  assentare. 

LMnfradescritta  nota  intanto  mostra  il  numero  delle  persone, 
specialmente  dedicate  al  Manicomio  e  (salvo  il  barbiere)  convi- 
venti quivi,  sondo  uso  di  ricorrere  a*  primari  chirurgi  dell'  0- 
spitale  civile ,  quando  si  dieno  casi  chirorgici ,  a*  cappellani  di 
quello,  allorché  si  richieda  assistenza  spirituale. 

Vimini  deU'aita  famiglia. 
Un  medicodirettore  con  lo  stipendio  di  mensili  italiane  Lire  88. 

Un  flebotomo  matricolato 

UomiHi  delta  bassa  famiglia. 

Un  capoinfermiere 

Un  primoinfermiere 

Un  barbiere 

Cinque  infermieri,  ciascuno 

Un  portinaio 

Dome  della  bassa  famiglia. 
Quattro  infermiere,  ciascuna »      9.  04 

il  vitto  degl*  infermi  si  divide  regolarùiente,  dal  meno  andando 
al  più,  in  quattro  categorie  ed  in  due  pasti,  oltre  alla  colazione, 
generalmente  di  caffè  e  latte.  La  dieta  prima  consiste  nelle  mi- 
nestre e  brodi  consumati  :  le  altre  in  crescenti  proporzioni  di 
minestra,  carne,  vino  e  pane,  non  senza  qualche  giunta,  se  ri- 
chiesta dal  bisogno. 

Il  vestito  de*  comuni ,  adatto  alla  state  e  al  verno ,  è  sommi- 
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nbtrato  dal  Laogo  ;  i  dozzinanti  si  vestono  ed  imbiancano  del 
proprio  »  pagando  di  retta  lire  mensili  S9.  00»  con  qnel  di  più 
che  porta  il  sarto  e  la  lavatura. 

Regolarmente  gli  nomini  convalescenti  o  quieti  sono  condotti 
al  passeggio  mattutino  ogni  otto  giorni ,  e  vanno  a  santa  Mar- 
gherita  o  in  istrado  poco  frequenlate.  Dnra  qaesto  solazzo  an 
paio  d*or6.  A  qualcuno  ed  a  qualcuna  sotto  cura  i^i  concede  la 
facoltà  di  passeggiare  in  carrozza,  ed  ove  sia  utile  e  in  piacere, 
si  dà  a  l(*ggere  qualche  libro,  adatto  a  migliorare  il  cuore  o  la 
mente. 

Ogni  domenica  ed  ogni  giovedì  il  direttore  od  il  flebotomo , 
dalle  ore  40  lys  antimeridiane  alle  11  ìjì  si  recano  nel  par- 
latorio degli  uomini  ed  iù  quello  delle  donne,  non  solo  per  de- 
cidere qnal  alienato  possa  essere  in  grado  di  conversare  co'  pa- 
renti ed  amici,  ma  anche  per  raccogliere  o  dare  notizie  riguar- 
danti la  storia  della  infermità.  Né  il  permesso  d' entrata  in  detto 
luogo  si  vieta  in  altri  giorni  ed  in  altre  ore ,  quando  si  slimi 
proficuo  ai  ricoverati. 

lY.  Con  pieno  consenso  deir  illustrissima  Congregazione  si 
poterono  conseguire  varie  e  non  lievi  riforme  nella  parte  mo- 
rale e  materiale,  che  hanno  molto  agevolate  e  soccorse  in  que- 
sl' ultimo  tempo  le  premure  di  chi  sovrantende  alt'  azienda 
saoitaria  e  disciplinare.  Oltre  al  summentovato  posto  di  fleboto- 
mo che>  eschisivamente  in  riguardo  del  Manicomio  non  v*  era^ 
irftre  alle  basi  d' un' autorità  tutrice  immediata  dei  deliranti  qua- 
le è  l'alienista,  si  è  avuta  maggior  precisione  nel  concedere 
giornalmente  que'  pazzerelli  quieti,  i  quali  prestassero  1'  opera 
loro  ne' ricorrenti  bisogni  dell'  annesso  Ospedale.  Per  consenso 
si  ò  ottenuto  altro  cortile  intemo  a  sollievo  di  una  parte  de- 
gli alienati,  dove  nella  prossima  stagione  potranno  divertirsi  in- 
tomo alle  aiuole  de' fiori,  e  nelle  ore  meno  cocenti  della  state 
godere  il  rezzo  de*  gelsi  e  degli  aranci  :  piccolo  e  ottuso  spa- 
zio, ma  pur  non  ozioso.  Si  è  potuto  di  alcuno  camere  allargare 
l'Ospizio ,  occupando  il  luogo  dell'  antica  guardaroba.  Là,  come 
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altrove,  bendisposte  gelosie  impediscono  la  vista  di  persone  d'al- 
tro sesso  od  estranee.  Letti  cosi  detti  di  forza  e  poltrone  simili 
adattissime  a  chi  altrimenti  sarebbe  costretto  di  starsene  legato 
giacendo ,  sono  da  molli  mesi  in  opera  ,  i  primi  air  usanza  di 
Bologna  e  di  Roma»  le  ultime  conformi  all'ingegnoso  modello 
che  si  ò  veduto  in  una  Casa  di  salute  del  dottor  Bianche  a  Pa« 
rigi.  Molti  inconvenienti  farono  tolti  »  dopo  che  ^  fecero  vcn'rc 
dall'  Emilia  i  corpeUini  di  forza  e  le  fasce  espressamente  lavo- 
rate. Non  e'  era  nna  basta  di  ferri  chirargici  pel  flebolomo,  non 
una  cassetta  di  ferri  anatomici  per  le  aatossie ,  e  per  industria 
del  medicopsicologo  si  acquistarono;  non  un  apparecchio  per 
r alimentazione  forzata,  ed  al  presente  si  à,  oltre  a  parecchie 
altre  supelleltili  deU'  arte. 

V.  Per  venire  al  movimento  statistico  è  d' uopo  il  premettere 
che  una  compiuta ,  convincente  e  scientiQca  statistica  esige  un 
«quinquennio  almeno.  A  questo  lavoro  molto  seriamente  il  rela* 
toro  intende  ;  ed  à  elementi  tali,  raccolti  Sn  dalla  sua  venuta,  da 
sperar  che,  se  ora  essi  equilibrano  i  risultati  ottenuti  dall*  ono- 
revole professor  Monti,  esposti  nelle  Tavole  slatisticbe  dal  1840 
al  1868  puMicate  dal  medesimo  predecessore,  conQda  fonda- 
tamente, quando  sarà  quel  tempo  compiuto,  di  mostrare  al  pu- 
blico  fruiti  anche  più  vistosi.  Questo  piccol  saggio  intanto  s'  ab- 
bia in  conto  per  cosi  dire  di  scheletro  dì   movimento. 

Giova  qui,  come  per  avvertenza,  notare  che  aa  certo  numero 
di  alienati  convalescenti  potea  già  essere  collocato  fra  gli  usciti , 
se  una  malaugurata  infezione  ottalmica  non  si  fosse  diffusa  su 
molti  dimessibill ,  ritardando  la  guarigione  dell'  infermità  men- 
tale 0  consigliando  la  sospensione  del  commiato,  quando  non  vi 
fosse  pronta  ogni  cautela  da  parte  degli  agnati  che  dovessero  di 
bel  nuovo  r4Ct5Uarli  e  tutelarli  nelle  ease  loro. 

E  siccome  alcuno  mal  informato  o  avverso  a  chi  à  tolto  od 
è  tentato  di  togliere  molti  abusi  dal  Manicomio  ,  andò  tacciando 
chi  scrive  quasi  che  si  dovesse  attribuire  anzi  a  poca  avvertenza 
del  direttore  che  alla  natura  del  male  la  diffusione  di  questa  ma- 
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ialtla  d'occhi:  cosi  qui  per  ooiea  discolpa  si  pone,  come  sino 
qaasi  da  principio  il  direttore  informò  a  voce  Ta  Congregazione 
SQlIa  natura  appiccaficcia  e  serpeggiante  del  contagio;  dappoi 
addi  8  aprile  dell'  anno  corrente  ,  con  tatta  energìa  possibile 
ritornò  sali'  importante  argomento  ;  tantoché  a'  SS  detta  lai 
Congregazione  fece  si  che  qaella  cinquantina  d*  ottahnici  (  che 
tanti  si  annoveravano ,  anitamente  a  dne  serventi  attaccali  )  si 
ft^egassero  nella  già  chiesa  dì  san  Francesco:  laddove  senza 
questo  largo  non  era  stato  possibile  in  luogo  cosi  ottuso  e  sti- 
vato^ trattandosi  rooltre  con  un  malore  tanto  ribelle  quanto  dif- 
fusivo ed  avendo  a  fare  co'  matti ,  il  limitar  T  azione  del  con- 
tagio, come  oggimai  è  circoscritta.  E  contansi  de'  convalescenti  e 
de'  rilasciati  con  tutte  castole,  inculcate  a)  parentado  per  lettera 
a'  dottori  fisici ,  esercenti  condotti  ne'  paesi  da  quegli  abitati.  E 
quanto  aH'  origine  di  questa  infermità,  proceduta  da  un  invalida 
di  Comaccbio,  certo  Andrea  Belletti,  che  con  oftalmia  castrense 
cronica  era  qua  venuto  a'  30  dicembre  1869,  e  nessuno  gli  avea 
posto  mente  come  a  possibtl  fomite  di  infezione,  ehi  scrive,  dopa 
avervi  ripartato,  ne  tenne  proposito  nella  sovraccennata  lettera. 
Or  qui  a  dichiarazione  del  seguente  specchio  si  vuol  notata 
che ,  per  ragione  di  complemento,  si  fo  cominciare  il  comp^ita 
dair  entrare  di  gennaio  4801 ,  quantunque  il  nuovo  direttore , 
come  fu  narrata,  prendesse  le  redini  di  qucst^Ospilale  in  su'  pri* 
mi  settembre  di  esso  anno. 

Mmm^ìUo  €(mple$$wo  de*  rimasti  ed  entrali  dal  ^J"  gennaio 
1861  al  81  oitobre  1868 ,  rigmrd(Me  siato  civUe ,  cagioni , 
nonché  qualità  delle  pazzie. 


Uomini. 

Donne. 

pabili , 

141 

Nabili, 

71 

Stato  civile  Icooiogati, 

6S 

Slato  civile   Gooiogate  , 

47 

(vedo?i , 

4 

.Vedove» 

n 
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Cause 


Diagnosi 


Prognosi 


Ì  Fisiche ,  60 
Morali ,  09 
Ignote ,  7S 
Maniaci ,  70 
I  MoBomaniaci,  56 
Imbecilli ,  i4 
,  Dementi ,  01 
r  Sanabili,  118 
(Insanabili  ,  89 
(Epilettici),     9 


Caose 


Diagnosi 


Prognosi 


68 
6S 
45 
61 


(Fisiche , 
Morali , 
Ignote, 
Maniache, 
Monomaniache,  S9 
Imbecilli,  11 

Dementi ,  S9 

(Sanabili,  81 

(Insanabili ,  58 
(Epilettiche),  5. 
Ammessa  i* opinione,  fondata  dalla  scuola  migliore  d* Italia, 
non  dissenziente  dagli  altri  maestri,  che  la  pazzia  è  nn  fenome- 
no dipendente  da  alterazione  e  peroertimento  de'  nervi  e  delle 
sensazioni  t  per  cui  siegue  un  disordine  delle  facollà  mentali 
e  un  turbamento  delle  affeUive,  con  debolezza ,  assenza  od  a- 
bolizione  del  libero  arbitrio,  diasi  mano  alla  seguente  classiQca- 
uone  della  pazzia ,  lasciando  le  dne  varietà  a  parte  della  tre* 
nesia  con  febbre  e  della  attoniiaggine ,  perchè  o  sintomatiche 
0  passeggiere.  Dividonsi  pertanto  in  qaattro  specie  le  svariate 
forme  d'alienazione  mentale ,  cioè  io  mania ,  tanto  furiosa  che 
placida,  in  monomania,  vuoi  triste  od  amena,  in  imbecillità,  in- 
compiuta essa  sia  ovvero  compiuta,  ed  in  demenza,  non  pur  sem- 
plice ma  anche  paralitica.  Le  due  prime  categorie  offrono  di 
per  sé  favorevole  pronostico,  cioè  sono  curabili  \  giacché  la  loro 
forma  è  d*  uno  smarrimento  e  non  d' una  perdita  d' uso  al  ra- 
gionare, purché  altre  cause  non  concorrano  ad  aggravare  il  male. 
Le  due  ultime  sono  ribelli  alle  diligenze  del  medico,  e  formano 
la  maggior  parte  de*  mentecatti ,  perchè  in  demenza  finiscono 
tutte  le  manìe  e  le  monomanie,  confermate  o  complicate,  e  per- 
chè V  infelice  che  no  soffre,  o  perde  irreparabilmente  ogni  mezzo 
per  rettamente  ragionare,  o  non  l'ebbe  mai,  essendo  nato  idiota 
assoluto^  0  come  altri  il  chiamerebbe  insensato  e  cretino. 

Dalle  quali  premesse  saltano  agli  occhi  le  varie  cagioni  e  gli 
speciali  impedimenti  che  difOcultano  la  curagione  de'  pazzi.  Poi- 
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cbè  facilmente  si  pnò  comprendere  che,  essendosi  toccata  di  volo 
la  questione  dai  Iato  pratico  ed  ovvio,  sarebt)e  stato  inopportano 
r  entrare  in  merito  della  scienza  psicopatica.  Altrimenti  sarebbe 
stata  cosa  non  disutile  il  notare  la  diRerenza  che  passa  fra  de- 
lirio  intellettuale  e  delirio  istintivo»  fare  lunga  rassegna  e  largo 
sfoggio  di  autorità  ;  essendo  di  acutissima  ricerca  o  di  quasi  mi- 
sterioso processo  la  mattezza  istintiva  e  versatile  ,  alla  quale  i 
fraucesi  diedero  il  nome  di  raziocinante.  Francesco  Andreoli  di 
Velletri,  qui  racchiuso,  6  spiccato  esempio  di  quest*  ultima  ;  e 
comechè  egli  all'occhio  deV profani  passi  comunemente  per  sa- 
vio, questo  giovane  (che  ò  per  tornare  nello  stato  romano,  afBne 
d*  esservi  curato ,  entrando  in  altra  piccola  Casa  di  sanità  )  è 
tutta  volta  profondamente  e  forse  irreparabilmente  mentecatto, 
checché  andasse  cianciando  La  Concordia. 

Quanto  al  numero  relativo  de'  pazzi ,  bisogna  premettere  ci6 
che  del  1830  stampava  il  conosciolissimo  psichiatro  Brièrre  do 
Boismont,  il  quale  dava  nel  modo  seguente  la  proporzionale  quan- 
tità de'  pazzi  degl'infrascritti  paesi,  in  raffronto  corsavi,  dimo- 
ranti in  essi  : 

Nuova  York  .1:  7«l 
Inghilterra  1 :  783 
Scozia  i  :    508 

Francia  i:  4000 

.  Italia  1 :  4870 

Aggiungenck)  quanta  il  dott.  De  Dreer  stampava  ììbW  Osservatore 
Triestino,  durante  V  agosto  ultimamente  scorso,  intorno  alle  pro- 
porzioni d^i  alienati  (salvo  gl'idioti  dalla  nascita  che  non  fii- 
reno  ammessi)  verso  quella  de'  sani,  i  quali  erano  in  tutt'  lllicia, 
ottennesi: 

Provincia  di  Trieste    i  :  4668. 

-    E  terminando  col  ragguaglio  della  media  (piasi  triennale,  tolta 

dalla  provincia  d'Ancona,  e  che  si  può  sommare  a  pazzi  01,  co-' 

me  a  dire  uomini  66  e  donn^  86  d' ammessione  annua,  e  raf- 

firwcandola  coli' ampliata  provincia,  la  quale  abbraccia  Ancona» 
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Arceria,  Corioaldo,  Fabriano,  Filolraoo,  Jesi,  Loreto,  MoDtalboddo, 
MontecarroUo,  Montemarciano,  Osimo,  Sasaoferraio  e  Sioigaglia, 
con  un  complessivo  nomerò  d*  abiianii  154,849^  si  &  : 
Provincia  d'Ancona    1 :  9800. 

Nel  che  vuol  esser  calcolata  la  poco  attaabile  dimessibilità  dei 
ricoverati,  stante  gli  ostacoli  sovraesposti  e  la  fidacta  cresciata 
nelle  caritatevoli  istiluzJoni  poblicbe  ;  tantoché  mohi  imbecilli 
e  dementi  incarabili  e  innocui  furono  raccettali  e  non  si  ebbe 
caore  di  respingerli. 

Addi  SI  ottobre  testé  decorso  pertanto  (chi  voglia  venire  al 
particolare  )  si  custodivano  in  questo  Asilo  92  alienali  e  79  alle* 
nate,  totale  171.  Ma  chi  desiderasse  rintracciare  il  passato  pa& 
dare  un'  occhiata  al  seguente  specchio,  dove  si  spongono  i  mi- 
meri  de*  rimasti  a  latto  il  1860  si  dell'  uno  come  dell'  altro  sesso> 
e  cosi  degli  entrati  da  quel  giorno  al  Si  ottobre  suddetto,  come 
degli  asciti  in  detto  periodo  e  morti. 

Movhnenio  complessivo  de'  rimaslij  entrati,  usciti  e  morti 
dal  1861  al  SI  ottobre  1863. 

Uomini.  Donne. 

Rimasti,    78  Rimaste,    48 

Entrati,  i26  Entrate,    91 

Usciti,      86  Uscite,      4S 

Morti,      29  Morte,      20 

Non  sarà  vano  mettere  sotto  riflessione,  come  la  cifra  delle 
ammessioni  sia  venata  sempre  aumentando  d'anno  in  anno,  e 
forse  ciò  si  deve  attribuire,  oltre  alle  ragioni  sovrannotate  alla 
ampliazione  maggiore,  che  gode  la  provincia  dopo  la  bene  ao- 
garata  mutazione  di  politico  reggimento,  ed  alle  vicende  politi- 
che, a  cui  questo  popolo  andò  soggetto. 

In  quanto  alla  rassegna  delle  dimessioni ,  che  non  é  punto 
scarsa,  si  dovrebbe  calcolare  l' ostacolo^  frapposto  alla  ascita  dei 
convalescenti  e  degli  innocui  da'  parenti  o  tutori  di  essi,  i  qua- 
li  0  per  inettiladine ,  o  per  miseria ,  o  anche  per  poco  boooa 
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totoDtà  spesso  anno  fatto  i  sordi  air  intitb  di  ritirare  dall*  0« 
spizid  i  dimessiblti  medtdtatk  E  qui  cade  in  aeconcìo-  f  avvenire 
che,  per  alleviare  le  spese  pro?lnciali  »  sarebbe  niestieri  ricór^ 
rere  ad  efBcace  temperameDt4>  da  Impetrarsi  o  da  codesto'  ofQ- 
cio  0  dalla  provincia  ste^,  giacché,  siccoine  si  fece  Odto  per 
iscritto  alla  regia  Prefettara  addi  1  giugno  prossimo  scoiso,  si 
annoverano  da  venti  alienati  poveri  ddla  provincia  é  da  venti- 
ciaqiie  alienate  simitt .  che  tini  dentro  non  dovr^M^ero  pid  di- 
morare» essendo  trancpiHIissimi  ed  Incorabili. 

Riguardo  al  nòvero  dei  diviniti,  molto  mioore  sarebbe  slhta  la 
cifra,  se  Tortniie  circostanze  di  persone  e  di  mezri  (  bomè  si  6 
fatto  nòto  in  pit  lettere  aUa  Gongregaoiiòne)  boé  avessero  trt^ 
stornato  te  indicazioni  cm*atlve  deU'  arte  salaCare.  GiO  non  per- 
tanto e  colle  prÉ  volte  nominate  Tiwùle  del  Mónti  e  col  inflra  ^ 
descritto  specchio,  pnblicato  dal  professor  Carlo  Livi,  onorevurie 
collega  ed  amicoy  non  si  ebbe  qni  una  mortalità  diversa  4gI  so*- 
lite.  E  vaglia  H  vero  ;  tìib  posson  leggersi  i  sdenti  : 

Dati  itatislici  mitrtuari  di  vari  manicomi  d'Italia. 

Manicomio  di  Pemgia  485S^60  morti  «l         {^er  100     ' 

>  Pesaro    I8M-4IS      »     ST  >      » 

»  Ferrara  4859-M  »  7  S/4  i  >  .    > 

>  Veneaia  1847-66'  >  ^  »  > 

>  Siena      1869-01  >  4T  •  >        • 
»  Firenze  I86(K*68  i  80  •  » 

»  Torino     4883-40      »      86     ;     i      » 

Ed  a  chi  prendesse  vaghezza  di  raffironiare  i  sovraJesctltti 
esiti  cogli  elementi  statistici,  somministrati  da  detta  provincia 
triestina,  non  molto  distante  né  dissimile  da  qoesta  d* Ancona  ' 
legga  il  aovramentovato  (ksermare  Triestino  e  troverà  in  m 
quadro  statistico  so  468  pazzi  444  mlorti. 

E  giacché  si  nomine  il  suddetto  foglio ,  si  paò  agginngelre 
come,  fra  B99  infermi  che  Airono  trattati  da  mèdici  9peciaUM 
Areh.,  anno  4\'  »         «       ' 
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dal  1443  al  99  nel  ttaaicomio  provinciale  di  Trieste,  si  possooo 
ealeolare  316  maniaci.  I9S  moixomaniaci»  6  cretini  o  dissennati 
cfmpiaii  e  1)9  dementi. 

Vieoendo  alle  cagioni  dei  yari  deliri  ,  nel  numero  degH  no* 
nini  per  fortissima  causa  d*  ammattimento  si  scopri  V  abraso 
deMiqnori.  Si  vede  bene  die  la  sofencltia  fatica  e  i  pochi  pia- 
ceri inleUeUaali  possono  ater  data  la  spiata  a  sifTatti  vaneggia* 
menti*  La  matintpaziom  aon  à  lardato  a  portare  grandiasimo 
pregìodizio  alla  sanità.  Sarebbe  poi  maierta  da  discutere,  il  per- 
cbè  tanto  taiga  lo  spavento  In  persone  generalmente  robuste  e 
lemicbe  di  correre  le  Tentare  ;  perchè  i  terrori  del  fanatismo 
ancor  possano  lauto  inOnire  nella  mante  dTin  popolo,  eh*  è  pare 
assai  svegliata.  Strano  a  dire  come  due  artigiani,  ano  (}o*qoalls'ib 
rimesso  e  Taltro  è  tuttora  costodito  in  questo  luogo,  avessero  smar* 
rila  la  ragione  per  Y  esultanza  al  vedere  le  insegne  liberatrid 
d'Italia  socGorrere  gli  oppressi  di  questi  lidi.  Sarebbe  finalmeolo 
istruttiva  materia  narrare  ki  vita  d' un  uomo  che  comparve  alla 
Corte  dell'Assisie  reo  d^ omicìdio,  e  cbe  qaa  fu  mandato  come 
sorpreso  da  sablime  delirio,  avendo  a  suo  avviso  scoperto  uno 
de*  ieri  precursori  del  TeUroài  Dante,  qual  sarebbe  Vittorio  Ema- 
nuele secondo.  Ci^  si  &  da  quanto  egli  in  queir  epoca  faceva 
di  publica  ragione  con  an  opiiKalo«  prima  ebe  tornasse  dove 
soggiorna  oggij  cioè  a  Sassoferrato»  a  vivere  profetizzando  con 
acutissima  .speculazione. 

Perindagare  finalmente  le  cagiom,  cbe  possono  aver  iofloito  nel- 
la donne,  è  da  ponderare  due  casi  di  pellagra,  d'ona  domicinata  a 
NoQtemarciano  e  d»lra  in  Osimo,  uua  delle  quali  sorti  fine  mor- 
tale e  r  altra  non  vqlge  a  guarigione  :  fenomeno  raro  ne'  paesà 
di  queste  icontrade  d*  Italia  centrale  ed  inferiore  ,  juentre  se  ^ 
ioBoHrato,  è  solito  compagno  e  forse  causa  frequente  delle  meo- 
lecattaggini  negP  Italiani  diel  lettentrione* 

Giungasi  in  fine  alle  caqse  della  m^rte  •  descrivendo  V  eaito 
complessivo  delle  mulaltie  mprtaii  colle  rispettive  somme*. 

Riguardo  agU  uomini,  si  ebbero  per  motivo  prpssimo  di  morte 
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Apoplesie  6,  congeètiohi  cerebnrii  9,  raamoUimenti  s;  «tm 
va»  9» tifoidee  S,  «oeopi  i,eoùsmàaià  S^iniéié  S>  tUchetf»  % 
diciibiii  l|  caogcene  intestfauli  i  »  assorbimfflitl  4  »  idropisie  t^ 
npm  I,  j^pforazìoDi  esofagee  1.  -r-  AtipeMiriaife «definì:  Ap** 
plessie  I,  slravasi  I,  paràlisi  %  sincopi  f,  coasoniiOBi  O^dettn-» 
bili  1»  cangrene  senili  I  ^  idropisie  i  »  aàme  1,  angiid  1 ,  mi- 
giiari  *!,  pellagre  I. 

La  cagiooe  della  morte  per  volontaria  fame ,  avvenuta  in  tre 
nomini,  mentre  a  prima  giunta  potrebbe  fare  an  certo  senso  a 
chi  ascolti  0  legga,  ove  però  trattisi  deTollegglànli  non  f^  maravi- 
glia alcona..  E  chi  à  la  pr^tijca  in  tal  geAeredi  malattie  sa  troppo 
bene  che»  non  ostante  Fapplicazione  del  elorofornUoe  della  can- 
nala di  gomma  elastica ,  molte  volte  non  si  gingne  a  nutrire 
quanto  basti  un  pazzo»:Dini€e  d»'"«iki;  t  dò  tanto  perchè  non 
sopporta  i  suddetti  espedienti,  i  quali  spingono  il  sangue  alla  te- 
sta o  farrHano  H  canale  dèir  esofago,  quanto  perchè  spesso  giunge 
troppo  tardi  la  mano  del  medico,  vaie  ^dire^iipiaDdQ  il  digiuno 
sia  troppo  oltre  condotto. 

Perreouto  al  termiae  di  qnestsi  breve,  laa  accfràta  sposiàòne, 
e  dau  già  latto  il  peso  al  fallo ,  che  tioè  ^on  lalc  iveni  rioi* 
selva  impossibile  il  tender  megUoalllne  proposto,  si  i^orgònb 
ealdi  «iti  pevchè,  sotto  gli  aospict  éel  <regio  prefetto ,  so^ga  il 
fHà  presto  e  ne'  pittoreschi  dintonpi  d^àaèoda  ;  dttt  pbpoloia^ 
fiorente  e  chiamata  a  grandi  sperance  di  risorse  Nazionali,  nn 
anovo  manìooolio,  ohe  formi  b  eeosolazlohe  e  non  il'lomien^ 
to  alla  eoecien^a  del  medico  posto  alter  difbsa  di  ehi  delirai  e 
die  possa  additarsi  qnal  modello  nella  peni^otei ,  «dfttra  patria. 
La  quale  coli'  inmiortale  Vincenzo  Ghiarugi,  prima  4eUa  stessa 
Frauda,  disttova  io  qnesta  si  dtfacito  sdenza  alti  i»d  plloi^ 'in- 
comprasi terì,  e  lOerava  i  uiseri  deUraaH  ddle  caténe  e  trao*- 
dieggiamli  dagl' insulti;  Ina,  poi  come  iu  altra  cose,  in  qnesla 
lasdavasi  di  molto  sapente  dalie  altre  geoti,  troppo  meglio  pò 
Iitif,amftnt6  governate.  Ma  lode  a  Dio,  tanto  a  Milano,  quanto  a 
Bologna  ,  non  meno  th9  a  M^ceraisi  >  Feroio  •  Pe«Nro ,  si  de- 
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eretè  là  fdadaziòDe  o  Kampliàziòne  degli  Ospizi  per  le  oehrosè 
ittalaUie;  ed  i'  Gòdsigli  promoiali  i\  disposero  ^  gara>  a  spep; 
dtre  tesori  Jq  IsoUievo  d^imar  sciagara'cb*  è  peggiore  délb  morU 
(fi  Tatti  peM  OQtrODo  fondata  speranza,  che  questa  si  geoNosa 
eittà  e  provincia  non  siano  minorr  di  sé  stesse. 

.,./'.-,  .       •         .  •  t 

Intorno  alla  salita^  al  suo  solfocianuro  potassico  ,  al  viau^ 

IDROFOBICO  ED  AL  CURARO..  -*  Lettere  fisiologiche  del  dottor 

FILIPPO  LÙSSANA  ,  professore  di  fisiologia  sperimentale 

nella  R.  Università  di  Parma,  al  dottor  Andrea  Verga. 

(  ConUnuazione  della  pag,  49  ). 


Parma,  i/  1  ."*  febriego  Ì9M. 
Itlusfre  Collèga  ed  Amico, 

Voi^cbe  nel  più  vasto  Ospitakf  del  mondo,  istituiste  «naiGl»it- 
misiions  permanente  per  fo  studio  e  la  cura  delC  idrofobia,  fin 
dal  4600  indicizzavate  «Ha  jnedesima  ti. seguente  progetto  (4)r 
I    ff  Se  tatto  coBCMNrre  a  far  credere  due  il  palhot  mninèm  dèl^ 

*  ridro<<d)ik  consista  in  nno  spasmo  laringo-tarjngeo;  se  la  aorte 
«  idegli  idrofobi  searbra  avvenire  per  soffoeazioae ,  come  si  de-^ 
«  dorrebbe  anche  dal  sangue  piceo,  che  ordioariameole  si  rin^ 
t  viene  nei  loro  cadaveri  ;  non  saremoio  noi  aotorizzati  a  len^ 
€  tare  contro  qaesla  malatia ,  che  non  conosce  rimedf ,  lo  tru* 
«  eheolamia  ?      :  . 

•  te  Se  qatet*  operazione  fa  tentata  da  liarsbaU-'Ball  e  da  ahri 
t  cóntro  f  epilessia^  infermità  certamente  meno  terrìbile;  se  fa 
M  tante  volte  praticata  nel  croup,  ove  la  trachea  parrebbe  dover 
«  essere  rispannteitat  per  lo  stato  d*  infiammazione  in.  coi  ai  tn)^ 
*-■■'■■'  ■    ■  -■  ■  ■   . .  ■  ' . .  . --      ■■■.,..,■,     ,  ■  ■  ■ 

ii>  Appendice  pstehUariea  del  I8(K>,  1  ottobre. 
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t  >^  ;  qaali  rigaacdi  oi  pouono  traUeoém  dall'  anotfeare  la  sMsa 
.«:  opOTaaoney  che  per  si  dm  è  uè  diffioile  ,nif  periootoba ,  alla 
«  esra  degK  idrofobi  7  SI  ottenesse  per  la  ir oritooCoMito  aocbe 
«  una  séoaplice  miligaxione  dei  siiitomi-^  o' un  preltuigamenio  4f 
€  qBalebè  giorno,  «i  avre1)be  sempre^ fallò  m  passe  éeHft  «wa 
t  di  qoeita  orribile  neisrosi*   •  ^  r  y^ 

€  Pare  al  sottoscrìtto,  che  la  proposta  sia  ragionerole  e  de^ 

•t  gna  dei  riflessi  di  codesta  lodoTole  tllommissione.  Desidera  'per 

•«  altro  »  óve  b  troirasse  accettabile ,.  ai  attenda  per  mettMl»  ad 

€  effetto  il  caso  opportwK),  m*  idrofobia  oieè  in^Mnte/in  buon 

<  soggetto,  scevro ' da  aflèriooi  alle  lie  aeree ,•  e*  1»  etti ii'ac- 

•t  cessi  soffooatiyi  rìcommo  a  noatroppb'breH  inienralli  ».':^ 

*  A  qiesto  progetto ,  che  si  basa  soHe  pib  inelottaMlì'  objei^ 
«fità  patogaottonlciie  della  malalia  e  sui  (Imi  più  dhnestMi 
hìI  fisiologia ,  io  nm  atrel  afata  altra  risposta  da  dai«*-ae  MH 
qoesla  :  Tatti  t  metodi  So  qat  leatatK  e  ptr  tr^[)p<y  tentali'  ge^ 
-tteralnienle  aH*  aazardo^  caddero  in  àn  Talale^isi«igaMò^^  adèsso 
è  cMpréra  sapreHio  pel  medico,  U  qdalo  cttfdf  cotr  sMnza^^e  «o- 
scienza,  il  mettere  all'opera  on  mezzo  di  ne$tun.'fericéld B  di 
'Ossotoftf  tottcMkiixa  Écientìfiea. 

Per  m  sentimento  di  deMoalezìa,  tolebdo  ìlascìare  alla  Cbiti- 
-ttHsioiie  pièfiisstaia  Ubertà^  toi  serbaste  il  silei^iO'irtlo  obje^iotit 
che  essa  vi  fece  )  ma  era  <à<)ile  il  rispondere  t 

4^  4tt)jei^one  :  t  Negli:  idrofobi ,  sebbène  sia  da  ammettersi 
f  come  fatto  patogoomonico  lo  spasmo  laringo-faringeò  v  'non 
e  è  p)sr6  impedii»  (a  t^iratioiie  i .      *  >'    ('• 

L' ittpe  Jimeoto  :  della  respirazione  ómi  è  toMkiué,  ma  •  si  pro- 
•mmoia  pi&  >o  meno  grave  iieglt  accèssi  tlétfoispasmo  larikigd^fa- 
•fingeo;  ora  la  gravézaa  e  ta<lret|heniia  di  tali  access?  esiger  an 
eoccorso  éUr$t$$  e  stabilisce  ofiià  urgente^  iadl^zione4     '    '^  » 

1.*  Objezione.  —  e  Sebbene  li  idrofebi*  provieo  M  seBsH  di 
e  soflbcafltoóe,  la  morte  loro  non  avviene  effoltivamehtoper  qoè- 
.4-sta.caiisa' i. -• ''   '•'''.         ■•••''^  •  ■     -:  ■■     •  "■•'•    '-'*  ì* 

*  Aadi'.ia  bo^fedQio  dègl£  idrofMM-^  e  bea  vidi  ehe  loispasaio 
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lariogotfàriogBd^  non  limitaYast  al  solo  iento  di  $offmazime , 
mai  costUoifa  aa  effettiTO  accessionale  intoppo  alla  reapirasione* 
Or  ohi  mi  vorri^  negare,  ohe  la  ripeti2ione  d!  taK  accèssi  aoRii- 
calai  noa  possa  dare  la  leota^  asfissia  ed  easere  cosi  la  Tera 
iDagiOQd  della  morto? •.  Soggiungo  die  in  vaij  casi  trotaatcsH 
ratterizzata  abbastanza  la  causa  della  morte  eziandio  per  T  im- 
uudéalé  effetto  dello  spasmo  laringo^raringeo. 

S.*  iOtiiiesriDne,.  -^  e  Nei.  cadaveri  di  qaesti  infelici  non  si  tro- 
ie vano  le  solite  allierazioBi,  che  si  veggono  nei  decessi'  perasfis- 
,f<  sia,  e  il  sangoe  non  ò  poi  sempre  piceo  t. 
>  Rettifiebiamo:  Se  trovansi  delle  alterazioni  nei  eadaveri  degli 
idrofobi)  qnali  sono  ordtaariaaiente  il  sangue  airo  ed  il  polmone 
ipenemiw^to^  cotali  allerazioni  non  sono  se  non  davvero  quelle 
(Cbe  si  veggpno  ordinartamenle  nei  decessi  per  asfissia  ;  però  aor 
iCbe  Vieste  alterazioni  ponoo  non  mostrarsi  nei  cadaveri  dei  pri* 
mi  del  paro  cbe  nel  cadaveri  d^  secondi 

V  Qbjeziooe.  -*  <  V*ba  gran  divario  per  cause,  per  sin»* 
.r  tomi i.ppr  sQCcesso  Ira  V idrofobia  e  T epilessia ,  e  tra  qoe^te 
14  ed  il  proup  ». 

Perfettamente.  Ciò  non  toglie  però,  cbe  la  tracheùiamia ,  in 
tutti,  qqesli  diver$i  casi,  non  possa  riaprire  le  vìe  precluse  della 
respirazione,  sia  cbe  T  ostacolo  dipenda  da  essudati ,  da  spai- 
mo dei  costrittori  faringei  o  da  trachelismo  epilettico,  od.  anco 
(  aggioogiemo  noi  )  dalla  preaensa  di  qualsiasi  corpo  straniero 
W\i^  laringe. 

6.*  Obiezione.  —  e  Se.  fosse  pur  dato  alla  tracheotomia  di 
•  poter  mitigare  i  sintomi  idrofobici,  non  arriverebbe  però  mai 
fa  S(QODgiurare  Tesilo  taMle  di  questa  nevrosi,  ohemojre  da 
;  •  m  sottile  veleno  fortemente  dannoso  ali*  innervazione  e  mai»- 
e  sime  a  quella  parte  di  essa  che  presiede  all' ingresso  delle  vie 
1  aeree  ed  attmeatari  ». 

Se:  queelo  veleao  $(HHl0  ò  dannoso  massime  aUManervazione 
delle  prime  vie  aeree  ed  alimentari ,  producendone  lo  $pamo, 
«efv  forse  appoMo  e  direttamente  la  irachotmia  opponsi  alla 
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eosMltora  perigliosa  cMle  medesimdT  -*  fo  ùon  so  che  cosa 
4*  attiro  fuorchò  propriamente  lo  spasmo  lariogo-foringeo  ?oglià^ 
inlefidere  daicootropiaami,  qaando  altedono  ai  feoomeii!  laritogo- 
ArìDgeì  ;  ^  06  so  tpurie  altro  mezso  più  siciiro  e  scieDtiQoo  della 
iraclMotofliia  eglino  possano  propormi  a  combattere  ed  elidere 
il  detto  .spasmo. 

Tale  spasmo,  co*  saoi  ripetoli  accesa,  suole  arrecare  imo  stato 
<l'asfl8sia  leota  letale,  se  por  noa  strozza  dipetiameme  i(  maialo 
neirimpeto  di  qualche  vioteoto  accesso.  E  la  tracheotomia  pre- 
?eQeDdo  qoella  lenta  0  talora  itUmianea  ospuiA ,  toglie  il  pift 
diretto  e  materiale  ed  objettifo  feBomeno  letifero  del  morbo  ca- 
nino. Ma ... .  (la  Commissione  soggiaoge )  li  idrofobi  morrete 
tero  hUiam  a  cagione  Uei  eoUUe  veUne  che  non  si  puè  $con^ 
gimwe. . . «  I  Cbi  re  lo  disseT  Sapete  toì  bene  che  cosa  sia 
propriamente  qnesto  veietM  soUUe  fortemente  daànoeo  Ma  in» 
nenazéone?  —  E  non  sarebb'ella  V  mica  speranza  questa  di 
ealttte  ai  poveri  idrofobi ,  di  soUrarK  cioè  al  pit  difetto  peri- 
colo  della  asOssia,  onde  poi  concedere  agio  ali*  organiamo  di 
resistere  all'  avvelenamento ,  come  si  riesce  per  lo  più  a  cam- 
pare dai  venefici  narcodcì ,  quando  si  pud  sorpassare  r  impo* 
nenza  dei  primi  pift  gra^ri  fenomeni?  Avete  voi  provato? ...  0 
invece ,  con  una  massima  da  fatalisti,  la  qnirie  rammenta  la  te-^ 
fasta  opinione  volgare ,  che  negli  ospitali  si  éavi  lotto  il  sangue 
agli  idrofobi  Collocati  in  un  bagno  caldo,  non  forse  cosi  condan- 
nate voi  al  destino  tutu  d*  ora  in  poi  i  morsicati  T  E  se  vera-^ 
mefite  reputaste  assoluta  la  prefata  condanna,  perchè  tentate  voi 
air  azzardo  tant'  altri  metodi  si  eroici  e  rischiosi  di  cura,  men- 
tre vi  rifiutate  di  attivare  il  solo  processo,  cai  la  sciènza  fisiologi* 
ca  e  patologica  vi  additano  siccome  il  più  razionale? 

Quale  ta  dunque  H  motivo ,  onde  finora  non  si  ebbe  ricorso 
alla  tracheotomia  nei  parecchi  casi  di  idroìTobia ,  che  pure  appo 
di  noi  si  manifBstarono,  dopo  la  logica  proposta  di  Verga  ? 

Senza  offendere  la  ràscetltvità  di  alcuno ,  io  dirò  solamente 
quello  che  avvenne  a  me.  Per  due  idrofobi ,  morti  nelle  sale 
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ideilo  Spedale  ffrand?  di  Parola,  io  interp^sai  il  (Biootiiqia  mioo 
collega  prof,  fnzani,  perchè  volesse  ottenere  T adesione  al: pro- 
«eup.di  Verga  ;  ma  le  raccomandaziqm  dd  vm  anùco  noft  rta- 
y^cirono,  Per  no  idrofobo»  morto  neiraotimno  18d|  a  Trescare, 
io  pr:eig|i  qoel  mio  amlico  date  Gpmi  ad  esegoirgli  la  traebea- 
tomia»  e  me  gli  offersi  a  compagno;  ei  mi  soggianse  cbe  ncm 
;volea  tirarsi  la  oroce  addosso.  i 

,  Ch^  è  qiesto  ?..  Si  ha  paara,  o  debolezza,  o  diffidenza  ? . . 
.  La  tracheotomia  è  operazione  A  facile  e  colaoto  scevra  da. pe- 
ricoli» cbe  BOA  altrimenti  che  alla  pid  riprovevole  imperizia  del- 
rarte.dpvr^o  incpiparsene  il  riserbo  che  fosse  per  avanzarsi 
ibrse  da  ^aoo.  Io  non  credo  a  tanto  disdoro  della  qoatra  arte 
ia  Italia.  Un  medico  od  un  chinirgo»  i  qnali  parlassero  di  peri- 
colo e  difficoltà  delja  trachieotomia,  sono  indegni  di  essere  cbia- 
mali  col  oom^  di  medico  e  di  chirorgo. 

D-altra  partQ  ella  sarebbe  vergognosa  una  debolezza»  la  qaate 
ci, avvilisse  a  ^nto  di  non  operare  ana  cosa,  cai  la  coscienza  e 
la  scienza  fossero  per  imporci. 

.  Q  fprp^^  io  proposito,  pon  bavvi  ana  snf Sciente  concordanza 
di  m^sfsimel  — .  forse  non  bavvi  ancora  definita  senteoza  nella 
difiicil  qoistioae,  —  si  ha  forse  bisogno  di  ancora  discutere  teo« 
ricamente  intorno  al  progetto* ...     , 

Ma  delle  qoistioni  sistematiche  e  teoretiche  ne  faremo  dopo,; 
rr  se  p^re,  dopo  la  prova  e  dopo  il  fattoi  favorevole  o  sfavo- 
revole, saravvi  appo  di  qaistionare  ancora. 
;  Intanto  io  nop  cesserò,  di  gridare  :  Provale! 

E. veramente  si  è  provato. 
.  Per  mala  ventura  però  del  nostro  paes^  nftn  qui  ove  era  stata 
si  francamente  formulata  da  voi  la  razionale  cura  dell*  idrofo- 
|)ia»  —  non  qul^  dove  sogliono  sorgere  e  venir  sQffopate  le 
grandi  inspirazioni»  per  colpa  non  saprei  di  che  o  di  chi,  -- 
ma  in  Inghilterra. 

Imperocché  ivi  la  parola  di  Pbysick  e  di  Marshall-Hall,  qqan- 
tooqne  epnncia^se  il  consigliq  dplla  tracheotomia  soltanto  in  nn 
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Bsoda  assai  meno  6$pliciio  e  praiiico  di  qa^l  ohe  vpi  faceste , 
quando  ne  avQ(e  forimulato  scieDtificaipente.  e  ^ostaazialmeDle  il 
ceBeelto  carativo»  —  colà  (4issi  )  io  qoel  pae3e  di  miDori  abra- 
sioni e  di  maggiori  fecoode  positività,  la  parola  di  Phjsick  e  di 
Marsball-IbU  venoe  fortanatameota  accqlfa  e  posta;  io  esecuzione. 

Ricorderò  quanto  ne  scriveva  Marshall-Hall  nel  sao  Apergu 
éa  ittfsUme  sfind^  dell*  anno  4^56,  a  pag.  216  :  —  <  \l  più  gran 
e  numero  dei  maiali  colpiti  da  tetanp  e  da  idrofobia  moojono 
f  di  questo  esaarimeolo  nervoso.  Ma  in  qualche  caso  di  telano, 
e  ed  m  MU  i  casi  di  idrofobia,  havvi  il  laringismo.  £d  in  tali 
t  casi  l)isogna  praticare  la  tracbe(^omia.  Tuttavia  non  son  io 
e  che  pel  pripao  abbia,  proposto  di  far^  tale  operazione  in  sìf- 
e  fatti  casi;  è  il  dottor  Physick  (di  Filadelfia),  il  qaale,»^dopo 
,€  di  ayere  perfettamente  osse.rvato  nn  malato  che  mori  d*  idre- 
€  fobia,  indicò  la  parte  che  la  tracheotomia,  doveva  prendere 
e  nel  trattamento  di  questa  terribile  maiatia.  E  nel  tetano  la- 
€  ringeo  è  stato  Herbert-Mayo  a  proporla,  è  stato  i|  mio  amico 
e  dottor  Webster  (di  Duiwicb)  a  praticarla. 

e  Or  ecco  quel  chMo  consiglio  nell'  idrofobia:  t  1.^  Fare  la 
tracheotomia*^  3.^  Allontanare  in  un  modo  il  più  assoluto  tut- 
e  te  le  eccitazioni  ».  , 

Ma  la  vostra,  stessa  Commissione,  o  il  suo  relatore  doUor 
Clerici ,  aveva  già  improntato  con  una  completa  e  caratteristi* 
ca  nosogenia  il  concetto  del  nevrologo  inglese,  tanto  eh'  io  non 
posso  esimermi  dal  riferire  quello  squarcio,  il  quale  per  quan- 
t' io  possa  subordinatamente  giudicare  della  nevropatia  idrofo- 
bica in  ordine  alle  azioni  del  sistema  nervoso ,  rappresenta  ciò 
che  di  più  positivo  e  di  veridico  possiede  oggi  la  fenomenologia 
della  rabie  canina  (1).      , 

e  Tutti  i  fenomeni  idrofobici  dipendono  dallo  spasmo  lariogò- 
€  faringeo;  ond'  è  ohe  la  diagnosi  dì  un' idrofobia  incipiente  può 
e  ricevere  tutta  fa  maggiore  sua  chiarezza,  quando  si  riferiscano 


<1)  Appendice  PeicM^Tìoam  iB6Q -^  i. ottobre. 
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i  ì  diversi  sintomi  a  qoesto  speciale  patiBiento,  e  si  esamini 
4  se  abbiano  con  esso  origine  e  correlazione.  Gli  è  perciò  che 

<  lo  scrivente  propone  come  criterio  diagnostico  la  considera* 

<  zione  dei  segaenti  ponti  »  che  avrebbero  per  scopo  di  dimo* 

<  strare  che  latti  i  fenomeni  idrofobici  dipendono  dallo  spasmo 
«  laringo-feringeo,  cioè  : 

e  I.*  Che  l'orrore  degli  idrofobi  all'aquaè  feoomena  secon- 

<  darlo  allo  spasmo  laringo-faringeo  per  associazione  di  sensa- 

<  zioni,  come  sarebbe,  a  mo'  d'esempio,  di  colai  che  soffre  alla 
e  semplice  idea  di  essere  toccato  in  aoa  parte  tormentata  da 
e  acato  dolore.  LMdrofobo  rìfdgge  spaventato  alla  vista  defl'a* 
«  qaa  per  la  ragione  che  teme  di  mettere  in  azione  lì  organi 
€  della  deglatizione. 

e  3.*  Che  Tagitazione»  lo  stato  convalsivo  degli  idrofobi,  sono 
%  par  essi  sintomi  secondar]  del  medesimo  spasmo  larìugo-fà- 
€  (ingeo,  pel  senso  di  soffocazione  da  coi  si  sentono  minacciati. 

i  ZJ"  Che  la  fisionomia  spaventata  degli  idrofobi  deriva  da 
e  tine^ta  medesima  caasa  e  dal  timore  di  essere  soffocati. 

e  4.^  Che  il  delirio  degli  idrofobi  deriva  esso  pare  da  qaesta 
t  medesima  sorgente,  massime  dalla  paara  e  da  quella  esalta- 
€  zione  di  mente,  eh' è  figlia  d'  an  tormento  fisico-morale,  e  dalla 
e  qaale  il  delirio  idrofobico  ritrae  la  propria  natara.  Non  è  però 

<  che  verso  l' agonia  che  le  idee  si  confondono. 

€  5."*  Che  lo  spameggiare  della  bocca  degli  idrofobi  è  seron- 
€  darìo  allo  spasmo  larìngo-faringeo ,  e  che  appnnto  si  verifica 
e  quando  li  accessi  spasmodici  alla  detta  località  si  fanno  più 
€  frequenti  ed  omi^iosi. 

e  6.*  Che  i  periodi  di  calma  degli  idrofobi  corrispondono  al 

rimettere  di  questo  medesimo  sintomo  principale. 

e  T.^  Che  il  commoversi  degli  idrofobi  ad  ogni  soffio ,  alla 
€  vista  dei  corpi  lucenti,  ad  ogni  rumore ,  è  prova  poi  di  una 
e  somma  sensibilità  nervosa ,  resa  insofferente  d' ogni  minimo 
e  stimolo... A  questo  criterio  diagnostico,  che  risulta  dalla  sin- 
€  tesi  delle  manifestazioni  dell'  idrofobia ,  il  relatore  della  pre- 
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f  sente  storia  aggiunge  il  btto,  non  per  anco  aT?ertita  dai  pra- 
<  tici,  che  la  laringe,  lorcbò  l'idrofobo  è  in  stato  di  somma 
€  agitazione,  la  si  vede  alzarsi  ed  abbassarsi,  come  neiratto  di 
t  deglatire,  in  preda  a  moto  convalsivo  ;  non  teme  perciò  di  rac- 
«  commandare  anche  questo  fatto  quale  altro  segno  diagnostico  »  • 

A  questa  descrizione  io  non  aggiungo ,  né  mi  sentirei  d' ag- 
giungere verun  commento,  bastandomi  ricordare  una  circostanza 
anatomo-fisiologica  (d'altronde  nota  forse  a  cbicbessia),  ed  è  que- 
sta cbe:  i  muscoli  c^siritlari  della  faringe,  ond'  ha  luogo  il  pa- 
lognomonico  fenomeno  dello  spasmo  gutuirale  idrofobico,  hanno 
te  loro  inserzione  quinci  e  quindi  sui  lati  delle  cartilagini  larin- 
gee»  eoiiccbè  lo  spasmo  ddla  faringe  produce  di  necessità  la  stret- 
tura delie  prime  vie  respiratorie,  vale  a  dire  uno  stato  di  ine- 
vteMle  asfissia  pHk  o  meno  forte.  Laond*  è  che  V  idrofobo  deve 
morire  sotto  i  ripetuti  accessi  di  una  lenta  asfissia.  Alla  lenta 
asfissia  debbonst  t  fenomeni  di  esaurimento  nervosa  e  di  paralisi 
Derveo-muscolare,  i  quali  chiudono  r  ultima  scena  del  male,sic«> 
come  avviene  nelle  morti  da  cloroformizzazione,  quando  per<y  un 
violento  e  prolungato  accesso  di  laringismo  non  tolga  di  mezzo 
subitamente  il  malato. 

Stavano  dunque  per  la  vostra  proposta  le  ragioni  fisiologiche, 
le  patognomoniche ,  il  suffragio  di  un  nevrologo ,  il  disinganno 
di  tutte  le  altre  prove. 

Benché  il  vostro  appello  non  l'abbiano  accolto  i  nostri  con- 
nazionali,  udiamone  la  prova  compitasi  in  Inghilterra. 

Della  traduzione  dall'originale  inglese,  che  qui  vi  rassegno, 
dalla  Lancet^  sono  felice  di  andar  debitore  alla  cortesia  del  no- 
stro illustre  amico-^xdlega,  il  clinico  di  Parma,  signor  prof*  cav. 
Luigi  Gaggiati. 

Della  laringotomia  tidt  idrofobia ,  di  6.  B.  SCRI  V£N  ,  primo 
chirurgo  asiiitenie  nett  Ospitale  generate  della  Presidenza  a 
Calcutta. 

Sotto  seorat  moU^anni  dMcbè.M^rsball-Hall  propose  la  trachea- 
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tamia  per  sollievo  de'  terribili  .siiHoini.cbe  succedi^,  aUC  occlu- 
^io^e  della  glottide  nelle  varie  malatie  che  le  po6Sf)qQ  dar  luogo. 
I  suoi  suggerimenti  si  riferivauo  specialmente  alla  cura  dell'  epi- 
lessia e  delle  convulsioni  de'  bambini^  come  quelle  che  presentano 
un  più  vasto  campo  di  ricerche  e  portano  più  frequenti  danni  al- 
l' umanità,  ma  sperava  tuttavia  che  in  alcune  più  rare  e  più  mor« 
tali  affezioni  se  ne  potesse  trarre  non  minore  vantaggio.  In  tutti 
questi  casi  egli  mirava  ad  un  unico  scopo,  rimovere  i  sintomi 
cagionati  dal  laringismò,  perchò  nelP  immensa  lor  maggioranza  è 
desso  che  reca  la  morte ,  come  si  vede  nell'  idrofobia  e  nell]  av- 
velenamento di  stricnina.  Voleva  poi  che  ulteriori  esperimenti  de- 
cidessero del  come  sarebbersi  comportate  le  mahtre  méderfa»e 
quando  9l  fossero  liberate  da  siffatto  |Mà  immedialo  perieolo. — 
il  seguente  cas6  pertanto  io  spero  sarà  ben  accoico  da  qùaDtIhMi 
seguito  questo  grande  maestro  nelle  mirabili  sue  sperienxo  iikiorno 
al  sistema  nervoso. 

6.  M.,  marioajo»  d' asmi  19,  iti  ammesso  aU*Ospijtale  dr  GaloiUa 
il  23  luglio  1858.  Era  da  un  mese  in  India ,  ed  aveva  uo^  Ipg- 
giera  diarrea  colerosa  che  cedette  a  semplici  rimedj,  ali' acido  sol; 
lorioO)  ecc,  —  Air  8  agosto  senlivasi  affatto  bene ,  e  contava  di 
uscire  al  domani,  ma  verso  le  otto  di  sera  fu  preso  d' improviso 
da  debolexza,  flatulenza,  difficoltà  di  respiro*  mentre  voleva  salire 
le  scalo,  e  dovette  per  reggersi  afferrarne  la  balaustrata.  Fu  chia- 
mato lo  speziale  che  gli  diede  aquadi  menta  con  momentaneo  al- 
leviamento. Tre  quarti  d'  ora  dopo  mi  si  chiamò  in  fretta  per  un 
malato  dell' infermeria,  minacciato  di  soffocazione.  Corsi,  e  (rovai 
]'  uomo  seduto  sul  letto ,  respirante  a  stento ,  ma  con  profondi 
sospiri  di  tanto  in  tanto,  che  distendevano  completamente  il  pol- 
mone. Era  in  grande  ansietà  con  sudore  pro^so,  sentitaci  morire 
per  bisogni)  d'aria  e  invocava  dame  qualche  immedialo  soecdrso. 
Successe  un  deciso  spasmo  della  glottide  con  inspirazióne  fisayA&- 
te,  come  nel  laringismo  stridulo  de'  bambini.  Gli  diedi  una  tazz^ 
di  tè  oh'  ei.  tracannò  avidamente ,  benchò  dicesse  prima  che  ne 
sarebbe  stato  soffocato.  Si  applicò  al  petto  un  largo  senapismo. 
Bevuto  il  tèi  parve  un  po'  sollevata;  il  fischio  cessò/  ma  durava 
la  disphea.  Tosto  dopo,  ecco  novameiite  lo  spasmo  e  il  fisdiio 
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neW  inspirare^  che  parvero  gioTarsi  ancor  da  una  bibita  d^  aqoa. 
Ciò  si'  ripetè  per  tre  o  quattro  volte  quando,  vedendo  il  sollievo 
af&tto  precario,  prescrissi  '  uit  emetico  di  senape  (una  cucchiaiata 
di  senape  in  qnattr*  once  d*  aqua  ).  Bisognavano  alcuni  minuti  a 
prepararlo ,  e  intanto  procumvo  di  calmare  V  infermo  ed  esfikh 
ravo  la  laringe  ond*  esser  pronto  a  fame  il  taglio,  se  Ibsse  oocorso. 
Venuto  r  emetico,  ne  ingojd  una  sorsata,  poi  con  un  moto  qnstt 
convulsivo,  gettò  la  tazza  a  terra  col  rimanente,  cadde  supino  sul 
letto  senza  fiale,  é  parimente  senza  sibilo,  essendo  del  tutto  ser- 
rata la  glottide,  trassi  il  mio  temperino  e  ne  spinsi  la  piocote 
lama  entro  la  laringe  attfavei*so  la  membrana  crico»tiroidea.  Il 
giovane  si  dibatteva  per  modo  che  potei  fare  soltanto  una  piccola 
apertura  corrispondente  allo  spessore  della  lama.  Tuttavia  Y  arb 
entrava  e  lo  spasmo  della  glottide  o  11  senso  almeno  di  «offi>ea- 
zione  venne  tolto.  Allora  ei  cominciò  a  parlar  ]preslo  e  forte , 
esprimendo  un*  eccessiva  paura  di  morire ,  pregando  Dio  d*  aver 
pietà  df  lui ,  e  dibattendosi  intanto  cosi  violentemente  da  ricbie^ 
dersi  quasi  sei  uomini  a  tenerlo.  Cogliendo  fi  destro ,  mi  rrasel 
di  allargare  V  apertura^  tagliando  sulla  cartilagine  cricoide,  e  d*Ìti- 
trodurre  una  cannula,  per  la  quale  potò  respirare  Iii)eramente^ 
Continuava  a  parlare  colla  stessa  rapidità ,  poi  le  idee  si  fecero 
incoerenti,  e  chiamava  i  diavoli  che  venissero  a  portario  via,  do^ 
mandando  che  cosa  avesse  fatto  in  quel  fatai  giorno  del  19  giu- 
gno per  meritarsi  tal  pena.  Era  impossibile  acquetarlo  o  chlamari- 
ne  a  sé  T  attenzione.  Ogni  moto  improvìso  o  contatto  gli  dava  dna 
scossa  è  lo  faceva  gridare  ognar  più ,  come  avvenne  quando  gN 
applicai  le  dita  alle  tempia  per  sentire  T  arteria.  W  feci  dare  del- 
Paquà  e  gliela  Versai  sulla  testa,  seoz*  altro  effetto  fuor  quello  di 
accrescergli  la  smania  e  il  delirio  qtiando  Taqua  gli  giunse  alla  beccai. 
Cercai  di  fargli  prendere  un  pò*  di  aqua  Vite  alhmgata  e  qualche 
pezzetto  dì  ghiaccio,  ma  non  parve  gi  foeessero  bene,  ed  ami  ne 
sputò  la  maggior  parte.  ' 

Verso  le  11  di  nottd  lo  feci  portare  in  luogo  più  tranquillo,  e 
li  assistenti  cessarono  di  tenerlo.  Si  dibatteva  assai  meno,  ma  con- 
tinuava la  vociferazione  un  po^  meno  aita ,  interrotta  di  tanto  ih 
tanto  dalla  stentata  espuizione  di  poca  saliva  tenace.  Il  pialsoeni 
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pieeolOi  filiforrney  a  160  ;  calda  ed  umida  la  cute  con  grande  ipc« 
rostesia  tatiik  e  (ort^  sussulto  al  roiaimo  tocco.  Pareva  il  ventre 
k  parie  più  sensitiva,  e  le  pupille  mostravansi  dilatate  e  iosensi- 
biii  dia  luce.  La  sua  respirazione  avev^  il  tipo  toracico.  Non  v*era 
io  fall  movimenlo  che  potesse  dirsi  veramente  involontario:  iogo- 
java  un  po*d*aquavite  allungata  c|}e  gli  si  fa^ceva  cadere  in  bocca. 
Durò  io  tale  stato  per  mezz*  ora ,  poi  seni'  apparente,  cagione  si 
esaltò  di  nuovo,  si  mise  a  urlare  più  forte  che  mai ,  dovette  es- 
ser tenuto  ancora  da  varj  assistenti  a  cui  sputava  spesso  io  faccia» 
Tutto  ad  un  tratto^  verso  la  meiza  notte  torn^  in  sò^  ob^i  al« 
r  invilo  dell'  inCermiere  di  alzarsi  un  momento  per  Jajsciar  aggiur 
stare  il  letto,  si  ricoricò,  bevve  un  altro  po'd'aqu^vite  e  prese  soqoo» 
Alle  qi^altr^  dfA  matinodel  nove,  lo  trovai  svegliato^  alTatto  com* 
posto  di  meiite,  e  si  lagnava  di  un'  estrema  deboiczzat  —  Intro- 
dussi un  tubo  ricurvo  d*  arge^ito  nella  laringe,  essendope  venuta 
fueri  la  cannula.  Prese  novameote  sonno  e  dorn^i  trapqiaillo  fini^ 
alle  sei.  Verso  le  otto  e  mezzo  era  desto  eoo  pelle  fresca  ed  umida, 
polso  moll^  a  100  e  respirazione  a  28,  debolezza  grande  le  diffi- 
Qoltà  «  tossire  pel  taglio  della  laringe.  Affatto  preseote  a  sò^  dp- 
scrisse  le  sensazioni  provate  nell'  imminenza  delF  attacco  ^  le  mer 
desime  che  notai  da  priocipio.  Si  ricordava  del  taglio  fattogli  »lla 
gola ,  ma  subito  dopo  era  uscito  di  senpo  :  ricordava  parimente 
il  dolore  dell'  operazione  senz*  essersi  accorto  di  cbe  si  trattasse  : 
non  era  mai  stato  spaventato  altretanto  in  vita  sua. 

V  mfermo  aveva  messo  piede  a  terra  due  sole  volte  io  India, 
non  coniando  la  sua  venuta  all'  Ospitale,  ed  era  stato  fuori  Tanno 
innanzi.  Sapeva  di  certo  cbe  niuna  bestia  r  aveva  morso  o  lec- 
cato, e  non  y'  erano  )uiimali  a  bordo  della  ^ua  nave.  Nove  anni 
prima  era  stato  morsicato  da  un  cane  alla  parte  interna  della  co- 
acia  destra,  e  il  cane  fu  uccbo  perchè  morse  altre  persone,  beo- 
cbò  non  arrabbiato.  Non  riportò  mai  morsicature  d' altri  animali 
e  una  sola  volta  ebbe  un  cane  di  suo ,  di  cui  si  privò  quattro 
anni  addie|ro  quando  si  mise  al  mare.  Le  cicatrici  delle  ferite 
fiBitte  da  due  denti  erano  tuttora  ben  chiare.  —  Prescrissi  il  yittf 
fscolenlo  cop  due  pbte  ^i  brodo  e  otto  once  di  vino  di  Porto. 

10  Agosto.  ^  Sta  molto  mpglio,  polso  a  100  e  fievole  ;  si  dà 


Digitized  by  VjOOQ IC 


95 
il  villo  cunieo.  Era^  levalo  il  lubo  la  sera  ÌDnanil  »  e  dod  coit' 
timi  la  respìraxione  dalla  ferUa,  «sendo  questa  rimasla  chiusa 
dalla  palle  irascona  :  fu  introdollo  dì  bel  nuovo  e  fissalo  coii  fili 
e  eeroui  intorno  al  collo.  Si  bano  oggi  più  nunote  indagmi  circa 
ogni  possibile  cagione  de'fuoi  sintomi.  Non  ebbe  n>ai  né  epilea- 
sia,  nò  paralisi.  Le  glandola  del  collo  non  son  voluminose^  ppa  si 
nota  un  piccolo  e  superficiale  ascesso  al  di  sotto  deBa  miecella , 
che  r  infermo  dice  esBergli  derivato  da  m  precedente  attacco  di 
colera.  Non  ebbe  mai  malatie  di  laringe^  né  dispneie.  Inlestini  af- 
fatto normali  con  te/A  solide  e  sane  prima  e  dopo  Taccesso  ;  lieve 
sporgenza  alla  r^ione  precordiale»  senza  mai  palpitaziopi  né  ru- 
mori stranieri^  né  indisi  di  spostamento  o  aumentate  dimefosiooi 
di  cuore  :  niuii  rumore  lungo  le  arterie  toracicba  :  fegato  e  mil»p 
di  grandena  naturale:  soffio  lcggerissim.o  alT  aor^a  abdominah^ 
non  prodotto  dalla  pressione  ddlo  stetosoopio  »  ma  scompagnata 
da  dolóre»  palpitanone  e  tumore  :  ninna  afiesione  di  yentre,  niuna 
malalia  nel  passato  infuori  della  scarlattina  a  sei  anni.  Soffri  di 
nn  pò*  d' irritasiotte  vescicale  un  anno  fa  nel  suo  viaggio  yc^o 
caaa ,  die  attribui  aB*  aver  bevolo  aqua  cattiva ,  guari  presto»^ 
non  gliene  rimase  alcuna  traoda.  1/  orina  é  diiara  i  p^glii^rina  » 
lievemenle  adda  »  1016 ,  senaa  albumina ,  e  sens#  alcun  deposita 
visibile  al  mierescopio.  -*  Quando  la  sera  dell*  8  prese  la  senape 
par  bocca,  dice  di  aver  sentilo  iin  bruciore  ai  veptrìcolo  che  g^ 
mento  aUa  gola  e  gli  mono  il  fiato.  Non  rammenta  di  aver  get- 
tala in  terra  la  tasza  col  resto  del  liquido.  Assicura  che  prima 
deOa  laringotomia  e  durante  1*  attacco  non  aveva  difficoltà  a  tn^rv- 
gttgiar  Taqua,  ma  ne  beveva  soltanto  perchè  gli  yeni va  com- 
mandato. 

il*  —  A  meztodi  moslntvasi  molto  esaltato.  Fin  dai  primi 
momenti  dopo  Y  operazione  erasi  dichiarato  un  leggier  enfisema 
sul  petto ,  al  quale  aveva  subito  data  soverchia  importanza  >  m% 
ora  r  esagerazione  era  diventala  un  Tcro  spavento.  £i  riempiva 
fl  foro  ddla  gola  e  li  orecdii  di  cotone  levato  dai  gnuidali  phe 
andava  strappando ,  odi*  idea  di  fanpedire  una  mi(ggiore  entmta 
d*arla«  Verso  le  ire  ai  completò  11  delirio.  Dominato  dal  terrore, 
diceva  cb^io  r  aveeo  beasi  curale ,  ma  che  adesso  era  perduto 
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nondimeno,  che  Usante  gH  era  montato  alla  teala,  cbeil  Tòntré 
e  i  testicoli  gif  erano  scoppiati  /ébe^k  sue  membra  eran  fatte 
gònfie.  Chiese  un  pò*  d*  aqua,  assiéulrando  tuttavia  che  ne  sarebbe 
soffocato.  Poi  la  berte.  Alle  sei  il  delirio  era  cresciuto,  ei  parlwa 
a  voce  altissima  e  rapidamente,  sputando  sulle  persone.  Diceva 
chMo  Io  avevo  ammazzato ,  tagliandogli  la  gola,  perchd  egli  era 
catolico  ed  IO  protestante.  Aveva  un  pò*  (M  febre ,  asciutta  la  lin^ 
gua,  le  pupille  dilatate  ed  immobili.  Levai  dalla  laringe  11  tubo  , 
non  potendolo  mantenere  in  posto  durante  il  delirio,  e  restando 
ora  aperta  senz*  altro  la  ferita.  Ricorsi  al  cloroformio  per  india- 
none,  e  ne  feci  inspirare  tre  dramme  e  meteo.  Con  ciò  cadde  in 
un  placido  sonno  per  tre  ore.  Sotto  all'  inalaaiohc  il  polso  discese 
da  120  a  100.  Destatosi' era  ancor  delirante,  ma  calmo^si  copriva 
colle  lenzuola  fingendo  di  dormire,  ma  in  realtà  sussisteva  la  m^ 
desfma  incoerento  d'idee. 

12.  —  Ad  un*  ora  del  matino  desiderò  vedérmi.  Era  più  com- 
posto di  mente  ma  tuttora  esaltato.  Mi  domandò  perdonò  per 
avere  sputato  sui  circostanti^  e  mi  chiese  se  aveva  realmente  fatto 
ciò  che  gli  parve  durante  il  sonilo.  Pensava  iht  sarebbe  stato  me* 
glio  se  gli  si  desse  ancora  k  medicina  del  giorno  innansi,  e  io  gli 
diedi  il  cloroformio  di  nuovo  a  due  dramme  che  ricondusse  il 
sonno  per  altre  tre  ore  ch*ca.  Quando  rividi  1*  infermo  verso  le 
sei,  lo  trovai  che  beveva  deir aqua  e  mangiava  pane  con  burro 
dicendosi  molto  affamato;  parlava  tuttora  della  sua  igonfiezza,  iim^ 
stravasi  un  po' incoerente  ed  eccitato;  pelle  fresca,  e  madida.  Un-* 
gUa  umida  e  polita. 

13.  —  Il  resto  della  giornata  di  jeri  si  mantennero  alquimto 
disordinate  le  idee,  prese  qualche  cibo,  ma  non  la  sua  carne:  sulla 
sera  divenne  pia  loquace  e  cominciò  a  sputare  eomè  nella  sera 
precedente.  Una  dramma  è  mezzo  di  cloroformio  Taveva  calmato 
e  fatto  poi  dormire  tutta  la  nòtte  con  un  solo  momento  di  sve- 
glia alle  nove  di  sera.  —  Ora  ò  nn  pò*  affacendato  e  irritabile , 
ma  non  parla  a  sproposito  ;  dice  di  star  assai  meglio,  che  il  cre- 
pito (enfisema)  del  petto  è  quasi  scomparso ,  e  che  non  soa  più 
jionfie  le  membra  :  Kngua  molle  é  lievemente  patinosa»  pols0  ce- 
devole a  84,  euie  pastosa  e  fresca,  costqNKUOiie  di  ventre  dal  10 
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m  poi:  81  prescrivono  iminediatameRie  sei  dramme  d^olio  di  ri- 
cioi:  Tino  di  Porto  once  sedici. 

14.  —  Continuò  presso  a  poco  nello  stesso  stato  tutto  jeri , 
crebbe  neHa  aera  il  delirio  »  con  predominio  iu  questo  d'  una 
gran  paura  di  morire.  Alla  notte  stette  peggio  e  mi  porse  le  brac- 
cia dicendo  di  non  aver  pid  polso.  Si  diede  ancora  il  cloroformio 
a  dae  drauime  con  poco  durevole  effetto.  Con  quest*  ìnalatione 
6*  addormentò  tre  volte  »  ma  sempre  per  pocbl  minuti  :  il  terzo 
sonno  fu  un  po^  pia  profondo ,  e  in  esso  gonfiava  le  gote»  man- 
dando ftiori  Farìa  come  clil  soffia.  Girsi  ordinò  mistura  sedativa 
di  Baitley  40  gr.,  aqua  di  menta  1  oncia»  da  prendere  prima  di 
notte,  e  dormi  per  un* ora  e  un  quarto:  del  resto  vegliò  Sempre» 
si  fece  impiieto  verao  un*  ora ,  gettò  il  contenuto  del  suo  pitale 
sol  guardiano  e  per  terra,  ed  era  tultor  deKraiite  al  matino.  Non 
febre  però^  pelle  di  calor  naturale  ed  umida,  polso  molle  a  100, 
alvo  aperto  sin  da  jèri.  Non  mangia  la  sua  p^Mrzione  di  carne , 
ma  beve  quasi  tutto  il  brodo  e  il  vino*  —  Alle  due  pomeridiane, 
cloroformio  mena  dramma,  mistura  di  canfora  un*  oncia  da  pren* 
dere  ogni  due  ore.  Nella  sera,  aolmione  di  Battley  una  dramma^ 
aqua  un* oncia,  da  prendere  prima  di  dormire. 

IK.  —  Aveva  presa  k  sua  medicina  a  mezsa  notte,  e  non  ne 
volle  piò  :  continua  agitazione  e  delirio  la  appresso  :  da  Jeri  a 
meziOgioroo  traspira  copioeamente ,  non  mangia ,  ma  prende  il 
vino  e  il  brodo  :  stamane  è  calmo  ed  in  senno  ;  polso  cedevole  a 
72,  ai  lagna  di  cefalea  ;  si  ripete  h  misUira  di  dòroformo  e  la 
soluzione  di  Battley  per  T  ora  del  senno. 

16.  —  Fu  consumata  jeri  la  medicina  regolarmente  sino  alle 
tre  pomeridiane,  e  vi  fu  un  po*di  aonno  darante  il  giorno  ;  il  polso 
oseyiò  da  72  a  76;  prese  tutto  il  cibo  e  non  ebbe  agitazione , 
benebè  non  del  tutto  coerente.  Peggiorò  nella  sera,  gli  pareva  di 
morire  e  mi  pregò  di  mandare  i  suoi  deanri  e  li  abiti  a  suo  padre. 
In  seguito  al  calmante  dormi  quasi  tutta  notte.  Oggi  orina  libe- 
ramente, ma  r  alvo  è  chiuso  ;  polso  più  debole  (ti  jeri  a  72  ;  cute 
al  solito>  lingua  piuttosto  asciutta  ;  «ussi^te  il  deUrio,  ma  più  tran- 
quillo. Alia  mia  prima  visita  si  fisccva  il  segno  deUa  croce  e  mor- 
Arch. ,  atmo  iJ"  7 
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Riorava  dcRc  preci:  da  jerì  non  aveva  [m  avjto  dorofarnHo.  Si 
prescrive  mezz'oncia  d*oIio  dì  ricini. 

i7.  —  Portò  jeri  le  mani  alta  terita  e  ne  fece  uscir  sangue  in 
gran  copia,  cbein  parte  caccia  vasi  netta  trachea,  d'  onde  veniva 
tosto  espulso  mediante  Iti  tosse.  Ciò  gli  portò  debolezsa  e  accelera 
il  polso:  tutti^TÌa  fece  il  suo  pranzo  e  dornif  tutta  notte  sene» 
opiato.  —  Questa  matina  è  ancora  in  delirio ,  dice  di  puzzare  e 
di  dare  eoa  ciò  molestia  a^tt  altri,  polso  debole  ad  8B, 

19,  —  Sonno  traiKiuìllo  nelLi  notte  e  delirio  di  giorno:  è  me- 
lanoolico,  s'imaginii  sempre  di  morire^  ma  non  lamentisi  d*ftlotin 
male  ;  li  ferita  mantiensi  aperta  e  suppura,  1'  appetita  è  bucfuo  ^ 
k  lingua  umida  e  detersa^  polso  a  02,  corpo,  obedionle. 

2$^  —  La  ferita  si  :ò  chiusa  da  jeri  Aella  sua  apertura  interi» 
e  non  lasda.  pia  passar  aria  ,  seguita  nel  resto  la  gramilaiione. 
Polso  molle  a  68,  pelle  fresca  e  morbida,  pupille  normali,  lingua 
polita,  sguardo  meato  e  idea  fissa  di  recar  danno  agli  akr'u  • 

S.setteaibre.  -^  Le' restanti  notti  sono  una  ripetizione  di  quc^ 
si'  ultima.  Gli  durano  le  steisse  illusioni ,  rifiuta  alcuni  cibi  nell» 
speranza  di  scemare  il  puzao  def  suo  corpo,  che  si  spanda  intorno 
con  pericolo  degli  altri.  Hi  dice' talvolta  che  sa  di  dover  norire 
pei  donni  cbe  ha  recato,  enumera,  le  morti  ohe  ha  «ti  tal  guisa 
pródoltel  tH  smagrtlo  alquanto  nel  oorso  della  malatia  ,  ma:r  ap^ 
perenza  è  adesso  quale:  conviene  ad  un. lodevole  slato  di  minte. 

Dare  un  nóme  alia  malatia  di  questo  giovine . àpio: diKcìle die 
non  sembra». La  ripugnansa  ai  fiquidi  e  ;la  chiusura <  spasmodiiìa 
della  glottide  accennano  air  idrofobia.  Il  fatto  del  bere  inprinéi- 
pio,  se  bene  sempre  con  difficoltà ,  non  si  oppone  a  quest*  kiea  , 
giacciid  r  accesso  era  comindato  appena,  la  glottide  non  a^erq  aa^ 
cor*  chiusa  del  totto,  e  T  inférmo  non*  aveva  per  anco -avvi;rti4o  il 
rapporto  ira  il  bere  e  io  spasmo^  È  probabile  ^be  seil  taglio  éctt* 
hringc=  fosse  stalo  diflbrilo,  il  malato  avrebbe  risolutamente' rtfiu'- 
tata  l-arqua  che^  gli  si  diede  dopo.  Raro  ò  che  al  medieo  si  pyesen*^ 
tino  casi  d"^ idrofobìa  sul  primo  loro  mostrarsi,  e  però  gli  mancÀ 
un  termine  di  confrontò.  Nondimeno  la  mancanza  dell*  orrore  pei 
li(]uidr^  nel  primo  stadio  ò  tutt*  altro  che  nuòvo.  Manehiam  poi 
tolabucntc  di  confronti  per  la  malatia,  dopo  fatta  quest'  eperazio- 
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iif ,  noi)  essendovi  sUio  ,  eh'  io  mi  Siipi»  ,  akua  easo  d' idrofobia 
curato  ia  qiics(«i  maniera;  O^ni  cosa  tultavìa  coi\femQrel)iie  le 
a^serzbnì,  antitifìAtc  9u  tal  proposito  da  MarsluU-Hyll ,  oM  :  à  !* 
lì  cetsaxiooc  dei  aisuomi  tuiii  del  laringUuio,  h  \4^ti04ni9i  ddle 
convulsioni  e  dell'  orrore  per  V  aqua  ;  2.**  Ki  persistenza ,  per  un 
certo  lasso  di  tempo ,  degli  altri  sintomi  idrofobici ,  come  V  agita* 
uonc^  il  vioknio.  delirio ,  V  esaltata  sensibilità  alla  superficie  del 
corpo,  lo  sputane ,  il  terrore  della  morte  ;  3.*  la  graduata  guari- 
gione della  malatia. 

Stanno  in  favore  di  questa  maniera  di  vedere  la  mancanza  to* 
tale  di  qualsiasi  cagione  assegnabile  a  cosi  strana  malatia  ,  e,  la 
rarità  di  tali  sintomi  (  la  possibilità  non  si  nega  )  come  determi- 
nati  da  cagioni  diverse  dal  virus  idrofobico.  D' altronde  Y  oscu- 
rità 0  r  incertezza  circa  ali*  inoculazione  del  virus  è  commune  a 
parecchi  indisputabili  casi,  resi  indisputabili  pei*  verità  dati*  esito 
inevitabilmente  mortale  che  tien  dietro  a  tali  sintomi  quando  la 
tracheotomia  non  viene  eseguita.  Si  chiami  ^a  malatia  con  quel 
nome  che  si  vuole,  aveva  certo  con  T  idrofobici  molto  stretta  pa- 
rentela. Cominciò  collo  spasmo  della  glottide  e -seguitò' cogli 'altri 
shilomi  caratteristici.  Dalla  laringotomia  si  otiennar  tutto^  quanto 
poteva  aspettarsene.  Tolse  3  maialo  dall'  imoiintme  pcfrieolo  ,:  « 
diede  tcmix)  al  vdeno  penetrato  nel  sangpa^  ^i  eeajqnrsi  \a  poco» 
a  piM),  pendetteodo  al  mah  da  lui  susoitatti^  di  finirò  in  melan-i 
eolia  più  tosto'  che  io  morte*  Il  ie^ipo.dirà.  pW  ao.J'ìnferinp  >abr 
bla  potuto  o  00  eompletameofte  guarite». 

In  quanto  finalmente  a  conferipare  l' aggio^f^^i^  dell^  ^ed^ì^ 
di  Uarsball'Hall,  il  caso  riferito  è. poco  meo,  conclu^eiM^  jchi^  i^a 
sarebbe^  ove  la  derivazione  dal  mor^o  d*  ya^  aoimaliO  rahiQSO  fossQ 
stata  più  chiaramente  riconosciuta.  Questo  è  Y  unico  elemento  che 
manca  per  qualificarlo  addirittura  come  un  caso  di  vera  idrofi>« 
bia.  Soa  pur  degni  di  considerazione  i  buoni  eOeMi  del  clorofor- 
mio, dato,  per  inalazione  ed  al  bisogno  per  bpcc<^, circa  alFacqi^i^ 
taro  il  dn^io  ,  diopimiire  la  fr^uenzadei  polsi.,  o  .proqtirf|i;e,  il 
soano* 

(  Coniteli»)» 
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La  SiatiA  B  LA  LoitA   inreRiORR  in  Francia  ,  ossia   infloenzk 

DBL  SUOLO  ,  DEL  CLIMA   B   BEI   ORADI  Di  CIVILTÀ*,   SO   LB   SPBCIB 

DI  FOLLIA  B  sqll'  iDiOTtSBio  —  del  pTof.   FRANCESCO  fV- 
GNOCCO  (i),  medica  prirnarh  del  mmicomiù  di  Ralemo. 

La  terra 

Sfmtli  a  sé  U  abiiatof  produce. 
Tasso» 
t 

Cbi  DOfi  vede  nella  varia  giacitura  del  suolo  ;  negli  elementi 
geognoslici  che  in  essa  prevalgono;  nella  copia  o  scarsezza  delle 
acque  ;  nella  gravezza  o  esilità  dell'  aria  ;  neDa  calidità  o  fred- 
dezza del  clima ^  neir  impeto  o  nella  mitezza  dei  venti;. nel  ca- 
lorico, nella  elettricità,  nello  alterno  avvicendarsi  delle  stagioni, 
%  nel  corso  regolare  o  innormale  di  esse,,  le  cagiooi.  costanti  ed 
invincibili  che  imperiosamente  comandano  a  lutto  il  complesso 
degli  esseri  cbe  vegetano  e  vivono  sulla  immensa  superficie  della 
terra  ?  E  da  Ippocrale  fino  a  De  Humbold,  quale  aouto  osserva* 
tore  della  natura  do»  ne  ba  tratto  prò',  onde  aliev iare  i  mali 
che  p«r  troppo  e  perpeUtamenie  affiggono  la  specie  degli  ama-* 
ni  ?  Chfr,  se  le  statistiche  pienamente  dimestraao  che  in  aknne 
vaHi  delle  basse  Alp»  e  dei  PireDei,  la  cifra  degK  umani  privi 
in  tutto  0  in  parte  del  ben  dello  intelletto^  rinchiusi  nei  mani- 
comi 0  dimoranti  nelle  proprie  femiglie,  6  enorme  in  relazione 
alla  popolazione,  se  ne  può  focttmente  inferire,  che  quei  popoli 
insaniscono  a  preferenza  di  ogni  ahro.  Ma  ciò  è  tutto  ?  Quando 


'  (1)  Il  Barone  di  Rumbold,  cosi  mi  scriveva:  Quasr  tutti  hanno  fatto 
il  ritratto  del  loro  paese,  e  voi  mi  farete  ancora  queffo  dei  rostro^  dal 
tato  che  ritragga  sempUcemenle ,  te  inQuenee  nateriall  e  morali  saìlo 
sviluppo  della  follia  e  delP  Idiotismo.  I  vostri  lavori  statistici  sono  so^ 
disfieieeali,  e  mi  hanno  molto  accomodato  ,  ecc.  Avete  visitato  la  Lolni 
Inieriore  io  Francia  ?  ecc. 
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4  sa  essere  in  qnclle  terrò  molte  ed  estese  le  paladì,  umida  l'aria, 
bassa  la  temperatura  »  non  salobri  i  cibi  per  le  classi  inferiori 
ilei  popolo  ;  qaando  si  sa  essere  ivi  il  nomerò  degli  idioti  e  dei 
-cretini  enorme  (  ritenato  non  doversi  considerare  t*  idiotismo 
4xme  an  genere  di  follia,  si  vero  nn  difette  organico  che  trae 
la  soa  origine  da  inflaenze  materiali),  allora  V  eccessito  nomerò 
degli  idioti  di  quelle  contrade  si  poò  ascrivere  facilmente  alle 
inflaenze  del  suolo  e  del  clima,  e  togli  li  idioti  dai  follia  reste- 
ranno questi  io  tanto  numero,  quanto  in  ragguaglio  alla  popola^ 
eiooe»  negli  altri  paesi. 

E  pert  giova  sapere  quale  sia  la  posizione  dei  luoghi,  quanta 
la  elevazione  sul  livello  del  mare ,  quale  la  atmosfera ,  quali  e 
quante  le  montagne,  quante  le  terre  coltivabiU,  le  incolle,  i  pratf» 
le  vigne,  i  boschi,  le  cullare  diverse  ;  non  che  li  stagni,  i  SU'* 
mi,  \  laghi,  le  maremme  e  la  loro  condizione.  Da  dò  possono 
risuMare  le  conoscenze  più  esatte  sol  suolo  in  genere  ,  ed  in 
specie,  se  secco,  se  umido,  se  paludoso,  se  purificata  l'aria  dalle 
-piante^  se  sufficiente  e  buono  il  nutrimento,  e  simili.  81  fatta- 
mente procedendo  si  avrebbero  le  più  accurate  notizie  della  in- 
fluenza del  suolo  e  del  clima  sulla  popolazione  in  genere  »  sui 
mali  costituzionali  e  sulla  follia  in  specie.  Dapoichè  6  fatto  con- 
stante, essere  la  follia  endemica  in  alcune  contrade,  la  demenza 
e  la  imbecilliti  frequenti  nei  paesi  maremmosi  ;  i  montanari  che 
discendono  nelle  città  andare  più  disposti  alla  nostalgia,  che  non 
quelh  delle  pianure;  medesimamente  variare  le  cause  in  conse- 
guenza della  posizione  dei  paesi  ,  deHa  loro  tndostria  e  com- 
mercio. Da  ciò  si  rHevano  le  cause  perle  quali  ì  paesi  ben  messi 
in  cdhora  damo  minor  numero  di  idioti  che  ti  incolti,  e  come 
per  ogni  dove  sia  maggior  proporzione  di  folli  in  città,  che  in 
campagna.  Il  signor  Bouchet  nella  sua  stati^ca  sopra  i  matti 
della  Loira  inferiore  in  Francia,  fii  osservare  essere  ivi  li  abi- 
tanti generalmente  piccoH,  di  faccia  rotonda,  di  ona  tinta  pallia 
da  e  priva  di  freschezza  ;  la  contestura  del  corpo  vigorosa ,  M 
petto  largo,  i  capelli  di  on  colore  oscuro.  Questi  caratteri  gè- 
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nerati  i^ariarc  t^alte  riiro  del  fiame,  snile  spiagge  M  mare,  ore 
è  maj^io^e  foduslria^  ed  agialetza  .  e  maggiore  possìbilili  agli 
nmani'  di  svòlgere  le  loro  fucoli^  InHIettaali  ed  offeilive.  Al 
cott^ati^  a  Nantes;  salle  rive  del  lago  di  Grand  Lieo,  ove  V  a- 
ria  è  Qvida^  la  terra  poco  fertile,  li  abiianli  poco  indastriosi, 
io  famigitef  prive  di  ogni  agiatezza  ,  ivi  li  nmaiM  come  li  am^» 
mali  <^  con  essi  esistono,  essere  piccoli,  deboU,  magri,  ed  ivi 
parimenti  osservarci  un  iramero  ben  grande  di  idioti. 

Nei  Paesi  Bassi,  osserva  bene  il  sig.  Segain,  ove  il  suolo  è 
tagliato  da  frequenti  canali ,  solcato  da  acqoe  stagnanti,  sitcato 
sotto  il  livelio  del  mare,  ivi  lo  stato  igrometrico  della  atmosfèra, 
nnitQ  ad  un  regime  alimepiare  poco  notritivo  per  le  classi  in* 
/ertori  del  popolo ,  e  congiunto  allo  abaso  generale  dei  liquori 
spirilosi,  determinano  per  gradi  e  di  generazione  in  generazione, 
il  predominio  dei  sacchi  bianchi,  e  del  tessalo  cellalaré  sopra 
il  sistema  ^angoigno  e  mnscolare  :  onde  s' indoce  a  lungo  air- 
dare  una  vera  degenerazione  dcir  individuo.  La  quale  perve* 
nnla  a  modificare  la  specie,  si  tnanifesta  sin  dalla  nascita ,  rea- 
gisce imRKediatamente  sullo  svHuppo  deir  apparee^hio  della  in* 
nervazione,  e  colpisce  il  giovanetto  d^inerzia,  prima  che  agisca, 
di  stupiditi,  prima  che  pensi,  e  finalmente  d'idiotismo.  Ad  ec^ 
cesioneclel  gozxo  che  è  rarissimo  in  questa  specie,  i  soggetti 
addivenoti  idioti ,  per  la  prevalenza  della  linfa,  hanno  grande 
analogia  coi  cretini.  La*  scrofola  ,  il  rachitismo ,  peggiorano  ta-> 
le  degenerasene  ;  la  quale  non  produce  che  creatore  inerii , 
massicce ,  adipose.  Nelle  Fiandre ,  neir  Olanda  ,  in  talone  con- 
trade della  Scozia  e  deir  Inghilterra  ,  di  cui  le  notizie  topo- 
grafiche mostrano  la  sbvorevole  condizione  del  soolo  e  dèi  eli-* 
ma,  si  osservano  tali  varietà  di  idioti  :  ed  anche  in  Francia,  in 
talune  valli,  lungo  il  coi^  di  taluni  fiumi,  particolarmente  quando 
tai  fiumi  sono  sormontati  dalla  parte  di  mezzodì  di  alto  cdUne 
selvose»^  che  li  privano  della  benefica  luce  del  sola,  e  li  fabiano 
languire  sotto  la  iofta^za  di  vapori  umidi  e  permanenti  ,  non 
è  nuovo  osservare  si  fatti  vizj  di  conformazione. 
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Come  le  coDdi2ioni  del  suolo  e  del  clima  agiscano  satio  stì- 
tappo  deiridiotlsmo,  chiaro  si  addimostra  ancora  dàlie  osserva- 
zioni oramaTi  folle ,  le  qoali  indicano  la  dtfQcollà  della  cura  di 
tIoesU  esseri  nel  làogo  naiio,  ed  il  miglioraaiento  del  loro  sialo, 
quando  Vengano  mèssi  in  condizioni  favorevoli ,  anzi  opposte  a 
quelle  che  11  videro  nascere  e  sviluppare. 

L*  idiotismo  elle  trae  la  sua  origine  da  tn!ie  le  moliiplici  e 
svariate  influenze  the  si  comprendono  nel  suolo ,  neir  aria  e 
nel  iJRma,  e  che  può  quaiìfloarsi  simile  al  cretinismo  delle  basse 
Alpi,  prima  eh'  ogni  altra  cura  morale  e  pedagogica  ,  osserva 
bene  il  Segiuin ,  richiede  un  cangiamento  assoluto  di  soggior- 
Bo  e  A  regimle.  Invano  si  tenterà  di  istruire  li  sventurati  che 
son  colpiti  da  questo  organico  e  profondo  degradamento,  se  l'a^ 
ra  che  respirano,  V  atmosfera  che  li  circonda,  esercitano  la  loro 
malefica  azione  sui  iere  l(»suli.  Per  èssi  il  respirare  l*aria  viva 
delle  montagne ,  lo  inalzarsi  sulle  vette  di  esse  rischiarate  dalla 
viviOca  luce  4^  sole  nascente,  1*  usare  cibi  che  sótto  un  piccolo 
volume  forniscano  gran  copia  di  principj  alimentari,  che  men- 
tre sitìaK>lano  convenlientcmenle  li  organi  digestivi ,  nutriscano 
bene  la  miachina:  ecco  i  punti  di  partenza  di  ogni  cura,  d'ogni 
miglioramento.  Per  essi  non  vi  sono  eccitanti  da  temere,  noti 
crisi  nervose  da  prevedere  ;  tutti  li  stimolami  sonò  buoni,  pur- 
ché sì  amministrino  col  debito  accorgimento ,  ed  in  tali  misure 
da  risultarne  un  regime  proficuo,  ricostituente. 

Qut  ci  si  potrebbe  fare  una  objezione.  Se  T  idimismo  e  il 
crellflismo  delle  basse  Alpi,  dei  Pirenei  e  simili  ,  a  preferenza 
trae  la  sua  origine  dalle  influenze  del  snolo  ,  del  clima  e  del 
regixe,  perchè  altresì  osservansi  degli  idioti  nei  paesi  che  stanno 
in  condizioni  diverse  da  quelli  ?  Ciò  in  massima  parte  dipende 
dal  vizio  eredriafio.  Il  quale  ha  gran  potere  sulla  trasmissione 
delle  malatie  dei  centri  nervosi.  Non  pertanto  è  utile  qui  met- 
tere molta  attenzione,  perchè,  come  bene  sul  propesilo  osserva 
il  Seguin,  se  il  predominio  della  linfa  nelle  razze  umane  tanto 
dipende  dalle  influenze  topografiche  ed  aeree  ,  ciò  nondimeno 
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l*aomo  non  è  poi  ai  giorni  nostri  così  immobile  che  non  pos.<;a« 
no  vedersi  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Berlino,  ed  altrove ,  individui 
che  affetti  da  cotale  degenerazione  traggono  la  loro  origine  da 
condizioni  diverse  e  molto  lontane  da  quelle  ove  essi  si  trovano. 
Per  lo  contrario^  come  scorgesi  dalla  esperienza  confermato  » 
quando  ana  bdona  razza  è  esenle  dallo  incrociamento  di  altre 
cattive,  conserva  sempre  il  suo  tipo  originario.  Cosi  nel  com« 
mune  di  Batz,  nel  dipartimento  della  Loira  inferiore  in  Francia« 
dei  coi  abitanti  in  generale  abbiamo  sopra  delineato  il  ritratto» 
ti  nomini  sono  generalmente  di  buona  taglia  »  il  viso  è  ovale  , 
rangole  faciale  aperto,  il  petto  bene  sviluppato.  Questa  razza 
di  cui  si  ignora  la  origine ,  siccome  quasi  di  tutte  le  altre  che 
in  tanto  volgere  di  «ecoli  ed  avvicendarsi  di  eventi  ora  popò* 
lano  la  superficie  del  nostro  globo,  si  conserva  da  tempo  remo* 
tissimo  col  suo  carattere  inalterato  e  normale  »  per  la  ragione 
precìpua  che  l*  isolamento  era  una  nornoa  invariabile,  e  per  lei 
infrangibile.  A  tal  modo  che  i  suoi  membri  non  emigravano  che 
di  passaggio,  e  le  alleanze  con  lo  straniero,  o  erano  rigettate  o 
riuscivano  molto  difficili  5  e  basti  gillare  un  colpo  d'  occhio  sa 
li  umani  dell*  America  civile  e  selvaggia  ,  della  Oceania ,  della 
China,  dei  paesi  insomma  ove  lo  rncrociamento  delle  razze  ha 
avuto  hiogo,  e  di  quelli  nei  quali  è  stato  impossibile  0  difficile» 
per  persuadersi  agevolmente  di  questa  verità. 

Del  resto  non  è  poi  molto  a  deplorare  lo  incrociamenlo  delle 
razze  ;  avvegnaché  se  nei  luoghi  io  cui  il  Creatore  a  piene  mani 
ha  profuso  i  suoi  tesori,  la  bello^sza  della  umana  specie  è  a  quando 
a  quando  interrotta  da  talune  creature  sparute,  corte,  massicce« 
adipose,  inerti,  non  è  al  tempo  slesso  nuovo,  anzi  è  fi*equente, 
secondo  le  relazioni  dei  più  accurati  viaggiatori,  l'osservare  nei 
Paesi  Bassi,  e  particolarmente  a  Bruges ,  dei  tipi  di  beltà  per* 
fetta,  che  sembrano  sfidare  la  mollezza  del  sistema  linfatico  che 
primeggia  ed  opprime  li  abitanti  di  quella  contrada. 

Ciò  deriva  dallo  incrociamento  delle  razze,  il  quale  se  fino 
ad  oggi  non  è  stato  1*  effetto  del   calcolo,  ma  del  caso  e  dei 
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succedersi  necessario  degli  etenti,  non  però  nelle  sue  consegoenze 
sfoggi  alle  diligenti  yediite  dello  scienziato  :  e  se  mercè  i  lami 
diana  sapienza  previdente,  abbiamo  oggidì  rigorosi  risanamenti 
della  applicazione  di  qaesto  principio  alle  razze  molto  inferiori 
air  Qoaio,  perchè  non  aspettarsi  altretanto  dalla  applicazione  dello 
stesso  solla  specie  nmana? 

Qaanto  «a  antico  e  generale  lo  incrociamenio  dell'  oman  ge^ 
nere,  non  è  uopo  che  si  dimostri  :  ognuno  sa  come  i  popoli  del 
Nord  parecchie  volte  calarono  sai  mezzodì  ;  come  qaelli  anticbissi* 
mi  dell*  Herat  e  dell'Asia  centrale  estesero  le  loro  migrazioni  per 
tolte  le  contrade  del  mondo  antico,  e  (orse  anche  popolarono  dello 
loro  razze  la  opposta  America;  come,  nei  tempi  a  noi  più  vicini  i 
crocesegnati  di  Europa  si  mischiarono  con  le  antiche  razze  deU 
rOrieote;  li  Spagnoli  e  i  Portoghesi  del  secolo  XVI,  li  Olan* 
desi  e  li  Inglesi  del  XVII  si  propagarono  nelle  Indie ,  nell'A- 
fnca  e  nel  novello  emisfero,  che  V  italiano  Colombo  dischiuse  a 
tatti  i  popoli  del  vecchio  mondo. 

Qaeste  lotte  di  sangae>  simili  a  quelle  che  precedono  li  amori 
del  re  del  deserto,  hanno  dato  ammirevoli  risultamenti  ;  e  se, 
come  è  lecito  sperare,  cesseranno,  per  dar  luogo  a  relazioni  pa« 
cìficbe,  si  sarebbe  tentato  di  domandare  con  paura,  qual  nuovo 
btto  risulterà  dalla  loro  beneOca  azione?  Sarà  raccidenie?  dice 
bene  H  Seguin,  non  è  da  Odarsene  !  Il  commercio  7  ed  esso  non 
mette  di  già  in  relazione  tutte  le  razze  migliormente  confor- 
mate? Sarà  la  quotidiana  migrazione  delle  genti  germaniche,  in- 
glesi e  francesi,  che  la  insaziabile  sete  delPoro  porta  quasi  tor- 
rente solle  lande  aurifere  dell'  Australia?  Sarà  forse  la  gigante- 
sca potenza  del  vapore  applicato  alla  locomozione^  di  questo  mo- 
vimento istintivo,  di  questo  novello  vaso  di  Pandora  in  apparenza 
cotanto  disordinato  ?  Il  potrà  forse  la  scienza  ?  Ed  essa  non  è 
ancora  in  grado  di  dire,  come  quello  strano  D.  Giovanni  dicea 
a  soo  modo  :  Dio  lo  vuole  I  Che  sarà  dunque?  A  noi  non  è  dato 
DoUa  osservare. ...  ai  posteri  T  ardasi  sentenza  I 
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Ora  applichiamo  siffatto  considerazioni  alla  nostra  Sicilia ,  o 
veggianio  le  coDdizioni  delsao  terreno  e  del  sao  clima  (i), 

L'isola  di  Sicilia  è  posta  tra  i  gradi  86,  89  a  38,  14  di  la* 
litadine,  ed  i  gradi  9,  69  a  i3,  21  di  longitudine.  Essa  è  for<^ 
mata  principalmente  dì  calcare,  ed  è  dotata  delle  più  felici  con- 
dizioni. Le  pianure,  le  montagne,  le  valli  amene  feracissime, 
mostrano  la  buona  qualità  della  terra  e  della  vegetazione  da  cui 
sono  coTì^rte  (2).  Il  terreno  gradatamente  elevandosi  sol  Ji,VA!ki 
del  mare,  non  dando  luogo  a  bassi  piani,  ed  a  profóndi  burroni; 
va  a  formare,  a  guisa  di  un  anfltealro,  più  o  meno  «odeggiflnbe, 
le  pianure  e  li  altipiani ,  più  o  meno  inclinale  le  colline  ed  i 
monti.  I  luoghi  paludosi,  maremmosi,  se  ve  ne  sono,  pajono  in- 
capaci di  effetti  generali,  e  se  le  febrì  intermittenti  in  alcune  con*? 
(rade,  nel  tempo  della  ricolta,  per  la  povertà  di  taluni  fiumi  at- 


(1)  Sventuratamente  li  elementi  topografici  per  una  esatta  statisti^ 
ra  generale  della  Sicilia  mancano  affatto ,  perchè  difettiamo  non  solo 
di  una  tipografia  medica  della  iniera  Isola  .  ma  altresì  delle  specoli 
di  ciascuna  provincia;  non  avendosi  per  Palermo  che  la  topografia 
delio  Illustre  Scinà,  quella  medica  delP  erudito  Eschlrò,  e  le  osserva- 
ziODi  del  professor  Calcorasui  dintorni  di  Palermo;  per  Catania,  le  va* 
He  osbervazioni  che  li  scienziati  nazionali  e  stranieri  éi  hanno  fornito; 
e  poi  il  ceQHO  topografico  di  Termini,  ia  storia  naturale  di  Ustica  e  lai 
descrizione  di  Lampedusa  e  L.iaosa  del  prof.  Calcora;  per  Messina,  il  la- 
vpro  del  Dìbenedetto;  per  la  contea  dlMascali,  il  saggio  topografico  di 
A.  Mercurio  ;  come  per  la  intera  Sicilia  l'opera  di  Hufeland.che  vorrem- 
mo fosse  dal  tedesco  recata  In  iuliano;  e  quanto  le  incomplete  e  spar- 
se relazioni  di  viaggiatori  scfenzlati ,  di  storici  antichi  e  moderni  ci 
assicurano:  mentre  tutti  il  elementi  statistici,  geologici,  roetereoloigici» 
idrologlel,  botanici  ^  siiroiii,  dovrebbero  essere  recati  accuratamente  da 
ogni  luogo,  da  ogni  commune,  da  ogni  distretto,  da  ogni  provincia. 

(2)  G.  Giacomo  Rousseau  volendo  esprimere  la  feracità  del  suolo  si- 
ciliano, usa  con  imagine  evidente  le  seguenti  parole: e En  Sicileìl  ne 
faut  que  gratterla  terrei. Quale  espressione  più  adatta  di  questa  potea 
idearsi  parlando  delP  Isola  Tricuspide  che  ia  fàvola  simboleggiò  calila 
di  Cerere,  e  ia  storia  chiamò  granajo  d'Italia? 
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taccaoo  nn  boen  numero  di  apicoltori ,  pnre  la  riproduzione 
della  specie  non  ne  risente  infloenza  alcnaa  (l). 

Ora  la  boóna  disposizione: e  condizione  dei  terreni,  Taboor 
danza;  bàoiia  quanta  e  rapidità  delle  acque,  mentre  formano  un 
saolo  propissìo  atta  umana  famiglia ,  si  prestano  ad  una  vegeta- 
ziorie  nfoeì'tòsisslma,  che  ai  tempo  stesso  rinfresca  e  parifica  fa* 
ria.  Kcchè  in  qaesta  prospera  condizione  di  laogbi>  di  aoqno 
e  di  prodotti  si  rinviene,  io  Sicilia,  la  cagione  dalla  baooà  con* 
formazione  delia  specie  omsfna.  Es^  partecipa  in  ogni  modo  alle 
miti  irifloenze  del  me7.zodl;  T  nomo  è  ben  conformato,  la  di  ini 
taglia  è  regolare,  le  membra  vigorose,  à  viso  ovale,  il  petco  di 
bQona>  forma  ed  ailangato ,  il  colore  dei  capelli  dft  più  di  fre^ 
qaente  nel  castagno,  folta  la  barba,  bnonb  ta  condizione  delta 
bocca,  neri  per  to  pia  e  vivaci  li  occhi,  caldissimi  ii  affetti, 
fecoiida  anzi  trasmodante  l' imag'mazione  ;  i  gobbi,  i  nani  raris* 
simi  ^  veggono;  tònaisstmo  è  il  nomerò  degli  idioti  e  dogli  im^ 
bedili;  il  che  giostiHca,  -  lo  ripetiamo  con  Esqniròl,  che  l'idioi 
tismo  e  la  imbecillità  derivano,  a  differenza  di  altre  specie  di 
follia,  da  caigloni  congenite  alla  fisica  esistenza,  e  però,  come  per 
lo  innanzi  si  è  detto,  sendone  il  snolo  ed  il  clima  le  principali, 
colà  si  scorgono  prevalere  li  idioti  ed  imbecilli ,  ove  le  ma« 
teriali  condizioni  sono  in  stato  quasi  contrario  alle  nostre. 


II. 


Ciò  die  si  è  detto  aniversahniento  per  Tlsota  di  Sicilia,  può 
agevolmente  osservarsi  quasi  per  ogni  sua  parte  ;  dappoiché  ogni 
angolo  di  questa  terra  va  fornito  di  condizioni  fisiche  che  la 
rendono  delle  più  felici  dei  globo. 


(1)  Ad  ovviare  ta(l  iDconveoleoti  molte  opportaoe  leggi  fanno  correre 
robligo  di  togliere  le  piantagioni  malefiche,  come  le  rìsaje  ed  i  can- 
neti, ed  allontanare  dair  abitato  la  industria  dei  lini  in  macerazione,  e 
prosciugare  le  paludi.  Però  resta  ancora  molto  da  lire. 
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fi  iAtorno  a  Palermo  poi  ci  piace  delineare  mo  schizzo  (1)^ 
Siede  Palermo  in  riva  al  mare  quasi  al  centro  di  un  ampio 
golfo,  sotto  il  grado  38,  6  di  latiladioe,  e  41,  1  di  lODgitodine 
(Parigi)  e  al  mezzo  di  amenissima  e  ricca  valle,  coronata  di  nna 
estesa  catena  di  montagne  che  in  varie  gnise  elevandosi,  la  ri- 
cìngono,  come  in  an  gran  centro,  da  levante  sino  a  settentrione, 
lasciando  libero  V  orizonte  soltanto  a  greco.  Nella  direzìoDe  del 
meridiano  al  nord ,  distante  dalla  città  circa  tre  miglia  «  sorge 
Hontepellegrrno  sa  dieci  miglia  di  circuito ,  sino  a  i370  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  che  lo  batte  continaamente  da  levante 
a  settentrione.  Quindi  a  NO.  si  prolunga  per  8  miglia  la  fertile 
e  rìdente  pianura  dei  colli  fino  al  mare  a  N.  ìji  N0«  per  la 
gola  4\  Mondello,  a  da  NO.  4JA  N.  per  quella  di  Sferracavallo, 
tra  cai  si  inalzano  li  alpestri  gioghi  di  Mootegalla   alto  iOOO 
piedi.  A  NO.  iji  N.  col  monte  Manarsi,  da  tramontana  a  mez* 
zodl,  si  estende  la  catena  dei  monti ,  che  successivamente  inal- 
zandosi fino  alla  conica  sommità  di  Montecuccio ,   3480  piedi 
sopra  le  onde,  si  continua  fino  alle  creste  del  Montecuccio,  /ra 
cui  giace  la  ubertosa  vaUe  di  S.  Martino,  le  cui  acque  chiare , 
fresche,  dolci  non  si  versano  nella  pianura  di  Palermo,  che  per 
Tangu^a  valle  di  Boccadifalco ,  chiusa  dal  monte  Caputo,  aito 
3600  piedi,  e  distante  da  Palermo  ben  quattro  miglia ,  sul  cui 
dorso  giace  la  città  di  Monreale.  Qui  la  Valle  larga  di  due  mi- 
glia cu*ca,  prolungandosi  di  nuovo   fra  il  pendio  delle  opposte 
montagne,  si  solleva  gradatamente,  per  la  estensione  di  dieci  mi- 
glia, in  un  bello  anfiteatro  ricco  di  vegetazione  e  ridente  per  ac- 
cidenti di  terreno  ed  amene  vedute ,  e  -verso  OSO  sino  alla 
gola  di  Renna,  e  da  SO.  1/4  0.  in  quello  di  Tarzia ,  da  dove 
trae  la  sua  origine  il  vecchio  ed  or  piccolo,  ma  perenne  Oreto  ; 
le  cui  acque  scorrendo  lungo  la  intera  valle,  dalla  parte  meri* 
dionale,  e  a  mezzo  mìglio  dalla  città,  si  confondono  placidamente 
poscia  con  quelle  dtel  mare.  Dalla  gola  di  Tarzia  (portella  di 

(1)  Esquirò. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


«00 
mare)  continuandosi  la  catena  dei  monti  alia  altezza  spesso  di 
9000  piedi ,  offlre  monti  di  framento  e  di  orzo  fertilissimi ,  le 
coi  gote,  a  sufficienza  profonde,  danno  libero  passaggio  alle  co- 
lonne atmosferiche  dalla  parte  opposta. 

Pros^n^endo  intanto  dalla  gola  di  Tarzia,  i  monti  intomo  al- 
Porizonte  formano  un'altra  lunga  catena  scoscesa.  Primo  tra 
questi  verso  mezzodì  soilera  la  sua  verde  cima  Parco-nnovo , 
monte  a  meraviglia  ricco  di  acque,  di  alberi  e  di  vigne.  Segue 
la  valle  della  Fico,  ai  cui  pie  spiega  l' ampia  sua  falda  Ambleri  ; 
iodi  sorge  un*  amena  collina,  Y  Auriccbiota  ;  a  lato  a  cui  sorge 
il  monte  Miraglia.  Ora,  questa  catena  di  monti,  dopo  avere  per* 
corso  80^  gradi  di  orizònie ,  termina  ad  1/4  di  scirocco  verso 
estro  col  monte  Grifone.  Il  quale  prende  il  nome  da  queir  uc- 
cello, percbè  con  le  sospese  ardue  cime  ne  rappresenta  la  fi- 
gura. È  UD  miglio  e  mezzo  distante  dalla  citti,  e  si  eleva  dalla 
sua  cima  per  770  piedL 

Allontanandosi  di  nuovo  verso  scirocco,  questa  catena  si  là 
più  bassa,  e  si  ramifica  altrove,  lasciando  cbe  per  altri  61  gradi 
di  orizonte,  più  aperta  si  estenda  la  pianura  per  6  miglia  sino  al 
mare,  e  d*  altra  parte  continui  sino  ad  un  lootano  incontro  dei 
terreni  montuosi  deir  interno  dell'  Isola.  Di  (atti  dopo  il  Monte 
Grifone  vien  quello  di  Gibilrussa ,  dietro  il  quale  torreggiano  li 
alti  monti  di  Hisilmeri,  ove  ha  termine  la  catena  dei  monti  serrati. 

Ma  non  ha  termine  qui  ramenissimo  teatro;  coneiossiachè alle 
làide  di  Gibilrussa  comincia  ad  aprire  V  ampio  suo  seno  la  pia- 
nura, e  vengono  avanti  le  contrade  di  Cracuddi,  valle  di  Anama, 
Ficarazzl  e  Gannita,  rigogliose  di  alberi,  di  vigne  ed  una  volta 
ancora  di  cannamele. 

A  queste  pon  tarmine  V  isolato  e  solitario  Monte  Giordano 
alle  cui  amene  falde  cominciano  a  sorgere  quelle  di  Bagheria 
e  di  Solnoto  ,  le  quali  trovano  il  loro  confine  nel  solitario  ed 
isolato  Montegeitino,  ove  è  r  antichissima  città  ed  acropoli  di 
Soinnto. 

Questi  monti,  a  detta  di  Hofflnann,  come  la  maggior  parte  di 
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quei  di  Sicilia,  soo  cosUtaili  di  calcare  apeoi^uo.  Dei  monti  , 
e  della  pianura,  a  della  dei  uataralisli  ,  il  terreno  si  preseola 
sotto  te  condisioni  deHè  tre  specie»  cioè:  1.*  Terreno  di  allevio* 
ne  ;  St."*  terziario  ;  3.*  calcare  apenmno«i 

Né  taceremo  dèlie  acqde  che  bagnano  il  nostro  suolo ,  e  fe- 
condano la  nostra  nbertosa  vegetazione ,  sulle  cpnli  è  uopo  ri- 
flettere, come  osserva  fppocrale ,  percioechft  come  esse  deferi- 
scono al  gusto  e  a)  peso,  cosi  di  ognuna  differisce  molto  br  pò* 

tenza. 

Le  acque  In  Palermo  provengono  da  grandi  e  numerose  sòr- 
genti  che  si  trovano  nelle  viscere  dei  postri  monti  vulcanici»  é 
sono  cosi  copiose  che  suppliscono  alla  feracità  della  terra  di  ta- 
lune nostre  contrade.  Talune  acqqe  scatturlsoono  nello  intemo 
della  stessa  nostra  città.  4X>m«  si  può  osservare  al  OarraffjBlli^ , 
a  S.  Giovanni  della  Guilla,  ed  alla  FontaneHa.  Sono  dif  eccelletle 
qualità,  abonda  in  esse  il  gas  acido  carbohico,  ia  giuste  proporr 
zl'onl  il  carbonato  magneslco,  il  calcico  ed  il  muriato  di  soda. 

Oltre  alle  acque  delle  fontane,  in  Palermo  si  fa  uso  di  quelle 
del  pozzi;  anzi  in  alcune  parti  del  nostro  territorio,  per  la  maor 
canza  delle  sorgive,  si  servono  di  quelle  per  abbeverare  la  ter- 
ra ;  ed  è  ben  giusto  il  dire,  che  Tacqua.  che  si  estrae  dai  po:^ 
è  di  oltìma  qualità,  e  contiene  maggior  dose  di  acido  carbooipiQf 
Le  acque  dei  pozzi  di  Villabale  e  dell'  Acqua  &ntó  pcw«tain> 
qualità  affatto  diverse  da  quelle  di  coi  finora  si  6  fella  un- 
zione ;  in  effetto  quelle  di  Villabate  sono  di  una  elevata:  tem* 
paratura,  e  di  un  sapore  lattiginoso,  il  quale  sembra  dipendei^^ 
dal  carbonato  magnesico  che  in  abo&damsa  contengoQO^  siccbét 
riescono  lievemente  purgative. 

Finalmente  sembra  superfluo  qui  lo  accennare  le  qualità  par- 
ticolari delle  acque  della  Favara,  della  Trabia»  della  Cuba^  del 
fiume  Greto,  di  Boccadifalcoj  e  di  altre  partìi  perche  nclj^  ì&fo 
principali  qualità  contengono  li  slessi  principj  dlquel^  (^  .sor 
pra  accennate,  e  per  conseguenza  riescono  saluberrime.        : 

Détto  sommariamente  dell'  abondania  o  buona  qualità  dc^b 
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acqae,  noteremo  che  i  vegetabili  die  vivono  e  elio  sodo  indige- 
ni nei  dintorni  di  Palermo  sono  di  nn  nnmoro  prodigioso  ,  e 
relativamente  alle  altre  parti  dell*  Isola,  esclosis  te  Nibh)di  prò- 
digio  di  vegetazione,  non  avvi  luogo  che  possa  reggere  al  pft« 
ragone  della  nostra  contrada. 

Climi  diversi,  esposizioni  svariate,  abondanza  di  acque,  snoto 
e  formazione  differente,  essendo  le  fisiche  caratteristicbe  di  que- 
sto ameoissimo  soggiorno,  ci  danno  chiaramente  a  vedere^  che 
la  nostra  geografia  botanica  rinscirebbe  di  gran  momento  al 
progresso  della  scienza  non  solo,  ma  si  ancora  ali*  applicazione 
di  varie  branche  di  conoscenze  che  da  esse  promanano. 

{Continua). 

RIVISTA 

Mm  iuta  d«l  CAlabAr.  —  È  interessiuitc  U  prendere  noti- 
zie di  questo  agente  che  spiega  un"  azione  eminente  sul  sistema 
nervoso  d* origine  spinale,  e  che  da  quanto  risulta  per  le  espe- 
rienze fatte  sino  ad  oggi  pare  V  antidoto  nervoso  della  stricnina 
per  riguardo  ai  stioi  effetti  generali,  e  della  belladonna  per  i  suoi 
effetti  sulla  pupilla  e  sugli  organi  relativi. 

Le  prime  ricerche  scienti fkhe  sulla  fova  del  Calabar  datano 
dal  1840  e  sono  dovute  al  dottor  Danieli,  ohe  consegnò  il  risul- 
tato del  suoi  studj  in  una  nota  letta  nel  1846  alla  Società  etno- 
logica d*Edimborgo.  Dappoi  fu  Clirislison  d*  Edimborgo  che  aven^ 
do  ricevuto  da  un  missionario  al  €alabar  diverse  nì6stk*e  di  que- 
sta fava  v^n  notizie  suir  uso  che  i  naturali  di  quella  provincia 
ne  fanno ,  volle  esperìmentarne  li  effetti  dapprima  sugli  animai 
e  poi  su  sé  stesso.  Nel  Medicai  /oiirita/,'  18H5  ,  vi  ha  un  re^o* 
conto  di  queste  ricerche.  In  seguito  Fraser ,  Soelberg  WeUs ,  6. 
Harley  e  Daniel  Hambury  vennero  sul  campo  dell'azione  di  que- 
sta sostanza  con  articoli  interess9(ntissimi  publicati  in  diversi  gior- 
nali medici  d"  Inghilterra. 

La  regione  del  Galabar  è  neU"  Africa  Occidentale ,  nel  cbrao 
inferiore  del  Niger,  non  lungi  dalla  sua  Imboocatùra  nel  goUa 
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ddla  Guinea.  Colà  li  abiloniì ,  devoti  alle  più  barbare  soperstl- 
rioBi,  si  valgMio  della  fava  come  strumeaio  di  prova  giudiziaria, 
dovendo  V  incolpalo  di  qualche  delilio  giustificare  la  sua  inoo- 
eenza  col  prenderne  in  polvere  od  in  infusione  una  dose  a  se- 
conda le  viste  particolari  dei  preti  e  che  varia  da  mezza  lava  a 
2$.  Se  r  imputato  scappa  alla  morte,  ciocché  avviane  quando  vo- 
miti abondanti  si  manifestano,  V  accusatore  è  obligato  a  sommet- 
tersi  alla  stessa  prova.  I  naturali  credono  fermamente  alla  potenza 
rivelatrice  della  fova,  ch'essi  chiamano  Eiéré.  I  capi  soli  hanno 
diritto  di  ordinarne  1*  impiego  ;  ed  è  soltanto  nei  loro  terreni  cin- 
tati che  viene  coltivata;  tale  prerogativa  è  un  mezzo  assai  abile 
di  appoggiare  le  credenze  superstiziose  che  regnano  a  riguardo 
della  fava  cosi  detta  di  prova.  Se  un  indigeno  osa  impiegare  que- 
sta sostanza  senza  Y  autorizzazione  legale ,  la  sua  morte  è  consi- 
derata come  una  giusta  punizbne  della  sua  disobedienza.  L*  im- 
piego della  fava  di  prova  è  talmente  sparsa  nel  Calabar,  che  su 
100,000  abitanti,  che  fiirmano  la  popolazione  di  quel  paese,  120 
incirca  periscono  ciascun  anno  di  questo  modo.  In  akre  con- 
trade tropiche  vi  ha  questo  genere  di  prova ,  ed  al  Congo ,  per 
esempio ,  una  pianta  chiamata  Neoisu  velenosissima  ,  e  che  fii 
perire  li  uccelli  che  si  appoggiano  ai  suoi  rami,  ò  egualmente  im- 
piegata a  questo  barbaro  uso. 

Se  a  Christison  falli  nel  giardino  botanico  d'  Edimborgo  la 
coltivazione  della  pianta  Galabar,  corrispose  a  Thomson.  £  una 
pianta  robusta  e  vivace ,  che  s*  inalza  arrampicandosi  sino  a  40 
piedi  inglesi;  dà  fiori  rosei  o  purpurei  magnificamente  venati, 
ed  i  frutti  in  numero  di  2  o  3  sono  contenuti  in  un  legume  che 
ha  circa  IS  centimetri  di  lunghezza.  Il  grano  è  inviluppato  da  un 
tegumento  duro  e  fragile,  e  pesa  da  due  grammi  e  16,  a  2  gram- 
mi e  40  ceotigrammi.  Il  suo  sapore  ha  niente  di  disaggradevole,  ed 
é  analogo  a  quello  degli  altri  legumi.  Non  si  è  ancora  fatta  Ta- 
nalisi  pfjr  mancanza  di  quantità  sufficiente.  La  sola  parte  velenosa 
di  questa  pianta  ò  il  grano  ;  e  viene  somministrato  o  in  polvere 
o  per  estratto  alcoolico,  e  per  le  malatie  d'occhi,  col  metodo  par- 
ticolare di  Streatfield  e  Leperdriel  già  in  uso  per  Y  atropina,  che 
consiste  nell*  imbevere  d'  unu  data  soluzioue  alcooUea  di  questo 
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agente  dei  pezzetti  di  carta  senza  cofla  e  6na.  Puossi  leggere  negli 
Arehives  la  preparazione  di  Hambary,  colla  qnale  un  pezzetto  di 
carta  medicamentosa  e  di  un  ottavo  di  pollice  quadrato ,  posto 
sol  margine  della  palpebra  inferiore,  comincia  aJ  agire  al  termi"- 
ne  di  20  minuti,  e  la  sua  azione  persiste  più  ore. 

Il  grano  è  composto  del  perisperma  e  ddla  mandorla  :  quello, 
fecondo  le  esperienze  fatte  nei  conigli  dal  Fraser,  esercita  un*  a- 
xione  depressiya  nella  midolla,  apportando  paralisi  da  prima  alle 
estremità  inferiori,  poi  alla  parte  superiore,  contrazione  della  pu- 
pilla ed  un*  azione  idragòga ,  catartica  e  diuretica  ,  determinan Jo 
per  tutto  il  tempo  degli  effetti  tossici  scariche  intestinali.  La  man- 
dorla 0  fava  spiega  pur  essa  un'  azione  eminentemente  deprimen- 
te nel  midollo  spinale ,  poiché  data  a  dose  mortale),  ma  piccola, 
d*un  tratto  determina  convulsioni  seguite  tosto  da  paralisi  delle 
estremità  inferiori ,  poi  delle  toraciche ,  quindi  della  testa  con 
stringimento  pupillare ,  da  ultimo  dei  muscoli  respiratori  e  del 
cuore.  Se  si  amministra  una  dose  considerevole,  li  arti  posterio- 
ri cedono  immediatamente  e  Y  animale  cade  agitato  da  tremori 
muscolari  ;  la  pupilla  si  contrae ,  la  secrezione  lagrimale  ò  au- 
mentata ,  ogni  azione  riflessa  è  abolita,  e  dopo  qualche  sospiro 
convulso  la  respirazione  cessa.  Tosto  dopo  la  morte  le  pupille  si 
dilatano.  AH*  autossia  il  cuore  è  dilatato ,  per  10  minuti  puossi 
ancora  eccitarne  qualche  contrazione;  il  sangue  delle  sue  cavità 
sinistre  offre  un  colore  differente  da  quello  delle  destre  e  delle 
vene. 

Qualunque  sia  stata  la  via  d*  introduzione  di  questo  veleno^  li 
effetti  furono  sempre  li  stessi ,  e  soltanto  variò  la  rapidità  della 
loro  manifestazione  ,  maggiore  nclF  injezione  diretta ,  minima  se 
applicato  nelle  mucose,  nessuna  col  metodo  endermico. 

L^azione  antagonista  a  quella  della  stricnina  è  incontrastabile: 
cessa  immediatamente  la  contrazione  spastica  delle  estremità  infe- 
riori, determinata  dalla  amministrazione  di  una  dose  venefica  di 
stricnina,  coli*  injezione  sotto  un  fianco  d*una  dose  egualmente  tos- 
sica d*  estratto  della  fava,  ma  rimangono  sotto  V  influenza  stricni- 
ca  le  estremità  superiori. 
Arch. ,  anno  1.^  8 
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Come  azione  locale ,  segnaliamo  la  perdita  che  induce  subiia- 
neamente  della  eontratlilità,  applicalo  nei  tessuti  contrattili  viverli 
(muscoli,  cuore,  intestina)» 

Li  efTetti  ei^unctati  si  ottennero  net  bruti:  i  racconti  dei  mis- 
sionari al  Calabar  dicono  che  neiruooio^  nei  casi  mordali»  il  pri* 
mo  fenomeno  offerto  dalla  vittima  d  una  sete  vivissima  eba  si 
manifesta  nel  termine  di  10  minuti  ed  in  poco  iempo  acquista  uni^ 
intensità  esl,r^ma;  che  ben  presto  il  paziente  non  può  più  inghiot- 
tire, 0  che  agitato  da  scosse  e  tremori  muscolari,  massime  ai  mem- 
bri inferiori,  muore  dopo  circa  30  minuti  dalla  presa  del  veleno» 
Quando  poi  la  pfova  gli  è  felice,  della  nausea  e  vomiti  si  manife- 
stano rapidamente  ;  il  mal  di  cuore  scompare  dopo  qualche  ora  , 
ma  rimane  fino  al  domani  la  cefalalgia. 

Abbiamo  poi  le  osservazioni  recenti  di  Christison  e  di  Fraser  : 
il  primo  esperimentò  Y  azione  fisiologica  di  questo  agente  su  sé  stes- 
so con  un  coraggio  veramenle  eccessivo,  essendosi  condotto  nelb 
2/  esperienza  con  un  quarto  di  fava ,  cioè  con  72  centigrammi, 
a  mal  partito ,  al  punto  che  i  medici  clùamati  a  soceorrerlo  du^ 
bitarono  deir  esito ,  e  per  riaverlo  gli  applicarono  un  largo  se- 
napismo sìjSV  abdome  e  gli  fecero  prendere  una  tazza  abondinte 
d*infusione  di  cafle.  A  questa  seconda  esperienza  si  volse  il  Chri- 
stison dal  risultato  n^ativo  della  1.*^  nella  quale  colla  presa  di 
un  ottavo  circa  di  fava,  cioè  di  36  centigrammi,  non  aveva  pro- 
vato che  un  pò*  d^  intorpidimento  nelle  membra. 

Lo  stesso  Christison  dà  il  quadro  dei  sintomi  sviluppatisi  in  lui 
nella  pericolosa  esperienza  :  puossi  leggerlo  negli  Archives.  Come 
pure  vi  ponno  leggersi  quelli  dello  esperienze  su  due  inservienti 
e  su  so  stesso  fatte  da  Fraser  con  dosi  varianti  da  2S  a  50  cen- 
tigrammi  :  li  effetti  collimano  in  tutti  questi  casi.  La  conclusione 
di  Christison  merita  di  essere  riportata ,  ed  è  che  la  principale 
proprietà  della  fava  del  Calabar  è  di  paralizzare  il  cuore ,  e  che 
la  paralisi  dei  muscoli  non  sarebbe  che  apparente  e  dipenderebbe 
dal  difetto  di  determinazione  volontaria.  {Archw.  ^énér.  de  Méd., 
p.  299,  settembre  1863).  Doti.  Barbieri. 

Il  rldc«tAt«re  della  tHa.  —  Il  mccanico  Baunschcidt  die- 
de questo  titolo  ad  uno  strumento  di  sua  invenzione,  consbtcnte 
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in  un  peneDo  di  aghi,  ohe  si  ritira  in  uo  lubo  metalltco  medìaote 
QQ  TermiglioDe,  e  si  lascia  scattare  a  volontà  sulla  superficie  del 
eorpo,  cui  si  applicò  la  bocca  deHo  stesso  tubo.  Lo  alruoieoto  subì 
aleuoe  poco  felici  modificazioni  io  Francia  e  prese  il  nome  di  runh 
ta  espulsiva. 

n  dottor  Didrini  fece  ostensione  deiruno  e  dell'abro  ttmaenlo 
(che  il  nostro  dottor  Gennari  riproduce  assai  beue)  nella  sedata 
sanitaria  tenutasi  il  i6  genago  p.^  p^®  nell*  Ospitale  maggiore  di 
Milano  »  e  raccontò  le  applicazioni  che  si  fecero  del  rideslatorB 
ieUa  vita  ih  America,  Germania  e  altroie,  e  queBè  che  egli  sta 
feeeodo  nel  detto  Ospitale ,  specialmente  in  oasi  di  rMmi  e  nth 
▼ralgie.  Mostrò  pure  un  olio  acre  »  che  si  sospetta  contenere  b 
resina  d*  euforbie,  da  ungere  le  partì  su  tm  si  agi  col  ridestatot- 
re  delta  vita,  per  aumentarne  1'  azione. 

n  Presidente  della  seduta,  dott  Yer^,  feoe  osservare  come  le  dfr- 
nominasioni  di  rideUaiore  detta  vUa,^  di  ruola  espulsiva  date 
a  quei  due  nuovi  strumenti ,  sieno  improprie,  come  tutte  le  de- 
nominazioni che  si  fondano  sulla  azione  terapeutica,  sempre  incer- 
ta e  relativa,  d'uno  strumento,  e  che  meglio  converrebbe  ai  me- 
desimi il  nome  di  ago  ptmgilore  istantaneo ,  giaccbò  la  loro  ope- 
razione si  risolve  in  un  ago-puntiu*a  moltiplico  e  rapidiasima,  perciò 
pediissimo  dolorosa,  specialmente  quella  del  ri4esMare  della  vita. 

Si  concepisce  del  resto  benissimo  come  da  quel  eolpo  di  frusta 
possano  ricevere  una  fevorevote  modificazione  molte  affezioni  su- 
perficiali nervose.  Si  continuano  intanto  (con  un  successo  in  cui 
denderiamo  non  abbia  alcun  merito  lo  novità)  neir  Ospitale  mag- 
giore di  Milano  le  esperienze.  V. 

■/«•tloiie  all'«reeebia,  ecc.,  come  messo  envatlTo 
delle  nciirosl.  —  Non  v'  ha  chi   non   sapia  ,  che   V  ustione 
all'orecchio  fu  proclamata  vantaggiosa  neirischialgia.  Il  dott.  Gio- 
vanni Fineo,  chirurgo  maggiore,  addimostra  coi  fatti,  che  V  ustio- 
ne alForecchio,  nonché  ai  piedi  e  alle  mani,  guarisce  neurosi  osti- 
nate e  ribelli  ad  ogni  metodo  di  cura,  specialmente  quando  non 
siano  sostenute  da  vizj  organici.  Tra  esse  neurosi  accenna  V  epi- 
Icasia  tanto  centrica,  quanto  ecpentrica,  r  isterismo,  la  prosopalgia, 
la  catalessi,  e  va  dicendo. 
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Assicura  egli  di  avere  oltenruto  nelle  core  V  ottanta  per  dettio 
iì  gaarigioni. 

Per  eoi  non  a'  indugia  a  rivolgersi  ai  eoUeghi»  onde  vogKana 
esperire  questo  mezzo  in  tutte  le  nevralgie  »  nessuna  eccettuata  ^ 
quindi  anche  nel  tetano,  neir  idrofobia ,  neir  asina  nervoso ,  nel- 
r  angina  peetarisy  comunque  mantenuta  da  organica  affezione. 

L^  ustione  può  praticarsi ,  secondo  lui ,  o  solo  ali*  orecchio ,  a 
air  orecchio  e  alla  mano,  e  al  piede;  da  Y  un  lato  soltanto,,  o  dai 
due  lati,  a  tenore  dei  casi. 

Siccome  il  Bernard  ritiene  Fazione  del  calorico  eccitante  i  nervi 
motori  e  m^lio  i  sensorj,  comunque  in  minor  grado  delF  azione 
elettrica,  cosi  pare  egli  inclinato  a  trovare  neir  azione  calorifica 
una  spiegazione  de'  suoi  risultamenti  ottenuti. 

Farà  d*  uopo  non  perdere  di  vista,  per  altro,  anche  la  legge  di 
revukione.  {Gazz.  Med.  hai.  -  Prav.  Venete,  1864;.      Dott.  6*.  C. 

I.ai  diirltole  nella  evra  della  ntanf  a.  —  L'egregio  doti. 
Robertson  publicava  nel  numero  dello  scorso  ottobre  net  BritUh 
Medicai  Journal^  una  lunga  e  dotta  Memoria  suIKuso  della  digitale 
nella  cura  della  pazzia  ,  e  ora  nel  Giornak  di  scienza  mentale 
di  Londra,  del  quale  egli  è  appunto  uno  dei  redattori ,  porge  un 
estratto  di  quel  suo  lavoro  perciò  che  risguarda  più  da  vicino  k 
parte  terapeutica.  Egli  adoperò  la  digitale  in  parecchi  casi  di  ma- 
nia ;  ma  appena  dbipata  la  nausea  arrecata  dal  rimedio^  vide  ri- 
comparire r  agitazione  maniaca.  E  anche  noi  abbiamo  avuto  agio 
di  verificare  quella  inefficacia  o  per  lo  meno  fugace  influenza  della 
digitale  nei  casi  di  mania  franca» 

fi  dott  Robertson  ebbe  invece  a  lodarsi  della  digitale  nei  casi 
di  esaltamento  maniaco  che  talvolta  si  desta  negli  individui  in 
corso  di  demenza  paralitica.  In  quesli  malati  il  rimedio  agisce 
•ome  un  vero  narcotico  cerebro-spinale,  adducendo  la  calma,  con- 
ciliando notti  riposate  a  individui  che  da  lunga  pezza  soffrono  in- 
sonnia, a  malgrado  di  essere  stati  assoggettati  a  preparati  di  mor- 
fina. Ciò  che  è  poi  assai  commodo,  la  digitale  non  disturba  le  fun- 
zioni del  ventre ,  anzi  eccita  Y  appetito.  Il  dottor  Robertson  am- 
ministra la  tintura  di  digitale  portando  la  dose  fino  a  mezza  dram- 
ma per  volta,  tre  volle  al  giorno.  In  qualche  caso  per  alcune  set- 
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tìmmM  il  polso  sì  manlODiie  inaUenilo  soUo  queste  dosi  dd  rime- 
dio >  il  quale  spiegaya  invece  la  soa  azione  specifica ,  suir  ecèita- 
mento  cerebrale. 

Tornerebbe  davvero  interessante  ripetere  le  prove  del  valente  me- 
dico inglese ,  salendo  beninteso  gradatamente  e  colle  debite  cau- 
tele di  prudenxa  alle  dosi  proposte  di  quel  rimedio  che  ci  pajona 
devate  e  sarebbe  una  vera  fortuna  avere  tra  mano  un  rimedio 
atto  a  calmare  Y  orgasmo  maniaco»  senta  sciupare  le  fiorze  dei  po- 
veri dementi  paralitici  »  i  quali  pur  troppo  tendono  già  al  pro- 
gressivo e  generale  deperimento.  Non  è  raro  poi  di  avere  in  cura 
nella  pratica  privata  qualche  demente  paralitico  che  sarebbe  te- 
nuto volentieri  in  famiglia  »  ma  che  si  rende  molesto  »  incom- 
portabile per  la  ricorrente  agitazione  maniaca.  Come  ognun  vede, 
sarebbe  opportunissimo  se  col  metodo  proposto  dal  dottor  Ro^ 
bertson  si  potesse  eliminare  quella  inoommoda  con^)Iicazlone  che 
talvolta  spinge  a  malincuore  alla  reclusione  di  que'  maiali  nei  ma- 
nicomi. B. 

I^Jeal^sl  Incali  di  «trtoiilna  nella  cara  delie  pa- 
ralisi. —  Il  dott.  Courty  incoraggiato  dal  successo  delle  inie- 
zioni d' atropina  nelle  nevralgie  »  pensò  d*  esperimentare  le  inie- 
zioni di  stricnina  sui  diversi  tronchi  nervosi  ed  anche  lungo  Tasso 
midollare  nei  casi  di  paralisi.  Nella  maggior  parie  delle  paralisi 
e  sopratutto  nelle  paralisi  croniche,  tali  iniezioni  tornarono  inef- 
ficaci, ma  giovarono:  1.^  in  un  caso  di  paraplegia  di  quasi  un  anno 
in  donna  di  45  anni ,  che  già  aveva  provato  inutilmente  molti 
rimedi  ;  cedette  ali*  azione  di  alcune  iniezioni  di  stricnina  a  li- 
vello dell*  estremità  inferiore  del  midollo  spinale  ;  2.®  in  3  casi  di 
paralisi  faciale  recente,  osservati  in  un  uomo  di  66  anni,  in  una 
donna  di  2$,  ed  in  una  ragazza  di  22  ;  la  soluzione  di  stricnina 
fu  impiegata  al  centesimo  e  al  settantesimo  ;  8-16  gocce  furono 
iniettate  sul  nervo  faciale  alla  sua  uscita  dal  foro  stilo-mastoideo 
e  al  suo  passaggio  sul  collo  del  condilo  della  mascella  inferiore  : 
r  iniezione  fu  ripetuta  ogni  2*3  giorni  :  tre  ii\jezioni  almeno,  sei 
al  piò,  bastarono  a  togliere  in  10-15  giorni  ogni  traccia  di  para- 
lisi in  tutti  i  muscoli  della  faccia,  né  la  guarigione  si  è  più  smen- 
tita. (  Remie  de  ihérapeutìque,  1  novembre  1863  ).  F. 
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BnMiiiiro  di  p^ttMMto  taeìV  eptl««ftla.  —  Una  ragasza 
di  12  aoni,  epilddea  da  8,  avevd  uno  o  più  accessi  al  di^  coaie 
sua  madre  ne  aveva  avuti  ali'  istessa  eia.  Nessua  accesso  duranto 
il  Bonno.  Dessa  è  pallida  e  nervosa. 

All'epoca  del  suo  ingresso  airOspitale  degli  epileltici,  le  fu  am- 
tninistrato,  senza  successo,  un  vennìfugo  e  la  santonina.  Dal  T  uso 
delia  belladonna  alla  dose  di  12  milligrammi  nelle  24  ore  non  si 
hk  alcun  effetto,  se  non  qualche  sconcerto  di  digestione  ;  li  accessi 
persistono»  tre  o  quattro  al  di. 

Ver^o  la  fine  del  ghigno  s' intraprende  V  uso  del  bromuro  di 
potassio  alla  dose  di  40  centigrammi,  tre  volte  al  di  ;  e  bentosto 
la  paziente  lascia  l'Ospitale,  a  cui  ella  ritorna  ogni  quindicina  di 
(pomi. 

Da  tal  epoca ,  li  accessi  diminuiscono ,  dappoi  cessano  ^  e  nel 
gennajo  18631à  ragazza  non  ne  aveva  pia  avuti  da  oltre  sei  mesi. 
Dessa  erasi  fatta  robusta  e  grassa^  dietro  Fuso  del  ferro  e  delFolio 
di  fegato  di  merluzzo,  e  del  tutto  erauo  scomparse  le  sue  gesti- 
colazioni nervose  (Oaxetie  'des  Hdpilaux,  n.®  138  del  1863). 

li^  aquavlCe  come  anestetico  dello  «tomiieo.  —  Av- 
viene nei  tbici,  che  dopo  V  assunzione  di  alimenti,  si  sviluppino 
accessi  di  tosse^  che  sono  susseguiti  da  vomito.  Ad  arrestare  que- 
sto vomito  Tripier  preconizza  Y  uso  dell*  aquavitc  e  la  ritiene  un 
anestetico  dello  stomaco  ,  quindi  un*  antivomilivo  nel  caso  in  di- 
scorso, per  ciò  che  impedisce  i  fenomeni  riflessi,  d*  onde  dipende. 
{AitocicUian  medicale,  1864/  DoU.  C.  C. 

Due  eaal  di  «Iflllde  del  eervello.  —  Il  dottor  Westphal 
di  Berlino  aggiunge  ai  già  registrati  nella  scienza  due  casi  di  af- 
fezione sifilitica  del  cervello  e  de*  suoi  involucri ,  più  volte  riguar- 
data come  causa  della  demenza  paralitica. 

Le  gomme  sifilitiche  del  cervello  o  degli  involucri  ;  i  rammolli- 
menti non  di  rado  consecutivi  a  quelle;  non  che  alterazioni  ori- 
ginate nelle  ossa  craniche  e  perciò  in  rapporto  immediato  colla 
alterazione  della  massa  cerebrale;  sonò  i  più  communi  processi 
morbosi  sifilitici  osservati.  La  differenza  della  sede  deve  determi- 
nare differcàfi  sintomi,  e  perciò  non  si  può  fare  una  sola  unità 
patologica  di  qualsiasi  forma  secondaria  alla  affezione  sifilitica. 
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I  sìntomi  della  demenza  paralitica  consecutiva  a  totC  altra  en- 
tità morbosa»  presentano  alle  Tolte  grande  rassomiglianza  a  quella 
the  da  affezione  sifilitica  procede  ;  somiglianza  fortuita  «  mentre 
nel  primo  caso  si  tratta  di  un  diffuso  processo  morboso  del  cer- 
vello »  nel  secondo  di  un  processo  limitato  :  ma  se  ò  vero  la  de- 
menza paralitica  alle  volte  prodursi  per  sifilide  costituzionale  del 
eervello,  puossi  dire,  generalizzando,  la  lue  venerea  poter  indurre 
laK  cangiamenti  nella  sostanza  cerebrale  ed  involucri,  che  fino  ad 
ora  si  riferirono  in  generale,  sempre  dietro  il  complesso  dei  feno- 
meni»  alla  demenza  paralitica  ;  come  ispessimento  ,  addensamento 
della  pia-madre,  aderenze  della  stessa  alla  sostanza  corticale,  ram- 
mollimento, idrocefalo,  ecc. ,  ecc. 

Se  li  esiti  di  tale  diffusa  affezione  sifilitica  del  cervello  in  tutta 
la  sua  periferia  possano  venire  scompagnati  da  formazioni  gom* 
mose,  site  nella  cavità  cranica,  o  senza  rapporti  ad  esiti  di  sifilide 
costituzionale  in  qualche  altro  organo^  è  fino  ad  ora  sconosciuto. 

In  uno  dei  due  casi  che  V  autore  fa  seguire  si  rinvengono  con- 
temporanei e  le  formazioni  gommose  sifilitiche  del  cervello  e  Fal- 
teradone  propria  della  demenza  paralitica  alla  superficie ,  in  re- 
gione discosta  dalle  prime  e  che  non  ne  è  dipendenza.  Si  devono, 
aggiunge  1*  autore ,  cercare  que'  casi  ne'  quali  mentre  i  sintomi 
della  demenza  paralitica  si  riscontrano  nel  malato ,  e  s*  abbia  po- 
tuto colle  ricerche  dintche  determinarne  la  causa  nella  lue  sifi- 
litica, si  rinvengano  poi  dopo  morte  quelle  diffuse  alterazioni,  sen- 
za riscontrare  resistenza  delle  formazioni  gonlmose. 

Trascrivo  i  sommar]  dei  due  casi,  come  1*  autore  stesso  li  dà. 
Benché  non  rispondano  alla  questione,  aggiungono  materiale  inte- 
ressante alla  scienza. 

1.*  Osservazione.  Periostite  delle  ossa  craniche,  curata  con  iodu- 
ro. Più  tardi  emicrania ,  paralisi  delFoculo  motore  destro.  Gene- 
rali convulsioni.  Affievolito  V  intelletto  ;  fenomeni  di  paresi  nella 
favella  e  nella  locomozione.  Incontinenza.  Grado  grado  crescente 
demenza.  Affezione  degli  occhia  simile  alla  paralisi  de\  trigemino,  con- 
secutiva a  oftalmoscopie  prolungate.  Non  può  inghiottire.  Paralisi  del 
fiteiale  sinistro.  Sforzi  e  scosse  convulsive.  Morte. 

AMiiopiia.  —  Cicatrici  alle  ossa  frontali,  formazioni  ostcofitìche. 
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Corpi  gommosi  alla  superficie  del  cervello.  Dal  trigemino  destro 
al  ganglio  di  Gasscr  uaa  massa  gommiforme  »  roculomoiore  in- 
Yoko  in  un  corpo  gommoso,  alterazioni  d*  egual  natura  nel  olfa- 
torio  destro,  focolari  di  rammollimento.  Broncopneumonia.  Ingros^ 
samento  delle  glandolo  inguinali. 

2.*  Osservazione.  Abolizione  totale  della  intelligenza.  Catarro 
polmonare.  Edema  delle  estremità  inferiori.  Tremore  degli  arti; 
impedito  H  restar  in  piedi  e  il  procedere.  Balbuzie.  Diarrea.  Morte. 

Autopsia.  —  Punti  leggermente  atrofici  nel  cranio,  formazioni 
ostcofiticbe.  Lieve  grado  di  pacomeningite  emorragica.  Adesione 
della  pia  alle  circonvoluzioni  cerebrali  nei  lobi  anteriori.  Corpi 
gommosi  nel  talamo  destro  e  rammollimento  ndl*  interno  ;  un  corpo 
gommoso  nella  glandola  pituitaria.  Catarro  polmonare,  cicatrici  nel 
sinistro  polmone.  Ispessimento  della  pleura  e  del  polmone  destro, 
in  questo  alcune  gocce  di  materia  caseiforme.  Adesioni  per  cica- 
trice lungo  il  canale  intestinale.  Cicatrice  nel  fegato.  Indurimento 
dei  testicoli  (Zeitschr.  far  Pstichialrie,  ottobre,  1863).     Tibaldi. 

Palolosia  della  paraiiai  seaeralr.  —  Il  1.''  numero  del 
Journal  of  mental  sciente  di  questo  anno  ,  comincia  con  un  in- 
teressante lavoro  del  dottor  Sanckey  di  Londra  ,  sulla  patologia 
della  paralisi  generale.  Questa  terribile  malatia  che  ha  destato  Val- 
larme  per  la  sua  gravezza  ,  pel  suo  corso  fatale ,  per  la  difusio- 
ne che  prende  in  alcune  caste  e  in  alcuni  paesi ,  concentra  ora 
a  buon  diritto  sopra  di  sé  li  studj  dei  medici  alienbti.  Il  dottor 
Sanckey  si  occupa  particolarmente  della  condizione  anatomo-pato* 
logica  di  questa  malatia,  e  dopo  avere  riferito  i  risultati  compa- 
rativi ottenuti  colla  accurata  ispezione  cadaverica  di  individui 
morti  di  demenza  paralitica  e  di  altri  morti  in  corso  di  svariate 
forme  di  pazzia  ,  si  intratiene  sopratutto  sulle  indagini  microsco- 
piche. Verso  le  quali  tendono  appunto  i  recenti  studj  dei  medici 
alienisti ,  che  ormai  le  autossie  dei  centri  nervosi  degli  alienati 
fatte  alla  buona,  senza  V  ajuto  del  microscopio,  non  sono  pia  roba 
dei  nostri  tempi. 

L*  egregio  dottor  Salomon  di  Svezia,  in  un  suo  breve  ma  au- 
reo traltatello  (The  palhological  Elements  of  paresifying  menial 
disease.  London,  1862),  ha  cercato  appunto  di  illustrare  la  pato- 
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logia  deQa  paralisi  generale  coi  recenti,  e.  preziosi  sladj  dì  anato- 
mia microscopica  di  Wedl  e  Rokitansky.  Pro6^u0ndo  in  queste 
indagini  il  dott  Sanckey ,  in  7  individui  morti  di  paralisi  gene- 
rale, ba  trovato  che  i  Tasellini^capillari  della  sostanza  corticale  del 
cervello  erano  costantemente  dal  più  al  meno  alterati»  senza  che 
però  il  grado  di  quella  alterazione  corrispondesse  alla  durata  e 
aUa  intensità  della  demenza  e  dell*  indebolimento  muscolare.  BgU 
trovò  che  questi  vasellini,  se  bene  offrano  aspetto  nodoso  e  tor- 
too60«  come  di  vene  Taricose  »  non  presentano  però  veruna  dila- 
tazione aneurismatica  del  loro  lume  intemo,  h'  aspetto  nodoso  è 
impartito  a  quei  vaselUoi  da  una  sostanza  trasparente,  ialina  che 
deve  essere  essudata  dai  medesimi»  e  si  deposita  sulla  loro  tonaca 
estema:  quella  sostanza  ch'é  di  semplice  tessuto  connettivo  »  col 
tempo  ai  solidifica,  si  contrae  e  raggrinza  e  diviene  fibrosa,  rav- 
volgendo C06i  i  capillari  in  mezzo  a  una  specie  di  guaina. 

n  dottor  Sanckey  promette  di  publicare  in  breve  il  risultato 
delle  indagini  microscopiche  che,  in  compagnia  del  dottor  Dickin- 
son,  ora  ya  facendo  anche  sulla  sostapzi^  del  cervello,  del  cervel- 
letto e  del  midollo  spinale. 

Qui  non  possiamo  pretermettere  di  segnalare  le  interessanti  ri- 
cerche del  prof.  Rddtansky,  che  difondono  luce  su  questo  oscuro 
punto  di  anatomia  patologica.   L*  illustre  professore  dopo  avere 
ammesse  le  summentovate  alterazioni  dei  vasi  capillari  della  pia*ma- 
dre ,  ò  inoltre  riescito  a  dimostrare  che  il  tessuto  connettivo  esi- 
stente neir  intemo  del  cervello ,  negli  individui  affetti  di  paralisi 
generale,  subisce  una  vera  ipertrofia ,  sicchò  li  elementi  nervosi 
finiscono  col  trovarsi  in  mezzo  a  una  sostanza  viscida  e  tenace , 
e  la  sostanza  grigia  cerebrale  assume  aspetto  fluttuante  e  succu- 
lento (  Ueber  BirulegewebesMmcherung  im  Nervensystwie,  Wien, 
1857).  Questo  tessuto  connettivo  ipertrofico  che  col  tempo  si  tra- 
Ibrma  in  tessuto  connettivo  fibroso ,   disgrega  allontana  e  altera 
li  elementi  nervosi,  sicché  le  cellule  gangliari  appajono  rigonfie, 
i  loro  prolungamenti  si  lacerano,  le  fibre  nervose  divengono  va- 
rirose  e  rotte  qua  e  là  in  frammenti  che  hanno  forma  di  cubi  , 
di  anncDi,  ecc.  Di  pari  passo  nel  mentovato  tessuto  connettivo  fi- 
broso si  depositano  dei  corpuscoli  amiloidei  e  colloidei  che  proce- 
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dono  dalla  metamorfosi  regrediente  degli  elementi  nervosi  che 
furono  alterali.  E  tatte  le  alterazioni  or  ora  deserilte  si  trofeircb- 
bero  particolarmente  alla  superficie  convessa  del  cervello. 

A  complemento  di  questi  pochi  cenni  aggiungeremo  che  nd- 
r  ultimo  numero  dello  scorso  anno  della  AUgemeine  Zeitschrift 
fUr  pàychiatrie,  ecc.,  il  dottor  Tigges  ha  publicato  un  rimarche- 
vole lavoro,  il  quale  pure  illustra  con  osservazioni  microscopi- 
che r  anatomia  patologica  della  demenza  paralitica.  Il  valente 
medico  alemanno  riferisce  di  avere  riscontrato  ndla  sostanza  cor- 
ticale del  cervello  dei  dementi  paralitici  una  vera  proliferazione 
di  naolei  nelle  cellule  nervose ,  le  quali  in  luogo  deirordinario  e 
unico  nucleo,  ne  presenterebbero  ciascuna  parecchi.  Avendo  egli 
nei  conigli  provocata  artificialmente  una  infiammazione  della  so- 
stanza cerebrale,  potò  in  meno  di  24  ore  dopo,  riscontrare  la  su 
mentovata  moltiplicazione  dei  nuclei  nelle  cellule  nervose  della  so- 
stanza cerebrale  infiammata.  Da  ciò  il  dott.  Tigges  è  indotto  a  ri- 
tenere che  nella  demenza  paralitica  siavi  una  peri-encefalite  dif- 
ibsa  cronica ,  come  opinano  sopratutto  alcuni  repotati  alienisti 
francesi.  Il  dott.  Tigges  ha  in  codesti  casi  riscontrato  sempre  la 
degenerazione  amiloidea  delle  pareti  dei  vasi  della  pia-madre  e 
del  cervello ,  la  quale  deve  influire  nei  gravi  disturbi  che  offre 
appunto  la  nutrizione  della  sostanza  cerebrale  ne'  dementi  para- 
litici. B. 

m  I       ,        I  III    ■■ '      ■     aasaaaasaaateatesgtf» 
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■cdleina  Ugmìe  de^li  allenati  —  per  FRANCESCO  BO- 
NUCCI ,  medico  primario  del  Manicomio  di  Perugia.  —  Pe- 
rugia, 1863. 

Dopo  che  r  Acadcmia  medico-chirurgica  di  Ferrara  ebbe  ,  nel 
1859,  il  felice  pensiero  di  proclamare  un  premio  per  quella  me- 
moria, che  meglio  avesse  svolto  il  tema  sulle  alienazioni  mentali 
nei  rapporti  colla  medicina  legale ,  varj  lavori  più  o  meno  estesi 
videro  la  luce  in  Italia,  frutti  degli  studj  d*  alienisti  italiani  sopra 
quel  tema. 

Tra  cosi  fatti  lavori  figura  pure  Y  attuale  dell*  esimio  Bonucci 
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Chiariti  i  rd]^Hi  delle  atienaiiont  mentali  eolie  leggi  in  diritto 
M  civile,  si  erimifiale^  mentre  addita  come  al  medico  spetti  T  in- 
carico di  riscontrarne  1*  esistenza  e  la  natura ,  tocca  dei  doveri 
che  a  Ini  incombono  in  tale  partita. 

L*  alterazione  essenziale^  che,  secondo  V  Antore,  assenso  la  so* 
Trana  importanza  nella  ricerca  delle  alienazioni  mentali  innanzi 
alle  leggi,  è  la  libertà  morale.  Imperocché,  se  il  pia  delle  volte  vi 
ai  rinviene  accecata  o  smarrita  la  ragione ,  vi  ha  pure  esempj 
neT  quali  rimane  questa  illesa  ,  e  la  libertà  morale  invece  riscon- 
trasi sempre  di  qualche  modo  impedita  o  travolta. 

Posto  ciò,  viene  considerando  le  varie  fogge  d'alienazione  men- 
tale, giusta  la  classificazione  da  lui  stabilita. 

Le  alienazioni  mentali ,  che  in  base  ai  proprj  principi  chiama 
alienazioni  o  alterazioni  delle  funzioni  dell*  anima,  le  divide  in  de- 
llrj  0  alterazioni  qualitative,  in  mentecattaggini  o  alterazioni  quan- 
titative 0  difettive.  Suddivide  indi  i  dcKrj  in  espansivi  e  concen- 
trativi, collocando  tra  i  primi  la  mania ,  V  esaltamento  maniaco , 
la  follia  ;  tra  i  secondi,  la  monomania  istintiva,  la  intellettiva ,  la 
aentimentale  o  lipemania.  Suddivide  le  mentecattaggini  in  acquisite 
e  congenite,  riponendo  tra  quelle  la  stupidità  e  la  demenza ,  tra 
queste  F  imbecillità,  Y  idiotismo,  il  cretinismo. 

Se  il  Damerow  ed  i  suoi  seguaci  non  credono  che  occorra  di 
prendersi  cura  delle  forme  e  delie  specie  differenti  dell*  alienazio- 
ne, e  mirano  solo  a  riconoscere  se  questa  esista  o  non  esista^  il 
Bonucd  ritiene  necasaario  il  fissarseld  in  mente,  perchè,  nei  casi 
dubj,  i  loro  caratteri  distintivi  conducono  a  decidere  deli*dsisten- 
sa  0  meno  dell*  alienazione  ,  perchè  varie  difficoltà  medico-legali 
n  attinenza  ad  essa  non  ponno  venir  risolute ,  se  non  dietro  la 
eonaideffazione  delle  diverse  sue  forme. 

Laonde  attende  a  delineare  le  diverse  forme  accennate  dell*  a- 
lienazione^  assegnandovi  i  rispettivi  contorni  fenomenali  attinti  dai 
disordini  emergenti  della  sensibilità,  della  motilità,  dell*  intelligen- 
za, delle  funzioni  operative. 

Alle  quali  particolarità  fa  consegtiitare  tuttr^  le  considerationi 
generali  le  più  Influenti  per  avvertire  1*  alienazione,  quindi  ne  di- 
corre i  prodromi,  i  periodi  alternanti,  le  intermittenze,  le  remi- 
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tence,  la  periodicità,  la  transitoria  appariuone,  lo  oaiiso  o  via  via»  sot- 
fennaDdosi  eziandio  sulle  possibili  accidentali  eveoiense  e  sulle  minu- 
te scremature  dell'  intelligenza  cbe  ne  ponno  nascondere  il  disordine* 

Altra  norma  per  condursi  a  decidere  suir  esistenza  o  meno  del- 
r  alienazione  mentale  ò  quella  del  conoscere  la  malatia  e  i  tur- 
bamenti fisico- morali ,  che  ,  nella  difficoltà  di  precisare  i  confini 
della  ragione  e  della  pazzia,  ponno.  trarre  in  inganno.  E  una  tal 
norma  egli  la  offre  facendo  parola  delle  malatie  mentali  che  non 
sono  alienazioni,  e  degli  stati  morali  che  si  accostano  alle  alie- 
nazioni, ma  non  le  costituiscono. 

In  tutto  il  decorso  del  proprio  lavoro,  1*  esimio  Bonucci  viene 
rappresentando  distintamente  i  rapporti  dell'  alienazione  mentale 
colle  leggi,  internandosi  nelle  relative  quistioni  concernenti  li  in* 
dividui,  che  sventuratamente  ne  restano  colpiti. 

Ma ,  onde  le  leggi  trovino  V  intiera  e  giusta  loro  applicazione 
nella  tutela  sociale,  non  tralascia  di  far  riflettere  alla  possibile  si- 
mulazione e  dissimulazione  dell*  alienazione  mentale,  impegnandosi 
per  ogni  guisa  a  depurarne  i  casi. 

Moltissimo  conto,  a  tale  riguardo,  fa  egli  del  metodo  d'indagine, 
sicché  insiste  nelF  additare  per  essa  preferibile  il  metodo  seguito 
dal  Devergic. 

Si  sa  cbe  il  Bròcker  insegna  d' imprendere  la  indagine  della 
simulazione  presumendo  che  questa  esista  e  colP  intento  di  affer- 
marla, onde  conchiudere  poi  per  1*  esistenza  dell'  alienazione  men- 
tale, qualora  la  simulazione  rbulti  affatto  inammissibile.  All'incon- 
tro il  Richarz  mira  direttamente  a  riconoscere  resistenza  delFa* 
lienazione  ,  non  ammettendone  la  simulazione  se  non  in  seguito 
air  aver  dovuto  escludere  quella. 

Diversamente  opinando,  Jacobi  non  intende  di  preoccuparsi  nò 
per  scoprire  la  simulazione  ,  nò  per  arrestare  V  alienazione ,  ma 
prosegue  diritto  all'  esame  delF  individuo  per  decidere  ,  giusta  i 
responsi  che  ne  ottiene,  se  versa  nell'  uno  o  nell'  altro  stato. 

Devergie,  onde  decidere  se  trattasi  di  simulazione  o  di  aliena- 
zione, esamina  l'individuo  colla  duplice  e  comparativa  presanzio- 
ne per  r  una  e  per  1'  altra,  in  modo  che  dal  confronto  risulti  se 
r  una  0  r  altra  de^ba  ammettersi. 
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QoesU)  è  appunto  il  metodo  che  addita  come  preCsfibile  e  che 
abbraccia  il  Bonacci  nella  bisogna. 

Per  chi  ò  chiamato  ali*  arduo  incarico  di  emettere  gindizj  circa 
lo  stalo  dì  mente  degli  individui  nei  rapporti  eolla  legge,  questo 
libro  sarà  certamente  un*  altra  utilissima  guida.         Doti.  C.  C. 

Mendieont»  «lattotieo  «ili  m»Tlaaeiito  desìi  «lleiia- 
fi  aeir  0«plBl»  pr^Tlaelale  de'  paaml  In  Fermo  » 

dalT  anno  della  tua  fondazione  1854  a  lutto  il  dicembre  1861» 
del  medico-direttore  e  prùnario  condotto  ALESSANDRO  BIAN- 
CHINI. —  Fermo,  1862. 

ROevasi  da  questo  Rendiconto  che  V  Ospizio  provinciale  pei  pazzi 
ddla  provincia  di  Fermo  contava  al  186?  otto  anni  d*  esistenza. 

E  Ospizio  di  poca  capacità,  ma  pure  ò  bene  averne  notizia. 

Nel  corso  degli  otto  anni  vi  furono  ammc^i  93  pazzi,  48  uo- 
mini, 45  donne:  di  essi  uscirono  69,  41  uomini,  18  donne  ;  mo- 
rirono U,  3  uomini ,  8  donne  ;  rimasero  alla  fine  del  1861 ,  9, 
1  uomo,  8  donne. 

La  cifra  dei  9  segna  la  quantità  maggiore  de'  ricoverati  gior- 
nalieri. 

Il  sig.  Bianchini  espone  le  indicazioni  circa  le  condizioni  sociali, 
lo  stato  civile,  la  forma  delle  pazzie  de' ricoverati,  tra  le  quali  ul- 
time sono  prevalenti  le  manie. 

Dopo  varie  osservazioni  sui  dati  statistici,  sul  metodo  curativo, 
igienico  e  disciplinare,  presenta  tre  storie  di  pazzia  ;  e  fa  conoscere 
il  trattamento  dietetico  in  corso  nelF  Ospizio,  il  quale,  quando  vi 
corrisponda  la  buona  qualità,  può  dirsi  lauto. 

Nel  Manicomio  di  Fermo  non  sono  ammessi  li  affetti  da  dementa 
cronica  innocua  e  senile ,  come  pure  li  affetti  d*  alienazione  sin- 
tomatica ,  riferibile  specialmente  alla  paralisi  per  apoplessia  ed  a 
quella  passaggiera  per  ubriachezza  o  che  sia  V  effetto  ultimo  di 
un  profondo  e  grave  alteramente  fisico  che  ne  costituisca  la  prin- 
cipale malatia. 

Altrimenti  operando,  dice  V  Autore,  verrebbe  defraudato  lo  sco- 
po principale  della  istituzione ,  che  è  quello  dr  ammettere  li  alie- 
nali cHrabili  ed  i  noeiui.  Doti.  C.  C. 
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OtoniAlcdl  MÌ«MBa  ineifttiil«  (The  Journal  ofMeotalSoi^a- 
ce),  pubUcato  dalPAssociaxUme  dei  medici  de'  manicomj  Sin- 
ghUlerra  —  per  cura  dei  dottori  ROBERTSON  e  MAUDSLEY. 

Fra  i  saoi  compiti  il  nuovo  Archivio  ha  pur  quello  di  tener 
dietro  al  progresso  della  scienza  psichiatrica  presso  le  altre  nazioni; 
e  senza  dubio  tra  le  nazioni  che  h^nao  di  più  pregradilo  in  questi 
studi  e  dato  bell^esempio  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  rifòroia  dei 
manicomj,  avvi  l'Inghilterra.  Non  riescirà  quindi  discaro  ai  nostri 
lettori  conoscere  il  Giornale  di  scienaa  menlah^  puUicato  a  Lon- 
dra,  che  riassume  tutto  ciò  che  accade  colà  riguardo  ai  maàicomj 
9  agli  alienisti  e  raccoglie  i  lavori  di  quei  valenti  confratelli ,  i 
quali  sanno  portare  nei  loro  studj  lo  spirito  positivo  e  nelle  loro 
istituzioni  la  grandiosità  e  il  rispetto  alla  libertà  che  si  trovano 
nel  carattere  di  quella  grande  nazione.  Avuto  riguardo  alle  mode- 
ste proporzioni  del  nostro  Archivio,  diamo  in  queito  fascicolo  un 
rapido  cenno  soltanto  di  alcuni  lavori  publicati  nel  Giornale  in- 
glese, tanto  da  rivelanae  lo  spirito  ;  ma  a  mano  a  mano  che  l'Ar- 
chivio,  favorito  da  propizj  destini,  allargherà  le  sue  proporzioni , 
anche  noi  ci  estenderemo  di  più  in  più  nella  nostra  Rivista. 

In  Inghilterra  dove  ò  sviluppato  lo  spirito  di  asbociazione  che 
arreca  tanti  preziosi  frutti,  1  medici  alienisti  di  tutto  il  Regno»  si 
sono  stretti  in  una  società  compatta,  ajutandosi  e  sostenendosi  in 
promovere  le  riforme  a  pro^  degli  alienati,  il  progresso  della  scienza, 
il  decoro  e  li  interessi  della  Casta.  E  il  Giornale  delle  scienze  metUa- 
ti  ò  appunto  Tergano  di  quella  Società,  che  Io  publica  a  sue  spe- 
se, e  nel  1862  vi  consacrò  140  lire  sterline,  circa  3500  lire  italia- 
ne. Il  Giornale  esce  in  4  fascicoli  Fanno,  uno  ogni  trimestre,  di 
circa  160  pagine  di  stampa  compatta,  e  ciò  che  più  importa,  fitto 
di  preziose  osservazioni.  Esso  non  manca  di  occuparsi  anche  degli 
studj  psichiatrici  degli  altri  paesi,  e  ha  voluto  fare  benevolo  cen- 
no e  gentili  auguri  pel  neonato  nostro  Archivio.  Il  quale  accoglie 
col  più  grato  animo  i  cortesi  voli  del  maggiore  fratello.         B. 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

CNiB^rcMo  dei  psIehlfiCrl  teacM^  io  «crllno.—  Fin 
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dal  1859,  dietro  proposta  del  Consigliere  Flemming  di  Schwerio 
si  peosò  in  Germaoia  a  rendere  più  semplice  ed  uniforme  la  le- 
gishnone  dei  diversi  Stati  in  materia  psichiatrica^  Le  basi  di  una 
tale  legislazione  però  non  furono  poste  che  nel  settembre  dello 
scorsa  anno  dai  psichiatri  tedoìchi  radunati  a  Berlino*  Fu  Ietta  a 
tale  proposito  una  relazione  dairanziano  dei  psichiatri  della  Germania 
e  presidente  di  quella  riunione,  dottor  Jessen  d'  Hornbein  presso 
Kìel,  e  si  trattò  dell' imputabilità  degli  alienati»  della  competenza  dei 
medici  legali,  massime  se  non  psichiatri,  non  che  di  quella  dei  giu- 
dici, del  formi^lario  scientifico»  del  modo  di  compilare  i  rapporti, 
del  trattamento  aranti  i  giurati,  della  nomina  di  speciali  commis- 
sioni intomo  alla  capacità  di  testare,  della  creazione  di  ispettori 
generali  per  li  asili,  e  dei  rapporti  fra  questi  e  li  stabilimenti  di 
piena.  Sebbene  due  soli  di  Berlino  intervenissero  al  Congresso,  eb- 
bero luogo  sedute  abbastanza  numerose  ed  animate,  e  si  fini  per 
sdegliere  una  commissione  (  Flemming,  Jessen ,  Làhr ,  Lessit>g  ) 
eoir  incarico  di  tutelare  li  interessi  della  psichiatria  e  di  convocare 
e  dirigere  li  ulteriori  congressi  (  Wiener  medisinische  Wochen- 
$chrift,  n.  43,  del  1863). 

Pr^Tedloacati  per  II  allcBntl  m  Pàridi Tulli  co- 
noscono oramai,  come  a  Parigi  si  pensa  seriamente  a  far  sorgere 
Manicomi  modelli  pei  bisogni^di  quella  grandiosa  e  splendida  città 
e  per  Y  intiero  Dipartimento  della  3enna. 

Siamo  lietissimi  di  conoscere  che'^g^à  nel  settembre  si  inizia- 
rono i  lavori  pel  Manicomio  clinico ,  ove  sarà  costituito  Y  ufficio 
eentrale  e  d*  onde  si  dovranno  fare  le  ripartizioni  degli  alienati 
agli  altri  Hanicomj* 

La  direzione  dei  lavori  ò  data  al  sìgJQuestcl,  architetto  del  pa- 
lazzo di  Versaglia  e  membro  del  Consiglio  degli  Slabilimeoti  civili. 

Quando  potremo  annunciare,  in  onore  dell*  illustre  provincia  di 
Milano,  principiati  i  lavori  per  il  nuovo  decretato  Manicomio  sul 
territorio  di  Desio!  Dott.  C.  C. 

Trasporl»  di  passi  dalla  Senavra  pré««o  Milano 
A  Pavia.  —  Continuandosi  Y  adempimento  di  disposizioni  im- 
partite dal  B.  Ministero  ,  col  giorno  24  febrajo  scorso  vennero 
tradotti  30  pazzi  dei  più  tranquilli  dal  Manicomio  di  Milano  allo 
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Spedale  di  Pavia.  Di  essi  »  16  donne  e  4  uomini  apparlenevtno 
alla  provincia  di  Pavia,  8  donne  appartenevano  alla  provincia  di 
Silano.  Gli  uomini  risultarono  nel  numero  di  sei,  pcrchò  nel  lo- 
cale loro  destinato  non  ve  ne  possono  capire  di  pia. 

Questa  misura  ebbe  per  iscopo  di  fare  luogo  nella  Senavra  ad 
alcuni  di  que*  tantissimi  per  cui  d  declamato  un  tal  ricovero  dai 
rispettivi  Communi,  non  che  di  alcuni  di  quegli  altri  tanUssimi, 
che  giaciono  incompetentemente  nel  nostro  Spedale  Maggiore  in 
attesa  di  tale  ricovero.  I  30  pazzi  tranquilli  poi  tradotti  a  Pavia 
e  raccolti  in  locali  entro  quello  Spedale,  con  aggiunta  d'altri  po- 
Alf  serviranno  all'istruzione  sulle  alienazioni  mentali  agli  stu- 
^ti  medici  deirUniversità  per  parte  deiregregio  prof.  Lombroso. 

Se  meschinissimo  sollievo  ne  può  venire  agli  ingenti  bisogni 
della  Senavra;  nò  meno  da  quei  pochi  pazzi  di  quella  natura,  quad 
tutti  dementi,  può  certo  avantaggiarsi  r  istruzione. 

Intanto  si  compie  uno  scompartimento  di  pazzi  nei  capo  luoghi 
di  più  Provincie,  confinandoli  in  locali  dentro  li  Ospedali,  in  op- 
posizione alle  più  saggio  vedute  alienistiche ,  e  soggiacendo  a  di- 
spendi che  non  saranno  certo  una  compiacenza,  mentre  non  rag- 
giungono li  ahi  scopi  della  scienza  nel  bene  di  quegli  infdiei. 

t  voti  emessi  e  ripetuti  dovunque  perchè  facctansi  degli  ispet- 
tori alienisti  che  illuminino  il  Potere  in  quanto  concerne  i  pazzi 
ed  i  manicomi,  se  da  iraa  parte  v'  ha  ragione  che  siano  sempre 
più  rinforzati ,  dall'  altra  ^arte  meriterebbero  d*  essere  presi  in 
tutta  considerazione  ed  esauditi  pel  decoro  del  paese,  pel  bene 
deir  umanità. 

Se  temesi  la  relativa  spesa,  abbiasi  la  certezza,  chequelhi  spesa 
apporterà  cospicui  guadagni  morali  e  materiali. 

La  nostra  Rappresentanza  provinciale,  da  tempo,  decise  di  pen- 
sare finalmente  all' erezione  del  nuovo  Manicomio  a  Desio,  pure 
da  gran  lampo  in  progetto,  e  di  aggiungervi,  pei  bisogni  maggiori 
già  constatati,  una  casa  succursale. 

Una  tale  decisione  !e  valse  il  plauso  generale  :  quanto  bene  fa- 
rebbe e  quanto  maggiore  e  più  generale  plauso  si  avrebbe,  se  tra- 

ducesse  in  fattola  decisione! Doit.  C.  C. 

€av.  DoU.  Cesare  Castiglioni,  Gerente. 
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■EHORIB   0RI6IHALI 

,   ' 5'  .  '.-     .  

USLLB  PaMOPATia  CONSIDERATA    fltOLOGIGASIENTB   IN  GB:f8RE    E   in 

iSPBciE  ;  del  dottor  CARLO  LlVf^  professore  di  medicina  le- 
gale  nella  R.  Unioersità  di  ^iena. 

(  Continuazioae  della  f^ag,.  3)  ).  . 

V^uatlro  sono  adanqne  lo  facoltà  efementari  déiranima  umana! 
qoatlro  gli  elemenli  morbosi  fondamènlali  delle  malattie,  ì  qaali 
dofremo  ricercare  in  ogni  fórma  morb(^,  e  che  ci  sarà  Tacile 
rafvìsare  a  certe  sembianze  fenomeniche  lor  proprie.  Ename« 
rìamogli.  ,    ;  , 

1.*  Elemento  mnhno  significalo  dalla  lesione  della  facoUà 
perceUwa  o  sensivilà  fisica.  —  Qaeslo  è  di  tatti  il  più  semplice 
e  leggiero  »  quello  che  meno  degli  altri  riflètte  morbosi  ioQassl 
salto  rimanenti  facoUà  mentali ,  e  paò  anche  esistere  senza  of- 
fendere la  ragione. 

La  lesione  della  sensiTità  fisica  si  può  manifestare  in  dae  modi. 
Ora  è  ana  sensazione  falsa  che  il  malato  riceve  per  la  impres- 
sione d' an  agente  esterno  sagli  organi  de*  sensi,  diversa  cioè  da 
qoella  che  T agente  medesimo  suole  normalmente. indurre;  ed. 
ora  è  una  sensazione  che  il  malato  prova  ejitra  so  medesimo, 
sebbene  di  fuori  nulla  operi  materialmente  su' sensi:  nel  primo 
caso  abbiando  illusione,  nel  secondo  allucincmènlo.  Nella  illUsioìae 
un  qualche  cosa  di  obiettivo,  di  ìnateriale,  che  si  parte  daire- 
stemo  e  colpisce  i  sensi,  e* è  sempre:  oeiraUocioam^to  iiivece 
tutto  è  soggettivo;  la  falsa  sensazione  si  origina,  si  elabora  per 
cosi  dire  tutta  deniro  di  noi,  o  nell'organo  stesso  senziente  o 
nel  comune  sensorio. 

Queir  inglese  affidato  air  Esquirol,  il  quale  ritto  sul  lido  della 
Manica  pigliava  le  nuvole  per  l' esercito  napoleonico  »  che  an« 
dasse  ad  invadere  l'Inghilterra,  provava  illusione.  Un  mio  ma- 

Arch.,  anno  ì!"^  « 
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Iato ,  che  nel  silenzio  della  sua  nnda  cameretta  vede  scendersi 
ogni  notte  sol  letto  angeDci  cori  e  ne  ode  i  celestiali  concenti, 
proTa  nn  allacinamento.  L*  allacinamento  rappresenta  sempre 
perciò  ona  ofTensione  maggiore  della  facoltà  percettiva. 

Le  ìHo^ni  e  gli  allacinamenti,  siccome  lesione  della  facoltà 
men  nobile  e  spiritaale  di  tutte,  di  quella  cbe  1*  nomo  haa  co« 
mane  co*  broli,  possono  esistere  senza  offendere  menomamente 
la  ragione,  possono  coesistere  cioè  con  una  perfetta  salute  men- 
tale. Chi  è  di  noi  cbe  mm  si  illuda,  che  non  siasi  illuso ,  che 
non  si  illuderà  finché  yive?  Dicono,  età  delle  illusioni  la  gio* 
finézza  ,  perchè  in  essa  la  sensività  è  più  vira.  Non  è  vero. 
S' illude  anche  chi  porta  capelli  grigi  o  canuti  ;  con  questa  sola 
differenza,  che  le  illusioni  giovanili,  figlie  ingenue  dell'  amore» 
sono  splendide  di  care  forme  è  leggiadre ,  ed  amano  rivelarsi 
pel  magistero  della  parola  e  delle  arti  del  bello  Tisibile  :  fnen- 
tre  le  tllusiòni  di  un'età  più  tarda,  livide  figlie  sovente  dell'e- 
goismo e  di  basse  cupidigie,  amano  starsene  appiattate  nel  fondo 
della  coscienza,  perchè  temono  lo  sguardo  della  gente. 

Ma  io,  senza  avvedermene,  entrava  a  dire  delle  illusioni  mo- 
rali ,  mentre  non  dovea  ragionare  che  di  quelle  della  sensività 
fisica.  La  quale  ora  è  illusa,  quando  per  esempio  in  certe  paa« 
rose  soprapprensioni  notturne  si  scambiano  le  ombre  e  le  cose 
per  persone  viventi^  o  quando  nella  voce  o  nel  viso  di  tale  ci  sem- 
bra  ravvisare  la  voce  e  il  viso  di  persona  cara,  perduta  o  lontana. 

Anche  gli  allucinamenti  possono  trovar  luogo  in  mente  sana. 
Anzi,  mentre  le  ilhisioni  vanno  d*ordinario  compagne  delle  menti 
deboli,  gli  allucinamenti  sono  il  tormento  spesso  de' grandi  e 
arditi  intefletli.  Socrate  che  udiva  sempre  la  voce  del  suo  ife- 
monù  ;  Frate  Girolamo  Savonarola  che  si  vedeva  spesso  dinamo 
legioni  di  demoni ,  i  quali  lo  proverbiavano  ,  storpiavano  il  di 
lui  nome  e  lo  minacciavano  di  tanti  e  tanti  malanni  ;  il  Pascal 
che  dopo  il  famoso  accidente  del  ponte  di  Neuilly  vedeva  da  un 
momento  all'altro  spalancarsi  abissi  di  fuoco  per  inghiottirlo,  tutti 
questi  provavano  veri  e  propri  allucinamenti.*  Leggete  poi  le  vite 
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de' grandi  pittori  e  scultori  italiani,  quelle  de'  grandi  musici,  de' 
grandi  artisti  teatrali ,  e  trovefóte  factlmeote  in  essi  i  sensi  più 
nobili,  il  tìsìto  e  V  acustico,  soggetti  ad  allucinameuti  vivissimi. 
È  r  immaginazione  elevata  a  tale,  potenza  creativa  da  incarnare 
le  idee  e  i  concetti  in  una  forma  plastica,  sensibile,  quasi  reale. 

Ma  la  flsiologia  psicologica  oggi  è  andata  anche  più  in  là. 
Oggi  ò  permesso  (perchè  non  ci  sono  più  Santi  ufBzi  che  bracino 
santamente  le  carni)  nella  interpretazione  di  certi  fatti  individui 
e  sociali,  sostituire  alle  pregiudicate  credenze  la  ragione  scien- 
tifica, senza  attentare  ai  dommi  etemi  della  legge  morale  e  delia 
divina''  rivelazione.  Tutte  quelle  visioni  ascetiche  della  divinità 
Biaterializzata  in  tutte  le  forme,  di  angeli,  di  demoni,  di  uni- 
venali  giudizi,  di  infernali  tormenti ,  di  gaudi  celestiali,  che 
rallegravano  o  funestavano  le  spelonche  de'  Girolami,  i  deserti 
degli  Antoni,  le  celle  de'  Franceschi,  delle  Caterine  e  delle  Te- 
resio, non  erano  che  allucinameuti  di  intelletti  altamente  spe- 
culativi 0  di  cuori  incesi  d'  amor  purissimo  di  Dio. 

Dicendo  cosi,  noi  cristiani ,  non  intendiamo  attentare  (  già  il 
dissi  altra  volta  (1))  neppnr  per  ombra  alla  venerazione  e  al 
culto  dovuto  ad  uomini  di  vita  santissima,  e  feconda  di  grandi 
opere  a  prò  dell'  umanità  :  ci  inchiniamo  anzi,  noi  Agli  di  una 
generazione  frolla  di  credenze  e  di  virtù  j.  che  incominciamo 
ora  a  convertirci  alla  vera  religione  del  Cristo ,  ci  inchiniamo 
davanti  a  coteste  grandi  e  nobili  figure  del  medio  evo,  tipo  di 
virtù  che  male  potremmo,  non  che  emulare,  comprendere.  Noi 
intendiamo  solamente  dire,  che  la  tromba  finale  che  intronava 
le  orecchie  di  San  Girolamo,  i  demoni  che  sotto  le  più  strane 
forme  e  bizzarre  andavano  a  tirare  le  vesti  a  Antonio  Tebaico, 
i  dolori  acutissimi  che  il  poverello  di  Cristo  Santo  Francesco, 
rapito  nella  contemplazione  del  Dio  sofferente  ,  provava  nelle 
mwie  ne'  piedi,  i  celestiali  colloqui  di  Santa  Caterina  da  Siena 
e  di  Scinta  Caterina  da  Prato,  erano  tutte  cose  che  avvenivano 

(I)  Vedi.  Livi,  Cmtrp  la  penajii  morie ^  ràgiom  fitiolo^kke  e  paio- 
logiche.  Siena,  Macci,  {861 
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dentro,  no  fuora,  de*  corpi  loro;  corpi  condizionali  già  dà  mia 
tempra  nervosa  squisitissima ,  dalle  veglie ,  da'  digiuni ,  e  dalla 
forte  intensione  in  un  oggetto  solo  ed  altissimo,  a  questi  singolari 
esaltamenti  della  fisica  sensività.  Lo  dirò  francamente  :  io  per 
me  ci  sento  meglio  1*  alito  della  divinità,  V  odore  della  santità , 
spiritualizzando  cosi  il  fenomepo,  anziché  obbligando  la  divinità 
stessa,  come  fanno  i  teologi  e  gli  ascetici,  a  venire  io  que- 
sto mondo  e  materializzarsi  dinanzi  ali*  umana  creatura* 

Sonovi  però  certi  spirili  in  scienza,  come  in  società,  i  quali 
credono  essere  logici  e  severi  ragionatori,  quando  spingono  un 
principio  qualunque  di  là  da*  naturali  suoi  limiti.  Cosi  tra'  fre- 
nologi fuvvi  chi  disse.  Se  dunque  cotesti  grandi  geni!  e  grandi 
santi  provavano  allucìnamenti,  essi  erano  pa^zi  solenni.  Un  libro 
è  stato  scritto  per  provare  che  Socrate ,  la  mente  più  elevata  » 
1*  anima  più  nobile  deir  antichità,  V  adoratore  del  Dio  Uno,  non 
era  che  un  pazzo  solenne  :  la  stessa  sorte  per  opera  dello  stesso 
autore  è  toccata  ad  uno  de' più  vasti  intelletti  della  Francia,  al 
Pascal  (i).  Seguitando  di  questo  passo,  anche  Dante  stesso,  la 
mente  in  cui  è  stampata  più  vasta  orma  dello  spirito  creatore, 
vi  diviene  il  più  gran  fatuo,  cui  manicomio  si  aprisse  mai,  de-  - 
gno  di  essere  cacciato  non  solo  da  Firenze  ,  ma  dall'  umano 
consorzio.  Che  dico?  Gran  parie  degli  uomini  ,  che  per  virtù 
d*  ingegno  é  d' animo  e  per  sanlità  di  opere,  illuminarono,  be- 
neficarono r  età  antica  e  moderna ,  con  questi  libri  alla  mano 
conviene  che  discendano  dai  loro  altari  gloriosi  e  venerati,  per 
entrare  a  ballare  una  ridda  grottesca  nel  vasto  pandemonio  de' 
perduti  intellelli  e  de*  cervelli  malati. 

Ma  a  noi  che  trattiamo  qui  la  questione  medico  legale  im* 
porla  il  bene  discernere^  quando  un'  allucinazione  è  elemento  di 
materiale  malattia,  quando  no. 

Si  è  dello  che  V  allucinazione  non  è  elemenlo  di  pazzia,  quando 
viene  corretta  dalla  ragione ,  quando  cioè  vien  riportata»  dalla 

(I)  Léluc.  Db  démon  de  Socrate.  Paris,  Baillìére,  1857 —  L'AmletU 
de  Pattai  Paris,  1846. 
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mente  che  riflette,  alla  caosa  saa  vera,  od  è  riconosciata  per  an 
fnganoo  de'  sensi  ;  in  ana  parola  Y  allacinamento  che  si  ricono- 
sce non  è  pazzia.  Ciò  è  vero  :  ma  è  vero  anche  che  paò  V  al- 
hicinato  essere  integro  di  ragióne,  e  non  riconoscere  il  proprio 
allocinamento.  Parecchi  degli  alhicinamenti  degli  uomini  di  ge- 
nio che  citava  più  sopra  erano  appanto  di  tal  fatta  :  molti  altri 
potrei  citarne,  se  non  temessi  andar  troppo  per  le  lunghe.  Il 
Pope,  per  esempio,  che  soffriva  omlto  d' intestino,  domandò  an 
giorno  seriamente  al  sno  medico,  di  chi  era  qnel  braccio  che 
usciva  fuori  del  muro  ;  il  Malebranche  afferma  d*  aver  sentito , 
proprio  sentito,  in  sé  una  voce,  che  era  la  voce  di  Dio;  Car- 
tesio, in  una  lunga  ritirata  è  inseguito  da  un'  ombra  che  lo  con- 
forta a  seguitare  le  ricerche  della  verità  ;  il  Goethe  un  giorno 
vede  venirgli  incóntro  V  immagine  della  propria  persona. 

Ma  gli  esempi  più  spiccanti  di  simili  alhicinamenti  conviene 
cercargli  nella  vita  di  quelli  spiriti  fervidi  intraprendenti,  i  quali 
si  misero  alla  lesta  di  religiose  riforme  o  di  politici  rivolgimenti. 
Maometto,  Cola  di  Rienzo,  Masaniello,  Cromuello,  Giovanna  d'Ar- 
co, Lutero  furono  tutti  chi  più,  chi  meno  allucinati.  Vorremmo 
essere  di  si  poco  cervello  da  chiamare  pazzi  essi  e  le  opere  loro? 
No.  Y  ha  chi  gli  crede  tulli  una  massa  d*  impostori  e  di  furbi, 
che  si  giovassero  delta  credulità  e  delle  superstizioni  del  secolo 
a  soddisfare  la  loro  smisurata  ambizione.  Io  non  lo  credo  :  credo 
M  che  una  grande  ambizione,  un  grande  scopo,  una  stragrande 
fiducia  nelle  proprie  forze  gli  muovesse. 

Conviene  entrare  nella  mente  di  chi  si  mette  a  capo  di  quaU 
che  grande  intrapresa  sociale.  Ogni  epoca  storica  còsi  delta  ha 
un'  idea ,  una  passione  grande  che'  informa  le  moltitudini ,  ed 
aspetta  uno  spirito  forte  ed  ardilo  che  la  incarni  in  sé  e  la  tra- 
duca in  atto.  Ora  quando  una  di  coleste  passioni  o  idee  cadono 
in  meschino  intelletto  (e  ciò  avviene  facilmente)  l'idea  ne  spezza, 
per  cosi  dire,  le  anguste  pareli,  e  sfuma  e  si  sperde  come  va- 
pore da  rolla  caldaia:  l*  intelletto  allora  impazza  davvéro  o  poco 
flìeoo.  Ha  quando  l' idea  cade  in  mente  capace,  la  mente  stessa 
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si  allarga  alla  yaslità  di  essa  ;  i  pensieri  tatti  preDdodo  forme 
giganti.  L'altezza  poi  io  cai  l'aomo  stesso  si  pone  per  rimirare, 
oltre  lo  spazio  e  il  tempo  presente,  nelle  generazioni  lontane  e 
fatare  ;  le  moltitadini  or  plaudenti  or  frementi  che  gli  stan  sottof, 
e  da  esso  attendono  il  compimento  de*  loro  destini,  tatto  qaesto 
esaltamento  della  virtaalità  sp*u*itaale  dee  portare  in  certi  mo- 
menti ana  specie  di  vertigine  indefinita ,  nella  quale  le  conce- 
zioni più  strane  prendono  parvenza  si  viva  che  sombra  realtà. 
Forse  da  prima  cotesto  concezioni  traversarono  leggiere  e  fa- 
gaci  la  mente,  senza  lasciare  traccia  di  sé  ;  ma  come  non  havvi 
errore  o  menzogna  che  ripetati  a  lungo  andare  non  diventino 
convinzioni ,  ^sl  è  da  credere  che  cotesto  vanità  della  facoltà 
sensitiva,  in  quelle  menti  agitate  da  on  pensiero  e  un'  ambizione 
stragrande,  finissero  col  prender  persona. 

Lo  stesso  dicasi  degli  alUicinamenti  provati  da  uomini  di  santa 
vita;  con  questo  però  che  in  essi  traevano  origine  da  doe  sen- 
timenti porissimi  e  potentissimi,  il  timore  e  1*  amore  di  Dio.  A 
cotesti  rapimenti  (chiamiamoli  pur  cosi  perchè  il  linguaggio  asc<6- 
Uco  si  avvien  bene  col  linguaggio  fisiologico)  davano  poi  ansa  gran- 
dissima quelle  credenze  religiose,  ma  più  spesso  superstiziose, 
ma  pur  tutte  vive  e  profonde,  del  secolo  in  cui  viveano  :  cosic- 
ché può  dirsi  che  cotesti  allucinamenli  appartengano  più  al  se- 
colo che  air  individuo,  e  debbano  considerarsi,  dico  egregiamente 
il  Brièrre  do  Boismont,  anziché  fatti  individuali,  come  i  veri  rap- 
presentanti d* un* epoca,  d'un  bisogno,  d'un' idea.  Ciò  é  tanto 
vero,  che  via  via  Y  amana  ragione  va  dileguando  le  nebbie  della 
ignoranza  e  della  superstizione ,  cotesti  allucinamenli  negli  uo- 
mini di  santa  vita  andarono  sempre  diminuendo  :  la  santità  stessa 
si  fece,  per  cosi  dire,  più  ragionevole  e  calma,  e  più  pratica  : 
r amore  e  il  timor  santo  di  Dio,  invece  di  svaporare  in  solita- 
rie aspirazioni  o  trepidazioni  mistiche ,  s' incarnò  in  un  affetto 
non  meno  comandato  e  santificato  da  Dio,  l'amore  del  prossimo, 
la  carità;  la  carità  che  se  risparmiò  molle  visioni  e  estasi  e 
rapimenti,  fu  feconda  di  grandi  fatti  a  prò  della  misera  umanità. 
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Ciò  è  tanto  vero,  che  la  stessa  Roma  sacerdotale  oggi,  per  ri- 
spetto a  questa  umana  ragione  che  pure  osteggia  in  mille  guise, 
si  guarda  bene  dall'  ascrìvere  tra  i  candidati  alla  beatiflcazione 
e  santiQcazione  qualunque  pinzochera  isterica  o  catalettica  che 
Tenga  parlando  a  gente  rozza  di  visioni,  dt  colloqui  celesti,  di 
estasi  0  che  so  io. 

Se  dunque  un  allucinato  può  esser  sano  di  mente ,  ancorché 
non  riconosca  il  proprio  allucio.mento,  che  è  dunque  che  fa  l'aN 
lucinamento  sintoma,  or  s\  or  no,  di  pazzia?  L' allucinamento  ò 
elemento,  è  sintoma  di  pazzia,  semprechè  la  lesione  della  facoltà 
senziente  influisca  morbosamente  nella  facoltà  conoscitiva  o  af- 
fettiva 0  volitiva ,  semprechè  offenda  o  disturbi  le  altre  facoltà 
dell'anima  umana.  Al  contrario  quando  rallucinamento,  per  quanto 
vivo  e  strano,  concede  il  libero  pieno  esercizio  della  virtualità  in*- 
tellettiva,  quando  non  impedisce  a  chi  il  soffre  d'essere  subli- 
me filosofo,  poeta  o  artista  esimio,  ardilo  e  sagace  operatore  di 
grandi  fatti,  T  allucinamento  non  fa  pazzia. 

Fissiamolo  dunque  bene  in  mente.  Non  ò  la  conoscenza  o  mi« 
sconoscenza  di  so  che  fa  l' allucinamento  fisiologico  o  patologico  ; 
si  vero  è  r  irradiarsi  o  non  irradiarsi  alle  altre  facoltà  mentali 
che  fa  0  aon  fa  paz»a.  La  lesione  della  facoltà  senziente  dun* 
que  può  esistere  con  la  ragione,  vale  a  dire  con  la  pienezza 
della  conoscenza  e  della  volontà.  Ciò  lungi  dall'  rofirmare  il  prin- 
€i(uo  filosofico  deir  unità  dello  spirito  umano,  e  della  solidarietà 
delle  di  lui  facoltà,  anzi  per  la  ragione  de'  contrasti  il  rafferma. 
La  sensività  fisica  infatti,  come  facoltà  tutta  passiva,  legata  piut- 
tosto alla  corporea  che  alla  spirituale  animalità,  e  propria  perciò 
anche  de' bruti,  può  essere  offesa,  senzaehò  della  sua  offen^ione 
risentano  morbosamente  le  altre  facoltà,  locate  in  un  ordine  tanto 
piA  libero  e  sublime.  La  quale  semplice  avvertenza,  se  avessero 
fatta  que'  frmiologi  sunnominati ,  non  sarebbe  venuto   loro  in 
testa,  per  amore  d'una  falsa  logica,  di  ridurre  U  panteon  del  ge- 
nio ad  un  grau  manicomio,  aperto  a  benefizio  delle  celebrità  pas* 
sate,  presenti  e  future. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Ciò  posto ,  come  giadicher^no  ooi  della  respoasaliià  morale 
e  della  capacilà  civile ,  nell*  un  caso  comò  neir  altro  ?  Qaando 
r  allacioaziotie  è  elemento  di  pazzia ,  è  eTidente  che  ogoi  alto 
dell' dllncinato,  ancorché  non  divenga  direttamente  dalla  alluci- 
nazione  medesima ,  è  fuori  d'ogni  responsalità  morale  verso  la 
legge  criminale.  Se  poi  T  allucinazione  esiste  senza  morboso  ir- 
radiamento alle  altre  facoltà,  dico  che  T  allucinato  dovrà  sottosta- 
re per  ceni  atti  alla  legge  penale,  per  altri  no.  Dovrà  sottostare 
per  quelli  che  non  hanno  attinenza  veruna  con  la  falsa  sensa- 
zione, dovrà  essere  sottratto  per  quelli  che  con  quella  necessa- 
riamente si  legano.  Forse  per  gli  atti  della  prima  specie  una 
attenuazione  di  pena  potrebbe  parere  più  ragionevole  e  giusto 
provvedimento.  Imperocché,  anche  nell'allocinamento  che  sta  con 
la  piena  ragione,  un.  che  d' innormale,  se  non  di  morboso,  nel- 
l'organismo c'è  sempre  >  che  consiste  o  in  una  tempra  troppo 
delicata  della  fibra  nervea,  o  in  una  soverchiante  operosità  de* 
gli  organi  cerebrali,  o  in  qualche  mala  disposizione  de'  visceri 
e  specialmente  degli  ipocondriaci.  Un  che  di  istintivo  dunque , 
di  automatico  c'è  sempre,  che  si  diparte  dall'intimo  essere  or- 
ganico e  non  dalla  pura  ragione,  e  che  togliendo  alle  forze  vive 
dell'anima  vigore  e  libertà,  dee  menomare  anche  per  conseguenza 
la  morale  responsalità  degli  atti  umanL  La  stessa  regola  può  ser- 
vire anche  per  giudicare  della  capacità  civile  degli  allucinati  sani 
e  degli  allucinati  pazzi,  come  vedremo  più  avanti. 

La  lesione  della  sensività  corporea  (ed  io  vi  comprendo  le  iU 
lusioni  e  gli  allucioamenti)  entra  come  elemento  morboso  in  mol- 
tissime forme  della  pazzia  :  sovente  anzi  è  il  fenomeno  più  spic- 
cato delle  malattie,  il  tormento  più  fiero  del  malato,  che  dà  so- 
vente spinta  ad  atti  immorali  e  cradeli.  Tutti  i  sensi  esterni  van 
soggetti  a  fallare;  ma  la  vista  e  l'udito  sono  di  tutti  i  più  fre- 
quentemente offesi ,  poi  vengono  quelli  dell'  odorato ,  del  gusto 
e  del  tatto.  È  raro  che  tutti  i  sen^isieno  lesi  ad  un  tempo:  il 
caso  più  complesso  che  io  mi  abbia  veduto  è  il  seguente. 
È  un  robusto  fabbro  di  montagna,  di  lineamenti  scolpiti,  che 
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fa  già  M)idato  co'  Francesi  in  Àfrica  nella  legione  straniera ,  e 
poi  gli  combattè  valorosamente  a  Roma  sotto  il  Garibaldi  :  nella 
disastrosa  ritirata  di  quel  pugno  di  prodi  divenne  maniaco.  Quando 
io  entrai  sei  anni  sono  alla  direzione  medica  del  Manicomio 
di  Siena,  mi  colpi  sopra  tutti  lo  strano  contegno  e  abbigi  iamento 
di  costui.  Portava  continuo  avvolto  alla  faccia  un  lurido  fazzo- 
letto  cbe  gli  turava  la  bocca;  turate  erano  di  stracci  di  carta 
0  di  cencio  le  narici  e  le  orecchie  ;  serrate  con  funicelle  le  ma- 
niche  a'  polsi»  serrati  i  calzoni  sopra  lo  stinco,  abbottonate  strel* 
tamenle  le  vesti  ;  guardingo  e  sospettoso  poi  neir  andare,  e  schifo 
d'ogni  avvicinamento  di  persone.  E  perchè  ?  Perchè  dal  pavi- 
mento, dalle  mora,  dalle  persone  escon  fuora  esalazioni  pestilen- 
ziali che  gli  entrano  per  la  bocca,  il  naso ,  gli  orecchi,  s' insi- 
nuano sotto  le  vesti,  fin  nella  pelle  :  egli  ne  sente  la  puz7^,  sento 
il  sapore  guasto  del  cibo  che  gli  entra  per  bocca ,  sente  solla 
sua  pelle  qualche  cosa  che  corrode  e  punge,  e  lo  strazia.  Non 
basta  :  egli  vede  il  proprio  corpo  coperto  di  piaghe  e  ferite  san- 
guinanti, e  queste  piaghe  e  ferite  le  ravvisa  anche  in  molti  di 
quelli  che  gli  si  accostano.  Egli  si  crede  vittima  d*  una  perse- 
cuzione feroce ,  e  inveisce  minaccioso  contro  i  medici  e  contro 
di  me,  autore  de'  suoi  mali.  Queste  fantasime,  in  cui  era  un  mi- 
sto di  illusioni  e  allucinamenti,  aveano  forse  la  loro  origine  nelle 
fiinesle  reminiscenze  di  Africa  e  di  Roma.  A  forza  di  pazienza 
e  di  costanza  mi  riuscì  dislorlo  da  cotesto  abitudini  esteriori  ; 
oggi  il  lavoro,  una  certa  disciplina  Y  hanno  reso  pib  tranquillo 
e  pid  docile  ;  nel  suo  delirio  e'  è  meno  lesione  della  sensjvità 
corporea  :  ma  egli,  in  quel  suo  linguaggio  rotto  e  confuso,  se- 
guita pur  sempre  a  parlare  di  malattie,  di  veleni  e  di  morte. 
Né  solamente  i  sensi  esterni  possono  esser  presi  da  illusioni 
e  alldcinamenli;  ma  anche  quello  che  dicesi  il  senso  interiore 
dell*  essere  nostro  corporeo.  Qual  è  medico  che  non  abbia  avuto 
che  fare  con  ipocondriaci,  con  isteriche  7  Chi  è  che  non  abbia 
udito  Uno  alla  sazietà,  quante  sofferenze,  quanti  malanni  e  quante 
cause  di  morte  essi  portano  nel  loro  corpo?  Possono  cotesto  iU 
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Iasioni  e  alhiòinazioni  coesistere  con  la  sana  ragione,  come  a 
lango  andare  possono  gnastarla  e  dar  laogo  alla  cosi  delta  me' 
tanconia  o  mania  ipocondrica.  Allora  alla  lesione  della  sensività 
si  aggiunge  una  qualche  fantasima  della  immaginativa,  dell'  arfetto» 
0  Terrore  del  raziocinio.  Che  se  bene  il  più  delie  volte  nellM- 
pocondrico  pazzo  il  male  temuto  sia  del  tutto  lontano  da  realtà, 
pur  non  raramente  avviene  ohe  un  qualche  morbo  si  asconda 
nelle  viscere ,  eh'  è  fomite  a  strani  deliri  de*  sensi  e  della  im- 
maginativa :  in  tal  caso  abbiamo,  no  allucinamenlo,  ma  illusione 
del  senso  interno.  Una  donna ,  per  esemplo,  durò  molti  anni  a 
credere  d* avere  un  animale  nello  stomaco:  la  notomiavi  trovò 
un  cancro.  Un*  altra  che  sorfriva  spesso  di  coliche  intestinali  di- 
cova  d'avere  nel  ventre  Ponzio  Pilato,  poi  tutti  i  personaggi  del 
testamento  vecchio  e  nuovo,  poi  un  concilio  di  papi  :  la  notomia 
trevo  tutti  i  visceri  del  ventre  adesi  tra  loro  e  con  la  parete 
ventrale ,  adesa  e  inestricabile  tutta  la  matasssa  intestinale  (I). 
Io  non  starò  qui  a  dire  delle  cause  fisiche  o  morali  o  fisi« 
comorall,  che  sogliono  più  di  sovente  indurre  al  pervertimento 
della  sensività  corporea,  nò  de*  segni  somatici  e  psichici  pe'  quali 
si  rivela  cotesto  elemento  morboso,  né  di  altre  sue  attinenze  p8« 
tologiche.  Non  ò  qui  un  trattato  di  patologia  mentale  che  si  ri«> 
chiede.  Parlando  de'  morbosi  elementi  delle  frenopatie,  nel  modo 
in  cui  io  gli  ravviso,  intendo  solamente  esporre  quel  tanto  che  si 

(I)  Fra  le  malate  dei  manicomio  di  Siena  ve  n^  ò  una,  che  si  credeva 
la  Madonna  con  sette  bambini  Gcsà  nel  suo  utero.  Con  questa  missione 
divina  però  non  facea  che  gridare,  bestemmiare.  Infuriare  continuamente 
perchè  da  noi  non  era  tenuta  in  riguardo  e  alimentata  come  si  conve- 
niva a  gravidanza  siffatta.  Una  certa  tinta  plumbea  del  viso  mi  fece  so- 
spettare sul  primo  che  una  prevalente  venosità  addominale  fosse  la  con- 
dizione materiale  che  fomentasse  comecchessia  coteste  fantasime.  La  sot- 
toposi a  una  cura  tonica  con  argomenti  igienici  e  medici:  il  lavoro^ 
le  passeggiate,  certe  distrazioni  nuove  per  essa  fecero  il  resto.  Ora  la 
donna  non  è  più  Madonna  né  gravida  di  bambini  Gesù  :  vanta  invece 
la  sua  verginità ,  la  sua  passata  bellezza  e  ricchezza ,  tutte  cose  certa- 
mente di  cui  natura  e  fortuna  le  furono  piuttosto  avare  che  no. 
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attieoe  alla  mediciDa  forense.  Ciò  basti  una  volta  per  sempre^ 
Elemenia  morboso  ùgnificativo  dalla  lesione  della  faeoUà  af- 
fèuiva  0  della  sensività  morale.  —  Altro  elemento  morboso, 
che  s'incontra  spesso  nella  forma  delle  mentali  malattie,  è  quello 
signiOcato  dalla  lesione  della  sensività  morale ,  ossia  di  qaella 
focoltà ,  in  forza  delia  qaale  V  uomo  si  sente  attrarre  verso  un 
oggetto  0  respingere.  Piacere  e  dolore,  desiderio  e  avversione, 
amore  e  odio ,  ciò  Insomma  che  dicesi  propriamente  affetto  , 
sentimento,  passione  dell*  anima  umana,  può  morbosamente  alte- 
rarsi, può  osser  sintoma  di  occulta  nevropatia. 

I  tre  punti  cardinali  da  cui  s*  irradia  neir  uomo  ogni  affetto 
sono  Dio,  sé  medesimo,  la  creatura.  Ma  tutti  poi  convergono  ac} 
un  centro  comune,  il  me^  vale  a  dire  alla  satisfazione  di  un  in* 
timo  bisogno  morale  o  corporeo.  Ora  finché  le  umane  passioni  si 
tengono  ne*  limiti  del  possibile,  del  ragionevole,  dell*  equo,  sono 
lodevoli  e  sante  e  giovevoli  all'  umanità  :  quando  invece  si  dipar* 
tono  dall'onesto,  quando  cioè  sacrificano  al  proprio  bene  Taltrui, 
divengono  aspirazioni  colpevoli  e  stimolo  ad  atti  iniqui:  quando 
poi  trasmodano  oltre  i  limiti  del  possibile  e  del  ragionevole,  di^ 
vengono  sintoma  di  pazzia. 

Ma  nella  pazzia  raro  6  che  la  lesione  della  sensività  morale 
si  limiti  a  un  solo  affetto.  L' affetto  leso  primitivamente  è  d*or* 
dinario  uno  solo:  ma  per  quel  legame  intimo  psicologico  che  tutti 
gli  unisce  fra  loro ,  non  può  a  meno  che  tutti  gli  altri  entrino 
in  comosozione  ed  effervescenza  morbosa:  è  scintilla  che  gran 
fiamma  seconda.  Nò  solamente  un  affetto  morbosamente  leso  scon« 
volge  tuua  la  facoltà  affettiva  ;  poiché  la  facoltà  affettiva  stessa 
si  abbarbica  talmente,  per  cosi  dire,  alle  altre  facoltà  deU'ant» 
ma  umana,  che  diserbata  essa,  tutte  le  altre  è  facile  risentano 
disturtK).  Chi  non  sa  come,  per  esempio,  il  timore  esageralo  della 
divinità  e  éello  pene  eterne  sconvolga  ed  annienti  finanche  lutti 
gli  altri  affetti  piA  naturali?  L*  amore  di  padre,  di  figlio^  i  pi& 
dolci  e  forti  affetti  di  tbmiglia  e  sociali  si  intorbidano,  si  sper* 
dono  sotto  r  influsso  morboso  di  cotesta  passione  angosdosa 
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tremenda.  Fino  r  amore  di  sé,  V  istinto  della  propria  conserva- 
zione ,  oltima  ancora  di  salvezza  della  ragione  si  altera  ;  e  le 
mulilazioni  più  dolorose,  la  più  tormentosa  fame,  i  suicidii  più 
orribili  sono  la  fine  della  lipemauia  religiosa.  Non  parlo  poi  de- 
gli  allacinamenli  cui  sono  confmuamenle  ih  preda  gli  infelici 
che  soffrono  tal  malattia,  né  degli  errori  della  facoltà  conosci- 
tiva ,  in  forza  de*  quali  veggono  in  lutto  ciò  che  gli  circonda  ca- 
gione di  mali  gì*andi  a  loro  medesimi  e  a  tulio  il  genere  umano. 

La  lesione  della  sensività  morale  é  ben  difficile  dunque  si  tenga 
ne*  limiti  d' una  semplice  monomania.  Difatli  essa,  di  tulle  le  spi- 
rituali potenze  dell  *  anima,  é  la  più  mobile  ed  eccitabile,  quella 
che  é  in  più  stretto  legame  con  la  natura  varia  e  volubile  delle 
esistenze.  Gli  affetti,  le  passioni  che  da  essa  emanano  non  sono 
come  le  idee,  luce  serena  che  quietamente  rischiara,  ma  fiamma 
viva  che  agita  e  accende.  Quindi  la  lesione  della  facoltà  affettiva 
riveste  forme  complesse,  le  quali,  siccome  vedremo  in  seguito,  a 
due  specie  diverse  possono  riferirsi,  alla  lipemania  ed  alla  manta. 

Elemento  morboso  significato  dalla  lesione  della  facoltà  voli- 
tiva 0  della  volontà,  —  Ed  eccoci  a  quella  specie  di  nevropatia 
che  più  di  tutte  richiede  lo  studio  del  medico  forense,  perché 
da  poco  tempo  conosciuta  e  difficile  a  riconoscersi ,  e  perché 
feconda  di  tristissimi  fatti  e  nefandi.  Qui  non  delirio  nelle  l- 
dee,  qui  nulla  nelle  parole,  nel  gesto,  nelle  abitudini  che  riveli 
l'uomo  colpito  nella  ragione.  Il  malato  in  tutta  la  coscienza  di 
sé  e  integrità  del  raziocinio,  senza  impulso  di  morale  passione, 
senza  motivo  ,  senza  intenzione  e  talvolta  anche  senza  delibera- 
zione intema,  si  sente  trascinato  da  una  forza  intima  ed  irresi- 
stibile ad  atti  innormali ,  immorali  e  feroci.  Il  malato  morde , 
lacera,  strappa,  incendia,  roba,  uccide  e  si  uccide,  ed  in  ognuno 
di  questi  atti  esso  é  uu  automa ,  una  macchina  mossa  da  una 
forza  bruta,  inconsapevole  di  sé  medesima ,  che  sembra  partire 
da  altro  principio  che  quello  generatore  de*sentimenti,  delle  idee» 
de*  voleri  :  in  una  parola  è  la  malattia  (  mi  si  passi  la  parola  ) 
della  volontà,  del  libero  arbitrio. 
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Uì 

I  frenologi  di  studiarono  darle  od  nome  più  che  fosse 't)08si* 
bile  coofaceote  :  e  chi  la  chiama  monomania  isHntioa ,  pazzia 
d^azione,  alienazione  impulsiva,  impulsione  insolita^  insania  mo^ 
rale,  follia  moro/e,  ecc.  La  lingaa  italiana  ha  una  parola  espres- 
siva e  d*aso  volgare»  che  mi  sembra  adattissima  a  significare 
questa  forma  di  frenopatia,  ed  è  la  parola  smania;  la  quale  in- 
clude in  so  la  greca  parola  mania  »  e  significa  appunto  quella 
bramosia  cieca  e  irrefrenabile  che  uno  ha  di  fare  una  cosa.  Noi 
però  chiameremo  sin  d*ora  questo  sintomo  di  elemento  morboso 
smania. 

I  medici  ravvisata  celesta  forma  di  /renopalia  »  furono  solle- 
citi ad  insegnarla  ai  giudici^  ai  magistrati.  Ha  questi  intestati»  che  : 
pazzia  volesse  dir.e  disordine  pieno  o  pieno  annientamento  di  tutte 
le  facoltà  mentali ,  non  vollero  dar  retta  :  anzi  si  fecero  a  gri- 
dare con  quanto  ne  avevano  in  gola  contro  le  fisime  de*  medici, 
che  metteano  a  soqquadro  la  pubblica  morale  e  sicurezza;  a  gri- 
dare al  materialismo ,  air  empietà ,  all'  irreligione ,  come  se  di- 
cendo che  la  volontà  può  essere  pervertita  da  occulti  influssi 
morbosi,  come  le  altre  potenze  dell'  anima ,  noi  volessimo  torta 
ai  sani ,  e  radiare  con  un  frego  di  penna  ciò  eh'  è  il  più  bel 
dono  e  il  più  grande  carico  dato  dal  creatore  alla  creatura  »  il 
libero  arbitrio. 

Noi  già  trattammo  la  questione  elica  e  legale  ;  vedemmo  cioè 
come  r  ammettere  tal  forma  di  frenopatia  non  ofTenda  i  prin- 
cipi della  morale  nò  i  diritti  della  legge  e  della  pubblica  sicu- 
rezza. Oggi  non  è  frenologo  che  non  ammetta  questa  specie  di , 
pazzia  di  tutte  più  miserevole:  nò,  speriamo»  vi  sarà  magistrato 
il  quale  dinanzi  a  un  medico  autorevole  per  sapienza  e  integrità 
d'animo»  dinanzi  a  un  infelice»  su  cui  grava  morbo  cosi  tre- 
mendo non  aprirà  r  intelletto  ed  il  cuore  a'  consigli  della  scienza 
e  della  umanità.  Qui  esamineremo  brevemente  in  quali  atU  più 
d'ordinario  trascendono  malati  di  tal  natura. 

È  8if^;olare  come  questo  morbo  si  apprenda  più  facilmente 
a  persone  avvezze  a  vita  ritirata  e  costumata  e  tranquilla,  a  per*: 
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soDc  nervose  e  delicate  di  fibra,  pallide  o  braoe  d' aspetto,  in- 
quiete, melanconiche,  scmpolose.  La  malattìa  si  manifesta  ordi« 
nariamente  ad  accessi  intermittenti  e  spesso  periodici.  Nel  tempo 
che  precede  l' accesso  una  capezza  maggiore,  an'  agitazione  in- 
definita, martellate  e  trafitte  nel  capo  e  nello  tempie,  terrori  va- 
ghi  e  sogni  paurosi  e  un  respiro  affaticato  travagliano  misera- 
mente r  infermo:  ma  il  fenomeno  flsicomorale  che  accompagna 
principalmente  la  smania  morbosa  è  la  insensività  alle  intenoperie, 
a'  dolori  fisici.  Il  Gnìslain  racconta  d*ao  sao  malato,  il  qnale  si 
tagliò  da  por  sé  nientemeno  che  il  braccio ,  e  affermava  non 
aver  sentilo  che  un  fremito  leggiero  nel  momento  che  la  lama 
s*  addentrava  nelle  carni.  Soffriva  però  ogni  volta  che  il  chirurgo 
gli  medicava  la  piaga,  perchè  fuori  dell'accesso  morboso  era 
d'una  sensiviià  squisitissima.  Un  mio  maialo  ha  il  corpo  rico- 
perto dì  cicatrici  di  piccoli  tagli  ;  una  volta  si  mozzò  i  due  ca- 
pezzoli delle  mammelle  ;  un'  altra  voi  ta  ampntossi  un  testicolo  : 
un  giorno  che  potè  avere  un  paio  di  tanaglie  tra  mano,  si  svelse 
i  denti  incisivi  ;  se  non  lo  guardassimo  da  strumenti  taglienti , 
chi  sa  quali  strazi  farebbe  del  suo  corpo.  Ebbene,  martirizzan-» 
do  cosi  oscenamente  sé  medesimo,  e' non  fa  che  sodisfare  a  un 
istinto  interiore  :  e  nel  sodisfarlo  trova  non  dolore,  non  pena,  ma 
quasi  solleticamento  piacevole. 

Un  impulso  morboso  adunque  che  perverte  ed  annienta  il  li- 
bero arbitrio ,  trascina  fatalmente ,  suo  malgrado,  V  infermo  ad 
atti  strani  ed  insoliti ,  da'  più  puerili  ed  innocui  a  quelli  della 
crudeltà  più  efferata.  Ora  in  due  specie  principali  mi  sembra 
doversi  dividere  la  smania  morbosa ,  secondoché  muoVe  da  un 
istinto  naturale ,  o  sivvero  da  un  istinto  tutto  nuovo ,  contrario 
anzi  alle  leggi  di  natura  e  all'ordine  morale. 

Tutti  gli  istinti  naturali  deirorganismo  corporeo  possono,  per- 
vertendosi od  esagerandosi  per  occulte  influenze  morbigene,  ac- 
quistare tale  violenza  da  togliere  all'  uomo  la  potenza  di  rego- 
lire  certi  atti  della  vita.  Io  alcuni  di  cotesti  istinti  il  perverti- 
mento arriva  a  tale  da  snaturarsi  affatto ,  vate  a  dire  da  cam* 
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biarsi  inan  istinto  tolto  contrario'al  naturale,  e  più  potente  della 
volontà  stessa.  Hi  spiego  con  un  esempio. 

L' istinto  della  nutrizione,  l'appetito,  paò  per  pura  nevropatia 
esagerarsi  e  divenire  una  vera  bulinìia  >  può  pervertirsi ,  come 
quando  il  malato  appetisce  materie  terrose  o  ribelli  ad  ogni  di- 
gestione. Il  malato  affetto  di  smania  mutilatoria,  di  cui  parlava 
più  sopra,  ha  dorato  un  certo  tempo,  quando  poteva  sottrarsi 
alla  nostra  vigilanza ,  a  condir  la  minestra  (  eh'  e'  si  mangiava 
poi  del  miglior  gusto  del  mondo  )  con  raschiatura  del  nero 
delle  pareti.  Ma  l' appetito  può  anche  rimanere  annientato ,  e 
invece  dominare  Tavversione  assoluta  al  cibo,  la  silofobia.  Il  ma- 
lato allora,  senza  invero  proposili  suicidi,  senza  timori  di  avvele- 
namento, senza  insomma  una  ragione  per  quanto  assurda  che 
vel  conduca,  vi  si  condanna  al  digiuno  più  ostinato  :  e  se  non  è 
una  crisi  beneflca  o  forza  di  medico  argomento  flsico  o  morale, 
il  malato  con  la  coscienza  del  proprio  male  potrebbe  anche  mo- 
rirvi di  fame.  Interrogatelo ,  e*  vi  dirà  :  —  Io  vorrei  ma  non 
posso;  c'è  qualche  cosa  dentro  di  me  che  ne  può  più  della  mia 
volontà  medesima  :  finché  non  ne  sarò  libero,  non  potrò  mangiare. 
—  Lo  stesso  dicasi  della  sete.  La  dipsomania  o  enomania,  che  si 
apprende  anche  alle  persone  più  aliene  dalle  bevande  vinóse,  non 
òche  una  esagerazione  morbosa  dell'istinto  del  bere:  il  quale 
poi  si  perverte ,  come  quando  il  malato  anela  bevande  amare  o 
fetenti  0  caldissime,  o  si  annienta  affatto  come  nella  idrofobia. 

Facile  pure  a  accendersi  in  vera  smania  morbosa,  specialmente 
sotto  l' influenza  di  cause  eccitanti  locali,  è  l' istinto  della  gene- 
razione, il  quale,  quando  perde  affatto  ogni  freno  della  volontà, 
prende  il  nome  nelle  donne  di  ninfomania  o  isteromania  e  nel* 
r  uomo  di  satiriasi.  Goslesto  isUnlo  può  anche  pervertirsi,  come 
quando  si  disfoga  in  animali  bruti  o  nelle  cose  inanimate,  o  ne' 
cadaveri  umani.  Lubrico  terreno  è  cotesto  nel  quale  è  mestieri 
che  il  medico  legale  proceda  con  molta  dirittura ,  afflnchò  non 
confonda  la  natura  corrotta  per  vizio  con  la  natura  corrotta  per 
malattia.  Ma  di  ciò  quando  parleremo  degli  attentati  al  pudore. 
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Id  aìcuni  malati  al  contrario  domina  una  smania  pazza  di  cam- 
minare senza  posa  fimania  deamhulatoria),  mentre  altri  si  sen- 
tono impietrati,  confitti  da  ana  forza  interiore  che  non  permette 
loro  di  alzarsi  o  dipartirsi  dal  luogo  dove  si  trovano.  Alcuni 
sentono  an  bisogno  cootiooo  di  strappare  con  le  loro  mani,  di 
lacerare,  oppure  di  fare  certi  gesticolamenti,  mentre  altri  si  tro- 
vano paralizzata  la  volontà  a  certe  operazioni  loro  facili  e  con- 
suete. Ed  havvi  chi  è  perseguitato  da  smania  continua  di  di- 
scorrere^  di  piangere,  di  ridere,  di  gridare,  senza  saper  di  che  : 
ciò  avviene  anche,  fuori  della  pazzia,  alle  donne  isteriche,  ner- 
vose mal  regolate  e  di  bruno  carnato. 

Ma  dove  più  frequente  vedesi  la  paralisi  della  volontà  è  nel 
linguaggio.  Una  forza  arcana  lega  la  lingua  e  la  tiene  muta  per 
giorni  e  mesi  ed  anni ,  finché  una  mattina  il  malato  si  sveglia 
air  improvviso  con  la  libertà  di  parlare,  o  la  riacquista  per  qual- 
che commovimento  subito  e  forte  dell*  animo.  Siami  permesso 
qui  narrare  un  esempio  occorso  a  me.  Io  aveva  in  cura  nel  Ma- 
nicomio di  Siena  una  giovane  livornese,  muta  da  due  mesi.  Co' 
gesti  ci  diceva  che  una  forza  che  non  potea  superare  la  teneva 
obbligata  al  silenzio.  Sebbene  la  giovane  fosse  trista  e  seria,  non 
era  quel  silenzio  la  taciturnità  misantropica  de'  lipemaniaci,  per- 
chè la  si  mostrava  affettuosa  con  tutti  quanto  mai,  perchè  anzi 
si  addolorava  seco  medesima  di  non  poter  parlare.  Non  era  nep- 
pure afonia ,  paralisi  delle  forze  muscolari  dell*  organo  vocale , 
perchè  a  certi  suoni  inarticolati  che  mandava  si  capiva  che  la 
vocazione  era  illesa.  Era  veramente  paralisi  della  volontà  per 
occulta  nevropatia.  E  che  la  volontà,  non  altra  facoltà  dello  spi- 
rito, fosse  primariamente  offesa,  si  rilevava  anche  da  altre  ten- 
denze istintive,  che  la  spingevano  a  darsi  pugni  nel  capo  e  a 
batterlo  nel  muro  o  a  gettarsi  dalla  finestra.  A  quest'  ultima  ten- 
denza resisteva ,  lottando  per  mezzo  del  sentimento  morale  e  re- 
Iigioso>  e  del  raziocinio  che  in  lei  non  appariva  offeso.  Oltre  i 
soliti  spedienti  medicamentosi ,  più  volte  avevo  fatti  venire  i  pa- 
renti a  visitarla  :  esortazioni,  preghiere,  parole  amorevoli,  nulla 
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era  valso.  La  giovane  rispoDdeva,  accenoando,  tra  dolente  e  irata» 
alta  gola»  come  se  in  qaelle  parti  un  potere  più  forte  della  to< 
lontà,  impedisse  il  favellare.  Finalmente  nna  mattina  visitata  dal 
vecchio  padre,  piangente  dinanzi  a  lei ,  datò  avanti  un  forte  so- 
spiro ,  senti  come  disciogliersi  per  qaello  la  lingaa,  e  proruppe 
in  parole.  Èra  guarita  t 

Passiamo  ora  a  qaelli  istinti  morbosi ,  i  quali  non  hanno  an 
fomite  interno  nel  nostro  organismo  materiale,  ma  cadono  per 
dir  cosi  sulla  parte  spirituale  di  noi  e  soggiogano  il  libero  ar« 
bitrìo:  quelli  offendono  le  léggi  della  natura  corporea,  questi  le 
leggi  della  morale. 

Andiamo  per  gradi  :  entriamo  in  un  Manicomio.  Vedete  que* 
stì  malati,  frugate  loro  le  tasche  :  voi  ci  troverete  in  molti  pezzi 
di  carta,  di  cenci,  resti  di  gomitoli ,  sassolini  ed  altre  minuzie. 
Non  crediate  che  tutti  te  raccolgano  per  cose  preziose,  no:  le 
raccolgono  per  ismania  di  raccogliere,  di  serbare^  di  appropriarsi 
roba.  Da  cotesta  smania  a  quella  di  rubare  non  6  che  un  passo: 
r  atto  non  varia,  si  bene  il  soggetto  :  e  per  il  pazzo  che  soffre 
smania  di  appropriarsi  cose,  tant'è  un  turacciolo  quanto  un  orinolo. 
Cotesu  smania  dicesi  clej4dmama.  La  cleptomania  si  disfoga  in 
rubare  ora  quel  che  viene  ira  mano ,  ed  ora  (  ciò  che  avviene 
pia  di  frequente)  si  sbrama  in  certi  oggetti  particolari  da' più 
Ikitili  a'  più  preziosi.  Il  Lavater  racconta  d*  un  medico,  il  quale 
non  usciva  di  camera  de*  malati,  senza  appropriarsi  qualche  cosa 
che  poi  dimenticava.  La  sera,  la  moglie  gli  frugava  in  tasca,  e 
trovava  chiavi,  cisoie,  anelli  da  cucire,  cucchiai,  ecc. ,  che  man- 
dava il  giorno  dopo  a  restituire  a*  lor  proprietari!.  Il  Marc  ha 
conosciuto  un  altro  medico ,  la  cui  smania  era  tutta  in  rubare 
coperte  da  tavola.  La  moglie  del  celebre  medico  Gaubio  (mi  si 
perdonino  questi  tre  esempi  levati  dalla  famiglia  medica  )  non 
era  padrona  di  tiscire  a  far  qualche  spesa ,  senza  portar  via  di 
nascosto  dalle  botteghe  qualche  cosa. 

Una  smania,  non  infrequente  a  vedersi  in  certe  forme  di  fire- 
Areh.,  mm  i^  40 
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oopatia,  èia  smania  di ioe^diare.  C'è  Teramente  io  ooi  qoaleba 
cosa  di  isiiotivo  ohe  ne  indaco  a  dileUarci  Dell'  aspeUo  della 
fiamma:  c'è  qualche  cosa  di  attraente»  di  cai  non  è  solo  Toc* 
cbio  t  godere,  qualche  cosa  di  più  che  un  paro  diletto  del.  sens» 
visìvOé  Osservate  i  piccoli  bambini  come  si  trattengano  Yoteo- 
tieri  davanli  al  fiammeggiare  del  fuoco,  come  corrano  volentieri 
Hd  accendere  e  tengano  aoeest  io  mano  oggetti  luminosi.  La 
fiamma  rallegra,  si  dice.  Seduto  dinanzi  a  un  focolare»  vi  ha  chi 
passa  le  ore  intere  con  V  occhio  fisso  ne'  bizzarri  avvolgimenti 
della  vampa.  Ora  io  credo  sia  cotesto  talento,  dirò  cosi,  fistolo* 
gico,  che  dati  certi  incentivi  esteriori,  date  certe  condizioni  or*» 
ganiche  che  studieremò  più  avanti,  degeneri  in  istinto  morboso» 
in  vera  «maAi(i  intendiaria  o  piromania. 

Più  tremendo  istinto  però  ò  quello  che  si  rivolge ,  oon  più 
io  danno  delle  cose,  ma  delle  persone.  Cominciamo  da  quello 
che  si  ritorce  contro  la  propria  persona.  EntriauK)  nuovamente 
nel  M^mcomio,  questa  scuola  umiliante  e  desolante  per  l'umano 
orgoglia  Osservate  nel  volto  di  questi  malati  queste  cicatrici  ;  sono 
avanzi  di  sgraffiature,  di  lacerazioni  cutanee,  fatte  con  le  proprie 
unghie.  Osservate  queste  contusioni^  queste  ecchimosi  nelle  tem* 
pie  di  questo  giovane  :  quando  i  serventi  noi  vedono,  pugni  brtis* 
ami  nel  capo,,  capote  nel  muro  sono  il  suo  esercizio  prediletto.  Ve* 
dete  questo  demente  epilettico.  Una  volta  io  un  accesso  cadde  sul 
fiioco  e  si  bruciò  le  mani  :  vedete  sul  dorso  della  mano  destra 
nel  mezzo  della  cicatrice  cotesta  piaga  viva ,  sanguinante ,  fra* 
stagliata:  ò  una  smania  per  lui,  con  Tunghia  dell'  indice  destro 
irritarli,  inasprirla  continuamente.  Osservate  poi  la  fronte  di  quel- 
T  altra  demente  epilettica  :  vedrete  in  alto  o  nel  mezzo  un  ri-* 
lieve  calloso  scuro,  duro  e  ruvido  della  cute  ;  cotesto  è  effetto 
de'  c<flpi  dati  con  gran  forza  contro  lo  spigolo  dello  tavola.  Ora 
a  simili  atti  non  ò  ira  o  delirio  di  sorta  che  spinga  questi  in* 
felici:  è  un  impulso  cieco,  aulomatico|,  che  ha  bisogno  di  StO* 
disbrsi,  maggiore  della  volontà  e  del  dolore  medesimo. 

Di  cotesta  smania  di  attentare  alla  propria  persona  ne  irov<> 
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i  rodimenti  anche  ne' ssrni  d' intellelto.  Chi  é  che  non  conosce, 
per  esempio»  certi  eterni  roditori  di  unghie,  o  strappaidrì  di 
peli  della  faccia?  lo  conosco  nn  tate  sano  di  mente  (almeno 
credo),  che  fa  perseguitato  nella  sua  {»rima  giovinezza  dalla  sma- 
nia di  strapparsi  le  cosi  dette  pipiie  delle  dita  :  qaalché  volta 
cotesta  piccola  lacerazione  ha  portato  alla  flogosi  e  ad  ascessi 
dolorosi  della  matrice  dell'unghia  :  uno  de'  diti  è  ridiaslo  seon* 
ciamente  deformato  per  i  guasti  lasciati  dai  ripetuli  onici.  CodOf- 
sto  tale  era  io. 

Or  bene,  se  anche  neMo  sialo  fisiologick)  della  mente  nascono 
queste  ed  altre  futili  inclinazioni  istintive ,  che  né  ragione  n6 
volontà  possono  correggere,  s' intende  agevolmente  come  una  oc- 
culta nevropatia  possa  produrne  delle  più  strane  e  .pernicióse. 
Più  sopra  lo  citava  un  esempio  di  Bmania  mulHaloria:  non  6 
Manicomio,  sarei  per  dire,  che  non  abbia  a  mostrare  viliime  di 
quésto  male. 

Or  bene  dalla  smania  mutìlatoria  alla  snumia  suicida  non  è 
che  nn  passo.  La  smania  suicida  differisce  dal  suicidio  delibe- 
ralo, ragionato,  colpevole,  in  cui  l'uomo  si  uccide  per  sottrarsi 
a  un  mate;  differisce  dalla  mania  e  Upemania  suicida,  nella  qdale 
i(  malato  si  uccide  per  il  pervertimenlo  della  sensività  morale, 
cioè  per*  eccesso  di  tristezza  o  di  collera  ;  differisce  dalla  fisisa- 
ztone  shicida,  bella  qnale  il  malato,  in  ordine  della  idea  mor-» 
bosa  che  lo  perseguita,  crede  aver  motivo  a  torsi  la  vita.  Qui 
al  contrario  nessuna  passione,  nessun  delirio  de' sensi  o  dell' m* 
tellelto  spinge  V  infelice  ad  un  alto  cd^  contrario  a  natura  e 
all'ordine  morale:  ma  solamente  nn  impulso  cieco,  freddo,  inde* 
finìbite,  irresistibile,  nel  quale  la  povera  anima  è  passiva,  come  il 
grave  che  cade,  o  come  il  fascio  muscolare  scosso  dalla  corrente 
galvanica.  Inchiniamoci  dinanzi  alla  Provvidenza,  che  fra  ì  tanti 
mali  che  travagliano  questa  infelice  umana  natura ,  ha  voluto 
aggiungere  anche  questo ,  in  cui  l' uomo ,  senza  volere  e  saper 
lo  perchè,  è  carneflce  e  vittima  a  un  tempo  di  sé  medesimo  b 

Ecco  un  infelice  gravato  di  smania  suicida  !  Voi  certo  non 
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potreste  incontrare  malato  più  di  qaesto  compassionevola.  Per- 
seguitato da  BQ  bisogno  di  uccidersi  cbe  non  gH  dà  posa  giorno 
né  notte,  e^si  raccomanda  agli  amici,  apparenti,  a* familiari,  non 
lo  perdano  d'occhio  un  momento.  Osservate  cupa  e  fosca  flsono- 
mia,  labbro  iivido,  occhio  languido  e  smorto:  sentite  come  le 
carni  sieno  fredde,  e  il  polso  o  lento  lento  o  celerissimo.  Cote-» 
sta  tremenda  infermità  coincide  sovente  con  T  età  critica,  la  sop- 
pressione de'  mestrui  e  delle  emorroidi ,  con  la  cachessia  poda- 
grica,  con  uno  stato  venoso  addominale. 

Infermità,  se  è  possibile^  anche  più  tremenda,  sebbene  fortu- 
natamente  più  rara,  è  la  monomania  istintiva  di  uccidere,  o  sma^ 
nia  omicida.  Anche  qui  il  malato  non  uccide  per  atto  di  rabbia 
furiosa,  per  allucinamento  o  per  idea  erronea  e  fissa  che  sia, 
ma  uccide  per  mero  bisogno  istintivo  di  uccidere.  La  ragione^ 
la  volontà  lotta  fieramente  un  pezzo  contro  cotesto  impulso  mal* 
nato:  ma  il  momento  fatale  viene  pur  troppo.  E  neppor  qui  di- 
sordine intellettuale ,  nò  alti  furibondi ,  violeitì':  invece  calma , 
silenzio ,  contegno  regolare,  discorsi'  assennati  ;  invece  una  tri- 
stezza profonda,  continua,  e  neirawicinarsi  dell*  accesso  grande 
rallentamento  di  polso,  irrequietezza  indefinibile,  uno  sfigurameoto 
notevole  della  fisonomia:  preludi  funesti  di  avvenimeuti  fataRT 

Tali  i  modi  più  frequenti  di  perverlioiento  della  facoltà  volitila. 
Ora  l'elemento  morboso  rappresentato  dal  pervertimento  della  vo-» 
lontà  può  esistere  facilmente  come  ma  frenopatia  essenziale,  ehi 
irradia  solo  più  o  meno  ì  suoi  influssi  morbosi  alle  altre  facoltà 
dello  spirito.  Quelle  però  cbe  più  delle  altre  sono  tratte  in  mor- 
boso consenso  dal  pervertimento  della  volontà  sono  la  seosività 
fisica  e  la  morale.  Difatli  gli  infelici  che  sono  sotto  la  pressura 
di  qualche  smanìa  morbosa,  non  curano  intemperie,  né  patimenti, 
né  dolori  fisici.  Gli  afTetti  pure  infievoliscono  o  rimangono  sot* 
focati  affatto.  La  smania  omicida  sceglie  sovente  le  proprie  vit- 
time tra  le  persone  più  care  :  è  la  maJre  che  senza  ombra  di 
alio  uccide  il  figlio,  è  il  figlio  cbe  uccide  la  madre,  il  fraleUo 
il  fratello,  la  moglie  il  marilo.  La  facoltà  che  meno  di  tutte  sof- 
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Are  dalla  monomania  isUoliva^  è  il  rasiocioio,  il  giadizio.  Il  ma- 
lato Ti  parla  del  miglior  senno  del  mondo»  non  solo  d' ogni  cosa 
aliena,  ma  del  soo  male  medesimo  ;  egli  ne  ha  la  piena  coscienza 
e  ne  prevede  il  terribile  esito  finale. 

Né  solo  la  volontà  può  «fóere  pervertita  nella  saa  essenza  e 
qualità,  per  nn  istinto  morboso  ohe  la  subentra  e  la  soggioga* 
canducendola  ad  atti  innormali  «  ma  può  anche  essere  alterata 
(siami  permesso  il  motto)  di  qualità  :  va'  dire  che  il  potere  vo- 
litivo può  essere  aumentato  ed  esagerato ,  o  «ivvefo  iiifievolito 
ed  esiinio.  L*  esagerazione  della  volontà  si  vede  specialmente  co- 
me epifcDomeno  nelle  forme  maniache  :  faie  se  vi  riesce  di  pie- 
gare  oa  maniaco  a  un  lavoro  qualunque,  vedrete  di  che  mira* 
ceiosa  operosità  è  capace.  Al  contrario  nella  forma  lipemaniaca, 
e  tanto  pia  nella  demenza,  la  volontà  è  paralizzata  in  parte  o 
ia  tutte.  {Continua). 

Li  Sicilia  b  la  Loira   inpbriorb  in  Francia  ,  ossia   irplubnzb 

DEL  SUOLO  ,     DEL  GLIìIa   B   DÈI   GRADI   DI   CIVILTÀ*   SU   LE  SPBGIB 

DI  FOLLIA  B  soll'  IDIOTISMO  —  del  prof,    FRANCESCO   PI* 
GNOCCO ,  medico  primario  del  manicomio  di  Palermo. 
{ Continuazione  e  fine;  vedi  p.  Ili  ). 

UI. 
Aria,  luce,  nuvole.  —  La  benefica  luce  che  ci  rischiara  per 
14  ore  e  46  mimiti  primi  nel  giorno  più  lungo,  non  lascia  di 
illuminare  la  nostra  contrada  per  9  ore  e  27  minuti  primi  nel 
giorno  più  corto.  Alla  luce  del  sole  va  compagno  il  calore,  che 
al  par  di  quella  gradatamente  crescendo  non  va  oltre  misura, 
DÒ  questa  misura  trapassa  quando  va  decrescendo.  La  massa 
media  delle  nuvole  è  massima  in  genajo  e  febrajo,  potendosi 
computare  da  40  a  41,  indi  gradatamente  diminuisce  sino  a  il 
nei  due  mesi  di  luglio  e  di  agosto ,  e  poi  crasce  di  nuovo  per 
gradi  sino  a  genajo.  Solamente  è  a  dire  che  la  gran  copia  di 
acqua  la  quale  scorre  nella  pianura,  inaffia  i  giardini ,  si  espan- 
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de  nei  paUici  fonii ,  ed  in  ciascana  casa  della  Città  si  divide , 
e  rende  1'  atmosfera  alquanto  umida  e  vaporosa. 

Venti.  -*  L*  aria  che  respiriamo  è  di  conlinao  battuta  ed  a- 
gitala  per  ogni  intorno  dai  venti.  Spira  libero  il  greco,  perchè 
non  soffre  riflessione  nella  opposta  lontana  valle  di  libeccio.  Ed 
il  libeccio,  spesso  reso  violento  dalla  compressione,  a  cagione 
delle  gole  di  Tarzla  e  di  Renna,  per  dove  passa,  trova  innanzi 
a  so  la.  valle,  e  poi  V  aperto  piano ,  ed  il  mare.  Spira  anche 
libero  il  maestro  per  la  gola  di  Sferracavallo,  ed  ò  compresso 
anch'  egli  dai  fianchi  delle  montagne.  Ed  il  vento  di  scirocco 
trova  libera  la  pianura,  per  più  di  iO  miglia,  sino  a  Monte  Gallo. 
Il  levante  è  anch'esso  uno  dei  venti  diretti,  ed  investe  la  Città 
prima  che  dai  monti  sia  riflesso  verso  la  gola  di  Mondello. 
Quasi  tutti  li  altri  venti  sono,  ora  più  ora  meno,  respinti  dagli 
alti  vicini  fianchi  delle  montagne ,  e  spesso  avviene  di  sentirsi 
il  soffio  di  ponente-libeccio,  mentre  nel  mare  vicino  e  nelle  nu- 
vole si  mostra  il  vento  di  levante-scirocco. 

Ma  il  vento  più  importante  per  Palermo  è  il  greco;  imper- 
ciocché ne  tempera  in  Città  Tatmosfera  estuante  di  calore,  che 
le  nude  rupi  riflettono  dalle  infocate  vicine  montagne.  Dai  pri- 
mi di  maggio  ai  primi  di  ottobre ,  quasi  ogni  mattina  comincia 
a  spirare  questo  benefico  vento ,  quando  il  sole  perviene  a  40 
gradi  di  altezza  j  e  dura  sino  a  quando,  alla  medesima  altezza 
discende  air  occaso.  Verso  sera  poi ,  diminuita  per  le  note  ca- 
gioni meteorologiche  la  locale  rarefazione ,  il  primo  movimento 
generale  da  tramontana  a  mezzodì  dello  colonne  aeree  non  si 
sente  che  nella  pianura  dei  Colli,  nella  quale  direttamente  s*  in- 
troducono per  le  gole  di  Mondello  e  di  Sferracavallo.  Queste  dai 
fianchi  delle  montagne  vicine  riflesse  sulla  Città,  ed  acquistando 
la  direzicmo  di  leggero  vento  di  ponente ,  rinfrescano  il  paese 
ed  i  piani  che  lo  circondano. 

Pioggia.  — -  La  pioggia,  che  cade  nel  pluviometro  deirOsser* 
vatorio  di  Palermo,  alto  73  metri  circa  sul  livello  del  mare,  6 
maggiore  in  gens^ ,  marzQ  »  ottobre  e  dicembro  ;  nei  mesi 
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estifi  poi  qaasi  non  piòve  afflatloi  La  quantità  della  pioggia  che 
cade  in  un  anno  è  di  pollici  inglesi  n.  81  =  579.  M  mitlìÈk 

Temperatura.  —  La  massima  temperatura  6  da  maggio  ad 
oUol)re;  essa  non  ha  ore  costanti,  perchè  dipende  dal  v^eot^ 
fresco  di  greco,  il  quale  diviene  ordinariamente  più  forte,  totoé 
il  sole  si  fe  pia  alto  e  cocente ,  e  va  rallentando ,  come  soprai 
venne  detto,  còl  discendere  di  esso ,  ma  quasi  sempre  è  verso 
il  mezzodì  ;  la  minima  si  osserva  qualche  ora  prima  del  leVarst 
del  sole;  la  media  avviene  afle  8  del  mattino ,  o  verso  il  tra- 
monto del  sole. 

Il  calore  medio  mensile  cresce  grado  grado  da  genajo  ad 
agosto,  e  così  in  senso  inverso  diminuisce;  la  temperatura  me- 
dia deiranno  è  69,  85  Fahrenhait,  ossia  44,  8  Reaumur,  cioè 
17,  58  del  centigrado.  In  generate  poi  il  calore  non  è  minore 
dì  30  gradi  in  estate ,  e  di  iO  in  inverno.  Se  talvolta  scende 
a  0,  è  solamente  in  talune  notti  invernali,  quando  fiocca  la  neve. 
La  massima  temperatura  eccezionale  nel  corso  di  64  anni  arrivò 
a  31,  78.  a  di  7  loglio  1800:  la  minima  a  0,  IO.  a  di  11  fé- 
brajo  1854.  L' altezza  media  del  barometro  è  in  settembre  e  no- 
vembre^ la  mìnima  in  marzo  ed  aprile,  ed  è  uguale  alla  media  in 
genajo  e  dicembre  (1). 

Stagione  f  invemù.  —  Il  vento  che  sovente  domina  neir  in- 
verno è  il  maestro;  egli  riesce  incomodo  e  molesto.  Quelli  istan- 
tanj  e  continui  passaggi  che  questo  vento  produce  dal  chiaro 
al  fosco ,  dal  secco  all'  umido,  dal  caldo  al  freddo ,  dalla  tem- 
pesta al  sereno  annojano  e  rattristano  (3).  La  tramontana  che 
è  fredda  e  salutevole  sarebbe  da  desiderare  che  fosse  più  fre* 
quente,  o  almeno  spirasse  più  lìbera  sopra  la  Città.  Sicché  l'aria 
atmosferica  in  questa  stagione  è  umida  e  fredda ,  la  tempera- 
tura media  è  a  11  centìgr.  circa,  quindi  predominano  Te  mala- 

(I)  Le  notizie  fio  qui  sommarlaoiwnte  esposte  sono  state  attinte  ai 
resoconto  dei  prof.  Cacciatore  padre  e  figlio^  direttori  del  R.  Osserva- 
torio di  Pale  rato. 

(9)  Scioà,  opera  citata  ^  Top.  di  Valerme. 
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Uè  catarrali»  le  polmonee,  le  pleoriUdi»  1  reomatUmi  arlìcolarr 
NoD  pertanto  è  da  osserfare,  che  anche  nel  più  fitto  deir  ìn«- 
Terno  sorgono  giorni  Incidi  e  belli»  che  d'ordinario  succedono 
dopo  una  mezza  dozzina  di  giorni  piovosi.  Allora  non  è  per  noi 
pia  inverno  ,  6  ridente  e  bella  primavera  che  fa  dimenticare 
i  giorni  più  tristi  e  piovosi.  Ma  11  sotto  si  asconde  il  male  :  li 
abitanti  ilari  e  briosi  prendono  di  tolto  diletto,  come  in  prima- 
vera, e  financo  alleggeriscono  i  vestiti.  Spira  intanto  piacevolis- 
simo il  greco,  r  nomo  si  ricrea,  ma  ne  ha  arrestata  quella  in- 
solita traspirazione  che  umettava  la  pelle ,  la  quale  ripercossa 
sulle  membrane  mucose  agita  i  nervi,  ed  eccita  allora  più  ehe 
mai  forti  le  affezioni  catarrali ,  le  diarree ,  le  gastriche  febrì 
e  le  infiammatorie ,  i  reumatismi  acuti,  e  talfiata  le  apoplessie 
fulminanti.  Intorno  alla  follia  diremo,  che  fra  B09  casi  di  am- 
missione nel  Manicomio,  in  un  periodo  di  ì%  anni,  si  ebbero  105 
folli  nella  stagione  invernale. 

Primavera.  —  Sorge  intanto  la  primavera  genuina  e  fedele  ; 
vivido  e  poro  sfolgora  per  T  empireo,  e  da  per  tutto  il  sole  ;  i 
nugoli  più  folti  e  scuri  si  dissipano;  sente  la  terra  l' influenza 
del  benefico  raggio^  ed  apre  il  suo  seno,  ed  esulta  rigogliosa 
fra  i  colli  ed  i  prati>  ed  in  ogni  guisa  li  veste  di  verzora  ;  un 
bel  tappeto  punteggiato  di  fiori  vaghissimi  si  dipinge  ali*  occhio 
del  riguardante  :  e  r  uomo  in  mezzo  a  quel  magnifico  spetta* 
colo  della  natura,  con  lo  spirito  ilare,  svegliato  e  fermo,  bene- 
dice  la  mano  del  Creatore,  che  volle  a  piene  mani  profondere 
i  suoi  tesori  su  questa  terra  beata. 

Cessano  allora  le  malatie  catarrali  di  cui  sopra  si  fé*  cenno  ; 
se  non  che  la  bile,  che  in  quasi  tutti  i  Palermitani  suole  pre- 
dominare, comincia  a  comunicare  al  sangue ,  già  divenuto  più 
florido  e  vivo,  il  suo  stimolo,  disponendo  le  pareti  dello  stomaco 
e  Testremità  de*  suoi  nervi  a  quelle  malatie  che  appellansi  ga- 
strichej  le  quali  col  crescere  del  calore  e  collo  awicioarsi  e 
giungere  dell*  està,  si  fanno  poi  più  vigorose  e  violenti. 

Finalmente  Bon  bisogna  passare  sotto  silenzio,  che  una  si  bella 
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e  ridente  stagione  è  appo  noi  travagliata  da  frequenti  mutazioni 
atmosferiche,  e  spesso  si  passa  dal  freddo  al  caldo,  dall'  amido 
al  secco;  lo  che  risveglia  le  affezioni  catarrali.  E  venendo  ai 
casi  di  fòlUa  diremo ,  che  li  entrali  nel  Manicomio ,  nella  prima- 
vera,  sopra  la  detta  massa  di  509,  Corono  437. 

Ette.  —  Ha  eccoci  insensibilmente  pervenuti  air  està  ;  e  però 
f|Qesta  non  essendo  che  una  continuazione  della  primavera  ere* 
sceote  in  calore,  avviene  che  le  medesime  cagioni  continuando 
ancora^  ed  accrescendo  anzi  il  movimento  dei  nervi  e  le  facoltà 
dello  spirito,  rendano  le  passioni  più  vive.  Ma  ben  presto  ad  un 
tale  esaltamento  di  forze  fisiche  e  morali  succede  la  stanchezza, 
e  quindi  il  riposare  diviene  un  bisogno.  Laonde  una  sensibilità 
generale  vivissima,  un*  irritabilità  somma  e  poco  vigore  tonico, 
sono  le  caratteristicbe  per  le  quali  si  distingue  Y  intima  dispo* 
sizione  che  allora  acquista  il  eorpo. 

Due  vicende  atmosferiche  sogliono  accadere  nei  primi  tempi 
della  està,  cioè:  talfiata  il  caldo  umido,  tal  altra  il  caldo  sec« 
co  ;  e  ciò  sino  a  che  in  agosto  il  caldo  si  eleva  ad  estuante  e 
secco  affatto.  Nel  caldo  umido  sogliono  predominare  le  malatie 
cutanee,  quelle  dei  nervi,  una  disposizione  alla  varicosità  dei 
^si,  agli  incomodi  emorroidali;  accadono  perdite  aterine,  parti 
falsi,  diarree,  disenterie,  febri  pitnìtose,  lente  nervose  dipen- 
denti da  un  sangue  meno  ricco  di  vitali  elementi.  In  effetti  le 
guarigioni  delle  piaghe  si  fanno  più  difficili,  ed  è  per  tali  cagioni 
e  disposizioni  che  si  va  più  soggetti  alle  malatie  croniche  che 
alle  acute. 

Quando  il  caldo  poi  si  fa  secco  ed  estuante ,  le  forze  della 
digestione  cominciano  a  venir  meno ,  e  mal  soffrono  li  alimenti , 
massime  quelli  troppo  animalizzati  e  riscaldanti.  Allora  si  man- 
gia pocoj  si  beve  molto,  ed  altretanto  si  suda.  Ma  l'organo  che 
a  preferenza  di  ogni  altro  risente  Fazione  stimolante  del  calore 
è  il  fegato;  le  proprietà  vitali  di  quest*  organo  si  vedono  allora 
molto  sviluppate,  e  nel  maggiore  orgasmo  possibile;  lo  che  dà 
luogo  ad  una  secrezione  di  bile  più  abondante  e  poderósa^ 
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D' onde  poi  le  febri  gastriche  e  biliose  »  le  epatiti  »  e  le  inata^ 
tie  di  qiiest*  organo  esasperate  io  tolte  le  forme.  Quindi  le  febri 
intermittenti  si  osservano  qaasi  sempre  in  questo  tempo  com- 
plicate col  gastricismo;  come  il  gastricismo  passar  si  vede  al  tipo 
intermittente.  Grande  6  allora  la  frequenza  delle  diarree ,  delle 
oeliche,  delle  disenterie.  In  questa  stagione  la  cifra  dei  folli,  nel 
periodo  di  i2  anni»  e  sopra  la  massa  saddetla  di  500  ammis- 
sioni ,  si  elevò  a  470.  Ma  la  provida  natura  pare  abbia  voluto 
rimediare  a  un  tanto  male.  Àbondano  allora  le  verdure  che  pre- 
diliggonsi  ad  insalale  »  i  pomidoro ,  le  frutta  più  rinfrescanti , 
come  le  more,  i  cocomeri,  i  citriolì,  i  melloni  di  ogni  genere. 
Le  quali  sostanze  ,  oltreché  ci  danno  un  alimento  leggerissimo, 
e  quindi  molto  comportabile  dalle  forze  afflevolite  dello  stomaco, 
riescono  molto  diluenti,  e  le  migliori  ft*a  quelle  chevagliono 
a  rinfrescare  li  umori  estuanti.   « 

Nò  a  ciò  si  limita  la  provida  natura  ;  essa  dallo  inizio  della 
^tà  s'mo  al  suo  colmo,  somministra  per  gradi  quelle  frutta  the 
meglio  si  addicono  alta  debolezza  degli  organi  della  digestione, 
•che  somministrano  un  tenue  alimento,  che  sono  d' impedimento 
alle  turgescenze,  alla  pletora,  e  che  temperano  l' azione  di  un  nn- 
trimento  molto  animalizzato  e  riscaldante;  mettendo  un  freno  con 
r  addetto  che  contengono  alle  fùnere  diarree  e  disenterie,  che 
per  le  ragioni  suddette,  potrebbero  facilmente  accadere,  fi  però, 
prima  ci  dà  le  frutta  più  acquose  e  leggermente  purgative ,  indi 
le  più  zuccherine  e  più  nutritive.  Fra  le  prime  si  annoverano 
le  ciliege  e  le  fragole^  di  cui  la  durata  si  prolunga  ;  indi  i  ma- 
rascfhi  ed  i  fichi  primaticci  ;  e  fra  le  seconde  le  pera,  le  albi- 
•cocche,  le  prugne,  i  fichi  autunnali,  e  da  ultimo  le  uve  moscate  ed 
i  zibS)bi ,  che  più  proprj  si  fanno  poi  al  sopravegnente  autunno. 

Ora ,  quali  sono  le  condizioni  della  machina  umana  in  està  ? 
Eccole  ìq  succhito:  1.*  li  estremi  fili  nervosi  sodo  più  espansi, 
e  perciò  più  suscettibili  di  vive  impressioni;  3.*  l'elevato  ca- 
lore rendendo  ogni  azione  forte  invita  costantemente  a  cercare 
il  riposQ;  S.*  li  óofflini  cercano  tanto  più  avidamente  le  sensa- 
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zioni,  quanto  sono  già  resi  pib  sensibili,  quanto  la  loro  attività 
non  è  consamata  nei  movimenti  muscolari,  quanto  la  natura  ha 
veramente  posto  presso  di  loro  li  oggetti  di  un  gran  numero 
di  sensazioni  piacevoli  ;  4.^  finalmente  tutti  i  loro  bisogni  sono 
infinitamente  più  limitati ,  e  sentendosi  ricchi  della  feracità  del 
suolo  e  del  clima ,  hanno  meno  motivo  di  scuotere  una  certa 
infingardia,  la  quale  basta  alla  loro  felicità  (1). 

Un  altro  beneficio,  un  altro  compenso  offre  la  natura  aire- 
stnanie  calore  di  questa  stagione;  esso  è  riposto  inquell'  istin- 
to che  hanno  i  nostri  abitanti  (come  tutti  quelli  del  mezzodì  e 
che  abitano  le  riviere)  di  bagnarsi  nelle  fresche  acque  del  mare. 
Grandissimo  diletto  prende  l' uomo  di  tai  lavacri  che  ripete  con 
grandissimo  piacere  frequentemente.  Un  tal  bagno  fresco  restrin* 
gendo  moderatamente  i  pori  della  pelle,  e  raffrenando  quelPimpeto 
fogoso  ed  esteso  della  traspirazione,  per  la  quale  si  fa  tanta  evapo- 
razione, e  quindi  tanta  perdita  di  buoni  umori  indispensabili  alla 
tonicità  della  machina,  restituisce  all'uomo  Tilarità  e  la  vigoria. 

Autunno.  —  Verso  la  fine  di  agosto,  il  tuono ,  il  baleno,  la 
pioggia  annunziano  V  arrivo  del  prossimo  autunno.  Questa  fre- 
sca e  ridente  stagione  ricca  di  frutta,  della  vendemmia,  abbel- 
lita nuovamente  dal  verde,  e  imbalsamata  dai  fiori  del  melaran- 
cio ,  è  per  noi  una  nuova  primavera  ;  essa  fa  dimenticare  li 
estivi  ardori ,  e  li  abitanti  dèlia  Città  vanno  a  popolare  le  vi- 
cine campagne.  La  sua  media  temperatura  è  di  i6  gradi  circa. 
Ha  una  tale  beltà ,  come  ogni  altra  della  umana  natura,  6  ca- 
duca, ad  eccezione  del  verde  del  sempiterno  olivo,  del  melarancio, 
del  cedro,  del  limone,  che  coi  balsamici  fiori ,  e  coi  frutti  che 
spuntano  e  maturano  accanto  all'  antico  (i),  abbellano  la  natura; 
di  lutti  li  altri  alberi  le  foglie  prima  cambiano  di  colore ,  e  poi 

(I)  Cabaois,  opera  citata. 

(3)  la  Sicilia  il  melarancio,  il  limone,  io  taiaoa  epoca  deiraooo,  pre- 
sentano il  fratto  antico,  ilnaovo,  ed  il  flore,  dal  soavissimo  odore,  della 
terza  produzione ,  alqaaoto  più  di  quello  che  scriveva  il  Torquato  : 
<  E  mentre  spunta  Tua,  Patirò  matura  •. 
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cadono;  le  qaali  per  terra,  in  contatto  all'  umidità  del  saj>lo> 
già  molle  dalle  pioggie ,  putriscono.  Ecco  come  nuno  mano  la 
natara  cominciando  a  mancare  e  a  degradare  nelle  sae  forze ,  e 
la  stagione  mostrandosi  proteiforme  nel  suo  corso,  ed  alternan* 
dosi  tra  il  caldo  e  V  omìdo ,  il  caldo  e  il  secco ,  il  freddo  e 
r  amido,  dà  luogo  a  quelle  febri  intermittenti  che  appellansi 
autunnali,  e  che  spesso  si  complicano  col  gastricismo.  Le  quali 
condizioni  atmosferiche,  tanto  maggior  presa  hanno  sull'economia 
dell*  uomo ,  quanto  questi  non  giugno  in  autunno  come  in  pri- 
mavera forte  e  vigoroso,  tna  vi  giunge  spossalo  e  indebolito  da 
un  calore  estuante,  da  una  luce  troppo  viva  e  protratta,  da  una 
digestione  difettuosa,  e  inOne  dalla  perdita  degli  umori,  cagio- 
nata dalla  eccessiva  traspirazione  cutanea. 

Nonpertanto  due  compensi  si  hanno  a  un  tanto  male  ;  1*  uno 
sta  nei  prodotti  che  gli  appresta  la  benefica  natura,  V  altro  nel 
rinfrescamento  cMI'  atmosfera. 

E  sul  primo  :  ad  addolcire  le  fibre  dal  calore  della  state , 
e  dair  asprezza  della  bile  stimolate,  a  recare  altresì  una  requie 
al  cervello  e  ai  nervi  concitati,  spunta  da  prima  il  caprifico,  il 
quale  abondando  di  zucchero  e  di  mucilagine,  fornisce  un  ali- 
mento di  facile  «digestione  e  lievemente  rilasciante.  Viene  in  se* 
guito  r  utile  ed  abondanlissimo  ficodindia  (  cactus  opuniia ,  o 
cactus  fichidindia),  frutto  leggero, -soave,  discretamente  purga- 
tivo t  diuretico.  Per  tali  qualità  un  tal  frutto  porla  le  benefiche 
sue  influente  alla  concitata  azione  del  Xegato  esasperalo ,  come 
di  sopra  venne  detto ,  dagli  estivi  calori.  Sicché  talune  inci- 
pienti ostruzioni  di  quest'organo  vanno  sciolte  dal  moderato  uso 
di  questo  frutto,  usalo  sempre  dopo  le  piogge.  Vengono  quindi 
le  pere  dolci,  fondenti,  zuccherine,  lassative,  rinfrescanti,  nutri- 
tive, le  quali  bene  si  adattano  alla  condizione  indebolita  dello 
stomaco.  Né  metteremo  in  ultimo  posto  le  uve  già  mature  ,  le 
quali  anche  esse  forniscono  una  alimentazione  addolcente  e  Ile* 
vemente  lassativa.  Che  diremo  poi  della  moderata  astringente  ed 
acidula  melagrano  ?  deir  astringente  cotogna  di  cui  li  agiati 
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osano  le  dolci  ed  utili  con^rveT  dell'  atrigno  (I),  di  cai  le  confe* 
feziooi,  per  le  asiriDgenli  proprietà,  dando  no  moderato  tono  alle 
afOevonte  fibre  dello  stomaco  e  degli  intestini^  allontanano  quella 
tendenza  agli  scioglimenti  del  ventre  7 

E  dair  altro  canto»  l'aria  gradatamente  rinfrescandosi,  e  taN 
Tolta  anche  di  salto ,  i  pori  della  pelle  vanno  i  primi  a  speri- 
menlaroe  la  tonica  azione  ;  1'  economia  animale  tatta  si  ristora  e 
rinvigorisce,  il  volta  acqnista  ou'aria  più  allegra,  e  si  allontanano 
da  esso,  e  dalle  membra  del  corpo  li  atteggiamenti  di  languore. 

In  generale  I*  azione  del  freddo  facendosi  sentire  sopra  i  so>- 
lidi  ed  i  liquidi,  spinge  li  organi  ad  agire  più  energicamente,  e 
quindi  ha  luogo,  per  le  note  fisiologiche  conseguenze,  un  au<- 
mento  d'irritabilità  e  di  calore.  Le  quali  cose  tutte,  mentre  da 
mi  Iato  migliorano  le  condizioni  della  machina ,  stabiliscono 
dair  altro  sulla  pelle  i  primi  elementi  dell*  infiammazione. 

Non  è  Intanto  da  trasandare,  ripetiamo,  come  appo  noi  un 
tal  grado  di  fresco  e  di  freddo  va  sovente  accompagnato  dalla 
umidità,  perlochè  si  rende  talfiata  spiacevole,  e  cagione  di  spia- 
cevoli malatie.  Inperciocchè  la  sua  azione  talvolta  istantanea  e 
brusca,  consociata  alle  frequenti  alternative  della  pioggia  e  àeìh 
brina ,  del  ealdo  e  del  freddo ,  forte  spingendo  verso  la  mir- 
cosa  degli  intestini,  dei  polmoni,  e  verso  le  parti  più  inteme 
del  corpo  queir  umor  traspirabile  che  tuttavia  si  avviavi  alla 
pelle ,  dà  luogo  a  subitanei  reumatismi ,  a  catarri ,  a  molle 
diarree  mucose,  le  quali  più  acerbe  si  fanno  nel  popolo  per  lo 
abuso  che  fa  delle  frutta,  e  propriamente  di  quelle  che  servono 
a  formare  i  liquori  fermentati. 

Ma  uno  degli  abusi  più  nocivi  e  fbrse  il  più  pernicioso,  che 
cagiona,  nelle  classi  inferiori  del  popolo,  flatulenze,  coliche, 
acidità,  scariche  verminose,  diarree  spasmodiche  e  violenti,  è  lo 
smercio  del  vino  troppo  recentemente  fatto.  E  però  non  è  mai 

(I)  L'atrlgno  siculo  corr'rspoode  al  prugno  silvestre,  e  prende  nome 
da)  greco  oet^«^.  Pel  colore  oercbleu. 
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abbastanza  detto  contro  le  qaalità  nocive  di  an  tal  liqaore  non 
completo  ancora  ne*  suoi  processi  di  fermentazione  ;  e  non  sa- 
rebbe mai  abbastanza  raccommandata  la  inibizione  di  an  tale 
smercio  con  savie  leggi  eseguìbili  ed  eseguite.  In  quest'  autun- 
nale stagione  la  cifra  dei  folli  entrati  nel  Manicomio,  nel  pe- 
riodo e  nella  massa  suddetta,  è  di  107. 

Ora  ricapitolando  tutto  V  anzidetto  ne  risulta,  che  da  tali  fi- 
siche  influenze  deiraria,  delle  acque,  dei  cibi,  delle  bevande, 
delle  stagioni,  del  regime  di  vita,  viene  modiflcata  la  specie  de- 
gli umani  nel  nostro  paese.  Né  con  ciò  intendiamo  sottrarla  dalle 
morali  influenze  ;  imperciocché  le  cagioni  flsiche  sopradette,  tanto 
potere  spiegano  sopra  il  corpo  umano,  che  non  può  il  morale  per 
mutua  corrispondenza  col  fisico,  non  risentirne  buone  o  cattive 
che  siano  le  conseguenze.  E  se  talfiata  si  è  osservato,  come  la 
natura  tesse  insidie  alla  specie  umana,  e  come  col  fisico  il  mo- 
rale si  intristisce  e  degrada ,  e  come  r  asprezza  della  riboc- 
cante bile^  la  soverchia  suscettibilità  nervosa,  la  sferza  dei  raggi 
solari,  r  abuso  del  vino  nelle  classi  inferiori  del  popolo,  conci- 
tando r  azione  dell'  organo  pensante ,  danno  luogo  a  passioni 
violenti  ed  impetuose ,  da  spingere  sovente  Y  nomo  sino  al  de- 
litto; si  può  dair  altro  canto  trovare  a  ciò  un  rimedio,  un  freno 
nelle  utili  sociali  istilnzioni ,  che  il  previde  governo  della  cosa 
publica  sa  filosoficamente  adattare  ad  un  popolo ,  il  di  cui  mo- 
rale va  dominalo  da  speciali  fisiche  influenze. 

Di  là  provengono  le  savie  leggi  contro  il  duello,  contro  il 
ratto,  ed  i  matrimoni  clandestini,  contro  la  perniciosissima  aspor- 
tazione delle  armi ,  di  cui  non  sarebbe  mai  abbastanza  racco- 
mandata la  severità  del  divieto,  in  un  paese  ove  la  classe  info- 
riore  del  popolo,  riscaldata  dal  sole  e  dal  vino ,  corre  cosi  fa- 
cilmente e  per  naturale  volenza  alle  offese,  e  a  respingere  aper- 
tamente r  offensore  ! 

Né  metteremo  in  seconda  riga  quelle  istituzioni  che  ci  piace 
appellare  moralizzanli ,  e  che  valgono  a  prevenire  i  reati.  In- 
tendiamo qui  dire  degli  asili  infantili  stabiliti  ^u  larga  base , 
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degli  orfanotrofi ,  degFi  osphy  di  teneflcenza  »  dei  depositi  di 
meadicità ,  degli  alberghi  pei  poveri  vecchi  ed  invalidi  »  delle 
scQOle  diurne  e  nottarne»  <iaotidiane  e  domenicali,  delle  catedr» 
popolari  d*  igiene  pablica,  degli  istilati  di  arligianelli,  di  agri- 
coltura  e  veterinaria;  delle  societi  degli  operaj  dirette  precipua- 
mente al  miglioramento  e  perfezionamento  dell*  arte  loro,  ed  al 
mutuo  soccorso  per  sovvenirsi  il  di  dei  bisogno;  del  migliora- 
mento degli  ospitali,  delle  prigioni ,  dei  bagni  ;  del  progressivo 
incivilimento  del  ramo  esecutivo  della  sicurezza  publica  ;  delFo- 
nestà  delle  braccia  del  Governo,  della  rigidezza  e  santità  dei 
tribuùalù  Istituzioni  tutte,  le  quali  quando  son  pure,  sincere,  ed 
fliibate ,  versano  a  piene  mani  sulle  popolazioni  dalla  natura  ben 
fette  e  ben  disposte,  i  tesori  più  cari.  Sicché,  quando  Tuomo  vieno 
dalla  previdenza  collocato  in  un  clima  salutare ,  In  un  suolo 
benefico,  quando  va  tutelato  da  buone  e  savie  istituzioni,  si  che 
gli  si  conservi  mens  sana  in  corpore  sano,  si  può  dire  felice. 

E  dair  altro  canto  sorgono  le  leggi  salutari  a  tutelare  il  pu- 
blico  benessere  ;  di  là  i  provedimeoti  che  limitano  la  micidiale 
coltivazione  dei  risi ,  che  circoscrivono  la  funesta  macerazione 
dei  lini,  che  sorvegliano  T  incanalamento  e  lo  espargo  dei  fiumi 
e  dei  luoghi  paludosi ,  V  incanalamento  delle  acque  lorde  e  sta* 
gnanti,  come  quelle  dì  Mondello  e  della  Stoppa  vicino  a  Palermo, 
che  tante  vittime  mieterebbero  per  iebri  intermittenti  di  ogni 
specie,  se  non  venissero  con  opere  speciali  avviale  e  sospinte  ai 
naturali  pendii  !  Né  sono  mai  abbastanza  raccomandati  quei  prò- 
vedimenli  che  vietano  lo  smercio  delle  frutta  acerbe ,  che  sor- 
vegliano i  vini,  le  carni ,  le  granaglie ,  il  pesce  e  tutto  ciò  in- 
somma che  è  necessario  agli  usi  ed  ai  bisogni  della  vita. 

IV. 

Ck)sicchè  per  tornare  al  nostro  assunto,  raffrontando  le  stati- 
stiche redatte  al  4840  per  le  basse  Alpi  ed  i  Pirenei ,  non  che 
quelle  della  Loira  inferiore  in  Francia,  luoghi  in  cui  le  condi- 
zioni del  suolo,  del  clima,  e  delle  produzioni  presentavano  allora 
elementi  contrari  a  quelli  della  Sicilia  ;  ivi  la  razza  umana  ge- 
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Deralmente  non  era  ben  conformata,  e  li  idioti  erano  in  nnmerp 
enorme.  A  qaeir  epoca  in  noa  sola  Prefettura  di  qaelle  contra* 
de  si  contavano  400  cretini.  E  nei  dipartimento  della  Loira  in- 
feriore, oTe  non  vi  sono  montagne  considerevoli,  ove  tre  de'  suoi 
circoli  sono  bagnati  dal  mare  e  traversati  da  flnmi ,  torrenti  e 
baroni,  che  danno  al  suolo  una  costituzione  umida;  ove  le  co- 
muni, di  cui  componesi  il  dipartimento,  eran  povere,  e  troppo 
esteso  era  il  territorio  in  paragone  alla  cifra  delle  popolazioni, 
e  molta  parte  ne  rimanea  inculto;  e  la  vegetazione,  e  T incre- 
mento era  assai  debole;  dove  il  nutrimento  de' contadini  era  ge- 
neralmente cattivo,  a  cui  aggiungeasi  la  mala  usanza  di  com- 
primere in  diversi  modi  il  capo  de*  bambini,  una  istruzione  quasi 
nulla  nelle  campagne,  una  religione  per  lo  più  mal  compresa,  e 
legata  a  futili  e  pregiudizievoli  credenze  popolari,  le  quali  la- 
sciano neir  animo  impressioni  di  timore  e  di  paura,  anziché  di 
speranza  e  di  misericordia  ;  dove  1*  abitudine  di  ubriacarsi  era 
quasi  comune  nel  volgo  (1),  e  questo  mostrava  sentimenti  bassi 
ed  ontosi  ;  ove  finalmente  le  malatie  più  comuni  erano  ordina- 
riamente il  risultato  dèlie  vicissitudini  atmosferiche  e  dell* umi- 
da costituzione  del  suolo;  nel  4836  in  una  popolazione  di  470; 
708  si  contarono  684  alienati  di  mente  reclusi  nel  manicomio 
di  Nantes,  i  quali  si  dividevano  in  404  folli  e  f80  idioti.  Vedi 
potenza  di  suolo ,  di  clima ,  di  nutrimento ,  di  educazione ,  sul 
cervello  umano  I 

Questo  avea  luogo  in  tutto  il  Dipartimento.  Paragonando  poi 
le  parti  di  esso  fra  loro,  e  ravvicinando  quelle  in  cui  le  condi- 
zioni del  cielo,  del  suolo ,  delle  produzioni ,  del  movimento  in- 
tellettuale, ecc.,  sono  in  condizioni  disuguali,  sempre  meglio  si 
conferma  la  notata  influenza. 

Uno  specchietto  che  rappresenta  le  cinque  comuni  del  Dipar- 
timento, la  loro  popolazione,  e  la  cifra  dei  folli  ed  idioti  in  pa- 
ragone a  questa ,  non  sarà  disutile  al  nostro  scopo. 

(1)  A  (liffereoza  delle  classi  agiate,  io  cui  la  regolarKà  del  costumi 
va  legata  a  lavori  utili  e  produttivi. 
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114 

10 
30 
99 
93 

380 

SSi 

30 
42 
«0 
61 

Popò- 
Unione 

.  .  Proporzione 
Idioti            Fotti 

Nantes  .  .  . 
Àoceny  .  .  . 
Cbateaabrìand 
PaimbeaQf.  , . 
Sareoay.  •  • 

1         Totale 

305.893 
45.766 
63,377 
43,580 

1I4»S66 

4  .1,718 
1  :  3,408 
1  :  3,394 
l  :  1.4()8 
1:1,341 

1  ::    8,34.3» 
1  ::  3.388,35 
1::  1,483.76 
1  ::  l,4i«.33 
1  :;  1^873,  4 

404 

471,770 

1  : 1,106,36 

1::  1.68738 

Da  ciò  emerge  cbiarameote  :  l.""  che  nel  diparliipento  della 
Loira  iuferìore  la  proporzione  degli  idioti  relalivameole  ai  folli  è 
enorme»  perchè  la  cifra  di  qaesli  non  supera  i  primi  che  di  124. 
cioè:  S80  :  404  :  :  1  :  1.44.  3.*,Cbenel  dislreUo  di  Paimbeaut 
la  cifra  dei  folli  è  quasi  aguale  a  quella  degli  idiptij  non  diffeT 
rendo  che  di  una  sola  imita.  E  ciò  perctiè,  secondo  le  osserva- 
zioni di  Bouchet ,  le  cause  generali  dello  sviluppo  di  questi 
due  generi  di  malatie  sono  m  proporzioni  pressoché  uguali.  .S.^ 
Che  ael  distreiio  di  S^venay,  il  quale  ba, un* estensione  mag- 
giore di  territorio  relativamente  alla  popolas^ione»  ove  per  con- 
seguenza il  suolo  è  meno  coltivato,  ove  le  Comuni  sono  sparpa- 
gliate e  a  molta  distanza,  e  quindi  avvi  meno  sociabilità;, ove 
il  suolo  è  umido  ;  ove  li  elementi  df^lla  nutriziojoe  sonp  oattivi 
e  non  consistono  die  in  v^ie  speci^  di  croj^tacei  conchigliari 
ed  io  saggipa  i  blé  noir  »;  ove  T  appore  della  terra  natale  è 
esagerato  e  T  incatena  in  quel  (risle  soggiorno;  uve  le  credenze 
superstiziose  ne  dominano  la  mente,  ^  la  sordidezza  ò  generali^  : 
ivi  tutte  queste  cagioni,  favoreggiando  il  predomìnio  dei  liquidi 
nella  economia  animale»  contribuiscono  a  mantenere  nelf  uomo 
quella  specie  di  apatia  intellettuale  e  fisica ,  a  cui  Paspetto  del 
suolo  e  del  clima  imprime  uua  cod  ootabile  disposizione. 
Arch..  anno  l."*  11 
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È  quivi  appatitò  che  notansl  93  idioti  e  61  folli  sopra  una 
popolazione  di  414,^60  abitanti.  Ed  'è  appanlo  nei  Comnhi  di 
Danger,  di  Gaeroiiida»  di  Uomolr,  di  Cddbon,  posti  ih  j^an 
parte  salle  lande  e  sulle  maremme,  che  si  Trofa  il  maggior 
numero  jdegl'< idioti.  ^Ed  è  ancora  in  questi  Comuni,  ove  qud 
tapini  degradali,  per  famiglie  fra  loro  inlparentandodi,  danno  luog^ 
a  qualche  tr(jiccia  di  quella  varietà  di  cretini ,  propria  e  più 
comune  in  altro  suolo.  4.^  Che  il  Distretto  di  Anceny  che  è 
situato  lungo  le  rive  della  Loira,  la  cui  mercè  tutte  le  sue  pari! 
godono  di' frequenti  Tdàzionicommefrcibil,  e  partecipano  al  1)eni9 
di  un  movimento  intellettuale  cohtìnqo  f  senza  avere  come  quello 
(fi  Nantes  uh  gran  centro  di  alìrazione  che  a  sé  chidooia,  se- 
condo le  osservazioni  di  Bouchet ,  una  gran  quantità  di  po- 
polo vagante  che  coiitribuisée  ad  accrescei'e  11  numero  déi'fò(li), 
il  distrétto  di  Ancèny,  tìpetFamo,  è  quello  che  sótto  i  due  Mg- 
gda'giiameùti  di  (bilia  e  di  idiotismo  presenta  la  cifra  più  spa- 
rtita, e  quindi  la  più  faVòfevofe  proporzióne.  Cioè:  19  idioti  e 
io  fòlli  in  una  popolazióne  di  45, 705. 

In  genei^te  poi  risulta ,  che  il  maggior  numerò  di  folli  in 
tiitto  11  dipartimento  della  Lòira  inferiore  si  osserva  nella  città 
di  Wantes,  ed  il  maggior  numero  dì  idioti  nel  distretto  di  Sa- 
venay;  che  il  moviménto  della  Intelligenza  e  delle  passioni  con 
tutti  1  loro  eccessi  e  i  loro  disordini,  giustiOcàno  la  ^ran  prò* 
porzione  dei  folli  in  un  gran  centro  di  attrazione,  cioè  Nantes; 
còline  r ignoranza,  con  là  sua  diffidenza,  colle  sue  passióni  li- 
mitàfte,  sópra  un  snolo  triste,  umido,  poco  coltivato  e  cioè  An- 
dexìj  f  ginsUfica  la  gran  proporzione  degli  idioti. 

Per  lo  contrarlo,  quando  noi  abbaridoìfiiamo  qdesle  triàti  feoii- 
ihàe,  e  ci  rivolgiamo  alla  Sicilia,  in  cui  il  moviùiento  intel- 
lèttdale  è  molto  pronunciatole  le  condizióni  del  suoIo>  del  cli- 
ma ,  e  delle  produzioni  favorévolissime  alla  bdona  condizióne 
degli  umani,  sparnlissima  è  la  cifra  degli  idioti  ;  e  proporzionata 
agli  tiltri  ptiést  d'  Europa,  che  al  nostro  somigliano,  quella  dei 
folli.  Sicché,  riguardo  ai  prilni,  cioè  agii  idioti ,  in  Un  periodò 
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diiO  aonji  e  sapra  Qoa  massa  di  4S8,reclQ$i  nel  MoDioontia, 
come  dal  segnante  qaadro  rboUa,  xm  si  troyaQo.ohe  6  iiJiyii. 


r 


Generi  di  follia 


!  semplice.  . 
epilettici.  . 
isteriche.  . 
Mofumantaci .  . 

(semplici,.  . 
epilettici.  . 
iitericfae.  . 
UMi  .  .  .  ., ,  . 


Uomini 


4M 
SS 

70 
39 
■i* 


Donne 


61 
St 

.13 

0 

9 


Unione 


Sto 

66 
32' 

89 
47 

6 
« 


Toto/e 


493 

89 


468 


Toleodo  poi  mettere  a(  parugone  la  cifra  dèi  folfi  reolasioel  ' 
Maàtcomio  con  la  popeladoiie  (fella  {Sietlia,  ^il  l^gaagTio  .dia  ' 
come  40,878"'  ::  a  100,000;  ecMM  i  deiagli  ràgjomt)  «opra 
la  esistenza  dei  folli  al  81  dicembre  1840,  eia  popolazione  sta'^ 
tislica  dei  4844.  !     ! 
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Un' altima  riflessione,  e  porremo  termine  al  dire.  Il  numero 
dei  fòlK  in  Siòilìoi  è  solamente  qneHo  tht  tbosìrano  le    nostre 
tavole  statistiche?  forse  non  vi  sono  dei  folli,  degli  imbecilli 
nelle  famiglie   che ,  sia  per  privale  vedute  ,  sia  per  innocuità 
di  azioni,  non  si  commettono  al  Manicomio  7   Ciò  sta  bene  :  e 
noi.qon  abbiamo  parlato  che  dei  pazzi  rci'.lusi  nell' Isti^tutQ*  Ed 
invero  nei  Usmpi  andati  e  antecedenti  alla  riforma  delia  detta 
Casa  dei  matti,  o  per  meglio  dire  alla  nuova  Istituzione,  la  re- 
lazione dd   fòlli  rinchiusi  in  quella    alla  popolazione  dell*  Isola 
sarebbe  stata  affatto  inesatta.  Avvegnaché  prima  del  1896,  quando 
qaek^  Ospizio  non  era  ai  soK  pazzi  destinato,  ma  come  in  altri 
lavori  abbiamo  delKy,  ben  anco  ai  tepfròsi,  al  tisici  e  ad  altri 
infeimii ,  ed  i  mentecatti,  intratenuli  in  modo  in  quell'antico  ab- 
bandonato luogo ,  che ,  anziché  di  esseri  umani  sofferentìssi- 
mi,  dì  belve  piìi  tosto  ti  davan  Tidea;  allora  la  cifra  dei  folli 
tro  vecphi»  «tementi  ed  incurabili  non  ascendeva  che  a  58  (1). 
Ora ,  rSS  alienati  di  meote  ,  in  una  popolazione  di  2,000,000 ,: 
circa  umani  »  è  una  cifra  quanto  sparuta ,   altretanlo   inv^rosi* 
mile. 

La  fama  intanto  del  novello  Istituto,  e  la  fliantropùa  ;  del  ba- 
rpne  Pisani,  ^ssicitravano  H  animi;  e  vinta  ogni  ripugnanza  , 
xOì  gran  numet*o  di  (olii  venne  condotto  al  Manicomio  da  tutta 
l'keki;  n^  U  esteri  e  quelli  di  oltre  ^aro  {i)  si  astennero  dall'in- 
viare  il  loro  volontario  contingente.  Sicché  rJ  ragguaglio  tra  i 
psizzi  rilusi  é  la  cifra,  delia  j^opolazione  prendeva  un  aspetto 
proporzionale  e  cpmune  agli  altri  paesi  inciviliti  d'  Europa  e  di 
America.  E  baisli  gettare  un  colpo  d*occhio  sul  primo  (decennio 
della  nuova  Isìituziorìe  per  restarne  donvinfi. 


(1)  Ò^gi  la  famiglia  è  di  300  circa  ;  ancorché  II  cboiera  del  1854 , 
quél  4eì  '181^,  ed  una  endemia  diarroica  del  1802  I- abbiano  Iti  molta 
|iarle.:«tf^m9ta.       i    >    \, 

(2)  L*ei  regnò  delle  due  Sicilie  si  divideva  nei  dòroinj  al  di  U*  ed 
al  di  qo^,  deliF^ro;  c|ie  é  l^aotioaSell^  e  Cari^di.! 
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Eotrati  oel  I82|    =:■  ^3   ,. 

..      .Riporto. %U     . 

4«J 

18M„r^,  i^       ■ 

.    ,:;,:^«ffft,=,.,5|?,;, 

"  \    i    1   » 

,    18M   =    ,88 

;.    r.«|8?l-=,-:  ♦»..;, 

/     M    >'    ••' 

.  .  I8«7    ~  .75  , 

;    ,.^88J    =?.,B9,,  , 

'.., 

.-..  *?M    ^.,99.,  , 

,.i  ,1.83*...;?:,  711.,,  • 

/  -f           » 

4819    ==.  4»   ,  , 

,,,.  i,i»8^l,;;=  .6%.,... 

Uv.:  '  -■' 

174         i      ;:   Totale    671 
Usa  lai  massai  poi^  par  iVmo|rimèptO|di  oscUi  guatiti  o  m)<- 
gliorati, 'non'pazi:i>  e; morii ,^iilla(  fine  di ^ dicembre  del  48S4  $1 

ridoceval  a  IM;  cioè» -81  «omiiii  ^  M  donner 

Io  on  altro  perìodo  poi;  cioè jdal  1841  al  1847,  la  ramigli$ 
deC  folli  ac(j|lilstata  tUe  ipcrdmen^fda.pr^s«ilare  qneUaprop^^r^ 
zione  da  noi.soprafiQdioal^^icio^  d^t  IQ»8|7i|pf  sopra  400,000i'; 
e  mostrava  ancora  eeme  il;difeUO;.d'  iìvipa^  Manicomio  ce^ 
sasso  in  proporzione  (Iella  ^docia  cheesioj'nspirava  nel  popolo^ 
pei  modf  c^ptatevoli  osuti  e.  pe|  buoni  iriioItamenU  che  pre- 
sentava: ecco  lo  specchietto.  j  | 


Anni 

Ensknli 

'   '        il 

l   •   ' 

mtlrnH 

'■     1  ' 

ilorli 

Restanti 

4841 

r-  m 

,*«i 

:m 

,    6 

436    : 

1843 

;    1*6 

.   ,.-69i 

.-.,.<  6 

160    1 

.1843 

:    460. 

^ 

41 

...il  . 

;  '«^.<?;(  1 

1844 

.  »ro.. 

.66 

,  .36 

i;    :*8 

486    1 

i846 

486 

83 

64 

8 

«OTI 
ÌÌ6    ' 

4846 

«07 

81 

46 

'S7-' 

4847 

215 

86 

111             46 

133 

Ècco  in  sette  anni  doplkala  la  fe'mlfeWa  dèi  fort;ie  se  «I  rft. 
monta  ri  1818,  (iu:inJo  la  oifra  si  limibivsl'  a  «oli  68,  efesa  sta- 
rebbe  come  I  a  4  tìrca,  ed  M  giórno  il*  òggi  c<niie  là  6,.» 
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Tero  egli  -si  è  die  ladani  casi  tieri  di  fòlHe  itoinù&  MtaTia 
io  famiglia,  ié'che  tali*  alt^i  di  simil  baiare,  peirW  distanza  con- 
siderevole ctié  corre  ira  1^  ammalato'  e  iF  Haiiicoitaio ,  non  ac> 
crescono  la  cifra  dei  recinsi.  Ma  anatal'  cifra  si  poò  oramai 
tenere  come  '  dna  frazibbe;  e  basti  gettare  an  aApù  d'occhio  sol 
seguente  speccbiétto  per  alndarne  pefsnasi. 


'  Spocà 


Cholera' 


■■  ■    •■>.  r  -.AB*» 
RivointitaQ  '48M 

■  ita 

léss 

rl854 

4866 
4857 
4868 

!486d 
4860 
1861 
Dtaerea  en^'. 
.demiéa.  .  1861 

186» 


I 


t98' 

.577 
366 
368 
388 
S30 
834 
830 
831 

339 

398 


68 
6» 
406 
iif 
131 
44$ 
107 
111 
97 
4SI 
1S9 
Ì44 

iu 
in 

449 

436 


I 


± 


89 
U 
73 

ft 
9Ó 
68 
61 
84 
68 
67 
63 

to 

70 
87 

89 
76 


I 


8» 

4t4 

3» 

«6 

ÌM 

iì 

68 

84 

44 

37 

46 

46 

48 

33 

61 

67 


^ 


I. 


380 
319 
394 
389 

ai68 

877 
366 
368 
388 

830 
831 
830 
831 
8è9 

,398 
391 


Totto  qaanto  st  é  detto  net  corso  di  qioeste  poeh9  irarole . 
{iettala  cosi  in  solla  canta,  neBoei  ridiieqto  dal  oou  mai  al^a- 
stanza  lodato  Barone  de  Hambold  <  il  qaale  ce  -  to  domaodara 
appunto^  sMi^lice,  schietto  e  tratteiggialo  in  modo  da  ritnurro 
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i  car4tert  pìùi  3aliefi^  della  iiaiooDinra  (JbeLw)$Uo  paas^^  iQjsiasi 
i  m^»  egli  acviyeac  baoDp  faUA  H  ritirati^  del  loco,  paase;  a.  vpi 
<  BM  lairetai  aùooi^  (loettoi  dcd  vo$lro>;dal  lato  che  nitn^ga  sein- 
1  pHoamento  kt  ioAfleafeiiiftteriaH  e  morati  suHOfavilQppo.dalU 
^  follia  e  ^liTidioiistno  i .•  -,    i 

Addebitereaio  adooqae  alla  iolloadzedQl  saolo  9  del  clima 
ciò  dio  è  del  aaola  e  del  clima,  ai  visi  della  civiltà  piò  cke.  ad 
essi  si  deve.  E  però  là  ove  il  cielo  beoe&co  a  pì^o»  maai  prò* 
bse  i  sooi  taaari,  vedrocoo  sorgere  ooqiint  di  corpo  sodo  e  prs-r 
Haole,  di  mente  svegliata  e  capace.  Ber  lo  oonlnar io  o^ve  il  sole 
guarda  di  traverso  un  saolo  ooiido  e  paladoso»  cbe  scarsameole 
emalaaieDte  notrisce  U  esseri  omam  dalla  sveotora  m  ìoMì,  ivi 
facUmeote  vedremo  maobipe  massicce  »  adipose,  ioerti  ;  ivi  imr 
becilii,  idioti»  crelioL  Ivi  r  abriacliezza ,  le  infermila  sordide 
della  pelle  >  le  febri  ifitermitleatì  »  le  osimzioDi  malamente  ce- 
rale, le  codvoIsìoqI  deterioraodo  V  esisteiua  della  razea  qmana , 
H  predisfMPgono  alle  malatie  deMa  mente. 

Né  al  benefico  raggio  della  civiltà  è  dato  facilmente  pene^ 
trare  in  si  tristi  soggiorni.  E  però,  Ivi  la  pazzia  morale  per  lo 
più  non  riconosce  altre  caose  cbe  qaellc  le  quali  p^ropianamp 
dalle  passioni  istintive,  la  geloisia,  l'odio,  (a  colera,  ecc.  ;  le 
qoali  passioni  grossolane  e  primitive,  non  ingentilite  dall^n  civiltà, 
bersagliando  vivamente  qaelle  genti  incolte  le  precipitano,  a  pre* 
ferefflza  di  altre  popolazioni  incivilite ,  nella  pazzia.  Ivi  V  ig>no- 
ranza  con  tottr  i  suol  mali,  atbiHerando  eziandio  lo  spirito  i^e-^ 
lesiiale  di  nostra  santa  religione ,  h  li  nomini  sopetstieiosi.  é 
fanatici  ;  e  la  soperstizione  e  il  '  fiinaiismo  religioso  son  tali  ca^ 
giooi  di  foHia  da  non  ooeiqpar  fra  qneHe  im  nltimo  pesto.  Ivi 
il  Dio  della  misericordia  e  della  clemenza,  sovente  è  tramutato 
in  Ente  di  tremenda  punizione.  E  r  anima  ignorante,  vedendo 
chiusa  la  via  al  perdono,  in  preda  ad  un  doloroso  conflitto  mo^ 
rale^  smarrisce  il  sidubo;  0  per  caaggier  dolore-  repula  gastir 
go  éeir  fissere  perfettissimo^  V  infermità  che  ^affligge  ^  n&  ctira 
sanaria.  ' 
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Quando  In  cifiMà  avrà  penetrato  in  quei  tristi  soggiorni  ; 
qoando  li  Abiiariti  non  si  terraniào  pib  come  attaccati  a  quelle 
rapi,  a  quelle  sleppe,  a  qneUe  maremaie;  qoando-la  mano  de* 
4}oveml,  la  mercè  ingenti  opere,  ani  possibilmente  migiiocala 
la  condizione  dei  laoghi,  allora  la  condizione  dì  quegli  esseri 
sventurati  potrà  allresl  migtioi^re.  E  se  mai  aecddésse  ette  i 
ìdffetli  delia  novolln  civiltà,  o  per  meglio  direni  vi/J  e  li  abasi 
che  sogliono  pultaUré  anco  ih  seno  alle  cifili  società^  é  che  h^ 
dtmente  innestane  altrni  per  la  fragilità  di  nostra  omatia  n;ilnni, 
colpiranno  la  ménte  di  qn^gli  aoaiini,  si  rasf^icurino  afTatio.  Eìì^ 
non  avranno  nulla  pèrduto;  la  pazzia  in  tM  caso  avrelibt^  fi- 
rato  di  bordo:  e  se  prìiiià  quella  èra  mossa  dàlie  passioni  istin'» 
live  e  dalla  Ignoranza'  di  ogni  genere,  ora  ricon0.<u;erebbe  quelle 
cagioni  che  segdirebbero  là  novella  ciotta.  Ma  se  ciò  accade^sse» 
SI  rassicnrino ,  ripetiamo  :  essi  troverebbero  nella  buona  educa* 
ziooe  puMica  e  privata ,  nella  istruzione  civile  e  religiosa»  nel 
crescenti  lumi  delle  scienze  mediche  imo  scndo  ai  mali  ohe  la 
efflUggearebbero  ' 

r!  ■■'  '.  ■'   i   '']  ".V.'   i     .!  i'      "      ,!        ,  ,     !  ■;"■  ;.,.''  :■'■■': 

Dat^AZIONB  TZRAfF.UTICA    DRLL'  ARNICA  m  ALCUNE  SPP.CIALI   NEVROSI 

—  del  dottor  BRIZIO  COCCHI,  direttore  medico  dell'Ospitale 
di  Chiari. 

Tutti  i  medici  sanno,  che  V  amica  ha  una  speciale  facoltà  di 
otioodere  e  di  calmare  idoH>ri  prodotti  da  contusione;  ma  lutti 
i  pratici  forse,  non  sanno,  che  l'arnica  oltre  razione  sopraJeita 
ha  pure  quella  di  alleviare  e  di  tagliere  le  nevrosi  spasmodiche» 
che  taluna  volta  si  oianifestano  in  parti  che  in  epoca  assai  lon- 
tana furono  contuse. 

Aoch-io  mi  trovava  nella- completa  ignoranza  sul  valore  del- 
r  iirnica,  tanto  nelle  co^tu^ni  di  antica  data,  che  se  non  ap« 
portano  fiere  nevralgio  lasciano  però  la  parte  contusa  afOitta  da 
nna  speciale  molestia  e  q^ocialmpnte  nelle  variazioni  dell'  almo- 
sfera ,  quanto  nelle  gravi  nevrosi,  che  tormentano  spasmodicar 
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mente  li  ammalati  in  quelle  parii^  che  da  lungo  tempo  patiroiuo 
Boa  contusione,  e  di  coi  ai  erano  perfino  dimenticati. 

E  vaglia  il  vero  :  nelle  mie  pratiche  annotazioni  riscontro,  che 
il  sig.  ragioniere  M;,  che  mi  cotisaltò  nell'  anno  1845,  nella  sua 
gioventù  Al  colpito  da  nn  calcio  di  cavallo  netta  regione  destra 
superiore  del  torace,  per  cui  di  frequente  era  mole&talò  da  aspro 
dolore  di  quasi  metà  del  torace,  eoa  oppressione  di  respiro,  spe* 
cialmente  nelle  gravi  perturbazioni  atmosferiche.  Per  il  che  si 
poneva  in  cupa  apprensione.  Sopportò  per  lunghi  anni  il  suo 
male,  e  non  mai  ebbe  dai  medici  consultati  un  consiglio  od^  un 
rimedio  che  glielo  attutisse.  Io  pure  tentai  invano  di  propinargli 
alcuni  rimedj  sedativi,  ed  i  vescicatorj,  né  pensai  air  arnica,  trat* 
tandosi  di  contusione  riportata  30  anni  addietro.  Al  One  bella* 
mente  mi  cavai  dair  imbroglio  suggerendo  la  panacea  di  Giù- 
seppe  Pasta,  cioè  là  ioleranM  fUosaftca. 

In  pari  circostanza  si  trovò  il  consigliere  sig.  N;,  il  quale  da 
ragar^o  percosso  tla  un  forte  spintone,  di  dietro  cadde  boccone 
collo  stemo  sopra  un  grossa  sasso.  Questo  signore  senliva  di 
spesso  una  inesprimibile  ambascia  ed  un  senso  di  gran  molestia 
esteso  a  tutta  la  regione  sternale.  Esibita  una  serie  di  rimedj 
calmanti  ed  i  vescicatori  da  varj  modici  e  da  me  inutilmente, 
ricorse  per  ultimo  anche  questo  signore  al  rimedio  del  Pasta. 

Cosi  pure  un  medico,  che  neiretà  di  14  anni  ricévette  una 
fòrte  contusione  con  un  bastone  pesante  attraverso  alla  regione 
epigastrica^  per  cui  cadde  a  terra  privo  dei  sensi»  bigrossaodosi 
in  seguito  i  capi  articolari  delle  Ire  prime  coste  spurie  sinistre, 
&tla  una  cura  antiflogistica  suggerita  al  momento ,  poscia  ado« 
peratt  alctini  unguenti  calmanti  per  frizione,  e  per  uUimo  la  sti* 
biata  consigliata  dal  prof.  Brera,  non  ottenne  verun  vantaggio. 
Soffriva  dolori  spasmodici  specialmente  nelle  gravi  perturbazioni 
atmosferiche,  per  cui  era  costretto  gettarsi  boccone  sul  letto. 
Anche  il  medico  adoperava  il  rimedio  del  Pasta. 

Finalmente,  sono  due  anni,  il  gbvane  sacerdote  N.  N.  veono 
t  ^nsoliarmi  intorno  ad  un  doloroi  aHa  regione  destra  superiore 
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del  torace  »  che  si  esteaderA  talvolta  $m  9U'  aotilnrac^ia  corri- 
spoodente.  ,^ichi^s(o  della,  ^agiooe,  risppQdeMa  Ticojrcbrsi  di  es- 
sere cadalo  sopca  ao  palo  goqQìIo  \t\,  terr^»  e  di  ^verp  ripprtato 
aaa  conMi3Ìo^  pipUiosto  forila  alla  parte  indicata^,  ^na  anai  ad;- 
dietro,  e  che  i  siedici  nop  seppero  sopMiVivs^drgli  apTjmedip 
efflcace.  4^veodp  io  cpnsider^ato  l*  epoca  ^oo  ta»ÌO)  loptai;^.  dplla 
cada td)|gU  prescrissi,  rappica  ineslraltp  interq^o^Qteied  ciir^leK;- 
no  ordinai  ami  wmoja»  d'VPSQi^ato  si^qiplice  n^scol^tp  a  ()o^  ge- 
nerosa del  (nede&iqio  estrado,  lo  pochi  gioirai  $aarl,  ^(rf^ltameote, 
Mi  cbianiava  oell' aprile  1393  il.  pei*ito  pohUpo.sig.  F*.  di 
aoai  50,  di  tempra^  oervqsa^  adusto  della  persoaa,,  che  gipcev^ 
in  letto  da  quattro  i^esi^  niartoriato.  da  spalimi.  Pi^  dalta  re- 
gioae  lombare  destra  sa  prolungavano  laogo  lacosc^  e  te  gaaiba» 
si  che  era  costretto  a  teo^e  rannichi^tp  ripteroi  avto,.on4e  ap- 
pariva rettratto.  I  dolori  erapo  QOAti^iii  e  talvolta,  preqdqvaoo 
la  parte<  iieaioale  corrisf^adeo^  .eyd  |  genitali  ^  ^  Aalifaoo  spe* 
Gialneote.  la  i¥)tte  a  ta)e  squisito  e  fiero  spasioio  da  invocare^ 
gridando  a  piena  go)a,  }a  niprt^  dMitarbap<j^  la  cplede^  dei  pii^ 
lontaoi  inquilini.  gsperiip^M  oijoltji  rimedi  jMa  aU'  iqt|8rno«  aia 
di'  esterno,  secoado  i  «i^ggerimeoU  di  xaij  ne^jc'i  ,^  ^  non  ot- 
tenendo il  desiiderato  ^tto ,  rp|  phiese  cposiglio.:  E^amin^ta 
attentamente  la  parte,  io  non  trovai  alcur^a  apprai^Utit»  aà  ca^ 
Ipre  attalentato^  n6  dio^agCi^ip^ni^  4^1'  ar(Q,  nj|  qt^^Hamento  di 
cplore;  e  spllanto, sotto  la  pressiqne  alla  regione  d^Ua  pennltiwf 
H^rtebra  lombare  destra  lateralip^nte  all'  appQsi  9^tiva  V  infer- 
fe^mo  un  logoro  dolofe.  Hi  parve,  pome  altri  mpdio^  opina^- 
ronp ,«  di  avere  a  trattare  ^pa  antica,  ^oiaticft  «per  pai  (in  Qsaar 
rita  la  conspeta  caterva  di  rimedj  ^  ohe  in  tali.  malatÌP  ^  m^icf 
ji  cerretani  sogliono  suggerire,  compresa  apphp  rapj^ica^ioiAff 
il  calpagnp  de)  rananpolo  aprp  i  che  vieppià  aggrava  il  m^l^. 
Pensai  dunque  al  momento  di  calmare .  alm^np  il  dpfoifPi  6  sior 
come  vi  era  qi^i  ,upa  ii^tenmttqn^^  entrandosi  li  spa^«ri 
piAt  atrcv;!  in  tempo  di  notte»  preicri$si  il  chinino  anii;(>  alla  mpr- 
fyi^  Tale  eaibi4Ì0Qe  calmava  lo  parte  il  dol^e  ^  Phe  Vm^rmo 
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iflM>ptlò  dall  dmedio  poteva  donDire- (^lalclhe  umL*4m:  ma  11 
BMJe'  DOD  preodefa  commista /è  lo  metiefa  aHa  diaperasEiood/k 
•fieciai  allora  di  rioorreFe  aU'  essenza  di  trementtna'  preeonószata 
da  J^dral ,  e  dia  io  pia  tolAe  esperimedtai  elBcace  Della  scia^ 
lidiev  e  la  oott  ai  dae  iodicati  rimedj.  Noo  si  ebbe  vaotaggio 
alcopo.  Dopo  OD'  mese  di  cara  qaasi  frasteanea^  trattèneodomi 
un  gionia  pib  dd  solito  coli'  iBfènno,  ebe  ioieirrogatot  pi&  Tolte 
se  sapeva  la  cagioDe  di  tanto  male  are*  semfm  risposto  seca^ 
livamente^  mi  espose,  cbe  no  giorno  iella  Auh  giovenlb,  jrottosi 
il  aolBtto  €vm  stanaa,  cadde  Del  soltoposlo  segozio,  e  riportò  aaa 
grave  coètosiOBe  alla  predetta  ifegioDe  lombare,  die  prootameale 
fa  guarita  con  oppcrlsàì  timedj ,  per  coi  ael  cdraa  di  M  anni 
Don  a?ea  scDtito  che  qoateho  leggera  molestia  nei  cambiamenti 
atmosferici  Questa  coq/essioDe  fa  na  lampo  di  lace,  onde  alla 
propinazione  del  cbinino  e  della  morfina  associai  T  estratto  di 
arnica,  cbe  di  mano  ia  maoo  andaya  crescendo  nella  dose,  man* 
tenendo  aeipiiRa  eguale  qaella  cL^gU  a^ri  dpf,  iriiqedj.  lapophiai 
lellimaDe  il  dolore:  veqn^  cadwM,  e,po(6  hi  spirito  aUnmgara 
l'arto,  il  qaale  poscia  perfettadittte  giittrl eolia  ap{iloazione:dei 
fÉngbi  di  TrescMrre.  , 

Oiteflae  m^o  liefe  ealma  aiii*.bei  il  medico  ^  41  etri  sópra  acf* 
ceùnara,'  dopo  M  anDi  dalla  rlcevofa  dontuaiene  dV  epigastrio , 
arendo  presso  Mterdamerite  alcbni  mesi  soM  festratlo  di  arnica; 

Non  è  oopo  ora  rbfistaré  le  opere  dé^li  àntori  per  indagare 
il  tnodo  di  agire  di  qaesto  valido  rimediò.  GIdcomini  noti  nefii 
che  nn  legger  cenno;  Brera  Io  adusava  largamente  tielle  febri 
iposleniehe  e  pei  proputj  passivi^  nelle  paralisi,  e  inai  tiene  pa- 
rola sQir  efficacia  sua  nelle  coniasìoni ,  e;  molto  meno  nelle  ne- 
vralgie di  antica  data.  Molti  autori  pongono  T  arnica  nella  classe 
dei  rimedj  amarthoromafici  e  sedativi  ^  e  foiodi  la  mettono  a 
danco  deir  asseoiio^  del  millefo^lip,  delja  .camomilla,  del(o  scor- 
dio e  del,  garofano.  Ma  la  sna  aaione  constatata  da  molti  espe- 
riipen^  si  è  qpeUa  sp^cialmentQ  di  calmare  ed  apc()e  di  distmg- 
gare  i  dolori  proveeieati  dalle  contiBÌQni,.E  vedoandie  cbe  essa 
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è  adoperata  ne' dolori  e  stirameoU  delle  porti  genitali  ^  che  pro^ 
▼ano  le  puerpere,  che  hanno  iabllo  l'appiicazloniì  del  forcipe,  pn* 
effetto  della  coniazione  prodotta  da  (àie  istriimento,  e  con  seguente 
manovra.  Io  pare  pochi  mesi  sono  l*  esperiòientai  efficacissimo, 
tmitattaente  airestratto  di  noce  fornica,  in  una  puerpera  da  me  ope- 
rala col  forcipe  in  un  parto  laborioso,  là  qaale  soffriva  alla  parte 
contusa  gravi  spai^imi,  cai  erasi  congianta  la  paresi  doUa  vescica 
orioaria  con  conimaa  disaria. 

Non  si  deve  adonqae  nei  casi  di  nevralgia  jo  parti,  che  fu- 
rono sottoposte  a  contusioni  anche  da  lontano  tempo^  mai  dimen- 
ticare di  far  aso  deir  arnica  a  dosi  crescenti ,  sola  od  associata 
ad  altri  rimedj ,  a  seconda  delle  mediche  indicarioni, ' 

RIVISTA 

Mania  nelle  popélABl^nl  «elTA^ge  dvIlA  IVaova 
Selauda,  ^-^  Non  so  se  abbiavi  na  fatto  pia  parlante  contro  il 
pregiu^zio  già  da  moHi  adottato,  chela  mania  non  imperversi  se 
non  nei  popoli  tivtfi ,  delT  essere  dessa .  stata  scoperta  frequenti»- 
sima  nel  popolo  che,  dopo'il  Bèséliimano^  è  il  pia  barbara  della 
terra  -^-iiMeori  della  Nuova  •Zelanda.' 

Non  rare^  dice  il  dott.  Tuke  dietro  propria  esperieiiza^  séno  lo 
manie,  le  monomanie,  le  idiozie,  le  deniense  senili  eia  mania  o- 
imcjda  — nei  Keori  della  Nuova  Zelanda.  HoUi'casi  vi  sono  di 
amenza  e  idiozia  associata  a  microcefalia.  I^a  grande  impressio- 
nabilitò  morale  di  quelle  genti  fa. ehe  molte. delle  n^anie  vi  aieo 
prodotte  dalle  emozioni,  per  es»  dai  discorsi  di. un  oratore  ,ec€. 
V*  ebbe  un  caso  di  un  maniaco  che  uccise  4  Indivìdui  dormienti 
V  una  capanna.  — ^.La  melancolia  con  sitofobìa  vi  raggiunge  il 
massimo  grado  di  depressione,  e  in  tre  giorni  ei  vide  un  eTculeò 
selvaggio  preso  da  melancolia  deperire  singolarmente.  Due  casi 
egli  osservava  pure  di  paralisi  generale,  niuno  di  mania  puer- 
perale.  {Edimb.  Med.  Journ. ,  febrajo  1864  ).  L. 

Rl^renerAmlonr)  del  nervi  reetsi.  —  Il  dottor  Oehl  in 
siffatte  sue  ricerche  sperimentali  si  è  giovato  principalmente  deHo 
osservazioni  microscopiche,  siccome  le  più  opportune  a  recar  luce 
su  questo  argomento  di  fisiologia  che  par  troppo  è  ancora  in 
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■iohi  punti  oscuro.  Le  prore  da  lai  istìUiite  ainmòoliiiio  qimi  a 
ma  ceatinajo  e  birooo  folte  sulle  rane»  lagliando  loro  il  nenre 
ischiatico,  e  mantenendo  T  animale  In  rita  pia  o  meno  a  luogo^ 
per  itodiare  le  alterazioni  che  si  andavano  svolgendo  nd  nervq 
reciso ,  e  per  tener  dietro  al  processo  eoi  quale  ne  avveniva  U 
rigeoeratione.  Ed  eceo  per  sommi  capi  i  i*iìNiliaU  oltcnji^tt  dal  sì- 
gnor  Oehl. 

Dopo  il  taglio  del  nervo  »  i  suoi  monoosi  e  aopratutlo  qudlo 
eentrale»  manifestano  un  tumorelto  che  è  costituito  di  sostanza 
midollare  che  si  versa  fuori  per  la  tensione  elastica  della  guaina 
deUe  fibre  nervosa  Ambedue  poi  i  monconi  assumono  JnolCre  una 
intumescenza  più  diffusa,  dlindroidea ,  mòlle^  che/pare  dovuta  a 
iperplai^ia  degli  elementi  del  oeurflema.  Il  nervo,  che  allo  stato 
sano  offre  aspetto  di  zone  alternanti,  una  bianeo-opi^insi  una  biaur 
co-opaca»  le  une  sovrapposte  alle  altre,  quasi  die  esso  si  compo^ 
nesse  di  una  sostanza  nndalfere  bianeoopaea  e  di  un  liquido  pla- 
snatico  bianco-opalino,  quel  nervo,  altorobò  degenera  e  perde  la 
sua  eccitabilità ,  perde  del  pari  quel  suo  aspello  trasversahneote 
zonato.  In  allora  la  sua  sostanza,  midoliare  si,  stempera  iioH'équa^ 
che  ne  rimane  come  emulsionata.  —  La  degenerazione  del  nervo 
avviene  più  facilmente ,  se  esso  fu  maltrattato  durante  t  opera- 
zione^  e  sopratutto  se  venne  isolato  dai  vasi  e  dai  tèssuti  cirooslanti* 

Invece  nelle  circostanze  fovorevoU  si  manifesta  una  particolare 
rigogliosità.nel  neoriloma' in  prossimità  del  taglio,  predm^ndost 
in  quella  membrana  uno  sterminato  aumento  di  nuclei,  sicché  essa 
ne  diviene  opaca.  £  bentoéto  il  margine  del  neurilema  reciso  a* 
derisce  al  tessuto  connettivo  circostante ,  e  sui  monconi  del  nervo 
si.  deposita  una  materia  gelatineaa  die  li  unisce  iùsieme.  —  In 
grembo  a  questa  .  materia  si  svolgono  in  copia  fasci  di  tìbre  dì 
tessilo  connettivo  e  ibre  elastiche.  Più  tardi  poi,  nella  parte  cen- 
trale di  quella  specie  di  cordone  gelatinoso  intermedio  fra  i  due 
monconi^  si  manifestano,  alrune  ceUuIe  bipolari,  le  quìali  si  mettono 
in  communicazione  coUe  fibre  del  nervo  reciso,  couvelrtendosi  esse 
pure  in  vere  fibre  nervose  che  ristabiliscono  la  funzione  del  nervo. 
Codesta  attività  funzionale  si  ripriilina  più  rapidamente  ndle  fibre 
motorie.  Del  resto  le  cellule  bipolari  mentovate  baimo  la  proprietà 
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«oaàittrioedeUe  .fibre 'imnroée;  ma  aoii  po«ono  essere  sede  di 
cocitafiooe  priinittifa  celie  b  sono  le  yote  celiale^ nervose.  Li  line» 
di  eodliUxdel  nernr  :  segna  (un  ém§6h  tnirgido,  citeohre  ohe.  da. 
prhicipio  ^  assai  pronanciaitu:;  ma  col  tenfio  si  Ya  coartando  lin^ 
mòdo  da  non  lasciare  più  ^ocrsi  vestigio  di  sé. 

Noi  qui,  per  bt^evilà;  abbiamo  appena  traooiata  in  riasfonto  i 
principali  risultati  messi  in  evidenza  dalle  ricerche  spertmenUdi 
del  sig.  Oehl.  Coloro  però  che  si  interessano  a  siffiitti  nMdj,  eonsiil- 
lino  la  Memoria  di  quelFoperoso  Fisiologo,'publieata'in  quest'anno 
a  Pavia^e  corredata  di  duenit>dó  tavole  e  ricca  di  preiuoae  esser-* 
vazionl ,  ohe  in  bel  modo  illustrano  codesto  interessante  prnit^ 
d*  istologia  e  di  fisiologia  'del  sistema  ncrvosOé  B. 

ASiién^  Hai^oilcia  d«ilA  ««•tiiSiiMi.  -^  Il  dotuErmesta 
Hottot  già  tiel  1862  aveva  insieme  al  prof.  Liógeots  studiato  ti 
eUbtii  deHa  aconitìna  su  li  adimali.  -^  Fra  lecoodusiòni  di  que^ 
stl  esperimentatori' merita  di  essere  notato  che  T  acooitina  agiseo 
sui  centri  ner^asii  e  da  prima  sul  biilbo  della  midolla  allungata, 
aueeessivamenté  sulla  midolla  spinale  e  infine  sul  cervdbi.  L*  ms^ 
sorbimento  deirationitina  nel  tubo  digerente  lósiisarebbe  veduto 
compiersi  rapidamente»  e  più  di  quello  del  cursFro  e  della  stricnina* 
Non  ha  guarì  poi  il  doit.  Hottot  publicavak  sae^iitésreAe  tu* 
torno  t amone  fiétologica  ^elF  aconUina  snlF  nomo  ;  e  da  questo 
lavoro  emergono  le  segnaliti  coaobiustoni:. 

i.®  Le  aoonitine  del  commercio  spiegano  ìasergia  variabile»  e  In 
genere  sono  estremamente  impdre.  —'  Le  proprietà. irritaoti  del- 
r  aconito,  finora  attribaite  a  «n  pvindpio  acre,  appartengono  aHa 
aoonitina. 
2.^  L*  aconito  e  V  acoèitifsa  banoo  la  stessa  asioiie  fisiologiea. 
S.""  Li  effetti  defi*  acomtina  suir  uomo  sono  :  irritazione  ddfe 
membrariC  mucose,  salivazione,  nausea,  sudori,  indebolimento  deUe 
forze  muscolari  »  sen8o]di  fortnicotio ,  pesantezza  al  capo,  dolori 
lungo  1  nervi  defla  foccip,  diktadoiie  della  ipopffla,  dispnea,  de-i 
pressione  del  polso,  ottundimento  ddla  sensibilità. 

4i®  L'acoiiitina  è  un  potente  aedattvo^  e,  applicala  eatemaniente, 
colma  le  «leuralgie  e  le  renmatalgie.  ^  IniernamenteiMiò  darsi, 
da  meno  milligrammo' fikio «  tre  mìMigrammL  ^  Ci  acmbrajqnesto 
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do  rimedio  die  ^ti^bbé  'aVèk*ela  sua  épplivazicme  in  akune  bea- 
rofràtle  (  «AHi^hcU  de  tàhatomie  ^t  te  la  physiológie,  ecc. ,  pa^ 
BròWti  èé^oa^d  et  RoiUln,  1801,  nJt,  tùtirio  ).  -B. 

niéi^l^U^  to|^«riÉfeiMitoÌI'fllÉlÌ«^  l«sftiiil|ifilfeaié(iHiri  itmn- 
mmwmU^e  «Il a  arBlmae  4ei  orwvl  )|MaMi«iOiriMiti4lel.  ^ 
Da  ilueatd  ricepche  iriBliiuite  eoo  mólta  cara  il  dott.:  R.  Bsddaen» 
incaricato  del  corso  dì  soologia  e  eonserratore  del  Museo  d*  anato- 
mia comparata  alFUoiversità  di "Gtnj,  Ine  le  seguenti  conclusioni: 
1.*  Nei  mammiferi,  la  sezione  dei  pneumogastrici  alla  regione 
cenricale, produce  suUV apparecchio  respiratorio  eCTetti  diversi,  de* 
quali  li  uni, devono  esser  riferiti  alla  paralisi  dei  nervi  laringei  in- 
feriori, li  altri  .«ila  paralisi  delle  branche  polmonari. 

2.^  A  questi  due  ordini  di  effetti  corrispondono  due  ordini  di 
lesioni  pokiionarfr'iflmom^  inSammatbrj  Osservati  in  aicnne 
specie  di  animali  >  in  alculfie  cooditioiii^  séi^o  dovuti  alla' pene- 
tratione  di  eorpi  stranieri  nelle  vie  aeree,' consecutiva  alla  para- 
lisi della  laringe;  reofìseni»^  f'iperiemia  e  le  conseguenze  lora 
aainò  dovuti  ali*  ampiezaa  e  al  diradam^nfo  delle  inspirazioni,  cbn- 
•eeutivi  alla  paraUéi  deHe  branche  polmonari. 

3."*  Come  causa  secondaria  ddla  prinia  serio  di  alterazioni  vi 
eiCafa  la  paralisi  delF'esoAigo;  come  eaule  secondarie  della  se- 
oéifda  serie  di  lesioni  presentansi  le  modificazioni  dell*  attività 
cardiaca  e  le  cohcredoni  sanguigne  foiìnalesi  nelle  divisioni  dd- 
r  arteria  polmonare* 

4.^  La  sezione  di  bn  solo  pdòtimogasfrléo  noci  ha  infloanza  sibilo 
stato  «anatomico  dei  pedoni  o  non  ivi  determina  che  lesioni  in- 
significanti* per  ciò  ìdhe  non  provoca  i  dSétU#bl 'fisiologici  di  cui  si 
è  fatto  èemio. 

5>*  La  sezieiìe  (del  decimo  pajo  negli  udcelli  non  è  8usseg«iila 
da  ahorazioni  '  polmonari  per- ciò  the,  delle  dvo' cause  menzionale, 
la  prinna  fa  difetto»  W' seconda  eserdla  la  lìua  azione  sopra  organi 
differentemente  conformati,  in  r4iiHon  può  produrre  i  medesimi 
effetti  (  /oimto/  de  h  p/n/Megie  de  t  homme  ei  dei  mmmanx, 
n/aO).  Bm.  c  a 

l«««rfcil«ia iMH^Mi^Mlltàto»  ^  Iman  caso  di  nevralgia aof 
pirà-orbitale  fieiwima,  ciie.dur«va4la«tto  giorni  non  bastarono  10 
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grammi  di  solfala  41  cbinina  ^romioistrato  in  sei  giorni  con  SS 
centìgrammi  al  giorno  di  eslratlo  di  aconito  ad  ottenere  vantaggi. 
Alla  stessa  medicatura  interna  continuata  ai  aggiunse  l*applica 
zinne  dell*  unguento  con  atropina  alla  regione  sopra-orbitale  Ire 
vohe  al  di  (atropina  7  centtgr.,  ung.  grammi  7  ):  ai  ebbero  pre- 
sto vantaggi  ;  e  dopo  tre  di  la  neuralgia  era  vinta.      DolL  C.  C» 

BIBLIOSRAFU 

Sulle  morti  reprntlne  avvenute  in  Bologna  nel  trentacin- 
quennio  1Ò20  1854  —  Studio  di  statistica  e  meteorologia  me» 
dica  del  cav.  ALFONSO  CORRADI ,  professore  di  patologia 
generale  ntJla  R.  Università  di  Palermo,  —  Bologna^  1863. 

Questo  lavoro»  inserito  nel  volume  S.""  serie  2/  delle  Memorie 
delV  Academia  delle  seien»e  delF  Istituto  di  Bologna ,  venne  an- 
die  publiceto  a  parte ,  e  costituisce  un  fascicolo  di  quasi  90  pa- 
gine grandi,  corredato  di  10  tavole  sinottiche. 

L*  operoso  e  sagace  Autore  dopo  aver  detto  delf  origine  »  della 
importanza,  dello  scopo,  della  divisione  del  suo  lavoro,  e  come 
per  morti  repentine  debbansi  intendere  quelle  avvenute  con  rapi- 
dità ,  senza  che  se  ne  possa  accagionare  una  causa  esterna  suffi- 
ciente, tn.tta  delle  4239  morti  repentine  che  si  veriGcarono  in 
Bologna  dal  1820  al  1854,  sotto  molti  aspetti.  Valgano  di  saggio 
i  fatti  che  seguono. 

Il  maggior  numero  di  tali  morti  cadde  nel  1825,  il  minore  nel 
1822.  Confrontando  però  le  morti  repentine  eolle  altre  morti.  Tanno 
pia  grave  risolta  il  1827,  e  il  meno  triste,  il  1847.  - 

Considerando  le  morti  repentine  a  quinquenni,  appare  tanto  as- 
solutamente quanto  in  relazione  alle  altre  morti ,  più  di  tutti  in- 
busto  il  quinquennio  dal  1825  al  1820  :  men  grave  di  tutti  airiii- 
contro  emerge  assolutamente  il  quinquennio  (84045,  e  relativa* 
mente  il  quinquennio  1845-49. 

Fra  i  mesi»  il  genajo  e  il  giugno  nel  trentaeinquennio  diedero 
il  maggiore  e  il  minor  numero  di  morti  repentine.  Dal  gen«jo 
poi  tt  discende  al  giugno  passando  gradatamente  per  i  mesi  di 
febrajo,  dicembre,  marzo,  novembre»  aprile,  maggio,  ottobre^  tu* 
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glio,  settembre,  agosto.  Dividendo  poi  il  trentacinquennio  in  sfilar 
gioni,  si  trova  che  nelf  inverno  (dicembre,  genajo ,  febrajo)  mo- 
rirono 356  individui  di  jpià  che  in  primavera^  e  in  questa  (Aiarzo, 
aprile  e  maggio  ) ,  320  pia  ohe  nell'estate  ,  e  in  questa  stagione 
(giugno,  luglio,  agosto),  143  dì  meno  che  nei  tre  mesi  (settem- 
bre, ottobre,  novembre  )  d'  aotunrro. 

Mori  circa  un  quarto  più  d'uomim  che  di  donne.  Nello  spiegar 
questa  maggiore  facilità  del  sesso  maschile  alle  morti  improvise, 
FAutore  vuole  si  tenga  conto  dì  alcuni  stati  morbosi  che  in  lui 
più  frequentemente  ricorrono,  come  le  affezioni  sifilitiche  e  le  reu 
maticho,  con  le  loro  ordinarie  complicazioni  o  conseguenze  (tu- 
mori ,  litiasi,  vizj  cardiaci ,  ecc.  ).  In  inverno  però  le  donne  soc- 
combono in  numero  pressoché  uguale  che  li  uomini,  e  questo 
parificarsi  delle  partite  si  attribuisce  dairAutore  ai  mezzi  con  cui 
provedono  a  riscaldarsi. 

Nella  seconda  metà  della  vita ,  cioè  dopo  i  4S  anni ,  le  morti 
repentine  sono  otto  volte  di  più  che  nella  prima.  Dai  35  anni 
poi  ai  59  muore  improvisamente  quasi  due  terzi  più  d'  uomini 
che  di  donne.  In  genere  furono  più  disgraziati  li  anni  pari  che  i 
dispari,  e  tra  tulli  li  anni  della  vita  risultarono  più  pericolosi  per  li 
uomini  li  anni  70,  75,  65,  e  per  le   donne  li  anni  70^  74,  72. 

Dai  Rendìconli  della  beneficenza  dell*  Ospitale  grande  di  Milano 
per  li  anni  18S2r60  ò  dimostrata  eostante  questa  maggiore  mor- 
talità negli  anni  pari  della  vita,  qualunque  sia  Taffczione  a  cui  si 
soccomba. 

I  religiosi  e  particolarmente  le  religiose  mostrarono  grande  pro- 
clività alle  morti  repentine,  e  una  certa  proclività  mostrarono  pure 
tanto  i  soverchiamente  affaticati,  come  h  avvezzi  a  vita  sedentaria. 
:  I  visceri  o  le  parti  che  si  trovarono  più  di  spesso  offese  nei 
cadaveri,  furono  prima  il  cuore,  poi  i  polmoni,  poi  i  grossi  vasi 
e  finalmente  il  cervello.  Ordinaria  lesione  del  primo  era  T  iper- 
trofia, dei  secondi  la  congestione,  dei  terzi  la  rottura,  deirultimo 
r  emorragia.  Le  morti  repentine  per  offesa  di  cuore  si  notarono 
ftpecialmeute  uei  facchini. 

Già  vi  siete  accgrti  che  il  numero  delle  morti  repentine  si  al- 
Arch,,  anno  i.*  ^^ 
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za  in  ragione  che  si  abbassa  la  temperatura.  Si  tiene  esso  in 
qualche  rapportò  diretto  anche  con  un  altro  elemento  meteoro- 
logico, occorrendo  in  genere  più  frequenti  le  morti  improvise 
quando  la  pressione  atmosferica  è  maggiore.  Nel  quindicennio  dal 
1820  al  1834,  in  cui  fu  maggiore  la  somma  di  tali  morti ,  oltre 
che  occorsero  li  anni  del  freddo  più  intenso,  si  ebbero  anche  scosse 
di  terremoto  più  numerose  e  forti  che  nel  quindicennio  suoces- 
sivo^  in  cui  il  numero  delle  morti  fu  minore. 

Li  anni  meno  propizj  alla  salute  publica  e  in  particolare  li  anni 
1828,  1834,  1841 ,  1847,  1849,  18o4,  nei  quali  infierirono  in 
Bologna  epidemie  di  vajolo,  ottalmie,  tifoidi,  colera,  ecc.  non 
sono  li  anni  più  segnalati  per  frequenza  di  morti  repentine. 

Si  fa  in  ultimo  TÀutore  la  domanda,  se  oggi  le  morii  repentine 
accadano  più  spesso  che  per  lo  passato,  e  con  grande  erudizione 
e  sottili  ragionari  vi  risponde  negativamente,  e  chiude  il  suo  la- 
voro con  un  rapido  cenno  delle  principali  apoplessie  epidemiche 
che  siano  capitate  dal  1471  al  1820  nelle  diverse  città  dVItalia» 
contandone  oltre  a  20.  F. 

Prespetto  delle  maniaehe  enrale  daritnle  l' anno 
IMI   net  Heroeomie  eentrale  ff^mlnlle  di  Vene- 

Bla  —  del  medico  primario  dottor  ANTONIO  BERTI. 

Sotto  titolo  cosi  modesto  il  dott.  Antonio  Berlin  scrittore  sim- 
patico per  elegante  e  briosa  semplicità,  fece  conoscere  quanto  di 
più  importante  si  osservò  e  si  fece  durante  il  1861  nel  Horoco- 
mio  feminile  di  Venezia.  Il  lavoro  è  preceduto  da  cenni  succosi 
sul  Morocomio  stesso,  i  quali  fanno  desiderare  che  gli  venga  pre- 
sto surrogato  il  nuovo  e  grande  edificio  che  alle  mentecatte  delle 
Provincie  venete  si  sta  erigendo  neir  isoletta  di  S.  Clemente  ;  ed 
ò  sparso  qua  e  là  di  belle  digressioni  sulla  classificazione  della 
pazzia,  sulla  paralisi  generale,  sulla  demonomania,  sulla  difficoltà 
di  conoscere  e  curare  le  malatie  incidenti ,  ecc. ,  opportunissime 
tutte  a  farci  passare  senza  noia  per  un  labirinto  di  fatti  e  di  eifre. 

È  impossibile  farne  un  estratto  ;  ma  ne  carerò  alcune  notizie» 
parendomi  degni  d' attenzione  li  insegnamenti  che  ci  vengono  da 
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uoa  massa  di  quasi  500  alieoale.  Ecco  inbUi  il  movimento  di  quel 
Horocomio  nel  1861. 
Esdsteoti  al  principio  .  uscite  inorCe    rimaste  alla 

dell*  anno 320    guarite  ...  90  fine  dell'an- 

Eotrate  nel  corso  del-  migliorate.  .  10  ne* 

r  anno 172    non  guarite.    9        79  308 

109      IT        ^308" 
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Delle  diferae  forme  predominò  la  maniaca»  cui  tenne  dietro  la 
melancolia^  la  stupidità,  la  demenza  e  T  idiozia.  L*  abondanza  della 
stupidità  è  costituita  dalla  pellagra.  Dice  oommune  a  più  classi  lo 
nota  suicida,  1*  epilettica  e  la  pellagrosa. 

Quanto  alle  cause,  figura  per  la  prima  la  pdlagra,  poi  vengono 
i  dolori  e  le  dissensioni  doanesticho^  i,  disordini  e  le  malatip  degli 
organi  sessuali,  le  nevrosi  e  i  pregiudizi  religiosi.  Sembra  poi  che 
r eredità  eie  viziose  conformazioni  abbiano  dato  luogo  proferibile 
mente  airidioaia,  le  nevrosi  alla  mania,  la  pellagra  alla  melanqolia, 
il  travia' 0  istinto  di  riproduzione  alla,  monomania»  le  fupzioni  deU) 
maternità  alla  mania,  la  miseria  alla  meiancolia,  i  dolori  e  le  di^ 
sensioni  domestiche  alla  monomania  e  alla  meiancolia  ,  V  amore 
deluso  alla  monomania  ,  lo  spavento  alla  stupidità ,  Y  esaltazione 
religiosa  alla  monomania,  alla  melancoKa  e  alla  stupidità. 

Le  nubili  prevalsero  alle  maritate^  e  queste  alle  vedove  ;  ma 
r Autore,  fugendo  i  paragooi  astratti  e  confrontando  il  numero 
delle  alienate  con  quello  delle  sane  di  mente  dello  stesso  stato  civile, 
mostrò  che  invece  devono  riteber^i  più  esposte  alla  pazzia  le  ve- 
dove, poi  le  nubili,  poi  le  maritate;  e  studiandone  le  cause  vide 
nelle  prime  offrirsi  più  frequente  la  miseria  e  i  patemi  d*  animo, 
nelle  seconde  V  eredità ,  i  pregiudizi  religiosi,  i  turbamenti  della 
mestruazione,  i  vizj  congeniti^  le  nevrosi  e  li  amori  delusi,  nelle 
ultime  la  pellagra  e  le  funzioni  della  maternità.  Quanto  alla  for- 
ma, nelle  nubili  preponderò  la  monomania^  la  stupidità  e  T  idio- 
zia, e  nelle  maritate  la  meiancolia;  nessuna  forma  particolare  nelle 
vedove. 

Quanto  alle  professioni»  le  modiste  .classe  a  bastanza  limitata  in 
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confronto  delle  artigiane ,  offìrirono  un  numero  quasi  eguale  di 
pazze.  Anche  le  mendiche  ricoverate,  cosi  poco  numerose  in  con- 
fronto delle  libere  questuanti,  diedero  un  egual  numero  di  pazze. 
E  di  prostitute?  Se  ne  contò  una  sola.  —  L*  Autore  considera  an- 
che le  diverse  professioni,  in  relazione  alla  forma  che  presentaro- 
no e  alle  cause  che  più  agirono  sulle  medesime. 

Anche  per  Tetà  le  pazze  del  Morocomio  vennero  confrontate 
colla  popolazione  libera^  e  ne  risultò  chjs  il  maggior  numero  delle 
pazze  è  nel  periodo  dai  60  ai  90;  poi  viene  il  decennio  dai  40 
ai  50  anni  ;  poi  V  altro  dai  30  ai  40.  La  mania  predomina  nel 
quarto  decennio,  la  monomania  nel  terzo  (ed  è  in  ambedue  fre- 
(juente  anche  la  melancolia  ),  V  idiozia ,  nel  secondo,  la  stupidità 
nel  terzo  ,  la  demenza  nel  quinto.  Il  che  vuol  dire  che  V  idiozia 
e  la  stupidità  predominano  nella  gioventù;  la  mania,  la  monoma- 
nia e  la  melancolia  nella  età  media;  la  demenza  nella  vecchiaja. 

A  quel  Morocomio  provengono  pazze  da  tutte  le  provincie  ve- 
nete. Or  bene  Y  Autore  notò  che  la  provincia  d'  Udine  manda  a 
preferenza  maniache,  quella  di  Padova  e  Treviso  monomaniache, 
quella  di  Venezia  melancolichc,  quella  di  Padova  idiote ,  e  le  pro- 
vincie di  Belluno  e  Treviso,  dementi. 

I*^on  potò  confermare  li  encomj  dati  alla  digitale  nella  mania 
acuta,  air  haschisch  e  air  opio  nella  melancolia,  e  alle  frizioni  della 
pomata  d'  Àutenrieth  sulla  nuca  nella  mania  cronica.  Narrò  di 
alcuni  casi  guariti  con  Ja  semplice  cura  morale,  e  d^altri  in  mag- 
gior numero  che  si  sciolsero  con  diarree ,  con  flogosi  acute  di 
questo  0  di  quel  viscere,  con  una  febre  gastrica  o  tifoidea,  o  con 
qualche  eruzione  cutanea.  Verificò  che  la  grande  pluralità  delle 
guarigioni  appartiene  alle  alienazioni  mentali  non  superanti  i  due 
anni,  e  che  le  guarigioni  che  avvengono  entro  il  primo  anno  di 
cura,  si  compiono  per  la  massima  parte  nei  primi  quattro  mesi; 
che  le  maggiori  guarigioni  riguardano  la  melancolia,  poi  la  ma- 
nia ;  che  le  alienazioni  più  facilmente  sanabili  sono  quelle  che  de- 
rivano da  malatie  cerebro-spinali  acute,  da  pellagra,  da  disordini 
di  mestruazione,  da  alcoolismo,  da  dolori  e  dissensioni  domestiche, 
e  che  tra  le  più  raramente  guarìbili  sono  al  contrario  quelle  che  na- 
scono sotto  r  influenza  della  miseria,  delle  funzioni  della  maternità, 
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fleir  amore  deluso  ;  che  lo  stato  |h a  favorevole  alla  guarigione  è' 
li  coniugare  ;  che  il  maggior  numero  di  guarigioni  si  osserva  tra 
le  industrianti  e  le  domestiche,  e  il  minore  tra  le  artiste  dì  modei 
e  le  oziose;  che  la  probabilità  della  guarigione  sta  in  ragione  in- 
versa deiretà  ;  e  che  la  miglior  proporzione  di  guarite  appartiene 
alla  provincia  dì  Venezia  ,  la  peggiore  a  quelle  di  Treviso  e  di 
Belluno. 

Estesa  è  la  parte  consacrata  dair  A.  alle  malatie  fisiche  delle  sue 
mentecatte  e  alFanatomia  patologica.  Prevalsero  nel  suo  Moroco- 
mio  le  malatie  degli  organi  abdomìnali,  e  specialmente  le  enteriti 
con  diarrea  più  o  mena  profusa,  alle  quali  succedettero  te  mala- 
tie degli  organi  respiratori  (bronchite,  tubercolosi ,  ecc.),  le  cere- 
bro-spinali  (congestioni^  apoplessie^  epilessie^  paralisi,  ecc.)  e  le 
febri  essenziali.  Notò  che  la  maggior  mortalità  si  verificò  in  quelle 
ricoverate  nello.stesso  anno^  con  forma  stupida,  discrasiache,  avan< 
zate  negli  anni,  di  stato  vedovile,  di  professione  questuante,  la- 
vandaie, villiche,  artigiane;  e  che  la  morte  avvenne  quasi  esclu- 
sivamente per  malatie  cèrebro^spinali  nelle  maniache  e  nelle  stu- 
pide, e  per  malatie  del  sistema  circolatorio  nelle  melancoliche. 

Venendo  alF  anatomia  patologica,  Y  A.  ci  ragguaglia  delle  alte- 
razioni più  interessanti  che  ha  trovate  nei  cadaveri,  e  delle  dimen- 
sioni prese  sopra  60  crani ,  facendo  osservare  :  1.^  che  la  media 
maggiore  del  diametro  antero-posteriore  trovasi  nella  monomania, 
la  minore  nella  stupidità;  2.o  che  la  media  maggiore  del  diame- 
tro trasversale  è  nella  melancolia  ,  la  minore  nella  demenza;  3.^ 
che  la  maggiore  differenza  dei  medesimi  è  nella  demenza,  la  mi- 
nore nella  melancolia.  I  crani  offrono  più  frequentemente  le  pareti 
grosse  e  pesanti,  che  molto  sottili  e  leggiere,  e  quasi  la  metà  man- 
cani  di  simmetria.  Le  alterazioni  più  frequenti  degli  oggetti  che 
essi  contengono  sono  :  la  congestione  delle  meningi  e  specialmente 
della  pia,  Y  opacamento  dell*  aracnoide^  li  spandimenli  sierosi  me- 
ningei e  cerebrali,  le  congestioni  e  i  rammollimenti  cerebrali  e  i 
coagoli  nei  seni  venosi  della  dura-madre.  I  versamenti  sierosi  pre- 
valsero nella  demenza,  nella  mania  e  nella  stupidità. 

Apparve   confermata   la    frequenza   della  gangrena  polmonare 
nelle  maniache,  e  si  trovò  die  le  misure  del  cuore  stavano  al  di 
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sotto  àe.la  media  normale,  specialmenle  nelle  melaneoliehe  e  nelle 
dementi,  e  die  il  forame  ovale  è  spesso  pervio,  eome  ho  io  pure 
osservato. 

Questo  primo  rendiconto  del  dottor  Berti  ò  un  magnifico  sag- 
gio di  quel  che  egli  valga  annfae  In  questo  genere  di  lavori,  e  ci 
auguriamo  di  vederne  presto  degli  altri  estesi  a  un  più  lungo  pe- 
riodo di  tempo.  V. 

llfipportQ  mtmUmUeoéeì  il«iileoiiilodt9l.  M Aria  della 
pi«^tà  di  RQBfts^^  per  li  anni  1861  e  1869  —  del  direilore 
BENEDETTO  VIALE.  —  Roma,  1864. 

Il  Hanloomio  di  Roma  conta  il  suo  principio  dal  18i7  e  sorse  per 
le  cure  del  sacerdote  Ferdinando  Ruiz,il  quale  destinava  per  esso 
una  casa  in  piazia  Colonna  presso  la  chiesa  di  N.  Signora  della  Pietà. 
Av  Yantaggiavasi  indi  colla  protezione  e  coi  beneficj*di  un  Neri,  l'a- 
postolo di  Roma,  di  un  cardinal  Borromeo  milanese,  di  un  P.  Lai- 
ney,  finché,  nello  scorrere  del  tempo,  troTÒ  sostegno  ne*  Pontefici. 

Per  disposizione  di  Benedetto  XIII,  cresciuto  il  numero  dei  ri- 
coverandi ,  il  Manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  congiungevasi 
coir  Ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia.  Ciò  compievasi  sul  1728:  e 
l'ampliamento  allora  ottenutovi  venne  poi,  giusta  i  bisogni,  per- 
fezionato ed  accresciuto  dai  Pontefici  posteriori. 

L*  attuale  direttore  Benedetto  Viale ,  che  al  rapporto  statistico 
premette  i  cenni  storici  del  Manicomio  di  Roma  per  tutte  le  sue 
fasi,  ne  attribuirebbe  i  successivi  miglioramenti  in  particolarità  ai 
Pontefici  Benedetto  XIV ,  Leone  XII ,  Gregorio  XVI ,  e  più  che 
tutto  a  Pio  IX. 

Sicché  dal  1856  in  poi  si  concepirono  e  si  realizzarono,  secondo 
che  espone  il  Viale,  cospicui  miglioramenti  nel  Manicomio^  quali 
sono  voluti  dal  progresso  della  scienza ,  da  renderlo  in  oggi  non 
secondo  a  verun  abro  dt  Italia  e  di  oUremonte» 

I  pazzi  del  Manicomio  di  Roma  mantenevansi  a  carico  della 
pietosa  carità  di  pochi  cittadini  ^  colle  pensioni  pagate  da  talune 
famiglie,  con  un  sussidio  dell*  erario  da  prima  assai  tenue  ^  indi 
raddoppiato  e  poi  più  che  triplicato. 

Una  legge  di  Leone  Xlf,  nel  1827,  poneva  a  carico  dei  Gom- 
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muni  il  loro  mantenimento  ;  nel  1845  Pio  IX  k)  fece  cadere  a 
carico  delle  provincie. 
Non  cessavaosi  però  i  sussidj. 

I  dati  statistici ,  cba  si  riferiscono  al  Manicomio  di  Roma  per 
li  anni  1861  e  1862 ,  il  direttore  Benedetto  Viale  li  viene  espo- 
nendo in  due  serie  di  undici  prospetti  per  ciascun  anno,  dei  quaU 
li  uni  semplicemente  numerici^  li  altri  accompagnati  da  brevi  no- 
tizie sotto  il  titolo  d'analisi. 

II  Manicomio  è  capace  dì  pia  di  500  individui. 

Nel  186i  ne  accolse  152  (86  uomini,  66  donne):  ne  mori- 
rono 57  (  27  uomini,  30  donne)  :  ne  uscirono  89  (  52  uomini^ 
37  donne).  Nd  1862  m  accoke  188  (  110  «omini,  78  donne): 
i  morti  furono  42  (23  uomm,  IS  donne):  li  usciti  furono  131, 
(  78  nomini ,  63  donne  ). 

Nel  classificare  le  Gonne  dell*  alienazione  mentale ,  onde  sono 
fdpitì  i  ricoverati  Del  Manicomio,  si  attiene  il  Viale  alla  classili^ 
catione  del  Hoffbaner ,  che  non  ci  risulta  da  chi  altro  sìa  ora 
adottata.  Doti.  C.  C. 

%mem%t%  «alta  procedora  In  alcool  ca«l  di  perlaio 
madlea  leipale  riflettente  lo  stato  mentale  di  persone  accu- 
sate innanzi  alle  Corti  d'  Àssisie  —  del  dolL  GIOVANNI  STE- 
FANO BONACOSSA  ,  medico  primario  del  R.  Manicomio  di 
Torino  —  Torino,  1863. 

fi  un  opuscolo  di  20  pagine. 

Muove  lamento  Y  Autore  d'  essere  stato  chiamalo  innanzi  ad 
una  Corte  d*  Assisie  per  proferire  il  proprio  gtndizio  sullo  stato^ 
di  mente  di  un  imputato,  e  d' avere  ricevuto  X  ingiunzione  di  at- 
tenersi pel  proprio  giudizio  alle  sole  ed  esclusive  risultanze  del 
dibattimento. 

Dopo  esposto  il  fatto  con 'tutte  le  particolari  circostanze,  e  resa 
nota  la  dichiarazione  che,  a  sgravio  d*  ogni  scientifioa  e  morale 
responsabilità,  si  tenne  in  obligo  di  emettere  in  senso  contrario 
air  ingiunzione  avuta,  sottopone  alla  disamina  ed  alla  soluzione  dei 
dotti  nelle  scienze  medico-legali  i  quesiti  dedotti  dalle  massimo  che 
deriverebbero  dalla  procedura  su  indicata. 
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Le  quali  massime,  secondo  lui,  sarebbero: 

1.^  Che  sì  possa  enunciare  coscientemente  un  parere  medico 
abastauza  fondato  e  giusto  sullo  stato  di  mente  di  un  individuo 
mediante  la  pura  e  semplice  assistenza  ad  un  orate  publico  dibat- 
timento, e  senza  cercare  ed  attingere  a  niun'  altra  sorgente  le  ra- 
gioni del  giudizio,  fuorché  nei  falli  esperiti  e  provetti  per  le  depo^ 
sizioni  dei  testi,  lo  interrogatorio  ,  il  contegno  e  la  risposta  del 
r  accusato  durante  Y  udienza. 

2.°  Che  la  posizione  morale  e  le  obligazioni  dei  giudici,  dei  giu- 
rati e  dei  periti  siano  per  nulla  differenti  tra  loro  in  colesti  casi. 

3.°  Che  ad  uno  stesso  perito  ,  il  quale  sia  stato  chiamato,  in 
epoche  diverse ,  innanzi  a  differenti  Corti  d*  Assisie,  ad  assistere 
a  più  dibattimenti ,  per  portare  giudizio  sullo  stato  mentale  al 
momento  delf  azione  imputata  di  una  stessa  persona  per  un  Iden- 
tico fatto,  non  sia  lecito  per  un  secondo  parere,  di  cui  fosse  ri- 
chiesto, valersi  pel  fine  voluto  di  tulle  le  nozioni  procacciatesi  in 
qualsivoglia  tempo  e  maniera  precedentemente ,  ma  debba  egli 
rigorosamente  circoscriversi  ed  appoggiarsi  ai  soli  risultamenli 
deir  ultimo  dibattimento. Dott,  C.  C. 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

.  Ancora  del  ManlroMilo  di  Bologna  e  del  prof. 
Monti.  —  Nel  Numero  i2  del  Giornale,  la  Donna  e  la  Famiglia 
del  febrajo  1864  ,  troviamo  una  lettera  delF  illustre  Tommaseo 
sulla  sciagurata  questione  insorta  tra  il  Consiglio  amministrativo 
del  Manicomio  di  Bologna  e  il  profess.  Monti ,  la  quale  menò  al 
licenziamento  di  questo^  con  dolore  e  scandalo  dei  medici  alienisti 
italiani  e  dei  buoni  che  si  interessano  alFincremento  della  scienza 
e  alPonore  del  piese.  Il  Tommaseo  condanna  T  inframmettersi  de* 
Consigli  amministrativi  nella  direzione  dei  manicomj  e  rimprove- 
ra loro  e  di  non  s'  avvedere  come  nello  spedale  degli  ammalali 
di  mente  il  medico,  se  non  ha  le  facoltà  tutte  del  direttore,  noD 
può  esercitare  V  uffizio  di  medico,  e  come  il  sopraporgli  un  diret- 
tore contraffacente  a  suoi  ordini  ,  è  un  voler  fare  i  matti  più 
matti ,  e  fare  i  savi  ammattire  i . 
Avendo  io  visitato  la  maggior  parte  de*manicomj  d*  Italia,  confesso 
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di  aver  dovuto  quasi  sempre  arrossire  di  que'  locali  mescliitii 
e  Icdegni  de'  nostri  tempi  ;  e  il  Manicoinio  di  SanC  Orsola  a  Bo- 
logna può  stare  a  capo  di  questa  roba  indegna.  Pure,  io  m*  incon- 
trai in  valenti  medici,  i  quali  fidando  sempre  in  un  migliore  nv- 
venire  dei  loro  Istituti,- intanto  con  mirabile  abnegazione  e  con 
xelo  superiore  ad  ogni  elogio,  si  adoperavano  a  migliorare  la 
sorte  dei  loro  malati.  Non  di  rado  in  un  mescbino  ospizio  che 
sarebbesi  dovuto  smantellare  dalle  fondamenta,  trovai  un  medico 
degno  di  essere  posto  alla  direzione  del  più  grandioso  manicomio. 

In  tale  condizione  di  cose,  non  era  saggio  e  giusto  che  ì  nuovi 
Consigli  di  amministrazione  tenessero  nel  maggior  conto  e  nella 
debita  onoranza  l'unica  cosa  buona , il  personale  sanitario?  CSome 
abbiamo  già  accennato,  noi  ci  attendevamo  che  que*  Consigli  re- 
cassero  la  loro  influenza  in  appoggio  delle  riforme  che  sono  tra 
noi  urgenti  in  questo  ramo  della  publica  beneficenza,  e  ci  pareva 
naturale  che  essi  avrebbero  attinte  le  loro  inspirazioni  dai  medici* 
direttori  che  da  tanto  tempo  si  consacrarono  agli  studi  affatto  spe- 
dali di  psichiatria  e  già  disposero  e  maturarono  progetti  di  ri- 
forma, recandosi  anche  in  lontani  paesi  per  vedere  ciò  che  vi  era 
di  buono  da  imitare.  E  Y  onorevole  Consiglio  amministrativo  di 
Bologna  non  poteva  meglio  utilizzare  la  sua  attività,  adoperandosi 
per  mandare  a  compimento  il  programma  di  un  nuovo  manico- 
mio degno  di  quella  provincia,  programma  che  sotto  li  auspici  del 
compianto  prefetto  Magenta,  era  già  stato  iniziato  da  così  illustre 
alienista  ,  com'  è  il  professor  Monti  ? 

Staremo  a  vedere  cosa  faranno  ora  colà  di  bene  in  prò*  dei 
poveri  matti,  e  se  Bologna  che  si  vanta  di  un  bel  cimitero,  vorrà 
che  si  dica  che  essa  è  più  gelosa  di  preparare  un  conveniente  al- 
bergo alla  pace  dei  morti  anziché  alle  miserie  dei  vivi. 

Chi  poi  amasse  essere  informato  per  filo  e  per  segno  di  tutto  que- 
sto sciagurato  episodio,  consulti  il  dotto  lavoro  publicato  non  ha 
guari  da  autorevolissimo  personaggio  neir  Jppocro/ico  di  Fano: 
Il  prof.  Benedetto  Monti  ed  il  Corpo  amministrativo  degli  ospitati 
di  Bologna;  storia  contemporanea  illustrata  dal  prof.  G.  L.  6. 

Noi  porremo  fine^  augurando  dal  canto  nostro  al  prof,  filonti 
un  campo  nel  quale  egli  possa  applicare  e  volgere  al  bene  delFo* 
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munita  e  al  decoro  del  paese  la  sua  vasta  dottrina  e  la  sua  lunga 
pratica  di  malatie  mentali,  e  compensarsi  con  una  fam^  sempre 
più  luminosa  delle  ingiurie  sofferte.  —  Potesse  almeno  questo 
scandalo  partorire  II  buon  effetto  di  affrettare  tra  noi  una  rifor- 
ma radicale  suU*  ordinamento  dei  manicomj  I  B. 

ReitlfleaKlene.-- L'egregio  dott.  Cardona  reca  (alla  pag.  8i 
di  questo  ilroM"to)una  tavole,  dove  è  notata  la  mortalità  nei  vari 
manicomj  d'Italia  ;  ma  non  vi  è  distinto  se  il  numero  dei  morti  in 
essa  notato  debba  riferirsi  ad  un  anno  solo  od  a  più.  Per  es.,  nel 
Manicomio  di  Perugia  i  morti  sono  steti  21  in  100  alienali,  però  in 
3  anni^cioò  7  in  100  ogni  anno,  e  questa  è  l'esatta  mortalità  e  non 
quella  del  21  per  100.  Nella  stessa  tavola  è  notato  che  la  mor- 
talità è  stata  in  Ferrara  per  4  anni  di  7  3/4  per  100,  ed  eviden- 
temente deve  intendersi  per  ciascun  anno  e  non  pel  4  anni.  E 
nondimeno  apparisce  scpza  nessuna  distinzione  da  quella  del  Ma- 
nicomio di  Perugia  e  di  altri  manicomi,  onde  parrebbe  che  anche 
il  21  per  100  del  nostro  Manicomio  si  riferisse  ad  un  anno  solo* 
Tanto  nella  statistica  conviene  qsare  sottili  distinzioni,  perchè  non 
AggiufHSa  confusione,  invece  di  chiaresza.  Ma  devo  dire  in  discolpa 
del  sapiente  medico  di  Ancona,  che  egli  ha  preso  quelle  tavole 
già  composte  da  altri.  Doli.  Bonucei. 

IVeeroloffla.  — •  Il  nestore  dei  professori  di  medicina  legale,  l'il- 
lustre OfMi^er  di  Berlino,  non  è  più.  ---  Il  cav.  Mm^reo  Bttor« 
Ijaitdo«sy,  direttore  della  scuola  di  medicina  di  Reims,  presidente 
dell'  Academìa  imperiale  della  stessa  città  e  ddl'Associazione  medica 
della  Marna,  autore  di  parecchie  opere  pi'cgiate  sul  sistema  nervoso, 
è  pur  morto,  il  i  marzo  del  corrente  anno,  nell'eia  ancor  verde 
d'  anni  B2.  Non  ò  molto  che  visitava  V  Ospitale  maggiore  di  Milano 
per  studiarvi  la  pellagra,  e  pare  che  li  studj  su  questo  argomento 
non  sieno  stati  estranei  alla  affezione  cerebrale  coi  soccombette.    V, 

PremJ.  —  L' Acadcmia  delle  scienze  a  Parigi  decretò  ncll'  a^ 
dunanza  28  dicembre  1863  delle  ricompense  di  1800  franchi: 
1.®  al  sig.  Bourdon  per  le  sue  ricerche  cliniche  sull'illa^òta  loco- 
tnotrice  progrestiva  ;  2.°  al  sig.  Cahen  per  un  suo  lavoro  sulle 
neurosi  vasomolrid.  (Journal  de  médécine  meniate ,  febrajo  e 
marzo  1864).  /  DoU.  C  C. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


APPENDICE 

LiTTERE  DI  FISIOI.O0IA  MO^AtB  —  al  signoT  doUore  X,,  illuftre 
psiehialro  Ualiandi  ^  tne4ico  primario  di  un  grande  mani^ 
comio. 

Pen$iero  ed  affoUo, 
lintiera  prima. 

Intorno  alla  naturale  istintività  di  alcuni  delitti  mal  attribuiti 
al  pervertpnenlo  della  ragione  umana. 

Mio  ottimo  ed  illustre  amico  e  collega  t 

Ti  ricordi  tu,  quando,  alcuni  anni  or  sodo,  la  mia  buona  for» 
tuna  volle  eoncedermi  il  prezioso  regalo  della  tua  compagnia  e 
delle  tue  conlerence^  ond'  io  libai  il  conforto  amico  delle  consola- 
noni  da  te  versate  sulle  piaghe  dell'  anima  mia ,  e  mi  commossi 
alle  robuste  aspirazioni  della  tua  mente  ? . , .  Io  ben  me  ne  ram- 
mento, —  io ,  ohe ,  dair  una  parte  a  te  ne  debbo  la  tanta  gra- 
titudine pei  veridici  consigli,  e  che  d'  altronde  mi  pregio  di  teso* 
reggiare  con  omaggio  di  estimazione  le  tue  vaste  cognizioni 
scientifiche.  E. devo  a  questi  miei  sentimenti  appunto,  se,  ritor- 
nando coiranima  affettuosa  e  memore  sopra  li  argomenti  e  sopra 
le  idee  che  avevano  allora  dominato  il  nostro  colloquio  ,  io  mi 
trovo  condotto  mano  mano  a  svolgere ,  e  nella  mia  lettera  pre- 
sente a  rassegnarti  ì  pensieri  e  le  nozioni ,  che  mi  parvero  in- 
sorgere a  fortificare  naturalmente  quant*  io  ti  sponevo  in  quei 
momenti  per  spontanea  convinzione,  e  che  tu  vigorosamente  op- 
pugnavi colla  possa  massiccia  di  una  intelligenza  maturata  fra  le 
scene  Istruttive  e  cruocianti  di  un  vasto  campo  psicopatico. 

Se  ben  ti  rammenti,  il  nostro  disaccordo  di  pensare  aggiravasl 
specialmente  su  ciò ,  che  io ,  estimando  e  studiando  V  uomo  dal 
Iato  della  sua  fisiologia  psichica  ^  inclinavo  a  giudicare  perfettivo 
sempre  lo  sviluppo  morale  in  ragione  della  scuola  sociale  ed 
intellettiva  ;  raentre  tu,  squadrando  con  occhio  sdegnoso  le  gan* 
grene  sanguinanti  della  depravata  famiglia  umana  ,  amavi  ravvia 
sare  la  pura  emanazione  del  bene  entro  al  cuore  vergine  dei^ 
Yuomo  figlio  della  natura^  e  lo  vedevi  immorale  perchè  snaluraiOi 
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Probabilmente,  motivo  a  si  fatte  nostre  contrarie  guise  di  ve- 
dere era  stato  il  campo  diverso  dì  studj  ^  nel  quale  noi  due  me- 
ditavamo la  fisiologia  delt  animai  —  io  nella  analomo-fisiohgia 
comparata,  —  e  tu  nel  teatro  delle  alienaxionL 

Solito  a  contemplare  e  ad  esaminare  ne'  tuoi  passi  le  povere 
vittime  deir  altrui  e  del  loro  proprio  martirio  soriale-morale ,  — 
come  non  dovevi  e  non  dovrestù  credere  pervertimenlo  snaturalo 
deir  uomo  i  mille  delirj  di  colpe  e  di  falli,  onde  si  intesse  la  vita 
pratica  di  questo  essere,  il  quale  va  cotanto  orgoglioso  della  sua 
ragione  e  della  sua  libertà  et  arbitrio  ?  ...  E  tu  mei  dicevi  al- 
lora e  mei  protestavi  solennemente,  allegandomi  a  dimostrazione 
del  tuo  pensare  ed  additandomi  attraverso  alle  orribili  treggende 
delle  umane  istorie  e  fin  negli  esempj  della  attuale  società  ì  tanti 
fatti  di  snaturatesse  ,  ai  quali  V  uomo  selvaggio  e  la  bestia  non 
potrebbero  trascorrere. 

Te  lo  confesso.  In  quel  momento  in  cui  la  foga  potente  de'tuoi 
concetti  trascinava  la  mia  mente,  io  stetti  pur  abjurare  una  con- 
vinzione intima,  che  sempre  m'  avevo  coltivata  ed  actrarezzata  nel 
euore  e  per  la  quale  erami  dolce  cosa  il  ritenere ,  che  il  Ubero 
arbitrio  (quale  dicesi  concesso  alP  ente  ragionevole)  ajutato  dalla 
educazione,  non  potesse  altrimenti  guidarlo  che  ad  un  maggiore 
suo  perfezionamento  ;  —  e  stetti  per  giurare  teco  sulle  parole  di 
Rousseau  :  U  uomo  colC  educazione  dioenta  perverso. 

Sottratto  al  fascino  della  tua  parola  ,  io  ti  riedo  innanzi  forte 
ancora  delle  mie  prime  credenze;  —  e  rinnovellandoti  la  prote- 
sta e  r  atto  di  mia  fede  ,  io  mi.  dichiaro  per  fatti  e  per  ragioni 
convinto  e  certo,  che  in  natura,  ove  tutto,  la  materia  e  la  vita, 
è  coordinato  sapientissimamente  ad  uno  scopo,  anche  la  destina- 
zione razionale  del  libero  arbitrio ,  cui  viene  affidato  Y  organa- 
mento morale  socievole  dei  popoli ,  non  possa  altrimenti  riuscire 
che  ad  una  meta  migliore,  —  voglio  dire  :  al  bene, 

A  te,  0  chiarissimo  amico ,  la  mia  parola  suonerà  diversa  da 
quella  deir  indignato  filosofo  ginevrino.  E  se,  con  lui,  non  sospi- 
rerò allo  stato  selvaggio  ddY  enfant  de  la  nature^  non  pertanto 
io  non  trariperò  almeno  air  opposto  eccesso  di  alcuni  moralisti , 
i  quali  chiamano  V  uomo  tendente  per  natura  al  male^  e  ce  lo 
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dicono  originalmente  erede  di  peccaminose  inclinazioni^  Né,  come 
Seneca ,  declamerò  contro  i  disordini  sociali ,  col  cui  mezzo  am- 
massava egli  stesso  tesori;  ma  stando  possibilmente  accanto  alla 
natura  ed  alla  rerità,  non  divagherò  in  utopie  f toiche  per  creare 
imaginatìvamenle  un  uomo  redento  da  tutte  le  istintive  inclinazioni. 

Ciò  vagliami  almeno  di  compenso  e  di  venia  per  V  opposizione 
ebe  ti  faccio.  E  tu  però  non  voltar  pagina  si  tostamente  e  non  ritòr- 
cere Toccbio,  per  tema  cbMo  mi  tolga  a  prestito  da  qualcbe  predica 
le  austere  lezioni  ed  i  consigli  ascetici,  che  ci  impongono  i  castighi 
delle  proprie  inclinazioni  e  la  rinnegazione  della  propria  volontà. 

I.. 

Veniamo  al  nerbo  della  nostra  questione. 

I  vizj,  il  libertinaggio,  la  gola  ,  li  eccessi  d'  ogni  sorta,  costi- 
tuiscono (  a  parer  tuo  ed  a  parere  di  Rousseau  )  V  appannaggio 
deir  uomo  civilizzato  o  delF  uomo  in  società. 

Figlia  necessaria  e  solita  di  si  fatte  aberrazioni  dello  stato  psi- 
cologico morale  dell'  uomo^  sarebbe  scesa  nel  grembo  delle  civi- 
lizzate società  la  pazzia ,  quasi  ftmesto  privilegio  deli*  ente  razio- 
zionale ,  ed  anzi  (  a  giudizio  di  molti  )  barometro  dello  sviluppo 
d'educazione  della  società,  della  quale  starebbe  in  ragion  diretta 
la  frequenza  della  prima. 

E  cosi  r  uomo  selvaggio  sarà  egli  simile  ai  sognati  fanatismi 
dei  poeti  arcadici  ?  Sarà  egli  Y  uomo  dell'  età  delC  oro  dei  poeti 
mitologici  7  Conoscerà  egli  il  bene  ed  il  mule  per  un  primitivo  ijn- 
pulso  di  vergine  coscienza  ?  Somiglierà  esso  a  queir  Adamo  di 
Milton,  che  si  leva  a  guardare  il  mattino  del  creato  e  della  vita, 
egli  il  primo  sulla  terra  ?  Saremo  noi  enfants  geléi  ,  Ggli  della 
corruzione  e  del  libertinaggio?  Dovremo  noi  alla  scuola  deir educa- 
zione e  delle  lezioni  sociali  o  del  contratto  sociale,  ciò  che  si  disse  il 
frutto  infernale  di  quest'  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male^  che 
si  potè  credere  piantato  e  coltivato  dalla  sola  ragione  umana  ? 

Oh  !  no,  giammai.  —  Il  solo  marchio  d' infamia,  cui  la  società  e 
le  leggi  acconsentirono  di  improntare  sopra  azioni ,  le  quali  ve- 
diamo pur  compirsi  nello  stato  selvaggio,  ci  autorizza  a  ritenere 

che  r  intelligenza  e  V  educazione  hanno  ed  ebbero  il  merito  di 

correggere  ciò  che  è  istintuale  nella  organizzazione  animale.  Im- 
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perocché  le  sole  azioni   ifiteUelluali  si  perfezionioo ,  le  ùlintive 
non  già. 

A  te»  amico  mio,  che  ad  ogni  momento  poni  la  mano  sul  cuore 
esulcerato  di  tanti  infelici ,  ove  la  tirannia  e  Y  aberrazione  delle 
sociali  vicende  turbarono  il  bene  deli*  intelletto,  —  a  te  per  certo 
neir  anima  fremente  e  disdegnosa  sorgerà  un  ìmpeto  di  eseera- 
zione  contro  ciò  che  sembra  avere  sconvolto  il  vergine  e  tran- 
quillo stato  delle  ben  dirette  e  ben  misurate  inclinazioni  innate  » 
quali  col  divino  alito  le  improntava  Natura  nella  organizzazione 
del  nostro  sistema  nervoso. 

Ma  dimmi  :  la  mania  o  il  turbamento  della  ragione  potrebbero 
appartenere  forse  ad  altri  animali  fuorchò  air  ente  che  gode  del 
privilegio  della  ragione  ?  E  se  nelle  colte  nazioni  la  statistica  ti 
addita  un  numero  ognora  più  fatalmente  cospicuo  di  alienati,  credi 
tu  che  meno  ne  esistano  in  seno  a  quelle  barbare  genti  ,  ove  la 
scienza  non  li  cerca  e  non  li  soccorre?  ^^  Già  ce  lo  ha  ben  di* 
mostrato  quella  erudita  mente  di  Lombroso,  come  appo  alle  sel- 
vagge 0  non  incivilito  genti  la  pazzia  sia  stata  più  o  per  certo  non 
meno  frequente  ;  e  i  rendiconti  dolorosi  di  tante  cifre  di  sventurati^ 
ohe  oggidì  se  ne  rilevano,  valgono  soltanto  a  dimostrare,  come  appo 
di  noi  si  pensi  megh'o  a  soccorrere  tanti  miseri^  i  quali  diversamento 
appo  ai  popoli  selvaggi  o  rozzi  venivano  bruciati  o  santificati. 

Io  non  ripasserò  ad  una  ad  una  le  argometitazioni ,  colle  quali 
tu  difendevi  storicamente  siccome  proprj  dei  più  civilizzati  popoli 
i  grandi  stravizj,  e  impossibili  invece  nello  stato  naturale  e  negli 
altri  animali.  Tu  mi  rammentavi  i  tempi  delle  grandi  nìazioni  an- 
tiche d*  Egitto,  di  Grecia  e  della  depravata  Roma,  quando 
Il  gladiator  terribile 
Nel  guardo  e  nel  sembiante^ 
Spesso  fra  i  chiusi  talami 
Fu  ricercato  amante  ; 

e  poi,  sul  limitare ,  e  nelle  ombre  e  per  ordine  stesso  delle  dis- 
solute matrone,  veniva  massacrato  dai  pugnali  degli  schiavi. 

Ci  è  impossibile,  coi  soli  ricordi  della  presente  lettera,  lo  svol- 
gere e  tampoco  ritoccare  tutti  li  innumeri  lati  della  quistione,  alle 
cui  controversie  occorrerebbero  volumi  del  filosofo  della  montagna. 
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Ma  io,  per  Ugliar  corto  neir  argomento,  mi  voglio  esporìre  néll» 
massima  mia  vuloerabilità  e  sulla  breccia  delle  tue  più  inealzanli 
argomentazioni  ;  —  stringerò  la  disputa  ai  due  fondamentali  istinti 
che  governano  Qon  invariabile  impero  la  vita  di  relazione  in  tutta 
la  scala  zoologica,  dal  mollusco  in&io  air  uomo,  —  ihtendo  dire  • 
deir  amore  materno  e  dell'  amore  sessuale. 

Ebbene  I  (tu  mi  dicevi):  Eccoti,  neUa  sociale  civilizzaxiono  snatu- 
rati perfino  codesti  due  grandi  e  fondamentali  istinti  ;  vedi  alcune 
madri  che  mangiarono  i  propri  figlia  vedi  alcune  donne  che  massa* 
crarono  i  compagni  della  loro  sensualitiu  Pervertimenti  afKatto  im- 
possibili e  inverificabili  nello  stato  naturale  dell'uomo  e  degli  animali! 
Come   infatti   ancor   non   deve  espandersi    il  cuor  mio,  ripen- 
sando alle  brillanti  imagini ,  colle  qunli  tu  mi  dipingevi  il  nobile 
dominio  della  maternità  attraverso   alla  immensa  famiglia  dei  vi- 
venti ?  —  Dal  più  abjelto  aracnìde,  che  non  vive  se  non  la  vita 
deir  assassino,  ecco  che  sino  in  fondo  alla  scala  zoologica  appsre 
il  più  dolc^  e  commovente  affetto  di  natura,  V  Utinlo  materno.  Il 
ragno-lupo  circonda  le  sue  uova  di  un  Velo  di  seta   delicatissimo 
e  le  porta  ovunque  con  sé.  E  pur  li  altri  ragni  sogliono  pren- 
dersi e  portar  «eco  i  piccini,  non  separandosi  da  essi  se  non  quando 
eglino  sappiano  difendersi  e  provedersi  il   nutrimento  ;  o  se  im- 
provisamente  devono  lasciarli  per  fuggire  ad  un  periglio,  tosto 
dopo  s' affrettano  a  rivederli  e  sorvegliarli. 
:E,  fra  li  insetti,  non  furono   indegne  della  cetra  di  Virgilio, 
delle  grandi  elocubrazioni  di  Aristotele ,  Plinio  e  Redi ,  non  che 
delle  discussioni  teologiche  morali  di  Lattanzio  e  di  Arnobio  e  di 
S.  Tommaso  le  belle  manifestazioni  del  materno  istinto  e  dell' «- 
ducazione  affettuosa  della  prole. 

Vedi  (mi  dicevi),  fra  ì  pennuti  e  tra  i  mammiferi  quella  madre 
inchiodata  dalla  natura  sul  sacro  suo  deposito  !  Come  ella  ne  ve- 
glia alla  custodia  I  Essa  prepara  per  tempo  a'  suoi  piccini  un  nido 
caldo  e  molle;  essa  vi  depone  le  sue  uova,  e,  piena  di  una  dolce 
speranza,  le  scalda  col  suo  petto  ;  ella  perirà  di  fame  e  si  lascierà 
uccidere  piuttostoehò  abbandonarle. 

E  il  Cristo  non  piaqucsi  egli  stesso  di  confrontare  le  sue  pa- 
terne aotleeitudioi  pd  figli  degli  uomini  al  diportamento  affettuoso 
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della  chioccia  pe*  suoi  polcini,  della  gallina  che  sotto  V  ale  racco- 
glie i  suoi  pulcini  (S.  Matteo,  XXIH,  37|)?  E  V  inspirato  legisla- 
tore degli  Ebrei  non  improntaTa  egli  il  modello  della  virtù  ma- 
terna in  quel  eomando  che  non  può  leggersi  senza  emozione  ?  : 
€  Quando  tu  scontrerai  davanti  a  te,  nella  via,  sopra  qualche  al- 
c  bero  o  sopra  la  terra ,  un  nido  d*  uccelli ,  co'  piccoli  augellinì 
e  e  con  Tuova  déntro,  ed  tlisieme  la  madre  che  covi  i  piccoli  uc- 
e  celimi  ;  non  prendere  la  madre  co'  figli  ;  almeno  del  tutto  la- 
€  sciane  andare  la  madre  e  prendili  i  figli,  a  ciò  che  ti  sia  bene 
€  e  che  tu  prolunghi  i  tuoi  giorni  i .  (Deuteronomio,  XXII). 

E  quale  premura  e  qual  sacrificio  può  V  uomo  sociale  vantar 
maggiori  di  quei  genitori  fra  i  volanti  e  fra  i  quadrupedi,  che^ 
senza  compenso,  in  difesa  di  figli  dai  quali  saranno  presto  e  per 
sempre  abbandonati  o  i  quali  fcurse  in  seguito  verranno  a  disputar 
loro  la  preda  e  Y  alimento,  disfidano  li  animali  rapaci  e  V  uomo 
stesso ,  si  avventano  contro  i  ladri,  soffrono  la  fame ,  si  lasciano 
imprigionare,  mojono  sulle  proprie  uova  o  sui  proprj  piccini  ?  ! 

E  a  petto  di  questi  tratti  di  virtuosa  abnegazione  istintiva  e 
naturale^  io  faccia  a  tanti  generosi  esempi  di  materno  affetto  ne- 
gli animali ,  chi  teco  non  ricorderebbe  con  nobile  ira  le  madri 
della  umana  civilizzata  famiglia^  le  quali  abbandonano,  respingono 
espongono^  uccidono,  mangiano  i  proprj  figli  7  —  Quale  più  spa- 
ventevole snaturatezza  potrebbe  di  questa  mai  darsi,  sulla  quale 
risonano  sempre  le  impi*ecazioni  di  Geremia  e  di  Rousseau  ;  il 
primo  dei  quali  sull'arpa  dell' esigilo  piangca  le  madri  infanticide^ 
il  secondo  malediceva  le  madri  che  abbandonano  a  seno  comperato 
li  frutti  delle  loro  vìscere  11 

Io  faccio  eco  a  questo  grido  di  esecrazione. 
Che  anzi  se  la  tua  voce  generosa,  o  mio  nobile  amico,  esprime 
il  sentimento  generale  di  reprobazione,  col  quale  tutta  la  civiliz- 
zata umanità  ha  stigmatizzato  col  marchio  dell'  infamia  e  dell'or- 
rore codesti  fatti  eccezionali ,  io  li  dichiaro  che  appunto  alla  so- 
ciale educazione  deve  1'  uomo  la  nobilitazione  di  un'  affetto ,  pel 
quah  viene  santificata  la  testa  dei  nostri  genitori,  e  con  cui  cre- 
diamo di  non  profanar  Dio,  chiamandolo  Padre  nostro  colla  prc- 
^«  iorn  del  Cristo,  mentre  nello  stato  di  natura  (e  te  lo  dimostrerò 
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tostamente)  osserviamo  delle  ben  facili  e  delle  ben  frequenti  faki- 
fieationi  o  violazioni  apparenti  del  materno  istinto. 

Sit  amieo  mio»  stanno  in  natura  codeste  violazioni  della  mater- 
Dite»  alle  quali  noi  colla  educazione  sociale  abbiamo  ragionerol* 
mente  legato  Tobrobrio  e  la  condanna.  L'  uomo  educato  rabbri- 
vidisce al  ricordo  di  inauditi  eccessi  di  alcune  madri  umane;  ep- 
por  r  uomo  può  avere  sott*  occhio  «on  infrequenti  esempj  dì  co- 
lali azioni  appo  i  bruti»  —  perfino  appo  quei  bruti»  che  a  te  par- 
rd)bero  i  protagonisti  del  materno  affetto. 

Più  spietato  delle  donne  umane»  che  espongono  il  frutto  dei  loro 
amori  negli  Orfanotrofi,  lo  struxto  (te  lo  dirò  colle  parole  del  can- 
tore  di  Giobbe,  IXL)  è  spietcUo  inverso  ai  tuoi  figlia  come  te  non 
fbttero  tuoi;  egU  abbandona  le  tue  uova  in  tulla  terra,  obliando 
dke  il  piede  le  tehiaeeif  e  ekeh  fiere  della  foresta  le  calpestino. 

Più  crudele  delle  nostre  donne ,  le  quali  respingono  il  frutto 
delle  loro  viscere  per  non  allevarli,  consegnandolo  ad  alimentarsi 
ad  un  mercenario  seno ,  —  il  cucolo-femina  ha  il  mal  vezzo  di 
rompere  le  uova  degli  altri  uccelli,  per  sostituirvi  in  cambio  nel 
loro  nido  e  deporvi  da  covarsi  le  proprie  nova. 

Fra  i  gallinacei»  si  decantati  pel  materno  affetto,  i  tacchini  ben 
di  sovente  rompono  le  proprie  uova  e  se  le  mangiano»  imitando 
k  madri  Ebree»  che  per  fame  divorarono  i  loro  figli. 

E  la  tigre  e  la  lionessa»  delle  quali  i  poeti  encomiano  quasi  per 
metalorico  simbolo  i  grandi  tratti  di  materno  affetto  »  non  fors3 
eglino  le  tante  volte  mangiano  i  piccini  7  E  i  gatti  maschi  non 
mangiano  forse  di  sovente  alle  loro  femine  i  neonati,  onde  diver- 
gerle dalla  custodia  dei  medesimi  e  tirarle  a  nuovi  amori  7 

E  le  troje  e  le  coniglie  ed  altre  madri  di  mammiferi  non  divo- 
rano spesso  i  lor  piccoli  nati  in  modo  da  farsene  Y  abitudine  e 
conservarla  7  . . .  Attribuiremo  ciò  ad  una  barbara  pietà  d*  ecces- 
sivo amore  materno  »  ondo  quelle  madri  tentino  sottrarre  i  loro 
figli  alla  schiavitù  delF  uomo ,  siccome  le  donne  dei  Cartaginesi 
e  dei  Cimbri  alla  schiavitù  dei  Romani  7  —  Ma  quale  schiavitù 
se  ne  fanno  i  gatti  ?  E  qoale  i  conigli  ?  .  •  • 

0  forse  che  queste  madri  mangino  i  loro  figli  sul  timore  che 
Arch.,  anno  I.**  41 
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loro  maachi  il  cibo  »  e  quasi  per  dare  ai  proprj  figli  una  sepol- 
tura migliore  nelle  proprie  viscere  anzichò  vederli  perire  di  kme» 
siccome  osano  tare  akunl  selvaggi  dei  loro  proprj  genitori  ?  . . . 

Né  io ,  nò  tu  vorremo  concedere  a  questi  animali  virtù  da 
Bruto  ;  ma  badialmente  crederemo  essere  la  fiame  che  spii^ 
queste  madri  in  natura  a  mangiare  i  proprj  figli  onde  mante- 
nersi eHeno  stesse  in  vita,  — *  e  cosi  non  mi  negherai  essere  toi- 
t*  altro  che  snaturate  le  nostre,  donne ,  appo  a  rozzi  popoli ,  ove 
la  maternità  non  s*  era  ingentUita  di  tutto  Y  eroismo  della  virtù. 

Starebbe  dunque  già  in  natura  ciò  che  to  incolpavi  alla  depra- 
vazione della  società  umana»  e  vi  si  rioopierebbero  li  alami  scarsi 
fatti  spaventosi  delle  nostre  storie. 

Che  se  tu  volessi  objettarmi  (  ciò  che  mai  credo ,  perooobò 
sarebbe  un  cavillo  da  avvoeailo^  e  non  da  nevrtdogo  o  da  natu- 
ralista )  che  queste  madri  d'  animali  impararono  dall'  uomo ,  col 
quale  coabitano^  Y  infanticidio,  —  io  ti  porrò  avanti  altri  esempi 
di  natura»  sui  quali  certamente  non  potrà  cadere  un  tale  sospet- 
to ;  —  ti  citerò  fra  i  pesci  il  luccio  che  divora  non  di  rado  le 
proprie  uova»  fra  i  rettili  i  cocodrillt»  fra  li  invertebrati  li  afidi. 

Sta  dunque  in  natura  il  traviamento  dell'  amore  materno  »  del 
quale  la  società  umana  incivilita  creò  una  virtù,  e,  lungi  dal  per- 
vertirne la  inclinazione  e  la  meta  previdenziale  y  ne  rettifiod  il 
oompimento,  ne  legalizzò  la  tutela,  ne  corresse  i  CaUi. 

Vedrai  le  madri  degli  animali  uccidere  non  di  rado  i  proprj 
figli  per  la  prepotenza  maggiore  dell'  istinto  della  &me  e  delF  a- 
more  ;  —  vedrai  essersi  ciò  fatto  dalle  Hedee  dei  barbari  tempi 
e  dalle  Ebree;  —  ravviserai  colpite  dall' obrobrio  le  poche  in* 
fanticide  dei  nostri  giorni»  le  quali  né  per  fame>  né  per  dissolu- 
tezza »  ma  pel  terribile  tribunale  dell'  onore  immolano  talvolta  i 
frutti  clandestini  dell'  amore. 

Sin  la  eretomaniaca»  in  questi  giorni  »  non  sgozza  i  proprj  fi- 
glioli» come  la  furibonda  Medea;  —  ma»  nel  suo  forore  uterino, 
odia  e  fugge  il  marito  ed  i  figli,  che  sono  ostacolo  a'  suoi  sfoj^i, 
siccome  va  facendo  da  .6  anni  la  infelice  giovane  signora,  di  cui 
Rooaudin  ci  racconta  la  storia  kgrimevole  (  Appendice  P^kkia- 
trica,  del  7  dicembre  1863  ). 
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Dair  istinto  materao  veniamo  «ir  jstìoto  venereo. 

A  tuo  modo  di  vedere,  amieo  mio  chiarissimo,  i  fatti  sociali  S 
donne  che  sacrificano  Y  «mante  ed  i  figli,  so«mi  on  perverlimenlQ 
delT  educazione,  —  per  me  (or  ti  rispondo)  sono  due  fatti  d'or- 
dine  naturak,  che  si  correggono  datla  sociaie  educazione. 

Ta  mi  citavi,  T -esempio  delle  sempre  in£amen)eote  celebri  Cleo- 
patra ,  Messalina  e  Lucrezia  Borgia ,  —  e  mi  soggiungevi  che 
pur  troppo  ancbe  oggidì  abbiamo  le  Gleopatre  ,  le  Hesisaline,  le 
Borgia  9  die  immolano  i  eompliei  delle  proprie  scnsuaiili  ^  dopo 
di  averli  adoperati  a  sfogo  deUe  loro  fitrie  ninfumaniaeliew 

Chi  non  conosce  la  storica  celebrità  della  lascivia  di  Cleopatra? 
—  Ella  si  trasveste  da  cortigiana  per  passare  una  notte  in  un 
bordello  e  yì  si  «atia  de^i  assalti  ài  106  nomini.  Fuovi  un  uotn 
solo  con  cui  ella  zia  tiata  pudica?  (Cosi  diceva  lo  sloi4co  ddla 
medesima,  Photin  ).  —  Combien  ihommeé  achetèrewl  de  leurme 
mime  une  faveur  de  ceUe  reime  de$  coquetles  !  (Così  ne  scriveva 
Vircy ,  nel  Dictionnaire  det  icience$  médicalez).  —  Lo  spiralo  e 
la  betta  sua  ne  pareggiavano  appena  la  dissolutesza  (  Ameltus 
Vitor).  < — Ebbene  1  Que9ta  donna  ,  ch'jè  forse  il  proiotipo  iiifitst- 
nato  della  libidine,  fa  ammanare  il  suo  primo  amante,  poi  sacri- 
6ca  a  morte  Antonio  por  Augusto. 

Un*  altra  Egiziana,  figMa  di  Faraoni,  era  stata  forse  non  meno 
libidinosa,  e  certamente  anco  pia  crudele  yerao  i  suoi  drudi,  che 
non  la  stessa  Cleopatra.  E  fu  la  figlia  del  Faraone  Cheops,  la 
quale  condannava  ogni  suo  amante ,  dopo  di  averlo  goduto ,  a 
porre  servilmente  la  mano  insieme  ai  Fellah  per  labrioaro  una 
piramide^  -^  trofeo  deUe  sua  iaaoivia  crudele!  e<|Ujella  .piramide, 
(strano  spettacolo!)  sorgeva  ai  iempi  di  Erodoto  come  una  doUe 
più  sublimi  fra  le  piramidi   d'Egitto  (Erodoto,  libra  U  ). 

Nelle  profezie  di  Ezzechiele,  coi  famosi  emblemi  dello  due  adiilte^ 
re  Oollnk  e  Ooabach,  trovasi  caratterizzata  la  efferatezza  delle  femi- 
ne  dissolute  contro  ai  loro  drudi  :  —  fi  tìgli  di  Babilonia  (scrive 
f  riroso  profeta)  sono  venuti  con  lei  a  giacitura  amorosa  ;  e  V  han- 
I  no  contaminata  con  la  loro  fornicazione  ;  ed  eHa  s*  è  contamina- 
ta con  loro  ;  e  poi  V  animo  suo  s' è  stolto  da  loro  (XXIII,  17)  > . 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Quella  Messalina,  la  quale  vinse  le  più  sfìrenale  cortigiane»  cbe 
die  ae  noete  iuperavU  quhUo  et  vigesimo  eoncubitu  (  Plinio  )  » 
che  air  uscire  dalle  braccia  di  quattordici  giovani  atleti  ottenne 
il  singolare  trionfo  di  essere  proclamata  invida^  non  ha  ella  fatto 
pugnalare  parecchi  di  questi  miserrimi  istroroenti  del  suo  furore 
uterino  7  Non  ha  ella  fatto  uccidere  il  giovanetto  Silio  air  indo- 
mane stessa  di  quella  notte,  in  cui  s'  era  ipocritamente  data  a  lui 
con  bugiarde  nozze?  (Giovenale). 

Nerone,  altretanto  famigerato  per  la  sua  libidine  quanto  perla 
sua  crudeltà ,  faceva  massacrare  sua  madre ,  dopo  di  essersi  con 
lei  abbandonato  ad  incestuose  voluttà. 

E  Lucrezia  Borgia  assassinava  il  suo  terzo  drudo . .  . 

Basta,  basta,  amico  mio. 

Io  sono  pienamente  persuaso  esservi  state  ed  esservi  donne,  di 
sfrenata  libidine,  le  quali  sacrificano  li  uomini  già  adoperati  » 
slbgo  della  stessa  loro  libidine. 

Ma  credi  tu  propriamente  che  questi  fatti  brutali  sieno  T  effetto 
dd  pervertimento  sociale  e  dell*  educazione  ?  . . . 

la  li  soggiungo,  e  te  lo  proverò  che  cotali  iatti  stanno  in  na 
tura,  —  e  che  l'educazione  sociale  li  corresse  e  li  corregge. 

La  crudeltà  lasciva  ò  un  fatto  della  primitiva  natura,  —  Va- 
more ,  coir  abnegazione  di  sé  stessi  verso  alla  persona  amata  e 
goduta,  è  il  frutto  della  sociale  educazione. 

Ai  fatti  che  tu  mi  opponevi  della  società,  io  opporrò  i  fatti  di 
natura. 

Un*  antica  tradizione  ci  insegna  che  la  vipera  addenta  e  divora 
la  testa  del  maschio  nel  mentre  che  esso  sta  avviticchiato  con  lei 
nel  coito.  Vipera  man  caput  imerit  in  os,  quod  illa  abrodit  vih 
lupUUii  dukedine  (Voigt,  De  congreisu  et  partu^  1698). 

E  qui  tu  volentieri  mi  ripeteresti  per  la  donna  i  bei  versi  di 
Baldovini  nel  Cecco  da  Varlungo  : 

Una  lip^ra  certo,  *—  e  tu  di  lei 
Più  sempre  inverso  a  me  llpera  sei. 

-  €  Nons  avons  rémarqué  dea  sauterelles  qui  rongeaient  entière- 
t  ment  la  tdte  de  leors  màles  »  sana  que  eeux-ci  fusseut  ditour* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i9T 
<  Dés  d'accompKr»  avec  ces  beautés  à  pur  trop  eroellos ,  le  voea 
t  de  la  nature  i  (Virey). 

La  natura  cammina  qualche  volta  alla  meta  delle  pia  infocate 
deltxie  per  la  via  o  coli*  appannaggio  delle  sofTerenze.  L' olocausto 
che  fa  la  vergine  al  primo  abbracciamento  »  ò  un  tributo  di  do- 
lore che  r  uomo  procura  alla  pens^a  amata  {Fiiiologia  del  pia- 
tere,  di  Mantegazza).  A  sua  volta^  anche  la  femina  fa  purgare  al 
maschio  colie  torture  e  colla  crudeltà  i  piaceri  pia  tardi  ricevuti 
o  concessi.  Appo  li  aracnidi  i  il  maschio  ,  dopo  di  avere  libata 
rapidamente  la  sua  femina  ,  deve  raccommandarsi  alla  fuga  per 
non  esserne  divorato»  Nel  genere  feU$  (  tigri,  leonii  gatti  )  la  fe- 
mina si  mostra  più  appassionata  del  maschio;  ne* suoi  ardori  da 
Messalina  essa  lo  va  perseguitando  e  lo  provoca  e  lo  eccita  e  Io 
costringe  a  saziarle  i  suoi  desiri  ;  ed  essa  ne  esprime  la  veemenza 
con  def  miagolamenti  lamentevoli  e  pare  sul  punto  di  spirare  d*a- 
more.  Ha  allorché  i  terribili  abbracciamenti  di  questi  maschi  hanno 
sodisfatta  la  loro  foja  »  e  quando  appena  essi  maschi  si  separano 
dalle  loro  compagne  di  cui  assecondarono  i  veementi  sfoghi,  ecco 
che  le  femine  li  inseguono  furibonde  per  insanguinare  co*  proprj 
artigli  i  compagni  mal  ricompensati  cosi  delle  comuni  gioje. 

Qualche  cosa  di  somigliante  avviene  pure  nei  gerbi  »  nelle  ca- 
vie, negli  agouti,  nei  pachi. 

E  non  ò  forse  d*  egual  sorgente  la  spinta  che  hanno,  certe  donne 
assai  lascive  a  morsicare  il  loro  compagno  nell*  atto  del  coito  ?  — 
Ben  se  ne  intendeva  Lucrezio,  e  ce  lo  spiegava  con  que*  suoi  versii 

Qttod  petiére,  premunt  arcte,  fachiotqoe  doloren 
Corporis,  et  dentea  laliduot  saepe  labellìs 
Oscttlaque  adfigont . .  • 

rabies  unde  il!»  germina  sorgunt. 

{De  rerum  natura,  lib.  iV). 

E  non  forse  su  tale  violenta  propensione  al  mordere,  sotto  alle 
veneree  sodisfazioni ,  voUesi  basare  la  patogenia  stessa  della  rabie 
canina  7  i  A  cet  égard  (dirò  anob*io  con  Virey),  les  libertina  blasés, 
i  qui  recherchent  les  sensations  les  plus  vives,  poussent  ainsi  leurs 
«  raffinemens  jusqu*  à  faire  souffrir  les  victimes  de  leur  inconti- 
«  nence;  tant  la  cruauté  sembre  étre  1*  apaoage  de  la  volupté.... 
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%  N'  a-t-on  pas  vti  dea  libertina  assez  dépravés  pour  trouver  léur 
«  félicilé  la  plus  ravìssante  dans  le  mometit  épouventable  du  menr- 
f  tre  d'uù  objet  aimé  7  —  Saìùt  EVremond,  grand  admirateur  de 
1  Pétrone,  ne  volt  guère  qu*  un  trait  de  suprème  boti  ton  dans  cet 
#  acte  de  k  corruption  des  mceurs  sous  les  enipereurs  romains  t . 
È  la  rabie  isterica  deHe  Messaline;  la  crudeltà  entra  quale  na- 
turale elemento  in  questo  Airore  venereo. 

Ma  egli  è  forse,  questo  crudele  furore  Venereo,  è  tors'  egli  l'ap- 
pannaggio della  umanità  incivilita  e  delle  donne  educate  nella  so^ 
cietà  7 

Io  sodo  ben  lungi  dal  giudicare  incivilimento  lo  stato  sociale 
del  pop(4o  Romano,  anco  sotto  li  Imperatori,  —  pòpolo  ladro  ed 
assassino,  Cui  era  ignota  ogni  éclenf2a  ed  ogni  arte  ! 

I  fatti  delle  Messaline  ,  delle  Cleopatre,  delle  figlie  di  Ghcops , 
le  quali  sacrificano  i  cfompagni  delle  loro  sensualità^  ricopiano  i 
fatti  naturali  delle  femine  dei  bruti,  le  quali  assassihano  i  toro  ma- 
sebi  dopo  di  avei'li  goduti.  Cosi  è  che  le  Creole,  in  stato  seonselvag- 
gio,  au  sortir  des  jouissances  les  plus  lascives,  foni  déehirer  à 
eoups  de  fóuels  de  malheureux  nègres  sous  leurs  regards  (Viréy). 

III. 
Io  trovo  affatto  naturale  che  dall'  iittinto  venereo,  spinto  a  vio- 
lento eccesso  ,  e  non  modificato  e  non  corretto  dall'  educazione , 
spunti  la  crtuleltà. 

Oliale  è  lo  scopo  di  questo  impulso  istintivo  negli  animali,  se- 
condo r  ordine  naturale  ?  —  Fine  aHa  sessualità  è  la  copula ,  ed 
alla  copula  la  fecotidaztone  ;  or  quando  questi  due  fini  sono  otte- 
nuti, cessa  il  dominio  deir  amùlivitàf  subentrano  li  altri  istinti  ;  il 
bisogno  della  natura  è  sodisfatto,  la  maschilità  non  è  più  necessaria. 
E  del  paro,  nelle  nostre  feminé,  per  la  medesima  legge  fonda- 
mentale di  nalura,  è  V  istinto  carnale  senza  amore,  è  la  sensualità 
che  fh  dimenticare  Vindiùiduo  adoperato  ,  per  la  op(h)rtuniià  di- 
versa degli  individui  disponibili. 

Ne'  suoi  libri  dei  rimedj  d'amore,  Ovidio  consigliava,  por  disa- 
mare una  persona,  lo  sfogo  di  tutta  la  sensualità  innanzi  di  pre- 
sentarsi all'oggetto  amato.  Per  inspirare  aversione  contro  alla 
sensualità,  Rousseau  consigliava  il  pedagogo  a  condurre  in  un  bor- 
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ddlo  il  proprio  allievo,  oie  disvelorgli  le  disgn^tose  profanazioni 
del  pia  delizioso  dei  sentimenti.  Or  bene  I  un  essere,  cui  non  re- 
sti se  non  il  brutalismo  del  venereo  impulso ,  potrà  concepire  a- 
versione  air  essere  amato. 
Ricordoroi  dì  quei  versi  diretti  ad  una  moderna  Messalina  : 
Dona  a  chi  vuoi  queir  appassito  flore, 
eh'  io  disfogliai  senza  trovarvi  aroma  ; 
Io  volli  amor,  *-  tu  non  paoi  dare  amore. 
Se  grossolana  hai  Palma  e  cuor  non  hai 
,    In  grossolane  membra,  a  Roma  e  Toma 
Potrai  farti  godere,  amar  no  mai  I 
Quando  il  solo  istinto  sessuale  domini  la  reciprocanza  dei  pia- 
ceri erotici,  né  altro  sentimento  vi  si  intrecci  di  più  elevata  sfera, 
il  quale  sappia   apprezzare   V  essere  «mato  e   sospingere  a  meri- 
tarsene la  stima  e  V  affetto,  in  allora   Y  istinto  erotico  viene   ri- 
dotto e  discende  al   mero  brutalismo  ;  —  è  il  solo   istinto  ses- 
suale, è  un   istinto,   il  quale,   sodisfatto  del   suo  materiale  bi- 
sogno, si  sazia  della  propria   materialità   e   cerca   un   materiale 
diversivo.  Tuttodì  vediamo,   come  li  istinti  inferiori,   non  legati 
ad  alcun   altro  nobile  sentimento  per  consenso  fisiologico ,  ren- 
dono  indifferente  ed  a  versato  fin  anco   uu  oggetto,  che  servì  di 
satisfazione  e  tanto  più  se  di  esuberante  satisfuzionc.  Il  cibo  ripu- 
gna dopo  la  intemperanza,  il  vino  dopo  V  ebrezza.  Non  sono  rari 
li  esempi  dì  monomania  omicida  e  sanguinaria,  ove  la  satisfazione 
brutale  del  feroce  istinto  ne  fa  tacere  air  istante  la  prepotente  in- 
clinazione. Il  sangue  sgorgante  dalla  vittima  basta  a  smorzare  ri- 
stinto omicida,  come  il  piacere  sessuale  goduto  da  un  maschio  ba- 
sta a  cancellare  naturalmente  per  la  femina  la  brama  affettiva  del 
medesimo  individuo. 

E  tutto  ciò  io  ammetto  sempre ,  finché  ci  limitiamo  a  fatti  di 
un  ordine  primitivo  naturale,  senza  la  perfettiva  educazione  so- 
ciale. Ha  hàvvi,  o  amico  mio,  una  risorsa  più  nobile  nella  natura 
umana,  che  vale  a  perpetuare  col  sentimento  dell'  affetto  ciò  che 
nella  concupiscenza  fisica  viene  delibato  e  sfiorato  ad  intervallati 
momenti,  e  riserbato  ad  epoche  determinate  nei  fini  della  natura. 
L'  amore  circonda  di  profumi  psicologici  anche  il  fiore-,  che  non 
sempre  può  offrire  il  suo  nettare  ai  sensi. 
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Quando  il  prestigio  dell*  aflezione  non  può  serbare  codesto 
privilegio  al  calice  inGorato  delia  voluttà ,  e  quando  la  concupi- 
scenza  trascorre  nella  sua  insaziabile  avidità  materiale  di  fiore  in 
fiore  ;  in  allora  può  tornare  In  odio  qudla  rosa ,  di  cui  si  ò  al 
momento  succhiata  V  ambrosia,  finché  ne  venga  preparata  una  no- 
vella secrezione. 

Ha  crederai  tu  forse  che  tali  profumi  si  coltivino  nel  campo 
incollo  delle  naturali  tendenze»  o  non  piuttosto  colà  dove  V  edu- 
cazione sociale  circondò  di  fiori  novelli  il  nudo  istinto  sessuale  T 

Male  si  disse  dagli  ammiratori  di  Rousseau,  che  Y  istinto  natu- 
rale non  porta  mai  al  male.  Ti  concedo  che  Y  istinto  non  parla 
al  proprio  niale  fisico ,  ma  ritengo  che  l' istinto  fa  sacrificare  al 
proprio  egoistico  benessere  la  altrui  felicità  e  fa  servire  nell'or- 
dine naturale  delle  cose  t  altrui  male  al  proprio  bene  ;  ritengo 
che  r  istinto  non  guidi  generalmente  al  bene  morale.  Tutto  quello 
che  chiamiamo  mzio  e  colpa  neW  uomo  sociale ,  ò  azione  ito/ti- 
rale  istintiva  nelF  animale  e  nell'  uomo  selvaggio.  II  sacrificio  vir- 
tuoso non  viene  se  non  dair  educazione  sociale  delle  facoltà  in- 
tellettuali. Li  animali  stessi  sono  suscettivi,  nell*  amalgama  sociale 
e  nella  communanza  colf  uomo,  di  alcuna  di  queste  azioni  virtuose. 
11  cane,  che  in  natura  doveva  sbranare  la  pecora,  ne  diventa  il 
custode.  Quanti  tratti  di  generosa  fedellà  ed  abnegazione  in  quc* 
sta  bestia  amicai  Maometto  e  Leibnitz  le  preparavano  un  paradiso 
ed  un  inferno  nella  vita  futura. 

Forse  questa  ragione ,  della  quale  andiamo  si  orgogliosi ,  sarà 
ella  una  bugiarda  sirena  ,  che  ci  trae  e  male  ci  alleva  ai  perigli 
ed  alle  colpe  ?  E  forse  il  nostro  cuore  dovrà  vibrare  le  sue  corde 
ai  sentimenti  naturali  in  stato  selvaggio,  per  diventare  il  magazzino 
della  perfidia  nella  sociale  educazione?...  Noi  credo. — Ben  l'istinto 
guiderà  per  vie  più  sicure  e  diritte  al  fine  fedele  del  proprio  iute» 
resse  fisico  ;  ma  non  varrà  a  spingerci  sul  calle  dell*  eroismo  e 
deir  abnegazione.  La  società  educa  Y  intelligenza ,  e  le  porge  lo 
scettro  sopra  Y  egoismo  delle  passioni.  La  Natura  confidava  al- 
r  istinto  la  conservazione  della  specie  e  degli  individui  abbando- 
nati allo  stato  selvaggio  ;  ma  faceva  uno  splendido  riserbo  deire- 
ducazione  delle  virtù  e  degli  affetti  alla  sociale  educazione  dell*in- 
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telieUo.  Pero  «  questi  affetti  ed  a  queste  virtù,  anche  sotto  al  do- 
minio sociale  »  impose  una  tirannia  prepotentemente  provida  , 
quando  tratta  vasi  della  conservazione  dell'individuo  e  della  specie; 
cosi  r  affetto  materno  e  V  istinto  erotico  sono  più  potenti  degli 
altri  istinti. 

IV. 
Diremmo  quasi,  che ,  siccome  nell*  ordine  naturale  la  sola  ipe» 
eie  ò  duratura,  e  T  individuo  ò  perituro  e  caduco,  cosi  una  fatala 
necessità  condanni  questo  ad  essere  distrutto,  quando  quella  viene 
ad  essere  assicurata.  La  quale  naturale  necessità  primitiva  di  cose 
traducesi  talvolta  in  esagerazione,  apparendone  ingrandito  si,  ma 
non  inverso  il  fenomeno  fondamentale,  imperocché  le  possibilità 
morbose  non  sieno  possibilità  di  un  nuovo  genere ,  ma  tali  che 
rientrano  ancora,  quando  tornino  ad  un  più  regolare  equilibrio, 
oell*  ordine  dei  fatti  e  delle  leggi  fisiologiche.  Alludo  a  quella  strana 
ffiofifa  incendiaria^  a  quella  piromania^  si  bene  illustrata  da  Hen« 
ke,  la  quale  si  esplode  intorno  air  età  pubere  e  sotto  un  precoce 
e  frustrato  sviluppo  sessuale,  e  irresistibilmente  sospinge  a  distrug- 
gere col  fuoco  le  cose  e  le  persone.  Potrei  ripeterti  qui  le  tante 
osservazioni  di  monomania  ipfiendiaria  eroiica^  se  non  ti  fossero 
ben  note  dalla  tua  esperienza  e  dagli  Annali  giudiziari  di  Klein  ^ 

—  e  dirti  della  giovinetta  Kalinouska ,  la  quale  venne  di  repen- 
te presa  da  quella  terribile  pazzia ,  nel  ritornare  da  un  ballo,  -^ 
della  Weber  che  bruciò  la  casa  dei  suoi  padroni ,  —  della  in- 
felice Schebomska ,  la  quale  veniva  tormentata  da  una  agitazio- 
ne piromaniaca,  quando  restava  qualche  tempo  senza  vedere  il 
suo  amoroso  che  Y  aveva  Catta  madre  d*  un  bambino ,  —  ddla 
giovanetta  Hartmann  che  diede  fuoco  alla  casa  della*sua  padrona, 

—  e  di  tant* altri  moltissimi  Gatti,  che  tu  ben  conosci  registrati 
nel  Marc,  Platner,  (biander,  ecc.,  e  che  fecero  dire  all'  Henke  : 
risultare  la  piromania  particolarmente  da  una  evoluzione  organica 
irregolare  air  epoca  od  air  avvicinarsi  della  pubertà.  Ma  a  prova 
troppo  evidente  del  legame,  che  fondamentalmente  associa  in  loro 
abnorme  sviluppo  li  istinti  della  riproduzione  e  della  distruzione» 
vorrei  qui  riferirti,  se  le  particolarità  del  racconto  non  ci  recas- 
sero troppa  pena,  il  fatto  narralo  da  Pareni-Ducbatelet ,  e  ripor^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


909 

tato  estesamente  anche  da  Marc  e  da  Lazzaretti,  di  quella  disgra- 
ziatissìma  ragazza  invasa  insieme  dalla  mania  sessuale  e  matricida 
{Osservaz.  X  della  medicina  forense  del  prof.  Lazzaretti). 

V. 

Tu  mi  domanderai  forse,  perchè,  nello  stato  sociale  e  nelle  no- 
stre storie ,  siasi  offerto  più  nella  femina  che  nel  maschio  il  fatto 
di  sacrificare  il  compagno  della  propria  sensualità?  —  E  proha. 
burnente,  anche  da  tale  circostanza  vorrai  trarre  partito,  per  giù- 
dicarne  allo  snaturato  pervertimento  sociale. 

No,  amico  mie.  Il  fatto  sta  seropi*e  eguale  tanto  nelle  femine 
umane ,  specialmente  in  tempi  e  genti  di  minore  incivilimento , 
quanto  nelle  femine  degli  animali. 

Ti  narrai ,  come  sicno  le  femine  e  non  i  maschi  ,  che  ucci- 
dono r  individuo  goduto  nel  sessuale  accoppiamento.  Ed  è  questo 
un  fatto  insito  alla  legge  naturale  :  perchè  il  maschio  non  abbiso- 
gna piOi  alla   natura  dopo  il  compimento  dell*  atto  fecondatore. 

Ora  permettimi  di  porgertene  una  spiegazione. 

Propriamente  sembra  che  appo  le  nostre  femine  sia  elemento 
del  scmroentr^vato  atto  feroce  la  furibonda  sensualità  ;  e  sembra  che 
questa  pia  nella  femina  che  nel  maschio  ingeneri  la  spinta  ad  im- 
molare il  maschio. 

Cosi  dimostrerebbero  i  fatti  storici  da  te  stesso  allegati. 

Ed  altreianto  avviene  nelle  femine,  e  nelle  femine  più  lascive, 
anche  appo  li  animali. 

Perchè  ciò? 

Nel  maschio  la  natura  pose  un  ostacolo  air  abuso  venereo,  ren- 
dendolo indipendente  dalla  volontà.  Guai  se  ciò  non  fosse  I  —  Di- 
versamente, come  cantava  1*  Autore  immortale  della  Parìsina  , 
Il  beato  furor,  se  più  durasse 
I  cuori  affogberla,  che  ne  la  piet» 
Di  sue  fiere  delizie  avvolge  e  affonda. 

Ma  r  unione  sessuale  esige  dal  maschio  dei  preparativi,  che  non 
istà  sempre  nel  potere  delF  uomo  di  poter  ottenere  a  sua  voglia 
<)ai  talora  indocili  organi.  E  certamente  quest*  è  profonda  saggez- 
za della  natura  ,  onde  non  si  sprechi  e  non  si  dissipi  troppo  la 
vita  individuale  nella  trasmissione  della  vita  della  specie.  Ma  alla 
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Temina  basta  sempre  la  sua  fisica  possibilità.  E  quando  Messalina 
dopo  la  orribile  noltc^  In  cui,  ultima  di  tutte  le  cortigiane,  ancor 
frenetica  , 

adhue  ardens  rigidce  tentighte  vuhcB  { GiOTenale  ), 
abbandonava  la  cella  di  postribolo  sanata  coHo  pseudonimo  di  Li- 
cisca ,  ella  si  poteva  compire  quelle  efTcrate  determinazioni  di  sa- 
crificare i  propri  drudi.  Ma  nel  maschio  ,  dopo  arrer  sodisfatto 
air  appetito  venereo,  oppur  dopo  le  ripetute  sodìsfezioni ,  cessa  dì 
necessità  la  foga  degli  istinti  ardenti  ;  e  Y  abbauimento  del  sistema 
nervoso  smorza  la  fiamma  di  Ero ,  e'  si  rifiuta  air  abuso  di  ten- 
denze, il  quale  sarebbe  ed  ò  concesso  ancora  aHa  impetuosità  in- 
domabile di  alcune  sensualità  feminIK.  E  se  a  queste  si  associa  il 
carattere  feroce  ed  abietto,  k  rabie  può  rivolgersi  sugli  strumenti 
e  sugli  individui  delle  proprie  sfrenatezze  ;  si  può  immolare  Thr- 
dividuo  adoperato.  La  brutale  lubricità  in  una  donna  senta  cuòre 
e  senza  amore  (te  lo  concedo)  pire  farle  sacrificare  i  figli  e  ra- 
mante. 

VI. 

Ma  tu,  amico  mio,  sei  forse  lontano  le  mille  miglia  dal  cofree- 
dermi  che  la  sfrenata  lascivia  sia  in  natura,  —  tu,  severo  enco- 
miaste degli  innocenti  figli  dell*  Arcadia  e  degli  uomini  della  beata 
età  deir  oro,  credi  fermamente  ancora  che  la  lussuria  sia  uno  tra 
li  effetti  del  pervertimento  sociale ,  F  appanaggio  éella  civiltà. 

lo  credo  invece  che  la  libidine  sia  più  efferata  e  pia  indomita  in 
proporzione  inversa  deirincivilimento,  —  cioè  maggiore  nei  popoli 
più  barbari ,  maggiore  neHo  stato  selvaggio  >  maggiore  nei  bruti 
che  nefl*  uomo. 

Rammenta  le  antiche  leggende  del  popolo  Ebreo,  nella  sua  roz- 
zezza, —  Sodoma,  Gomorra,  Loth ,  Onan  e  Tamar ,  li  oloeaosti  a 
Molocb,  i  misteri  di  Belphegor,  le  Sunamitidi  d>  David,  le  Oda- 
fische  di  Salomone,  la  Cantica. 

Appo  moHe  nazioni  antiche  non  incivih*te  sono  permessi ,  com- 
mandati  io  stupro,  il  meretrìcio,  la  prostKuzìone,  che  invece  dalla 
l^gi  sociali  vengono  condannati.  Le  Babilonesi  erano  obligatc  a 
darsi  ima  volta  alle  braccia  di  un  estraneo  nel  tempio  della  Dea 
Mylitta  (  Erodoto  ,  Clio,   199  )  ;  altretantó  le  donne  di^  Tiro  e 
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di  Cartagioe  (Valerio  Massimo,  lib.  II,  cap.  6).  Il  sacrificio  delle 
prostituzioni  divote  viene  imposto  ed  usato  nella  Fenicia  (S.  Ago- 
stino»  De  civUate  Dei,  X),  nel  tempio  di  Eliopoli  in  Fenicia,  in 
quello  del  monte  Libano  (  Eusebio ,  Fito  di  S.  Costantino,  I  li  ), 
nel  tempio  di  Byblos  della.  Venere  Astartea  (  Luciano,  De  Dea, 
Syr.). 

Egiziani,  Romani,  la  Siria,  la  Media,  la  Caldea,  la  Fenicia,  Tiro 
e  Sidone  e  V  Oriente  intiero  adorano  sotto  forme  divine  li  organi 
sessuali,  —  onde  i  Satiri,  Adone,  Venere,  il  caprone  sacro  a  Men- 
des^  il  loro  di  Beb,  il  Dio'Priapo,  il  Phallus  nelle  processioni» 
sugli  altari,  adorato  dalle  donne  (  Strabone ,  Erodoto  »  Clemente 
Alessandrino  ,  Mignot,  Denon,  ecc.).  Le  processioni  del  Phallus 
(  fa»oyo^n9C  )  furono  introdotto  appo  i  Greci  barbari ,  cioè  circa 
170  anni  prima  della  guerra  di  Troja.  Il  phallus  era  V  attributo 
generale  delle  Divinità  Orientali  (Osiride,  Bacco,  Adone,  Atys, 
Mercurio ,  Lingam  degli  Indiani  ).  Publico  era  il  culto  di  Priapo 
in  Grecia  ed  in  Roma  ;  a  lui  porgevano  simulacri  in  ogni  angolo; 
e  le  vergini  giovanetto  adoravano  il  glande  maschile  (Arnobio, 
adwrsus  genles,  lib.  V»  pag.  176). 
Or  chi  copri  quel  phallus  1  CU  velò  Venere  e  Adone? 
Fu  la  civilizzazione  che  moralizvò  e  purificò  i  costumi  licen- 
ziosi; e  più  noi  ci  addentriamo  nella  storia  dei  popoli,  verini 
figli  della  natura  (  !  ) ,  più  interroghiamo  i  costumi   dei   popoli 
anche  moderni  costituiti  ancora  in  stato  semiselvaggio ,  —  e  pia 
troviamo  dissolutezza  e  libertinaggio,  il  quale  vi  arriva  al  colmo 
dell*  abiezione  sensuale.  Odine  uno  squarcio  descrittivo,  eh*  io  mi 
vergogno  di  tradurre  :  —  e  A*  la  Còte-d*Or,  les  filles  se  font  gioire 
f  d^avoir  obtenu  beaucoup  d*amans,  et  de  porter  en  temoignage 
e  un  grand  nombre  d^ornemensj  comme  autant  de  dépouilles  de 
f  vaincus.  Les  Anzicos,  les  Jaggas  méprisent  la  chasteté  et  la  sté* 
f  rilité.  Parmi  plusieurs  de  oes  peuplades  on  ordonne ,  pour  ob- 
f  tenir  les  Ceiveurs  célestes,  des  prostitutions  générales,  comme  ail- 
«  lenrs  oa  prescrirait  des  priòres  ou  des  jeunes.  Ce  sont  les  ju- 
«  bilés,  pour  ainsi  dire,  sur  les  còtes  de  Serre-Leone,  de  Majom- 
<  bo,  de  Loango,  au  Beuin,  à  Ardra,  et  au  Senegal,  au  Gap- 
i  Verta  ecc. 
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«  Oo  sahqueles  intulaires  de  rOceeit  pacifiqaa  et  dea  Archipeb 
f  indiens^  de  race  Malais,  soni  extrémement  corrompus  dans  tou- 
i  lei  leurs  débauches.  On  a  fait  dea  peioturea  lascivea  dea  moeura 
f  d*0(àitu  de  cette  ùoavelle  Gythére  et  dea  llea  voisinea.  —  Dana 
f  lea  llea  de  la  Sonde»  aux  Célébea ,  aax  Molaquea  il  y  a  ai  pcu 
f  de  freio  à  la  débauché  que  lea  pérea  y  cueillent  aouvent  lea 
f  premièrea  fleurs  de  leura  fillea  »  • 

Se  tu,  amico  mio.  mi  obiettassi  a  queste  verità  di  fotto  il  fatto 
die  la  moderna  società  dovette  addivenire  perfino  al  disperato 
meno  di  recidere  la  clitoride  onde  'domare  la  ninfomania  »  e  ae 
to  me  ne  addacessi  delle  osservazioni  compitesi  pur  sotto  le  tue 
stesse  mani  e  nel  tuo  Manicomio»  —  io  ti  potrei  rispondere,  cbe 
tal  coaa  »  la  quale  ora  costituisce  un  evento  ben  eccezionale»  era 
una  cosa  aolita  appo  li  Egizj  »  che  si  trovarono  obligati  a  prati, 
care  la  recisione  della  clitoride  e  delle  ninfe,  —  ben  intendi  cer* 
tamente ,  non  per  effetto  della  innocenza  naturale  di  que'  primi- 
tivi popoli. 

Pertanto  io  ti  dico  non  essere  vero  che  li  eccessi  del  liberti - 
oaggio  sieno  imputabili  al  pervertimento  della  sociale  civtliz- 
sazione.  L*  educazione  porge  i  mezzi  di  sodisfare;  e  V  uomo  cbe 
può  le  sodisfa.  L'  uomo  selvuggio  e  T  animale  sono  continenti 
e  aobfj  per  necessità^  non  per  natura  \  ed  ogni  qualvolta  eglino 
poaaono  satollare  le  proprie  inclinazioni  »  lo  fanno  in  modo  più 
eaagerato  cbe  non  1*  uomo  sociale.  I  precetti  d*  Epicuro  stanno 
nel  cuore  deir  wmo  naturale  ;  le  regole  della  modcrazi  one»  della 
castità  »  della  astinenza  vennero  insegnate  dalla  società  »  giam- 
mai  dalla  natura ,  il  cui  scopo  non  è  se  non  Y  adempimento 
dei  proprj  istinti.  I  bisogni  forzati  o  la  scarsezza  dei  cibi  o  dei 
mezzi  venerei  li  rendono  a  lor  malgrado  e  troppo  sovente  sobrj\ 
L*  uomo  selvaggio»  al  pari  del  lupo»  passa  talora  più  giorni  senza 
trovar  da  mangiare»  ma  quand*ei  coglie  una  preda»  se  ne  riem- 
pie enormemente. 

lo  ti  credo  in  errore»  quando  attribuisci  il  libertinaggio  al  solo 
pervertimento  della  educazione  sociale»  e  quando  lo  giudichi  un 
obrobrioso  retaggio  della  libertà  delle  umane  azioni  »  dichiarando 
che  i  bruti  non  vi  si  abbandonino.  I  bruti  non  sono  libertini  ao- 
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lameiHe  perchè  Don  ne  hapoo  V  aitiludiae  e  la  possibilità.  La  fu- 
nesta prerogativa  della  irrefreoata  voluttà  distioguc  non  di  rado 
r  uomo  nel  resto  della  creazione ,  cosi  corno  generalmente  ei  se 
ne  distingue  nel  più  grande  sviluppo  di  tutte  le  altre  potenze  psi- 
cologiche, affettive,  sesiimentali  e  mentali.  A  questo  signore  del 
Creato  furono  forse  destinali  i  più  acerbi  dolori ,  come  gli  furono 
certamente  destinati  i  più  ardenti   piaceri  ;  esso    possiede  al  più 
ako  grado  V  attributo  egualmente  prezioso  che  pernicioso   d'  un' 
estrema   sensibilità  sia  morale  ,  sia  fisica.  E^o  è  nudo  ed  il  sua 
tatto  universale  lo  rende  ovunque  suscettivo  di  voluttà,  e  per  ec- 
cellenza alle  labra  ed  ai  capezzoli  (ove  ha  sede  la  sensibilità  ero- 
tica siccome  alle  pudende  )  ;  e  tali  privilegi  non  hanno  luogo  nelle 
bestie  velate  o  vestite  d'invihippi,  di  tegumenti  coriacei,  di  peli, 
di  piume  La  stessa  posizione  eretta  deir  uomo  provoca  a'  suoi  ge- 
nitali una  stasi  maggiore  di  sangue  e  la  mestruazione.  L'  uomo 
d' altronde  può  colla  focosa  imaginazione  riappelLarsi  miUe  imagini, 
mentre  li  animali  non  sentono  se  non  V  impressione  presente. 
L*  uomo  pertanto  è  naturalmente  più  lascivo  degli  animali. 
Ha  poi  qual  animale  più  crudele  di  lui,  —  più  astuto,  —  più 
ladro,  ~  più  orgoglioso,  *—  più  ghiottone? 
•  Tronfj  della  nostra  ragittne,  noi  chiamammo  libertà  originale 
codesti  attributi^  che,  negli  altri  animali,  degradiamo  al  titolo  di 
automismo.  Eppure ,  anco  per  V  uomo,  sono  né  più  né  meno  se 
non  i  medesimi  violenti  appetiti,  che  na<ura/menf e  riscontriamo  in 
tutta  la  grande  serie  zoologica  del  creato.  Ma  non  sono  per  nulla 
depravazioni  sociali  della  nobile  ìiatura  umana  ;  sono  invece  vera 
natura  umana.  E  la  educazione  sociale,  il  contratto  sociale  non 
li  sviluppa  colla  licenza^  ma  li  corregge  e  li  addirizza  per  mezzo 
della   ragione  e  del  progressivo   incivilimento.  La  donna  in  na- 
tura ama    V  uomo   per  goderlo  ;  la  donna  inciviUta  lo  gode  per 
amarlo  ;  colà  il  dominio  del  naturale   istinto  e  non  già  il  di  lui 
pervertimento  sociale,  -  qui  T  educazione  razionale  di  un  naturale 
istinto. 

E  iu  non  voler  mescere,  o  amico  mio,  la  tua  voce  insieme  a 
quella  delle  austere  declamazioni,  le  quali  rimproverano  agli  uo- 
mini delle  civili  società  lo  spreco  delle  forze  nelle  giojc  dcir  amore 
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quasi  ciò  fosse  uno  snaturato  pervertioiento  da  contraporsi  eoa 
nostra  verf  ogna  al  mortificante  esempio  della  sobrietà  dei  bruti. 
Impei*occhò  i  naturalisti  ben  conoscono  e  ben  ponno  rammentare 
ai  moralisti  la  vita  e  la  storia  degli  insetti  che  mojono  nel  fu- 
rore dei  loro  trasporti  e  per  li  eccessi  delle  loro  gioje.  Intorno 
ad  una  sola  femina  s*  affollano  con  irresistibile  passione  diversi 
Uiaschiy  i  quali  non  l'abbandonano  m  non  perchè  la  morte  mette 
fine  ai  ripeluti  piaceri.  L*  ape-regina,  circondata  quasi  da  un  ser- 
raglio di  maschi,  accoglie  li  omaggi  di  tutti,  finché  eglino  vi  la- 
sciano la  vita  non  solamente,  ma  perfino  i  proprj  organi  genitali 
entro  al  corpo  della  loro  Cleopatra.  Ed  anche  ascendendo  ai  ver* 
tebrati  ,  osserviamo  li  abbracciamenti  dei  balraeìani  durare  più 
giorni  ,  ed  i  maschi  slare  cosi  violentemente  assorti  nelk  gioja 
che  si  ponno  loro  tagliare  e  bruciare  le  cosde,  senza  che  perciò 
abbandonino  la  presa.  Mageudie  esportava  loro  il  cranio  e  delle 
parti  di  cervello  senza  che  smettessero  Y  abbracciamento  della 
propria  femina.  Chi  non  sa  della  sfrenata  lascivia  degli  uccelli,  fra 
cui  i  gallinacei  sodisfano  quotidianamente  un  serraglio  di  femine, 
i  colombini  ripetono  il  coito  le  decine  di  volte  al  giorno,  i  pas- 
seri coprono  la  loro  femina  più  di  venti  volte  air  ora  ?  —  Non 
ti  dirò  dei  tori,  degli  stalloni,  che  lasciati  alla  propria  impetuosa 
Ibja  si  sfiuirebbero  sopra  le  loro  femine,  quando  la  prudente  mano 
del  padrone  non  li  temperasse;  dei  cervi,  che  al  tempo  degli  amori 
si  sacrificano  per  rivalità  gelosa  e  si  esinaniscono  per  ripetuti  pia- 
ceri ;  dei  conigli,  delle  cavie»  che  non  fanno  quasi  tuttodì  che  ac- 
coppiarsi; delle  scimie,  le  quali  esercitano  V  onanismo  più  vitu- 
perosamente deir  uomo. 

Il  vero  libertinaggio»  se  per  tale  intendi  Io  sfrenato  abuso  dei 
piaceri  del  sesso,  esìste  io  natura  per  tutti  U  animali,  —  e  quindi 
anco  per  Y  uomo.  L'  educazione  però,  lungi  dal  depravare  questa 
veemente  inclinazione,  Y  abliellìsce,  vi  mesce  del  sentimento  e  del 
r  affetto,  ne  fa  Y  amore.  Il  piacere,  il  bello,  il  buono,  il  vero  hanno 
riserbato  air  uomo  e  solamente  air  uomo  la  pienezza  delle  loro  so- 
disfazioni  ;  e  li  animali  in  tutte  le  loro  inclinazioni  hanno  una 
meta  estremamente  limitata ,  air  uomo  è  destinato  un  cammino 
fisiologico  asaa.  più  esteso  in  tutte  le  diverse  partite  dei  senti- 
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menti,  degli  afibUi  e  della  mente,  —  nel  bene  e  nel  male,  —  nel 
Tizj  e  nelle  virtà,  —  e  tanto  pia  quanto  più  gli  si  moltiplicano  i 
mezzi  9  mentre  sta  semprCi  la  primigena  naturalezza  delle  sue 
Istintive  inclinazioni.  La  sua  fantasia  ,  i  suoi  affetti  ,  il  consorzio 
sociale,  la  continua  vicinanza  dei  sessi  lo  eccitano  a  mantenere  in- 
timamente e  a  rinfocare  la,  sua  amativilà.  Per  luì  non  è  più  la 
sola  sodisfazione  di  un  istinto  che  Y  infervora  alla  colleganza  ses- 
suale; in  essa  egli  aspira  le  simpatie  dì  più  nobili  affetti  ,  Y  im- 
pulso a  più  generose  azioni,  il  sentimento  ed  il  bisogno  della  glo- 
ria e  della  stima  dell'  oggetto  amato  e  goduto.  Co&i  la  fiaccola  del- 
r  istinto  venereo,  accesa  dalla  ^natura,  non  si  estingue  nò  imper- 
versa con  atti  di  furibonda  crudeltà  ;  cosi  l'educazióne  non  genera, 
ma  nobilita  la  sessualità.  L' ìiokìo  è  libertino  per  natura  e  non 
per  educazione  ;  questa  può  raffinare  le  tendenze ,  ma  generarle 
giammai.  Sciagurato  però  queir  ^sere,  in  cui  cosi  esclusivo  e  so- 
litario prevalga  Y  istinto  sessuale,  che  più  nuli*  altro  sentimento  se 
gli  affratelli  col  materiale  suo  sfogo  1  È  allora  che  il  fatto  rimane 
nella  greggia  naturalezza  di  un  istinto,  il  quale  ributta  lo  strumento 
deDa  sua  gioja  cosi  come  lo  stomaco  ripieno  aversa'i  cibi. 

Chiudo  questa  mia  prima  letterr;  e^tu,  amico  mio,  non  lar- 
dare di  lubricità  la  mia  penna,  —  io  non  la  tinsi  nelF  inchiostro 
dell'  Aretino,  anzi  sorvolai  con  essa  al  velato  secreto,  del  quale  ò 
pur  lecito  ai  fisiologi  anatomizzare  tutte  le  particolarità.  A  mia 
maggior  discolpa  ^  ti  dirò  anzi ,  che  Platone  fece  delle  assai  vive 
pitture  di  gioje  anche  illecite;  Socrate  diede  dei  precetti  amorosi 
alle  cortigiane;  Zenone  trattò  dei  doveri  conjugafi;  Seneca,  S. 
Paolo,  S.  Girolamo,  S.  Agostino,  Tertulliano  parlarono  conU^  alle 
turpitudini  dei  loro  tempi  eon  una  chiaretza  tehe  in  questa  mia 
lettera  tu  avresti  potuto  chiamare  scandalosa. 

Però  ti  prometto  che  nelfe  future  lettere  non  ti  idtraterrò  più 
di  flfrgomenti  erotici,  —  ma  sblamente  intorno  alia  fisiologia  morale 
dei  colqri,  del  dolore,  della  mano'  e  delle  influenze  gentilizie  e  cli- 
matiche sui  temperamenti,  —  sempre  che  tu  non  V  annoj  del  tri- 
buto affettuoso  del  tuo  amico  Filinio. 


Cav.  Doti.,  CssAftE-  Gastiglioni,  Gerente. 
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JIEIORIB   ORIGINALI 

Il  sistema  t^ÉDBLiAHB  È  oiiga:«o  dì  bcgi fazione  fisica  e  morale 

E  DI  QUELL  A?(ORMALE  .jfp^O   DI  SEEITiaE    CHE  É   LA   CAUSA   DELLA 

PAZzfcA.  w  Sludf^Bl,  $m.  doU.  GIOVANNI  CLERICI,  medico 
primario  neirOipitqle  fhaggiore  di  Milano  (Sezione  deliranti). 

^a  naM^  dei  princl(»Vi  *|^oW^'  Sèlle  mentali  alienazioDi  t 
r  analisi  delle  fanzioni  morali  e  intelleitaali»  e  T  anatomia  dei 
maggiori  centri  nervosi,  sono  i  mezzi  coi  qoali  abbiamo  cercato 
di  dimostrare  che  la  pazzia  non  è  nn  disordine  primitivo  del- 
l' intelligenza,  bensì  dei  sentimenti  morali. 

La  natura  dei  principali  fenomeni  ci  ba  dato  a  vedere  an 
disordine  del  centro  affettivo ,  e  ci  ha  mostrato  che  nei  pazzi 
le  focoltà  intellettuali  non  si  alterano  die  seóoridariamente ,  per 
li  intimi  rapporti  che  passano  tra  il  centro  del  sentire  e  quello 
del  pensare. 

L'analisi  delle  (iinzioni  morali  ci  ha  fatto  conoscere  che  il 
sentire,  1'  aftazionarsi,  il  commoversi  non  sono  conseguenza  •  uè 
ddle  idee,  nò  del  pensiero,  ma  dei  diversi  modi  con  cai  il  cen- 
tro della  sensibilità  risponde  alle  caase  che  lo  eccitano^  cioè  alle 
varie  impressioni  che  gli  pervengono,  sia  per  la  via  dei  sensi, 
sia  per  quella  dell'  intelletto;  -^  e  ciò  in  corrispondenza  della 
vecchia  distinzione  delle  passioni  in  naturali  e  sociali,  che  6  la 
ihconsapevole  e  pratica  espressione  di  queste  due  cause  eccita- 
trici del  seiìtiménto.     .  ^^s.  ; 

L' anatonlia,  per  insegrìart;i  ànch*  essa  che  altro  6  il  sentire, 
altro  il  pensare,  di  ha  diniosiralo  che  al.  sislepia  cerebellare 
arrivano  tutti  i  nervi^del  Éensoi'che  esso  è^jr^tro  delle  sen* 
sazioni  fisiche,  che  loò  pure  delle  morq^i  \  cpibe.satà  oie^lio 
dimostrato  in  avanti,  e  che  lutti  i  nervi  del  moto,  che  servono 
agli  atti  del  pensiero  e  della  uVoUzione,  si  dirigono  agii  emisferi 
Areh,,  anno  1  *  i4 
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cerebrali;  per  cui  la  stessa  anatomia  concorre  a  mettere  in 
evidenza  l'errore  dei  metafisici,  che  fanno  dipendere  tott'e  due 
queste  facoltà  da  nn  unico  sefisorio. 

Possiamo  dunque  dire  che  V  anatomia  dei  due  maggiori  cen- 
tri nervosi,  r  analisi  delle  funzioni  morali  6  intellettuali  e  la 
natura  dei  principali  fenomeni  della  pazzia  dimostrano,  io  ar- 
monia al  noto  adagio  : 

Numquam  aliud matura,  aliud^  sapienlia  dicU  (I) 
cl^e  sono  erronee  le  teorie  de*  metafisici,  i  quali ,  ^Jascìaiulasi 
guidare  o  dair  antico  principio  che  tutto  ci  viene  dai  sensi , 
0  dalla  massima  ancor  più  antica  che  la  ipateria  è  inerte ,  o 
dal  principio  religioso  che  tutto  è  opera  di  un  puro  spirito , 
0  dall'  Io  di  Cartesio,  che  vuol  dire  presso  a  poco  lo  stesso , 
0  dal  principio  sensistico  che  tutto  .è  frutto  d^iridea,  rida* 
cono  ad  un.  irragionevole  centralismo  tutte  le  diverse  opera* 
9ioni  dell;^  mente  e  del  cuore;  ^  diciamo  del  cuore  per  adch 
per^e  unia  frase  messaci  in  bocca  dair  uso.  E  possiamo  anche 
affermare  che  V  accennato  trìplice  mezzo  di  prov^  dimostra 
siccome  falsi  i  giudizj  de'  medici  alienisti,  che,  per  seguire  Tona 
0  r  altra  di  queste  scuole  filosofiche ,  disconoscono  T  iudipen« 
denza  dell' elemento  morale  dall'intellettuale»  pairlano  di  anima» 
di  Io  e  di  puro  sensismo,  senza  prendere  consiglio  dall' esser* 
vazione,  che  li  toglierebbe  dall'idea  d*nna  sola  unità  psicologica, 
li  conyertirebbe  alla  fede  di  due  efficienze  -r  morale  e  inlelleii- 
tuale^  —  loro  dimostrerebbe  che  il  fatto  principale  della  pazzia 
è  un  disordino  affettivo  ,  e  farebbe  loro  vedere  che  T  intellet- 
tualità non  vi  è  offesa  che  di  consenso  ,  appunto  per  queir:ioli- 
mila  di  rapporto  che  la  fa  parere  una  cosa  sola  coll'elemento 
morale. 

:  Le  ppinioni  medicine  che  non  s'appoggiano  sui  fotti  posaoDO 

j^ere  ingegnosj^i  ma  non  mai  vere.  Noi  staremo  quindi  saldi 

nelle  nostre  i^e^  finchò  non  pi  si  provi:  che  sentire  è  pen- 

I     ■  I  I  I        ■  <  ;  I  I   11     I      I.,    Il       I       I  I 

(I)  Giovenale.  SaUra  XIV,  verso  33i. 
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sare;  che  sentire  e  pensare  sono  manifesCaitiooi  di  un  solo  prio-^ 
cipio  e  di  an  iiQlco  mez20  stromentaie;  che  è  falsa  la  tnassima^ 
che  alle  diverse  fanzioùi  flsiologicKe  è  necessario  ano  speciale 
apparato  organico;  che  i  sintomi  essenziali  della  pazzia  non  sono 
rimmediata  manifestazione  di  nn  pertarbamento  morale  e  quindi 
del  sQo  'relatiiro  apparato  nervoso;  che  qoesto  apparato  non  6 
il  sistema  Ct^rebellare  ;  e  che  il  sentire  morale  non' è  tma  par- 
ticolare esprt-ssione  del  sentire  Rsico.  Né  "punto  indletr^ieremo, 
se  prima  non  ci  si  provi  che  tì  pazzo  è  un  insensato  ^  un  im^ 
becitle,  non  an  nomo,  com'  égli  6  di  fatto^  che  defira  per  effetto 
di  nna  morbosa  eccitazione  morale  »  di  coi  sono  pallidi  esempf* 
€  il  bibliomane  che  non  compera  libri  se  non  per  te  loro  fa-* 
fl  rilà  e  bella  legatura  ;  il  sapiente  che  si  eonsama  in  stodi  del 
I  totto  inotili  per  la  società  ;  il  viaggiatore  che  corre  11  mondo' 
é  mìcamente  per  poter  dire;  sonò  ^mo  ad  Atene  o  al  Libano; 
f  1*  ammsfiato  che  s*  affida  al  primo  ciarlatano  che  promette  Ai 
I  gaarirlO;  1*  Igiaoranie  che  si  crede  dotto;  il  pazzo  novellista^' 
I  0  cacciatore ,  o  giocatore  ;  la  pazra  per  orgogKo ,  per  ge^ 
e  lo5ia,  fer  amore;  la  pazza  berli dghiera ,  coriosa,  civetta;  là 
fl  bratta  Che  si  crede  bella;  la  sciocca  che  pretende  avere  detto 
fl  spirito  •  e  altri  esempj  di  qaesta  natura  che  si  vedono  pia 
in  grande  ne' manicomi  (I)  per  T  aggiunla  di  Qsiche  condizioni 
morbose  nel  centro  della  sensibilità  e  della  sensitività,  a  cui  de« 
vono  la  loro  origine ,  è  che  essenzialmente  differiscono  da 
quelle  forme  di  delirio  Che  sono  la  conseguenza  di  un  processo 
Inorboso  nel  centro  dell' intelligenza. 

Ahche  filosoficamente  parlando ,  il  potere  morale  e  il  potere 
intellettuale  vogliono  eséeré  ('uno  dalPaltro  distinti  per  la  ditersa 
loro  natura ,  per  il  diverso  fine  a  cui  tendono  e  per  V  ìùMm" 
prensibfle  po^ibiMtà  che  T  un^  di  questi  elettienti,'  tra  loro  con- 
trari, posisa  essere  conseiguenza  "dell'  altro.  Cfò  è  attreSl  vo- 
luto dalla  considerazione  dei  fenomeni  della  pazzia ,  che  nella 

(1)  Géili9r.  Lo  specchio  dei  paiU;eéh\imt  latlua  del  INft 
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daplicilà  del  loro  carattere  accennano  a  un  vero  dualismo  mo- 
rale e  iotellettnale  ^  e  che»  come  escludono  che  V  organo  del- 
rinlelligenza  sia  quello  che  primitivamente  soffre,  cosi  eiicludono 
anche  che  possa  mai  essere  primaria  il  patimento  degli  istinti , 
e  danno  torto  ad  Esquirol  che  ammetie  una  monomania  omi- 
cida, a  Guislain  che  crede  a  una  monomania  suicida ,  a  Mark 
e  ad  altri  che  ammettono  una  piromania,  a  Rosch  che  riliene 
esistere  una  dipsomania' e  a  quegli  alienisti  che  ammettono  una 
cleptomania,  tutti  attribuendo  queste  forme  a  una  primitiva  al- 
terazione dogi'  istinti,  senz'  accorgersi  che  le  sono  conseguenze 
di  un  primitivo  disordine  morale,  e  che,  ciò  facendo,  scambiano 
li  istinti  con  li  affetti. 

Oltreché  poi  il  concetto  di  queste  forme  psicopatiche  è  smen* 
tito  dal  retto  studio  dei  fenomeni  che  le  accompagnano,  i  quali 
danno  a  vedere  che  al  di  là  dell* apparente  alterazione  delPistinto 
v'  ha  un  guasto  morale  che  è  il  fomite  primitivo  di  questa  me- 
desima alterazione  e  che  è  capace  di  alterare  secondariamente 
non  solo  li  istinti  ,  ma  li  stessi  bisogni  e  persino  lutto  quanto 
il  sistema  nervoso ,  è  altresì  smentito  dal  carattere  degl'  istinti 
medesimi ,  che  sono  dati  dalla  natura  non  per  distruggere  né 
r  individuo  né  la  specie,  ma  per  conservare  V  uno  e  V  altra,  e 
che  non  potrebbero  sospendere  la  loro  azione  conservativa ,  se 
non  in  caso  di  un  disordine  primario  affettivo  che  può  distur- 
bare e  fin'  anco  cambiare  le  norme  delle  loro  funzioni.  Non  esi- 
ste istinto  che  tragga  V  uomo  all'  omicidio  e  al  suicidio ,  che , 
se  ciò  fosse,  la  razza  umana  sarebbe  scomparsa  dal  mondo  nel 
momento  stesso  della  sua  origine  ;  esiste  invece  un  istinto  di 
conservazione  propria  e  relativa,  che  mantiene  l'  ordine  della 
natura  e  che  $  il  primo  vincolo  della  società.  Non  v'  è  istinto 
che  tragga  nò  a  rubare  né  ad  incendiare ,  ma  avvi  un  pazzo 
che  ruba ,  che  incendia  in  forza  di  un'  idea  che  è  figlia  di  un 
rivolgimento  affettivo ,  tenuto  occulto  dalla  mente  ancor  attiva 
del  pazzo  e  tradito  unicamente  dai  suoi  atti  per  T  irresistibile 
prepotenza  dell'alterata  o  pervertita  sua  affettività.  Perciò  Ne* 
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rone  che  ord'ma  T  incendio  di  Roma  non  è  V  uomo  che  fede 
air  istinto  propriamente  detto»  è  lo  scolorato  che  lenta  il  frerio 
air  indomabile  odio  che  nutre  verso  Y  umanità  »  e  giustamente 
la  storia  non  lo  compassiona  come  la  vittima  di  un  istinto, 
ma  lo  condanna  oome  nn  tiranno.  Non  esiste  istinto  che  porti 
al  bere  smodato  ;  si  dà  invece  il  caso  che  l*  abaso  dei  liquori 
diveota  un'  invincibile  abitudine  e  crea  la  dipsomania.  Talvolta 
però  quest*  abitudine  riesce  a  disordinare  primitivamente  il  si- 
stema affettivo,  e  allora,  ma  allora  solo,  il  dipsomane  diventa 
un  pazzo.  La  sola  erotomania  parrebbe  una  vera  monomania 
istintiva ,  tuttavia  6  un'  osservazione  che  questa  malatia  muove 
ordinariamente  da  un  disordine  affettivo,  e,  se  talvolta  ne  è  cama 
Tistinto,  gli  è  quando  per  un  abuso  di  esso  viene  disordinato  il 
centro  della  sensibilità. 

Tale  è  il  riepilogo  delle  nostre  idee  esternate  in  altri  arti- 
coli (I)  per  dimostrare  che  il  sistema  cerebellare  è  non  solo  il 
centro  della  sensibilità,  ma  anche  il  centro  degli  affetti  e  qtiindi 
della  pazzia  ;  ciò  che  speriamo  di  metter  più  in  chiaro  colf  e- 
same  dei  s^oentl  due  punti: 

che  v'  hanno  delle  sensazioni  le  quali  eccitano  tate  o  tal  altro 
affetto,  indipendentemente  da  ogni  atto  ragionale; 

che  tutte  le  emozioni  sono  conseguenze  di  reazioni  che  av- 
vengono in  questo  medesimo  centro»  il  quale  è  perciò  fornito  di 
fibrille  primitive  sue  proprie ,  che  si  dirigono  air  innervaziono 
periferica. 

I. 

I  filosofi,  da  Aristotile  in  qua,  hanno  sempre  pensato  che  le 
porte  der  sensi  sìeno  aperte  soltanto  airintelligenza,  ma,  contra- 
riamente a  questo  principio  di  sistema  ,  i  sensi  sono  anche  le 

(I;  Appendice  psichiatrica  della  Gazzetta  Medka  fumbarda  del  2  di- 
cembre 1861. 

IdenL,  dei  3  febrajo  1869 
Idem,  del  3  giugno  1863. 
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porte  per  coi  li  oggeUi  esterni  vengono  messi  in  irmnediata  re- 
lazione  col  ceniro  sensitivo.  Vi  sono  di  fatto  delle  sensazioni,  che, 
qqasi  non  esistesse  il  c^ntrp  intellettaale,  vanno  direUamepte  a 
impressionare  quello  delta  sensitività  e  la  eccitano  o  alla  paura, 
o  allo  sdegno,  o  air  amore,  o  all'ira,  o  a  qualsiasi  altro  affetto, 
indipendentemente  da  ogni  idea,  da  ogni  opinione,  da  ogni  in- 
tervento della  facoltà  intellettiva.  Il  neons^o ,  la  cui  iotelUlgenza 
k  la  tabula  rasa  di  Lok^,  alla  vista  dj  qualche  cosa  orrenda  si 
impaurisce  non  per  efletto  di  un'  idea,,  né  di  una  cc^ipbinazlone 
di  idee,  che  non  ha  nò  può  avere,  ma  perchè  l'aspetto  di  quella 
cosa  stessa  è  stimolo  relativo  alla  di  lui  sensibilità  e  gli  reca 
una  sensazione  che  cagiona  la  paura  ;  V  uomo  che  da  un  pog- 
gio sicuro  guarda  un  abisso  è  preso  da  orrore  e  indietreggia 
spaventato  non  per  f  idea  del  pericolo ,  che  per  lui  non  esiste, 
ma  perchè  quella  vista  gli  dà  una  sensazione  che  suscita  Y  or- 
rore e  lo  spavento;  il  saggio  di  Lucrezio  cbe^mane  lampassi- 
bile  alla  vista  d' un  naufragio  è  inesplicabile ,  perchè  il  sapere 
non  muta  la  nalqra  deir  uomo  ;  una  sensazione  di  pietà,  o  un' 
altra  contraria,  o  quella  della  maraviglia,  deve  necessariamente, 
«  tanta  scena  di  dolore,  impressionare,  in  qualche  modo,  dun- 
que, sia  saggio  od  ignorante,  calmo  o  entusiasta i  pietoso  o 
feroce. 

Moralmente,  tutto  è  opera  delle  sensazioni  e  di  «no  speciale 
modo  di  sentire  e  di  reagire  della  sensibilità ,  o  ^  per  dir  me- 
glio, delle  sue  principali  facoltà  affettive,  a  cui  è  specialmente 
diretto  lo  stimolo  di  esse  sensa/Jont.  Ecco  de'  nuovi  fatti  :  i  co- 
lori fanno  su  noi  tali  impressioni  da  averli  talora  per  simboli 
di  aflètli;  il  sole  nascente  rallegra;  il  tramonto  rattrista;  il 
lampo  e  il  tuono  intimoriscono ,  e ,  come  dice  Vico ,  suscitano 
perfino  nelle  nature  primitive  e  selvagge  lo  sgomento  e  la  ve- 
nerazione. Né  senza  estro  divinatore  scriveva  il  poeta: 

C(bIo  tonanlem  credidimus  Jovem. 

Marmontel  non  poteva  meglio  illustrare  il  fatto  psicologico  di  sensa- 
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zioni  parameote  morali  quando  nei  descrivere  i  tremendi  uragani 
che  si  elevano  nelle  più  calde  regioni  dell'  America»  talvolta  co^l 
minacciosi  cbé  sembrano  voler  mettere  a  soqquadro  la  natura,  disse 
che  le  belve  pift  crddeli  si  rìntahanò  e  perdono  per  quel  frattempo 
la  loro  ferocia.  È  ancora  to  Stesso  fatto  quello  dei  genitori  che 'si 
allietano  alla  nascita^  del  primogenito,  anche  quando  viene  ad  accre- 
scere la  loro  miseria.  Le  note  musicali  non  dicono  nulla  airintellétto, 
eppure  rattristano,  rallegrano,  eccitano  alla  danza,  inspirano  co- 
raggio e  devozione.  Lo  slcssd  succede,  dal  piA  al  meno,  di  tutte 
le  sensazioni  che  ci  trasportano  non  nel  mondo  razionale ,  ma 
in  quello  dell'estetica;  dove  si  generano  lo  stupore,  la  maravi- 
glia ,  r  entusiasmo ,  le  grandi  emozioni ,  che  hanno  beiisl  dei 
rapporti  coirintéllettualità,  ma  che  sfugono  alle  leggi  delPumano 
intendimento. 

Che  non  tutte  le  sensazioni  si  dirigano  air  antico  sensorio 
coibmnne,  ma  che  ve  ne  siano  alcune'  che  eccitano  addirillura  la 
sensibilità,  oltre  che  lo  provaino  i  casi  già  accennati,  ne  abbiamo 
un  esempio  anche  nelle  operazioni  dell*  Istinto.  Buffon  toccò  un 
lato  di  questa  verità  quando  scrisse:  <  Prendiamo  un  animale 
sul  ponto  del  nascere  t  tosto  che  per  le  cure  materne  si  trova 
sciolto  da'  sisioi  inviluppi  e  che  comincia  a  respirare ,  lo  punge 
il  bisogno  del  cibo  ;  V  odorato ,  che  è  il  senso  dell'  appetito  , 
riceve  lieffluvj  del  latte  contenuto  nelle  poppe  materne  e;  scosso 
dalle  particelle  odorifere,  communica  r  impressione  al  cei^éHo  ; 
in  causa  poi  di  questa  Impressione,  esso  fa  dei  movimenti  e  apre 
la  bocca  per  procurarsi  ciò  che  gli  fa  di  mestieri  •  (i).  E  cosi 
è  degli  affetti ,  i  quali  infatti ,  analogamente  a  questo  esempio 
del  neonato,  sono  posti  in  azione  da  certe  speciali  sensazioni 
esteme,  eccitalricr  di  quel  senso  di  morale  attrazione,  {Hv^prio 
d'  ogni  essere  vivente ,  a  Cui  li  scolastici  giustamente  imparti- 
rono il  tìtolo  di  appetitivo  —  tìtolo  col  quale  essi  vollero  tt- 
■ ^ 

(I)  RufToD.  Storia  naturale.  IHscorH  generala  toro.  I ,  pag.  97 ,  Pia* 
cenxa,  1813. 
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dicare  qaella  maoiera  di  tendenze,  d' inclinazioni ,  d' impolsiooi 
che  l' nomo ,  al  pari  di  ogni  altro  animale,  sente  alla  presenza 
di  alcani  oggetti  che  sono  bensì  fuori  della  saa  natura,  ma  che 
si  trovano  con  essa  in  stretto  rapporto  di  causa  e  di  effetto.  È 
a  qaesto  senso  appetitivo,  che  i  moderni  fllosoQ  diedero  il  nome 
più  elevato  di  facoltà  affettive^  volendo  cosi  esprimere  più  Tef- 
fetto  che  non  le  caose  da  coi  esso  deriva.  Li  affetti  e  li  istinti, 
che  tanto  tra  di  loro  si  avvicinano  per  la  proprietà ,  commane 
ad  entrambi,  di  spingere  alfazione ,  e  che  solo  si  dissimigliano 
per  il  loro  diverso  fine,  il  quale,  riguardo  ai  primi  è  quello  di 
eccitar  V  nomo,  coir^ijuto  dell*  intelligenza,  a  cercare  la  propria 
felicità ,  e  riguardo  ai  secondi  di  provedere  da  sé  soli  i  mezzi 
per  conservare  V  individuo  e  la  specie,  li  affetti  e  li  istinti  sono 
adunque  il  risultato  di  queste  due  cause  :  dell'  appetizione  delle 
facoltà  istintive  o  affettive  verso  tale  o  tal  altro  oggetto  estemo, 
eppure  necessario  alla  vita  morale  d'  ogni  individuo  ,  e  dello 
stimolo  che  i  medesimi  oggetti  esercitano  sulle  facoltà  appetì* 
tive ,  quali  loro  veri  e  naturali  eccitatori ,  ossia  il  risultato  di 
impressioni  che  non  si  dirìgono  all'  antico  sensorio  coounune , 
ma  che  vanno  ad  eccitare  addirittura  la  sensibilità  o  que*  suoi 
modi  di  sentire  morale ,  die  cadono  sotto  il  nome  collettivo  di 
sensitività. 

Li  affetti  e  li  istinti ,  essendo  pertanto  il  prodotto  di  queste 
due  cause ,  V  una  interna  1'  altra  esterna,  che  accommunano  la 
natura  e  V  individuo,  sono  invariabili,  come  è  invariabile  la  na- 
tura delle  sensazioni  che  vanno  a  stimolare  le  facoltà  affettive, 
e  come  lo  è  la  natura  delle  reazioni  con  cui  esse  facoltà  vi  ri- 
spondono^  d'  onde  il  conservarsi  delle  stesse  leggi  morali  da  A- 
damo  a  noi  a  traverso  di  tanti  progressi  dell'  umano  sapere , 
poiché  li  affetti  sono  V  immediata  e  necessaria  conseguenza  dei 
rapporti  che  legano  moralmente  V  nomo  con  li  oggetti  che  gli 
stanno  d' intorno  per  mezzo  dei  nervi  del  senso  e  delle  sensa- 
zioni che  questi  provocano  sulla  di  lui  sensibilità. 

Quanto  nii^  un  nervo  ha  squisitezza  di  senso  morale ,  ossia 
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quanto  più  le  sensaaioDi  che  trasmette  sono  capaci  di  pro- 
vocare degli  affetti  senza  cooperaziooe  dell*  ioteUigeoza,  altre- 
tanto  più  vicine  sono  le  sae  origioi  al  centro  della  sensibilità , 
il  che  torna  a  riprova  che  v*  hanno  delle  sensazioni ,  le  quali 
eccitano  addiritinra  la  sensibilità  e  risvegliano  on  sentimento 
indipendentemente  da  ogni  idea  Tra  le  più  grandi  sensazioni 
primeggiano  per  signiQcalo  affettivo  quelle  che  si  ricevono  per 
mezzo  deir  udito  ;  la  parola  e  anche  il  solo  accento  giovano 
a  concentrare  e  ad  espandere  V  animo ,  a  promovere  o  a  fre- 
nare mille  affetti  ;  e  il  nervo  acustico ,  che  produce  questi  mi- 
racoli di  affettività ,  deriva  dal  pavimento  del  quarto  ventricolo, 
che  è  quasi  dire  dal  cuore  della  massa  cerebellare.  Il  senso  della 
vista,  che  non  la  cede  dì  molto  a  quello  deir  udito  nel  susci- 
tare de*  fenomeni  sentimentali,  deriva  da  un  punto  meno  vicino 
del  centro  senziente,  cioè»  con  alcune  delle  sue  radici,  dalle  emi- 
nenze testes,  con  altre,  dai  corpi  genicolati  dei  talami  ottici  ;  e 
si  noti  che  alle  eminenze  tesles  vanno  ad  immischiarsi  delle  fi- 
brille cerebellari.  È  per  ciò  che  il  senso  della  vista  ha  un'  im- 
portanza affettiva  minore  di  quella  dell*  udito,  non  già  per  la 
ragione  eh*  esso  servi  piuttosto  a  fornire  delle  idee  che  a  susci- 
tare de'  sentimenti.  Grande  è  la  copia  delle  nozioni  che  entrano 
per  r  udito  ;  ma  il  nervo  acustico ,  per  V  mdicata  sua  origine 
più  vicina  al  centro  del  sistema  cerebellare ,  la  vince  in  sensi- 
tività sul  nervo  ottico.  L*  infelice  però  che  naque  privo  del  senso 
della  vista  è  moralmente  sensibile  al  pari  di  ogni  altro  uomo , 
e  la  mancanza  di  questa  porta  principale  dell*  intelligenza  non 
scema  di  molto  1*  affettività ,  che  riceve  eccitamento  dagli  altri 
sensi  ;  lo  sfortunato  che  dalla  nascita  è  privo  del  senso  dell'udito, 
è  pure  dotato  di  non  poca  attività  morale,  poiché  1'  udito ,  del 
pari  che  la  vista,  non  è  un  senso  esclusivo  n&  alla  sola  intelli- 
genza nò  alla  sola  sensitività  ;  ma  serve,  come  la  vista  medesima, 
benché  in  proporzioni  diverse,  a  ciascuna  di  queste  due  grandi 
ftmzioni. 
Il  senso  del  tatto ,  che  ha  un  grado  di  suscettività  affettiva 
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assai  minore  di  qaella  che  hanno  r  udito  e  la  fisla ,  essendo 
piattosto  stromento  di  intellettaalità  e  di  sensnalilà  che  non  di 
sensibilili  morale,  trae  le  sae  origini,  con  alcune  fibrille,  dai 
corpi  restiformi  ^  dalle  eminenze  piramidali  posteriori ,  e  con 
altre,,  é^ì  nodo  del  cervello,  cioò  da  punti  che  stanno  alla  peri- 
feria del  sistema  cerebellare  ;  le  une,  che,  per  quanto  pare  dalla 
loro  direzione ,  commanicano  con  li  emisferi  cerebrali,  e  le  altre 
col  lobulo  medio  del  cervelletto. 

I  nervi  del  senso  mnscolare,  ai  qoali  non  si  può  negare  una 
tal  quale  proprietà  lattile  e  a  cui  è  d*  attribnirsi  quel  piacere  che 
ci  fa  non  solo  toccare,  ma  strìngere  una  cosa  o  una  persona  cara, 
nonché  quello  che  proviamo  nello  stirare  la  nostra  muscolatura 
per  noja  od  inerzia,  ed  ai  quali  nervi,  a  somiglianza  di  quelli 
del  tatto,  non  si  può  negare  un  servizio  più  intellettuale  che 
morale,  hanno  pure  con  questi  medesimi  del  tatto  una  perfetta 
communanza  di  orìgine. 

II  senso  del  gusto ,  che  è  bensì  itiinistro  dei  bisogni  e  del 
piacere ,  ma  che  non  vale  a  suscitare  né  veri  affelli  né  vere 
passioni,  pesca,  colle  sue  fibrille  primitive,  pia  in  vicinanza  al 
midollo  spinale  che  non  al  cervelletto. 

Il  senso  dell'  olfatto  infine,  che  é  di  tutti  i  sensi  accennati  il 
meno  capace  di  impressioni  affettive^  che  può  beu  dare  il  pia- 
cere d'un  momento,  ma  nulla  che  sorviva  a  questo  breve  tempo, 
nulla  che  possa  formare  la  base  d'  un  sentimento  capace ,  alla 
sua  volta,  di  diventare  passione  col  concorso  delle  Idee,  il  senso 
dell*  olfatto  ha  le  sue  apparenti  radici  non  solo  lontano  ma  ftaori 
del  sistema  cerebellare,  a  meno  che,  col  tempo,  la  scienza  non 
possa  per  avventura  trovarle  in  un  suo  punto  periferico  (I). 

Certamente  che  il  puro  ideologista,  quello  che  si  é  fatto  una 

(1)  La  membrana  pituitaria,  stimolata,  eccita  lo  starnuto;  per  cui. 
avuto  riguardo  che  lo  starnuto  é  un  alto  riflesso,  sì  può  presumere  che 
r  origine  del  nervo  olfattorio  non  sia  |ù  dove  si  rendono  visibili  le  sue 
fibrille  primitive,  sSbbene  in  prossimill  del  midollo  oblungato. 
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fede  delle  dominanti  teorie  psicologiche,  ci  dirà  che  ogni  sen- 
timento è  sempre  la  consegoenza  di  Qa*idea;  che  non  v*  hanno 
arretti  i  quali  vengano  snsci^U  ^oio  dja  esterne  impressioni;  che 
r  amore.  Il  timore^  1'  odio ,  la  vendetta ,  sono  sempre  promossi 
da  nn'  idea  o  da  on'  opinione.  Ciò,  se  male  non  ci  apponiamo, 
perchè  egli  non  ha  un  giusto  concetto  nò  delle  freniti  morali, 
nò  degli  aflètti.  I  qqali ,  benché  possano  essere  provocati  anche 
dalle  idee,  sono  sempre  la  conseguenza  delle  stesse  facoltà  mo- 
rali, poste  in  azione  da  uno  stimolo  loro  relativo ,  proveniente 
0  dai  sensi  interni  ed  esterni,  o  dall'  intellettualità;  perchè  non 
ha  un'  idea  deli'  essenza  delle  medesime  lacoltà ,  la  quale  si 
risolve  in  una  specie  di  propensione  o  attrazione  verso  tale  o 
tal'  altra  cosa  ,  o  verso  l' imagine  pura  di  questa  o  quella  cosa, 
ridotta  ad  atto  percettivo,  o  in  una  forza  eccitabile  dagli  oggetti 
e  dalle  idee  ;  e  perchè  egli  non  ha  no  giusto  concetto  nò  del  fine 
di  tale  mutua  reciprocanza  di  cause  e  di  effetti  che  obligano  ogni 
essere  vivente  a  compiere  certe  funzioni  indispensaluli  alla  sua 
e  all'alimi  esistenza,  nò  della  natura  complessa  della  passioni,  le 
quali  non  sono  altro  che  V  effetto  ultimo  dell'  attaccarsi  di  un 
sentimento  ad  un  oggetto  o  ad  un'  idea,  del  combinarsi,  a  mo' 
d'esempio,  o  della  paura,  che  è  una  delle  primitive  manifesta- 
zioni  del  sentire ,  a  qualche  cosa  che  ò  capace  di  eccitarla ,  o 
dell'  affezionabilità,  altra  manifestazione  primitiva,  che  s'  attacca 
a  tutto  ciò  che  le  è  omogeneo,  o  dell'  irascibilità ,  altro  modo 
primitivo  de!  sentire ,  che  si  volge  centra  tutto  ciò  che  le  è 
contrario,  d'onde  i  nomi  dì  timore,  di  amore,  di  odio,  che  sono 
r  appellazione  di  questi  fatti  complessi. 

È  naturale  che  V  ideologista  non  sia  con  noi  nella  spiegazione 
degli  accennali  latti  psicologici,  dacché  egli  non  vede  che  Y  af- 
fettività precede  sempre ,  nel  suo  sviluppo ,  la  ragione ,  e  che 
r  uomo,  giunto  a  un  certo  periodo  della  vita,  prova  una  segreta 
tendenza  che  lo  molesta,  della  quale  appunto  non  sa  farsi  ra- 
gione.  È  poi  naturalissimo  eh'  egli,  che  nel  ipondo  astratto  non 
vede  altro  che  idee,  neghi  i  cosi  detti   principi  pratici  innati 
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con  argomenti  diversi  da  qoelli  coi  qoali  li  neghiamo  noi,  noi 
che  vediamo  in  qoesti  prìncipj  più  l'opera  del  sentimento  che  non 
della  ragione  e  il  necessario  effetto  dell'attaccarsi  dell'  elemento 
morale  all'intellettoale  sotto  una  invariabile  e  costante  direzione, 
necessariamente  volata  dalla  nostra  natara  sentimentale,  la  qaale, 
trascinando  Y  elemento  razionale  in  nn  dato  senso ,  dà  luogo  a 
qualche  cosa  di  razionale  insieme  e  di  sentimentale ,  che  sem- 
bra essere  il  frutto  di  un  principio  pratico  innato ,  ma  che  è  il 
risultamento  di  qoesti  due  combinati  elementi ,  cioè  dì  qualche 
cosa  di  innato  e  di  qualche  cosa  di  acquisibile  (I). 

Noi,  con  tutti,  veneriamo  Loke,  ma  la  sua  grand'  opera  sul* 
r  Umano  intendimento,  là  dove  varca  i  naturali  conQni  di  que- 
sto per  toccare  invece  dell'  umano  sentire ,  non  lascia  forse  a 
desiderare  un  principio  attivo,  attraente  le  idee,  e  che  sia,  come 
a  dire,  V  elemento  della  loro  coesione  T 

Rosmini,  che  sentiva  il  bisogno  di  un  simile  principio,  pensò 
di  trovarlo  nell'  istesso  campo  ideologico,  imaginando  l'idea  ar- 
chetipa di  un  ente  supremo,  intorno  alla  quale  tutte  le  altre 
dovrebbero  appiccicarsi.  Ma  la  scienza  ideologica  ha  già  per  suo 
naturale  fondamento  ¥  attitudine  delle  facoltà  ihlellettuali  a  per- 
cepire le  idee  e  non  ha  bisogno  d'  altro  appoggio ,  giacché  la 
nostra  mente  non  è  l'automa  di  Condillac,  un  puro  strumento 
mecanlco,  ma  una  forza ,  una  capacità  per  sé  attiva,  suscettibile 
di  ricevere  le  impressioni  obiettive  e  di  combinarle.  Se  l'inge- 
gnosissimo concetto  del  filosofo  teologo  è  ozioso  per  quanto  oc- 
corre air  ideologia,  ha  però  il  pregio  di  suggerire,  aoch*  esso 


(I)  Loke  nega  che  v'  hanno  dei  principi  pratici  Innati ,  e  adduce  io 
prova  che  intere  tribù  sagrificano  i  loro  neonati  ;  ma  con  tale  esempio 
egli  mostra  di  scambiare  un  principio  pratico  con  un  affetto .  che  in 
questo  caso  è  quello  della  paternilà,  il  quale  può  esser  soverchiato  da 
un  altro  affetto  più  forte  o  più  esaltato ,  come  si  vede  nel  sagriflcio 
d' Abramo,  in  cui  il  sentimento  della  paternità  cede  a  quello  delta  ve- 
nerazione. 
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che  al  di  là  dell'  idea  che  si  acquista  e*  è  qualche  cosa  che  non 
si  riferisce  alle  facoltà  intellettive,   bensì  alle  tendenze  morali. 
Se  Rosmini ,  invece  di  porre  per  base  al  sno  sistema  V  idea 
archetipa  di  an  ente  sapremo ,  quale  cemento ,  per  cosi  dire  » 
delle  idee  acquisibili»  avesse  posto  invece  l'innato  sentimento  della 
venerazione,  avrebbe  dato  air  ideologia  nn  fondamento  che  non 
è  invero  sno  proprio  »  ma  che  avrebbe  mirabilmente  giovato  al 
bisogno,  da  latti  sentito,  di  ammettere  qualcosa  a  cai  le  idee 
si  attaccano  e  per  cui  s*  ingrandiscono.   Ammettendo  il  senti- 
mento innato  della  venerazione  ,  egli  avrebbe  riconosciuto  che 
Tuomo  non  è  tutto  idea,  avrebbe  emancipato  l'affetto  dalle  pastoje 
della  scuola  sensistica  ,  e  cosi  distinti,  come  vogliono  essere,  i 
conflni  deirideologia  da  quelli  della  dottrina  dei  sentimenti,  che  si 
può  chiamare  estesiologia.  Al  principio  religioso  egli  avrebbe  dato 
altresì  il  suo  vero  fondamento,  distinguendo  in  esso  ciò  che  vi 
ha  d' innato  e  di  costante   da  ciò  che  avvi  di  mutabile  e  di 
acquisibile,  e  facendo  vedere  com^esso"^ risulti  dal  naturale  senti- 
mento di  venerazione  e  dalle  idee  che  ne  costituiscono  la  forma, 
al  pari  che  ue^principj  pratici,  che  sopo  egualmente,  come  ab- 
biamo già  fatto  capire,  il  risultato  di  un  sentimento  e  di  un*idea, 
e  che  sempre  istessamente  si  ripetono  per  la  non  variante  na- 
tura della  causa  eccitabile  e  dei  mezzi  da  cui  è  eccitata  :  senti- 
menti e  idee. 

La  psicologia  adunque ,  col  fotte  che  vi  hanno  sensazioni  le 
quali  destano  in  via  diretta  dei  sentimenti  senza  T  intervento  di 
un  qualsiasi  atto  percettivo,  e  Y  anatomia  colla  sua  osservazione 
che  i  nervi  più  sensitivi,  ossia  più  capaci  di  trasmettere  codeste 
sensazioni ,  derivano  da  punti  più  o  meno  vicini  al  centro  del 
sistema  cerebellare  in  proporzione  ((ella  loro  capacità  sensitiva, 
la  psicologia  e  r  anatomia  s'  accordano  a  dimostrare  che  li  af- 
fètti sono  hidipendenti  dairintelligenza  e  che  hanno  a  loro  par- 
ticolar  sede  il  centro  della  sensibilità. 
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Quelle  sensazioni  che,  come  si  disse,  possono  destare  in  modo 
diretto  il  sentimento  e  sospendere  momentaneamente  la  ragione 
-^  che  in  qoesto  caso  ritnane  semplice .  spettatrice  di  ciò  che 
saccede  nel  vicinò  centro  sentimentale  —  o  anche  tiravoigerla 
nella  stessa  burrasca  affettiva ,  sono  accompagnate  o  segaite  da 
alcuni  fenomeni,  i  quali ,  oppostamente  alla  via  da  esse  tenuta , 
cioè  dai  sensi  al  centro  del  sentire  morale ,  si  difondono  al  di 
(bori  0  con  vampe,  o  con  tremiti,  o  con  brividi,  o  con  lagrime, 
0  con  riso,  o  con  smanie,  o  fino  colla  sùbita  cessa:sione  della 
vita.  La  lingua,  che  talvolta  è  migliore  annunciatrice  di  riposti 
latti  psicologici  che  non  la  stessa  filosofia,  la  quale,  per  troppa 
vaghezza  di  sistema,  facilmente  riunisce  ciò  che  è  essenzialmente 
divisò ,  la  lingua ,  non  errando  fuori  del  campo  della  pratica 
e  tenendosi  alla  voce  deir  intimo  senso,  designa  questi  fenomeni 
coi  giusto  nome  di  e-mòziòni ,  che  nel  suo  senso  letterale  vuol 
proprio  dire  qualcosa  che  si  move  dal  di  dentro  al  di  ftiorì  in 
coloro  che  sono  sotto  r  impressione  di  un  grave  perturbamento 
morale.  Di  modo  che  essa  addita  a  priori,  che  il  centro  morale 
non  solo  riceve  le  sensazioni  dei  varj  sensi  per  vie  loro  parti- 
colari ,  ma  anche  vi  risponde  in  guisa  tutta  sua  e  dà  luogo  a 
delle  nuove  sensazioni  che  da  esso  si  difondono  su  tutta  l'eco* 
nòmia,  t^endo  una  strada  affatto  opposta  a  quella  delle  pfime; 
e  che  il  centro  morale  dev'esser  fornito  di  nervi  tensori  tra* 
smissori  delie  sensazioni  e  dì  nervi  emissorì  suoi   particolari, 
stromenti  delle  emo:doni;  non  che  di  un  elemento   capace  di 
sentire  e  di  reagire,  come  si  vede  manifestamente  ne'ganglj  del 
gran  simpatico,  che,  ci  affrettiamo  a  dire,  non  sono,  come  cre^ 
deva  Gali ,  laboratorj  di  nuova  sostanza  nervosa ,  ma  veri  cen- 
eri di  sensazione  delta  vita  organica,  onde  vanno  forniti  di  fi- 
lamenta  nervose ,  che  entrano  nella  loro  idtima  tessitura ,  ove 
esiste  infatti  una  sostanza  cinerea  —  ritenuta  dalla  moderna  fi- 
siologia, ovunque  si  trovi,  quale  vero  organo  di  sensazioni  e  di 
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reazioni  -^  e  di  filameola  nervose  cbe  ne  escono  e  trasportano 
al  di  faorl  V  effetto  delle  avvenute  sensazioni^ 

Ciò  posto,  qoesta  medesima  anatomica  disposizione  de'glnglj 
intercostali  la  si  riscontra  anche  pi^\  sistema  cerebellare  f  In 
quanto  ai  nervi  che  vi  entrano,  abbian)o  gii  veduto  che  s),  Mia 
prima  parte  di  questo  articolo ,  quando  abtomo  ricordato  the 
tutte  le  ultime  diramazoni  nervose  di  ogni  apparato  seosorìo» 
meno  quelle  delfolfatto,  si  portano  piA  o  meno  pressò  al  caoft 
di  questo  medesimo  sistema^  che  giustamente  si  è  quindi  meri- 
tato il  nome  di  organo  centrico  della  sensibilità^  non  che  quau^» 
do  abbiamo  ricordato  che  esso  è  anche  il  centro  delta  seositìvità 
pei  fatti  addotti  che  v'  hanno  sensazioni  ^  che  trasportate  a  que- 
sto medesimo  centro  suscitano,  indipendentemente  da  ogni  idea, 
da  ogni  atto  razionale,  degli  affetti  più  o  meno  istantanei  e  vio- 
lenti. In  quanto  ai  nervi  che  ne  escono,  non  ci  rest9  ora  a 
dimostrare  se  non  che  il  sistema  cerebellare  è  provisto  anche  di 
nervi  suoi  proprj,  i  quali  vanno  a  mettersi  in  rapporto  coir  in* 
nervazione  che  parte  dai  varj  apparati  seaaor}  e  a  cosiitoire 
un  nuovo  modo  d' innervazione^  che  dal  centro  della  sensibilità 
e  della  sensitività  va  alla  periferia ,  oppostamente  dell'  innerva^ 
zione  che  dalla  periferia  va  al  centro;  e  che  questo  nuovo  modo 
d*  innervazione  trasporta  al  difuori  di  esso  centro  li  effetti  del- 
r  eccitazione  morale  che  ivi  avvengono,  ossia  qoe*  fenomeni  stra- 
onlmaq  a  tutti  noti  sotto  il  nome  di  emozioni.  In  prova  di  che 
basti  il  dire,  che  le  antiche  denominazioni  di  processus  cerebelli 
ad  lestes ,  di  processus  cerebelli  ad  p<mtem,  di  processus  cere^ 
belli  ad  medullam,  a  cui  corrisp(*ndono  le  moderne  di  peduncoli 
cerebellari  mperiori,  medj  e  inferiori,  non  permettono  di  porre 
in  dubio  che  il  cervelletto  sia   anche  provisto  di  fibrille  sue 
proprie,  le  quali,  giusta  il  letterale  valore  delle  parole  prece$$us 
ady  si  dirigano  ai  punti  suaccennati ,  e  che  per  mezzo  di  que- 
sti processi  o  fasci  midollari   cerebellosi  il  cervelletto  si  nielta 
io  communicazione: 
per.  me^ao  di  alcune  Qbrille  primitive,  de'  suoi  peduneoli 
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saperiori,  cogli  ap{yarati  che  servoDo  al  senso  della  vista,  cioè , 
colle  emineDze  testes  e  coi  carpi  gemculali,  d'onde  nascono  le 
prime  radici  del  nervo  ottico; 

per  mezzo  di  altre  fibrille  primitive  de'  suoi  peduncoli  in« 
ferìori ,  dirette  a  costituire  il  pavimento  del  quarto  ventricolo 
prima  di  perdersi  nei  corpi  restiformi,  collejradici  del  nervo  a- 
custico,  e  per  m^zo  di  altre,  dirette  alla  lamina  midollare  del 
Wieusseus^  colla  corda  del  timpano  ; 

per  mezzo  di  speciali  fibrille  primitive  dei  peduncoli  medj , 
diretti  al  nodo  del  cervello,  colle  filamenta  della  maggior  parte 
del  grosso  tronco  del  quinto  ; 

complessivamente,  che  il  cervelletto,  per  mezzo  di  queste  corri- 
spondenze colle  origini  del  nervo  ottico ,  colle  origini  del  nervo 
acustico,  colla  corda  del  timpano,  coi  nervi  sensorj  del  quinto  e  coi 
nervi  del  tatto  e  del  senso  muscolare,  costituisca  un  sistema  d'in- 
nervazione divergente,  cioè  una  corrente  nervosa  che  va  a  ritroso 
di  quella  che  vi  trasporta  le  sensazioni  esterne  ed  inteme.  Il  che 
è  dunque  come  dire  che  il  sistema  cerebellare  presenta  tutte  le 
condizioni  anatomiche  proprie  di  un  centro  nervoso  sensitivo,  cioè: 
sostanza  cinerea  —  elemento  per  noi  di  sensibilità  e  di  eccita*^ 
bilità  morale,  —  nervi  che  vi  arrivano  e  che  la  provocano ,  e 
nervi  che  ne  escono  e  che  trasportano  al  di  fuori  li  effetti  del- 
l' avvenuta  eccitazione ,  ossia  que'  fenomeni  —  emozioni  —  i 
quali,  considerati  anche  in  sé  stessi ,  non  sono  che  la  sensibile 
espressione  di  un  movimento  centrifugo  d*  origine  cerebellare , 
che  si  difonde  dal  centro  delle  sensazioni  alla  peHferia ,  come 
n'  ha  coscienza  chiunque  abbia  provato  li  effetti  di  una  viva  e 
forte  impressione  morale. 

Concorrono  adunque  a  provare  l' esistenza  di  un  circolo  che 
va  e  viene  dal  cervelletto,  o  meglio  dal  sistema  cerebellare  agli 
apparati  sensorj  e  da  questi  al  cervelletto,  i  fatti  morali  che  ab- 
biamo addotti  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  ed  i  fatti  di 
anatomia  descrittiva  or  ora  accennati,  messi  in  chiaro  da  Ro- 
lando, il  quale  non  avrebbe  certo  tardato  a  proclamarlo  pel  cen- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ni 

tro  della  sensibilità,  e  fors'  aoco  della  sensitività,  se  a'  saoi  tempi 
ii  genio  di  Carlo  Bell  avesse  rischiaralo  l*  orizonte  della  flsio- 
logia  colla  saa  scoperta  che  le  colonne  posteriori  spinali  servono 
al  senso  e  le  colonne  anteriori  al  molo,  e  se  avesse  altresì  po- 
tuto esaminare  la  disposizione  di  qoesto  medesimo  centro ,  non 
che  il  circolo,  quasi  da  lai  tracciato ,  di  aoa  innervazione  di- 
vergente, alla  lace  della  psicologia.  La  fisiologia  defve  avere  per 
riscontro  non  solo  il  fatto  anatomico,  ma  anche  il  fatto  fanzio- 
naie  che  vi  si  riferisce ,  ed  i  fatti  morali  che ,  nelle  ricerche 
fisiologiche  degli  atti  del  sentire  e  del  pensare,  non  sono  meno 
indispensabili  del  coltello  e  dell*  esperienza.  E  qol  ci  sia  pari- 
menti concesso  di  ritenere  che  se  Gali  avesse  fatto  entrare  nel 
800  grande  edifici»  frenologico  il  fatto  che  le  colonne  nnteriori 
spinali  servono  al  motov  non  avrebbe  sicaramente  locaUzzato  qnà 
e  là  od  diversi  paoli  dell'  encefalo  né  li  organi  speciali  di  al- 
CQoe  facoltà  né  quelle  di  certe  inclinazioni  e  propensioni ,  ma 
avrd)be  assegnato  per  solo  campo  fisiologico  delle  facoltà  men- 
tali il  cervello  propriamente  detto,  e  il  cervelletto  o  sistema  ce- 
rebellare per  solo  campo  delle  facoltà  affettive.  Lo  psicologo  e 
Talienista,  dietro  questo  lume,  avrebbero  pur  essi,  senza  dubio, 
tracciato  fra  il  cervello  e  il  cervelletto,  fra  queste  due  parti  del- 
Teocefalo  cosi  bene  anatomicamente  dintinte ,  le  vere  sedi  della 
ragione  e  del  sentimento,  in  relazione  alla  diversa  natura  di 
queste  due  diverse  efficienze*,  intellettuale  e  morale.  Sotto  que- 
sto nuovo  orizonte  la  psicologia  e  la  psichiatria  avrebbero  in- 
cominciato a  percorrere  una  più  laminosa  carriera  di  progresso, 
runa  distinguendo  ciò  che  finora  si  lasciò  insieme  confoso,  l'al- 
tra assegnando  le  diversi  sedi  de'varj  deliij,  riguardando  il  de- 
lirio della  pellagra ,  della  demenza  paralitica ,  della  meningite , 
deir  imbecillità,  dell'idiozia,  ecc.,  quali  s^ni  di  primitiva  altera- 
zione cerebrale,  ritenendo  il  delirio  della  vera  pazzia  quale  effetto 
di  00  occolto  mutamento  organico  del  sistema  cerebellare,  e  bau* 
deodo  cosi  V  ostioato  errore  die  il  pazzo  sia  privo  d' intellelto. 
Arch.,  anno  1/  4t 
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La  psichiatrìa  sarebbe  poi  anche  arrivata  a  meglio  distinguere 
i  diversi  fenomeni,  le  diverse  fasi  di  queste  dqe  diversissime 
classi  di  psicopatie,  a  veder  cbiarameiate  perchè  la  vera  pazzia 
colpisca  a  preferenza  certe  età,  perchè  le  sae  cause  siano  spe- 
OJaimente  morali  e  perchè  oeir  ultimo  suo  stadio  essa  degeneri 
in  dev^oza. 

e  U  cervellelto  (dice  il  dolt.  Renzi)  (1),  esercita  la  sua  in- 
fluenza inoervalri  ce  in  sui  sensi  ...  e  si  dipartono  da  questo 
eentro  altretanti  fasci  nervosi  che  si  dirìgono  tatti  ai  neni  della 
sensibilità  tattile  e  speciOca  »  ;  e  poco  dopo  soggiunge  che  il  prot 
Lussina  transanta  assai  bene  questo  tatto  anatomico  dicendo  : 
i  Per  veri  ti,  tranne  le  flbre  nervose  olfattorie^  tutti  i  filamenti 
che  appartengono  ai  sensi,  specifici  e  al  tatto  vanno  a  mettere 
nel  sistema  cerebelloso,  e  del  pari  le  fibre  primitive  nervose  da 
esso  kii  emanate  noD  rivòlgonsi  genericamente  che  ad  apparec* 
chi  della  sensibilità  i. 

Ma  da  qoal  preciso  ponto  del  cervelletto  nascono  queste  fi- 
brille originarie,  che  secondo  l'usata  frase  della  scienza,  di 
frocessui  ad,  parrebbero  venire  da'  suoi  peduncoli ,  e  che  se 
non  vengono  da  queste ,  derìvano  oertamenle  da  qualche  parte 
del  sisten^a  cerebellare?  È  questa  una  questione  che  non  ag- 
giungerebbe nulla  di  più;  alla  presente  nostra  dimostrazione  : 
che  tali  fibrille  primitive  derivano  dal  sistema  cerebellare,  e 
che ,  mettendosi  in  comtKtnicazione  col  sistema  nervoso  del 
senso,  coslitai scono  una  corrente  centrifuga  che  trasporta  al 
di  fuori  le  reazioni  morali  che  in  esso  hanno  luogo.  Pure,  per 
non  lasciare  senza  una  ^Iche  risposta  anche  la  fatta  domanda, 
incliniamo  a  credere  con  Gali  e  Spurzheim  che  esse  derivino 
dal  corpo  romboideo.  Il  qual  corpo  b  allogato  verso  la  parte 
alterna  di  ciascun  emisfèro  cerebellare  nello  spessore  ddla  so* 


(I)  Àtmali  mìuereaU  di  meiUcòM  continuati  dal  dott;  Romolo  Grìfitoì* 
bsclcolo  diigenajo  1864,  a  earte  73  e  74. 
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stanza  bianca  del  proeesius  ad  nates^  a  pedancolo  8dperi(]a*e,  e 
distinto,  ciecoodo  i  diversi  aotori  che  presero  a  stàdiartù^  coi  nomi 
di  corpo  dentalo  o  frangiato  da  Vicq-d'Àzir  ;  di  corpo  ran^oi- 
dea  0  romtoùto/a  da  Wieassens  ;  di  corpo  cigliare  o  ganglio 
del  eerveUèUo  da  Gali;  e  di  oliva  d^  Cmveiihier,  per  la  somi- 
glianza eh'  esso  ha  colla  sostanza  cioerea  delle  tteànmze  oHfalf 
del  midollo  oblóngaCo. 

Gali  e  Spurzheim  dicono  (I):  e  Le  cervelet,  la  première  et 
la  piQs  essentielte  panie  de  la  masse  encépbaliqne ,  a  la  pre« 
mière  origine  ▼i'^iMe  dans  la  sobstance  grise  ptaoée  dans  V  In- 
lérieof  dll  grand  renflement  de  là  moetle  spinale.  Des  deax  ed- 
tés  d€  ce  renflement,  no  faisceao  flbrenx  frès*foric  chez  rbom«- 
me  et  connn  sons  le  nom  de  corps  restìforme,  proeesms  cere- 
belli  ad  meduUam  Mungaiam,  forme  cette  racine:  ce  falsoeea 
monte  dans  V  intérieor  de  chaqde  émispbère  da  cervelet ,  7 
rencontre  Un  amas  de  snbslance  grise  {le  €orp$  ciliaire  ou  rorn^ 
boidùle)  avec  le  quel  il  forme  un  tìssn  assez  ferme,  de  manière 
qa*  il  devient  impossible  de  poarsoivre  la  direction  des  Ala- 
meots  oervenx.  La  substance  grise  qoe  contieni  ce  corps  est, 
de  méme  qoe  tool  célles  des  anlres  systèmes  nefveuK,  un  ap- 
pareli  préparaloire  destine  a  renforcer  les  fìlements  nervelix 
qui  7  entrent  par  de  nouveanx  filetsqat  s*7  engendrent;  en  tin 
mots,  e'  est  le  veritable  ganglion  du  cervelet.  En  effet,  plasiemrs 
Doaveaax  faìsceaux  nervenx  7  prennent  naissance,  et,  continnant 
lear  conrs,  s'  7  ramiflent  en  branches ,  en  divi^ions  et  en  snb- 
divisions  mnltipliées.  Les  dbres  nerveases  de  toutes  ces  difis!ons 
et  sabdivìsions  sont  reconvertes  de  sabstante  grise  à  lear  extré- 
mite  periphériqne.  1 

Rolando  (9),  i'  anatomico  che  non  paò  essere  non  consultato 


(I)  Gali  e  Spurzheim.  Recherches  sur  le  système  nerveus  en  general 
et  twr  eelui  du  cerveau  en  pariieulier,  Paris,  1800. 

(t)  Saggio  sopra  la  vera  struttura  del  cervello  e  sopra  le  funzioni 
del  sistema  nervóso,  torino,  i^flS  ;  tom.  I,  pag.  105,  104. 
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in  ogni  questione  che  risgoardi  segoatameDte  il  steteoia  cera* 
beilare,  qod  è  io  pieno  accordo  con  Gali  e  con  Spnrzheim  oel- 
r  osservazione  che  dal  corpo  romboideo  escano  delle  fibrille 
primitive,  e  pensa  che  la  sostanza  midollare  fibrosa ,  rianita  a 
on  pò*  di  sostanza  cinerea  che  si  contiene  in  questo  nocciolo 
ovato,  oblongato  e  circoscritto  da  una  linea  giallastra  increspata 
—  forma  d'oliva  —  provenga  dalle  laminette  midollari  primitivo 
che  si  innalzano  dai  grossi  pedancoli,  ossia  dalla  fascia  poste- 
riore della  protuberanza  annulare;  non  esterna  però  questa  sua 
opinione  in  modo  positivo  ma  la  dà  come  un  dubio.  Intanto,  se 
non  abbiamo  anche  T  autorità  di  questo  insigne  anatomico  per 
dire  che  dal  corpo  cigliare  derivano  ed  escono  delle  fibrille 
primitive  sue  proprie ,  V  abbiamo  per  asserire  che  vi  entrano 
fibrille  da*  suoi  peduncoli  ;  il  che  è  già  una  tacita  dimostrazione 
deir  idea  che  il  corpo  cigliare  sia  centro  di  sensazione  e,  come 
tale,  che  sia  anche  fornito  di  fibrille  primitive  uscenti. 

Se  consideriamo  perciò  che  la  sostanza  giallastra  segnante  i 
contorni  del  corpo  romboideo,  non  è»  secondo  Baillarger  e  Sap- 
pey,  se  non  se  una  comb  nazione  della  sostanza  midollare  e 
ciner^3,  e,  secondo  Vicq-d*Azyr  e  Wieussens,  se  non  se  una  mo- 
dificazione delia  sostanza  grìgia,  non  possiam  o  a  meno  di  rite- 
ner per  vere  le  riportate  osservazioni  anatomiche  di  Gali  e  di 
Spurzheim ,  giusta  lo  quali  dal  corpo  romboideo  non  solo  en- 
trano, ma  escono  delle  fibrille  primitive  sue  proprie.  Né  possiamo 
sospettare  che  questi  due  acutisi;imi  analomici  siano  caduti  in 
abbaglio  in  un  campo  come  questo,  di  si  minute  ricerche,  quando 
ripensiamo  al  fatto  fisiologico  poc'  anzi  e  ripetutamente  annun* 
ciato,  che  ogni  centro  nervoso  dev'essere  essenzialmente  fornito 
anche  di  fibrille  sue  proprie ,  emanatrici  di  fenomeni  esclusivi 
della  sua  attività  d'azione. 

Blainville  (1)  si  schiera  dal  lato  di  Rolando  :  i  Le  faisceaux 


(I)  ConsidéraHom  généralet  iw  le  iyttème  nerveus.  Paris,  I8SI. 
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d' origine  (  die'  egli  ) ,  conna  soas  ie  nom  de  pédancole  du 
cenrelet,  n'est  qoe  aDe  sorte  de  Hoertieulum  de  la  parile  cen« 
frale,  et  le  corps  denielé  appariiODi  à  sa  sabstaoce  grise  dont  il 
n'  est  qoe  la  coatioaité  ;  »  e  oon  paria  di  fibre  primitiye  che 
escano  dal  corpo  dentato,  par  volate. dalla  ragione  fisiologica. 

Foville  (i),  dopo  di  aver  dato  ana  minata  descrizione  def 
corpo  romboideo  e  di  aver  esposto  che  dae  ordini  di  fibre  ne 
costitoiscono  1*  invilappo ,  dice  che  frammezzo  a  qaeste  fibre , 
che  si  espandono  a  goisa  di  ventaglio,  v*  ha  Io  straterello  di 
sostanza  gialla  a  festoni,  e  che  ano  di  qaesti  dae  ordini,  e  ce-* 
hii  qui  abootit  aa  faisceao  pédancalaire  antérienr  (processus  ai 
Uiies)  peQi  sembler  la  reflexion  da  précédent,  qoi  vient  do  corps 
rastiforme.  i  Indi  soggiange  che  e  des  fibres  de  I'  nne  et  de 
Taatre  de  ces  cooches  pénétrent  dans  cette  matiòre  jaane.  Il 
est  certain  aossi  qoe  des  fibres  issaes  de  cette  matière  jaane 
Iraverseot  les  deox  coaches  qui  fermeut  Tenveloppe  immediate 
da  corps  romboidal  et  passent  à  travers  ces  deax  coaches  prò* 
foodes  da  noyaa  cerebelleax  dans  la  conche  saperficial  da  méme 
noyao,  qae  nons  avons  va  nàitre  da  faisceaa  pédancalaire  exter- 
ne.  »  Lo  stesso  antere  accenna  finalmente  ad  altre  fibre  che 
nascono  dal  centro  del  corpo  romboidale  ,  dirigendosi  all'  e- 
mioeoza  vermiforme,  al  corpo  restiforme,  alla  protuberanza  an- 
wlare  e  ai  nervi  aoditivo  e  trigemello. 

È  anche  notevole  qaesto  passo  di  Gratiolet  (9)  :  e  Elle  (  To» 
twa)  re^oit  an  grand  nombre  des  fibres  da  pédancale  lai -me* 
ne  (cioè  del  peduncolo  superiore)  et  on  plas  petit  nombre  des 
corps  restiformes.  Ces  fibres  traversent  en  partie  l*  olive  poar 
se  porter  aa  de  là  » . 


(I)  TraiU  compUt  de  ^anatomie,  de  la  phyiiologU  et  de  la  pathologie 
et  enetime  nerveux  eéréhro-epinale.  Paris,  1844. 

(S)  Leoret  •  Gratiolet  Anatomie  eomparéeéa  intèrne  nerveas.  Paris , 
1880^897. 
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Ma  tronchiamo  questa  rassegna  di  anatomiche  citazioni»  poiché 
sia  |1  sist,ema  cerebellare ,  sia  invece  il  corpo  rombotdep  quello 
che  riceve  nervi  da  tatti  i  sensi  e  che  ne  trasmette  degli  altri  soop 
propij ,  egli  è  certo  che  il  cervelletto ,  considerato  pel  tutt*  iq* 
sieme  delle  soe  parti,  è,  per  questo  duplica  modo  d* innerva- 
zione che  ad  esso  arriva  e  ne  parte,  organo  non  solo  di  efci- 
tazione  affettiva»  ma  d' ogni  maniera  di  emozione  ;  la  sede  cioè 
di  quella  grande  e  misteriosa  facoltà  che  dicevi  morQhf  la  qv^ 
ba  appunto  per  carattere  di  lasciarsi  eccitare  e  di  eccitare,  di 
espapdersi  e  di  cooceolrarsi,  di  scuotere  e  di  spingere  aira^ione, 
0  di  essere  n)ot>iIe  ed  effimera,  come  è  pjd  o  menp  et&mvo  6 
mobile  ogni  modo  di  sentire. 

A  questa  dimostrazione  anatomica  pare  che  non  vi  sia  nulla 
d' aggiungere  ;  non  vogliamo  però  tacere  che  le  emozioni  che 
hanno  per  primo  elemento  VaffezionabilUà  (radicale  ddramore), 
hanno  pure  il  carattere  soave  ed  espansivo  proprio  4eUe  sensa* 
zioni  egualmente  dolci  e  soavi  da  cui  sono  eccitate  ;  che  le  e^ 
mozioni  che  hanno  per  loro  primo  elenu3nto  V irastìbUità  (ra- 
dicale dell'  odio)  sono  penose  al  pari  delle  sensazioni  da  cui  proM 
vengono;  che  le  emozioni  che  hanno  per  eausa  prima  Ja  (imi* 
dUà  0  h  poma  (radicale  del  timore) ,  presentano  il  carattere 
deir  elemenio  medesimo  da  cui  hanno  origine  ;  che  le  emozioni 
sono  quindi  tenere  od  espansive,  aflQittive  e  penose,  secondo  A 
carattere  espansivo  o  conoeniraUvo  dell'  affetto  radicate  da  cui 
dipendono;  che  esse  sono  più  o  meno  instabili,  più  o  meno  fugaci, 
più  0  ineno  intense,  al  pari  del  piacere  e  det  dolore ,  seconda 
la  maggiore  o  minore  squisttez^i  del  sentire  ;  e  che  di  conse* 
guenza  la  stessa  natura  degli  affetti  e  delle  emozioni  è  iin*altra 
prova  intrinseca  eli'  essi  hanno  un  centro  commnne  di  azione, 
che  sono  cioè  opera  della  sensitività,  delle  sensazioni  che  la  pro- 
vocano, delle  reazioni  che  ne  avvengono  e  del  loro  difondersi  per 
mezzo  di  una  centrifu^  innervazione  ;  insomma  che  il  sistema 
cerebellare,  il  quale  possiede  nervi  senseri  che  vi  accorrono  e 
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nervi  sensori  che  ne  partono,  è  il  centro  non  solo  della  sensi- 
bilità, ma  anche  della  sensitività. 

Lo  staio  poi  dì  continoa  é  violenta  emozione  dò'  p^zisi  e  li 
loro  sovreccitazione  morale,  per  cai  si  eommovono ,  si  esaltano 
anche  alle  cause  più  indifTerenti,  e  T  instabile  natura  e  il  folcile 
avvicendarsi  degli  affetti,  per  cui,  oggi  tristi  e  melàncoiici ,  do- 
mani quegli  infelici  si  abbandonano  alla  gioja  e  al  trasporta)  ; 
oggi  amorevoli  e  pieni  di  soavi  sentimenti,  domani  non  spiraito 
che  ira  e  odio  ;  oggi  il  simbolo  dell'  apatia ,  domani  Y  ideale 
deir  affezione  e  deirentusìastiio;  próvbno,  anche  questi  (atti,  cHì 
il  sistema  cerebellare  è  altresì  la  sede  delta  pazzia  o  di  quelli^ 
liiateiiali  condizioòi,  sgraziatamente  non  visibili,  che  eccitano \ 
deprìmono ,  sconvòlgono ,  pèì^verTono  II  alt!  del  sentit^e  é  òhe 
gettano  il  pazzo  in  uno  stato  di  più  o  men  viva,  dì  più  o  men 
forte,  di  più  o  meno  durevole  emozione. 

La  pazzia  è  infatti  tutta  emozione  :  emozione  quella  forza  ir- 
resistibile per  la  quale  il  pazzo  sMnfuria,  grida,  gesticola,  mi- 
naccia,  percuote;  emozione  la  foga  tumultuosa  delle  sue  paróle; 
emozione  la  sua  contrafatta  fisionomia,  ia  vivezza,  il  languore 
del  suo  sguardo  ;  emozione  le  pòse,  i  movimenti,  l'entusiasmò, 
l'angoscia  e  il  dolore  —  non  però  qdel  dolore  deir^nima  a  coi 
allude  Guislain  a  proposito  di  alcune  forme  di  semplice  melan- 
colia,  ma  un  dolore  che  è  spasmodico  e  che  è  Pespressione  di 
un  materiale  patimento  nel  centro  della  sensitività  —  ;  eitaòzioni 
lotte  che  si  dilagano  fuori  di  questo  loro  afveo  naturale  per  tutto 
il  sistema  sensorio  per  mezzo  dell*  innervazione  divergente  che 
va  a  ritroso  dell*  altra  che  yì  entra  ad  eccitare  le  sensazioni 
morali,  ossia  percorrendo  queir  ordine  di  nervi  divergenti,  òhe 
incomincia  dove  Taltro  ha  fine  e  che  ha  origine  da  quelle  mi- 
nute fibrille  cerebellari  diversamente  slodiale  dai  notati  fisiologi, 
e  che,  tal  qoali  nascono  nel  sistema  cerebellare,  serbano  nel  loro 
cammino,  dal  centro  alla  circonferenza,  la  propria  originale  na- 
tura, come  ad  evidenza  dimostrano  le  allocinaztoni  visive  e  aca- 
stìche,  che  sono  la  copia  fedele  delle  più  vive  eccMrìani  ^^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


fM 

rali,  nonché  l*  estasi  io  coi  parimenti  1'  eccitazione  sentimenta- 
le, tal  qoale  ha  laogo  nella  sua  vera  sede,  si  riflette  al  diraori» 
segnatamente  sall'organo  della  vista,  per  mezzo  di  quelle  fibrille 
cerebellari  che  si  portano  alle  eminenze  te$i$s,  e  di  quelle  che 
si  portano  ai  corpi  genicolati. 

Eccoci  finalmente  alla  fine  di  questa  breve  ma  ardua  dimostra- 
zione, che  il  cervelletto,  o,  più  largamente,  il  sistema  cerebel* 
lare,  è  1'  organo  cenlrico  della  sensibilità ,  com'  ebbero  già  a 
dirlo  Foville ,  Giroux ,  Dngés ,  Lapeyrouie ,  Saocerotte ,  Pinel, 
Orandchamps,  Pourfoor  du  Petit,  Renzi  ed  altri,  e  che  è  altresì 

V  organo  centrico  della  sensitività,  in  altri  termini ,  dell'  affet^ 
tivUà,  ieìV irascibilità,  della  timidità ,  di  questi  tre  afTetti  primi- 
tivi  0  tendenze,  da  cui  derivano  tutti  i  sentimenti  morali  e  tutte 
le  passioni  col  concorso  delle  idee,  nonché  tutte  le  forate  psi- 
copatiche ,  quando  venga  alterata  e  pervertita  Y  inlima  sua  or* 
ganizzazione  e  il  suo  modo  di  sentire  (1);  il  che  é  come  dira 
eh'  esso  é  la  sede  della  pazzia. 

Ad  abondanza,  e'  é  anche  il  fatto,  che  l'intelligenza  va  decre- 
scendo  mano  mano  che  decresce  la  massa  cerebrale,  e  che  Taf- 
fettività,  al  contrario,  decresce  quanto  più  va  decrescendo  la 
massa  cerebellare;  che  li  uomini  di  grande  capacità  presentano 
assai  sviluppata  la  parte  anteriore  del  capo  e  retto  o  quasi  retto 
1*  angolo  faciale  ;  che  li  uomini  di  grande  affetto  presentano 
invece  più  sviluppata  la  nuca  (9)  ;  che  nel  più  basso  ordine  dei 
bruti,  in  cui  non  v'  hanno  che  propensioni  istintive ,  può  beo 
mancare  ogni  traccia  di  cervello  ma  non  tutto  il  cervelletto,  il 

(I)  Speriamo  di  dimostrare  io  altro  luogo  questa  nostra  opioioneche 

V  uffezitmabilUà,  Virascibililà  e  la  Umidiià  o  paura  sono  il  momento  pre- 
disponente 0  la  causa  prima  di  ogni  psicopatia,  e  che  infetti  al  disor- 
dine di  questi  tre  diversi  elementi  corrispondono  le  tre  principali  forme 
della  pazzia  :  mania,  monomania  e  melancolia* 

(ì)  D^  onde  forse  la  voce  milanese  gnMcch  per  designare  persone  di 
tenace  sentire,  caparbie,  ostinate,  che  non  piegano  alia  ragione  e  che , 
n#i  »%«h  ««*«  <••«»  80-0  di  scarso  intendimento. 
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quale  per  lo  meno  si  presenta  sotto  fonna  di  qq  piccolo  gaii« 
giio;  che  in  tatti  li  animali,  anche  nei  meno  intelligenti.  Taf- 
fètliviià  è  Tiva,  appassionata,  ardente  al  pari  e  talvolta  più  che 
non  neir  nomo;  che  anche  Tanimale  più  stupido  è  affezionabile, 
irascibile,  pauroso  al  pari  di  quello  che  è  dotato  della  maggior 
intelligenza;  che,  insomma,  la  differenza  tra  Tuomo  e  il  bruto 
sta  nel  maggiore  o  minore  sviluppo  del  cervello  in  confronto 
della  massa  cerebellare.  Il  rapporto  fra  il  cervello  e  il  cervel- 
letto è  variabile  a  seconda  del  diverso  grado  d*  intelligenza , 
come  fanno  osservarelGall  e  Cuvier ,  che  considerano  questo 
medesimo  rapporto  quale  misura  appunto  del  maggior  o  minor 
grado  d*  intelligenza. 

Dal  complesso  di  tutte  le  esposte  condizioni  anatomiche, 
fisiologiche  ,  psicologiche  e  di^anatomia  comparata ,  possiamo 
conchiudere  che  il  sistema  cerebellare  è  V  organo  centrico  del- 
r  eccitazione  fisica  e  morale,  e  di  quel  modo  anormale  di  sen- 
tire che  è  causa  dei  fenomeni  proprj  della  pazzia. 

Noi  non  dimentichiamo  1*  opinione  di  chi  nega  che  il  cerveU 
letto  sia  Tergano  centrico  della  sensibilità,  principio  e  fine  della 
nostra  dimostrazione  ;  ma  di  questo  e  di  altri  pensamenti  a  noi 
contrari  terremo  conto  in  altro  articolo  ,  nel  quale  prenderemo 
in  conaiderazioue  anche  la  falsa  idea  —  propria  specialmente 
degli  antichi  filosofi  e  di  alcuni  fisiologi  —  che  la  sede  degli 
affetti  sia  nel  sistema  nervoso  del  grande  intercostale. 


PrELBZIONE  al  COttSO  DI  CLINICA  PSICBIATBICA  PRESSO  L*  OSPITALE 

CIVILE  GENERALE  DI  VENEZIA  —  del  doUoT  A.  BERTI,  medUo 
primario  nello  $ie$$o  Ospitale. 

Se  i  padri  nostri,  cacciassero  la  testa  fuori  de*  loro  sepolcri  t 
e  girassero  rattooito  sguardo  su  questa  terra  da  essi  altra  volta 
abitata,  molte  cose  li  meraviglierebbero  grandemente  e,  non  nU 
lime  forse,  la  psichiatria  e  i  manicomj.  Ad  essi  usi  a  conside- 
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pare  non  di  rodo  il  pazxo  come  I^abiiaoolo  di  spiriti  ioiiBondi  ^ 
e  sempre  come  oggetto  di  curiositi ,  di  terrore  o  di  sctieroo  ; 
ad  e^ìi,  che  H  vedeano  o  girovagare  per  le  vie  segno  alle  cru- 
deli gHJezae  dei  faQCiulli  e  degli  Ignoraoii,  o  Taor  d'ao  pecta^ 
gio  in  anga&la  ed  odcara  ed  umida  cella,  disleso  sa  poca  paglia 
infracidila^  e  carico  di  catene;,  ad  essi,  diceva^ che  il  confondeano 
coi  delinquenti  o  coi  bruti ,  parrebbie   tanto  strano  vederci  nei 
morocpqy  approssimare  io  alto  umano  e  confidente,  senza  bar* 
ba9^  e  sen^  paora.  il  letto  di  quegli  infelici,  che  forse  noa  sa* 
prebbero  decidere,  fra  medici  e  maiali,  qoali  fossero  i  pazzi.  E 
ne  ayrebbiero  ben  d*onde,  o  signori ,  perchè,  a  comprendere  e 
valutare  celesta  strana  mutazione  d*  idee  avvenuta  sul  conto  loro, 
converrebbe  avere  presenti  lutti  i  progressi  dall'  umana  ragione 
iq  quest*  ultimo  secolo  conseguiti  ;  essere  siati  te^timonj  del  di* 
sfacimento  d'un  antico  ^  tarlato  edificio  fondalo  sulla  prepotenza 
e  sul  privilegio,  per  dar  li|ogo  ad, un  nuovo  collocalo  sulle  in- 
crollabili basi  dell'equità  e  del  commoue  diritlo;  avere  almeno 
salutata  la  nascente  luce  «  che  la  filosofia  e  le  scienze  naturali 
sparsero  d*ogni  intorno  a  dissipare  le  ubbìe,  i  pregiudizj  e  latti 
qae*  vani  faolasmi ,  che  T  imaginazione  popolare  creava  durante 
la  lunga  no^e  de|r  evo  mezzano.  Era  mestieri  insomma  che  io 
schiavo  si  tramutasse  in  servo,  e  questi  in  libero  ma  inferiore, 
e  r  inferiore  in  eguale ,  accióccbè  il  sentimento  dell'  umana  di- 
gnità universalmente  diffuso  penetrasse  nei  conventi,  nei  bagni, 
nelle  carceri,  nelle  galere ,  unici  asili  concessi  ai  mentecatti ,  e 
circondando  questi  di  tutta  la  venerazione  dovuta  alla  sventura, 
li  sollevasse  all'altezza  di  uomini  infermi.  La  qual  cosa  alla  fin 
fine  non  era  che  un  omaggio  reso  agi'  klinti  buoni  della  natura, 
alcun  che  di  simile  a  queir  involontario  rispetto,  che  rendiamo 
alle  mura  o  alle  rovine  di  un  tempio  anche  quando  la  divmità 
n*  è  partita. 

Né  vi  sarebbe  d' uopo,  o  signori,  ascendere  tanto  alio  in  que- 
sta imaginaria  risurrezione  per  rinvenire  la  descritta  attonitag- 
gine,  vi  bfisterebbe  soltanto  evocare  li  avi  o  i  bisavoli ,  che  vis- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


151 

sef9  v^rso  I9  mela  del  secolo  scorso»  perchè  la  compassione  dai 
pazzi,  la  soHecita  cura  di  essi,  |o  scado,  che  faono  loro  la  leggi 
crìmioali  e  le  civili,  se  non  sono  afTalto  opera  dei  nostri  giorni^ 
troTaroQQ  soltanto  in  essi  un'  attaazione  sincera,  e  cessarono  di 
essere  letteraria  0  filosofica  aspirazione  di  pochi,  per  diventare 
convinzione  di  tatti.  Il  qaale  slancio  di  carità  e  di  sapienza,  che 
come  vedreipo  nelle  nostre  lezioni ,  non  fa  che  un  ritorno  allq 
san^  idee  4egli  antichi,  non  è  a. dire  quanto  vantaggiasse  qaestq 
ramo  speciale  delle  scienze  mediche  non  «rio,  ma  lo  stadto  in 
genere  dei  morbi,  che  affettano  il  sistema  nervoso.  Portata  ona 
yolta  r attenzione  si^ir encefalo  e  sui  nervi,  che  ne  derivano, 
(ornava  Ceu^ile  avvejdersi  che  molto,  anzi  qdasi  tutto,  era  ancora 
&  darsi.  Intatti  alle  poche  e  grossolane  nozioni  anatomiohe  ^  a 
qualche  accorala  descrizione  di  nevrosi,  che  li  antichi  ci  tra^ 
mandarono ,  e  che  furono  ripetute  per  luogo  tempo  da  uomini 
lìgj  airaatorità  del  passato  ed  ayenti  la  coscimiza  dell*  interiorità 
loro  rispetto  ai  grandi  maestri,  che  furono,  i  secoli  susseguenti 
fino  a)  nostro  aggiunsero  diligentissiffie  descrizioni  anatomiche  e 
paiologiche  dell'encefalo,  ma  delle  funzioni  sne  fisiologiche  e 
delle  alierazioni ,  cui  queste  soggidcioòo  per  opera  dei  morbi, 
poca  0  nulla  era  stato  dimostrato  6  scoperto.  Fu  vanto  del  no- 
stro secolo  Tavere  stenebrato  cotesta  importantissima  provincia 
del  corpo  aostro,  Taver  teso  un  filo  conduttore  in  questo  iniri* 
calissimo  labirinto,  in  cui  atti^veri»o  la  pia  squisita  testura  degli 
organi  ci  è  dato  spingere  dno  sguardo  ne  i  profondi  abissi  del- 
*  anima;  E  a  vero  dire  d  voleano  i  recenti  studj  di  anatomia 
comparata^  le  vivisezioni,  i  fatti  patologici  attèntamente  osservati 
e  posti  in  relazione  colle  preacquistate  nozioni  fisiologiche,  i  re- 
perti necroscopici  sottoposti  alle  acute  indagini  della  chimica  e 
del  microscopio,  acciocché  lo  studio  deHe  alienazioni  mentali  po« 
tesse  staile  da  sé,  ammaniarst  dello  specioso  titolo  di  psichiatria 
e  assumere  dignità  e  ordinamento  di  scienza. 

Né  tardò  molto  ad  averlo;  e  fu  da  quel   giorno  che  alti  in- 
(etieni  visi  dedicarono  ;  che  sursero  morocomj  edificati  secondo 
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an  concetto  veramente  scientiflco  ed  acconcj,  come  diceva  Esqai- 
rol,ad  esseregià  di  perse  an  mezzo  di  cara; che  faronoesco^^ 
gitati  novelli  metodi  terapealici,  non  dietro  la  cieca  guida  del- 
l'empirismo ma  sull'esatta  nozione  della  sede  del  morbo,  del- 
l'indole sua  e  delle  sae  complicanze;  che  alle  catene,  alle  ttat^ 
stigazioni,  agli  insalti  villani  vennero  sostitaiti  l'intelligente  so- 
pravegliaoza,  i  miti  commandi, i  modi  amorevoli  e  persuasivi;  che 
psichiatri  peregrinando  per  l'Europa  e  visitandosij  poterono  molto 
osservare  e  ammaestrarsi  a  vicenda;  che  furono  erette  Àcade- 
mie  medico-psicologiche  e  publicati  giornali  e  convocati  con- 
gressi di  psichiatria ,  ed  erette  scuole  di  questa  scienza  presso 
tutte  le  principali  Università  dell'  Europa.  Ed  io  debbo  appunto 
a  questo  nuovo  impulso,  a  questo  rapido  progresso  degli  studj 
sulle  malatie  della  mente^  se  i  miei  colleghi,  invitati  a  stendere 
un  piano  d'insegnamento  per  una  scuola  pratica  di  medicina 
presso  questo  nostro  grande  Ospitale,  desiderarono  che  la  psi- 
chiatria vi  avesse  una  parte  importante,  ed  a  me,  più  perchè  a 
caso  nel  Morocomio,  che  per  veruna  mia  particolare  attitudine , 
la  vollero  consegnata.  Al  qual  proposito  non  posso  nascondervi 
che  se  dall'  una  parte  mi  sedusse  la  novità,  dall'  altra  mi  atterri 
e  Oli  atterrisce  la  difScoità  dell'  impresa.  La  medicina  è  sempre 
ardua  scienza,  e  quando  il  medico  se  ne  sta  al  letto  dell'infer- 
mo, e,  chiuso  in  sé  lo  contempla,  e  avverte  le  più  minute  mu- 
tazionij  che  avvenute  sieno  nel  volume,  nella  consistenza,  nella 
tintaj  nel  calore,  nel  senso  e  nel  moto ,  e ,  giovandosi  d' inge* 
gnosi  artifici,  raccoglie  i  suoni,  che  gli  giungono  da  tutte  parti 
del  corpo  variamente  ascoltate  o  percosse,  e  queste  misura»  se 
occorre,  e  considera  in  sé  e  in  relazione  alle  omologhe,  quando, 
io  diceva,  il  medico,  tutto  notato  e  tutto  raccolto,  con  una  ra- 
pida e  potente  sintesi ,  coordina  li  osservati  fenomeni  in  serie 
concatenate  distinte >  e  ne  trae  un'esatta  cognizione  del  morbo 
e  dell'opera  sua  distruttrice  (parlo  a  medici,  e  mi  crederanno) 
vedendo  attraverso  le  opache  pareti  del  corpo,  come  fossero  di 
vetro,  quost'  uomo,  a  mio  credere^  compie  in  quel  momento  una 
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tosi  difficile  impresa  da  parere  che  vi  sia  io  lai  akao  che  di  di?i* 
DO.  Ora  se  T  esercizio  della  mediciDa  geoeralmeDte  considerato 
ci  si  presenta  cosi  irto  di  ostacoli,  figuratevi  come  qoesti  si  mot* 
tiplicbioo  qnatMk)  il  morlìO ,  posta  sede  neir  encefalo ,  torba  io* 
sieme  alle  fondoni  del  corpo  anche  qoelle  dell'  anima.  E  a  vero 
dire,  lasciata  da  parte  ogni  filosofica  controversia  sella  natura 
dello  spirito  ornano  e  solle  facoltà ,  che  lo  cootradistingoono  ; 
saltata  a  pie  pari  la  qoisttone  dell' animismo  che  oggi  divide  in 
doe  campi  ì  fisiologi  e  i  psichiatri ,  e  che ,  sciolta  in  on  modo 
0  neir  altro,  vale»  a  mio  credere,  più  ad  intorbidare  i  fatti  già 
per  sé  oscorì  che  a  rischiararli  ;  fatta  ampia  riooncia  a  com- 
prendere il  nesso,  che  lega  lo  spirito  alla  materia  e  il  modo  con 
coi  qoello  si  serve  di  qoesta  a  manifestarsi,  non  per  tanto  le  dif- 
Scolta  sono  tolte,  ma  restano  e  gravissime,  e  tali  che  forse  sco- 
raggerebbero chi  vi  Si  mette ,  se  non  si  sapesse  che  scienza  6 
amore  dell'  intelletto,  e  che  anche  qoest'amore,  come  qoello  dei 
sensi,  è  diletto  e  al  tempo  medesimo  sacrificio. 

E  la  prima  difficoltà  consiste  nella  diagnosi.  Non  è  che  difet- 
tino prospetti  nosologici  delle  alienazioni  mentali  ;  anzi  son  troppi, 
ma  hanno  qoesto ,  che  o  si  fondano  sopra  dati  eziologici  o  pa- 
tol(^ici  imperfetti  od  incerti  o  variamente  fra  loro  intrecciati  e 
poco  discernibili  o  qualche  fiata  non  reperibili  che  dopo  la  morte; 
0  poro  s' appoggiano  a  sintomi,  cioè  ad  esteriori  apparenze,  spesso 
ingannevoli,  motabili  sempre ,  noo  collegati  con  ona  condizione 
patologica  identica  e  nota,  ma  varia>  e  nel  maggior  nomerò  dei 
casi,  igoorata.  Imperciocché  on  torbamento  deirintelletto  pnò  ve- 
nire da  cagioni  molteplici  ed  assomere  varj  aspetti  senza  che  ona 
speciale  alterazione  del  viscere  concorra  a  prodorli.  Saranno 
forse  diverse  cotesto  alterazioni  secondo  il  diverso  delirio;  nes- 
sono. potrebbe  negarlo,  ma  né  meno  affermarlo,  perchè  le  più 
diligenti  oecroscopie  non  rioscirono  finora  alla  più  lieve  rivelazio- 
ne.  Anzi,  come  sapete,  non  solo  i  reperti  necroscopici  non  stanno 
in  relazione  colla  natora  e  col  grado  dell'alienazione  mentale,  ma 
non,  0  mal,  si  dìstingoono  da  qoelli*  che  ci  offrono  le  affezioni  acute 
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0  cròDiche  deirenceblo  sensa  lesione  dell*  intelletto.  Da  ciò  ne  Tie- 
ne, che  qaantanqae  certi  tipi  costanti  non  manchino,  anzi  sieno 
stati  riconosciati  e  descritti  fino  da  pia  remoti  tempi,  e  sia  appanto 
sotr*essi  <;he  li  alienisti  fondarono  le  loro  classificazioni  alla 
foggia  stessa  dei  botanici,  che  da  pochi  caratteri  costanti  della 
infiorescenza,  ordinarono  in  classi  o  in  famigHe  il  bello  e  vario 
e  ricco  regno  dei  vegetabili,  ciò  naìlameno,  per  poesia  poca  sta- 
bilità delle  basi,  rediflcio  da  essi  eretto  raiinaccia  di  continuo  ro*- 
vina,  ed  è  sostenuto  più  che  altro,  da  pantelli,  che  tattodl  cia> 
senno  vi  mette,  non  tanto  perchè  lo  reputino  buono  in  sé  stesso, 
ma  perchè  non  veggono  quale  migliore  sostituirvi.  Quindi  i)  me* 
dico  pratico,  il  quale,  lasciate  le  sottiglrezze  scolastiche ,  niente 
meglio  dimanda  che  un  dato  positivo  su  cui  appoggiare  la  pro- 
pria diagnosi,  si  trova  non  di  rado  in  grave  imbarazzo  ogni 
qual  volta,  o  per  istituire  una  logica  cura  o  perchè  i  magistrati 
glielo  domandino ,  sia  costretto  alla  prima  generale  qnistioue  se 
uno  è  pazzo,  aggiungere  la  seconda  di  che  forma  abbia  impaz- 
rito.  Vero  è,  che  anche  favellando  degli  altri  organi  che  il  cor- 
Vello  non  sieno  ^  possono  essi  venire  affetti  da  morbi  diversi  e 
distinti,  e  che  se  torna  facile  l'avvedersi,  ad  esempio,  che  il  fe- 
gato patisca,  non  sempre  lo  è  il  determinare  se  questa  affezione 
sia  una  congestione,  una  infiammazione,  un'atrofla,  una  cirrosi, 
un  cancro  od  una  degenerazione  adiposa.  Ma,  oltre  che  nessun 
òrgano  del  còrpo  nostro  è  tanto  gelosamente  custodito  e  sottratto 
air  ispezione  dei  sensi  quanto  il  cerebrale ,  havvi  questo  che  le 
differenti  forme  morbose  cui  dn  viscere,  poniamo  pure  11  fegato, 
può  andare  soggetto,  hanno  tutte  stabile  fondamento  nelle  diffe- 
renti alterazioni  del  suo  tessuto,  e  quindi  alcuni  sintomi,  ogget- 
tivi 0  soggettivi,  costanti  e  immutabili.  L'errore  nella  diagnosi, 
se  pure  accade,  dee  ascriversi  a  poca  perizia  indagatrice  del 
medico,  a  possibile  fallacia  di  giudizio  piA  che  alla  natura 
stessa  del  morbo.  Al  contrario  le  forme  dell'  alienazione  men- 
tale si  mutano  le  une  nelle  altre,  si  succedono  con  cerio  ordine, 
e  più  date  di  seguito  nello  stesso  individuo,  non  è  rado  che 
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rvni  giudichi  r  ahra,  é  si  presenbno  poi  \à  molti  casi  a  eoa* 
loróì  ascosale  la  frase  pittorica)  cosi  iodeetsi  e  starnali  dke  pò* 
treste  con  pari  ragióne  collocarle  in  piA  d'oaà  classe.  Della  ipiata 
instabilità  loro,  per  cai  si  direbbero  più  esaftameDlie  accidentali 
parrenze  di  no  morbo  stesso  che  morbi  diversi  ,  io  iei^o  per 
fermo  che  ne  sia  principale  cagione  la  gii  accennata  del  non 
essersi  potuto  Onora  avvisare  la  condizione  patologica  speciale  » 
da  cni  ciaseana  deriva.  Negli  anni  scorsi  si  credeva  almeno  di 
averla  scoperta  per  nna^  cio6  per  la  stupidità,  cbé  si  affermava 
provenire  da  edema  del  cerebro.  Ila;  abimèt  pia  attente  inda* 
gioì,  anche  da  me  stesso  eseguile;  diMmssero  presto  quest'ilio* 
sione  :  r  edema  del  cervallo  s^  associa  qualche  fiata  ad  altre  for- 
me di  alienazione,  come  sarebbero  la  melancolia  e  la  demenza  • 
e  in  qualche  stupidità  non  s*  incontra. 

Nò  la  difficoltà  consiste  soltanto  nel  diagnosticare  là  forma 
delta  pazzia,  ma  la  pazzia  stessa.  Non  parlo  di  que*  casi  di  paz- 
zia conclamata,  che  medici  e  non  medici  avvertono  e  riconoscono 
a  prima  giunta:  jper  questi  la  diagnosi  è  una  verità  rnluitiva^  un 
tatto  di  senso  commune;  parlo  di  quelli  In  cni  la  follia  sembra 
appiattarsi  ib  qualche  remoto. aiuolo  del  cervello,  ed  apparire 
a  quando  a  quando  quasi  attraverso  le  lacerali  vesti  della*ragioaci, 
solo  che  il  caso  od  una  destra  mano,  che  lie  òonosce  il  mistero, 
la  ineiti  ad  uscire.  Avrete  inteso  favellare  te  molte  volte  di  qual- 
che visitatore  eh'  entrato  in  un  morocomio ,  ed  imbaltutosi  In 
un  gentile  signore,  il  quale  gli  si  offerse  a  guida  non  solo  del- 
l'ainpio  recinto,  ma  delia  popolosa  e  irrequieta  provincia  delle 
umane  follie ,  non  potè  a  meno  di  ammirare  le  profonde  di  lui 
cognizioni  sull'argomento,  l'eloquio  facile  e  ornato, la  dignitosa 
ritenu tozza  dei  modi,  e  mentre  si  credeva  di  conversare  eoo  qual- 
che medico deir  istituto  s'avvide  da  iin' improvisa  scspppaia, che 
l'ammirato  interlooatore  era  un  pazzo.  Infatti,  o  signor»,  hannovi 
delhj  parzìaK  ctae  direste  piA  presto  errori  ddr  intelletto,  tanto 
li  stringono  111  brevi  oeofini,  e  lasciaéo  illese  lutto  le  restan^ti 
òjpevaziotft  dt  questo.  Nei  quali  cftsi  sembra  «nii  clie  quanto  v'ha 
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di  sano  io  esso  e  di  logico  e  (li  acato,  tatto  si  volga  a  conferà 
mare  il  povero  iotermo  nell'errore  io  cai  versa ,  e  a  soaunioi- 
strargli  argomeali  di  ribattere  le  opposizioni  di  chi  par  vorrebbe 
persaaderlo  del  contrario  e  gaarirlo. 

E  non  solo  molte  fiate  il  delirio  è  ristretto  ad  ana  o  a  poche 
serie  d*  idee  e  a  malo  stento  riconoscibile,  ma  esiste  anche  ona 
alienazione  di  mente  senza  delirio,  una  manìa  degli  atti,  o  comò 
soolsi  dire,  con  dae  parole  meravigliate  forse  esse  medesime  di 
trovarsi  insieme  congiante ,  ana  mania  ragionante ,  nella  qaale 
integre  appajono  (dico  appajono,  non  sono)  le  facoltà  tatto  della 
mente,  ma  Taomo  è  spinto  a  compiere  atti  a*  quali  la  soa  ra- 
gione ripagnerebbe  se  non  fosse  malato.  E  qaesto  (permettetemi 
la  parola  che  forse  non  è  tanto  lange  dall' esprimere  esaltamente 
la  cosa)  questa  paralisi  della  volontà  non  è  si  facile  ad  essera 
diagnosticata  quanto  quella  del  senso  o  del  moto,  perchè  se  alla 
prima  vi  basta  un  pizzicotto  o  uno  spillo,  se  per  la  seconda  non 
vi  fa  di  mestieri  che  un  inascoltato  vostro  commando,  questa  v'è 
doopo  aspettarla  e  coglierla  al  varco,  quando  le  talenta  di  ma- 
nifestarsi, ed  anche  allora  molto  oculatamente  ponderare  le  cir- 
costanze tutte  che  l'accompagnano,  per  sapere  quanto  in  questa 
pretesa  impotenza  concorrano  i  pregiudiq,  li  erronei  convin- 
cimenti, una  cotal  abituale  accidia,  che  cerca  speciose  scuse  al 
non  fare,  e  perfino  la  simulazione  e  l'inganno.  E  poi  vel  sapete 
meglio  di  me,  che  i  limiti,  che  dividono  la  follia  dalla  ragione, 
tutti  li  cercano  nessuno  li  trova,  perchè  a  rinvenirli  converrebbe 
che  si  potesse  definire  pienamente,  esattamente,  che  cosa  sia  T  ul- 
tima, intomo  al  concetto  della  quale  variano  pur  troppo  le  opi- 
nioni secondo  i  tempi,  secondo  li  uomini  e  secondo  i  paesi. 

Onde  non  andrebbe  errato  chi  simigliasse  il  passaggio  dalla 
ragione  alla  follia  a  quello  dalla  veglia  al  sonno,  che  sfnge  alla 
coscienza  propria  e  all'osservazione  degli  altri. 

E  un'  altra  non  meno  grave  difficoltà  la  incontriamo  nella  in- 
dagine  delle  cause.  Cotale  indagine  è  utile  in  tutti  i  morbi,  ma 
pia  certo  nelle  alienazioni  mentali,  perchè  quando  avete  dinanzi 
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tma  ptearite  oS  ana  pneamon'rle  poco  inflaisce  stille  vostre  pre- 
scrizioni il  saperla  venuta  da  on  errore  dietetico  o  da  an  colpo 
di  vento,  molto  al  contrario,  cosi  j^er  la  cara  fisica  che  per  la 
morale ,  il  conoscere  se  ana  melancolia  sia  sarta  da  ana  lenta 
«Dterite  o  da  an  profondo  e  celato  patema.  Ora  appanto  nelle 
malatie  della  mente,  nelle  quali  più  gioverebbero  le  nozioni  ezio- 
logiche, più  difOcilmente  tali  nozioni  si  acquistano  ;  e  infatti  chi 
i  laor  di  senno  mal  s^adopera  ad  istrairvi,  o  rifiatandosi  di  ri- 
spondervi 0  iraendovt  involontariamente  in  inganno,  e  quante  ai 
bmigiiari,  essi  non  di  rado  sono  interessati  a  ingannare.  Imper- 
ciocché, 0  signori,  v'hanno  lugubri  drammi,  che  si  rappresen- 
•tano  nella  società,  i  quali  spingono  parte  dei  loro  attori  nei  mo- 
rocomj;  v'hanno  storie  di  dolore,  che  sMncomincicino  fra i  lieti 
coDcenti  del  ballo,  sai  velluti  dei  molli  divani,  fra  li  olezzi  delle 
aqoc  odorose,  e  si  ternrinano  fra  i  gemiti  e  le  grida  sfrenate, 
-soUa  paglia  di  un  robusto  giaciglio,  e  bOtto  una  doccia.  Né  sol- 
tanto il  volontario  silenzio  dei  famigliari  o  la  studiata  menzo- 
gna possono  irarvi  in  inganno,  ma  la  ignoranza  loro ,  o  la  in- 
cnrìa,  per  cui  v*é  duopo  armarvi  di  grande  pazienza;  nulla  la- 
varvi sfugire ,  Che  tenda  ad  illuminarvi  \  interrogare  pruden- 
-temente,  accortamente  il  malato  e  i  Tamigliari,  quando  vengono 
a  visitarlo ,  e  da  una  parola  innavertitamente  detta ,  indovinare 
ciò  che  volentieri  vi  avrebbero  taciuto,  o  non  sapevano  chiara- 
mente significare. 

E  poi  quando  con  'fino  accorgimento  e  con  molta  vostra  fa- 
iica  siete  giunti  a  diagnosticare  il  morbo  e  a  scoprire  le  cause, 
e  vi  accingete  a  curarlo ,  altre  e  non  meno  gravi  difficoltà  vi 
stanno  aspettando.  E  prima  le  incertezze  della  indicazione ,  le 
quali,  se  non  mancano  nei  morbi  communi,  si  fanno  numerosis- 
sime nelle  nevrosi  ;  poi  la  diuturnità  del  morbo,  che  spesso  sem- 
bra, e  non  é,  ribelle  ad  ogni  più  sagace  e  gagliardo  soccorso., 
e  vi  farebbe  disperare  di  un  esito  fortunato,  se  una  consommata 
esperienza  non  vi  sostenesse,  ed  infondendovi  novello  coraggi6i, 
Arch, ,  anno  I.*  W 
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DOD  vi  coosigiiasse  a  oontioaire  la  cura  ;  influe  la  stessa  osti- 
Data  opposizione  degli  iofermi,  che  rinolaDo  i  farmachi  e  vico* 
striogooo ,  esaoriti  i  mezzi  persuasivi ,  ad  osare  la  violenza  o 
riogaooo»  col  dubio  nel  primo  caso  che  il  daooo  del  violen- 
tarli superi  r  utile,  che  i  farmachi  potrebbero  procacciare^  e  nel 
secondo ,  che  questi  o  non  sieno  presi ,  o  si  prendano  in  dose 
insufficiente  o  in  forma  poco  efficace  o  senza  quell'ordine,  che 
è  pure  un  elemento  di  successo  io  ogni  medica  cura.  I  quali  im« 
pacci  s*  accrescono  a  più  doppj  se  il  pazzo  sia  còlto  (ciò  che  di 
frequente  accade)  da  qualche  fisico  morbo  ^  perchè  non  solo  vi 
riesce  malagevole  l'amministrazione  dei  farmachi,  ma  diventa  cosa 
ardua  l'instituire  una  diagnosi  esalta»  e  quel  che  imporla,  com- 
pleta. Le  malatie  fisiche  in  questi  individui,  ne' quali  il  sistema 
Dervoso  è  cosi  profondamente  turbato^  appajono  soventi  volte  tut- 
t*  altre  che  non  sieno  nei  savj.  Hannovi  pneumonili,  che  corrono 
li  stadj  loro  senza  que'  sintomi  razionali ,  da  coi  sono  più  par- 
ticolarmeole  contradistinte  :  non  dispnea,  non  tosse,  non  escreati, 
una  vociferazione  piena,  clamorosa,  che  deporrebbe  per  T inte- 
grità degli  organi  respiratoij;  pleuriti  senza  dolor  laterale;  in- 
fiammazioni gravi  di  visceri  use  spesso  nei  non  pazzi  a  gene- 
rare  il  delirio,  che  in  questi  il  sospendono;  apparenti  febri  ti- 
foidee, che  accompagnano  li  accessi  di  furore,  e  che  in  pochi 
giorni  con  pochi  farmachi  se  ne  vanno  come  sono  venule.  E  no- 
tale, che  vi  sarà  dato  di  rado,  e  quasi  sempre  incompletameola, 
far  uso  di  quegli  ingegnosi  stromenli  con  cui,  mediarne  la  mi- 
surazione, la  percussione  e  V  ascollazione ,  si  agevolano  le  dia- 
gnosi, e  né  meno  raccogliere  quo'  liquidi  naturali,  che,  sottopo- 
sti a  chimiche  reazioni  vi  rivelano  con  molle  probabilità ,  e  ta- 
lora con  certezza,  la  natura  e  il  grado  del  morbo.  A  dir  breve 
v'  imbarazza  la  menlc  del  pazzo  e  v'  imbarazza  il  suo  corpo; 
V*  imbarazzano  i  suoi  delirj  e  le  sue  malatie ,  i  suoi  silensj  e 
le  sue  confessioni,  le  sue  stupide  obedienze  e  le  pertinaci  sue 
ostinazioni. 
Ma  voi  forse  farete  le  meraviglie,  che  io,  sobbarcatomi  a  tale 
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iieariooimKàcbe  spargervi  di  flori  la  via  eé  irmaimerarvi  dtqtfef^ 
sto  stadio  cefi  di|^Ni|fervdl<^  facile  e  anueMo,  vi  sdiinH  dioiai^i' 
cmEolo  si  graode  di  oslaMUriii  da  àcemarvane-  i\  dééideri<^  é  fiiet- 
tervi  quasi  ^na  di)  esad.  Avrei  uviai  iri^a  opMoiye  di  vo! ,  se 
m'eotrassé  netr  animo' eoMta  dàbilantiofìe  f  a  voi  assuefatti'  a  Ibt^ 
tare  cominnaaieQte  cxmto  i  più  osiioafii  ÉMfrbi  per  viiicerli'  e'eoflF^ 
tro  la  natnra  per  strapparle  i  smi  bett^  ettétedtti  segréti,  ed  ab- 
che  a*  voi^  »  signori ,  che  sospendete  per  poco  le  ve^ti^e  gravi' 
meditazioni  sui  codici  per  assistere  gemilajeMte^  dllé  nostne'  ie^ 
zfooi»  a  voi  tulli,  diceva,  li  ostacoli  non  pontlo  éésièté  &eùù  ma 
stimolo.  B  poi  se  ardila  è  T  impresa,  séno  anche  grandi  i  aótn^ 
pensi:  ricinaMaievt  nn  po' dinanzi  di  pensiero,  v^  medio! ,.nnr 
essere  umano'  nel  cui'  aspetto  nmnobile  o  céniraMA)  altro  non 
leggete  che  Ur  stupidilb  od  il  Mmre;  i  ent  atti)  anloiaatiel  o  df^ 
sordinati  vi  manifestano  una  intelligenza  spenta  od  offesa  ;  che 
ignaro  di  sé  e  degli  altri  notla  cnra ,  nnlla  cerca ,  nolla  odia , 
noUa  ama,  o  che  irato  contro  sé  e  eoniro  tutti ,  si'  dilacera-  le' 
ìitsti,  si  batte  la  testa  aUe  nutragtie,  orla^  imprecai  b^iemuMar 
ev^a  voi  che  lo  appressate  affeltoosov  digrigna  i  dentt  e  spola  nel 
vfeo,  e  imaginate  adèsso  cbe  nel  prteo  di'  (faesti  esserli  voi  riè* 
sciate  a  rìaecendemla  iammclla  detla  iQtelligehs^  e  nel  secondo' 
ad  aci}aetare  i  forori,  e  che  ridotti  ambedue^  atto  i^giorie,  vi  si 
facciano  dappresso^  e  eòn  nna  lagrima  fartiva^  o  con  unsi'  parola, 
rozza  forse,,  ma'  che  viene  dal  ctone,  vi  manifestino  la  loro  ri^ 
conoscenza,  e  si  appaiesroo  consci  dèdl^ffuiensa  Servigio  da  voi ^ 
ricevuto,  allora  voi  compreDdete  che  un  minutb  di  qneti  sentii 
mento  906  ikonpensarvi  on  anno  di  quel  sacrificio.  N&  mi  op^ 
porrete  che  pari  compiaceoae  le  pnovatao  i  mediòi^  UHtir  doré^ 
giongmio'  a  sanare  nn  infeEiioio^  imperoiocefaé  iO'  vi:  dirò,  che^ot* 
tre  alla  maggiore  e  piilr  spontanea  riconoscenti ,  ohe:  sogiioM* 
manifestare  li  infermi  di  mente  in'  paragone  a  ((ttdlli  det  corpo; 
V*  ha  onesto  che  il  medico  nel  preseotarè  an^  inf^nno  guarito 
alla  funigftiai  che  l'ama^  pnò  dirgli:  ecco  nn  sslio^  il  psIeMa- 
tuo  nel  ridonare  alla  soeielii  un  suo  membm  divello  e  perdtato,i 
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può  eoo  altero  compiacimeoto  esclamare:  ecco  ao  aomo.  E  non 
è  questo  un  sollevarsi  fio  dove  V  omaDa  potenza  può  gioDgere? 

Nò  voi ,  0  legisti ,  ci  troverete  meno  il  vostro  cooto  :  voi  » 
entrando  le  soglie  di  on  morocomio ,  fissando  Y  attenzione  sol 
volto  dei  mentecatti  »  notandone  li  atti ,  ascoltandone  le  parole, 
osservando  le  varie  forme  sotto  cui  la  follia  suole  manifestarsi, 
e  quelle  più  varie  sotto  cui  può  temporàriamente  nascondersi , 
voi  raccoglierete  una  copiosa  messe  di  esperienza,  e  non  di  espe- 
rienza  morta,  letterata,  erudita,  ma  viva,  feconda,  efficace,  pal- 
pitante di  verità  e  di  evidenza,  e  allora  forse  vi  accorgerete  quale 
santa  opera  il  medico  legale  compiesse  allorché  la  parola  non 
sempre  ascoltata  impiegava  a  togliere  che  un  povero  infermo  su  cui 
la  mano  di  Dio  s*  era  aggravata  di  tutto  il  tremendo  suo  peso, 
fosse  da  voi  confuso  coi  delinquenti  e  gittato  a  marcire  in  un 
carcere. 

Aggiungete  a  ciò  che  se  venni  enumerando  li  impacci  della 
via ,  per  apparecchiarmi  eziandio  una  valida  scusa  qualora  mi 
toccasse  associarmi  stanco  e  scorato,  non  per  questo  mi  ritrarrò 
dair  esservi  guida,  se  non  intelligente,  fedele,  e  dairofferìrvi  tutti 
quegli  schiarimenti,  che  possono  agevolarvi  il  cammino.  E  quindi 
incoffiincierò  dal  tesservi  alcuni  cenni  sulla  storia  della  psichia- 
tria, collegata  intimamente  con  tutte  le  glorie  e  con  tutte  le  mi- 
serie dell'uomo,  prima  perchè  parmi  debito  di  giustizia  cono* 
scere  ciò  che  fecero  i  padri  nostri,  e  confessare  quanto  loro  dob* 
biamo,  poi  perchè,  avvisato  il  lento  progresso  delle  sane  dottrine 
attraverso  i  secoli  e  li  enormi  impedimenti  incontrati  dalle  verità 
le  più  semplici  a  farsi  strada  fino  air  intelletto  e  al  cuore  del- 
Tuomo,  vi  paja  meno  strano  se  ancora  la  scienza  in  qualche 
parte  tentenni ,  e  sieno  molti  i  problemi  insoluti  Premessi  tali 
cenni  vi  favellerò  delle  varie  nosografie  imaginate  a  compren- 
dere i  morbi  tutti  dell'  intelletto,  e  di  ciascuna  vi  additerò  I  pregi 
e  i  difetti,  vi  mostrerò  con  qual  ordine  si  debba  procedere  nel- 
l'esame deir infermo  per  determinare  le  forme  dell'alienazione 
montate  e  i  morbi  fisici,  che  la  generarono,  o  furono  generati 
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da  essalo  vennero  casaalmente a  complicarla,  mettendovi  a  parie 
di  tatti  qae'  dati  anamnestici ,  che  meglio  valessero  a  guidare 
il  vostro  criterio.  E  qal  permettetemi  che  vi  accenni  ad  ana  do- 
lorosa lacQua  dei  nostri  stadj  fatar! ,  e  per  la  <;aale  abbiamo 
eziandio  provocato  particolari  previdenze  governative.  Parecchie 
fra  le  storie,  che  accompagnano  le  pazze  dei  morocomj  provin- 
ciali 0  dai  commani  della  terraferma,  vengono  estese  come  Iddio 
non  vorrebbe,  vale  a  dire  senza  cara,  senza  ordine ,  senza  cri- 
terio, e  qoindi  0  taciono  molte  vitali  circostanze,  come,  ad  esem- 
pio,  la  causa  o  Tepoca  dello  sviluppo,  o  molte  ne  narrano,  che, 
toflavia  perdurando  il  morbo,  più  esattameàte  potremmo  coi  no- 
stri occhi  notare.  L' incuria  è  spinta  a  tal  segno  che  manca  tal- 
volta perSno  V  indicazione  dello  stato  civile,  e  noi  Jdobbiamo  sa 
tale  importante  argomento,  starcene  allegri  alle  dichiarazioni  di 
ODa  povera  pazza,  che  a  breve  intervallo  ci  dirà  d*  essere  ma- 
ritata e  fanciulla.  A  questo  speriamo  che  le  aulorìtà  superiori 
provederanno,  e  allora,  diagnosticato  il  morbo,  potremo  insieme 
intraprendere  la  ricerca  delle  cause  che  V  han  generato. 

E  notate  che  annoverarle  non  è  la  più  facile  impresa  del  mondo. 
Dal  germe  occulto,  diceva  io  in  altro  mio  scritto,  che  uno  porta 
seco  nascendo  a  quello  della  malatia ,  che  deve  condurlo  al  se- 
polcro; da  una  imaginaria  o  leggera  disavventura  al  colmo  della 
mi^rìa;  dal  fatto,  che  muore  ignorato  nel  santuario  domestico 
a  qaello ,  che  accade  sotto  la  luce  del  sole;  dai  faticoni  lavori 
del  povero  alle  rafflnate  mollezze  del  ricco;  dalla  esagerazione 
di  una  virtù ,  alla  ripetuta  ed  accarezzata  pratica  d' un  vizio  ; 
dall' abuso  dell' altimo  dei  sensi  a  qaello  dell' rntellelto  ;  dai  pre* 
giadizj  deir  ignoranza  alle  speculazioni  sublimi  della  sapienza  ; 
dai  siti ,  dair  epoca  In  cui  si  nasce  ;  daMa  tarda  età  cai  si  può 
giungere  ;  dalla  professione  ,  che  si  esercita  ;  dall'  azione  de- 
lelaria  od  eccitante  di  qualche  sostanzi  ;  dalla  stessa  religione , 
the  si  professa;  da  quasi  tutto  insomma,  ch'é  dentro  di  noi 
0  ne  circonda ,  può  movere  qiel  soffio ,  che  spegne  tempo- 
rariamente  o  per  sempre  la  Mostra  ragione ,  ci  toglie  il  libero 
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4ir|)iM*io ,  e  ci  mena  entro  le  doloro^  pareli  4i  m  moroeoaiio. 
Di  queste  caose  però  sa  tre  pariicolarmen(e  oi  arreslereou)  :  la 
erediti,  Tepilessia  e  la  pellagra;  {'erediti,  «qQesla  crìUogaoia,  che, 
chiusa  in  potenza  nell'ovicioo,  cbe  dee  inio^ssicare,  traversa  col 
feto  li  stadj  tutti  4eJia  yUa  intraateriAa ,  giunge  talvolta  ad  ar- 
re3tarne  lo  sviluppo ,  e  se  qoo  è  da  tanto ,  ^ce  con  esso  alla 
luce,  e  $e  pe  «ita  ascosa  e  ignorala,  finché  una  propizia  occa- 
sione la  faccia  apparire  ;  Y  .epilessia ,  che  a  iungo  andare  torba 
cosi  ipjsviiabilmenle  lo  intelletto  da  indurre  taluni  a  farne  addi- 
rittura una  classe  delle  alienazioni  mentali  ;  la  pellagra,  che  at- 
taccatasi al  corpo  e  air  anima  delia  più  laboriosa  ed  utile  e  nu- 
merosa parte  delle  nostre  popolazioni ,  la  strema  d*  ìntelligeoza 
e  di  forze ,  e  la  trae  a  languire  negli  ospitali  e  nei  morocomj, 
quando  non  la  spinge  a  rompere  violentemente  rt  filo  della  tra- 
vagliata esistenza.  Né  trapasserà  da  me  il  favellare  delle  sante 
e  dolci,  e  desiderale  funzioni  della  maternità,  che  pur  sono  troppo 
frequenti  cause  di  alienazione  mentale,  e  di  quella*  che  li  scet- 
tici chiamano,  non  causa  di  pazzia  ma  somma  pazzia ,  e  H  epi^ 
curei  somma  saggezza,  voglio  dire  V  amore. 

Discorse  le  cause,  io  passerò  ad  accennarvi  i  metodi  curativi 
della  follia,  e  quelli  dei  morbi  fisici,  che  spesso  to  si  accompa- 
gnano^ 0  ve  li  mostrerò  in  pratica  per  quanto  il  consentono  le 
imperfette  condizioni  del  nostro  Uorocomio ,  che  provisorio  es- 
seodo^  com^  sapete ,  e  deQcìente  di  spazio ,  malgrado  le  solerti 
cure  della  Direziona  ^  della  Congregazione  di  carità ,  non  può 
oQérire  nelle  sapienti  divisioni,  nella  diversità  e  moltiplicità  delle 
ofBcine,  nella  varietà  dei  mezzi  igienici,  quelle  speranze  di  esiti 
fortunati  ai  quali  oggi  aspira  con  diritto  la  scienza.  E  cosi  mi 
sarà  grato  il  farvi  conoscere  per  quali  vie  soglia  pia  facilmente 
0  più  prontamente  tornarsene  la  ragione,  e  sarò  lieto  se  toc- 
cherà a  voi,  come  è  toccato  a  me  più  fiate ,  l'assistere  ad  uno 
di  (jue'  lenti,  ma  non  interrotti  rìsvegliamenti ,  durante  i  quali 
dallo  sguardo ,  dal  volto ,  dagli  aui ,  dai  detti,  da  tutto  ciò  in- 
somma, che  rivela  il  mondo  interiore,  si  può  argomentare  che 
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in  esso  la  notle  è  sai  declino  j  e  sta  per  sorgere  il  sole.  E  re- 
ramente  meco  slesso  ripensando  e  rovistando  nel  tesoro  delle 
memorie  non  saprei  a  qaal  altra  provata  sensazione  paragonare 
cotesta,  che  a  quella  di  essere,  come  solea  da  fancinllo,  steso 
sulle  rive  del  mare  e  intento  al  lontano  orìzonte ,  dove  prima 
OA  tenne  e  appena  percettibile  albore,  poi  nna  luce  pallida  si, 
ma  più  diffusa  e  più  viva ,  poi  li  incantevoli  raggi  ranciati  di 
momento  in  momento  più  carichi  e  risplendenti,  annunziano  l'av- 
vicinarsi deir  astro  sovrano.  Soltanto  che  questa  è  luce  della  ma- 
teria, quella  luce  dell*  anima. 

D^gli  esiti  fortunati  inflne  passando  agli  infelici  vi  ricorderò 
le  più  frequenti  cagioni  di  morte,  e  conducendovi  meco  alla  ta- 
vola anatpmica  dinanzi  ai  cadaveri,  muti  ma  eloquenti  testimonj 
del  nostro  operare,  notereou)  insieme  le  alterazioni  organiche 
che  il  morbQ  avrà  indotto,  e  studieremo  in  quali  relazioni  pos- 
sano essere  st^te  coi  fenomeni  manifestati  durante  la  vita.  E  qui 
nei  regni  delta  morte ,  e  dopo  averle  strappati  tutti  i  suoi  più 
gelosi  segreti  >  i^i  dovremmo  arrestarci  e  por  fine  al  nostro 
pratico  insegnamenlp,  se  un  ultimo  subjetto  non  richiamasse  la 
nostra  attenzione,  ed  è  V  esame  delle  relazioni  in  cui  V  alienato 
può  trovarsi  colla  società  e  colla  famiglia.  L*  alienato,  come  ogni 
essere  debile  e  inconscip  dei  propri  atti ,  ha  diritto  alla  prote- 
zione dei  forti  e  degli  assennati,  ma  anche  la  famiglia  sua  e  la 
società  hanno  eguale  dìrìttp  di  essere  guarentite  da  quegli  ec- 
cessi, cui  la  sua  stessa  incpnsapevolezza  può  spingerlo.  Di  qui 
una  serie  di  providenze  legali  tanto  più  giuste  quanto  più  rag- 
giungono lo  scopo  loro^  quello  pioè  della  salvezza  commune  limi- 
tando il  meno  possibile  e  pel  oQinor  tempo  possibile  r  esercizio 
della  libertà  neir  individuo  ;  di  qui  la  necessità  deir  isolamento 
del  pazzo,  della  sua  interdizione  e  della  sua  irresponsabilità  com- 
misurata al  grado  della  intelligenza  e  della  volontà  scemata,  so- 
spesa od  estinta.  Cotesto  ultimo  subjetto  però  non  farà  parte 
integrante  del  nostro  studio;  esso  r\on  ne  sarà  che  una  breve 
appendice.  Da  che  il  mio  illustre  coHega,  che  vi  legge  sulla  me- 
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diciDa  legale,  entrò,  come  era  sao  debito  e  suo  diritto ,  id  tal 
campo,  e  lo  corse  con  qael  sicaro  e  pieno  domintoi  che  è  proprio 
in  tatto  cose  di  lai,  sarebbe  irriverenza  o  poca  sagacia  la  mia 
il  ricalcare  le  dotte  sae  orme.  Ma  se  egli  con  maestra  mano  vi 
dipingeva  i  morbi  tolti  dell*  intelletto,  e  vi  additava  i  limiti  fia 
dove  la  legge  può  e  dee  intervenire,  resta  a  noi  (Ottavia  on*  ornile; 
ma  non  meno  otite  parte ,  qoella  di  mostrarvi  coli*  infermo  di^ 
Danzi  r  applicazione  di  qae*  santi  principj ,  e  farvi  toccare  con* 
mano  che  cosa  sia  molte  fiale  la  prelesa  ragione  d*  on  pazzo. 
Imperciocché  io  porto  fidocia ,  che  meglio  ancora  dei  più  cai- 
zanti  argomenti,  varrà  la  vista  attenta  ed  assidoa  dei  mentecatti 
a  levarvi  di  capo  molti  pregiodiq  sol  conto  loro ,  e  vi  persoa- 
derà  che  nessoo  altro  essere  omano,  fosse  pare  ona  ingenua  or^ 
(ànella  od  ona  creatorina  allattante,  ha  più  d*aopo  di  core  amo- 
rose e  di  sollecita  vigilanza,  che  on  pazzo,  il  qaale  fra  lotti  è 
il  più  debile  ed  il  più  irreparabilB^ente  infelice.  E  cosi  da  qoel- 
r intimo  convincimento,  che  sorge  in  noi,  ogni  qoal  volta  alla 
voce  della  ragione  si  aggionga  la  testimonianza  dei  sensi,  nau- 
seerà spontaneo  e  potente  Taffetto,  e  coiraffetto  la  compassione; 
perchè  se  TEsquirol  scrisse  che  p^r  curare  i  pazzi  bisogna  anmrtti 
io  soggiungo  che  per  amarli  basta  conoscerli. 
Venezia,  ìi  maggio  i864. 

h  Manicomio  DrSiiN  Ser vino  a  Venezia  b  sua  ultima  statistica 
—  Cenni  del  doilor  SERAFINO  BIFFI,  medico-diretlore  det 
privato  Manicomio  di  S,  Celso  a  MUano. 

Il  Manicomio  destinato  ad  accogliere  li  alienati-maschi  di  tolte 
le  Provincie  i^enete  occopa  V  isola  di  San  Servilio,  silaata  poco 
hingi  da  Venezia^  verso  il  Lido.  Il  rabricato  che  era  dapprima 
on  chiostro,  a  poco  a  poco  diventò  on  deposito  dei  pazzi  dei  due 
sessi  ;  finahnente  nel  i8S6  le  donne  furono  allogate  in  qn  com* 
parto  del  civico  Ospitale,  e  San  Servilio  venne  riservato  per 
lii  alienati  di  sesso  maschile. 
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La  ubicazione  dì  questo  Manicomio  in  nn*^  isola,  ritrae  dalla 
originale  disposizione  della  Regina  delle  lagone,  e  pro?a  come 
le  abitudini  del  paese  si  trasfondono  nelle  istituzioni  di  publica 
beneficenza.  A  quésto  proposito  giova  ricordare  che  in  Venezia, 
anche  quando  non  vi  era  organizzato  alcun  asilo  per  li  alienati,. 
y  inquieti  e  furibondi  si  mantenevano  su  bastimenti  senz'  alberi 
ebe  si  chiamavano  Faste ,  ancoratr  in  due  o  tre  punti  remoti 
delle  lagune. 

Dopo  tante  spese  che  già  si  sono  fatte  intorno  a  San  Servi- 
Bo,  il  quale  in  breve  potrà  capire  agiatamente  400  alienati,  or- 
Biai  non  rimane  che  ultimare  i  perfezionamenti  proposti  per  ri* 
trarre  da  quell'Asilo  il  miglior  partito  possibile.  Piuttosto  ci  fa 
meraviglia  che  ora  si  voglia  fondare  in  un'altra  isola  anche  il 
nuovo  Manicomio  per  le  donne,  spendendo  rilevanti  somme^  colle 
quali  si  sarebbe  potuto  erigere  un  Asilo  in  terra  ferma  cou  tutti 
i  requisiti  che  la  scienza  e  i  tempi  esigono,  e  fornito  di  ben 
maggiori  commodità. 

A  San  Servilio  è  adello  V  egregio  dottor  Vigna ,  che  vi  si 
reca  ogni  giorno;  vi  risiedono  a  permanenza  parecchi  padri  ospi» 
talleri  di  S.  Giovanni  di  Dio,  i  quali  dirigono  l'azienda  della  casa, 
e  8(q[yratntto  bavvi  il  bravo  Padre  Proedocimo  Salerio,  eh' è  il 
medico  dirigente,  e  che  in  particolar  modo*  si  occupa  dell' assi»^ 
stenza  e  cura  degli  infelici  colà  ricoverali. 

Il  Padre  Salerio  ha  publicato  nel  i868  la  statistica  d'un  no- 
vennio di  San  Servilio  ;  e  alla  di  lui  gentilezza  noi  dobbiamo 
alcune  recenti  inedite  tabelle  statistiche  che  amiamo  far  co- 
noscere per  sunto  ai  lettori  àeWArckicio,  tanto  più  perchè  ser- 
viranno  di  complemento  a  quanto  in  questo  giornale  si  è  pu- 
blicato sul  Manicomio  feminile  dì  Venezia. 

Noi  riproduciamo  tal  quale  la  tabella  che  mette  in  evidenza 
a  movimento  degli  ammalati  in  quei  manicomio  negli  ultimi  sette 
anni;  ed  espressamente  lasciamo  dislinle  la  statistica  del  primo 
quinquennio  e  quella  dell*  ultimo  biennio,  aftinché  meglio  si  veda- 
t  aumento  progressivo  dei  malati  colà  accolti. 
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Il  Doslro  collega  hfì  seguite  b  classificazione  dì  Esqairol , 
che  a  dir  vero  6  la  pHi  semplice,  e  sarebbe  anche  safRc^enle- 
mente  compieta  ,  quando  le  si  fosse  aggiunta  una  categoria 
per  hr  denenza  paralitica,  malalia  troppo  importante  per  la  spo- 
etile sua  eziologia,  pel  suo  decorso  ,  per  l'esito  quasi  obliga- 
torio ,  e  per  le  alterazioni  anatomo-palologiche ,  che  la  distin  - 
guono.  L' ingente  cifra  di  i  727  maiali^  che  si  ebbero  in  cura 
negli  nliioii  seUe-aeni  a  San  SertHì»,  mostra  V  importanza  di 
qfàeì  flajìicomio.  E  si  che  da  ogni  parte  delle  Venete  provincte 
pervengono  colà  istanze  per  potervi  Inviare  malati ,  i  quali  non 
possono  essere  accettati  per  insafflcienza  di  locali.  Locchè  prova 
)eome  il  pensiero  di  voler  istituire  due  manicomj  centrali  Tuno 
pei  maschi,  V  altro  per  le  femine,  per  tutte  le  provincie  Venete, 
non  corrisponde  al  bisogno.  Anche  nel  Veneto  converrà  come  in 
Lombardia,  che  ogni  provincia  o  per  lo  meno  i  diversi  consorzi 
provinciali  erigapo  i  loro  manicomj.  E  cosi  a  proposito  della  cifra 
assai  rilevante  degli  usciti  (838),  si  hanno  fra  quelli  da  noverare 
parecchi  che  vennero  dimessi  dal  Manicomio  non  già  guariti,  ma 
perchè  divenuti  innocui,  bisognò  rimandarli  per  fare  luogo  ad  al- 
tri malati,  che  urgeva  accogliere  per  misure  di  pnblica  sicurezza. 

Fra  U  individui  curati  neir  Asilo  di  San  Servilio  nel  setten- 
nio 1837-03,  si  notarono:  vedovi  109,  ammogliali  575,  celibi 
1043,  Ed  ecco  un  prospetto  che  mette  in  evidenza  le  sorti  toccate 
neir  Ospizio  agli  ammalati  considerati  da  questo  punto  di  vista. 
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Ud  ahro  prospetto  ci  ù^ostra  li  stessi  malati  disposti  secondo 
r  età  in  che  si  era  in  loro  sviluppata  la  ^  pazzia. 
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Un  terzo  prospetto  rigaarda  le  proressioni  state  esercitate  da- 
gli individui  assunti  lu  esame. 
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Circa  le  cause  che  aievafio  determioalo  la  stiloppo  della  paz- 
zia, queste  veDoero  riassume  nel  segoeute  speccbieUo»  che  por- 
ge pare  li  esiti  toccati  agli  iodividoi  impazziti  per  queste  diverse 
cause. 


La  pazzia  si  iviluppò  per 


Disposizione  gentilizia  .  .  . 

Dissolutezza 

Abuso  di  bevande  spirkose 

Onanismo 

Contusioni  al  capo 

Affezioni  cerebro-spinali.  . 
•  cardiaco  vascolari 
f         abdominati .... 

Pebri  intermittenti 

Sifilide 

Epilessia 

Pellagra 

Migliare 

Lane  congenita 

Patemi 

Miseria :  . 

Amor  proprio  ofTeso.  .  .  . 
•  contrariato. 

Spavento  

Eccesso  di  studio 

Gelosia 

Scrupoli 

Avvenimenti  politici .... 

Cause  sconosciute 


Di  questi  individui  508  appartenevano  alla  provincia  di  Venezia 
t  »        160  f  •  di  Padova. 

f         »       14S  •  •         di  Vicenza. 
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Di  qaesii  individui  910  apparleoevano  aHa  provincia  di  Verona. 

•  I        Ì8S*  >  •  di  Treviso. 
»          »          31           I                    •         di  Rovigo. 

•  >  77  •  •  di  BellQDO. 
f         f        é8»          f                    »         di  Udine. 

Di  40  che  erano  militari,  e  di  37  provenienli  dalle  priglQni 
criffiintalr  non  di  è  segnalo  la  patria;  —  41  non  appartenevano 
alle  ptovinde  venete. 

Le  morti  avvennle  f^  settennio,  8  si  dwtittcro  ad  apoplessia» 
83  ad  epilessia,  1  ad  Hoasarca,  t  ad  asma  da  vizio  precordiale^ 
8  a  bronco  pteuro-pnéomonìrti^  13  ad  idrotorace^  64  a  tuberco- 
losi pòlmonale,  ii  a  gai^era-meniDgifi,  9  a  gastro-epatiti,  70  a 
gastro^enteriii  lente ,  9  a  cistiti ,  181  a  tabe ,  dei  ^aali  buona 
metà  da  péBagra  e  pairecchi  da  scrofola^  6d  a  paralisi,  cred'  io 
demenza  paralitica,  9  a  flemmone^  1  a  risipola. 

Esposti  cosHo  riassimto  i  j^rincipali  dati  statistici  recentemeole 
ottenuti  dal  nostro  collega,  dobbiamo  soggiungere  che  a  San 
Servilio  non  solo  il  regime  dietetico  vi  è  nutriente  e  conforte- 
vole, la  politezza  nelle  persone  e  nei  locali  carata  con  diligèn- 
za ,  ma  si  cerca  inoltre  di  moltiplicare  i  mezzi  di  piacevole 
distrazione  e  sopratulto  il  lavoro.  E  saviamente  si  studia  di  fare 
in  modo  che  il  lavoro  venga  desiderato  dagli  stessf  malaB,  pro- 
movendo in  essi  remttlazionier  e  allettandoli  con  piccoli  preaj , 
ed  è  vero  merito  di  chi  dirìge  qpeir Asilo,  che  pifir  di  *30  rico- 
verati vengono  giornalmente  cosi  applicati,  senza  contare  parec- 
chi altri  che  daaéo  mlatio  a  svariati  servigiÉtii  aeirimernor  d<el* 
TAsilo.  Tuftò  queflò  ct^  abbisogna  per  lo  stabilimento  viene 
eseguito  dai  rìcvveraii,  o  per  To  meno  colla  loro  cooperazione. 

Nel  4869  dal  lato-  i!aeridionale  deir  isola  si  costruì,  a  modo  di 
piccola  colonia,  una  casa  campestre  con  tutto  ciò  che  può  sep- 
vire  air  azienda  rurale.  Cosi  pure  mediante  assidue  operazioni 
di  boniflcazione  si  va  di  più  in  più  estendeada  il  lanino  adatu> 
all'  s^icokura  ,  nella  quale  vengono  adeferati  parecchi  malati 
tranquilli,  con  sensibile  loro  vantaggio  e  ean  utile  della  casa. 
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Ora  poi  si  sta  aggiangeodo  qua  ooov'  aia  ali* Asilo  per  li  op^ 
flcj,  i  quali  finora  si  trovavano  sparpagliati  in  locali  infelicii  e 
che  verranno  agiatamente  disposti  nel  nuovo  tabricato  »  che  e^- 
sendo  in  mezzo  a  giardini,  godrà  di  buon*  aria  e  di  ameoa  vista. 

Noi  facciamo  voti  che  vengano  .assecondati  li  tforzi  dei  be- 
nemeriti medici  di  colà,  e  che  le  aatorità  e  li  architetti,  face»* 
dosi  esecutori  del  pensiero  de|la  direzione  medica,  che  è  la  soia 
capace  di  conoscere  i  bisogni  e  le  convenienze  di  queir  IstitQ* 
to,  le  diano  mano  per  recare  I*  Asilo  alla  desiderata  perfezidùe. 

Intanto  possiamo  dire  che  alcuni  medici  rivedendo  recente^ 
mente  San  Servilio,  da  loro  stato  visitato  molti  anni  addietro,  ri** 
masero  edificati  della  trasformazione  che  il  medesimo  ha  subito  : 
tra  que*  visitatori  basti  citare  il  signor  Brièrre  de  Boismont  E 
noi  incoraggiando  il  bravo  Padre  Salerio  a  perseverare  ne' suoi 
sforzi,  lo  esortiamo  pure  a  vincere  la  sua  modestia,  e  a  &r  di 
publica  ragione  ii  ricco  corredo  di  osservazioni  da  lui  raccolte 
in  tanti  anni  di  pratica  in  queir  importante  Asilo. 

Della  HCMOniA  che  la  mania  lascia  di  sé  sfeoEsutfA,  specialmen- 

TB   IN   RELAZIONE   ALLA   MEDICINA     LEGALE    --    per  FRANCESCO 

BONUCCI ,  medico  primario  del  Manicomio  di  Perugia, 

Non  è  raro  che  i  malati  di  alienazione  rammentino ,  dopo 
guariti ,  i  disordini  delle  idee  e  delle  azioni ,  cui  trasaridar ono 
durame  il  male,  riconoscendo  in  conseguenza  tutta  quanta  la 
malatia  onde  forono  perturbati.  Avviene  però  alcune  volte  nella 
mania  che  il  malato,  dopo  la  guarigione,  rammenta  veramente 
con  chiarezza  e  distinzione  tutte  le  idee  e  te  azioni  scompigliate 
che  ha  operato  durante  il  male  »  ma  non  riconosce  V  esistenza 
del  male  stesso,  dal  quale  fu  incolto  e  da  cui  tutti  quei  disoi'* 
dini  rampollarono.  &  quindi  ne  deriva  una  falsa  estimazione  di 
quei  disordini  medesimi ,  poiché  mancando  la  conoscenza  della 
vera  loro  cagione,  cioè  della  malatia^  vengono  tortamente  rife- 
riti ad  altre  cause ,  che  male  vi  si  attagliano.  È  dunque  in  al- 
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cani  guariti  di  mania  la  ricordanza  dei  disordini  operati ,  ma 
iBon  è  la  conoscenza  della  malatia  sofferta ,  e  quindi  vi  è  una 
falsa  estimazione  di  qae*  disordini,  che  sono  altribaili  a  sconve- 
nienti cagioni. 

Eccone  qualche  esempio.  -^  Un  mio  malato  alterna  fra  uno 
^tato  di  estrema  mania»  che  dura  40  o  i5  giorni»  e  uno  sMb 
di  compita  salute ,  che  dura  circa  30  giorni ,  e  dopo  il  quale 
succede  sempre  V  alternare  irreparabile  della  piena  mania  e 
della  intera  salute.  E  siccome  egli  è  uomo  di  eletta  coltura»  di 
gentili  costumi,  di  aperto  ingegno»  le  sue  facoltà  morali  risplen- 
dono nel  lempo  della  salute  in  modo  cosi  elevato  e  composto  » 
che  fa  più  forte  contrasto  con  la  impetuosa  perversione,  in  cui 
poco  dopo  si  travolgono  per  ritornare  quindi  al  nativo  splendore* 
e  poi  rioscurarsi  'Bell*  intero  delirio.  Ed  in  quei  giorni  della 
salute  rammemora  puntualmente  ixAtà  i  disordini  compiti  nei 
giorni  della  perturbazione,  ma  nullameno»  con  tutto  il  riacqui- 
stato discernimento  e  la  chiara  memoria  de*  suoi  disordini,  non 
«i  persuade  di  attribuirli  a  pazzia  e  li  reca  invece  ad  altre  fri- 
iFOle  cagioni.  Lo  scompiglio  che  poneva  negli  abiti  e  negli  og- 
getti della  sua  camera ,  i  gridi»  le  violenze  »  le  ingiurie  contro 
le  persone ,  erano  provocati ,  a  suo  parere ,  dalle  negligenze  e 
dalle  asprezze  di  chi  lo  serviva»  sebbene  fossero  sempre  le  per- 
one medesime  che  trattavano  con  Ini  nei  giorni  di  calma. 

Anche  altra  mania  iytermittente ,  che  da  lunghi  mesi  di  esal- 
tamento passava  a  lunghi  mesi  di  calma,  «  trascorreva  nei  tempi 
4eir  esaltamento  ali*  estremo  fervore  della  mania ,  durante  la 
calma  ricordava  li  impeti  sfrenati  e  li  attribuiva ,  non  alla  ma- 
nia, ma  solo  al  disgusto  e  al  dispetto  della  reclusione. 

Un  altro  maniaco,  dopo  guarito,  ricordava  quanto  aveva  ope- 
rato durante  il  male,  ne  riconosceva  la  stravaganza  e  la  giusti- 
ficava come  effetto  della  colera  e  della  inquietezza  che  provava» 
specialmente  per  trovarsi  senza  denari.  Eppure  le  stravaganze 
erano  state  gravissime ,  aveva  lacerato  il  vestiario ,  era  entrato 
in  varie  botteghe  a  comperar  roba  senza  pagarla»  e  dicendo  die 
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era  difeoUito  inglese.;  ayeva  par  coaderito  Qoa  povera  meodi- 
canto  io  aaa  bottega  perchè  si  provedessidi  abili.  B  ricordando 
tatto  qoesto  non  ammetteva  però  di  esser  andata  faor  di  senno. 

Onesto  fotte  di  ricordare  nella  gaarigione  ie  azioni  compite 
in  ana  mania  e  di  riconoscere  la  stranezza  di  qnelle  azioni,  sensa 
riconoscere  1'  esistenza  della  mania  e  attribnendo  quella  atra* 
nezza  ad  altri  molivi ,  ,paò  chiudere  talora  gravi  conseguenze. 
Può  talora  nascere  il  dubio  se  alcune  azioni  disordinate  abbiano 
valore  morale  e  siano  pure  deliUnose  ^  in  simili  casi  a  rischia- 
rare resistenza  di  una  mania  importa  di  conoscere  qual  valore* 
qual  fiducia  sia  da  aggiudicarsi  air  aUestazione  della  persona 
ìstessa  che  ha  compito  quelle  azioni.  La  considerazione  dei  faUi 
sovra  indicati  può  dissipare  dei  dnbj  che  altrimenti  rimarrebbe- 
ro gravissimi ,  come  nel  caso  seguente. 

Un  giovane  conladino,  mal  conformato  del  cranio  e  chiudendo 
nel  caore  r  angustia  dì  un  amore  contradetto  e  il  veleno  della 
gelosia,  dopo  aver  dato  in  sua  casa  qualche  segno  d' inquietez-* 
za,  la  sera  di  un  giorno  di  festa  tornava  al  suo  villaggio  da 
una  sagra  campestre,  dove  era  convenuta  molta  gente  ;  e  s*  in- 
troduce prima  nella  casa  di  un  suo  vicino,  dove,  seduto  a  cena 
cogli  altri,  scorre  a  tali  atti  che  lo  dicono  pazzo.  Entrato  quindi  in 
sua  casa  vi  prosegue  le  stravaganze  ;  esce  poi  airaperlo  e  salta, 
grida,  fa  discorsi  scompigliali,  ferisce  un  uomo  che  era  accorso 
a  frenarlo,  e  qu'mdi  ferisce  morialmenle  il  padre  che  era  so- 
pravenuto pure  a  contenerlo,  ferisce  in  modo  grave  la  madre, 
e  ferisce  pure  in  molle  parli  so  stesso,  e  prosegue  nel  disordine 
sino  che  è  dalla  milizia  arrestato  e  condotto  prigione.  I  medici 
che  lo  visitarono  pochi  giorni  dopo  lo  trovarono  disordinalo  e 
maniaco.  L'  esistenza  di  una  mania  appariva  cosi  ad  ogni  ri- 
guardo, quando  alcuni  mesi  dopo,  mentre  ogni  disordine  aveva 
sgombralo  dalla  mente  dell*  imputato ,  il  tribunale  lo  interrogò 
dell'  accadrò.  Egli  ne  ricordò  puntualmente  ogni  accidente ,  si 
riconobbe  autore  dell*  uccisione  del  padre  e  del  ferimentp  della 
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madre,  e  seoita  addurre  l'intera  scasa  di  non  essere  slato  allora 
la  senno,  si  dette  a  colorire  alcane  lievi  proiocazioni  del  padre 
e  ad  affermare  di  averlo  percosso  a  soli  colpi  di  bastone,  che 
non  era  vero.  Onde  ì  glodici  entrarono  in  grande  incertezza , 
e  mi  richiesero  a  tale  oggetto  ana  medica  dichiarazione.  Esposi 
allora  come  sia  frequente,  dopo  una  mania  ricordare  e  ricono- 
scere tatto  le  strane  anioni  che  vi  si  sono  operate,  mentre  la 
memoria  e  il  discernimento  non  penetrano  però  e  si  arrestano 
innanzi  alla  cagione  di  qaei  disordini,  cioè  innanzi  alla  matatia 
stessa  che  li  ha  prodotti.  E  per  tale  ragione  qael  misero  andò 
salvo.  E  in  quanti  altri  casi  non  potrebbero  affacciarsi  somi- 
glievoli  dubj  ? 

Il  I I         II     (I         ,  1  T   ■  .1;  '.,.'■    =^ 

RIVISTA 

Msh  M«i|liiii(l¥lltt  maolacA.  ^  Il  dottore  Bertbier,  me* 
dfco  capo  (}el  manicomio  ^i  Bourg  (AixJ,  i^dirizz^  una  nota 
in  tale  arg,Qmeato  air  Academia  Iipperiale  di  Medicjna.  Dello  stato 
idi'  occhio  e  della  vista  negli  alienati  si  occuparono  dal  pi&  al 
meno  tutti  li  scrittori  sulF  alienazione  mentale.  E  nel  darne  la  de- 
scrizione delle  forme  avvertirono  alle  anomalie  del  globo  oculare, 
che  a  baona  ragione  si  risguarda  come  lo  specchio  delP  anima. 

Laonde  osservavansi  nella  mania  V  injezìone  della  mucosa ,  la 
procidenza  dell*  organo,  la  lucentezza  del  punto  visuale,  la  mobilità 
dei  muscoli  ;  --  nella  melancolia^  una  tinta  offuscata,  lo  sguardo 
obliquo^  la  fissità  dei  movimenti,  T  escavazione  delle  occhiaje;  — 
nella  demenza  Y  atonia  ,  Y  incertezza ,  la  nessuna  espressione. 

Nel  graduale  indebolimento  della  facoltà  mentale  segnalavasi  la 
fusione  di  que*  tiegni. 

Anche  net  paralitico  si  vanno  constatando  la  procidenza  e  la 
lucentezza  delF occhio,  che  spiegansi  per  l'afflusso  sanguigno  abi- 
tuale al  cervello. 

Il  Bertbier  'ebbe  campo  di  osservare!  una  paMicokre  ^ongi^ti- 
vite  nei  maniaci,  consecutiva*  al  delirio,  e  sua  conseguenza  neces- 
saria, di  cui  ritiene  nessuno  abbia  fotte  parola. 
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Li  malatli  avrebbe  per  etraUere  di  moatrani  riballa  ad  ogni  trai* 
Umaoto  ;  aeguìrabbe  V  andaoiienta  dali*  accesso,  cedendo  eoa  eai». 

Da  qaarawU  osaerfàriòoi  falle  aopra,  alieMii  orònici  dei  doe   . 
seisi ,  per  b  più  nella  mania  inlermiltenle ,  qualcfaè  volta   nelb 
melancMii  con  agilazioiie  ialercort enie,  avrebbe  eoacbiuao  : 

1.*  Che  esìsta  un*  oltalmìa  propria  deU'  alieaaaione  mentale; 

S.*  Che  qaesl'  ottalmia,  aemplice  irrìlariooe,  può  farsi  cronfea  e 
diveatore  incurabile; 

3.*  Che,  provenendo  da  eongealieiie  specifica,  non  cessa  che  al 
cessare  di  qoélla  ; 

4.**  Che  è  un   segno  alto  a  efcianre  la  natura  del  furore,  in 
casi  soapetli'di  simulazbne.  (Aisotiatiàm  niéitce/e^  1  marso  1664). 

Doti.  C.  €. 
Conae  dlfl^renslare  ésa  memetmo  Ài   iiNeiia»t»si^ 
naesilale  dui  ddlls'lia  éhe  pmé^  aMosupMgiiiii^  ed  «ss»» 
eh»  yreeederc  r  fnéonalueittineMCo  della  ielire  iti" 
ialdea.  —  Quahioquè  siarté  b  natura,  è  positivo  èbe  un  deliria  • 
simpaCieo  o  sìotooiatSeo  simulante  un  aeeeM  di  alienaaioee  meur 
tate  essenziale  si  mostra  quàlcbe   volta  Idome  primo  sintomo  in; 
molte  infiammazioni  di  visceri  ebe  ntin  sono  il  cervello.  Ora  (di^e 
il  doti.  Dnmesail ,  »edico-eape  dell'  Asilo  di  Quattro  Marea  )  di 
tulle  le  roalalie  viseelrali  non  ve  ne  ba  alcuna  nella  quale  questo 
fanomeoo  si  sia'  riiseoott*àto  con  iainta  frequènza  come  sdla  fehre 
tifoidea.  La  difBeoltà  di  afferrare  piò  frequentemente  il  ne$ao  triiF 
il  delirio  e  la  infiammaaioee  che  va  a  manifestarsi,  può  condurre 
e  Iraie  anche  a  èptéceveU  conseguenze  Fatti  ancorai  poeo  numerosi, 
lasciano  però  sperare  che  la  secrezione  renale  fornisca  ali*  t^orcjlire 
un  elementi)  prezioso  di  diagnoatico'ndla  prissenza  dell*  albumine 
ottenuta  inediaate  V  acido  nitrioe  od  il  calorico.  Gigli  si  racoom* 
manda  perciò  ai  mcidici  die  non  soao  adeiti  a  stabilimenti  di  alia* 
nati»  perdio  essendo  essi  ootiaukati  i^r  1  primi  vogliano  verificare 
se  questa  opinione  sia  f(mdata.  È  desiderabile  ch0<iuesto  esame  delle 
orine,  di  cosi  pronta  e  facile  eCEHtuaiiodCrSi  estenda  a  B>olti  casl^ 
p^  vedere^per  es.,  se  una  simile condiaione  delle  orine  si  esservi  an. 
die  nel  deUrio  cka  precede  qualche  voka  le  afCsaioni  raumeticbOf  b 

poeomoniti,  ecc.  {AnnaU$  médico^pijfchologiqiMi  1803)  Br. 
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Del  delirio  del  pellanrosl  ««itCo  II  punto  di  visto 
medleo  ledale.  —  11  dottor  Legraod  du  SauUe  afrerma  che 
la  specfelità  del  delirio  nei  pellagrosi  consiste  in  una  tendenxa  beq 
marcata  al  saieidio  sia  .coli*  annegamento  sia  con  altri  mezsi;  dice 
in  genere  le  idee  di  persecuzione  essere  in  loro  predominanti , 
ma  qualche  volta  invece  àppale^rsi  la  forma  di  una  vera  mania 
in  nuHa  differente  dalla  commune,  e  che  appena  si  distingue  da 
questa  pei  dati  anamnestici  dell*  ammalato.  In  Lombardia  poi  as- 
sicura che  il  delirio  verte  frequentemente,  anzi  quasi  sempre,  sopra 
soggetti  religiosi,  sicché  si  vedono  li  ammalati  inginocchiarsi  e  colie 
mani,  giunte  levare  li  occhi  al  cielo,  recitare  preci,  confessarsi  ed 
accusarsi  di  peccati  imaginarj,  credersi  dannati,  ecc.  Dice  di  più 
che.Baillarger  nel  suo  viaggio  scientifico  in  Italia  notò  in  alcuni 
casi  idee  ambiziose  simili  a  quelle  che  precedono  la  demenza  pa- 
ralitica, e  ohe  Brièrre  de  Boismont  avrebbe  trovato.dalle  osserva- 
zioni mecolte  nel  nostro  grande  Ospitale  che  il  terzo  e  spesso  la  me- 
tà dei  pellagrosi  sono  tormentati  dair  idea  di  mettere  fine  ai  loro 
giorni.  Da  tutto  ciò  deduce  che  il  delirio  pellagroso  non  ò  pos- 
sibile distinguerlo  dalle  affezioni  mentali  communi  se  non  se  per  le 
cognizioni  dei  precedenti  dell*  ammalato.  A  questa  opinione  spia- 
cemi  il  dover  contradire,  ma  siccome  io  mi  vedo  appoggiato  non 
solo  da  quanto  ò  stato  osservato  da  me,  ma  dalla  lunga  ed  accurata 
pratica  di  «m  nostro  distinto  primario  deli*  Ospitale  maggiore  di 
Milano  il  dott.  Clerici,  cosi  non  dubito  di  dichiarare  che  invece  nei 
pellagrosi  il  delirio  ò  sempre  vago,  confuso,  indeterminato,  simi- 
gliante  alla  mania,  ma  senza  l'eccitamento  proprio  di  quest*ultima. 

Il  pellagroso  delirante  divaga  continuamente ,  ma  sempre  con 
certa  qual  calma^  sicché  difficilmente  abbisognano  per  esso  i  mezzi 
di  repressione ,  e  se  poi  si  debbono  impiegare  non  é  già  per  im- 
pedire che  esso  si  arrechi  danno,  od  agli  altri  ne  faccia,  ma  so- 
lamente perché  nella  abolizione  completa  di  sue  fieicoltà  insensata- 
mente si  offende.  E  se  qualche  rara  volta  alla  confosionc  di  mente 
si  ussociano  idee  melaneoliche  religiose,  sono  esse  cosi  poco  mar- 
cate che  quasi  sfugono  ad  esame  anche  non  troppo  superficiale, 
^  in  ogni  modo  poi  non  perdurano  che  per  poco  tanto  da  non 
meritare  calcolo  alcuno. 
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Più  e  pia  volte  dalla  sola  canstalaxione  di  questo  speciale  de- 
lirio Il  dottor  Clerici  potè  con  frénchetza  fissare  la*  diagnosi  di 
pellagra  in  donne  nelle  quali  non  si  scorgevano  i  fenomeni  speci- 
fici di  questa  ntalatià,  né  oonoseevansi  li  antecedenti,  loro.  Nel 
progredire  del  tempo,  sviluppandosi  i  sintomi  proprj  della  pellagra, 
la  diagnosi  riceveva  piena  conferma.  (  Annales  médieo-ps^cholO' 
giques,  1863).  DoU.  Brocca. 

Ii'aaiiiar«sl  e  Ptoeswafllaosa  dell»  fpapllle  nella 
peralM  generale  progreMlva.  —  Non  trovasi  mensionata 
dagli  scrittori  circa  Tamaurosi ,  che  tra  le  cause  di  essa  siasi  no- 
tata la  paralisi  generale.  Al  contrario  li  scrittori  circa  la  paralisi 
generale  notarono,  in  più  casi,  i*  affievolimento  graduale  della  vi- 
sta fino  alla  cecità. 

Billod ,  parlandone,  non  ha  guari,  cita  alcuni  casi  addotti  dagli 
alienisti  Parchappe,  Calmeli,  Morel,  Marcò,  G.  Falret ,  Dagonet» 
Lasègue,  Brièrre  de  Boismont^  Desmaisons. 

Nondimeno  fa  osservare,  che  non  venne  di  ciò  fatto  argomento 
di  studio  particolare. 

Solo  gli  parve  che  Dagonct  vi  avesse  fermata  meglio  la  propria 
attenuone. 

Sopra  quattrocento  casi  almeno  di  paralisi  generale  osservati  in 
venti  anni  d?  esercixio,  il  Billod ,  fiitta  astraxione  di  qualche  caso 
che  li  possa  essere  sfugito>  tre  sole  volte  avrebhe  constatata  Tal- 
terazione  della  vista  pervenuta  fino  alla  cecità  nella  paralisi  gene- 
rale, stcchò  crcdesi  autorizzato  a  conchiudere,  che  V  amaiir^i  in 
quest*  affezione  sia  un  fenomeno  rarissimo. 

Se  la  dilatazione  ineguale  o  uguale  delle  pupille^  che  riscontrasi 
spesso  nella  paralisi  generale,  può  (ar  credere  che  ramaurosi  in  tale 
affezione  debba  essere  più  frequente»  oppone  il  Billod  le  ragioni  fisio- 
logiche che  spiegano  la  rarità,  nella  paralisi  generale^  dell*  amau- 
rosi  e  la  frequenza  deir  uguale  e  inuguale  dilatazione  delle  pupille. 

La  dilatazione  delle  pupille  che  accompagna  V  amaurosi  procede 
da  un'  alterazione  della  retina  o  del  nervo  ottico  ;  la  dilatazione 
che  si  presenta  nella  paralisi  generale,  senza  che  v*  abbia  indizio 
di  amaurosi,  si  riferisce  air  alterazione  del  nervo  oculo-motore  tale 
che  ne  scemi  od  abolisca  1*  attività. 
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Si  difendè  a  dlluoidare  Y  argomento,  addneendo  antbe  failti  par- 
ticohri.  (Annal  mSd.  pt^cM^  novembre  1883  >.    Ihn.  C.  a 

tteflrtana  (rcmeiis  alt«»M»to  eal  r««matlMiio  nr- 
tle<Hfire  Aeato.  —  ìitW  Atsodation  méékale^  dice8aibrel863, 
è  riportato  un  caso  di  delirium  tremtm,  che  si  niLnifestò  io  modo 
aìtemo  c<yl  reumatismo  articolare  acuto. 

Traila vasr  di  un  individuo  che,  per  la  sua  professione  di  ean* 
thriere,  venne  ad  essere  coho  dal  déUrium  trentem ,  dopo  aver 
sofferto  di  reumi  e  di  renella.  Era  da  un  anno  che,  per  la  prima 
affezione,  trovavasi  d*inteliigenza  ottusa,  senta  memoria,  colle  mani 
tremule,  col  passo  incerto  e  vacillante.  Colto  a  un  tratto  da  febre 
con  dolori  e  tumidezza  alle  articolazioni,  non  senza  segni  di  pati- 
mento endocardico ,  gli  si  rasserenava  la  mente  ,  e  cessavano  in 
lui  le  sofferenze  alle  estremila.  Curato  dal  dottor  Danet  col  solfato 
di  chinina  ad  alte  dosi ,  col  vino  di  colchico,  colla  digitale  >  allo 
acomparire  dell*  affezione  reumatica ,  riprese  dominio  il  deUrium 
tremeni  con  grave  agitazione.  L*  uso  dell*  estratto  gommoso  d*  o- 
pio  a  2  centigr.  e  ^2  ogni  dieci  minuti  lo  ritornava  alla  calma 
e  alla  serenità  di  mente.  Se  non  che  ricomparve  Y  affezione  reu- 
matica, che  fu  vinta  coi  mezzi  prima  impiegati  ;  e  sei  settimane 
di  poi  ritenevasi  in  piena  convalescenza.  Doit.  C.  C. 

Monomania  slng^olare.  —  Una  signora  di  quarantanni, 
non  matitata,  nervosa,  delicata,  figlia  di  padre  quanto  mai  strano^ 
era  èin  dafla  pubertà  malissimo  mestruata  e  soggetta  ad  accessi 
isttrici. 'Questi  accessi  cominciavano  da  un  fi^emito  generale  in 
pelle  che  poi  andava  a  concentrarsi  al  cuore  e  portava  ango- 
'  scìa  indicibile:  dopo,  entrava  in  una  specie  d*  estasi  allucinatoria 
ora  paurosa,  or  lieta,  in  cui  vedeva  passarsi  davanti  le  pia  strane 
cose.  Era  questa  signora  d*  una  bontà,  d*  un  sentire  e  d"  un  in- 
gegno squisitissimo  :  male  si  adattava  agK  attlni  e  rotti  modi  del 
padre:  sentiva  amore  alla  vita  quieta,  contemplativa  del  chiostro; 
ma  ad  nn  tratto  fecesi  irritabile  e  sospettosa  ;  lasciò  ogni  cura 
domestica;  le  visioni  notturne  crebbero;  una  fissazione  sopra- 
venne, trovare  il  moto  perpetuo  ;  senza  saper  di  mecanica  ,  co- 
airui  una  machina  ingegnosissima.  Finalmente  scoppiò  un  vero 
a(  cesso  delirante,  e  fu  portata  al  manicomio.  Nel  manicomio  in  5 
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oiesi  fi  ricompose,  guari.  Ma  per  poco  ;  un  nuovo  i^ecesso  eruppe 
e  più  violeolo,  accompagogto  da  uq  sentimento  egoistico  esage- 
rato e  da  tendone  erotiche  e  suicide:  il, mistìcbmo  e  l'estasi  aa- 
davano  fi  cofano.  Ma  l'erotismo  beo  presto  prevalse.:  si  credeva 
gravida,,  malgrado  le  meirorragie  ricorrenti  ad  ogni  ritorno  me- 
Simo:  e  nelF  erotismo ,  trova  vasi  meglio  fisicamente  che,  neir  e* 
laltamento  mistico. 

Il  dottor  Renaudin  trova  qui  a  notare  la  lunga  incubaiione 
della  malatia,  la  lieye  durata  della  guarigione  dopo  la  prima  af- 
fezione «  la  quale  non  era  ^he;  un  primo,  periodo  della  pazzia»  e 
lamenta  il  troppo  sollecito  rinvio  dal ,  manicomio.  Nota^  come  il 
delirio  cerebrale  del  misticiima  {sic)  e  ti  delirio  viscerale  del- 
feroiiitno^  si  altenvtssero  un  pezzp  per  una  specie  di  metastasi 
e  poi  quest*  ultimo,  prevalesse  su|r.  altro  sepia  però  dileguarlo  af- 
flitto. Conclude,  atlesa  Tetà  deUa  malata,  la  diuturni^  e  natura 
del  male^  .^  Y  amenorrea  persistente,  per  la  incurabilità.  Inq  ne- 
sta  relazione  verapiente  1^  forma  non  ci  appare  cosi  schietta,  am- 
mettasi pure  anche  la  monomania  a  doppia  forma.  {Arthibei  eli- 
m^ics  de$  maladies  mentaki  et  nerveuses^  1863).  L 

mtmpHMM  memum  dellH*.  —  Uta  giovane,  iébdh  prima  e 
malaticcio,  soggetto  a  svenimenti,  a  un  tratto  a'  23  anni  crebbe 
di  6  o  7  polliéi,  divenne  lunghissnoo  :  nia  di  sòbrio  e  laborioso 
che  e^a,  si>  fece  dissipato  e  libertino  ;  fiucbò  Un  giorno  fu  prèso 
da  delirio  furioso  (disposiiìoai  ereditarie  non  esistevano)^  poi  cadde 
in  profonda  stupidità.  Tale  portaronlo  al  manicomio:  èra  magro 
e  debole  quanto  mai  :  poi  sopravenne  una  diarrea  cbe  b  mise 
tgU  estremi.  Ma  dopo  una  cura  tonica  (  vino ,  estratto  di  china* 
ehioa,  lavativi  astringenti,  ecc.),  dileguò  dopo  3  mesi  la  diarrea  ; 
le  forze,  la  nutrizioiie  ripresero:  in  due  mesi  era  ritornato  in 
piena  aalute  fiMca.  La  stupidità  rimaneva  ancora ,  ma  anòh*  èssa 
eemiiiciò  ben  presto  a  dileguarsi.  In  due  mési  pdco  pia  era  gua- 
riio,.e  couf  egli,  era  inleliigente  e  graiisàirao  al  dòttoi'  Fovflle, 
questi  gli  chiese  conto  preciso  di  .quel  eh*  ci  6ofrriva.in.sèdui*ÌBnte 
la  stupidità.  -^  Nulla,  risicose,  tranne  una  specie  di  annichilanaento 
intellettuale.  Sentici  U^tto,  conosceva  tutto,  ma  nulla  b  commo- 
veva, b  addolorava  ;  idee ,  sane  ò  morbose  non  ne  aveva  :  par- 
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lare  non  poteva.  La  inlelligenza  era  legata»  incatenata  nella  nm 
teria,  per  cosi  dire,  non  pervertita.  Questa  sarebbe  la  vera  stupi- 
dità idiopatica^  per  distìnguerla  da  quella  più  frequente  che  ò  ge- 
nerata 0  accompagnata  dal  delirio  metan  colico  e  dicesi  Hpemania 
stupida*  lì  Foville  escluderebbe  da  questo  caso  lo  stravaso  ven- 
tricolare^ comprimente  la  sostanza  cerebrale  o  1*  edema  della  so- 
stanza medesima,  perchè  non  vide  edema  sottocutaneo  o  stravaso 
nelle  sierose  accessibili  ai  nostri  sensi. 

Forse  il  ragionamento  non  è  rigoroso;  forse  anzi  la  ipertrofia 
e  la  diarrea  e  un  certo  dolore  alle  articotaziofd  delle  osta,  che 
nota  il  Foville  stesso,  erano  ragioni  a  credere  cbe  una  dissoluzione 
sierosa  potesse  farsi  anche  nelf  encefalo.  Li  eccessi  poi  coi  ab- 
bandonossi  il  giovine  dopo  quello  straordinario  sviluppo  fi  credila- 
roo,  diversamente  dal  Foville,  non  una  causa  della  frenopatia,  si 
vero  un  primo  sintoma  ;  il  cambiamento  infatti  delF  indole  e  delle 
abitudini  apre  sovente  la  scena  morbosa  della  paz7Ìa.  Forse  da 
essi  il  male  prese  spinta  pia  rapida  :  questo  si.  {Idem).  L. 

lUippertI  aiiMomlel  delln  dlMMlià  e  dell*  nitrii. 
Blone  della  pnrola  nrtleoliitii.  —  D^accordo  con  Gali,  Lal- 
lemand>  Bouillaud,  ecc.,  Auburtin  erede  alla  pluralità  degli  organi, 
quindi  delle  funzioni  cerebrali. 

Le  quistioni  fette  suir  ammettere  e  sul  negare  la  sede  della  pa- 
rola articolata  nei  lobi  anteriori  cerebrali  sarebbero  dair  Aubur- 
tin risolte  nel  senso  cbe  ai  lobi  frontali  debbasi  essa  particolar- 
mente riferire. 

Ma  al  Brocca,  dietro  fotti  raccolti  e  diligentemente  studiati,  parvie 
di  poter  troncare  ogni  quistione  nelF argomento,  facendo  conoscere 
che  la  sede  della  lesione  o  deir  abolizione  della  parola  deve  oorrì- 
apoodere  precisamente  alla  seconda  o  terza  circonvoluzione  frontale. 

Le  lesioni  trovate  da  lui  alla  seconda  e  terza  cireonvoluzioDe 
frontale  sinistra*  in  due  casi ,  e  simili  lesioni  riscontrate  in  altri 
casi  da  A.  Voisin,  da  6iromauguy>  da  Charcot,  da  Marce  ,  indi 
da  Foville,  da  G.  Pinci,  da  Bourneville,  darebbero  valido  appoggio 
a  siffattamente  circoscrivere  la  sede  ddl*  alterazione  e  dell*  aboli- 
zione della  parola  articolata,  detta  poi  aftmia^ 
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È  bene  non  di  meno  attendere  numerose  e  ben  vagliate  osser- 
▼axioni.  Bolt.  C  C. 

Tamora  al  nodo  del  eorvello  e  al  cervelletto.  — 

Era  dì  natura  tubercolare,  grosso  quanto  un*  avellana,  e  dal  iato 
destro  del  nodo  del  cervello  si  estendeva  fino  al  di  sotto  del  pe- 
duncolo cerebellare,  premendo  U  quarto  ventricolo  e  le  eminenie 
olìvari.  Fu  trovato  in  un  militare  di  23  anni,  cbe  aveva  oCferto, 
durante  la  vita,  strabismo  interno  dell*  occhio  destro,  deviaxione 
della  bocca  a  sinistra ,  con  impossibilità  di  pronunziare  le  lettere 
labiali,  di  fischiare  e  di  soffiare,  diminuzione  della  vista  e  dell'  u- 
dito  pur  dal  lato  destro,  poi  vomiti,  tosse,  singhiozzo  e  paresi  ero- 
ebta»  completa  del  senso,  incompleta  del  moto,  degli  arti  sinistri. 
Si  notò  più  tardi  in  queir  ammalato  V  alternare  della  diarrea  colla 
stitichezza,  la  resistenza  ai  rimedj,  una  tempesta  di  tumoretti  mi- 
nuti al  braccio  paralizzato,  la  migliare  difusa  a  tutto  il  corpo,  e 
finalmente  la  morte  per  pneumonite  ipostatica. 

Il  proC  Lombroso,  che  regalò  questa  interessante  osservazione 
al  Morgagni ,  attribuisce  una  parte  dei  sintomi  accennati  alla  di- 
retta, compressione  del  tumore  sulle  origini  dei  nervi  cerebrali  (8, 
6,  7,  10),  e  r  altra  a  disturbo  simpatico  dell*  innervazione. 

Aneofesla  protratta  dopo  Tuso  del  eloroformlo. — 
Il  professor  Nasshaum,  dovendo  eseguire  operazioni  d*  alta  chirur- 
gia, dopo  aver  ottenuta  V  anestesia  col  cloroformio ,  abbisognan- 
dogli di  protrarla,  fece  praticare  rinjczione  con  una  soluzione  di 
6  centigrammi  di  acetato  di  morfina  col  metodo  ipodermico,  du- 
rando tuttora  1*  influenza  del  cloroformio.  Avrebbe  ottenuto  pi& 
volte  un  sonno  prolungato,  con  respiro  tranquillo,  e  1*  insensibi- 
lità sotto  1*  atto  operativo.  Le  indicate  injezioni  colla  morfina  non 
gK  arrebbero  dato  Tefletto  atteso ,  quando  volle  praticarle,  cessata 
r  influenza  del  cloroformio. 

È  bene  conoscere  questi  fatti  :  ma  fa  d*  uopo  procedere  ben 
eaoli.  Doti.  C  C. 

ABlone  del  fbrMael  sul  alstema  nervoso.  —  Chi 
vuole  avanzare  di  un  qualche  passo  nella  chimica  e  nella  fisica 
dei  corpi  viventi  per  determinare  l*  azione  delle  varie  sostanze 
suir  economia,  deve  dal  Catto  clinico  prender  lume  per  le  sue  in- 
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dagiDi,  e  non  inTertireìi  metodo,  e  dalle  proprietà  che  dimoltrano 
quelle  sodtsfnze  nelle  condizioni  ordinarie  della  natura  esterna  ar- 
guire allo  reazioni  loro  neir  organismo. 

Còlla  scoria  di  quésto  prìdcipio  il  dottor  Luigi  Maria  Rossi  si 
fete  ad  indafgare  V  aziohe  dei  farmaci  sul  sistema  nervoso  ,  e 
tammentàndo  11  esperimenti  fatti  sulla  polpa,  sui  tronchi  e  sui  fi- 
tfiittenti  ner^voSl,  e  le  prove  efMluate  col  curaro,  colla  stricnina, 
rolla  nicotina,  coir  alcool  e  coi  gaz  carbonati,  giunse  alla  concia- 
sione  :  che  in  ogni  spècie  di  veneficio  U  effetti  primi  sono  turba- 
fliehti  del  circolò  ca]pinare  sanguigòò,  e  li  effetti  sui  nervi  sono 
éecondarj  e  mecanicì.  —  In  ciò  disentiva  il  Rossi  dalle  dottrine 
d?  Giacomini^  il  qusde  aveva  creduto  che  il  vdeno  e  i  rimedj  tanto 
iperstenfzzanti  quanto  ìpòstenizzanti  operassero  direttamente  sui 
ganglj  e  sulla  forza  che  ai  gangli  attribuiva.  Di  fronte  alla  evi- 
densa  dei  fatti  anatomici  e  fisiologici  venuti  in  luce  in  questi  anni, 
r  indipendenza  del  sistema  gangliare  non  può  più  sussistere , 
tì^entre  è  d*  uopo  ammettere  ifna  virtù  propria  nelle  fibre  con- 
ti^attili,  insita  in  esse  e  non  ad  esse  impartita  dalle  fibre  nervose. 
La  moderna  scuola  farmacologica  italiana  deve  cercare  dunque 
altr*  ordine  di  fatti  vitali  in  appoggio  ai  principi  àeà  contrositimolò, 
della  (olerà nza  dinamica ,  della  opposizione  dei  rimedj  ;  deve  ri- 
correre ai  processi  riparatori.  Codesta  innovazione  non  porta 
suir  essenza  della  dottrina  giacominiana  ,  ma  fa  libera  da  quegli 
impacci,  che  le  toglierebbero  d'  aggregarsi  quanto  la  scienza  va 
tuttodì  discoprendo  nel  perpetuo  suo  avanzamento: 

Queste  conclusioni  traeva  il  Rossi  da  una  lunga  serie  di  studj 
ana tomo-fisiologici  sul  sistema  nervoso.  {Atti  delt Ateneo  Veneto, 
Venezia,  1864).  _ 
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G.  L.  PONZA,  ecc.  —  Alessandria,  1863. 

I  prospetti  statistici  dati  da  poira  in  luce,  su  cui  fa  le  proprie  con- 
siderazioni  F  egregio  dottor  Ponza,  pièno  d*  amore  pei^  la  scienza 
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è  t>^  li  infelici ,  a  ph>*  de*  quali  là  coltiva  ,  si  rifetìscono  ail  un 
Mjfmiio,  del  I8K7  al  1863. 

9ttQìeMè  akdne  notiont  soli*  origfAe  del  Manicomio  «  che,  co- 
didnque  si  aprisse  nei  maggio  17KS ,  pure  parrebbe  riconoscere 
i  suoi  primordj  nel  1773,  toòca  egli  della  situazione,  dèlia  foi^ma 
e  dell*  organamento  suo. 

Se  deHé  siluatione  e  della  forma  non  paò  dilie  parole  di  pnra 
lode,  si  «Harga  in  lodi  circa  1*  organamento. 

Dal  1855  vi  è  preposta  una  regia  Commissione  diretti va,^che> 
assunta  la  gerenza  amministrativa,  lasciò  libero  un  largo  campo 
aDa  parte  scientifica. 

Sicché  il  dott.  Ponza ,  medico*oapo,  augura  ai  molti  manioomj 
della  penisola  un  organamento  consimile  a  quello  d* Alessandria  , 
almeno,  come  egli  dice,  fintantoché  il  Governo  non  si  determini, 
aall*  €s«npio  d*tkre  coltissime  nazioni ,  a  costituire  in  modo  uni- 
ferme  le  direaioni  dei  mànicomj  ,  affinché  la  scienza  degnandovi 
e  goyeraandoli  eselosirameiite  abbia  a  sovranamente  rap|h*esén* 
taf  ti  r«nità  dì  volere  e  di  azione. 

Il  movimento  generale  dei  ricoverati  nel  Manicomio  d*  Ales- 
sandria per  il  sejeonio,  avendosi  avuto  87  individai  esistenti, 
46  uomini,  41  donne,  fu  dt  entrati  618,  116  uomini,  S04  don- 
ne; di  guariti  291,  190  nomini,  KM  donne;  di  moHi  194 ,  104 
«omini ,  90  dònne. 

Ld  guarigioni  risultarono  di  48,  ÌJ\Q  per  cento  :  la  mortalità 
riniltò  del  32  per  cento. 

La  popolazione  media  del  Manicomio  può  calcolarsi  attualmente 
dai  100  ai  110  rieorerati. 

Per  ogni  anno  dal  1857  al  1863  offre  il  dottor  Ponza  1  pro- 
spetti statistici  cooirdmati  nei  rapporti  col  sesso,  collo  stato  civile, 
colla  provenienza  de*  ricoTerati,  colla  forma  deMa  pazzia;  e  avendo 
di  mira  di  riscontrare  1*  ìnfluenta  dei  mesi;  delle  stagioni  ,'dei 
domicili  giusta  l'elevazione  sopra  H  liveflo  del  mare,  dello  stato  at- 
mosferico, delle  età,  delle  cause,  dei  temperamenti  e  d«li  cbratttri 
••Ila  produzione  e  sulla  fbrma  della  pazzia. 

Li  ultimi  prospetti  si  riferiscono  alla  durata  detta  pazfia  ,  alle 
eause  dei  decessi  sotto  le  diverse  forme  di  es8e> 
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Le  consideraziooi  (atte  cadere  su  di  ogni  punto  rivelano  la 
svegliatesua  del  di  lui  ingegno,  la  vivacità  della  di  lui  anima. 

È  a  sperarsi  che  col  suo  ingegno  e  colla  sua  anima  e  colla 
costanza  dei  propositi ,  egli  sapia  infondere  a'  suoi  concittadini  e 
air  onorevole  Commissione  direttiva  la  persuasione,  che  si  spre- 
cano danari  a  ridurre  a  manicomio  case  non  erette  per  esserlo , 
non  adatte  ad  esserlo  ;  che  il  manicomio  disdice,  e  non  può  con- 
gniamente funzionare  racchiuso  nella  città.  Doit.  C.  C. 

Brevi  cenni  sullo  stato    attuale  del  Manleomlo  di 
Torino,  sulla  elas«illlea8lone  e  eura  delle  pasBle, 

con  alcuni  dati  clintco-statiitici  del  movimento  operatosi  nel- 
Fanno  1862  —  per  FEDERICO  AMEDEO  BERRONI ,  dottore 
in  medicina  e  chirurgia,  auistente  al  il.  Manicomio^  ecc. 

Con  una  serie  d'articoli,  inseriti  nella  Gazzetta  Medica  Italia- 
na  '  Provincie  Sarde,  dair  agosto  al  novembre  1863,  il  dottore 
Berroni  compie  il  proprio  lavoro.  Nominato  egli  a  medico-chirur- 
go assistente  nel  R.  Manicomio  di  Torino  sul  declinare  del  186i 
si  diede  alacremente  agli  sludj  speciali  inerenti  alla  sua  posizione, 
di  cui  ò  questo  il  frutto. 

Incomincia  egli  dair  esporre  le  nozioni  circa  il  R.  Manicomio 
di  Torino  e  dello  Stabilimento  succursale  a  Collegno  circa  Forga- 
nizzazione  loro,  ed  il  trattamento  che  vi  hanno  i  ricoverati ,  ta- 
cendo rilevare  molli  relativi  difetti ,  ed  esprimendo  voti  perchè 
in  questi  tempi  di  civiltà  vi  si  abbia  a  mettere  rimedio  siccnaie 
esigono  i  principi  della  scienza. 

Il  R.  Manicomio  acchiude  più  di  500  ricoverati,  uomini  e  donne; 
lo  Stabilimento  succursale  ne  contiene  pia  di  380:  l'uno  e  T al- 
tro sono  quindi  di  tale  entità  da  meritare  i  più  serj  riflessi.  Nello 
Stabilimento  succursale,  oltre  al  notare  egli  più  difetti  communi 
col  Manicomio  centrale  ,  osserva  come  vi  si  trascurano  i  lavori 
nel  campo>  che  vi  sì  potrebbero  utilmente  realizzare.  Del  che  la 
colpa  starebbe  nell*  esservi  impedita  Y  influenza  medica  nella  parte 
direttiva-amministrativa  in  contraposto  a  quanto  avviene  ne*  più 
riputati  manicomi ,  e  a  quanto  oramai  consigliano  anche  spce- 
chiati  economisti. 
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Discorre  degli  entrati,  delle  cure  cbe  hanno;  degli  usciti  o  gua- 
riti »  0  migliorati ,  o  a  richiesta  dei  parenti  de'  morti  ;  indica  la 
prorenienza  do*  ricoverati  tenendo  conto  della  popolazione  delle 
varie  località  onde  provennero. 

£  doloroso  il  conoscere,  che  giusta  i  computi  da  lui  fatti,  per 
le  località  che  danno  la  popolazione  del  Manicomio  di  Torino,  ci 
sarebbe  il  bisogno  del  ricovero  per  circa  2000  individui  cbe  non 
r  hanno. 

Per  quanto  ò  alla  popolazione  del  Manicomio  di  Torino  e  della 
propriH  succursale  viene  indicando  1*  Autore  \  che  sino  alla  fine 
del  1861,  si  avevano  837  ricoverati,  che  nel  corso  del  1862  ve  ne 
entrarono  394. 

Il  numero  maggiore  fu  d^  uomini. 

Li  usciti  netf  anno  sommarono  a  206 ,  dei  quali  112  uomini, 
96  donne  :  e  18  furono  li  uéciti  per  guarigione,  152  per  miglio- 
ramento>  13  per  evasione,  25  per  altre  cause. 

I  morti  sommarono  a  203,  dei  quali  111  uomini,  92  donne. 

Su  lutti  dà  minuti  ragguagli  e  accenna  alla  forma  di  pazzia, 
giusta  la  classificazione  per  lui  adottata  sulle  tracce  del  suo  esi- 
mio maestro  il  Bonacossa,  cbe  è  la  seguente  : 

1.*  Mania  :  la  quale  comprende  ogni  torta  di  manifeitagione 
morbosa  mentale^  rappre$eniata  da  un*  alieraxione  o  disordine 
di  tutte  le  facoltà  intellettuali  istintive  con  delirio, 

2.*  Lipcraania  :  alla  cui  classe  spettano  quelle  accompagnate  da 
un'  idea  predominante  i  indole  melancolica^  triste,  cogitabonda. 

3.*  Monomania  o  delirj  parziali  :  mamfestata  dalF  alterazione 
di  una  sola  facoltà  istintiva  di  carattere  altegro. 

4.*  Demenza  :  la  quale  si  appalesa  con  affievoUmento  delle  fa- 
coltà intellettuali  ed  istintive^  accompagnata  da  paresi  ed  anche 
paralisi  di  qualche  membro  od  organo. 

5.*  Idiozia  ed  imbecillità  :  in  cui  le  facoltà  intellettuali  sono 
in  uno  stato  d  inazione  dalla  nascita  nel  primo  casOt  ed  in  modo 
avventizio  nel  secondo. 

6.*  Epilessia  :  quando  questa  si  rende  intolerMle  nella  so- 
cietà per  li  atti  di  furore  consecutivi  o  precedenti  T  accesso. 

Versa  pure  V  Autore  sulla  cura  delle  alienazioni  mentali ,  toc- 
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caodo  ^dla  n^ko-farmtfiuiiqa  Uy  cui  cofppre;ade  i  riipecU  te- 
rapeutici adatti  (s  più  ^pc(?ia|menle  V  idroterapia ,  npa  meno  che 
del)a  morale,  che  suddivide  nelle  tre  fiirme,  dell* isolamento»  del- 
r  occupazione,  della  ricreazione.  /)o((.  C.  C* 

resloiil  di  fretioloiila  —  del  dottor  FILIPPO  LUSSANA  , 
professore  di  fisiologia  sperimentale  nella  R.  Università  di 
Parma.  —  Parma,  1864. 

Raccomtnandiamo  ai  fisiologi ,  agli  aUenisii  e  ai  medici  in  ge- 
nerale questo  importante  lavoro  dell'  infaticabile  professore  di  Par- 
ma. Coloro  ehe  danno  on  senso  troppo  ristreUo  alla  frenologia , 
non  si  spaventino  del  titolo,  ma  leggano  attentamente  e  spassionaia- 
mente;  perchè  si  tratta  di  un  riassunto  chiaro  e  vivo  dell' anato- 
mia e  fisiologia  del  cervello^  in  tutta  la  serie  dei  vertebrati,  intorno 
alla  quale  Y  Hluslre  Autore  versa  da  14  anni. 

Saranno  19  lezioni,  illustrate  da  otto  grandi  tavole  litografiche, 
e  non  costeranno  che  Lir.  10.  t—  Già  no  sono  publioate  6,  e  a  noi 
piace  annunziarne  almeno  li  argomenti  :  1.^  delle  funaionl  del  cer- 
vello in  generale;  2.^  delle  funzioni  del  mesocefalo;  3.^  di  quello 
del  cervelletto  ;  4.^  il  cervelletto  quale  centro  nervoso  del  senso 
erotico  ;  ti.^  le  objczioiii  coltro  la  tooaUuaaioiie  del  senao  erotico 
nel  cervelletto;  6.^  dell'organo  istintivo  documentarsi.  K 

PRTHIER,  W(^tc(^-4wp  4eifiMU  *'p«««*  «wrff  (AUi) 

Il  dottor  Berthier,  già  ititerno  nel  Manicomio  di  Auxerre,  sot- 
to la  dii'ezione  medica  del  Girard  ,  ora  medico-Capo  degli  Asili 
de' pazzi  a  Bourg,  si  è  proposto  di  visitare,  se  non  tutti,  la  mas- 
sima parte  de'  manicomj ,  rilevandone  il  buono  ,  annotandone  li 
manchevolezze  e  le  sgraziate  condizióni  :  e  sopràtutto  ritraendone 
i  caratteri  principali. 

È  questa  la  prima  serie  delle  sue  escursioni  scientifiche  ai  ma- 
nfcomj  :  e  vi  comprende  una  breve  e  succosa  rivista  di  sedici  ma- 
nicomj, compresi  quelli  della  Capitale. 
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Di  un  tal  kvorot  eh*  egli  non  coostd^ra  né  uà  Ubro,  né  ttn'o- 
pen  »  m%  uoa  raccolta  di  impresdiooi  e  di  veaioiaceiuey  fa  òoMgf 
gio  a*  suol  coUegbi.  Vi  fa  preoedera  uoa  carta  ìtiueitaria'  degli 
Alili  de'  pani  della  Francia ,  che  somnaiio  a  61  dipartimantali, 
•  77  tra  public! ,  privati  e  parziali. 

Dopo  alcune  parole  d' iutroduaiode,  ìb  ooi  eotipendia  la  stchria 
delle  cure  a  poco  a  poco  accreadute  in  vantaggio  de*  poveri  pas^ 
n,  tracciandovi  un*  età  di  barbarie  fino  al  XYII  secolo,  poi  un* 
età  primiiiva  fino  alla  rìvoiuf ione  irànoeae,  indi  1*  età  ideila  rifot • 
m  e  quella  del  progresso,  entra  a  dire  partleolarmeiite  de*  nifi-. 

niiBonu. 

(  manicone  passati  in  rivista  sono  quelli  d*Auxerre,  di  Lione» 
di  Grenoble»  di  Dòle»  di  Cbambery»  di  Saint-Dizier,  di  HontpcI- 
fier,  di  Dijon^  di  Rodez»  di  Caen,  d*  Av  none,  di  Bar-le-Due,  di 
Parigi.  Su  tutti  fa  cadere  opportune  qsservazioni  o  gradevoli  q 
disgostose,  le  lodi  a  i  biasimi  meritati* 

So  quelli  di  Parigi  concbiude  col  dire,  riferendosi  a  Bicétre  e 
tUa  Salpetriòre  ,  che  sono  improntati  di  vizj  costituzionali  »  che 
bonp  onta  «If  paese,  cb^il  loro  ic^ipo  è  finito.  >    .. 

Noi  che  abbiamo  conosciuto  il  Bertbier»  a  Auscerrcy  t,utto  daia 
1II9  sdenza  ed  al  bene  degli  inielici ,  non  possiamo  'che,  coAgra? 
tahrel  con  lui,  si  pe*  sqqi  av^^^l^iu^ti ,  ^  per  le  viste  filantrih 
fòche  che  si  ò  proposto  nelle  sue  escursioni,  di  cui  desideriamo  il 
proseguimento.  DfdL  C.  C. 


Pr^yecto  anedlco  ma^siftd*  par  a  la  «•Mstettccloa  del 
lb%ntea«ilo  ém  Saa^ta  Cras' de  Barcelona  -r^  por 

D.  EMILIO  PI  Y  MQLIST.  —  Barcelona,  1860. 

È  un  lavoro  assai  coscienzioso,  che  abbraccia  tutte  le quistioni 
eoneernenti  la  costruzione  e  l*  ordinamento  de*  manicomi  nel  vcrp 
bene  de'  poveri  pazzi.  Facendo  tesoro  l*  Autore  di  tutte  0  delle 
principali  opiniqni  emerse  nei  disparati  relativi  argomenti ,  con 
veramente  lodevole  moderazione  e  con  distinta  sagacia,  vi  la  te- 
aer  dietro  il  proprio  avviso,  che  viene  accommodando  alle  esigenze 
del  proprio  paese. 
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Non  è  ìnoiile  il  ricordare  che  sostiene  le  massime  Inculcate 
oramai  dovunque  dai  più  celebri  alienisti^  e  accolte  anche  dal  Po- 
terCy  circa  la  direzione  ed  amministrazione  de'  manicoraj.  Sicché 
la  massima  della  volontà  unica,  del  potere  unico  ne*  manicomj  è 
pur  da  esso  sostenuta. 

Per  mettere  d*  accordo  coi  bisogni  a  Santa  Cru*  le  esigenze 
della  scienea  e  della  saggia  economia,  ritenuto  che  il  manicomio 
alAia  ivi  ad  essere  di  cura  e  di  ricovero,  che  abbia  a  compren- 
dere uomini  e  donne,  che  oltre  li  indigenti  abbia  ad  ammettere 
i  pensionar],  vi  stabilisce  la  capacità  di  S50  ricoverati ,  276  uo- 
mini ,  280  donne ,  elevandola  anche  in  totale  m  600 ,  il  numero 
non  ha  guari  adottato  pei  manicomj  della  capitale  della  Francia. 

Doti,  a  a 

Hes  naaladles  naentales  et  dra  Aslles  d^allénéa  —  le- . 

(om  elinique  par  I.  P.  FALRET.  —  Paris,  1864. 

Un  movimento  scientifico  straordinario  invade  da  qualche  tem- 
po li  studj  psicologici ,  ed  accresce  sempre  piò  quel  lavoro  intd- 
lettuale  che  dovunque  si  eleva  ad  incarnare  una  scienza  delle  alie- 
nazioni mentali.  Il  libro  che  oggi  abbiamo  fra  mani  è  di  Falret, 
prof,  alla  Salpetrière,  Le^n$  eUniques ,  ecc.,  le  quali  per  essere 
state  già  in  gran  parte  publicate  e  discusse  dalla  stampa  speciale 
non  meriterebbero  che  un  semplice  cenno,  se  non  ci  imponesse 
qualche  insistenza  il  nome  di  un  allievo  di  Esquirol^  e  più  ancora 
il  valore  collettivo  che  attribuiamo  loro. 

L*  Autore,  noi  io  sapbmo ,  non  appartiene  esclosivaUMsBte  né 
alla  scuola  somaiica  di  Jaoobi,  personificata  più  che  altrove  in 
Germania  da  Roller,  da  Flemming^  nò  alla  psicologica^  sotto  alla 
quale  militano  Pnrchappc ,  Renaudin ,  ed  altri  suoi  connazionali. 
Cresciuto  alla  pratica  delle  alienazioni  mentali  sotto  il  predomìnio 
deir  anatomia  patologica,  ne  sub!  Y  influenza,  fino  ad  escludere  da 
terebrisla  puro,  come  egli  dice ,  la  follia  simpatica  ;  ma  presto 
s*  avvide  che  le  alterazioni  morbose  tolte  dallo  studio  de'  delirj 
acuti  sono  una  guida  fallace  sul  campo  delle  psicopatie  o  che  se  It 
modificazione  iniziale  organica  dà  V  attitudine  alla  pazzia,  non  la 
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se^  però  identica  nelle  singole  forme;  fu  allora  ebe  appartenne 
alla  scuola  psicologica,  la  quale  applica  alla  patologìa  mentale  quel 
sistema  arbitrario  di  entità  in  cui  la  fisiologia  inspirandosi  alle  dot- 
trine filosoficbe  scinde  Tintelletto  umano,  ma  che  ò  strada  alFAu* 
tore  per  dirigersi  definitivamente  verso  io  itudio  clinico  ,  cioò 
degli  itali  piichici  complem»  Insomma  egli  inclina  a  quel  dna- 
lisroo  eceletico  che  subordina  la  funzione  cerebrale  alle  due  na- 
ture indecomponibili,  colla  sola  differenza  ebe  qui  la  rituUanH 
psichica,  come  Y  Autore  chiama  un  primo  concetto ,  una  prima 
idea  t  pel  movimento  incessante  dello  spirito  sopra  sé  stesso  ne 
ingenera  una  serie  di  altre  secondarie,  terziarie  che  si  manifestano 
colla  moltiplicità  dei  dclirj. 

Precedono  al  suo  lavoro  studj  di  patologia  generale,  ove  la  sin- 
tomatologia commune  alle  varie  forme  morbose  ò  trattata  con  dif- 
fusione. Del  resto  è  noto  come  V  Autore   respinga  quelle  forme 
morbose  che  costituiscono    V  attuale   classificazione  delle  malatie 
mentali,  e  che  rappresentano  un  primo  sforzo  sintetico  per  usci- 
re da  queir  infanzia   dell*  arte  che  non   riconosceva  nella  pazzìa 
che  degli  individui  ammalati.  La  mania,  la  melancolia,  la  demen" 
sa  non  costituiscono  entità  naturali  ,  quest'  ultima   non  essendo 
che  una  fase  dell'  alienazione ,  altre  disociando   stati  affettivi  iden- 
tica^ e  raggruppandone  degli  opposti,  nessuna  poi  implicando  di 
esse  il  concetto  d'  un  andamento  determinato,  d' una  speciale  evo- 
luzione, sicchò  sia  possibile  inferire  dalle  seconde  alle  prime.  I  veri 
tipi  vanno  studiati  sugli  stali  generali  dell*  intelligenza,  in  mezzo 
alle  condizioni  in  cui  si  producono,  stati  come  il  timore,  la  diffi- 
denza, il  sentimento  del  maraviglioso,  che  assumono  espressioni  di- 
verse a  seeonda  di  molte  influenze  estranee  air  alienazione  stessa; 
egli  è  risalendo  dagli  effetti  alle  cause ,  dai  risultati  ai  moventi , 
egli  è  provocando  quelle  manifestazioni,  che  la  direzione  fuorviata 
dello  spirito  non  lascia   sorgere  spontanee^  che  il  lavoro  lento  e 
successivo  degli  alienisti  metterà  capo  a  queste  entità  naturali. 

Perciò  l'Autore  esprime  il  bisogno   che   sMncomincino  a  stu- 
diare dì  nuovo  le  individualità  ammalate  scevre  da  i>gni  idea  pre- 
concetta, non  separando  un  fatto  dalle  sue  concomitanze   anche 
Arch.,  anno  i.""  48 
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negative,  e  che  si  diriga  tpecialtnenle  T  attenzione  al  fondo  mor- 
boso su  cui  si  sviluppa,  citando  ad  esempio  di  quelle  disposizioni 
generali  dello  spirilo  e  del  cuore  che  potranno  servh*e  ai  tipi  fu- 
lui'i,  lo  staio  iesaUamtnto  e  quello  di  depresiione^  che  noi  pure 
alla  nostìra  Volte  appunteremo  di  quella  instabilità  di  cui  1*  Au- 
tore accusa  le  forme  accettate.  —  La  lesione  die  si  deve  special- 
mente studiare»  ed  in  ciò  conviene  colla  maggior  parte  degli  alie- 
nisti ;  é  quella  della  parte  affettiva ,  la  lesione  del  sentimento  e 
delle  inclinazioni  che  costituiscono  appunto  questo  fondò  su  cut 
pullulano  in  mille  forme  le  idee  deliranti. 

L' incubaiione  deHa  pazzia  caratterizzasi  con  un  disordine  vago, 
indeciso,  che  si  tiene  fluttuante  fra  idee  disparate  senza  mai  con- 
cretaci in  una  serie  determinata  di  concetti  e  che  porta  1*  espres- 
sióne deir  abbattimento,  della  prostrazione  ;  non  ò  che  air  uscire 
da  questo  caos  inÌMÌak  che  succède  un'  elaborazione  continua^  per- 
seviBrante'd'una  data  serie  di  idee,  la  quale  più  tardi  assai  volge  al 
delirio  verOf  quindi  al  delirio  iiiiematiztatOt  in6ne  al  delirio  ite- 
reotipatOi  da  distinguersi  dalla  deibenza  che  qualche  volta  rimpiazza. 
Fonte  dei  delirj  ò  tutto  il  vasto  dominio  delie  sensazioni  ,  dei 
sentimenti,  dell*  intelligenza ,  tea  Y  Autore  riduce  la  genesi  delle 
varie  forme  di  esso  alla  spontaneità  d*  azione  del  cervello,  al  ca- 
rattere intellettuale  e  morale  delF  ambiala to,  alla  natura  delle  cause 
occasionali,  alle  impressioni  attuali  esterne  ed  interne,  e  crede  che 
in  genere  i  delirj  simpatici  siedo  tristi ,  li  idiopatici  gaj,  espan- 
sivi ,  grandiosi. 

Il  delirio  acuto  apiretico  nelle  singole  sue  entità  vi  ò  trattato 
forse  con  soverchia  difusione ,  e  specialmente  il  nervoso  e  To/coo- 
lico  {delirium  tremens  ),  i  quali  del  resto  difèrcnzia  con  squisiti 
tratti  dalla  follia  ;  pronostica  giustamente  il  delirio  gajo,  meno 
grave  in  genere  del  triste  e  dell'  agitato  ;  di  mal'  augurio  Y  asso- 
ciarglisi  della  apatia  e  delle  lesioni  della  motilità,  il  éuò  svanm; 
air  aggravarsi  delle  malatie. 

Le  illusioni  trovano  presso  Falret  un  pofto  assai  pia  vicino  alle 
allucinazioni  di  quello  che  i  psicologi  non  accordano  loro  dà  E:qui- 
rol  in  poi,  ammettendo  egli  rare  le  sensorie,  frequenti  le  mentali 
che  definisce  per  errori  di  giudizio  provocati  da  sensazioni  nor- 
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mali  e  distinte  80I0  dagli  altri  fenomeni  del  delirio  in  quanto  qui 
il  giudizio  si  esercita  sopra  una  sensazione  antiche  sopra  unUdea  ; 
k  »Uta£9m  dt  «otl'/ttsjoite,  che  Parcbappe  chiama  tetuagioni  tub^ , 
jtiiivet  diferiseono  dalle  allucinazioni  perciò  solo  che  in  esse  Fima*» 
gine  fantastica  si  svibippa  air  occasione  d'una  sensazione  reale 
che  sarebbe  rimasta  allo  stato  elementare  se  la  mente  fuorviata 
fton  r  avesse  travoMa  nel  vortice  del  delirio» 

L' allucinazione  è  un  sintomo  puramente  psichico,  ó  una  lesione 
deir  imaginazione  non  controllata  dalla  ragione  aberrata,  e  vuoisi 
studiare  in  qaéT  ordinò  di  fenomeni  che  raggruppa  il  sogno ,  il 
sénn embolismo  spontaneo  e  magnetico,  quelle  aBucinazioni  vigili 
delte  quali  il  nostro  Pellico,  Andrai,  Bonnet,  Chevreuil  ci  porgono 
eaemp).  Dd  resto  poiché  i  fenomeni  intellettuali  hanno  un  valore 
pia  relativo,  che  assoluto,  si  è  lo  studio  delle  singole  atmosfere  men- 
toli che  deve  presiedere  alla  distinzione  fra  la  visione  semplice  e 
r  allucinazione,  se  non  si  vuol  confondere  hi  pazzia  colla  supersti* 
sione  e  coneludere  air  alienazione  di  generazioni  intere.  Le  ragioni 
die.  gli  fanno  esdudere  la  monomania,  non  gli  concedono  di  sup- 
porre frequente  il  ddirio  monosensorìo,  senza  la  complicità  di  al- 
tre Scolta  intellettuali ,  e  solo  nd  prindpio  ed  in  visioni  secon- 
darie; Faket  ascrivendo  questo  fenomeno  a  solo  un  terso  degl^ 
alienati,  semplifica  d*assai  la  proporzione  data  da  Eaquirol  ;  raro 
nella  mania  in  cui  la  precipitosa  successione  ddle  idee  svia  T  at- 
tenzione daHe  imagini  subiettive ,  si  è  ndb  parola  che  traduce 
queste  imagini  la  causa  ddla  prevalenza  delle  allucinazioni  acu- 
stiche e  della  maggior  spinta  air  atto  di  cui  esse  sono  improntate* 

L*  alienazione  mentale  non  è  mahtia  puramente  intellettiva  ;  se 
da  «n  lato  i  patimenti  delF  asse  cerebro-spinale  che.  «pesao  Y  ac- 
oampagnano,^  Y  epilessia,  la  paralisi ,  li  spasmi  »  la  corea,  rispon- 
dono a  quelli  che  vorrebbero  spiriUnlizzare  le  psicopatie^  non  sono 
dall*  altro  neppur  infrequenti  i  disordini  funzionali  ddla  vita  or* 
ganica  che  essa  può  suscitare  ;  1*  anestesia  andie  incompleta,  che 
r  Autore  stima  pia  rara  deU*  iperestesia,  ò  quasi  speciale  ai  ddiij 
iiiistid,  alla  paralisi  ;  il  tremito  generale  manifestasi  alle  volte  sul 
{principio  0  nd  pas$aggio  elio  stato  cronico. 

Lo  patologia  speciale  offre  ndl*  opera  minori  proponioui  ;  Tan- 
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(lamento  delle  uialatic  psichiche  vi  è  trattato  con  quella  chiarezza 
pratica  che  è  da  attendersi  da  un  veterano  della  scienza.  Rim- 
provera che  neir  incubazione  e  nei  prodromi  ddla  pazzia  non  si 
presti  la  dovuta  attenzione  al  delirio  dei  sentimenti  ,  ma  conve- 
nendo eoi  Guislain  che  bene  spesso  ò  la  melancolia  che  in  allora 
predomina^  la  vuole  allo  stato  vago,  indefinito  ,  di  semplice  tor- 
pore morale  del  senso  emotivo,  come  lo  direbbe  Gerise»  poichò  in 
genere  il  delirio  caotico  si  protrae  fino  al  periodo  di  cronicità  ed 
il  più  spesso  non  esistè  nesso  fra  la  forma  psicopatica  e  V  indole 
dei  sintomi  prodromici  ,  come  non  esiste  fra  le  forme  del  delirio 
e  la  causa  principale  che  lo  indusse.  Nel  descrivere  il  periodo  di 
italo  accetta  la  distinzione  in  alienazione  generale  (mania)  e  par* 
ziale ,  ma  questa  suddivide  in  espansiva  e  depressiva,  raggrup- 
pando in  quella  prima  i  delìrj  mistici  ,  beati ,  erotici,  ambiziosi , 
e  sopprime  cosi  il  concetto  troppo  esclusivo  della  monomania  tanto 
intellettiva  che  istintiva  e  sentimentale^  delle  quali  non  accetta 
r  entità.  Furono  le  dottrine  psicologiche  che  le  imposero  da  tem- 
po alla  patologia  mentale,  vivificandole  dalle  arbitrarie  distinzioni 
ebe  si  composero  per  agevolezza  di  studio  su  quel  tutto  armonico, 
indivisibiie ,  unico ,  che  ò  la  mente  umana  ;  lo  stato  generale ,  il 
fimdo  della  malatia,  come  lo  chiama  TAutore,  preesiste  alle  idee 
deliranti,  le  quali  non  ne  sono  che  il  rilievo  alle  volte  culminante 
in  quel  cìcb  psichico  che  più  affettarono  le  idee  sociali,  V  educa- 
zione, le  vicende  personali,  la  fase  patologica  :  più  spesso  svolgen- 
tesi  in  cicli  paralleli  o  successivi,  interrotti  da  lampi  di  delirio  quasi 
caotico. 

Offrono  interesse  pratico  le  considerazioni  prognostiche  sulla 
remittenza  ed  intermittenza  nell*  andamento  delle  varie  forme 
della  pazzia ,  premessa  in  genere  la  maggior  gravità  del  delirio 
parziale  sul  generale  e  la  frequente  eredità  delle  follie  intermit- 
tenti. Egli  ritiene  importante  quella  distinzione  sul  decorso  sicco- 
me r  accesso  costituisce  il  fatto  morboso  più  grave  e  ciò  in  pro- 
porzione ddla  sua  rapida  successione  e  della  maggior  lucidità 
deir  intervallo  che  incide;  la  mania  remittente  a  brevi  intervalli,  e 
la  follia  circolare  sono  perciò  dopo  incurabili;  in  quest'  ultima 
le  evoluzioni  si  compiono  continue  e  fatali  in  quel  dato  ordine  fé- 
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nomeiiicD^  e  benché  tanto  V  esàhazionc  che  la  depreisionè  si  ag- 
girino maggiormente  sul  campo  afTettivo  che  tìcU'  intellettiTOy  ben^ 
chò  la  mania  per  so  e  la  melancolia  aieno  le  forme  più  carabili» 
associate  al  periodo  lucido  nella  successione  ciclica  acquistano  lo 
sUgma  dell*  incurabilità.  È  per  tale  considerazione ,  e  noi  ci  per* 
metteremo  di  aggiungere  per  amore  di  paternità,  che  Falret  pro- 
pone la  follia  circolare  a  tipo  di  una  soda  classificazione  avvenire 
delle  psicopatie,  nella  quale»  ammesso  per  base  il  loro  vario  anda- 
mento, non  sapiamo  imaginare  del  resto  con  quanta  opportunità^ 
vorrebbe  rappresentate  la  follia  epilettica,  Y  alcoolica  ed  anche  la 
paralitica  alla  quale  persiste  nell*  assegnare  con  altri  alienisti  firau* 
cesi ,  coslanto  un  delirio  sui  generis. 

Ove  tratta  della  terminazione,  accenna  alla  dottrina  delle  crui\ 
esagerata  da  Esquirol  e  Fodere  ma  non  destituta  di  fondamento  ; 
anche  qui  accorda  maggior  importanza  al  ritorno  delle  facoltà  af- 
fettive che  non  a  quello  delle  intellettuali  ;  il  delirio  stereotipato  non 
è  ancora  hi  demenza,  e  benché  esso  prelodU  alF  incurabilità,  costi- 
tuisce spesso  uno  stato  terminale  distinto^  a  cui  Y  Autore  impone 
il  nome  di  alienazione  mentale  crònica.  Non  aTvi  un  genere  di 
morte  speciale  alle  malatie  mentali,  le  influenze  locali  esercitandovi 
mi  predominio  incontestabile;  la  tisi  assopita  dalla  pazzia,  al  ces- 
sare di  questa  decorre  precipitosa  le  sue  fasi  ;  e  qui  noi  non  pos- 
siamo convenire  con  V  Autore  in  alcune  di  queste  opinioni  »  che 
anzi  avremmo  amato  messa  in  luce  la  frequenza  nelle  psicopatie 
di  alcuni  processi  morbosi  e  del  modo  subdolo  con  cui  decorrono, 
come  fece  per  la  congestione  apoplettiforme,  che  associa  non  solo 
air  epilessia,  come  fece  Trousseau,  ma  ben  anche  alla  paralisi  ge- 
nerale f  aU'  alcoolismo,  al  rammollimento  cerebrale,  alle  enceblitt 
parziali. 

Il  trattamento  generale  della  pazzia  dev*  essere  duplice ,  come 
duplice  la  natura  umana;  non  affatto  individuale ,  ma  esercentesi 
nei  yarj  gruppi  formali,  che  già  per  sé  attuano  l' uno  sull*  altro 
il  principio  della  diversione  dal  delirio^  che  ò  la  base  della  cura 
morale  della  pazzia;  cura  fondata  sulla  produzione  successiva  allo 
stato  normale  dell'  idea  dall'  idea,  e  che  rimonta  a  ritroso  della 
produzione  stessa  del  delirio  dal  delirio;  egli  é  per  ciò  che  Tistru- 
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sione  olinica ,  le  riunioni  sono  un  valido  roezxo  p^r  quel  (ratu- 
meoto  die  V  asilo  soltanto  può  couptelare  eolia  regola»  la  vita  in 
commune,  il  lavoro»  la  classazione  dù  inalati. 

L*  ultima  parto  del  lavoro  di  questo  distinto  alienista  riguarda 
appunto  r  istruzione  clinica ,  K  asili ,  la  legge  sugli  alienati.  Bi- 
oorda le  prime  oliniohe  aperte  in  Francia  da  Pinel  fino  dal  ISi!» 
«ve  figurarono  in  seguito  Esquirol,  Ferrus  ;  in  Inghilterra  fino  dal 
17S8,  che  furono  campo  alle  glorie  di  Morisson  e  di  Conolly  ;  quella 
inaugurata  da  Hom  in  AUemagaa  fino  dal  1818  ;  ricorda  le  cli- 
niche di  Conradi  ad  Heidelberg ,  di  Nasse  a  Bonn  /  di  Heinroth 
a  Lipsia^  ed  infine  fra  i  modi  d' insegnamento  proposti  dà  la  pre- 
ferenza ai  corsi  clinici  negli  atessi  vasti  manicomj  ,  rispondendo 
airobjezione  mossa  circa  reoeitamento  prodotto  sugli  alienati  dolla 
presenza  dì  molti  allievi»  ohe  il  delirio  si  alimenta  meno  delle  idee 
attuali  che  delle  reminiscenze  e  del  lavoro  dello  spirito  aqlle  idee 


I  detagli  con  cui  dy)inge  la  condotta  che  deve  tenere  il  clinico 
neir  esame  delle  singole  forme  morhose  per  averne  la  più  copiosa 
istruzione»  rivelano  la  tattica  fina  di  un  pratico,  di  cni  la  carriera 
doir  insegnamento  di  queste  speeialilà  risale  fino  ad  EsquiroL 
Eccettuando  la  parte  troppo  larga  che  qui  ùk  al  sillogisoio»  da  fati 
stesso  detto  di  azboe  temperar ia  ed  inefficace  »  noi  pufe  conve- 
niamo sul  valido  sussidio  che  F  istruzione  può  prestare  alla  cura 
morale. della  pazzia  specialmente  in  vista  della  stima  di  cui  «ir- 
conda  presso  li  alienati  il  docente  e  quindi  dell*  efficacia  che  ag* 
giunge  all'autorità  di  cui  è  già  investito;  ed  infatti  quanto  mag- 
gior valore  delle  private  ammoniaioni  non  hanno  li  appunti  che 
il  medico  dirige  io  publico?  del  resto  in  genere  in  questi  asili  Fan* 
torità  suprema  deve  Care  assegnamento  più  sul  commando  che  auUa 
pereuBsione. 

La  eostruzione  dei  manicomj  si  proporrà  per  base  fondameatfile 
la  vita  in  commune»  escludendo  il  più  possibilmente  i  siti  eccezio- 
nali. Questi  istituti  j  secondo  Falret»  hanno  sede  più  opportuna 
presso  le  grosse  borgate  che  presso  le  grandi  città;  quelli  che  ri- 
coverano fino  a  600  alienati  costano  meno  di  fondazione  e  manu- 
tenzione ed  oOìrono  vantaggi  incontestabili  per  lo  studio  della  ape- . 
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ciiHtà;  però  TAulorxs  preferisce  ancora  li  asili  della  capacità  non 
fecedeote  i  iSO,  e  ciò  non  ostante  la  preferenza  che  i  primi  go* 
dona  in  genere  prei«o  distìfit!  alienisti  e  naiioni  avanzate. 

Arensa  la  Iratlaticme  degli  alienati  in  paesi  lontani  ;  taccia 
di  regresso  il  concetto  della  colonizzazione ,  come  praticasi  a 
Gheel,  la  quale,  al  dire  di  Parchappe»  si  risolve  in  un  nhbandpno 
degli  alienati  sotto  il  nome  ingannevole  e  seducente  di  libertà  ; 
appoggia  invece  vivaco^nte  le  colonie  ntgrieole  tueeunali  iniciate 
db  Ferrus,  purchd  non  degenerino  in  ana  esploaiazióne  deih  paz- 
fÌ9.  L'Autore  riduce  il  numero  delle  cellule  occorrìbili  in  un  ma* 
nicomio  al  decimo  di  qUicHo  dei  ricoverati,  ciò  che  a  noi  sembra 
^cora  eccessivo,  e  si  mostra  averSo  ai  corritoj,  che  qualifica  inu- 
tili, dbpendiosi,  soffocanti,  speeialmenie  nei  piani  superiori.  Impossi- 
bile» inopportuna  aoche  nello  stesao  asilo ,  e  ne  conveniamo ,  la 
8eparaz^>ne  dei  curabili  dagU  incurabili ,  i  quali ,  come  osserva 
Fkii^ming,  sono  an;ii  di  buon  esempio  colle  loro  abitudini  più  in- 
veterate alla  disciplina  ed  al  lavoro.  Ove  la  direziono  ed  ammi- 
nistriaipne  non  fossero  affidate  al  medico  prin^rio,  il  conflitto 
vi  sarebbe  continuo,  ed  inerente  più  aUa  natura  delle  cose  che 
a  malvolere  personale  ;  ma  accorda  air  influenza  che  vi  deve  eser- 
citare r  elemento  religioso  una  parte  soverchiamente  estesa.  Infine 
rammeM  V  istituzione  sublime  del  patronato  a  domicilio  pei  di^ 
messi,  alla  quale  egli  steiso  dedicò  la  solerzia  di  chi  conosee  a 
lipflfo  le  miserie  die  lascia  dietro  di  so  la  pazzia;  istituzione  che 
va  promoveodosi  ed  attuandosi  anche  altrove. 

Boriche  la  maggior  parte  deiropera  di  Falrel,  sia  già  da  tempo 
patrimonio  della  scienza,  vi  hanno  concetti  nuovi  che  meritane 
di  esser  raccolti  e  discussi  ;  è  impossibile  non  rilevarvi  ae rie  lacune 
c^  si  dovevano  colmare  nel  compito  di  offrire  un  libro  d*istcur 
ziooe;  le  ripetizioni  soverchie  e  tumide  ci  raomentano.  troppo 
la  patria  transalpina  ;  il  difetto  qua  e  là  di  coesione ,  d'  ordine 
di  metodo^  soi^mbra  queste  monografie  che  Fautore  avrebbe  po- 
tuto disporre  ic  una  serie  più  naturale»  anqorcbè  svolte  in  diversi 
tempi.  Ma  di  tali  difetti  la  ragione  in  gran  parte  va  ascritta  al- 
l' indole  ancor  nebidosa  degli  studj  psicologioi  ed  al  carattere  dida- 
scalico del  lavoro  ;  del  resto  Y  unità  costante  della  dottrina  che  vi 
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domina,  T aspirazione  irrequieta  ma  feconda  veì^o  Tavvenire  della 
scienza,  lo  rannoda  e  Io  Impronta  dello  spirito  analitico  di  quella 
scuola  che  fra  le  prime  diede  valido  impulso  allo  studio  delle  aber- 
razioni mentali.  Dolt,  EmUio  Valsuani. 

lia  folle  deTantlestrlbaiiaam— par  le  doct.  LE6RAND 
DU  SAULLE.  —  Paris,  1864. 

Tale  ò  il  titolo  d*  una  publicazione  recente  di  Legrand  du  Sani- 
le, alienista  distinto  e  perito  del  Tribunale  civile  della  Senna  ;  ti- 
tolo del  resto  che  vorremmo  riformato  ,  abbracciandosi  in  quel 
lavoro  la  psicologia  morbosa  oltre  i  termini  della  pazzia. 

L*  Autore  vi  sviluppa  in  varj  capitoli  V  attitudine  che  giudici 
e  medici  debbono  assumere  avanti  Y  alienazione  mentale,  e  scor- 
rendo col  sussidio  di  un  ricco  materiale  procuratosi  negli  Archivj 
giudiziari  e  scientiGci  le  precipue  forme  psicopatiche  che  più  spesso 
provocano  contestazione,  vi  formola  e  vi  dibatte  le  più  gravi  qui- 
stioni  che  ne  sorgono. 

Fra  noi  dove  pure  ferve  il  dualismo  deplorabile  che  scinde  ad 
ogni  caso  la  publica  opinione,  fra  noi  dove  intelligenze  elette  si 
elevano  ad  infondere  la  fede  negli  studj  psicologici,  si  accoglie  con 
giubilo  ogni  parola  calma  e  seria  che  sorga  col  vero  della  scienza 
lira  il  sentimentalismo  appassionato  degli  uni  e  T  incredulità  al- 
quanto cinica  degli  altri. 

L*  Autore  preludia,  come  è  naturale,  con  una  critica  delle  for- 
molo di  legge  che  si  riferiscono  air  alienazione  mentale  ;  se  F  e- 
spressione  di  demenza  si  presta  praticamente  ad  esagerate  inter- 
pretazioni ,  quella  di  furore  accenna  a  disordini  mentali  che  di 
rado  reclamano  l*  intervento  del  perito  ;  protesta  poi  col  Rossi  ed 
altri  rriminalisti  essere  incompetenti  i  giurati  nel  giudicare  qui- 
stioni  di  tale  natura  che  non  riflettono  né  la  giustizia,  né  la  mo- 
rale, e  sono  nel  dominio  esclusivo  della  medicina. 

L'  Autore  ripete  giustamente  che  le  quistioni  più  pratiche,  spe- 
cialmente in  materia  penale  sono  quelle  che  riflettono  li  intervalli 
lucidi ,  le  monomanie  e  propugna  la  teoria  dell'  alienazione  par- 
ziale ,  siccome ,  egli   asserisce ,  più  proGcua   alP  umanità  ed  alla 
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srienxa  di  quel  rigido  csclitsivismo  che  lia  sollevato  contro  di  sé 
lutto  il  foro  ginridico. 

Avremmo  però  desiderato  che  non  ricorresse  in  appoggio  delle 
proprie  convinzioni  ali*  esempio  di  quella  folla  di  caratteri  misti 
ehe  alternano  il  carcere  col  manicomio,  e  nei  quali  Y  alienatione 
se  non  ò  al  suo  esordire  vi  ò  almeno  in  potenza,  e  ciò  perchè  a 
noi  sembrano  appartenere,  più  che  alla  monomania,  ad  un  altro 
ordi  ne  assai  diKcato  di  fatti  psichici,  per  il  quale  troviamo  logica 
la  rupomabSilà  parziale  proporzionata  se  non  la  penalità  spe- 
dale dair  Autore  designata  nel  comparto  ospitaliero  dei  Criminali. 

Il  diagnostico  differenziale  fra  la  pazzia  simulata  e  la  vera.  Top* 
parenza  ehe  quest*  ultima  può  assumere  della  prima  per  quelle 
infinite  aberrazioni  della  mente  che  sì  presentono  e  si  constatano 
più  che  non  si  possano  definire;  il  sussidio  che  nei  giddizj  con- 
troversi prestano  li  autografi^  i  quali  spesso  tradiscono  e  nei  con- 
cetti e  nella  forma  ciò  che  la  diffidenza  o  1*  orgasmo  negarono 
alla  parola,  vi  sono  toccati  con  squisita  verità,  come  lo  è  del  pari 
quanto  vi  è  detto  su  li  intervalli  lucidi  in  relazione  alla  respon- 
sabilità degli  atti  che  vi  appartetigono  e  sulle  condizioni  psichiche 
ehe  in  rapporto  ai  diversi  disordbi  funzionali  dettano  al  Ietto  di 
morte  le  ultime  volontà. 

Quando  1*  Autore  accenna  a  quelle  demenze  senili  nelle  quali 
la  ragione  ed  il  delirio  si  alternano  con  fugaci  fosforescenze  in 
modo  da  deludere  ogni  ricerca  del  limite  fra  il  libero  arbitrio  e 
quella  specie  di  automatismo  ehe  non  di  raro  T  intrigo  e  la  fur- 
beria rivolgono  a  loro  profitto,  quando  parla  delle  lesioni  delPin- 
telligenza  che  T  apoplessia  induce  colle  varie  sue  forme  e  spesso 
si  traduce  in  moltiplici  guise  ne*  chirografi  testamentarj,  dispone 
ben  giudiziosamente  alla  conclusione  che  la  patologia  cerebrale 
spiega  più  di  una  perfidia  dell*  ultima  ora. 

Il  delirio  pellagroso  e  le  nevr(»si  cerebrali  nei  loro  rapporti  giu- 
ridici vi  sono  discussi  con  sufficiente  sviluppo,  ma  dove  noi  cre- 
diamo che  r  Autore  lasci  ben  poco  a  desiderare  si  ò  nell*  esame 
psicopatico  deir  epilessia  in  tutte  le  sue  pia  dilicale  espressioni  e 
del  quale  riproduremmo  i  concetti  salienti^  se  T  indole  del  nostro 
Archivio  non  e*  imponesse  il  limite  di  poco  più  che  un  cenno  bi- 
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bliogre\6^;  F  epiipHìco  è  un  candidato  alla  Ihllìa»  la  sobkandtà 
deile  impulsioni  ne  è  lo  stigma  caratteristico  »  ed  i  delitti  istan* 
ta^ei»  senza  cause,  seuM  antecedenti,  debbono  aiiscitaro  il  sospetto 
di  accessi  notturni  sconosciuti  di  epilessia. 

La  monomania  incendiaria,  T  erotismo  »  V  ebretsa,  le  infloenxe 
che  sulle  facoltà  intellettuali  esercitano  alcune  so6tanr.e,  gli  porgono 
ragione  di  osservape,  con  ìforel»  ch^  non  vi  ba  atlo  deprayato 
commesso  da  alienati ,  compresa  la  violazione  dei  cadaveri ,  cbe 
non  sia  stato  commesso  sAcbe  da  uomini  nel  possesso  d^lh  ra- 
gione ;  cbc  fra  la  passione  e  V  irresistibilità  caraileristica  dell'  a- 
lienazione  esiste  un  eiiorme  differenza  ;  che  la  follia  non  ò  una 
conseguenza  necessaria  della  depravazione;  che  non  bisogna  senza 
un  maturo  esame  get^re  ^uir  onta  0  sul  delitto  il  manto  prolet- 
tore del  delirio  e  dell'  impunità. 

L*  Autore  deplora  con  elevate  parole  V  abuso  di  pnblicità  che 
dalla  stampa  popolare  si  fa  tuttodì  degli  scandali  e  dei  delitti  cbe 
si  conimetteno  ;  questa  esposizione  c|ii)ica  dfsll*  assassinio  e  del  vi- 
zio aumentano  per  imitazione  le  vittimft  del  carcere^  del  suicidio 
e  del  inaoicomio;  agji  esempj  quotidiani  hnno  riscontro  li  studj 
di  Calmeil  cbe  ci  rivelano  quanto  fosse  la  forza  dell'imitazione 
nelle  epidemie  nervose  de' secoli  scorsi;  in  qi^auto  a  noi  non  ab- 
ifiamo  cbe  a  trasportarci  a  Morzine^  in  Sdvoja»  ove  apprenderemmo 
cbe  lo  scorso  anno  vi  dominò  un'  epidemia  isterica  di  più  che 
USO  fanatici  lìcantropi ,  guarita  dal  dott.  Constant  colla  rimozione 
del  Curato  ed  uno  squadrone  di  cavalleria. 

Avremmo  desiderato  che  in  un  libro  di  qiest'  ipdde  si  base 
dato  uno  sviluppo  maggiore  alla  simulazione  della  pazzia  ndle 
precipue  sue  forme  ;  cbe  le  allucinazioni  e  le  illusioni  vi  avessero 
trovato  un  posto  ;  cbe  la  monomania  omicida  vi  figurasse  a  quel 
titolo  cbe  vi  figura  V  erotismo  e  la  piromania»  Evidentemente  il 
li)>ro  del  signor  Legrand  du  Sanile  riyela  le  molc^  lacnne  che 
li  stu4j  psicopatici  non  hanno  colme  finora  ;  la  teoria  della  mo- 
nomania ha  seij  e  moki  oppositori  ;  1*  Autore  avv^be  potuto  or- 
dinare le  quistioni  in  un  modo  piò  proficuo  alU  pratica  legale; 
ma  noi  non  lo  consideriamo  perciò  n^eno  un  priozioso  materiale 
pel  grande  edifizio  al  quale  anche  li  italiani  pr^anoil  loro  eoo- 
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tìiìgenle ,  ed  «iiguraDdogli  nelF  interesse  della  giurispindensa  e 
ddTiMMimtà  che  penetri  nello  studio  del  criqiinalista  a  rammen- 
fargli  che  t  larsque  kmt  marche  ne  fm$  avoiteep  (fesi  reeuhr  » 
eoncluderemo  col  distinto  alienista ,  che  la  fentasìa  medica  può 
improvisarsi ,  ma  la  scienza  vera  ed  onesta  è  Y  opera  del  tempo 
e  deH*  esperienza.  Doitor  EmiHo  ValsuanL 


NOTIZIE  -  VARIBTA 

A«c«teBioiao  pel  asftdM-eapI  del  sataafleonij ,  im 
Vl0mpe  atei  Regae  di  SvealA.  — ^Ho  creduto  aon  faintlle 
r  ofirire  la  traduzione  del  Regolamento  pei  n^dicì-capi  dei  mani- 
eomj  siredesiy  poicbò  esso  presenta  molto  vantaggio  sia  sulle  in- 
terminabili e  grette  leggi  inglesi,  sia  sul  sistema  d'  una  dualità  con* 
tioiM  fra  r autorità  amministrativa  e  medica,  come  in  Franela  , 
Germania  ed  altrove  :  la  sfera  d*  azione  data  al  medioo-capo  è  cosi 
vasta  e  nelPegual  tempo  cosi  legata  a  quella  della  Direeione  cbe 
egli  ne  diventa  il  direttore  nel  più  stetto  senso.  Possa  questo  es- 
tere materiale  non  infecondo  nello  studio  d*organizzazione  dei  fu- 
turi maaiconj  italiani! 

Sento  obligo  di  avvertire  come  Y  articolo  e  del  %  9.® ,  riguar- 
dante i  mezzi  correzionali  vi  sia  per  di  piò  ,  e  sconvenga  nello 
Statato  di  un  paese  dove  la  mitezza  deli*  indole  ncUa  popolazione 
degli  stabilimenti^  T  umanità  e  la  gentilezza  de*  superiori  fanno  dei 
manicomi  aU)erghi  cosi  iranquiUi  da  gareggiare  cogli  Ipglesi. 

A.  T. 

%  1.®  Dopo  la  nomina,  il  medico-capo  deve  recarsi  presso  il  go- 
vemetore  della  proviaeia  per  prestare  il  giuramento  al  Re  ;  e  quindi 
preaeiitarsi  alla  Direaiooe  del  ma^comio  per  mostrare  i  certificati 
del  ^inraoKOto  ed  entrare  in  servizio. 

%  2.°  Quando  entro  in  servizio  riceve,  dieiro  inventario ,  Y  ar- 
chivio dello  stabiHmento,  del  qiia|q  deve  aver  cura. 

S  3.*  Il  medico-capo  deve,  secondo  il  ^S.""  della  Risoluzione  so- 
vrana S   marzo  1858  sul  trattamento  e  cura  degli  alienati ,  abi« 
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lare  lo  siabilimento ,  quando  vi  abbia  il  fitto;  in  ogni  caso  ben 
da  vicino  ;  egli  non  potrà  senza  permesso  assumere  altre  fonzioni, 
come  pure,  senza  consenso  del  Governo  centrale»  ricevere  un  ma- 
lato presso  di  sé  per  suo  proprio  conto^  e  ciò  in  base  al  $  4,  5, 
della  sovrana  Risoluzione. 

%  4.^  Negli  stabilimenti  di  una  certa  estensione»  dove  vi  ha  un 
medico  aggiunto,  il  medico-capo  ha  il  diritto,  se  crede,  d* essere 
libero  delle  sue  funzioni  sei  settimane  nel  corso  dell*  anno,  ad  un' 
epoca  nella  quale  egli  non  abbia  straordinarie  incumbenxe.  Nel 
caso  che  il  medico-capo  desideri  uno  speciale  permesso,  deve  do- 
mandarlo a  mezzo  della  Direzione  al  Governo  centrale  degli  sta- 
bilimenti per  li  alienati ,  che  determinerà  in  qual  modo  deva  il 
servizio  medico  essere  compiuto  ;  ed  in  taU  casi  il  medieo-capo 
dovrà  parte  del  suo  soldo  alla  persona  che  lo  rimpiazzerà  tempo- 
rariamente  nelle  sue  funzioni ,  come  è  di  regola  per  li  impiegati 
dello  Stato  in  generale. 

$  K.®  Il  medico-capo  che  nelle  riunioni  della  D  irezìone  è  il  90^ 
vtrnatore  dello  stabilimento,  e  come  tale  ha  il  diritto  alla  ohe* 
dienza  e  diligenza  di  tutti  li  impiegati  ed  inservienti ,  deve  inter* 
Venire  alle  sedute  della  Direzione,  presentare  le  questioni  riguar'» 
danti  i  malati  e  le  cose  inteme,  e  far  conoscere  alla  Direzione  il 
suo  operato.  Se  si  presenta  qualche  affare  che  non  può  essere  dif^ 
ferito,  deve  il  medico-capo  far  conoscere  questa  circostanza  alla  Di^ 
rezione. 

%  6.^  Quando  alcuno  reclama  un  ammalato  ricevuto  nel  mani* 
comio,  è  dovere  del  medico-capo  rivedere  i  documenti  di  accetta* 
zinne,  e  quindi  comraunicare  la  sua  opinione  alla  Direzione. 

Nei  casi  urgenti  può  il  medico-capo  ricevere  un  malato  ,  se 
munito  de'  suoi  documenti  di  accettazione  ;  in  tal  caso  il  medi- 
co-capo dovrà  presentar  cotesti  documenti  alla  prossima  riunio- 
ne della  Direzione.  Il  medica-capo  può  congedare  dallo  stabili- 
mento un  malato  perfettamente  guarito  ;  se  egli  ò  d'  opinione 
che  un  malato,  migliorato  od  incurabile  ,  deva  essere  allontana- 
to dallo  stabilimento ,  ne  fa  rapporto  alla  Direzione.  Q  uanto  agli 
alienati  criminali,  deve  osservare  le  proscrizioni  della  Risoluzione 
reale. 
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%  7.®  Il  medico-capo ,  al  quale  incombe  accettare  «  congedare 
U  infermieri  d' ambo  i  sessi ,  de?e  far  attenzione  che  essi  com- 
piano il  loro  dovere  con  tutta  cura  e  benevolenza,  e  non  si  sco- 
stino dalle  istruiioni  ricevute.  Se  il  medico-capo  vede  trascuranza 
od  errore  di  qualsiasi  impiegato,  deve  cercare  di  richiamarlo  air  or- 
dine con  tutta  garbatezza ,  e  nei  casi  più  difficili  d*  insubordina- 
zione od  inciviltà,  deve  darne  notizia  alla  Direzione. 

$  8.^  Il  medico-capo  deve  rivedere  i  conti  e  apporvi  la  propria 
firma,  prima  che  sieno  passati  alla  Direzione  per  il  pagamento.  Lo 
stesso  farà  per  le  bollette  del  soldo  scritte  dall*  economo. 

%  9.®  Il  medico-capo  dovrà,  oltre  ciò  : 

a)  Almeno  una  volta  al  giorno,  in  generale  avanti  il  mezzodì, 
accompagnato  dal  medico-aggiunto,  dal  capo  infermiere  e  dalla 
infermiera  sorvegliante^  visitare  tutti  i  malati ,  dare  le  necessarie 
istruzioni  e. prescrizioni  concernenti  la  cura  de*  malati,  il  vitto, 
le  occupazioni  loro,  i  cangiamenti  di  luogo,  ecc.,  sorvegliare  che 
Tordine  e  la  pulitezza  sieno  mantenute ,  che  li  infermieri  compia- 
no le  loro  incombenze ,  dettare  al  medico-aggiunto  quanto  do- 
vrà prescrìvere  pel  giorno  e  per  ciascun  malato ,  nel  giornale 
speciale. 

6)  Sorvegliare  accortamente  che  i  malati  ricevano  il  vitto  di 
buona  qualità  ed  in  quantità  sufficiente^  e  che  non  si  trasgredi- 
scano le  regole  di  ordine  e  pulitezza  nelle  sale ,  nel  luoghi  di  la- 
voro, nei  corridoj. 

e)  Istruire  li  infermieri  sul  mqdo  di  portarsi  in  generale  verso 
i  malati,  e  verso  alcuni  in  particolare,  secondo  il  caso  ,  sorve- 
gliare che  i  malati  sieno  guidati  ali*  ordine  soltanto  colla  demen- 
za e  coi  modi  più  dolci,  e  cosi  abituarli  all'ordine,  alla  decenza, 
alla  occupazione.  E  dovrà  lo  stesso  medico-capo  dame  V  esempio» 
sorvegliare  che  la  moralità  e  la  religione  sieno  osservate  dagli  in- 
fermieri ;  infine  gtiadagnarsi  autorità  e  rispetto. 

d)  Classificare  con  tutta  cura  i  malati,  per  quanto  gli  sarà  pos- 
sibile, nelle  divisioni  e  sottodivisioni ,  in  maniera  che  i  tranquilli 
e  non  violenti,  ed  1  puliti  sieno  separati  dagli  irrequieti^  dai  vio- 
lenti e  sueidi;  che  i  malati  a  letto  sieiio  carati  in  appositi  lo- 
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cali ,  «  ben  foroiti  d*  ogaì  cosa  ;  ehe  li  ammalati  di  tesso   diflb- 
reote  non  abbiano  fra  loro  eionmtimioMiono  yéruna. 

e)  Quando  la  cura  del  malato  richiede  de'  mezxi  correzionali, 
sieno  fiaiei  o  morali,  si  scelgano  fra  i  pia  miti,  giamoìai  tali  chìs 
passano  |HNrtar  danno  al  fisico  del  malato,  o  prosttramé  il  morale. 
Il  medico-capo  sorveglierà  che  rtessun  messo  di  coercizione  sia 
praticato  che  non  sia  da  lai  stesso  ordinato  ^  e  dovrà  egli  pure 
dire  al  malato. la  ragione  di  tale  procedere  a  suo  riguardo. 

f)  il  medico-capo  dovrà  or eì*  cura ,  come  il  $  K.®  della  legge 
18B8  prescrive,  ohe  i  malati  sieno  occupati ,  e  se  ^  possibile  che 
non  vi  sia  uno  solo  ozioso,  e  che  secondo  il  desiderio  e  te  fonse 
di  ciascuno  si  dia  il  lavoro,  guidato  ed  ajutato  dagli  appositi  infer- 
mieri 0  guardaraalati  ;  accommodare  le  camere  pél  lavoro  ai  diffe- 
renti mestieri ,  e  somministrare  i  necessari  ordigni  ;  convedienlie- 
mente  usare  del  lavoro  di  giardinaggio  e  di  coltura,  de'  libri  per 
le  letiure  4'  istruzione  e  di  divertimento  ;  procurare  dei  piaceri 
tanto  nello  stabilimento  come  ali*  aria  libera  ;  esortare  i  maiali  ; 
riconipensarne  la  solerzia  nel  lavoro ,  la  buona  condotta,  la  puli- 
tezza de'  modi  e  de'  vesiimenti,  eco. 

g)  Dovrà  presentare  alla  Direzione  le  nuove  proposte ,  quando 
fossero  uecessarie^  per  il  servizio  del  sorvegliante»  della  sorvegliante, 
degli  infermieri  d' ambo  i  sessi,  o  per  bordine  dello  stabèKmenro  ; 
proposte  che  dovranno  essere  sottoposte  el  Governo  centrale. 

h)  Il  medico-capo  farà,  quando  fosse  ~ necessario  »  proposte  per 
la  nota  del  vitto  e  de' vestiti. 

4)  Negli  ordini  dietetici  usi  di  quella  parsimonia  che  convenga 
al  bene  del  malato,  0  non  se  ne  ollontani  di  troppo  che  quando 
sia  ciò  richiesto^  per  la  eora  del  malato  stesso. 

j)  Secondo  le  fermole  stabilite  dal  Governo,  sieno  scritti  i 
^ornali ,  la  preseriiione  ;  sorvegli  ohe  il  medioo-aggiunto  scriva 
nell'ordine  voluto  la  (prescrizione;  cosi  farà  annuo  rapporto.,  ae- 
eondo  il  formulario  prescritto^  al  Governo  medico  gcMralo  ed  al 
Governo  centrale  per  li  stabilimenti  degli  alienati. 

k)  Rilaseierà  all'ammalato  che  lascia  lo  stabiliiBenU)  un  eer^ 
tifieato  sulla  scorsa  maklia ,  senza  esigere  riooropettaa,  e  quando 
un  ammalato  viene  a  morire,  designerà  a  che  sia  dovuta  la  mor- 
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ie,  come  pure  rilascierà  i  cerlifttati  che  le  autorità  giudisbli  chié- 
desterò.  £  doyere  del  mèdico-capo  dare  cerliicàti  sullo  stalo  -df 
tto  maialo  che  é  nello  stabiiteento»  a*  parenti  od  altre  persone  cHs 
li  richiedessero,  e  riceverà  perciò  il  soldo^  ordinario. 

/)  Dovrà  rivedere  le  note  date  -dal  fannaeteta  ,  tiseontràre  ie 
sieno  in  giusto  ripporto  eolle  dimanda,  è  sottoscrìverà  il  profano 
nome  per  attestarne  la  validità. 

S  iO."*  Essendo  importante  che  Timministravione  e  Teconomàto 
dello  stabilimemo  sia  intatti  i  dotagli  sortegliata  dal  mckttco-capo, 
dovrà  questi ,  quando  il  resoconto  deU'  economato  è  passato  alla 
Difedone,  rivederlo  durante  una  quindicina  di  giorni 

$  11.®  Oltre  tutto  ciò  il  medico-capo  deve  seguire  T  ordinanza 
reale  sul  trattamento  e  cura  <legli  alienati,  le  regole  farmaceutiche 
che  sono  in  vigore,  e  le  ordinanze  speciali  che  il  Governo  centrale 
può  emettere.  Deve  infine  uniformarsi  a  quanto  la  Direzione  dice 
essere  in  accordo  allo  spirito  ddla  reale  RisolUxione,  o  agli  ordini 
speciali  commùnicati  alla  Ditreiffone  medcèsima. 
Aoceofma,  30  dicembre  4863.  (  Seguono  tè  firme  ). 

Incrnéio  Hk  «il  «Hiàbieomlo.  ^  Ndlo  Stabilimento  per 
li  alienati  a  Montreuil  soUoLaon,  il  S^  novembre  passato,  si  svi- 
luppò un  incendio ,  che  in  fioche  ore  malgrado  i  pronti  soccorsi 
Io  distrusse.  Sventuratàtnente  si  ebbe  a  deplorare  fc  morte  di  sei 
donne  ricoverate,  che  perirono  nelle  fiamme. 

L*  incendio  venne  appiccato  da  un  pazzo  ,  giovine  di  K  anni 
e  robusto.  Alla  domenica  lo  avevano  visitato  de*  parenti  che  in- 
tercessero ed  ottennero  cbefosse  lasciato  sciolto  dal  vincoli  in  die 
era  tenuto.  Egli  peto  appropriarsi  un  fiammifero ,  e  con  questo 
mise  fuoco  al  sUo  lètto ,  d*  ondo  si  difftise  allo  Stabiinnento.  Il 
'danno  fu  considerevole»  ma  a  carico  dell*  Assicuratone.  Lo  spet- 
tacolo più  triste  fu  qudlo  tfeir  aver  trovato  nelle  sale  del  quar- 
tière delle  donne,  li  avanzi  carbonizzati  di  sei  italici  ricoverate. 
Simile  infdrtuyrio  dà  éimile  causa  stava  per  derivare  nel  1648 
aHa  nostra  Senavra.  Un  demente  aveva  avuto  la  diabolica  ispi- 
razione di, aliarsi  una  notte,  mentre  Tinfiermiere  di  guardia  tro< 
vavasi  occupato  nella  sala  attigua,  e  di  accendere  chetamente  alla 
lampada  del  dormitorio  due  o  tre  pagliume  tolte  d  saccone  dei 
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suo  letto.  La  lampada  era  difesa  da  uo  vetro  e  da  naa  rete  di 
ferro,  ma  il  vetro  era  rotto  io  un  angolo»  e  attraverso  alla  rot- 
tura del  vetro  e  alle  maglie  della  rete  di  ferro ,  non  fu  difficile 
introdurre  le  pagliuzze.  Il  fuoco  appiccato  a  due  o  tre  letti  avrebbe 
potuto  riuscire  un  grave  disastro,  perchò  era  una  notte  d'  estate 
e  alcuni  dei  pazzi  meno  tranquilli  erano  attaccati  per  una  mano 
al  loro  letto.  Ha  la  prontezza  e  V  opportunità  dei  soccorsi  fecero 
che  tutto  11  danno  si  limitasse  air  abbruciamento  di  pochi  lètti. 

Preny.  —  Al  signor  Paolo  Janet,  membro  ddla  Società  me* 
dieo-psicologica  dì  Parigi,  venne  decretato  dairAcademia  francese 
il  premio  di  fr.  3000  per  la  sua  opera  intitolata  :  De  la  philMO» 
phie  du  bonheur. 

La  Società  centrale  di  medicina  del  Dipartimento  del  Nord  po- 
ne a  concorso  pel  1864  il  tema  seguente:  e  Del  trattamento  ra- 
zionale dell'  emorragia  cerebrale^  fondato  sullo  studio  delle  lesioni 
anatomiche,  sulla  loro  natura  e  la  loro  eziologia  >. 

La  Società  delle  scienze  mediche  e  naturali  di  Brusselle  pone 
a  concorso  pel  1864,  tra  li  altri  temi,  il  seguente:  e  Deseri  vere 
le  diverse  forme  che  affettano  le  nevralgie.  Esporre  la  terapia  che 
conviene  di  opporvi  (Medaglia  d'oro  del  valore  di  300  fr.)«  Le 
Memorie  scritte  io  latino^  in  italiano,  in  tedesco,  in  olandese,  in 
inglese,  dovranno  essere  trasme;»se  innanzi  il  1  ottobre  al  Segre- 
tario della  Società,  dottor  Van  der  Corput  —  Rice  de  la  Cham- 
eellerie,  12. 

Il  dott.  Aubanel,  morendo,  lasciò  alla  Società  medico-psicologica 
di  Parigi,  e  in  suo  difetto  ali*  Academia  di  medicina,  una  somma 
di  L.' 16,000  per  un  pr^io  triennale  sulla  migliore  Memoria  re- 
lativa air  alienaziot^e  mentale.  Quello  che  verrà  conferito  nel  cor- 
rente anno  è  del  valore  di  800  franchi  e  ha  per  tema  :  Studio 
medico-legale  sulla  paralisi  generale. 

La  Società  medico-psicologica  mise  a  concot*so  due  altri  temi 
per  il  31  dicembre  1865.  —  l.""  Del  cretinismo.  Premio  Ferrus, 
Belhomme ,  Archambault ,  di  1600  franchi.  —  ì.""  Della  mania 
ragionante.  Premio  André,  di  1000  franchi. 

»■  r  I  I      I  I  ■  I  ■'  ■  ■ 

Cav.  Doti.  Cbsahb  Gastiglioni,  Gerente. 
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BBIORIE   0RI6INALI 

Rblazionb  della  Commissione  nominata  dal  Regio  Istituto  di 
Scienze  b  Lettere  di  Milano  per  studiare  il  cretinismo  in 
Lombardia  »  Cenni  del  dottar  SERAFINO  BIFFI,  medico-di' 
rettore  del  privato  Manicomio  presso  San  Celso  in  Milano, 


] 


I  Piemonte  che  aveva  alcane  sue  località  assai  mahrattate 
dalla  endemia  crelinica ,  come  la  Valle  d'Aosta  e  sopratatto  la 
Savoja  che  allora  ^U  apparleaeva/  fa  il  primo  io  Italia  a*  ribmi- 
nare  ana  Commissione  di  medici,  geologi  e  chimici  che'  stodfàs- 
sero  il  miserando  malore,  neir  intento  di  trovarvi  qaalche  rime- 
dio.  E  la  Relazione  pablicata  nel  4848  dalla  Commissione  sarda 
è  nn  lavoro  classico  che  verrà  sempre  consaltato  con  fratto  da 
chi  voglia  occuparsi  di  cretinismo.  Aperta  cosi  la  via  a  qaelli 
stodj ,  bisognava  estenderli  nel  rimanente  d' Italia  ,  e  V  Islitato 
lombardo ,  la  cai  attenzione  era  stata  richiamata  su  questo  ar- 
gomento da  alcuni  suoi  membri  (I),  nominava  nel  1869  per  lo 
stadio  del  cretinismo  in  Lombardia  una  Commissione  composta 
dei  signori  Gasliglioni,  Curioni,  Gianelli,  Polli^  Verga  presidente, 
e  Biffi  relatore. 
Senza  entrare  nei  detagli  della  malatia  che  meglio  sì  con- 
ili Verga  Andrea:  Sul  crelinismo  di  Lombardia  e  »ul  crelinismo  della 
Valtellma.  Vedi  la  Gazzetta  Medica  di  Milano,  del  I8KI  e  del  18M. 

Castiglioni  Cesare  :  Sopra  un  provedimenio  sanitario-educalivo  recla- 
utaio  da  una  grave  piaga  che  affligge  la  Valtellina.  Vedi  la  Gazzetta 
Meàca  di  Milano]  1859. 

BifQ  Serafino:  Sul  cretinismo  nella  Valle  Camonica  e  nella    Valle 
d Aosta.  Vedi  la  Gazzetta  Medica  di  Milano,  1860  6t. 
Scrissero  pure  sol  cretinismo  di  Lombardia  : 
%ipmi  Serafino:  Rapporto  intorno  alla  genesi  della  endemia  cretini- 
€0,  negli  Annali  Universali  di  Medicina  del  1858. 

Cesare  Lombroso  :  Ricerche  sul  cretinismo  in  Lombardia,  nella  Gaz- 
zetta Medica  di  Milano,  del  1859. 
Arch.s  anno  4.*  49 
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vengono  ad  un  trattato,  e  lasciando  da  parte  le  citazioni  e  ogni 
pompa  di  emdizione ,  la  Commissione  loml)arda  ha  inteso  fare 
OD  lavoro  officiale  sai  documenti  officiali  da  essa  raccolti,  corre- 
dando le  proprie  tabelle  statistiche  di  sobrj  commenti.  Neil'  in- 
tento poi  di  serbare  certa  armonia  negli  studj  parziali  istitoiti 
qua  e  là  in  Italia  sul  cretinismo ,  e  nella  speran2a  che  i  me- 
desimi possano  venire  in  seguito  utilizzati  per  una  statistica  ge- 
nerale ,  cercò  di  confrontare  i  suoi  risultati  con  quelli  ottenuti 
dalla  Commissiono  sarda. 

Bisogna  però  confessare  che  le  circostanze  eccezionali  in  che 
versava  ti  paese»  quando  la  Commissione  lombarda  intraprese  le 
sue  ricerche,  la  preoccupazione  in  allora  generale  per  ben  altri 
interessi,  V  inevitabile  rimescolamento  di  persone  e  di  cose  av- 
venuto nelle  Amministrazioni  communali,  furono  causa  che  parec- 
chie lacune  rimanessero  nelle  mentovate  ricerche.  E  la  Com- 
missione lombarda  ebbe  appena  la  modesta  aspirazione  di  trac* 
ciare  le  prime  linee  di  un  lavoro  che  potrà  venire  condotto  a 
termine  in  mezzo  a  circostanze  più  propizie.  —  Uno  dei  più  gravi 
ostacoli  che  sMnconlrò  io  queste  ricerche,  fu  che  l'argomento  rie- 
sciva  nuovo  a  parecchi  che  pur  dovevano  fornire  i  dati  più  ne* 
cessar]  ;  d'altra  parte  anche  per  convincere  il  paese  della  ne- 
cessità di  porre  riparo  al  male,  bisogna  pur  mettere  in  evidenza 
quanto  sia  desso  esteso  anche  fra  noi.  Epperò  nell'  intento  non 
solo  di  far  conoscere  i  risultati  ottenuti  dalla  Commissione  lom- 
barda, ma  di  richiamare  1*  attenzione  sopratutto  dei  medici  no- 
stri compatrioti  su  questa  piaga ,  si  è  voluto  fare  neir  Archivio 
un  cenno  riassuntivo  della  Relazione  summentovata. 

Questa  venne  divisa  in  sei  capitoli,  e  nel  i.*  si  espongono  al- 
cune considerazioni  sui  dati  statistici  raccolti  dalla  Commissione. 
Ho  già  accennate  le  circostanze  che  spiegano  e  in  parte  scusano 
alcune  mende,  che  pur  troppo  devono  essere  corse  in  quelle 
indagini  statistiche.  Benché  la  Commissione  si  fosse  ristretta  a 
indirizzare  ai  communi  domande  chiare,  brevi,  facili,  pur  troppo 
alcune  della  risposte  che  le  furono  trasmesse,  riescirono  oscure. 
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iocerte,  iocompleie.  3!  aggiunga  che  sai  3761  commaoi  costi- 
tueoti  la  regione  da  essa  slodiala  (che  è  il  tratto  di  Lombardia 
che  ebbe  la  fortana  di  emanciparsi  dai  dominio  straniero  e  fon- 
dersi nel  nooTO  Regno  d' Italia),  760  non  risposero.  È  bensì  vero 
che  con  ogni  probabilità,  la  maggior  parte  dei  commani  che  la- 
sciarono senza  risposta  queir  invito  saranno  stati  scevri  al  tatto  o 
quasi  della  piaga  del  cretinismo,  sicché  avranno  creduto  che  in 
quanto  a  loro,  non  valeva  la  pena  di  occuparsene.  Ad  ogni  modo 
ciò  prova  che  il  numero  delle  vittime  del  morbo  deve  in  ^tto 
essere  maggiore  della  cifra  già  imponente ,  stata  notiOqata  ^i^la 
Commissione. 

Questa,  seguendo  la  classificazione  ormai  communemente  addot- 
tala, distingueva  li  individui  affetti  di  cretinismo  in  cretini  pro- 
priamente detti,  semicrelini  e  erelinosi.  Sarebbero  giadicati  ere- 
iint'  li  individui  dotati  delle  sole  facoltà  vegetative,  sprovisti 
affatto  delle  riproduttive  e  delle  intellettuali ,  e  privi  di  loquela 
articolata.  —  I  semicreiini  sarebbero  forniti  di  facoltà  vegeta- 
tive e  riproduttive,  di  qualche  rudimento  di  linguaggio,  e  di  fa- 
coltà intellettuali  strettamente  limitate  ai  bisogni  fisici  e  corri- 
spondenti alle  sole  impressioni  dei  sensi.  —  I  cretinosi,  oltre 
alle  facoltà  vegetative  e  riproduttive,  presenterebbero  un  linguag* 
gio  meno  imperfetto ,  si  di  parole  come  di  gesti ,  e  facoltà  in- 
tellettuali meno  limitate,  ma  sempre  in  proporzioni  minori  del- 
l'ordinario: questi  individui  avrebbero  attitudine  ad  apprendere 
ed  esercitare  qualche  facile  mestiere.  —  Ebbene^  in  alcune  ta- 
belle» tutti  li  individui  erano  registrati  col  nome  di  cretini,  es* 
sendosi  evidentemente  adoperato  questo  nome  sulle  generali  per 
denotare  persone  affette  di  cretinismo,  senza  farsi  nessun  carico 
delle  diverse  gradazioni  che  poteva  presentare  ta  malatia  nei 
diversi  individui. 

Un'  altra  e  grave  objezione  che  si  affacciò  alla  stessa  Com- 
missione nel  compiere  lo  spoglio  delle  tabelle  statistiche,  si  è 
che  nelle  medesime ,  insieme  agli  individui  di  vero  cretinismo, 
devono  trovarsi  in  larga  copia  registrati  e  confusi  i  semplici  idioti. 
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QaestacoDfasiooe  fino  a  tm  cerio  panto  è  ioevitabile»  potendosi  fa- 
cilmenleda  chi  non  ha  follo  stadj  speciali»  ritenere  cretini  ragazzi, 
i  qaali  per  mala  conformazione  del  cranio  o  per  qualche  ma- 
latia  cerebrale  toccata  nella  primissima  infanzia  rimasero  imbe- 
cilli e  non  sono  che  semplici  idioti.  L' anzidetta  confusione  esi- 
ste in  quasi  tutte  le  statistiche,  anche  in  quella  della  Commis- 
sione sarda,  e  Col  nome  di  cretinismo,  essa  dice^  intendesi  una 
degradazione  della  specie  umana  che  si  manifesta  in  alcune  re- 
gioni del  globo,  caratterizzata  da  un  maggiore  o  minore  grado 
di  idiozia  associato  ad  un  abito  di  corpo  viziato»  e  prodotto  da 
cause  per  tal  modo  eslese ,  che  una  gran  parte  degli  indìgeni 
dal  più  al  meno  se  ne  risente  nella  bellezza  delle  forme  e  nella 
Tigoria  dello  spiriloe  del  corpo  » .  Ognuno  lo  vede^  non  si  poteva 
dare  una  definizione  più  esatta  del  cretinismo  endemico.  Eppure, 
quando  si  scorrono  le  tavole  statistiche  della  benemerita  Com- 
missione sarda,  trovandovi  registrata  una  stragrande  quantità  di 
casi  di  cretinismo  affatto  isolati,  in  località  sane ,  e  in  mezzo  a 
popolazioni  fiorenti,  non  si  può  a  meno  di  sospetlare,  che  questi 
fossero  casi  di  semplice  idiozia.  Per  ottenere  una  statistica  di 
solo  cretinismo^  bisognerebbe  circoscrivere  le  indagini  ai  luoghi 
dove  questa  malatia  regna  endemica,  e  siffatti  luoghi  sono  sem* 
pre  limitati,  e  per  fortuna,  in  Lombardia  abbastanza  rari.  Ad 
ogni  modo,  nel  caso  di  avvenuti  scambj,  ai  nostri  cretinosi  cor- 
risponderanno i  cosi  detti  deboli  di  spirito,  ai  semicretini  li  im- 
becilli, e  ai  cretini  li  idioti  apatici. 

Né  è  mancato  chi  ha  confuso  coi  cretini  i  dementi,  nei  quali, 
com'  è  noto,  la  intelligenza  si  indebolisce  e  spegne  in  età  più  a 
meno  avanzata,  in  seguito  a  parecchie  forme  di  pazzia  o  ad  al- 
tre malatie,  mentre  nel  cretino  e  neir  idiota  la  intelligenza  non 
si  sviluppa  a  dirittura  fino  dalla  orìgine.  Per  lo  che  Esquirol 
paragonava  benissimo  il  demente  a  un  ricco  caduto  in  povertà, 
mentre  il  cretino  e  r  idiota  darebbero  imagine  di  chi  è  nato 
povero.  Ad  ogni  modo  essendo  necessario  stabilire  l'epoca  fino 
alla  quale  si  deva  ritenere  possibile  lo  sviluppo  del  cretinismo. 
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noi  segaendo  l'aotorevole  voto  del  Maffei,  che  a  lango  esercitò 
mediGtoa  in  paesi  infetti, dalla  endemia  cretinica ,  abbiamo  con- 
siderati quali  casi  di  cretinismo  o  di  idiozia  quelli  nei  quali  la 
obliterazione  delle  facoltà  mentali  era  stata  riconosciata  nei  pri- 
mi quattro  anni  di  vita.  La  Commissione,  in  tntti  i  casi  so  men- 
tovati, dove  ha  potalo,  si  è  studiata  di  chiarire  e  rettiflcare  la 
oscoriti  e  te  incertezze  occorse  nelle  tabelle  che  le  erano  state 
trasmesse,  e  ha  messo  in  disparte  quelle  dalle  qoali  non  poteva 
ricavare  an  «astratto. 

Nel  9.""  capitolo  della  Rtlazione  li  individoi  affetti, di  crett- 
nismo  stati  notificati  vennero  studiati  nei  loro  rapporti  di  società 
e  di  famiglia.  Il  numero  di  questi  infelici  sale  nientemeno  che 
a  3166,  dei  quali  1854  uomini,  5QyiOO  circa  della  intera  cifra; 
e  1302  donne,  4iyi00  circa.  Anche  nella  statistica  della  Gom- 
missione  sarda,  le  donne  erano  in  minoranza.  —  In  quanto  al 
grado  della  malaiia,  906  sono  i  cretini  propriamente  detti,  circa 
tOyiOO  dell'intera  cifra  ;  943  i  semùcretini,  30yi00;  1307  i 
creiinosi,  4iyi00,  della  cifra  complessiva.  Più  della  metà  di  que- 
sti individui  si  compone  di  miserabili  senza  nessuna  risorsa  al 
mondo;  per  un  terzo  hanno  qualche  mezzo  di  sussistenza,  ma  si 
possono  ancora  chiamare  poveri:  il  resto  appartiene  a  famiglie 
pia  0  meno  agiate.  Però  non  tutte  le  famiglie  di  elevata  con- 
dizione devono  avere  notificato  i  cretini  e  li  idioti  che  loro  ap- 
parteneTano.  Mentre  i  poveri  sono  facili  a  discoprire  le  loro  pia- 
ghe ,  anche  per  la  speranza  di  commiserazione  e  di  soccorso  , 
invece  li  agiati ,  sopratutto  nei  centri  popolosi ,  dove  riesce  più 
facile  tenere  nascoste  le  piaghe  di  famiglia  ,  tendono  a  celare 
con  gelosa  cura  i  loro  figli  colpiti  da  infermità  che  sembra  versare 
una  specie  di  onta  suir  intero  casato.  Ma,  anche  a  malgrado  di 
ciò,  le  succitate  indagini  mettono  in  evidenza  che  il  cretinismo  è 
una  delle  piaghe  che  formano  il  lurido  corteo  della  miseria. 

Esaminando  poi  le  professioni  esercitale  dagli  individui  affetti 
di  cretinismo,  viemeglio  si  conferma  che  questa  malatia  e  la  mi- 
seria sono  Ira  loro  intrecciate  in  stretti  nodi.  In  fatti  massimo 
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è  il  numero  di  coloro  che  sono  indicali  senza  nessuna  profei- 
sione,  ed  è  nalarale  che  esseri  degradati  nella  intelligenza  e  nel 
fisico  male  si  prestino  a  qoalnnqoe  lavoro.  Copiosa  è  pmr  la  m- 
brica  degli  accattoni,  e  ben  maggiore  sarebbe  riescila,  se  le  fa- 
miglie non  trattenute  dal  ritegno  di  notificare  ciò  che  per  legge 
è  vietato  di  fare,  avessero  confessato,  come  parecchi  di  que*  loro 
poveretti ,  mentre  in  apparenza  esercitano  mestieruzzi  insignifi* 
canti,  trovano  invece  più  commodo  lo  stendere  la  niano  accattaa- 
do,  appena  se  ne  offra  la  occasione.  Infine,  a  proposito  di  coloro 
che  furono  designati  come  contadini  o  come  serventi^  si  deve 
convenire  che  essi  prestano  pochi  e  rozzi  servigi  nelle  bisogne 
campestri,  nella  azienda  casalinga  o  nelle  officme,  i  quali  ser- 
vigi in  generale  arrecano  scarso  vantaggio  a  chi  li  riceve  e  me- 
schino lucro  a  chi  li  presta. 

Quasi  tutti  li  individui  affetti  di  cretinismo  vennero  segna- 
lati come  celibi  ;  appena  in  via  eccezionale,  se  ne  incontra  qaa 
e  là  alcuno  qualificato  come  vedovo  (i9),  o  conjogato  (39).  E, 
notisi  bene,  si  ha  luogo  di  sospettare  che  in  questa  piccola  bri- 
gatella  siano  stati  registrati  alcuni,  i  quali  in  luogo  di  essere  cre- 
tini 0  idioti,  erano  dementi,  divenuti  tali  dopo  il  loro  matrimonio. 
A  questo  proposito,  giova  ricordare  come  alcuni  autori,  e  coloro  so- 
praiulto  che  non  erano  medici,  hanno  attribuito  una  grande  salacità 
ai  cretini.  Noi  crediamo  che  essi  abbiano  guadagnata  codesta  triste 
rinomanza  per  ciò  che  si  abbandonano  ai  loro  istinti,  senza  ve- 
run  ritegno,  in  faccia  di  chicchessia.  Ma  questa  che  chiameremmo 
inverecondia,  se  non  fosse  idiotaggine ,  appartiene  appena  a  una 
frazione  della  gran  famiglia  degli  individui  affetti  di  cretinismo» 
cioè  ai  cretinosi.  Invece  i  cretini  propriamente  detti,  e  la  più  gran 
parte  dei  semicretini,  sono  affatto  impotenti,  non  sentono  nessun 
stimolo  genesico  e  hanno  li  organi  genitali  imperfettamente  svi- 
luppati e  quasi  atrofici.  Le  donne  poi  di  queste  due  categorie 
sono  irregolarmente  menstruate,  o  non  lo  sono  punto ,  né  pro- 
vano attrazione  per  li  uomini ,  dei  quali  tutt*  al  più  potrebbero 
subire  la  brutale  prepotenza. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  dorala  della  vita,  grave  è  la  mor- 
talità fra  i  bambini  colpiti  di  cretinismo ,  e  in  generale  questi 
iodividoi,  qoand*  anche  riescano  a  sorpassare  i  primi  pericoli  del- 
r  infanzia ,  non  godono  grande  longevità.  Cosi  male  conformati 
come  sono ,  minali  da  mille  acciacchi ,  non  sapendosi  guardare 
da  pericoli  e  da  ogni  altra  influenza  nocevole ,  in  un  modo  o 
neli*  altro  fluiscono  coir  avere  breve  esistenza.  E  siccome  tutte 
queste  cause  sinistre  aumentano  in  ragione  diretta  che  cresce 
di  intensità  il  cretinismo ,  cosi  anche  la  vita  finisce  coli'  essere 
pi6  breve  nel  senso  di  questa  proporzione.  Invece  i  cretìnosi» 
se  collocati  in  favorevoli  circostanze  domestiche»  possono  frui- 
re di  discreta  longevità.  Fra  le  fortunate  eccezioni  che  raggiun- 
sero una  età  rispettabile,  si  notarono  due  cretinose»  Tuna  di  70 
l'altra  di  74  anni,  e  un  semicretino  di  78  anni«  che,  a  quanto 
pare,  doveva  essere  stato  un  cretinoso  reso  più  imbecille  dagli 
anni  ;  la  stessa  cura  però  che  si  ò  messa  nel  segnalare  code- 
sti casi,  mostra  come  a  buon  diritto  s* ebbero  in  conto  di  for- 
tunate eccezioni. 

Lo  specchietto  che  qui  riportiamo  taUiuale  dalla  Relazione, 
mostra  distribuiti  in  otto  gruppi  li  individui  (9988),  dei  quali 
era  stata  annotata  1*  età  nelle  tabelle  raccolte  dalla  Commissione. 


GRUPPO 


fino 

da  5 

et  40 

da  45 

da  20 

da  ZO 

da  40 


(afdisopradei50 


5  anni 

«0  > 

4»  1 

90  » 

50  1 

40  > 
50 


Cretini 


40 
71 
69 
66 
198 
71 
34 


44 

40 
55 
57 

tot 

63 


%» 


94 
441 
145 
493 
999 
434 
46 
95 


Semicrelini 


U.    D. 


i 

43 
79 
77 
461 
87 
41 
31 


9 
54 
43 
57 
113 
73 
99 
99 


13 

77 

499 

I3i 

274 

460 

63 

53 


Cretinoii 


T. 


14 
45] 
401 
146 
946 
474 
64 
%9 


9 
48 
48 
78 
459 
«35 
37 
40 


90 

63 

449 

494 

375 

309 

98 

79 


95 
459 
949 
959 
505 
339 
436 

78 


39 

99 

144 

499 

373 

971 

74 

79 


57 
954 
386 
451 


907 
450 
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La  maggior  parte  degli  antori  ammette  che  la  dorata  della 
vita  negli  iodividai  affetti  di  cretinismo  in  generale  sia  di  SO  a 
40  anni.  È  quindi  naturale  che  nei  primi  cinque  gruppi  si  ac- 
colga la  maggioranza  di  quelli  individui,  i  quali  appajono  sempre 
più  numerosi  a  mano  a  mano  che  si  ascende  dall*  uno  all'altro 
dei  groppi  su  mentovali,  per  ciò  che  col  progredire  degli  anni 
essi  vengono  riconosciuti  siccome  affetti  di  cretinismo,  rima- 
nendo stazionar]  nella  primitiva  ebetudine,  mentre  invece  si  va 
sviluppando  la  intelligenza  nei  loro  coetanei.  Sopratutto  intorno 
ai  venf  «inni ,  che  è  1*  epoca  della  coscrizione  e  di  hr  valere 
l'ammissione  ai  diritti  civili  della  maggiore  età ,  viene  allora 
messa  io  evidenza  la  loro  inettitudine  mentale.  I  gruppi  succes- 
sivi vanno  invece  sempre  più  stremandosi  pel  vuoto  che  la  mor- 
te precoce  fa  nella  grama  turba  di  questi  poveretti. 

Il  ZJ*  capitolo  è  volto  a  studiare  le  malalie  in  essi  notate  con 
grande  frequenza.  E  innanzi  tutto  qui  occorse  di  occuparsi  del 
gozzo,  che  reputati  autori,  e  fra  noi  V  egregio  dottor  Lombroso, 
credono  costituisca  il  corredo  abituale  é  quasi  caratteristico  del 
cretinismo.  La  Commissione  sarda  che  ebbe  agio  di  studiare  le 
località  più  classiche  della  endemia  cretinica,  aveva  conchinso 
che  il  gozzo  costituisce  una  concomitanza  accidentale  di  questa 
deplorabile  degradazione  della  razza  omana.  Secondo  quella  Com- 
missione, se  in  alcune  regioni  il  maggior  numero  di  gozzi  6  ac« 
compagnato  <la  un  maggior  numero  di  cretini^  ciò  non  succede 
perchè  una  cosa  abbia  influenza  suir  altra,  ma  bensì  perchè  tra 
le  molte  cause  che  possono  concorrere  alla  evoluzione  del  cre- 
tinismo, alcune  probabilmente  sono  capaci  di  generare  anche  il 
gozzo. 

Le  indagini  della  Commissione  lombarda  hanno  dimostrato  che 
più  della  metà  degli  individui  affetti  di  cretinismo  non  sono  goz- 
zuti :  appena  poco  più  di  un  terzo  di  loro  presentava  quel  tu- 
more al  collo.  Ci  accadde  di  riscontrare  più  volte  che  nella 
stessa  famiglia ,  mentre  alcuni  indivilQ^  più  o  meno  degradati 
dal  cretinismo ,  erano  senza  traccia  di  gozzo ,  altri  invece  de- 
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torpati  da  gozzi  enormi,  mostravano  svegliata  intelligenza.  Cosi 
pure  da  parenti  gozzuti  naqaero  figli  cretini  senza  gozzo  ;  e  in 
generale  non  apparve  gran  fatto  frequente  il  gozzo  nei  genitori 
dei  nostri  cretini.  In  questi  individui  poi  lo  si  trovò  più  fre- 
quènte negli  uomini,  il  56  per  cento  ;  mentre  nelle  donne  esi- 
steva appena  il  44  per  cento,  il  quale  risultato  sarebbe  opposto 
a  quanto  osservò  la  Commissione  sarda,  che  trovò  il  gozzo  di 
lunga  mano  più  frequente  nelle  donne. 

Alcuni  autori  sostennero  che  il  cretinismo  è  il  più  alto  grado 
delia  rachitide ,  altri  della  scrofola.  Più  saviamente  la  Commis- 
sione sarda  notava  che  siffatte  labi  sono  mere  complicazioni,  le 
quali  si  innestano  nel  cretinismo  e  lo  aggravano  ;  e  la  Commis- 
tione lombarda  conviene  anch*essa  in  questo  concetto.  I  due 
specchietti  che  qui  riproduciamo,  dimostrano  chiaramente  la  fra^- 
quenza  colla  quale  le  summentovate  labi  si  sono  manifestate  nelle 
diverse  categorie  d^li  individui  affetti  di  cretinismo  e  nelle  di« 
verse  provincie. 


CreUni 
Uomini  DoDoe 


Pellagra  .  . 
Racbttide .  . 
Scrofola   .  . 


115 


lodividai 

della 

provìncia 

di 


Milano . 

Urescia. 

Como.  . 

Bergamo. 

Cremona. 

Pavia.  . 

Sondrio 


SemicreUtd 
Uomini  Donne 


91 
Otf 
64 


1^ 
64 
97 


Affetti 

di 
Crelin.* 


I0i7 
666 
303 
3»0 
533 
99 
499 


Affetti 

di 
Pellagra 


262  il  26 per*/ 


209 
51 
59 
6i 
44 
19 


31 
17 
25 
20 
14 
4 


Cretìnosi 
Uomini  Donne 


Telale 


80 
61 
61 


182 

78 

152 


Affetti 

di 

Rachitide 


155  il  15per<»;, 


14 
14 
15 
18 
14 
15 


103 
61 
76 
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472 
524 


Affetti 

di 
Scrofola 


194  il  19  per  7 
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Le  malalie  che  pib  strettamente  si  conoettoDo  colla  patologia 
del  cretinismo ,  sono  qaelle  dei  centri  nervosi.  Per  quanto  ri- 
\  manga  ancora  a  dire  intomo  alla  natura  delle  alterazioni  pato- 
gnomoniche  del  cretinismo,  è  però  evidente  che  sede  delle  me- 
desime deve  essere  la  testa.  E  la  Commissione,  per  illlostrare 
codesto  ponto  di  patologia  ,  non  ha  intralasciato  di  raccogliere 
dati  solla  conformazione  del  cranio,  sulle  malalie  cooTolsive  e 
solla  sordo-molezza  dei  cretini. 

Riguardo  al  volume  del  cranio  si  sa,  massime  dopo  i  recenti 
stndj  deli'  illustre  professore  di  Berlino,  il  Virchow,  che  la  pre* 
matura  ossificazione  delle  suture  del  cranio  costringe  le  ossa  ad 
arrestarsi  nel  loro  sviluppo  colà  appunto,  dove  le  cartilagini  in- 
termedie vengono  invase  dal  deposito  calcare.  Di  qui  la  picco- 
lezza del  cranio  e  le  sue  diverse  maniere  di  asimmetria  cosi  fra- 
quenti  nei  cretini  e  negli  idioti.  Talora  invece  è  1*  idrocefalo  che 
adduce  un  notevole  allargamento  del  cranio.  --  Comunque  sia 
la  cosa,  appena  di  un  terzo  degli  individui  affetti  di  cretinismo 
ci  venne  noliflcalo  se  avevano  la  testa  più  piccola  delFordioario 
(microcefali)  o  più  ampia  (  macrocefali  ).  Della  cifra  stata  regi- 
strata 43/100  erano  microcefali,  67/100  macrocefali,  lo  che  de* 
vesi  attribuire  alla  frequenza  con  che  si  sviluppa  in  questi  casi 
l'idrocefalo. 

Il  sesso  mascolino  eccede  e  in  particolar  modo  nei  macroce- 
fall.  In  entrambe  poi  le  categorie  è  maggiore  la  cifra  dei  semi- 
crelini  e  sopratolto  dei  cretini  propriamente  delti. 

11  numero  degli  individui  notiflcati  siccome  sofferenti  malatie 
convulsive  d' ogni  maniera,  spasmi  clonici ,  epilessia,  paralisi,  è 
il  15  per  cento  della  totalità  degli  individui  affetti  di  cretinismo. 
E  noi  crediamo  che  la  frequenza  de*  mentovati  sotferimeuti  in 
fatto  dovea  essere  ben  maggiore  di  quello  che  venne  annotato, 
potendosi  ritenere  che  siano  stati  registrati  appena  i  casi  più 
gravi,  che  perciò  saltavano  all'occhio  anche  dei  volgari.  Anche 
codeste  forme  morbose  abondano  di  più  ne'  maschi.  Esse  sono 
più  frequenti  nei  semi-cretini  e  sopratutto  nei  cretini  :  risultalo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


30t 
che  ìd  fin  dei  conti  concorda  coli*  altro  btto  che  le  alterazioni 
del  cranio  e  dei  centri  nervosi  sono  più  gravi,  secondochè  è  pi& 
intenso  il  cretinismo. 

A  proposito  della  sordomntezza,  è  enorme  la  cifra  degli  in* 
dividai  notificali  siccome  affetti  di  codesta  imperfezione,  salendo 
essi  nientemeno  che  al  36  per  100  dell'intera  famiglia  degli  indi- 
vidai  affetti  di  cretinismo,  e  i  maschi  vi  entrano  il  69  per  100» 
le  donne  il  41.  --  Giova  però  notare  che  in  questa  cifra  la  Com- 
missione comprese  non  solamente  i  casi  di  sordità  completa»  ma 
anche  qaelli  di  semplice  darezza  di  udito  più  o  meno  intensa  ; 
i  casi  di  maiolezza  assolata,  e  qaelli  nei  quali  vi  era  ancora  un 
rodimento  di  loquela^  benché  intralciato  e  balbuziente  :  e  ciò  si 
è  dovuto  fare  perchè  nelle  tabelle  statistiche ,  a  noi  trasmesse , 
non  era  stato  sempre  beo  definito  il  grado  di  sordità  e  di  mu- 
tolezza. 

D*altra  parte  bisogna  pur  riflettere  che  i  cretini  propriamente 
delti  e  alcuni  semi-cretini  rimanendo  inerti ,  immobili ,  perchè 
appena  avvertono  i  bisogni  istintivi,  e  non  parlando  punto,  per- 
chè hanno  inaridita  la  sorgente  delle  idee,  devono  essere  sem- 
brati sordi  e  muti  assai  più  di  quello  che  noi  fossero  in  realtà. 
E  la  sordo-mutezza  venne  annoiata  con  maggiore  frequenza  dove 
era  più  intenso  il  cretinismo  :  i  cretini  sordo-muti  sono  il  66 
per  iOO  della  intera  cifra  della  loro  categoria,  i  semi-cretini  ne 
sono  il  30  per  400,  e  i  cretìnosi  appena  il  24. 

È  curioso  che  la  vista  è  il  senso  meno  imperfetto  nei  cretini, 
e  la  Commissione  ha  trovato  registrati  pochissimi  casi  di  cecità 
(U),  e  anche  questi  la  maggior  parte  avevano  tenuto  dietro  a 
ottalmie  gravi ,  neglette  o  bistrattale  da  medicazioni  empiriche 
e  fatali. 

n  4.*  capitolo  studia  la  parte  che  hanno  nello  sviluppare  il 
crtUmmo,  le  influenze  gentilizie  e  le  malalie  cerebrali  eofferte 
iurmle  la  vita  uterina  o  dal  bambino.  E  qui  bisogna  confessare 
la  estrema  difficoltà  di  potere  istituire  codeste  ricerche  in  una 
statistica  officiale ,  richiedendosi  indagini  minutissime ,  perseve- 
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raoU,  quali  non  si  possono  preteodere  da  chi  raccoglie  per 
conto  altrui  dati  che  vanno  a  fondersi  in  una  statistica  generale. 
Queste  indagini  riescono  meglio  se  istituite  personalmente  da 
chi  si  propone  di  compiere  siffatti  studj.  Di  tal  modo  tenendo 
dietro  pazientemente  ali* andamento  della  gravidanza,  non  di 
rado  si  riesce  a  scoprire  che  durante  la  medesima  sono  acca- 
dute circostanze  capaci  di  agire  violentemente  sul  feto.  Talora 
invece  si  scopre  che  il  neonato  venne  offeso  durante  il  parto  j 
massime  istrumentale ,  od  ha,  nei  primi  tempi  di  vita,  sofferto 
colpi ,  urti,  scottature  al  capo ,  tali  da  provocare  gravi  malatie 
cerebrali,  le  quali  non  hanno  potuto  a  meno  di  disturbare  il  re- 
gelare  sviluppo  del  cranio  e  dell'  encefalo. 

Mi  ricordo  che  visitando  nel  4850  il  Valese,  in  compagnia  del 
mio  amico  dottor  Verga,  questi  studiando  li  antecedenti  di  pa- 
recchi cretini,  con  sorpresa  delle  stesse  loro  famiglie,  riesciva 
a  verificare  che  il  cretinismo  erasi  sviluppato  in  seguito  a  gravi 
malatie  cerebrali  orditesi  nei  primi  mesi  di  vita  (i).  Un  bel  nu- 
mero di  consomiglianti  casi  che  del  pari  svelano  la  ampia  in- 
fluenza gentilizia  vennero  messi  in  evidenza  neirinteressante  la- 
voro deir  egregio  dottor  Lombroso  (2).  E  dal  canto  mio  sono 
pure  a  ciò  riescito  nelle  indagini  che  feci  in  Valcamonica ,  vi- 
sitandone ad  uno  ad  uno  i  villaggi  e  raccogliendo  pazientemente 
la  storia  clinica  di  ciascun  individuo  che  io  riconosceva  affetto 
di  cretinismo  (3).  —  Però  anche  ammettendo  che  le  cifre  rac- 
colte su  questo  proposito  dalla  Commissione  lombarda  devano 
trovarsi  al  dissotto  del  vero,  è  già  cospicuo  il  numero  dei  casi 
da  essa  registrati ,  nei  quali  dalle  fascio  o  nella  primissima  in- 
fanzia erasi  appalesata  una  grave  malatia  cerebrale  che  aveva 
turbato  il  regolare  sviluppo  e  le  funzioni  dei  centri  nervosi: 
quella  cifra  sale  ad  iJìA  dell'intera  cifra  degli  individui  colpiti 
da  cretinismo. 

(4)  Lavoro  citato. 
{%)  Lavoro  citato. 
(B)  Lavoro  citalo. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SOI 

A  proposito  poi  della  ioflaeoza  geDtilizia,  giova  notare  come 
codesto  elemento  venisse  dalla  Commissione  lombarda  ccnside* 
rato  so  nna  più  ampia  scàia  che  non  sia  la  semplice  trasmis- 
sione della  stessa  malatia  dai  genitori  ai  figli.  L' influenza  gen- 
tilizia venne  da  noi  riposta  in  generale  in  nna  mala  disposizione 
del  sistema  nervoso  dei  genitori  del  cretino ,  e  quindi  non  solo 
nella  labe  cretinica  della  famiglia,  ma  anche  nei  casi  di  neuro- 
patie le  più  svariate  esistenti  nella  medesima,  nei  casi  di  abitu- 
dini disordinate  dei  genitori,  di  patemi  d'animo  e  di  malatie  che 
scossero  gravemente  il  sistema  nervoso  della  madre  durante  la 
gravidanza,  nelle  quali  circostanze  tutte  si  può  appunto  ritenere 
che  la  mala  disposizione  dei  genitori  abbia  agito  sul  germe  cosi 
progenerato  da  una  pianta  malata.  Si  ripete  pel  cretinismo  ciò 
che  accade  in  generale  di  tutte  le  malatie  dei  centri  nervosi , 
le  quali  sono  ereditarie  in  modo  eminente,  senza  che  propaghila 
sempre  in  famiglia  malatie  identiche  a  loro.  I  centri  nervosi, 
sembrano  dalla  influenza  gentilizia  ricevere  una  scossa,  che  li  Ha 
deviare  dallo  sviluppo  loro  regolare,  e  allora  essi  possono  assu- 
mere le  più  svariate  maniere  di  aberrazioni. 

L*  influenza  gentilizia  ,  considerata  da  questo  largo  punto  di 
fista,si  manifestò  in  un  buon  terzo  degli  individui  aftetti  di  cre- 
tinismo. Nei  casi  poi  di  trasmissione  diretta  del  cretinismo ,  la 
Commissione  trovò  prevalente  la  influenza  paterna  ;  nei  casi  in- 
vece di  pazzia  e  di  epilessia  esistenti  nella  linea  ascendente  dei 
cretini  stati  registrati,  prevaleva  e  quasi  del  doppio  la  influenza 
materna.  Ed  è  notevole  che  non  solo  i  padri,  ma  anche  le  ma- 
dri spiegarono  la  fatale  loro  influenza  maggiormente  sui  figli  di 
sesso  mascolino. 

Dopo  avere  fin  qui  esaminate  le  condizioni  degli  individui  af- 
fetti di  cretinismo  e  quelle  delle  loro  famiglie,  nel  6.^  capitolo 
si  studia  la  diffusione  del  cretinismo  in  Lombardia  sopraluUo 
nei  centri  della  endemia  cretinica.  E  nell'  intento  di  rischiarare, 
per  quanto  era  fattibile ,  i  rapporti  delle  condizioni  del  paese 
colla  diflbsione  del  morbo  si  raccolsero  dati  statistici  riguardo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


al  yilto,  alle  aqae  potabili,  alle  abitazioni,  alla  natura  geologica 
dei  terreni  e  inOne  rigoardo  alle  malatie  dominanti  in  ciascun 
commune.  Codeste  indagini  vennero  poi  eslese  sopralotto  ai  cen* 
tri  del  cretinismo.  La  tavola  HI.',  cbe  è  in  certo  modo  la  base 
del  lavoro  della  Commissione  rappresentando  la  distribuzione  dei 
cretini  per  provincie  e  circondar] ,  rivela  come  la  proporzione 
di  que'  disgraziati  varia  d'  assai  nei  diversi  circondar]  della 
stessa  provincia .  E  codesto  variare  di  proporzioni  si    veriQca 
anche  paragonando  tra  loro  i  diversi  mandamenti  dello  stesso 
circondario.  Sarebbe  quindi  stalo  necessario   occuparsi  a  par- 
tejdi  ogni  commune  e  delle  sue  condizioni  topografiche ,  igie- 
niche e  geologiche;  pel  quale  lavoro  però  si  richiedevano  in- 
formazioni particolareggiate ,  fine ,  precise,  che  la  Commissione 
non  poteva  certo  pretendere  d'ottenere  da  coloro  che  dovevano 
informarla.  La  Commissione  si  è  quindi  accontentala  di  riasso- 
mere  in  modo  sommario  le  cose  principali,  e  distinse  i  com- 
muni lombardi  secondo  che  essi  avevano  nessun  individuo  af- 
fetto di  cretinismo,  o  in  così  tenue  quantità  da  non  doversene  far 
caso;  oppure  ne  avevano  in  discreta  copia  (il  4 ogni  1000  abitanti), 
sicché  già  potevasi  sospettare  che  colà  esistessero  cause  locali 
atte  a  sviluppare  la  malatia;  infine  i  communi,  nei  quali  il  numero 
di  quelli  individui  (il  40  ogni  1000  abitanti)  era  tale  da  far  ri- 
tenere quei  luoghi  siccome  centri  maggiori  di  endemia  cretinica. 
Le  due  tavole  (  III.'  e  V.^  ),  che  noi  riproduciamo  in  fine  di 
questi  Cenni,  meglio  di  ogni  descrizione  mettono  in  evidenza  ciò 
che  abbiamo  ora  accennato.  Come  si  rileva  da  quelle  tavole  ,  il 
cretinismo  in  Lombardia   esiste  nelle  città  e  nelle  campagne , 
neir  aperta  pianura  asciutta  e  in  quella  irrigua ,  sulla  china 
delle  apriche  colline  e  nelle  valli  chiuse  delle  prealpi,  sulle  rive 
dei  fiumi,  dei  torrenti,  dei  laghi.  Ma  avvi  di  più  :  tra  i  villaggi 
collocali  nelle  medesime  circostanze ,  sulle  sponde  dello  stesso 
fiume  0  dello  slesso  torrente ,  sul  dorso  della  stessa  montagna , 
a  pochi  passi  di  distanza ,  non  di  rado  s*  incontrano  un  villag- 
gio maltrattato  dal  cretinismo,  e  un  altro  incolume  afTatto. 
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Una  cosa  che  merita  di  essere  notata  si  ò  che  le  città ,  io 
proporzione,  non  fornirono  un  nnmeroso  contiogente  di  cretini. 
Tacendo  di  Monza,  di  Varese,  di  Como,  donde  non  si  ebbero 
mformazioni,  le  città  di  Lodi  e  di  Lecco  riferirono  di  avere  nes- 
sun individuo  affetto  di  cretinismo;  Brescia  ne  notificò  dae  soli  ; 
la  città  poi  di  Milano    ne  conta    i  su  S09Q  abitanti 


Bergamo 

4  sa  4966 

Cremona 

i  sa  4776 

Pavia 

1  sa    044 

Crema 

4  su    646 

Sondrio 

4  so    478 

La  fortunata  condizione  delle  città  per  questo  riguardo ,  spicca 
vieppiù  quando  esse  si  paragonilo  col  loro  territorio  adjacente. 
Cosi,  sottraendo  la  popolazione  della  città  di  Milano,  il  rimanente 
di  paese  che  concorre  a  costituire  il  primo  circondàrio  della  prò* 
viocia  milanese  avrebbe  la  proporzione  di  i  cretino  su  498  abi* 
tanti.  Cosi,  nel  circondario  di  Lodi,  esclusa  la  ciltà>  che  si  dice 
immune  da  cretinismo,  il  rimaneote  della  popolazione  di  quel 
circondario  presenterebbe  1  cretino  su  686' abitanti.  E  per  fi* 
Dirla,  mentre  la  città  di  Sondrio  conta  4  cretino  ogni  478  abi- 
tanti; il  rimanente  del  4.^  mandamento,  nel  quale  è  compresa 
la  città  suddetta,  novera  i  cretino  ogni  I3S  abitanti. 

È  bensì  vero  che  nel  redigere  le  statistiche  tiei  cretini  delle 
città ,  devono  essere  sfugite  alle  indagini  alcuni  di  quegli  indi- 
vidui ,  mentre  nei  villaggi ,  dove  i  contatti  degli  abitanti  sono 
quasi  intimi  e  continui,  torna  pressoché  impossibile  celare  al  pu- 
blico  un  cretino,  allorché  questi  è  cresciuto  ad  una  certa  età. 
E  il  dottor  Lombroso,  che  si  occupa  con  lodevole  insistenza  di 
questo  argomento,  da  lui  già  co'  suoi  interessanti  sludj  illustrato, 
gentilmente  mi  commonicava  di  avere  nella  città  di  Pavia  ri- 
scontrato un  numero  di  cretinosi  d'assai  superiore  a  quello  che 
era  stato  notificato  officialmente  alla  Commissione.  Io  stesso  ho 
avuto  non  ha  guari  informazioni  di  un  semi-cretino  della  città 
éi  Lodi,  e  frugando  si  potrebbe  certo  trovargli  qualche  compa- 
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guo.  Cosi  pare  di  siflàUa  merce  se  ne  iro?erebbe  sicorameote, 
facendoDe  ricerca  nelle  cilià  che  non  trasmisero  alla  Commi^ione 
verona  nota.  Tatlavia  anche  a  mal^do  di  ciò  si  paò  ritenere 
che  nelle  città  lombarde,  non  solo  non  yi  hanno  centri  di  cre- 
tinismo» ma,  in  proporzione,  questa  malatia  vi  è  assai  più  rada 
che  nel  circostante  contado. 

Riassumendo  brevemente  i  risaltati  ottenati  dalla  Commissio- 
ne ,  ci  restringeremo  a  dire ,  che,  sebbene  salle  generali  siasi 
rinvenato  che  il  cretinismo  spesseggia  e  si  moltiplica  in  mezzo 
a  infaaste  circostanze  igieniche  ed  economiche,  tattavia  parrebbe 
che  non  manchino  le  contradizioni  riguardo  a  questi  dati.  Infatti 
si  è  trovato  che  in  alcani  centri  cospicui  del  cretinismo ,  felicer 
era  la  esposizione,  salubri  le  abitazioni,  buone  le  aque  potabili , 
ordinario  il  vitto^  e  in  genere  le  malatie  quivi  dominanti  né  più 
frequenti ,  né  più  gravi  che  altrove.  E  ciò  mentre  in  ben  peg- 
giori condizioni  versavano  altri  villaggi  affatto  scevri  di  creti- 
nismo. 

In  particolare  poi  riguardo  alle  aque  potabili ,  appoggiandoti 
ad  una  lunga  serie  di  analisi  chimiche  istituite  delle  aque  po- 
tabili di  Valtellina,  si  potè  provare  che  la  presenza  deiriodio,  e 
neppure  quella  dei  sali  calcari  e  magnesiaci,  non  avevano  verun 
rapporto  coir  intensità  della  endemia  cretinica  nelle  popolazioni 
che  di  quelle  aque  si  valgono.  Cosi  mentre  la  città  di  Lodi,  che 
si  dice  scevra  di  cretinismo,  ha  le  aque  dei  suoi  pozzi  buone  e 
iodurate .  sono  povere  di  iodio  le  aque  potabili  delle  montuose 
valiate  bergamasche  Seriana  e  Brembana  che  si  dicono  del 
pari  immuni  dalla  malatia. 

Riguardo  alla  costituzione  geologica  ci  vennero  forniti  interes- 
santi schiarimenti  dal  sig.  Gurìoni ,  membro  della  Commissione 
e  giudice  competente  in  questa  materia  ;  ma  ncM)  si  è  potalo  ve- 
rificare che  colla  diffusione  del  cretinismo  si  trovasse  in  rap- 
porto alcuna  speciale  costituzione  geologica  del  terreno.  Risulta 
invece  dalle  indagini  della  Commissione  che  in  Lombardia  il  ere* 
iiniono ,  anche  dove  regna  in  modo  endemico ,  sì  -può  trovare 
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sui  terreni  pia  svariati  >  $a  quelli  sui  qoali  par  fioriscono  pò- 
polazioni  scevre  di  quel  male,  floride  e  robosle. 

La  Commissione  non  ha  nefUmeno  trovalo  che  nei  looghi  più 
infetti  dal  cretinismo  dominassero  speciali  malatie.  Anche  dove 
regnavano  le  febri  intermittenti ,  la  pellagra,  la  scrofola,  la  ra» 
chitide,  queste  apparivano  difrose  nella  misura  commane  ai  cir- 
convicini villaggi  scevri  di  cretini. 

In  particolar  modo  poi  si  cercò  di  studiare  la  diffusione  del 
gozzo  fra  quelle  popolazioni  »  essendosi ,  come  già  si  disse ,  al 
medesimo  da  valenti  autori  attribuita  la  più  grande  importamsa. 
Nelle  Provincie  di  Brescia ,  di  Bergamo  e  di  Sondrio ,  io  pa- 
recchi centri  minori  e  in  quasi  tutti  i  centri  maggiori  del  cre- 
nismo  il  gozzo  predomina  in  quelle  popolazioni.  Non  mancano 
però  le  eccezioni  anche  su  questo  proposito;  inoltre  da  quelle 
parti  Tipertrofla  e  le  degenerazioni  del  corpo  tiroide  sono  assai 
diffuse  anche  nei  villaggi  immuni  da  cretinismo.  Nelle  altre  Pro- 
vincie lombarde  si  appalesa  una  frequenza  minore  di  gozzo 
anche  nei  centri  minori  e  maggiori  di  cretinismo.  Perloehè 
riassumendo,  si  può  dire  che  il  gozzo ,  se  non  è  la  condizione 
sine  qua  non  del  cretinismo,  tuttavia  si  appalesa  cosi  di  fre- 
quente negli  individui  affetti  da  quella  malatia  e  infierisce  in 
parecchi  luoghi  maltrattati  dalla  endemia  creiinica ,  in  modo  di 
far  supporre  colla  benemerita  Commissione  sarda  che  possa  esi- 
stere qualche  segreto  referto  di  eziologia  nelle  due  malatie. 

Di  recente  si  è  creduto  trovare  la  causa  del  creUoismo  nei 
cosi  detti  miasmi  cretinizzanti^  ì  qoali  si  svolgerebbero  sopra 
tutto  nei  terreni  argillosi,  gessosi^  marnosi,  alluvionali,  io  certe 
condizioni  di  temperatura  e  di  umidità  alle  a  promovere  la  de- 
composizione delle  materie  organiche,  che  sembrano  trovarsi  ac- 
comulate  in  quei  terreni ,  in  alcune  località.  Quella  specie  di  mal 
aria  passando  nel  sangue  eserciterebbe  sul  sislema  nervoso  ce- 
rebro-spinale una  azione  stopefacienle ,  e  l' attossicamento  del 
sistema  nervoso  reagirebbe  sull'  intiero  organismo,  tanto  da  farlo 
>lrcA.,  anno  4.'  SO 
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degenerare  più  o  meno  profondamente.  I  miasmi  cretìDìzzaDii 
spiegherebbero  la  loro  azione  principalmente  sugli  organismi  gio* 
Yanì,  delicati,  malaticci;  dove  poi  essi  toccano  un  elevalo  grado  di 
Intensiii,  farebbero  sentire  la  loro  influenza,  lino  a  un  certo  panto* 
alla  intera  popolazione,  svolgendo  però  il  vero  cretinismo  uni- 
camente Begli  individui  per  antecedenti  genlilizj  e  per  altre  cause 
già  disposti  a  contrarre  quella  malatia.  Ma  per  pronunciare  giù- 
ditsio  8U  questo  argomento  si  sarebbero  dovuto  istituire  indagini 
dirette,  intrattenendosi  a  lungo  nei  luoghi  dove  appunto  si  dice 
che  si  sfituppano  i  miasmi  creiinizzanli,  ciò  cbe  la  Commissione 
lombarda  non  ebbe  la  opportunità  di  fare. 

La  CommissioDe  non  essendo  arrivata  a  conoscere  la  causa 
essenziale  del  cretinismo,  si  limitò  a  segnalarne  le  cause  dispo* 
nenti  o  secondarie ,  quelle  almeno  ohe  scaturirono  siccome  la 
precipue,  dalle  Mie  indagini.  Esse  sono  il  pauperismo,  le  in* 
fluenzc  gentilizie  e  le  malatie  cerebrali  sia  deir  embrione  ,  sia 
del  bambino  nei  primi  anni  di  vita. 

In  quanto  al  pauperismo ,  dove  le  abitazioni  furono  in  gene- 
rale indicate  cattive  e  il  vitto  meschino ,  è  fàcile  imaginare  co- 
me vi  si  dovevano  trovare  individui  presi  da  una  malatia,  che 
rende  inabile  al  lavoro,  e  mette,  chi  ne  è  colpito ,  a  carico  di 
famiglie  già  povere.  Anche  colà  dove  si  è  notato  che  le  abita-» 
zioni  erano  salubri  e  conveniente  il  vitto,  d'ordinario  le  povere 
famiglie  cretinose  soffrono  ogni  maniera  di  privazioni  e  alloggia- 
no negli  abituri  più  meschini  rifiutati  dagli  altri,  e  quelle  fami- 
glie  per  idiotaggine  e  per  apatia  rendono  sempre  più  malsani  quei 
loro  tuguri ,  trascurando  ogni  misura  di  igiene  e  di  politezza. 
Sindaci ,  medici,  paroci,  concordarono  nel  segnalare  alla  Com* 
missione  la  fatale  influenza  della  miseria.  In  qualche  villaggio  il 
eretinismo  comparve  quando  la  popolazione,  per  sopragiunte  ca* 
lamità,  decadde  dalla  pristina  floridezza.  In  qualche  altro  villag- 
gio si  notarono  capite  dal  male  solamente  alcune  caste  che  ver- 
savano in  circostanze  peggiori  che  non  li  altri  loro  conterrieri. 
Insomma,  le  case  umide,  anguste,  senz'  aria^  il  sucidome,  il  vit- 
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lo  gramo ,  cho  non  par  toro  se  ne  valgano  amane  creatore,  le 
falliche  eccessive»  le  angustie  dell'animo,  1'  avvilimento  «  Tigno* 
ranza ,  i  mille  gaai  e  acciacchi  che  tengono  dietro  a  tallo  ciò, 
sono  nello  note  raccolte  dalla  Commissione,  ad  ogni  tratto  Incoi- 
pati  di  essere  caasa  del  cretinismo.  Ed  è  por  troppo  chiaro  che 
lotte  queste  circostanze  devono  avere  parte  grandissima  per  lo 
meno  nel  predisporre  li  organismi  a  subire  razione  delle  cause 
prossime  del  cretinismo. 

In  quanto  poi  alla  influenza  ereditaria,  quando  venga  eèsa  sto*' 
diala  diligentemente  fino  nelle  sue  ultime  diramazioni,  basta  quasi 
da  sola  a  spiegare  la  diffusione  del  male  anche  nei  nostri  centri 
più  cospicui  del  cretinismo.  Da  noi  infatti  non  si  danno,  come 
in  Valle  d*Àosla ,  località  nelle  quali  V  intera  popolazione  si  rl-^ 
sente  della  endemia  crelinica.  Nei  nostri  villaggi,  anche  i  più  in* 
festatij  accanto  alla  piccola  coorte  dei  cretini  avvi  la  grande 
maggioranza  della  popolazione  sana  e  robusta ,  svegliata ,  labo« 
rìosa.  Indagando  altentamente  i  rapporti  di  parentela  delle  fa* 
miglie  maltratiate  dal  cretinismo,  si  trova  che  li  individui  di  que* 
sle,  cosi  grami  di  mente  e  di  corpo,  e  inetli  al  lavoro^  opperò 
rifiutali  da  lulli>  finiscono  col  dare  la  mano  ad  altri  sciagurati 
pari  loro.  Di  tal  modo  nello  sleso  villaggio,  in  mezzo  ad  una 
popolazione  sana,  a  poco  a  poco  si  impianta  un  nucleo  di  famit 
glie  strelle  tra  loro  in  nodi  di  parentela  e  di  miseria ,  e  inlè^ 
state  dal  crelinismo  e  da  ogni  maniera  di  malalie  nervose.  Ed 
è  pur  facile  capire  come  quesle  famiglie  devano  deteriorare  sem- 
pre più  nella  costituzione  fisica  e  nella  intelligenza,  di  pari  passo 
che  si  intrecciano  tra  esse  in  fatale  connubio. 

In  fine  le  alterazioni  dell*  encefalo  e  del  cranio  che  si  riscon- 
trano in  quasi  tulli  li  idioti  e  nella  maggior  parte  dei  cretini 
propriamente  detti  e  in  parecchi  semi*crelini ,  mentre  da  loro 
«ole  spiegano  V  abolizione  della  intelligenza,  dalT  altra  parte  ri- 
confermano la  fatale  influenza  gentilizia. 

La  Commissione,  consigliando  da  ultimo  (capitolo  O.""  )  t  prore- 
dimenti  opporUmi  conlroil  creliHi$m$^  si  restrinso  a  quelli  che  le 
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parvero  i  pib  opporlaoi  a  neolralizzare  ie  precipue  cause  dispo* 
neoti  del  male.  E  coD&daado  che  il  progresso  materiale  e  morale 
del  paese  riesca  a  poco  a  poco  a  emendare  le  iristi  coodiziooi 
che  affligODO  le  popolazioni  infestale  dal  cretinismo,  la  Commìs- 
stODo  fa  voti  porcile  intanto,  sindaci,  paroci,  medici*  maestri  di 
scuola  »  tutte  insomma  le  persone  agiate  e  istratte,  adoperino  la 
loro  inflaenza  per  diffondere  la  buona  igiene  sopratutto  nelle  po- 
polazioni campagnole.  ÀI  miglioramento  delle  nuove  generazioni 
dovrebbero  contribuire  i  presepj  pei  lattanti,  i  soccorsi  a  domi* 
ciiio  per  la  maternità,  li  asili  infantili,  la  diffusione  degli  eser* 
cizj  ginnastici,  la  stessa  migliore  organizzazione  del  servìzio  sa- 
Bitario  :  cose  tulle  che  il  commune ,  la  provincia  e  ogni  uomo 
da  bene  possono  e  debbono  promovere  e  diffondere.  —  Do 
punto  inOne,  sul  quale  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  insistere, 
è  la  necessità  di  illuminare  le  popolazioni  sulle  fatali  conseguenze 
che  derivano  alla  prole  dai  matrimooj  contralti  tra  individui  af- 
fetti non  solo  di  cretinismo ,  ma  di  altre  malatie  del  sistema 
nervoso. 

Tuttociò  riguarderebbe  i  provedimenti  destinati  a  prevenire 
k)  sviluppo  del  cretinismo.  In  quanto  poi  alla  cura  di  questa  ma* 
tetia,  la  Commissione  ammettendo  che  riguardo  ai  cretini  propria- 
mente detti  e  a  buona  pane  dei  semi- cretini  non  sia  nemmeno 
da  pensare  a  guarigione,  crede  però  che  a  questi  infelici  si  debba 
aprire  un  ricovero,  dove  vengano  assistiti,  tenuti  mondi ,  difesi 
da  pericoli  e  da  influenze  nocevoli. 

Alcuni  semi-^relini  poi,  e  sopra  tutto  i  cretinosi,  collocati  in  op- 
portuni asili,  massime  in  età  tenera,  possono  migliorare  nel  fisico, 
dirozzarsi  nella  intelligenza  e  apprendere  qualche  mestieruzzo, 
da  guadagnarsi  un  po'  di  pane.  Come  già  V  amico  mio  dottore 
Castiglioni  calorosamente  consigliava  per  la  Valtellina  tanto  ber- 
sagliala dal  cretinismo ,  ogni  provincia  o  consorzio  provinciale 
dovrebbe  aprire  un  ricovero  per  le  vittime  di  quel  miserando 
malore,  al  quile  uso  sì  potrebbe  benissimo  consacrare  qualehe 

DUtile  convento,  posto  io  buone  condizioni  igieniche,  facendone 
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m  asilo  modesto,  ma  salubre,  polito,  in  parte  agricolo  e  ia  parte 
loggiato  a  piccole  iodostrie. 

La  GommissioDe  terminò  il  suo  lavoro  con  an  voto,  al  qaale 
certamente  faranno  eco  tatti  i  medici  italiani ,  ed  è  che  il  60* 
Terno,  yalendosi  dei  mezzi  grandiosi  che  tiene  a  saa  disposizione, 
dia  mano  a  raccogliere  in  tutta  Italia  la  statistica  generale  de- 
gli individai  affetti  da  cretinismo.  La  Commissione  lombarda  col 
suo  lavoro  si  lusinga  di  avere  in  qualche  parte  contribuito  a  spia- 
nare la  via  a  questa  impresa,  se  non  altro  mettendo  in  chiaro 
alcune  norme  che  sarà  opportuno  seguire  nelle  ulteriori  ricerche, 
e  additando  alcuni  inconvenienti  che  si  avranno  da  schivare. 
Possa  il  befievolo  appoggio  dell*  illustre  medico  che  è  preposto 
air  officio  di  statistica  del  Regno ,  contribuire  al  compimento  di 
questo  voto,  e  possano  questi  slndj  divenire  il  punto  di  partenza 
di  filantropici  provedimenti  e  di  illuminate  riforme  per  tutto  il 
1! 


(  TAVOLA  Ili  ). 
DistrHmzione  dei  Cretini  per  Provincie  e  Cireondarj. 


PROVINCIA  DI  MILANO 
(Abitanti  899,174.  Rapporto  proporzionale,  i  malato  di  cretinismo  su  884  ab.}. 


CIBCONDARJ 

JMmd 

Cretini 

Sfinì- 
cretitU 

Cre- 
tinosi 

1 

368 
240 
167 
li 
338 

1017 

Totale 
di 

ivipperto 

M. 

40 
47 

58 

4 

35 

470 

F. 

55 
40 
47 
3 
33 

447 

M. 

63 
46 
35 
7 
36 

F. 

44 

30 
47 

31 

448 

M. 

403 

45 

44 

3 

43 

336 

F. 

50 
33 

36 

4 

61 

480 

M. 

343 
438 
107 
44 
103 

573 

P. 

455 

403 

60 

3 

435 

445 

1.  di  Milano 

IL  di  Lodi 

III.  di  Monza. 

iV.  di  Gallarate.  .  . 
V.  di  Abtiategrasso 

558,000 
401503 
450.855 
438,805 
07,035 

Totale 

4  su  075 
4  su  677 
1  su  003 
4  su  0300 
4  su  430 

317 

384 

416 
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PROVINCIA  DI  BRESCIA 
^AbiianU  477,660.  Rapporto  proporzionale,  1  malato  di  crelipismo  su  717  ab,). 


cmGOKDARJ 


I.  di  Brescia . 
11.  di  Chiari  . 

di  Breno.  . 

di  Salò.  .  . 

di  Castiglione. 

di  Verolanova 


Ili 

IV, 

V. 

VI. 


Abitanti 


66,ifa 
KM65 
65.803 
70.404 


Totale 


Crem 


5t 

18 

28 

li 

3 

I 

lltt 


F. 


484 


Semi- 
cretini 


M. 


38 
18 
28 
18 
9 
3 

113 


191 


ere- 
tinosi 


F. 


179 


56 
15 
35 

17 
5 

4 

112 


291 


241 

96 

476 

102 

41 

10 


666 


Totate 
di 


159 
57 
93 
66 
29 
3 


407 


259 


Rtipporto 


4  su  710 

1  su  688 

I  su  307 

4  su  5i7 

I  su  1935 

4  SH  6102 


^"  ^.     .  proVIiJòIa  bl  òòkò 

(Abitanti  454,684.  Rapporto  proporzionale,!  malato  di  cretinismo  su  430Sab.). 


CIRCONDABJ 


I.  di  Como. 
II.  di  Varese 
111.  di  Lecco 


Abitanti 


2Ì6J43 
125,921 
444,987 


Totale 


Cretini 


38    39 


77 


Semi- 
cretini 


58    39 


97 


Cre- 
tinosi 


M.    F. 


83    45 


128 


94 

72 

136 


502 


Totate 
di 


179 


F. 


423 


Rapporto 


4  su  2305 
4  sa  4748 
4  su  823 


(Abitanti  344,904.  Rapporto  proporaionale,  1  malato  di  cretinismo  su  4379 ab.). 


GIRGONDARJ 


Abitanti 


I.  di  Bergamo  . 
II.  di  Trevigiio 
III.  di  elusone.  . 


198,398 
95.462 
Ii4,044 


Cretini 


M.    F 


Totale 


22   27 


49 


Semi 
cretini 


M.    F. 


90 


Cre- 
Hnosi 

M.    F. 


U   tf7 


444 


414 
81 


250 


Totale 
di 


M.    P. 


428 


422 


Rapporto 


4  su  4787 
4  su  4478 
1  su  880 
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PROVINCIA  DI  CREMONA 
(Abitanti  334,791.  Rapporto  pfoponeiòbaìe,  1  malato  di  cretinismo  su  I036ftb.). 


CIRCONDARI 


I.  di  Cremona- 
II.  di  Crema  .  . 
IILdlGasalmàggiore 


AMianti 


460,063 
76K60 
08,169 


Cretini 


ToUle 


74 


Semi 
cretini 


M. 


24 
4I( 

60 


F. 


408 


A  DI  PAVIA 


Cre» 
tinoH 


mi 

46 
44 


48 


444 


433 

439 

74 


Totale 
di 


34» 


F. 


408 


Rapporto 


4  su  1304 
4  su  »93 

4  su  4383 


— nnmwc! 

(Abiunti  ii3>467.  Rapporto  proporiionale,  1  malato  di  cretinismo  su  4446  ab.) 


CIRCONDA  UNICO 


I.  di  PaTla 


Alntanti 


443,467 


Cretini 


46 


Totale  j     35 

HiòVlNiiii! 


Semi- 
cretini 


43 


Cre- 
tìno9i 


N 

90 


46 


90 


Totale 
di 


F. 


1» 


44 


R{ipporto 


4  su  4446 


(Abitanti  408,922.  Rapporto  proporzionale,  1  malato  di  cretinismo  su  Sì42  ab.) 


CI  RCOND.*  oraco 


I.  di  Sondrio .  . 


Abitanti 


403,933 
Totale 


Cretini 


II 

400 


F. 

80 


Semi- 
cretini 


480 


M. 
94 


Cre- 

tiM9Ì 


M 
404 


, 


445 


F. 
70 


474 


499 


Totale 
di 


395 


904 


Rapporto 


ì  $u  313 


Bta$mUogénera!e^^  Lombartm* 


liascbi 


Cretini 


Femlne  . 
Iota!  e 


514 


Semi' 
cretini 


561 


Cretinosi 


Totale 


AbitanU  di 
Umbardia 


393 


906 


382 


943 


779 


4854 


538 


1303 


1307 


3156 


3,7?0,569 


Sopporto 
proporàonale 


Un  malato  da 
cretinismo  su 
865  abiUnU. 
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(TÀVOLA  V.) 

Centri  di  cretinismo 

(1  teatri  maggiori  sodo  segoati  da  uà  asterisco) 

PROVINCIA  DI  MILANO. 


é 

^^^ 

j 

> 

COMMUNI 

fell 

COMMUNI 

J 

tu 

1 

11^ 

1 

847 

SS  ^ 

CI1lCO^rDA1lro  1 

*Quartiano   .    .    . 

n 

Sordio    .    .    . 

332 

5 

Crescenzago.   .    . 

i»68 

13 

^Tribbiano   . 

€14 

10 

♦Turro.    .    . 

287 

3 

Mairago  .    . 

1820 

14 

Bagglo    .    . 

4228 

7 

Motta  Vigana 

586 

3 

*Cusago    .    . 

Hi8 

14 

Bargano .    . 

500 

4 

Settimo  .    . 

2274 

10 

Ca  dell'Acqua 

480 

3 

TreziaDo     . 

HU6 

10 

Cazzimano  . 

615 

4 

*Cavajone     .    . 
Lambraie    . 

344 

8 

Massalengo  . 

812 

» 

1602 

0 

Mongiard  no 

333 

2 

Liscate  .    . 

4034 

5 

Orgoaga.    . 

787 

4 

*Melzo .    .    . 

3354 

36 

♦Villanova    . 

1057 

22 

PioKelio,    . 

1840 

0 

Segnate  .    . 

S58 

4 

ClRCOND.®  Ili  DI  MoUZi 

Tracazzano . 

1013 

14 

Pieve.    .    . 

1085 

5 

Moncucco    .   .    . 

1046 

5 

♦Pigino.    .    . 

589 

10 

*Vimodrone  . 

1126 

17 

♦Quinto  Romani 

}  . 

630 

12 

Vilianova 

382 

3 

♦Bisentrate   . 

240 

4 

Vergo.    .    . 

7?« 

4 

Pozzuolo.    . 

1341 

12 

Ceriano  •    . 

864 

4 

Bustigbera  . 

452 

4 

*Copreno  . 

770 

S 

♦Mediglia  .    . 

1185 

10 

Circondario  V 

Circondario  II  diLod 

DI  ABmATBGRASSO 

BofTalora.  f.    .    . 

720 

3 

Albairate.    .    .    . 

2162 

II 

Gugnano.    .    .    . 

304 

2 

""Bareggio.    . 

2582 

26 

Pezzolo  di  Tavaz- 

Bestazzo . 

471 

2 

zano    .... 

407 

2 

Cistiano  . 

1182 

6 

San  Zenone    .    . 

764 

5 

^Lugagnano 

1148 

13 

♦Arcacna  .... 

277 

6 

Bernate  . 

1433 

8 

•Cenrignano.    .    . 

826 

15 

Bienate  . 

773 

4 

Comazzo.    .    .    . 

1001 

0 

Borsano  . 

1084 

6 

♦Galgagnano.    .    . 
♦Isola  Balba  .    .    . 

473 

7 

Dairago  . 

051 

5 

363 

0 

Villa  Cortese 

823 

4 

'Merlino    .... 

880 

15 

San  Novo    . 

284 

2 

Monianasò  . 

•    • 

547 

3 

San  Pietro  i 

uUfl 

lieo 

412 

-A 
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PROVINCIA  DI  BRESCIA 


»n 


x=s= 



:::So 

a 

:sH  o 

COMMUNI 

1 

COMMUNI 

1 

ero  deg 
dui  affé 
retinitm 

g. 

gS^ 

gt 

ii^ 

a. 

5^-S 
^.s^ 

*^ 

=^1-3 

CmCOIlDARIO  1 

Girgond.IUdiBrbno 

Piumicello  .   •    . 

Win 

44 

*Artogne  .... 

4504 

39 

NuvoleDto   . 

067 

4 

Bieono   . 

4622 

13 

Caino .    . 

761 

7 

Esine  .    . 

4509 

Conceslo. 

4315 

7 

Gianico  . 

758 

Vlrle  .    .    , 

001 

0 

Nlardo    . 

818 

Dello  .    .   . 

000 

4 

Piano .    .    . 

4443 

Cinago  .    . 

550 

5 

Prestine  .   . 

548 

648 

5 

♦Corteoedolo. 

654 

Cossirano   . 

630 

3 

Edolo.    .    . 

4707 

17 

Paderno  . 

747 

4 

«Incudine  . 

627 

*lDzlno.    .    , 

510 

6 

Mu.    .    . 

760 

5 

""Magno    . 

'il6 

3 

♦Sellerò    . 

732 

9 

*Bovegiio .    . 

4856 

94 

Sonico    . 

4634 

0 

^Colilo.    .    . 

3455 

54 

Temù.    . 

492 

4 

^LodriDO  . 

710 

46 

*  Villa  d'Allegno    . 

364  <      4 

Pezzaze  . 

4700 

43 

CiaCORO.  IV  DI  Salo' 

CnooiiD.  Il  DI  Ciumi. 

Castel  Covati  .    . 

4f70 

7 

Coglione  sopra    . 
Coglione  sotto.    . 

720 
024 

5 

K 

Caslrezzato 

9243 

45 

Portese  .    . 

550 

3 

*Barco .    . 

336 

» 

Vobarno . 

4804 

9 

Gerola    . 

663 

5 

Casto .    .    . 

388 

3 

Ludriaoo 

656 

3 

Lavenone 

809 

5 

Orzinovi.    . 
Roccafranca    , 

5386 
4466 

95 
5 

♦Levrange. 
♦Livemmo . 

448 
303 

11 
6 

*Navono    . 

362 

4 

*Ono    .    . 

716 

43 

•Prato  .    . 

500 

4 

Sabbio    . 

1160 

9 
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PROVINCIA  DI  COMO 


COMMUNI 

1 

ero  degli  1 
dui  afein  ' 
retinismo 

COMMUNI 

ss 

•1 

-5.5  2 
gif 

§- 

Num 

indivi 

da  e 

§• 

ss^ 

£ 

ClRCOMDAElO  1 

Cerro 

318 

» 

Barasso  .... 

634 

5 

Torno     .... 
caversacclo.    .    . 

725 
449 

5 
5 

CiBGOND.  Ili  IH  Lacco 

Draoo     .... 

502 

4 

♦Morterone   .    .    . 

380 

5 

*Tavoroo.    .    .    . 

436 

5 

Ballabio  superiore 

486 

3 

♦Rezzonlco    .    .    . 

491 

5 

♦Bajedo    .... 

333 

9 

Dosso  del  Uro    . 

715 

5 

Barcone  . 

383 

3 

Dervlo    .... 

704 

5 

Cremeno . 

704 

4 

Sveglio   .... 

540 

4 

*Introbbio 

«09 

31 

Veslreoo.    .    .    . 

447 

3 

♦Pasturo  . 

«9S 

13 

CiBCOND.  II  DI  VaBBSB 

*Taceno   . 
*Vimogno 

491 
337 

6 
5 

Ollrona  .... 

457 

3 

Cremella .    . 

630 

4 

Porto.    .    .    •    . 

569 

4 

Lomagna 

»44 

» 

Grantola.    .    *    . 

446 

3 

Monteveccbia 

818 

5 

Veccana  .... 

89! 

4 

PROVINCIA  DI  BERGAMO 

1 

mi 

1 

•^1 

COMMUNI 

OMMUNI 

1 

£ 

i- 

^1^ 

ClBCONDABIO  1 

1  oiTbiviolio 

Orio 

433 

3 

Morengo.    •    .    . 

963 

48 

Piazzo  basso 

487 

3 

♦Boltiere  .... 

1180 

23 

Marne.    .    . 

336 

3 

Ciserano.    .    .    . 

1395 

9 

Branzi     . 
Carona    . 

7S9 
880 

5 
5 

CiBc^"  111  DI  Clusoto 

Mezzoldo. 

613 

3 

Cromo    .... 

779 

0 

*Ornica    . 

386 

5 

Lizzola    .... 

583 

1 

Piazzatone 

494 

5 

Vilminore   .    .    . 

4013 

8 

♦Ronco 

371 

33 

Cazzano  .... 

301 

3 

Parzanica    . 

811 

5 

Volpino  .... 

4565 

45 

TavernoU  . 

698 

5 
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PROVINCIA  DI  CREMONA 


»5 


CONMUM 


CuCONftàRIO  1 

Robecco  .... 
MotU  Balutfl  .  . 
SolaroloMonaslirolo 

C»eO!ID.*  Il  DI  GaBMA 

M^stelnuovo.    .    . 
Mootodioe  ... 


"""— ' 

5 

94§l 

1 

ero 
dut 
reti 

1- 

indivi 
dac 

3468 

II 

1105 

19 

«»7 

6 

U5 

5 

UH 

IO 

COMMUNI 


Zappello .... 
Vldolasco  .  .  . 
Rivolta  .... 
Spino 

ClBCOItDARIO  HI 

DI  Casalmaqoiorb 
S.  Giovanni  in  Croce 


468 
3StiO 
1098 


3044 


il'* 


»8 


13 


PROVINCIA  DI  ^ONORIO 


COMMUNI 


CuiGoiiDARio  umoo 


^Derbenao. 
*CaJoIo.  . 
^Castione . 
*Cedrasco 

Lanzada  . 
^Pendolasco 
sposta  lesio 
*Bormro 

Piuro . 

Ardenao 

Cosìo  . 

Gerola 

Plateda 


ss 
o 


S  5  o 

*5  «•§ 


9370 
995 
970 
287 
880 
615 
6i0 

1684 


90^1 
1666 
1057 


ì2LS 


96 

19 

91 

90 

4 

8 

14 

99 

7 

IO 

il 

5 

8 


COMMUNI 


Cbiuro    .... 

Castello  dell'ff^qua 

Bolfelto  .    .    . 

Acqua  e  Treslvio 

Grossotlo    .    . 

Lovero    .    .    . 

Mazzo.  .  .  . 
♦Serolo    .    .    . 

Sondalo  .    .    . 

Teglìo     .    .    . 

Tirano    .    .    . 

Tovo  .... 
*Caropovlco  .  . 
*Daiio .... 

Vervio    .    .    . 


I 


^ 

11-3 

1378 

33 

1041 

18 

394 

9 

1519 

96 

4954 

i9 

1071 

11 

1939 

30 

886 

25 

3001 

16 

57U 

45 

5378 

94 

413 

19 

536 

13 

4^9 

10 

869 

K 
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PROVINCIA  DI  PAVIA 


COMMUNI 

1 

ero  degli 
dm  affètti 
retinismo  H 

COBIMUNI 

1 

Numero  degli  li 
iniUvidui  affetti 
da  cretinitmo  \ 

^ 

Aum 
indivi 
da  e 

Q. 

CnooNDUiio  1 

♦Torradello  ... 

S37 

Torrino  .... 

335 

Corpi  Santi    .    . 

3315 

34 

Spirago  .... 
Vivente  .... 

484 

Castei  Umbro     . 

308 

3 

43i 

«Pissarelio   .    .    . 

254 

5 

Torre  d' Arese.    . 

600 

IO 

QqI  amiamo  aggiangere  il  riassunto  della  tavola  compilata  dal« 
Tegregio  dottor  Lombroso  (op.  cit.)  sopra  ìDdagini  da  lai  fatte  in 
alcuoi  puDli  di  Lombardia,  an  par  d*aDDi  anteriormente  alle 
ricerche  della  Commissione  lombarda.  Qaesta  tavola,  olire  ad- 
ditare il  movimento  dp'  cretini  probabilmente  avvenuto  in  alcune 
località,  segnala  qualche  centro  di  cretinismo  che  non  ci  era 
stato  notificalo;  a  mo'  d'esempio  Bagolino ,  del  quale  noi  ave- 
vamo avuto  incomplete  notizie ,  pel  trasloco  di  uno  dei  medici 
di  quel  villaggio,  avvenuto  appunto  quando  si  dovevano  compi- 
lare le  tabelle  statistiche  per  la  Commissione. 


Pavia           1  cretino  per 

500  ab. 

Pasturo 

1             =g 
1  cretino  per  300  ab. 

Trevigllo       1 

139    f 

Chiari 

»            315    i 

Rivolta          i 

405    > 

Colilo 

1             65    » 

Cassano        1 

63    > 

Bovegno 

1            130    > 

Maleo         ^ 

Albignaoo 

»            300    1 

Castiglione  |  i 

300    > 

Castrezzato 

»           347    » 

e  Cavacurta  ) 

Lumezzano 

1            130    t 

Artogne        4 

40    f 

Travagliato 

»            153    » 

Piano           1 

175    > 

Trucazzano 

»             66    i 

Cianico       . . 
e  Darfo       { 

160    > 

Bagolino 

»             40    » 

Vobarno 

»            135    » 

iDtrobbio      4 

SO   > 

Hovato 

1       1 

068    » 

Taceno         4 

66    » 
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Dblli  pibuopatib  comsidrratb  patologicambntb  in  cbnbbb  b  in 
isPBciB  ;  del  dottar  CARLO  LIVI»  professore  di  nudieina  te* 
gale  nella  R.  Università  di  Siena. 

{ Continuazione  deità  pag,  H9  ). 

Elemento  morboso  significato  dalla  lesiono  della  facoltà  pen- 
sante 0  del  raziocinio.  —  Veduto  come  sofTra  e  disordiDi  per 
neTropatia  la  facoltà  che  sente ,  che  ama ,  che  vaole ,  vediairio 
come  sotfra  e  disordini  la  facoltà  che  pensa  e  ragiona.  Qui  è  il 
rauocioio,  il  giadizio,  ¥  intelletto  propriamente  detto  che  erra;  e 
erra  in  una  idea,  in  una  serie  d*  idee,  talte  strane,  assurde,  irra* 
gioneToli,  che  il  malato  non  poò  allontanare  e  che  anzi  rilieue  per 
vere  e  reali.  Avete  mai  provato,  per  esempio,  nel  sonno  e  anche 
nel  dormi-veglia ,  ad  essere  persegaitato  per  tatta  nna  notte  dal 
pensiero  d'una  cosa  7  È  ordinariamente  un  pensiero  futile,  vano  :  e 
pure  nella  sua  vanità  vi  angustia  l'anima,  la  coarta  e  vi  si  grava 
sopra  in  guisa  che  ella  non  poò  sottrarsene  nn  momento.  Il  simile 
credo  avvenga  nelle  lesioni  del  raziocinio.  Queste  o  esistono  Co- 
me epifenomeno  nelle  nevropatie  complesse  insieme  con  la  le* 
sìone  di  altre  facoltà  ;  o  sivvero  come  fenomeno  d*una  semplice 
nevropatia.  I  frenologi  chiamano  ques!'  ultima  specie  di  mentale 
malattia  monomania  intellettiva,  delirio  parziale ,  delirio  circo- 
scritto,  monodelirio.  Io,  perchè  la  lingua  italiana  mi  presta  una 
parola  convenientissima,  e  d*  uso  comune,  la  chiamerò  fissazione. 

Si  è  domandato  anche  qui ,  se  poteva  esistere  un*  idea  mor- 
bosa talmente  isolata  e  indipendente  nel  pensiero,  da  non  am- 
morbare tutta  la  facoltà  pensante  e  le  altre  ancora.  E  qui  io  mi 
riporto  a  ciò  che  dissi  io  genere  sulle  monomanie.  Monomania 
intellettiva  senza  un  qualche  disturbo  consensuale ,  nella  facoltà 
medesima  raziocinante  o  nelle  altre  facoltà,  non  la  potremmo 
ammettere.  Non  la  ammettiamo  in  principio,  perchè  per  noi 
è  canone  psicologico  l'unità  sintetica  dello  spirilo  umano:  non 
la  ammettiamo  in  fatto ,  perchè  di  quante  fissazioni  ci  ven«> 
ner  tott*  occhio,  guardando  bene  addentro,  sempre  qualche  mor* 
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boso  riflesso  nelle  altre  facolU  lo  abbiamo  trorato.  Che  se  ao- 
cbe  ool  (ro?assiaio,  lo  spirilo  amano  ha  tali  recessi  cupi  e  im- 
penetrabili, che  cessano  potrebbe  dire  mai  d*  avere  tatto  espio* 
rato  e  conosciuto.  Qaante  allucinazioni,  e  frenesie,  e  smanie,  e 
fissazioni  non  rimasero  per  mesi  ed  anni  sconosciute,  finché  non 
si  tradirono  per  un  atto  esterno,  o  da  loro  medesime  si  confessa- 
rono con  la  parola  7  Nel  più  de'  casi  però  la  fissazione  diffonde 
visibilmente  nelle  idee  prossime,  ed  anche  fuori  della  facoltà  me- 
desima, on'amosfera  direi  nebbiosa  d'errore,  che  va  diradando 
sempre  più  con  1*  allontanarsi  dal  centro  morboso.  Il  Bonucci 
con  viva  similitadine  paragona  il  disturbo  che  fa  nel  penderò 
umano  una  fissazione  morbosa,  al  commovimeuto  che  sveglia  nel- 
r  acqua  il  gettare  d'un  sasso  >  commovimento  che  à  dilata  in- 
torno intorno,  e  nel  dilatarsi  scema  e  svanisce.  Altri  invece  pa- 
ragonarono la  fissazione  a  un  pomo  guasto  e  corrotto  in  mezzo 
a  pomi  sani^  che  a  lungo  andare  finisce  per  guastarli  e  corrom- 
perli tutti. 

Il  segno  patognomonico  della  fissazione  morbosa  (e  la  parola 
italiana  mi  pare  renda  veramente  il  concetto)  è  la  tenacità  ooù 
cui,  nella  sua  assurdità  e  stranezza,  si  è  infissa  nella  convinzione 
del  malato,  fi  malato  soggetto  a  fissazione  è,  or  si  or  no,  calmo 
e  tranquillo,  secondochè  la  idea  gliel  permette,  ma  sempre  com* 
posto,  assestato  e  regolare  assai  negli  atti,  assennato  nel  discorao. 
Le  fissazioni  sono  difficili  a  sradicarsi,  perchè  sembra  in  certo 
modo  che  ii  malato  con  la  parte  sana  della  ragione  si  faccia  a 
ribadire  l'idea  morbosa.  Hanno  perciò  andamento  uniforme  e 
continuo,  raramente  intermittente;  cambiano  si  di  oggetto,  ma 
lasciano  raramente  il  malato;  e  quando  non  cadono  in  demenza^ 
siccome  poco  danneggiano  il  fisico,  accompagnano  ben  di  sovente 
il  malato  nella  più  tarda  vecchiaia  fino  alla  tomba. 

Alcuni  frenologi  confondono  con  le  fissazioni ,  eoo  le  lesiOQi 
cioè  della  facoltà  raziocinante ,  gli  alluclnamenii  e  le  illusioni , 
che  sono  come  vedemmo  le  lesioni  della  facoltà  seneitiva^t  vero 
ebe  molte  volle  m' idea  falsa  trae  origine  da  una    falsa  senga^ 
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m»,  e  la  blae  ideo  si  immischialo,  si  eompenatraoo  cosi  eoo 
Io  false  sensazioni,  da  non  sapere  chi  oasceàse  prima  dii  dopo, 
e  quale  fossa  caosa  od  effetlo,  come  si  vede  oelle  forme  miste 
e  complesse  delie  frenoparìe.  Ib  noi  qui  iaiendiamo  parlare  solo 
delle  nevropatie»  rappreaentale  semplicemente  dalla  lesione  dalia 
bcdtà  pensante. 

Le  fissazioni  aaorbose  possono  essere  tante ,  quante  le  idea 
strane  e  fantastidie  olia  possono  germogliare  nella  mente  umana* 
La  più  consuete  tracanno  origina  dai  tre  subielU  principali  otaa 
asarcilano  l' umano  pensiero,  Dio,  il  me,  il  mondo  esteriore. 

U  pensiero  religioso,  in  tempi  di  maggior  fede,  ma  anche  di 
maggiore  superstizione,  dava  origine  a  molte  fissazioni,  che  oggi 
ai  sono  rese  più  rare  e  miti,  e  una  volta  infierivano  qua»  a  mo 
di  contagio  e  epidemia.  Nate  dair  ignoranza  e  da  false  credenza, 
erano  fatte  segno  alle  ire  della  Santa  bquisizione ,  la  quale  si 
sfogava  su'  poveri  malati  con  un  Airore  che  parca,  ad  era  vera* 
mente  vendetta  bmlale. 

La  fissazione  religiosa  comprende  le  tre  varietà  seguenti  « 
a  cui  la  prima  è  rimasta  oggi  pia  frequenta ,  la  teomama ,  la 
dimonemania  e  la  demonolatria.  Nella  teomania  i  malati  si  ere* 
dono  Dii  »  angioli ,  profeti ,  santi  e  in  comunicazione  col  Cielo. 
In  fondo  la  teomania  è  una  specie  di  numomania  amlriziota,  anzi 
il  punto  culminante  di  essa.  Nella  demonomania  il  malato  crede 
di  esser  tradito  aUe  potenze  infernali;  è  qui  veramente  parole, 
affetti  t  gesti  consonano  con  Y  idea  dominante  e  prendono  sovente 
forma  maniaca.  Viene  indi  la  demonolatrìa,  forma  oggid)  quasi 
perduta,  nella  quale  il  maialo  rende  un  colto  particolare  al  de* 
moniOj  ed  in  virtù  sua  si  crede  padrone  degli  elementi,  posses* 
sore  di  grandi  tesori,  rapace  di  portarsi  invisibitmeole  da  un 
luogo  airaltro,  e  simili  fantasticherie.  Era  appunto  la  demonoia-» 
Irla  che  tra  le  varie  fissazioni  religiose  imperversava  in  altri  tempi 
nelle  moltitudini  ignoranti  e  superstiziose  ;  erano  infermi  di  co* 
listo  mala  cba  facevano  il  pascolo  più  gradito  a*  roghi  del  Santo 
Uffizio. 
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Oggi  che  raUrìU)  de*  sociali  ioieressi  e  della  vita  pobbNct 
8* è  di  tanto  accresciolo»  oggi  che  V  aomo  sente  tanto  pidi  so  me- 
desimo e  la  propria  potenza,  le  fissazioni  ambiziose  han  sopra- 
vanzato  le  religiose.  Non  sono  le  apprensioni  della  yita  fatora  » 
ma  le  cure  della  presente;  non  sono  i  demoni,  ma  il  me  che  af* 
fatica  e  tiranneggia  Y  amano  pensiero.  Visitando  an  Manicomio, 
è  facile  T  imbattersi  in  qualche  generale  o  ministro,  o  re,  o  im- 
peratore, 0  loro  parente,  o  confidente.  Da  quattro  anni  a  questa 
parte  veggo  di  quando  in  quando  il  Manicomio  aprirsi  a  qualche 
nuoto  Garibaldi,  o  a  qualche  generale  o  figlio  di  Vittorio  Ema* 
oucle,  0  di  Napoleone. 

Altre  volte  invece  Y  amore  stravolto  di  sé  porta  i  malati  a 
credersi  vittima  dell'  altrui  persecuzione  e  malignità.  Cotesti  nelle 
persone  che  stan  loro  dattorno  veggono  facilmente  spie ,  tradi- 
tori, avvelenatori,  assassini,  gente  che  ha  insomma  mandati  se» 
greti  da  compiere  sulla  loro  persona.  Qui  la  lesione  del  pensiero 
facilmente  si  apprende  o  si  compenetra  con  la  lesione  del  sen- 
timento^  e  il  malato  cade  in  lipemania. 

Io  ho  avuto  in  cura  un  tale  di  civile  condizione,  di  discreta  col* 
tura  e  costumatissimo,  che  si  credeva  vittima  delle  persecuzioni 
segrete  d*un  medico ,  venerando  per  canizie ,  ma  pib  per  dot- 
trina e  per  una  vita  onorata  e  operosa.  Ma  ciò  a  nulla  valeva 
pel  mio  malato,  il  quale  anzi  nella  canizie  non  vedeva  che  un 
segno  di  senile  caparbietà ,  e  nelle  opere  benefiche  non  altro 
che  ostentazione  e  ipocrisia.  Il  malato  leggeva  libri  e  giornali 
continuamente,  manteneva  frequentissima  corrispondenza,  parlava 
e  ragionava  assestato  ed  arguto  quanto  altri  mai  :  purnonostante 
era  perseguitato  da  questa  particolare  fissazione.  —  Cotesto  vecchio, 
egli  mi  diceva^  ha  lo  tlrumento  del  senso:  è  con  h  strumento, 
che  egli  dissesta  i  miei  affari,  attraversa  ogni  mia  intrapresa, 
insomma  non  mi  dà  bene  né  pace. 

Domandato  che  era  questo  strumento  del  senso:  è  inutile,  mi 
diceva,  che  io  mi  provi  a  descriverglielo  :  non  lo  può  sapere  che 
chi  rha  0  lo  prova.  Dapprima  non  s' era  rimasto ,  con   lettere 
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topi^icberoti,  eoo  raceoBiaiidazioiri»eoo  introà^iòoe  dì  i persone 
aniorefoli,  poi  con  nainaccio  e  ricorsi  ai  TribODali,  di^  dtstorre  il 
vecchio  feroce  da  coleste  ree  macchioasioni  :  (mio  invano.  Egti 
è  andato  ad  appostarlo  per  le  vie  òv'era  solito  passare,  risolato 
con  r  arme  alla  mano  domandar  ragione  di  tali  ìniqnilà  e  farsi 
giustizia  da  sé.' Fortuna  volle  che  simile  incontro  non  avvenisse 
mai  :  se  avveniva ,  se  V  errore  della  mente  inferma  spingeva  la 
mano ,  il  medico  avrebbe  a  vaio  mi  malato  da  patrocinare  »  non 
la  legge  un  reo  da  punire. 

Le  fissazioni  che  traggono  origine  dal  mondo  esteriore  possono 
variare  infinitamente,  secondo  la  infinita  varietà  degli  oggetti. 
Le  fissazioni  erotiche  non  sono  le  meno  frequenti,  nelle  quali  i 
malati  credono  d*  essere  il  sospiro»  l*  amore  d*  una  dat^  persdha, 
0  si  dicono  fidanzati,  sposi,  o  genitori ,  ecc.  Altri  malati  si  fis» 
sano  in  certi  spropositali  progetti  di  riforme  sociali  j  di  riordt* 
namenti  politici,  che  deono  cambiare  afliaUo  la  faccia  del  mondo, 
di  imprese  commerciali  vast^ime,  di  fabbriche  sterminale,  ó  di 
invenzioni  scientifiche  che  deono  capovolgere  tutto  lo  scibile.  Qui 
ci  si  sento  T alito  del  secolo  innovatore  e  riformatore,  come  in 
altri  tempi  lo  spirito  del  secolo  superstizioso  e  ignorante  svapo* 
rava  nelle  dempnomanie  e  demonolatrie.  Altri  maiali  smarriscono 
la  idea  di  certe  relazioni  necessarie  o  conven;sionali  delle  cosa, 
6  vi  sostituiscono  relazioni  nuove  e  arbitrarie.  Quel  pazzo  an« 
tico  che  credeva ,  tutte  le  navi  che  arrivavano  al  Pireo  venis* 
sero  per  lui  ed  a  lui  appartenessero,  era  uno  di  questi.  Una  mio 
malata,  per  esempio ,  crede  che  il  mercol^  e  il  giovedì  sieno 
il  venerdì  e  il  sabato  della  settimana ,  uè  vuoi  lavorare  di  ve* 
nerdi  perchè  questo  gionio  per  essa  è  domenica. 

Ma  anche  in  molte  di  queste  fissazioni  che  riflettonsi  sulla  oa- 
torà  esteriore,  il  pensiero  egoistico  di  sé  è  il  centro  da  cui  s'ir- 
radia ed  a  cui  converge  ogni  morboso  momento  dell'animo. 
Anzi  secondochèla  fissazione  include  m'idea  seconda  od  avversa 
airamor  pròprio,  la  parte  affettiva  deiranimo  rimane  comoumt 
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di  piacere  o  di  dok)fd;  e  questo  morale  commovimeoto  che  l# 
idee»  immote  (dice  il  Booocci)  come  sono  sempre  io  lor  natara  e 
serene»  di  per  loro  medesime  ijod  potrebbero  dare,  si  vede  tanto 
maggiore»  quanto  più  V  idea  s'imparenta  con  qualcuno  degli  affetti 
più  vividi  dell'anima  umana.  Cosi  non  è  raro  vedere  la  fissazione 
religiosa  e  l'ambiziosa  prendere  anche  della  natura  frenetica  o  sen- 
timentale >  secondochè  in  esse  il  me  diviene  passivo  di  mali  o 
bnlore  di  beni.  Siccome  però  la  lesione  del  sentimento  in  que- 
sto caso  è  secondaria,  e  puramente  consensuale  della  legione  della 
facoltà  pensante,  cosi  la  non  prende  mai  il  di  sopra,  salvochè  non 
esistano  forti  disposizioni  nell'  indole  soverchiamente  passionata 
ed  affettuosa  dell'infermo. 

Riassumendo  dunque  dico,  che  le  facoltà  elementari,  primitive 
dell'anima  umana  essendo  quattro,  quattro  sono  i  modi  elemen- 
tari primitivi  delle  frenopalie  ;  le  facoltà,  essendo  maniere  diverse 
di  esercitamento  dinamico  del  principio  spirituale,  dicono  neces- 
sariamente 0  parti  varie  dell'organo,  cerebrale  che  servono  di 
materiale  strumento  ai  vari  modi  del  pensiero ,  o  condiziona- 
mentì  molecolari  diversi  della  cerebrale  sostanza.  Se  sia  giuoco 
di  parti,  e  quali  coleste  parti  sieno,  se  sia  giuoco  di  molecolari 
atteggiamenti,  e  quali,  per  ora  noi  sappiamo  davvero ,  e  chi  sa 
se  il  sapremo  giammai.  In  qualunque  modo  però,  la  lesione  mor- 
bosa delle  facoltà  psichiche  non  può  derivare  che  da  una  lesione 
patologica  materiale  o  di  cotesto  parti ,  o  di  cotesto  molecolari 
attitudini  .dell'organo  cerebrale.  Ora  la  natura  intima  di  cotesta 
lesione  primigenia  ci  è  ignota:  non  la  possiamo  conoscere  sen- 
satamente, conviene  apprenderla  dal  fenomeno.  La  lesione  della 
facoltà  è  un  fenomeno  che  ci  riporta  ad  una  nevropatia,  ad  un 
.  ^flite  morboso  occulto  di  cui  sappiamo  la  esistenza ,  non  la  na- 
tura. Che  è  una  entità  patologica  essenziale,  indipendente,  lo 
liroya  che  può  esistere  di  per  so  isolata,  di  per  sé  compiere  il 
tuo  corso,  che  ha  una  fisonomia  fenomenica  propria  e  identica 
f  salve  certe  •modalità  >  io  tutti  ì  casi.  Che  è  una  entilà  patolo- 
gica materiale,  lo  prova  il  corteggio  de'  fenomeni  somatici  che 
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^0  meoa  gravi  «ccoiQpstfaano  il  diaordiiia  psiobico!»  Che  poi 
è  una  malatiia  nnvo$a  e  spe0lalaieot€i«^0^a/^  lo  prova  la  grao^ 
4e  prepoien^  ia  essa  della  cause  dinamiche  »  la  grande  pre« 
Talenza  de'feaomeni  psichici,  la  graode  ef Scada  deV  rimedi  mo- 
rali »  e  i  delCami  sebbene  imperfeUi  della  slesaa  Qotomia  palo* 
logica 

Toni  qoesii  elementi  morbus}  possono  esistere  isolali ,  o  ag-* 
gjroppalì  ira  ^>ro  in  modo  e  gradi  diversi  Un  elemento  ukmv 
boso  solo  fa  la  monomania  o  ìnonofrenia  »  la  quale  come  di« 
cemmo  è  ona  nevropaiia  aigoiOcala  dalla  lesione,  prìm/fiva  4k. 
rMa  d*Qna  facoltà  sola»  capace  per6  di  offmdere  t^caiMbiria* 
nunU  \é  altre  facollà,  Qaaodo  poi  più  facoltà  sono  oOèse.{iri« 
mitivamente ,  non  conseauialmente ,  ad  un  tempo  «  lo  che  vuol 
dire  quando  più  elementi  morbosi  si  accozzano  assieme,  abbiamo 
allora  le  forme  compieste  »  le  frenopatie  iniste»  che  io  chiame- 
rei, se  mi  fosse  lecito,  polifrenie. 

Ma  nelle  monofrenie  la  lesione  delle  facoltà  inclina ,  siccome 
vedemmo ,  più  facile  e  di  sovente  a  an  pervertimento ,  anziché 
a  ioflevolimento  od  esagerazione  di  potenza,  mentre  pelle  poli» 
frcnie  ò  più  facile  a  vedere  1*  inverso.  Direi^se  mi  è, permessa 
la  frase ,  che  nelle  monofrenie  ricorre  più  spesso  V  alterazione 
di  qualità;  nelle  polifrenie  T alterazione  di  quantità.  Diqu^duo 
generi  principali  diversi  delle  polifrenie,  secondochè  in  esse  le 
potenze  spirituali  dell'  anima  patiscono  eccitamento  od  esageri^ 
zione,  0  sivvero  inQevolimento  ed  annientamento:  di  qui  4pe 
tipi  principali  il  tipo  maniaco  o  le  ipprfrenie,  e  il  tipo  4fiiimt$ 
0  le  afrenie.  Fra  questi  intercede  il  tipo  Upemaniaco,  il  qvale 
se  per  una  parte  si  erige  con  un  affetto  morbosamente;  esalt^di 
per  l'altra  comprìme  e  soggioga  quel  che  nejr  minima  si  tr<»va 
dattorno.  * 

Si  nella  mania  pome  nella  lipemania,  c*è  sempre  un  fenomeno 
radicale,  pr^va^eote,  di  cui  tutti  ^li  al^ri  non  sono  cbe  sooondari 
e  satelliti:  e  cotesto  feooniepo  è  sempre  una  lesione  dell*  san» 
sività  morale ,  è  sempre  un  affetto  ^  oq»  passione  morbosa  :  cofi 
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qiMta  UifTerenéa,  che  netta  lipomaoia  l*aflelU(pre  tsAeiite  as^orbné.i 
come  dicemmo,  costrìDge,  coneeotra  in  sé  stèsso  totli  gli  altri  af- 
feUi,: lotte  le  altre  facoltài  e  quelli  è  queste  paralizza;* nella  mànra 
invece,  affetti  e  facoltà  Tengono  eccitali  e  sfrenati  a  an  divagare  cie- 
co, a  nn  imperversare  senza  limili  e  senza  legge.  Quella  si  potrebbe 
chiamare  tirannide  che  lega,  ammutisce,  soggioga  ;  questa,  licenza» 
anarchia  che  dissolve  e  disordina.  Ambedue,  tirannide  e  marchia, 
cioè  lipemania  e  mania  pòsson  condurre  al  disfacimento  totale 
della  ragione ,  alla  demenza ,  ma  più  facile  quella  che  questa  ;' 
pie  lieile  ritornare  air  ordine,  alla  salute  dallo  sconvolgimento 
die  daHa  immobilità.  Anche  I  manicomi  sono  speglio  della  so* 
eietàt  e  pestono  essere  scuole  di  vita  polilièa.       {Continna  ). 


Di  un  tumore  a  pibro  cbllulb  digli  bmisperi  cbrbbrali  —  p#r 
GIULIO  BIZZOZERO,  incaricato  dei  lavori  di  assistente  nel 
laboratorio  di  patologia  sperimentale  netta  R.  Universitii  di 
Pavia. 

'  La  fisiologia  e  la  patologia  del  cervello  non  ci  sono  ancora 
del  tutto  conosciute.  La  dimora  del  pensiero  è  un  edificio  cosi 
vasto,  cosi  complesso,  che  non  è  meraviglia  se  alcune  ^ue  parti 
siano  ancora  immerse  nella  oscurità. 

Nói  sapiamo  poco  delle  Torme  istologiche  e  del  modo  di  rag« 
gmppamehto  degli  elementi  nervosi ,  sapiamo  ancor  meno  dei 
Idre  mutamenti  chimici  ;  di  conseguenza  la  cognizione  esalta  ed 
intera  delle  loro  ftanzioni  è  ancora  un  desiderio. 

Né  possiamo  qui  metterci  sulla  via  lunga,  ma  sicura,  dell'  e- 
sperimento.  ' 

'Le  vivisezioni  che  guidarono  I  fisiologi  n^la  ricerca  dèlie  fun- 
zioni degli  altri  organi  e  degli  altri  sistemi  del  corpo,  gettano 
una  léce  troppo  fioca  ed  incerta  sull*  ufficio  fisiologico  delle  va- 
lle parti  dei  centri  nervosi.  1  risultali  che  se  ne  ottengono  dai 
diversi  sperimentatoti  sono  spesso,  non  che  incostanti,  cootradih* 
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torj'(lK  perocché idQvendo  agire  sa  parli  piccole,  delicate,  com« 
pficalissime ,  una  piccola  iDavTérteoza  paò  èssere  footè  di  gra^ 
nssioii  errori,  an  iosìguiBcaDle  feiomeDO  può  dar  laogo  tlle  plt 
fiilse  teorìe. 

E  poi  r  nomo,  1* animale  Intelligeote  per  eccellenza,  U  quale 
solo  polreèbe  cop  ttianifesia&ìoDi  esterne  darci  esatti  ragguagli 
dello  Slato  sobiellivo  del  suo  organismo,  Y  uòmo  sfugge  alle  no* 
sire  dirette  indagini,  sicché  ci  é  forza  aspettare  che  la  natura, 
agefido  da  inesperto  vivisettore,  ci  dia  con  scarsa  mano  dei  tasi 
di  lesioni  del  cervello  o  legate  con  all^e  di  specie  diversa ,  o 
diffuse  coorusamente  a  diverse  regioni  nervose,  rendendoci  cosi 
impossibile  il  <|etermìnaro  quali  siano  li  eRetti  veri  del  disordine 
cerebrale,  e  quali  siano  le  conseguenze  delle  sue  complicazioni* 
'  Di  qua  la  necessità  che  ognuno  il  quale  scruta  severamente 
Bei  cadaveri  i  mbteri  e  le  alterazioni  della  rita,  studj  ancora 
più  profondamente  come  viva  e  come  ammali  il  cervello»  cor* 
^nda  di  riannodare  le  alterazioni  del  centro  volitivo  colle  mor^ 
bosé  oftanifbstazidni  degli  organi  che  immediatamente  ne  dipen» 
dono.  —  Finché  riuniti  copiosi  ntateriali ,  e  presti  air  opera  » 
qualche  ardito  ingegno  con  una  sintesi  elevata  e  sicura  li  riu* 
nisca  ;  e^  coltegando  la  volontà  alla  forza,  il  pensiero  air  azione 
scriva  le  preziose  pagine  di  una  Storia  fisiologica  e  patologica 
dei  cehtri  nervosi, 

lì  caso  che  io  presento  non  é  tanto  interessante  pei  sintomi 

(f)  Jfi  basUf^  ciUre  un  jcaso  solo,  dei  tanti  che  potrei  riferire  onde 
dimostrare  come  a  lesioni  materiali  di  parli  del  cervello  stimate  neces- 
sarissime alia  vita  non  .si  accompagnino  sempre  i  corrispondenli  feno- 
meni morbósi.  1  fisiologi  determinarono  con  numerose  esperienze  cbe 
la  lesiono  del  corpi  striali  produce  un  irrefrenabile  moto  di  progres- 
sione ;  ora  il  doti.  Gemelli  trovò  nel  cadavere  di  una  donh;r  morta  dopo 
IO  me^i  di  malatia  circ;i>100  ofoticercbi  negli  emisferi  cerebrali ,  e  18 
per  eiasemio  éei  carpi  stHali,  s^Ottcbe^  l'ànmialaU  priibà  MWé  marte 
avesse  ofrertQ^tfotooiiicftMoaf  della  ««ìlità.  (AnnaU  Uni».  ^  Med,, 
pag.  900.  ROlvqnbriSr ÌW7-).  ■    .    r..  /  ,i  .  ,;■  -,  '^l 
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dioici,  quanto  per  ta  natara  dell'  aflbdone,  la  quale  A  abistanxa 
rara  oeglt  annali  degli  analomici.  Ed  io  debbo  innanzi  lutto 
renderne  grazie  al  dott.  Prua,  medico  primario  alTOspiao  dei 
Trovatelli  in  Milano»  dalla  cui  squisita  gentilezza  ottenni  tutti  li 
achiarimenti  necessari  alla  esatta  conoscenza  delio  evolgimenio 
del  processo  morboso  »  afendomi  fornito  di  una  minuta  storia 
clinica  della  malaiia. 

N.  N.,  d*abni  6,  entrò  nelln  infermeria  dell'Ospizio  dei  Tro- 
tatelli  addi  12  aprile  1864.  —  Presentava  cefalea  ed  amaarosi 
eompteta  d*  ambo  II  occhi ,  le  quali  duravano  già  da  più  giorni. 
Intelligenza  e  sensibilità  cutanea  intatte.  Febre.  Pupille  dilatate, 
ma,  ad  onta  della  cecità  perfetta  »  ancora  mobili  airazione  della 
luce.  Nessuna  visibile  alterazione  della  cornea»  deHà  relina  e  delie 
altre  parti  dell'  occhio.  Leggiere  convulsioni  donicbe  di  tutto  il 
corpo^  pia  marcate  a  sinistra  ohe  a  destra.  Sonnolenza  quasi  con> 
lioua  ;  camminando»  il  passo  incerto  più  che  a  cieco  non  si  con- 
venga. Ventre  molle  ;  iocòoiinenza  di  orine;  —  Sospettandosi  una 
affezione  congestiva  od  infiammatoria  del  cervello  si  applicarono 
sanguisughe  alla  i^uca  e  senapismi  alle  gambe. 

14  Aprile.  Ottusità  dlntelligenza ;  sonnolenza  continua;  di  tratto 
In  tratto  lamenti  ;  pupilla  meno  dilatata  ;  prurito  al  naso  ;  polso 
più  regolare,  meno  frequente.  Si  ripetono  le  sanguisughe. 

15  detto.  Convulsioni  cessate;  cefalea  forte,  continua  ;  pupilla 
discretamente  mobile  ;  poco  dilatata. 

16  detto.  Subdelirio  ;  febre;  cefalea.  (Calomelano  20  ccntigr.). 

17  detto.  A  sinistra  di  quando  in  quando  moti  convulsivi  e 
coreici. 

22  detto.  Convulsioni  toniche  generali.  Assopimento. 

23  detto.  Assopimento  continuo.  (Vescicante  alla  nuca). 
27  dcjtto.  Coma. 

B  Maggio.  Coma  continuo.  (Sanguisughe  al  capo). 
4  dettdk  Polso  celere.  Coma  molto  diminuito. 
7  detto.  Coma  eessaio.  InlelUgenta  quasi  normale. 
10  delio.  Ritornano  il  sopore  e  le  coombioni.  FMire. 
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fi  dtìXOp  Coma  prolbadow .  Febrt  viva.   Paralki  della  palpebra 
•upèriore  siDistra. 

23  dcilo.  Sopore  cootiauo.  Di  quando  iq  quando  conviikioni. 
Palpebra  superiore  sioistra  abbjtssata»  pupilli  dilatata. 
[  87  detto.  IntumidiuieDto  del  lato  aiolstro  della   fronte  e  della 
faccia. 

29  detto.  Afonia.  Solo  rare  voci  inarticolate. 

4  Giugno.  Sopore.  Forte  contraiione  dei  flessori  dell*  avam- 
braccio. 

.  6  detto.  Sopore.  Continua  eootraaione  dei  flessori  degli  arti  sa- 
peneri  ;  impossibilità  a  deglutire. 

18  detto.  Continua  ancora  la  eoùtrazioike  vigorosa  dei  flessori 
degli  arti  superiori  ed  inferiorL  Emaciazione.  Sporgenza  degli  occhi. 

23  detto.  Continua  flessione  degli  arti.  Coma.  Febre.  -—  Muore 
alle  11  pomeridiane. 

Autopsia  34  ore  dopo  la  mortai  — ^  Corpo  emaciato;  pelle  gtal* 
Ustra;  forte  flessione  di  tutte  le  estremili. 

Capo. —  Hcningi  iqjettate  alquanto  di  sangue  venoso;  dora- 
madre  e  circonvoluzioni  normalL  La.superflcie  estema  delk  mas* 
ea  encefalica  pure  normale.  Tagliando  orizzMtalmente  Y  eausfe» 
ro  sioiftro  un  pò*  pbà  in  alto  del  livdlo  superiore  del  corpo  cai* 
leso  I  si  scorge  che  nel  suo  terso  anteriore ,  specialmente' ver^ 
la  parte  oeqtrale»  la  sostanza  bianca  è  sostituita  da  un  tessuto  pii 
duro  e  di  un  color  ro8signo«  il  quale  va  rendendusi  più  intense 
specialmente  verso  la  periferia.  Questo  tessuto  non  giunge  Ano  a 
toccare  la  sostanza  grigia»  ma  ne  è  separato  da  un  grosso  strato 
di  sostanza  bianca  cbe  presenta  colore  e  consistenza  normale. 
Verso  il  centro  di  questo  tessuto  morboso  notasi  Una  eavità  della 
grossezza  di  una  noce  avdlaba,  ripiena  di  liquido  torbido.-!-  Qua 
e  là/nelle  parti  periferiche  del  tessuto  nooplastice  notansi  dei  pei- 
lettini  di  sostanza  bianca  di  colore  ancora  normale  >  na  al  tatlo 
pia  molle  e  pia  facilmente  spappolabile.  I  ventricoli  laterali  molto 
dilatati  da  una  raccolta  di  siero  limpido  ;  però  le  loro  pareti ,  ì 
talanu  ottici  ed  i  eorpi. striati  di  colorito  e  di  sodcaza  normale. 

Li  organi  contenuti  nel  cavo  taradeo  e  nell^uMMomàiofe  »en 
presenUB»  alteraetonit  fUk>  si  noto  la  ipertreia  e  la  tubèreelosi 
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delle  ghiandole  mèseiHeriché,  io  molte  deHe  quali  la  materia  iu- 
bercolare  ò  già  passata  alla  degenerazione  calcarea. 

Esame  microic&pico.  *—  Il  tessuto  morboso  che  si  sostituì  alla 
sostanza  bianca  del  terzo  anteriore  dell*  emisfèro  sinistro,  hu  per 
elementi  costitutivi  :  1.°  Fon  sanguigni  numerosi  e  generalmente 
vuoti;  cominciando  dai  vasi  capillari,  e  andando  fino  a  quelli  di 
0,06  e  più  di  diametro ,  scorgonsi  le  loro  pareti  rigide ,  traspa- 
renti, amorfe ,  quarf  fossero  costituite  da  membrane  aniste  come 
quella  di  Descemet  o  del  follicolo  dei  peli  (fig.  1.*).  Non  vi  si  ri- 
seontrano  forme  di  cellule  epitelièhe  o  muscolari  ;  solo  V  acido  ace- 
tico concentrato,  mentre  fa  impallidire  la  sostanza  fondamentale» 
fa  spiccare  qua  e  là  del  nuclei  allungati  a  bastoncino.  La  tintura 
di  jodio  e  r  addo  solforico  non  '  producono  la  caratteristica  rea- 
zione amiloide.  2.®  Di  cellule  fusiformi  (6g.  2.*),  costituite  dalla 
membrana  cellulare,  da  una  scarsa  materia  trasparente,  finamente 
granulosa  e  da  un  nucleo.  I  nuclei  di  una  grossezza  poco  minore 
di  quella  dell*  intera  cellula,  sono  di  forma  ovale,  della  lunghezza 
di  0»010--0/)1K,  della  larghezza  di  0,006—0,008,  e  contengono 
assai  sovente  un  nucleolo  immerso  in  granulazioni  pia  numerose 
e  più  grosse  di  quelle  delle  cellule  (  fig.  3/  )•  Dai  due  capi  delle 
cellule  partono  due  prolungamenti  sottili ,  fiessuosi  e  cosi  lunghi 
da  attraversare  talora  tutto  il  campo  del  microscopio.  Dall*  iutrec- 
cio  delle  ceHule  e  éti  loro  prolnngamenti  risulta  un  tessuto  aba- 
stanza'  compatto  che  costituisce  la  parte  principale  della  neoplasia 
^fig.  4.*).  Coir  acido  acetico  concentrato  scoropajono  la  membrana 
•delle  oellule  e  le  granulazioni ,  rimanendo  solo  palesi  i  contomi 
dei  nuclei,  i  quali  però ,  a  più  prohingata  azione  dell*  acido,  vann» 
tiknpalUdendo  fino  a  diventare  perfettamente  invisibili.  —  In  al- 
«otaa  preparazione  più  fortunata  delle  ^Itre  ,  nuotanti  nel  liquido 
aggiunto  al  preparato  trovai  delle  cellule  fusiformi  a  2  o  3  nu- 
id(ri;  erano  però  cosi  scarse  che  non  saprei  attribuire  a  scissione 
oelliilare  lo  sviluppo  delle  numerose  cdlule  costituenti  il  tumo- 
re (fig.  5.»). 

.  In  akuni  pftebi  punti  della  neoplasia,  e  specialmente  neUe  pa- 
irelj  della  cavità  già  notata  in  corrbpoDdeoza  del  centro  del  t'a* 
anòre-  il  tessuta,  ataoiie  ^ir  esame  microàeopico  è  più  moUe,  -^pàf^ 
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polabile  e  biancastri).  Il  microscopio  ce  ne  dk  la  ragione  ;  le  cel- 
lule fusiformi  non  si  mostrano  più  cosi  nette»  cosi  spiccate  ;  i  loro 
prolangamenti  si  rompono,  la  membrana  cellulare  si  lacera  e  fi- 
nalmente rimangono  liberi  i  liudei  ora  ovali,  ora  rotondi,  ancora 
resistenti  all'acido  acetico  ed  immersi  iù  un  detritusdi  fino  gra- 
nulationi.  I  vasi  sanguigni  perdono  la  loro  trasparenza  e  coperti 
di  finissimi  granuli  rifrangenti  fortemente  la  luce»  si  dimostrano 
in  piena  degenerarono  adiposa  (fig.  6.'). 

Il  liquido  torbidiccio  contenuto  nelF  escavaziorie  centrale  trovasi 
constare  in  massima  parte  di  cellule  fusiformi  frantumate,  di  gra- 
nuli adiposi,  di  fibre  di  connettivo  e  di  scarse  gocciole  di  mielina. 
Pare  quindi  che  Y  escavazione  non  esprima  altro  che  un  rammoi* 
limento  del  tessuto  morboso  con  conseguente  formazione  di  una 
cavità  contenente  il  detritus  risultante  dalF  atrofia  e  dalla  degene- 
razione grassa  delle  cellule. 

Finalmente  le  porzioni  di  sostanza  midollare  trovate  alla  peri- 
feria del  tessuto  neoplastico,  benchò  ancora  del  colore  normale» 
pure  non  presentano  traccio  di  fibre  nervose,  né  di  alcuno  degli 
elementi  fisiologici  che  dovrebbero  costituirle  ;  constano  semplice» 
mente  di  fine  granulazioni,  di  gocciole  adipose,  e,  più  che  tutto» 
di  goccio  di  mielina  (fig.  7.*).  Non  sono  quindi  che  T  espressione 
deir  atrofia  della  sostanza  nervosa  prodotta  dal  progrediente  svi- 
luppo del  te5Suto  morboso. 

Io  questo  caso  le  manifestazióni  niorbose  trovarono  una  suf- 
ficiente spiegazione  nelle  alterazioni  anatomiche  trovate  nel  cer- 
rello.  —  Probabilmente  lo  sviluppo  del  tessuto  neoplastico  ed  i 
disturbi'  di  circolazione,  che  ne  saranno  steli  la  immediata  con- 
seguenza »  determinarono  la  raccolta  di  siero  nei  ventrìcoli  la- 
terali. La  pressione  poi  esercitata  da  questo  siero  sui  corpi  striati 
e  sui  talami  ottici,  e  la  distruzione  della  sostami  cerebrale  per 
r  ingrandirsi  del  tumore,  cogli  effetti  mecanici  derivanti  dalla 
sua  presenza  e  dal  suo  rapido  crescere  in  organi  cosi  impor* 
tanti  6  delicati,  ci  spiegano  tanto  la  cefalea,  le  convulsioni  cip» 
niehe  e  le  permanenti  contratture,  quanto  r  intumìdi^aeuto  ^Ua 
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tàccia,  I'  amaoroai  bilaterale  e  la  procideoa  della  (palpebra  m* 
periore  sinislra.  Noi  possiamo  per  ullimo  trovar  la  causa  degK 
accessi  intermilleoli  di  coma  nello  iperemie  che  mollo  proba» 
bilmeòte  di  tratto  iu  trailo  si  destarono  intorno  al  lamore  ;  im* 
perocché  progredendo  qaeslo  continaamenie^  ed  invadendo  duo- 
ve  regioni  del  cervello  «  il  sangae  che  non  poteva  pia  passare 
pe*  suoi  soliti  vasi  compressi  dallo  straordinario  moltiplicarsi  delle 
cellule  morbose  avrà  dovuto  di  necessità,  per  le  leggi  di  circo» 
Iasione  collaterale ,  crescere  la  pressione  nei  vasi  delle  regioni 
ancor  sane  circondanti  il  tumore,  dando  origine  alla  iperemia  a 
alle  sue  consecutive  manifestazioni.  E  di  ciò  è  prova  V  avere  il 
coma  talora  rimesso  di  forza  all'applicazione  di  sanguisughe  ai 
processi  mastoidci. 

V'hanno  però  due  falli  di  cui,  ch'io  mi  sapia,  da  ahri  che 
li  osservarono  non  si  seppe  dare  ancóra  una  valevole  spiega- 
zione. Voglio  dire  delle  convulsioni  cloniche  che  si  manifesta* 
reno  con  maggior  forza  a  sinistra  che  a  destra,  mentre  il  pro- 
lasso della  palpebra  e  l' alterazione  morbosa  erano  pure  a  sini* 
stra,  contrafaQendo  cosi  alle  leggi  delle  influenze''  erodale  ;  e 
della  mobilità  dell'  iride  anche  dopo  la  completa  cecità  (I).  — 
Io  non  potrei  qui  porre  che  delle  ipolesi  pia  o  meno  probabili, 
ammettere  delle  nuovo  e  complicale  azioni  riflesse,  le  quali  ora 
diventarono  il  rifugio  di  predilezione  di  molti  fisiologi  allorché 
cercano  la  esplicazione  di  un  fatto  o  per  lo  slato  della  scienza 
0  per  sua  stessa  natura  inesplicabile.  —  Non  vai  forse  meglio 
confessare  addirittura  la  nostra  ignoranza  piultoslocbè  dar  libero 
corso  alla  imaginazione ,  col  pericolo  di  essere  poi  richiamati 
.ad  una  disgustosa  realtà  da  una  nuova  scoperta  ? 

Dal  punto  di  vista  anatomico  noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  una 


(I)  La  mobilità  delP  iride  nella  perfetta  amaarosl  yenoe  pare  oiser- 
vaia  dair  egregio  dottor  Ambrosoli  e  da  lui  descritta  nella  dìllgeote  sua 
Siaria  tà  tm  (umore  eerehrale,  ecc.  {Gaz^  Med.  itaL  •  Lomb.9  I8S7.  p« 
IM  e  180). 
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di  quelle  prodozio&i  cbe  per  la  loro  intima  ri^ttoré  eorroiiò 
ioito  il  nome  di  iumori  fibro-plasHci  o  di  sarcomi.  Il  nostro  lo* 
more  però  si  distiogue  dalla  maggior  parte  di  altre  simili  prò* 
doziOBi  clie  si  riscoDtrano  nella  cavità  cranica,  per  ciò  die  men- 
tre queste  hanno  generalmente  per  ponto  di  partenza  le  meningi 
od  i  loro  prolmigamenti ,  egli  si  era  sTilnppato  a  spese  della 
stessa  sostanza  cerebrale. 

Queste  neoplasie  venivano  on  tempo  da  molti  anatoihiei  eoo* 
fine  ed  tubereoh  del  cervello  trovandosi  qaa  e  là  porzioni  del 
taro  tessalo  rammollite  e  prese  da  degenerazione  grassp»  sicché 
al  microsciipio  il  detritùs  di  celiale  e  di  gratiotazioni  dava  nna 
lontana  idea  della  materia  tobercofare.  L'errore  stava  io  ciò 
che  essi  consideravano  il  tamore  solo  nella  soa  epoca  di  regres* 
Itone.  È  noto  che  li  elementi  morrologicì  che  più  non  ftmzio* 
iiam>,  sia  perchè  le  loro  condizioni  di  notrìzione  sono  alterale» 
sia  perchè  sono  arrivati  all'ottimo  stadio  tlel  loro  sviluppo,  sti« 
biscono  generalmente  la  degenerazione  grassa  prima  di  distrog* 
gersi.  n  sarcoma  del  corvello  soggiace  a  qoesta  legge  generale 
e  dopo  ona  vita  pia  o  meno  looga  »  le  parli  più  coAipresse  o 
più  vecchie  si  trasfonnano  ih  ona  poltiglia  coslitoita  specialmente 
da  granolazioni  adipose,  aitimi  residoi  della  distrazione  dei  loro 
«tementi  morfologici.  Né  da  ciò  segoe  che  gli  si  possa  applicare 
H  nome  di  libercolo  ;  peròcchò  allora  bisognerebbe  estendere 
qoesta  denominazione  a  qaasi  tolti  i  tessoti  patologici  i  qoaH» 
percorse  le  fasi  di  sviloppo  loro  assegnate  dalla  nattra^  termi* 
nano  la  vita  in  modo  analogo  a  qaelle  del  sarcoma  del  cervello. 

I  sarcomi  cerebrali  venivano  pare  prima  del  Ì8i7  confasi  eoi 
coficro  e  collo  scirro  del  cervello.  Siccome  per  la  delicata  na* 
tara  e  per  la  importanza  dell'  organo  nel  qoale  cresce,  il  can* 
ero  del  cervello  non  poò  raggiongere  il  soo  completo  svilap* 
pò  «  ed  il  paziente  soccombe  prima  che  il  pervertiménto  di 
DOtrizione  si  sia  difoso  alle  ghiandole  linfatiche  e  sia  avvenota 
la  ciprodozione  del  tessalo  neoplastico  io  altri  organi  del  corpo, 
cosi  li  anatomici ,  non  sossidiati  né  dai  sioÙMni  clinici ,  né  dai 
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Soccorsi  della  istologia  •  mettevano  in  atia  stessa  classe  tanto  il 
sarcoma  che  il  cancro.  Vlrchow  pel  pi^imo  nel  1847  in  una  sua 
Memoria  suUq  sviluppo  del  cancro  tracciò  diligentemente  i  ca- 
raileri  distintiTi  tra  questo  ed  il  tumore  flbroplastico  del  cer- 
vello, e  d'  allora  in  poi  queste  dne  alterazioni ,  benché  spesao 
identiche  nella  loro  manifestazione  esterna»  ebbero  posto  separato 
nella  storia  della  anatomia.  Dopo  Virchow  altri  riscontrarono  dei 
jkunori  flbroplastici  nelle  diverse  parti  del  cervello  ;  Wagner  (4) 
descrisse  an  tumoretto  molle,  gelatinoso,  contenente  corpuscoli 
di  connettivo  trovato  in  vicinanza  alle  eminenze  quadrigemine. 
Leabascher  (S)  ne  trovò  ano  simile  della  grossezza  di  an  pomo 
in  vicinanza  del  talamo  ottico  destro.  Grohe  (S)  riscontrò  in  nn 
uomo  morto  con  sintomi  di  malatia  cerebrale  doe  cisti  che  par- 
tendo dal  ventrìcolo  laterale  destro  si  api^ofondavano  ^ella  so- 
stanza bianca  dell'  emisfero  corrispondente  ;  dal  panto  di  nnione 
delle  due  cisti  sorgeva  nn  tumoretto  della  grossezza  di  ona  ci- 
liegia costituito  da  cellule  fusiformi  di  connettivo  ad  uno  o  piti 
nuclei  ed  immerso  nella  sostanza  cerebrale  rammollita.  Altri  casi 
vennero  trovati  da  Rokitansky  (4)  e  da  Friedreich  (5).  Il  prof. 
Sangalli  nella  sua  diligentissima  Storia  clinica  ed  anatomica  dei 
lcaitorii(6)  cita  pure  tre  casi  di  tumori  fibro-plaslici  del  cervella; 
nd  primo  si  trattava  di  una  produzione  gelatiniforme  della  parte 
inferiore  del  ventricolo  laterale  destro  ;  nel  secondo  di  un  tu- 
more della  grossezza  di  un  pomo  rivestito  da  una  esHe  membra- 
nella,  aderente  alle  meningi  e  cresciuto  nella  mel&  anteriore  tlel* 
.  r  emisfero  sinistro  ;  nel  terzo  <li  un  tessuto  neoplastico  della 
gi^Qssezza  di  nn  uovo  di  gallina  che  dal  pavimento  del  4.*  ven- 


(I)  Arch.  fùr  po/A.  Ànai.  Voi.  8. 
(3}  Ibid.  V.  13. 

(3)  Ibid.  V.  n 

(4)  ffandb-  der  path.  Ami, 

(8)  Beltr.  tur  Lehre  von  den  Géschw.  innerhaa  der  SchàdeìMhté.' 
i%)  Pavia,  1880.  V.  11.  p.  t78. 
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trteolo  si  esleodeva  e  si  approfondam  nella  sosUutta  dei  lobi  del 
cerreHeito.  :   ' 

Nella  maggior  parie  di  questi  casi  però iltessato  morboso  era 
imrollo  da  una  fina  membranella  dL  cooneltivo  cbe  k>  separava' 
daDa  sostanza  cerebrale,  o  aveva  per  ponto  di  partenza  l'epen-' 
dima  dei  ventricoli  ;  circostanze  queste  cbe  non  si  osservarono 
nel  tamore  da  me  descritto,  il  qnale  si  era  sviluppato  nel  cen- 
tro della  sostanza  bianca,  e  non  ne  era  limitato  cbe  molto  im- 
perfettamente. Un  caso  però  cbe  fa  riscontro  abasUnza  esatto 
col  mio  sì  è  quello  descritto  da  Àrlidge  (I),  il  quale  in  un  uomo 
di  M  anni  potè  esaminare  un  tumoretto  del  diametro  circa  di 
un  poUice,  giacente  neir  emisfero  destrosi  limitalo  inferiormente 
eii  internamente  dal  corpo  striato,  mentre  superiormente  ed  ester* 
namente  arrivava  fin  quasi  alla  superficie  del  cervello  ;  era  aba* 
slanzà  consisleùte  »  di  colore  bruno  oscuro  non  uniformie ,  non 
nettamente  limitato  e  circondato  da  sostanza  cerebrale  rammol- 
Kla  :  al  microscopio  si  trovò  costituita  da  cellule  fioamente  gra- 
nulose e  nucleate  immerse  ib  un  tessuto  fibrillare. 

Nei  tumore  da  me  descritto  si  ha  un  nuovo  fatto  per  confer- 
mare una  legge  già  espressa  dal  prof.  Sangalli  nella  sua  opera  Sui 
tumori  e  da  lui  stabilita  con  numerose  osservazioni.  Egli  difatti 
scrìve  (Sj  :  e  In  più  luogbi  di  quest'opera  ho  detto  e  provato  che 
i  tessuti  morbosi  ritraggono  gran  parte  delle  particolarità  di 
loro  struttura  da  quella  delPorgano  affetto  •,  e  fa  seguire  queste 
parole  dalla  descrizione  di  un  caso  di  cancro  del  cervello  in  vi- 
cinanza della  sostanza  grigia,  in  cui  !e  cellule  morbose  colle  loro 
colossali  dimensioni  e  coi  loro  numerosi  prolungamenti  ricorda- 
vano le  forme  delle  cellule  nervose  ipertrofiche.  Nel  sarcoma  da 
•me  trovato,  il  tessuto  morboso  che  si  sostituì  al  tessuto  fisidlo- 
gìco,  colle  sue  cellule  fusate  a  sottili  e  lunghissimi  prolungamenti 
ricordava  benissimo  la  struttura  normale  della  parlS ,  rendevlà 


(I)  À  Case  of  indurakd  Tumor  of  the  Brain.  Areh.  $(.  Mtd.  N^-K 
(3)  Op.  cit. .  p.  Ul 
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QO*  imagioe  ami  chiara  delle  fibre  oerfose.  Tanio  è  ixXeole 
I'  aatODomia  dei  tessuti!  Tanto  è  vero  che  an  organo,  beocliè 
soggetto  a  importanti  anomalie  di  circolazione  e  di  inaervazioùe, 
benché  profondamente  alterato  ne'  suoi  rapporti  di  nutrizione , 
pare  continua  a  produire  elementi  che  ritraggono  sempre  del 
suo  tipo  anatomico  primitivo  ! 

Aplogamlone  delle  figure. 

Fig.  1/  Vaso  sanguigno  di  O^OS»"  di  larghezza  a  pareti  pal- 
lide e  trasparenti/ trovato  nel  tessuto  più  compatto  del  tumore  ; 
380  d. 

Fig.  2.*  Cellule  a  lunghissimi  prolungamenti ,  con  nuda  più  o 
meno  ricchi  di  granulazioni  ;  400  d. 

Fig.  3.*  Nuclei  resi  liberi  nel  liquido  del  preparato  perla  rot* 
tura  delle  membrane  delle  loro  cellule  ;  molti  nudeolati  ;  380  d. 

Fig.  4/  Intreccio  di  cellule  simili  a  quelle  disegnate  nella  fig. 
2.*  Esse  rappresentano  quelle  parti  del  tumore  che  sono  giunte 
al  grado  più  allo  del  loro  sviluppo  ;  380  d. 

Fig.  8.*  Altre  cellule  fusiformi  contenenti  due  o  più  nuclei; 
380  d. 

Fig.  6.*  Vaso  sanguigno  in  degenerazione  grassa  trovato  nelle 
parti  rammollite  del  tessuto  morboso;  380  d. 

Fig,  7/  Residui  di  sostanza  cerebrale  atrofizzata  e  rammollita 
per  la  compressione  esercitata  dal  tumore.  Constano  di  fine  gra* 
nulazioni»  di  gocciole  di  adipe  e  di  gocciole  di  miclina  ;  300  d. 


Corba  gksticolatoru  vinta  coll*  idroterapia. 

Dna  ragazza  di  Barzio  (Valsassioa),  d*  anni  8,  veniva  condotti^ 
il 8 giugno  del  1861  nell'Ospitale  maggiore  di  Milano»  per  ear&a 
geHicolatom. 

Essendo  già  stata  la  fanciulla  curata  a  casa  per  oltre  un  me- 
se dal  medico  condotto  del  suo  Commune  con  antelmintici»  tar- 
taro stibiato  a  dosi  rifratte  »  fiori  di  zinco  e  rivellenti ,  preseo» 
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ttfasi  accompagnata  di  regolare  oMigarione  monicipalé  al  pa* 
gamento  della  relali?a  pensione  »  perchè  temevasi  da'  snoi  che 
inutili  sarebbero  (ornali  altri  esperiménii  di  cora»  e  che  presto 
la  fanciulla  sarebbe  stata  giudicata  insanabile.  AU*  incontro  col 
benefizio  di  S3  docce  fredde,  che  qui  le  Tennero  applicate  lungo 
la  spina,  nella  Divisione  del  Cav.  doti.  Marieni,  dopo  16  giorni 
parti  completamente  ristabilita. 

La  guarigione  dobbìam  credere  che  siasi  mantenuta  per  q^eU 
Tanno  e  per  tutto  Tanno  appresso,  non  essendo  la  radazza  piA 
comparsa  ai  pio  Luogo.  Il  che  merita  speciale  attenzione,  eisen« 
do  noto  che  la  corca  è ,  come  T  epilessia  e  come  la  febre  in- 
termittente, di  quelle  nevrosi  in  cui  Qoq  6  tanto  difficile  il  vin- 
cere T  accesso  quanto  T  impedirne  la  riproduzione.  (  Dagli  Atti 
officiali  deW  Ospitali  maggiore  di  Milano).  V. 

RIVISTI 

Cleolo  e  follia.  ^  £  questo  il  titolo  della  brillonle  ed  ardita 
prelezione  con  cui  il  signor  dottor  Cesare  Lombroso  aperse  in  que- 
st'  anno  il  suo  corso  d*  antropologia  e  eliulea  psichiatrica  a  Pavia. 

Per  quanto  riesca  dolorosa  ed  umiliante  U  confessione  ebe  il 
genio,  come  il  delitto ,  è  da  relegarsi  tra  le  forme  deUa  pazzia,  il 
giovine  professore  non  si  peritò  di  farla,  a  ciò  incoraggiato  da  gravi 
autorità  antiche  e  moderne,  che  dimostrano  quanta  analogia  esiita 
tra  la  fisiologia  deU*  uomo  di  genio  e  la  patologia  dell'  alienato. 

Anche  non  contando  T  esaurimento  (Cerebrale  a  cui  arrivano 
precocemente  molti  uomini  grandi  per  T  intemperanza  con  cui  A 
abbandonano  ai  loro  studj  prediletti ,  .è  certo  che  vi  sono  passi 
di  genio,  e  genj  pi^  o  meno  alienati ,  ed  io  convengo  col  signor 
dottor  liombroso  che  Harrington,  Ampère»  Comte,  Tasso,  Cardano» 
Swift,  Newton,  Rousseau,  Lcnau  ed  altri  fornirono  prove  non  du* 
bie  di  psichiche  aberrazioni. 

TultaTia  non  si  può  concbindere  die  il  genio  sia  sempre  una 
nevrosi,  una  pazzia.  Il  dottor  Lombroso  è  troppo  dotto ,  troppo 
aeoto,  troppo  eosoientiòso  per  hsciarti  andare  a  questa  profana* 
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ziooe.  CoDfeasa  aoch*  egli  che  vi  bodo  geoji  oei  quali  se  si  eccet- 
tui qualche  anomalia,  della  seusibilitè  »  in  loro  squisitissima  «  non 
vi  fu  mai  vera  alienazione»  e  cita  i  nomi  di  Dante,  Spinoza,  For- 
ster^ Bacone ,  Galilei,  Colombo ,  Michelangelo,  Macchiavelli ,  Vol- 
taire, Napoleone  e  Cavour.  Il  genio  alienato  o  malato  ha  caratteri 
communì  coi  maniaci  e  mclancolici  volgari,  ed  io  godo  di  segna- 
larli colle  vive  parole  dello  stesso  professore  di  Pavia. 

e  1.*  I  genj  alienati  non  hanno  pressoché  punto  di  carattere*  — 
n  carattere  intero ,  completo ,  che  mai  non  piega  per  soffiar  di 
venti,  ò  il  distintivo  degli  uomini  di  genio. 

€  Invece  il  Tasso  declama  contro  le  corti,  eppure  fino  ali*  ultima 
dra  ritorna  a  mendicarne  li  scarsi  favori.  —  Cardano  s^  accusa 
egli  stesso  di  bugiardo,  maldicente  e  giocatore.  -^  Rousseau,  pur 
•i  sensibile,  lascia  nell'  abbandono  la  più  tenera  e  benefica  amica  ; 
fa  getto  de*  suoi  figlioli  ;  calunnia  li  altri  e  so  stesso  ,  e  si  la  tre 
volte  apostata,  della  religione  catolica,  della  protestante  e  dì  quella 
dei  filosofi.  —  Swift ,  ecclesiastico  ,  scrive  V  osceno  canto  degli 
amori  di  Strafone  e  Cloe,  denigra  la  religione  di  cui  era  dignita- 
rio; demagogo,  propone  la  carne  umana  come  succedaneo  del  paoe; 
orgoglioso  fino  al  delirio,  si  trascina  nelle  bettole  fra  li  scozzoni.  -*- 
Lenau,  credente  fino  al  fanatismo  nel  Savonarola,  si  mostra,. negli 
Albigesi ,  scettico  fino  al  cinismo;  lo  sa,  lo  confessa  e  ne  ride. 

t  2.^  Il  genio  sente  sé  slesso,  si  apprezza  e  non  possiede  certo 
la  fratesca  umiltà  ;  tuttavia  V  orgoglio  che  cuoce  entro  quei  cer 
vdli  malati  supera  la  mi&ura  del  vero  e  del  verosimile.  —  Tasso 
e  Cardano  copertamente ,  e  Maometto  apertamente  dichiarano  di 
essere  inspirati  da  Dio  ;  le  più  lievi  critiche  quindi  alle  loro  opi- 
nioni sono  mortali  persecuiionL  —  Newton  sarebbe  stato  capace 
di  uccidere  i  suoi  eonlfadittori  scientifici.  —  Rousseau  crede 
lotti  li  nomici,  e  qualche  volta  li  elementi ,  congiurati  contro  di 
luL  -^  E  forse  perciò  appunto  noi  vedemmo  quasi  tutti  questi 
grandi  infelici  rifugire  dal  consorzio  degli  altri  uomini.  —  Swifl 
umilia  e  beffeggia  i  ministri,  e  scrive  ad  una  duchessa,  desiderosa 
di  coDoseerio,  che  li  uomini'  quanto  più  sono  alti  tanto  più  deb- 
bono abbassarsi  innaosi  a  lui.  —  Lenau  aveva  erediuto  dalla  aor 
dre  r  orgoglio  patrizio,  e  nel  deUrio  si  eredetce  re  d*  Ungheria. 
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e  3.*  Alcuni  di  questi  infelici  diedero  segni  stranamente  pre- 
foei  del  loro  genio.  —  Tasso  a  6  mesi  parlava,  a  7  anni  sapeva 
di  latina.  —  Lcnau,  da  bimbo,  improvisava  prediche  commoven- 
tiftsime  e  sonava  stupendamente  il  piffero  ed  il  violino.  —  Car- 
dano, a  otto  anni,  aveva  apparizioni  e  rivelazioni  del  Genio.  — 
Ampère  a  13  anni  era  matematico.  —  Pascal^  da  ragazzo,  indo- 
vinava e  spiegava  astrusi  teoremi  geometriqi.  —  Haller  a  quattro 
anni  predicava^  a  cinque  divorava  libri. 

e  4.®  Molti  di  essi  abusarono,  stranamente,  dei  narcotici  o  delle 
sostanze  inebrianti.  Haller  ingbiottiva  enormi  dosidiopio.  — Tasso 
era  un  bevitore  famoso.  —  Lenau  pure  negli  ultimi  anni  era  smo- 
dalo consumatore  di  vini,  caffo  e  tabacco.  —  Cardano  si  confes- 
sava instancabile  bevitore ,  e  Swifl  era  il  più  assiduo  frequenta- 
tore delle  taverne  di  Londra.  —  Foe  era  dipsomaniaco. 

«  8.*  Quasi  tutti  poi  questi  grandi  presentarono  anche  anomalie 
nelle  funzioni  riproduttrici.  Tasso  fu  di  esagerata  libidine  nella 
giovinezza,  di  rigida  castità  dopo  38  anni,  e  viceversa  Cardano  a 
35  anni  si  fa  libidinosissimo.  —  Pascal  sensuale  nella  prima  gio- 
ventù, più  t^rdi  crede  fin  delittuoso  il  bacio  materno.  —  Rous- 
seau era  affetto  da  ipospadia  e  spermatorrea.  —  Newton  e  Carlo 
XII  non  sacrificarono  mai,  per  quanto  si  sapia,  a  venere  afrodite. 
—  Lenau  scriveva  :  t  Io  ho  la  penosa  convinzione  di  essere  im- 
proprio al  matrimonio  ». 

«  6.^  In  luogo  di  amare  la  solitudine  tranquilla  del  gabinetto,  essi 
non  ponno  mai  posare  in  alcun  sito  e  devono  viaggiare  conti- 
nuamente. Lenau  passa  da  Vienna  a  Stokerau ,  a  Gmunden ,  ed 
emigra  fino  in  America,  t  lo  ho  bisogno,  dicea  egli,  di  mutar  clima 
ogni  tanto  per  rinfrescare  il  sangue.  •  —  Tasso  pellegrina  conti- 
nuamente da  Ferrara  ad  Urbino,  a  Mantova,  a  Napoli,  a  Parigi, 
a  Bergamo,  a  Roma,  a  Torino.  —  Rousseau,  Cardano ,  €ellini  ti 
fognano  ora  a  Torino,  ora  a  Parigi,  ora  a  Firenze^  ora  a  Roma, 
ora  a  Bologna,  ora  a  Losanna. 

«  7.^  Essi  mutano  anche  più  volte  di  carriera  e  di  studj,  quasiché 
il  prepotente  ingegno  non  potesse  trovar  posa  e  sfogo  in  una 
sola  scienza.  —  Swift  oltre  le  poesie  satiriche  scrisse  sulle  mani- 
Areh.,  anno  I.'  3t 
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fatture  dell*  Irlanda  ^  sulla  teologia ,  sulla  politica  »  e  sulla  storia 
della  regina  Anna.  —  Cardano  fu  ad  un  tempo  matematico,  me^ 
dicoj  teologo  e  letterato.  —  Rousseau  era  pittore,  ùiaestro  di  mu- 
sica, ciarlatano,  filosofo,  botanico  e  poela.  —  Tasso  toccò  tutti  i 
generi  e  tutti  i  metri  delia  poesia  epica,  drammatica,  didattica,  e 
volle  anche  dettare  di  storia,  di  filosofia  e  di  politica.  —  Ampère 
maneggia  da  giovane  il  pendio ,  il  violino ,  la  cetra  ed  è  ad  un 
tempo  linguista,  naturalista,  fisieo  e  metafisico.  —  Newton  e  Pa- 
scal, nei  momenti  d'  aberrazione,  abbandonano  la  fisica  per  la  teo- 
logia. —  Haller  scrisse  di  poesia,  di  teologia,  di  botanica,  di  me- 
dicina pratica,  di  fisiologia,  di  numismatica,  di  lingue  orientali, 
di  anatomia  patologica  e  di  chirurgia ,  e  studiò  perfino  matema- 
tica sotto  Bemouilli.  —  Lenau  coltivò  la  medicina,  Y  agricoltura, 
il  diritto,  la  poesia  e  la  teologia. 

<  8.^  Quelle  menti  energiche,  terribili,  sono  i  veri  jnanner  della 
scienza  ,  si  cacciano  innanzi  a  corpo  perduto ,  affrontano  avida- 
mente te  maggiori  difficoltà ,  come  quelle  forse  che  meglio  appa- 
gano la  morbosa  loro  energia  ;  colgono  i  rapporti  più  strani ,  i 
punti  più  nuovi  e  salienti.  —  Ampère  cercava  sempre  nella  ma- 
tematica i  problemi  più  difficili ,  Il  abissi  ,  come  dice  Arago.  — 
Rousseau  nel  Deviti  du  village  avea  tentato  la  musica  deir  av- 
venire. —  Swift  solca  dire  che  egli  sentivasi  a  suo  beli'  agio  sol- 
tanto quando  poteva  trattare  le  materie  più  difficili  e  più  aliene 
dalle  sue  occupazioni  ;  infatti  nella  sua  lettera  sulle  serve ,  tu  lo 
crederesti  non  più  un  teologo  od  un  politico,  ma  un  vero  dome- 
stico. La  sua  confessione  (T  un  ladro  parve  dettata  veramente 
da  un  ladro,  cosi  che  i  correi^  reputandosi  scoperti,  si  costituirono. 
Nelle  predizioni  dì  Bieckerstae  egli  camuffato  da  catolico  in- 
gannava i  santi  inquisitori  di  Roma  »  forse  non  men  tristi ,  più 
furbi  certo  dei  ladri. 

€  9.^  Questi  genj  infermi  hanno  uno  stile  loro  proprio,  passio- 
nato, palpitante ,  colorito  che  li  dislÌQgue  da  tutti  li  altri ,  forse 
perchè  appunto  ravvivato  dalla  mania.  —  Tant*  è  che  tutti  con- 
fessano non  saper  più  comporre  e  quasi  pensare  fuori  dei  mo- 
menti deir  estro.  Tasso  scriveva  in  una  sua  lettera  :  €  Io  sono 
difficile  e^  infelice  in  tutto,  ma  specialmente  nel  comporre  f.  Ho 
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]*idea,  confessa  Rousseau,  e  ioibarraxzala,  lenta  a  naseeroi  a  svi* 
e  lapparsi,  né  posso  esprìmermi  bene  che  nei  momenti  di  pas« 
e  sione  t.  Li  esordi  cosi  eloquenti  e  vivaci  dell'  opere  di  Carda* 
no,  cosi  difTerenti  dal  resto  dei  suoi  libri,  indicano  quanto  diverso 
fosse  Cardano  nei  primi  momenti  dell'  estro.  —  Haller,  che  fu  pure 
felice  poeta,  diceva  tutta  Tarte  poetica  consistere  neir  esser  difficile. 

ff  Porse  appunto  questa  analogia  di  natura  e  di  stile  spingeva 
Swift  e  Rousseau  a  prediliger  il  Tasso,  ed  Haller,  il  severo  Hai* 
ler,  ad  amare  il  fentastico  Swift ,  ed  Ampère  ad  inspirarsi  alle 
biizarrie  di  Rousseau. 

i  10.^  Quasi  tutti  costoro  poi  sono  preoccupati,  dolorosamente, 
da  dubj  di  religione,  cui  suscitava  la  mente  e  eombattcvà  aome 
delitto  la  paurosa  coscienza  ed  il  cuore  ammalato.  —  Tassa  era 
tormentato  dalla  paura  d' esser  eretico.  —  Ampère  dieea  sovente 
i  dubj  essere  la  paggiore  tortura  ddl'  uomo.  —  Haller  lasciò 
scritto  nel  suo  giornale  :  •  Mio  Dio,  dammi  dammi  ma  stiUa  di 
e  fede;  la  mia  mente  crede  in  te,  ma  il  mio  cuore  si  rifivla; 
f  questo  è  il  mio  delitto  f .  -^  Lenau ,  ripeteva  negli  ukimi  ao- 
fiì  :  t  Nell'ore  in  cai  il  cuore  mio  sta  male^  Y  idea  di  Dio  m»  vien 
meno  »  •  L*  eroe  infatti  del  suo  Savonarola  è  il  dubio ,  tV  am- 
mettono ormai  tutti  i  suoi  critici. 

«  11.*  Tutte  quante  poi  queste  grandi  menti  alienate  s'occupano 
e  preoccupano  molto  del  proprio  io,  e  conoscono  e  proclamano, 
alle  volte  ,  la  propria  malatia  e  qaasi  sembrano  ,  cohfessando  « 
sfogarla. 

e  Era  uatoral  cosa  eh'  essi^  grandi  uomini,  e  quindi  grandi  os- 
servatori, finissero  per  avvertire  ancbe  le  propria  crudcU  asoan^ 
Ile  e  restassero  colpiti  dallo  spettacolo  del  pròprio  ior  che  loro», 
in  si  dolorosa  guisa  ,  si  parava  dinanai.  Tutti  K  uomini ,  in  ge- 
nere, ma  i  matti  più  che  tutti ,  amano  parlare  di  sé  medesimi , 
ed  in  questo  diventano  eloquenti  ;  •—  ora  tanto  più  devono  rie- 
sdrvi  coloro  in  cui  il  genio  s'accoppia  e  vivifica  colla  mania.  Si 
hanno  allora  quegli  scritti  maravigliosi  di  passione  e  di  doloro 
—  monumento  di  poesia  frenopatica,  in  cui  dovunque  spicca  la 
grande  ed  infeliee  persoM  dello  scrittore.  «*-  Cardano  ci  detta- 
iri  la  sua  vltaj  ed  i  pùani  sdàé  aae  aeiaguroi  e  V  opem  Jk  Som- 
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mis  f  quasi  tutta  composta  delle  sue  allucinazioni.  —  Rousseau , 
nelle  sue  confessioni»  nei  suoi  dialoghi ,  nelle  sue  Rev^iet ,  non 
fa  che  dipingere  minutamente  sé  stesso ,  e  la  propria  follia.  — 
Pascal ,  cui  il  delirio  stesso  traeva  ad  esagerata  umiltà  ,  Pascal 
ohe  diceva  il  cristianesimo  sopprimere  il  me  ,  non  poteva  lasciar 
scritta  la  propria  vita ,  eppure  anch'  egli  lasciò  traccia  delle  sue 
allucinazioni  nel  celebre  Amukto  ,  e  nei  suoi  Pensieri  dipinse  e 
descrisse  finamente  so  medesimo  sotto  specie  d*  altrui  ;  e  forse  a 
sé  stesso  alludeva  scrivendo,  e  che  Y  estremo  ingegno  ò  prossimo 
e  all'estrema  follia,  e. che  li  uomini  sono  tanto  matti ,  che  sa- 
<  rebhe  già  un  matto  di  nuova  specie  chi  non  Io  fosse  t .  —  Hal- 
ler  nel  suo  Tagebuch  nota  minutamente  i  proprj  delirj  religiosi, 
giorno  per  giorno,  e  spesse  volte  confessa  e  aver  mutato  di  ea- 
e  fattore  in  ventiquattro  ore,  e  d'  essere  stordito,  impazzito,  per* 
i  seguitato  da  Dio  e  beffato  e  sprezzato  dagli  uomini  t. 

e  Swift  nella  sua  Leiler  io  a  very  young  Lady  ritrae  giorno  per 
giorno  la  propria  vita  e  confessa  la  propria  follia  con  queste  ben 
chiare  e  precise  espressioni  e  in  tutto  il  corpo  umano  si  esalano 
vapori  che  vanno  al  cervello^  che  se  sono  poco  abondanti  lasciano 
Tuomo  sano,  se  troppi  lo  esaltano,  lo  trasformano  in  filosofo,  in 
politico,  in  fondatore  di  religione,  cioò  in  matto,  perciò  si  ha  gran 
torto  di  rinchiuderli  a  Bedlam.  Una  commissione  dovrebbe  an- 
darli a  scegliere  e  mettere  a  profitto  della  società ,  le  matte  ero- 
tiche convertire  in  prostitute ,  dei  matti  furiosi  far  dei  soldati , 
ecc.  Io  stesso,  soggiunge^  ne  sono  una  prova,  essendo  un  uomo 
a  cui  le  fisintasie  rompono  spesso  il  freno,  e  sono  assai  disposte  a 
fogire  colla  ragione ,  la  quale  assai  facilmente  cade  di  arcione  ; 
per  cui  i  miei  amici  non  mi  lasciano  mai  solo,  se  non  permetto 
loro  di  scaricare  in  altro  modo  le  idee  i . 

e  Tasso,  nella  lettera  al  duca  d*Urbino  e  nelFottava  poco  sopra 
trascritta,  dipinse  chiaramente  la  propria  follia  ;  Francesco,  ei  ri- 
pete altrove, 

Francesco,  inferma,  entro  le  membra  inferme 
Ho  l'alma  .... 

e  E  bene  gli  è  curioso^  che  egli,  tanto  tempo  prima  di  cadere 
iHgli  accessi  maniaci ,  avesse  dettate  queste  parole  :  «  Gomeebé 
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'non  neghi  d*  esser  folle ,  mi  giova  credere  che  la  mia  foUiu  sia 
cagionala  da  ubriachezza  o  da  amore ,  perchè  so  bene  lo  che  so- 
Terehiamente  bevo,  ecc.  • . 

e  Lenau,  già  dodici  anni  prima  di  soccombere  sotto  i  colpi  della 
mania,  Tavea  preserttita  e  dipinta.  Tutti  i  suoi  poemi  ritrat- 
tano a  colori  dolorosamente  vivaci  le  tendenze  suicide  e  lipema- 
niache:  il  lettore  potrebbe  giudicarlo  dai  titoli  soli  delle  sue  liri- 
che :  Al  melancolkOf  AH*  ipocodriaco^  Il  pazzo,  I  malati  dell*  a- 
nima,  La  vioknza  del  sogno^  La  luna  di  un  mtlaneolico, 

f  Né  io  crèdo  che  nelle  più  funeree  pagine  di  Werter  tu  possa 
trovare  cosi  bene  colorita  e  penelleggiate  le  tendenze  suidde, 
quanto  in  questo  squarciò  del  Seelerkranke,  e  Io  porto  nel 
cuore  una  fórita  profonda  e  la  voglio  portar  muto  fino  alla  morte; 
la  vita  mi  si  frange  di  ora  in  ora.  Una  sola  persona  potrebbe 
consolarmi,  una  sola  v*  avrebbe  al  cui  seno  potrei  singhiozzare  e 
Ifoganni.  Ma  quell*  una  giace  nel  fóndo  del  sepolcro  ;.....  0 
madre  mia,  lasciati  commovere  dalle  mie  preci;  se  il  tuo  amore 
veglia  ancora  nella  morte,  se  ti  ò  lecito  ancora  aver  cura  del  tuo 
bimbo.  .  .  Oh  I  lasciami  uscire  presto  dalla  vita.  Io  desidero  una 
morta  notte.  Ah  ajuta  una  volta  il  tuo  stanco  figliolo  a  svestirsi 
del  suo  dolore  ».  —  II  suo  Traumgewalte  è,  come  già  accennam- 
mo, una  dipintura  terribilmente  vera  di  quella  allucinazione  che 
precedette  od  accompagnò  il  primo  accesso  maniaco-suieida,  e  ivi 
il  lettol'e  accorto  può  già  sorprendere  quella  sconnessione,  quella 
frammentazione  delle  idee  e  delle  frasi  che  è  propria  del  delirante 
paralitico. 

«  Eccone  un  brano:  e  II  sogno  fu  si  terribile,  fu  si  selvaggio,  si 
spaventoso  eh'  io  vorrei  potermi  dire  che  non  feci  che  sognare...  ; 
ma  pure  io  continuo  a  piangere,  o  sento  che  mi  batte  il  cuore; 

mi  sveglio  ed  ecco  trovo  le  lenzuola  e  il  cuscino  bagnato 

In  sogno  ,  forse  ,  io  le  strappai  e  m*  asciugai  il  viso  ?  .  • .  •  Noi 
so .  •  Mentre  dormiva  i  nemici  ospiti  hanno  gozzovigliato  qui ...  • 
Or  son  via  quei  selvaggi^  son  via,  ma  nelle  mie  lagrime  ne  trovo 
le  impronte.  —  Fogirono  e  lasciarono  sulla  tavola  il  vino,  ecc.  t . 

<  12.^  La  traccia  precipua  de^delirj  di  quei  grandi  si.  trava  poi 
nella  compage  stessa  delle  loro  opere  e  dei  loro  discorsi ,  nelle 
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dediudoni  iUogiche»  nelle  assurde  contradmoni  »  nelle  disuuiane  e 
bizzarre  bntasie.  —  Ck)8i  Newton,  che  pesava  i  mondi  sulle  bilan- 
ce dei  suoi  calcoli ,  certo  era  alienato,  quando  impiccolivasi  a  in- 
terpretare r  Apocalisse^  o  il  corno  di  Daniel  ;  certo  era  alienato 
quando  scriveva  a  Bentbley  :  e  Colla  legge  delF  attrazione  si  com- 
c  prende  benissimo  Y  orbita  allungata  delle  comete ,  ma  quanto 
e  air  orbita  quasi  circolare  dei  pianeti,  non  vedo  alcuna  possibi- 

<  lità  dì  ottenere  il  divaricamento  laterale  e  non  può  essere  coo- 
c  seguito  cbe  da  Dio.  i  Singoiar  prova  che,  come  ben  dice  Arago, 

sostituisce  e  pianta  Dio  nel  posto  di  confine  ove  ancor  non  pe- 
neurava  la  scienza;  eppure  i^li,  il  grande  Newton^  in  una  pa- 
gina deir  Ottica,  s'  era  sbracciato  contro  coloro,  che  a  modo  de- 
gli aristotelici  parlano  di  qualità  occulte  delle  cose ,  arrestando 
cosi  le  indagini  dei  filosofi  naturali  senza  concluder  nulla.  Infetti» 
un  secolo  dopoj  La  Place  trovava  la  eausa  vera  sfugita  al  cal- 
colo di  Newton,  ed  ecco  atterrata  la  illogica  proposizione.  —  Am- 
père credeva ,  sinceramente ,  aver  trovata  la  quadratura  del  cìr- 
colo. —  Cardano  che  aveva  prevenuto  Newton  nello  scoprire  le 
leggi  della  gravità  »  e  Dupuys  nella  teologia ,  non  dubitava  che 
r  influenza  di  un  santo  potesse  fare  Y  officio  di  antidoto,  e  cbe  i 
•ogni  possano  essere  buona  guida  per  la  medicina  pratica  e  per 
la  vita  civile.  *—  Pascal,  cbe  pure  primo  aveva  studiato  le  leggi 
della  probabUitè,  credette  anch' egli  che  il  contatto  d'una  reliquia 
valesse  a  guarire  d'una  fistola  lagrimale ,  e  lo  stampò  in  una  sua 
^pera.  ^  Rousseau  fa  della  sua  maniaca  selvatichezza  il  tipo  idea- 
le deir  uomo,  e  crede  che  ogni  produzione  naturale  dolce  al  palato 
possa  essere  innocua,  cosicchò  l' arsenioo,  secondo  lui,  non  sarebbe 
dannoso.  -^  Lenau  nella  sua  Luna  dell'  ipocondriaco  vede,  all'in- 
verso di  tutti  i  poeti ,  nella  luna  fredda  ,  sena'  aria  ,  senz'  aqua, 
.  4  il  becchino  dei  pianeti;  —  essa  con  un  filo  d'argento  raggira, 
«  irretisce  i  dormienti ,  e  li  conduce  a  morte;  essa  col  dito  ac- 

<  cenna  5  seduce  i  sonnamboli  e  consiglia  il  ladro  t .  Altrove 
dice  :  e  Terribile  è  la  potenza  del  sogno  ;  esso  scuote,  minaocja, 
i  tortura  il  dormiente  ;  e  s'  ei  si  sveglia ,  l' uccide  t .  Egli  ohe 
dg  giovane  non  rare  volle  aveva  scritto  «esser  il  misticismo  se- 
gno di  demenza  »  spessissimo,  massime  nelle  sue  ultime  canzoni. 
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diede  nel  mistico.  —  Non  t*  è  nel  Corano  un  capitolo  che  si  colle- 
gbi  coir  altro  ;  spesso  anzi»  in  una  stessa  surala  le  idee  sono  in** 
terrotte  od  associate  affatto  a  sproposito.  — ^  V*ha,  dice  Àddison 
parlando  di  Swift,  della  demenza  in  quella  sua  contemplnsione  del- 
r  assurdo  ,  in  quel  suo  matematico  che  fa  inghiottire  i  problemi 
al  discepolo»  in  quel  suo  economista  distillatore  di  escrementi,  in 
quella  sua  proposta  filantropica  di  macellare  i  bimbi  neonati  per 
farne  cibo  pel  popolo! 

«  13.*  Ma  il  carattere  più  speciale  della  mulatia  di  questi  grandi 
pare  sì  possa  ridurre  ad  un*  estrema  esagerazione  di  quei  due  sta- 
dj  aketni,  di  eretismo  e  di  atonia»  di  estro  e  di  esaurimento, 
che  noi  vedemmo  manifestarsi  fisiologicamente  in  pressoché  tolti 
i  grandi  intelletti,  anche  ì  più  sani,  ^  stadj  che  essi  uguaknente 
male  interpretano ,  a  seconda  deir  orgoglio  solleticato  od  offeso. 
Cosi  essi ,  a  modo  dell'  ignorante  che  spiega ,  con  oggetti  ma^ 
teriali  ed  esterni  »  le  modificazioni  del  proprio  io  ,  attribuisco- 
no ad  un  diavolo  »  ad  un  Genio  ,  ad  un  Dio ,  la  felice  ispira* 
ziene  deir estro.  —  Tasso,  parìando  del  suo  folletto,  o  genio,  o 
messaggiero  che  fosse,  e  diavolo ,  dice  »  non  può  essere ,  perchè 
non  mi  ispira  orrore  delle  cose  sacre ,  ma  naturai  cosa  neppure^ 
perchè  mi  fa  nascere  idecj  che  prima  non  aveva  mai  avuto i.-^ 
Un  Genio  ispira  a  Cardano  i  consulti ,  a  Tartini  la  sonata»  a  Mao- 
metto le  pagine  dèi  Corano.  — -  E  certo  lo  stile  colorito  e  vivace 
di  tutti  questi  grandi ,  la  evidenza  con  cui  detagliano  le  pia  biz* 
mrre  loro  fantasticherie  »  come  le  academie  lillipudane  o  li  or* 
rori  del* Tartaro  denotano,  ch'essi  vedevano»  toccavano»  eolla  si* 
eurezza  dell'allucinato»  quanto  descrivono,  che  in  essi  insomma 
r  estro  erasi  fuso  colla  mania  in  uno  stesso  prodotto. 

<  Ad  alcuni  anzi  di  questi»  come  a  Lutero»  a  Maometto»  a  Mo«> 
linos»  ed  or  ora  al  capo  dei  ribelli  Taiping,  questa  falsa  interpre- 
tazione dell*  estro,  di  assai  giovava  »  dando  ai  loro  discorsi  »  alle 
loro  profezie  quella  tinta  di  vero»  che  solo  una  profonda  convin* 
zinne  procura  e  che  sola  riesce  a  scotero  è  rimorchiare  la  pò* 
polare  ignoranza. 

«  Quando  poi  la  gajezza  e  l*  estro  vien  meno  »  e  tetre  e  gri- 
gie sornotano  »  «Ila  loro  volta»  le  mehncoHche  turbe  ,  allora  qoei 
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grandi  infelici,  più  bizxarraroeote  ioterpreUDdo  il  proprio  slato  » 
ai  credono  av?elenali ,  come  Cardano ,  o  dannati  alle  eteme 
fiamme,  come  Haller  ed  Ampère»  o  perseguitati  da  accaniti  nemici» 
come  Newton,  Swift,  Barthez,  Cardano,  Rousseau. 

e  In  tutti  poi ,  il  dubio  religioso,  che  la  ragione  suscita  a  di- 
spetto del  cuore,  compare  allora  innanzi  ai  loro  occhi  come  de- 
litto, e  diviene  causa  e  stromento  delle  loro  sventure,  t  (  Gazzetta 
Medica  Lombarda,  1864).  V. 

Bottrlna  delle  slnapatle.  —  Le  rebzioni  fra  li  organi 
note  sotto  il  nome  di  simpatie  o  consensi,  un  di  erano  riposto 
fra  le  più  segrete  ed  incomprensibili  cose ,  un  altro  di  sbandite 
come  larve  ingannevoli ,  e  cosi  sottratte  alla  ricerca  filosofica; 
ma  oggi  finalmente,  a  merito  dei  recenti  studj  nevrologici,  sono 
composte  in  ordinata  e  durevole  dottrina.  La  quale  non  ripone 
le  simpatie  nelle  diffusioni  vascolari,  nò  cerca  alla  periferia  tra  i 
ramoscelli  vascolari  ed  i  filamenti  nervosi  le  vie  di  communica- 
rione  fra  due  organi,  ma  le  ravvisa  invece  nei  centri  componenti 
r  asse  cerebro-spinale,  e  isolando  quel  centro  da  cui  dipende  da- 
scheduno  degli  organi,  trova  la  ragione  dei  loro  consensi. 

Il  dott.  Rossi  abozzando  un  quadro  delle  simpatie  da  lui  ripar- 
tite in  undici  gruppi,  venne  collocandovi  i  var]  fenomeni  trascdti 
nel  campo  della  fisiologia  e  della  patologia,  e  adoperossi  nel  dare 
di  tutti  una  sola  ed  identica  spiegazione.  Per  lui  le  simpatie  fra 
li  organi  sono  semplici  effetti  dell*  azione  riflessa  ;  effetti  primi 
sono  contrazioni  di  muscoli,  di  condotti  escretori,  di  vasi  ;  effetti 
secondi  sono  sensazioni  ed  impressioni  inavvertite.  Le  simpatie 
fra  differenti  individui  non  sono  per  ogni  individuo  che  simpatìe 
fra  li  organi  di  esso;  anche  i  fenomeni  imilativi  sono  moti  ri* 
flessi.  —  Discutendo  poi  la  dottrina  degli  antagonismi  nervosi 
venne  a  conchiudere  :  che  vero  antagonismo  nervoso  fra  li  or« 
gani,  nel  senso  che  alla  aumentata  azione  dell*  uno  debba  rispon- 
dere Tauone  scemata  o  sospesa  delfaltro,  non  esiste  nò  potrebbe 
esistere,  e  che  il  preteso  antagonismo  in  quanto  si  riferisce  ad  azio- 
ne nervosa,  non  è  che  un  moto  riflesso,  che  perciò  non  è  giustifi- 
cabile la  divisione  delle  simpatie  in  antagonismi  e  smergie,  perchò 
ogni  simpatia  è  sinergia.  {Atti  dell  Ateneo  Veneto^  Venezia,  1864). 
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reAileA  delle  deaoe  nerveae.  —  TeMier  la  vuole  ct- 
ratterixxaU  da  ud  dolore  fisso,  sordo,  continuo,  lancinante  o  pul- 
sante che  dui-a  mesi  ed  anni.  Contro  dì  essa  dichiara  d*  avere  ot- 
tenuto stupendi  trionfi  coir  uso  delF  essenza  di  trementina  in  cap- 
sule, nella  dose  di  due,  tre  capsule  al  giorno,  innanzi  il  pasto. 

Il  dottore  Secquet  impiega  invece  come  rimedio  infallibile  il 
nitrato  d*  argento. 
La  sua  formola  ò  questa  : 

Nitrato  d*  argento  cristallizzato ....    ceniigram.  3 

Sale  ammoniaco «    .  •  6 

Estratto  di  genziana 
q.  b.  per  fare  una  pilola. 
Se  ne  prende  una  alla  matina ,  una  alla  sera ,  poi  anche  una 
prima  di  pranzo. 

Asserisce  che  tre  o  quattro  giorni  di  cura  con  queste  pilole 
bastarono  a  vincere  le  cefalee  nervose  pia  ostinate.  (Gazelte  me- 
dicale de  Lyon ,  ecc.,  marzo  1864  ).  Doli.  C.  C. 

Asleme  della  lobella  Inilata  «al  sistema  nervreso. 
. —  Da  molti  anni  venne  preconizzata   utile  contro  li  accessi  di 
asm^  dal  dottor  Cutler.  Specialmente  negli  Stati  Uniti  ne  è  vol- 
gare r  uso  ;  ed  il  profitto  ritrattone  le  valse  il  nome  d*  aithma* 
vted  —  erba  selvatica  contro  V  asma. 

Si  vuole  che  le  sue  proprietà  dipendano  da  un  alcali  liquido 
volatile,  la  lobelina. 

La  lobelia  infiala  si  impiega  in  infusione  o  in  tintura  ,  la 
quale  sì  prepara  coli*  alcool  e  coli*  etere.  L*  infusione  alcooUca  è 
la  pii  usitata  :  e,  secondo  la  fisirmacopea  degli  Stali  Uniti  prepa- 
rasi cofla  formola  seguente  : 

Lobelia  infoia  (foglie) grammi  120 

il/eoo/  dUuiio I       800 

Si  lascia  macerare  per  quattordici  giorni,  si  spreme  e  si  filtra. 
Questa  preparazione  è  la  più  usitata  :  la  si  prescrive  d*  ordina- 
rio in  una  pozione,  alla  dose  di  uno  o  due  grammi  nelle  24  ore  ; 
a  dosi  maggiori  determinerebbe  uausea  penosa  e  vomiti.  In  Ger- 
mania si  ricorre  tanto  alla  tintura,  quanto  all'infusione,  che  pre- 
parasi con  un  grammo  di  Ubelia  per  900  grammi  d*  aqua. 
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BaraiUer  dietro  i  suoi  studj  fatti  suU*  u«o  delia  lobelia  ebbe  a 
conchiudere  : 

1.^  Sotto  il  rapporto  fisiologico  la  lobeUa  infiata  esercita  uQ*a- 
xione  maDifesta  sul  sistema  nervoso ,  e  priDcipalmente  sugli  atti 
del  pneumo-gastricoy  cbe^  sotto  la  sua  influenta  ,  sono  pervertiti 
e  sopratutto  esagerati. 

2.**  Sotto  il  rapporto  terapeutico  esercita  essa  una  vera  auone 
sedativa  sulP  innervazione  degli  organi  respiratori ,  che  si  ritela 
pei  felici  risultali  che  si  ottengono  in  tutti  li  stati  morbosi  carat- 
terizsati  da  sintomi  dispnoici ,  come  osservasi  nelle  diverse  forme 
d'  asma,  nelk  tisi  polmonale,  nel  catarro  bronchiale  cronico ,  sul 
termine  delle  pneumonie  e  In  qualche  malatia  in  cui  esiste  un*al- 
tcrazione  del  sangue,  come  nella  clorosi,  nell*  anemia,  ecc. 

L*  azione  sedativa,  stupefaciente  della  lobelta  inflaia  ha  potuto 
essere  messa  a  profitto  eziandio  in  certe  lesioni  esterne ,  tra  cui 
si  annoverano  le  piaghe  dolorose,  la  contrazione  e  la  rigidità  del 
collo  uterino  nel  travaglio  del  parlo.  (Àisociation  medicale^  1 
maggio  1864).  Voti.  C.  C. 

■.e^RUieiito  malleoiiiiimlllAi'e*  —  Il  doti.  Verga  chia- 
ma con  questo  nome  un  curioso  cordoncino  cellulo-fibroao ,  sfu- 
gito  finora  alle  indagini  degli  anatomici,  il  quale  parte  dal  collo 
di  queir  ossiccino  dell'  udito  che  dicesi  martello ,  e  discendendo 
obliquamente  viene  ad  attaccarsi  alla  mascella  inferiore,  e  preci- 
samente a  quella  linguetta  ossea  che  protegge  l' ingresso  del  ner* 
to  mascellare  inferiore  nel  canale  dentale. 

Esso  trovasi  manifesto  nel  feto,  dal  quinto  al  nono  mese  di  sua 
vita  uterina,  e  si  può  considerare  come  una  trasformazione  della 
cartilagine  detta  di  Meckel  dal  suo  scopritore.  A  poco  a  poco  an- 
che il  legamento  malleo-mascellare  si  trasforma  ;  si  divide ,  cioè, 
in  due  parti ,  ì  una  che  rimane  dentro  al  timpano  ,  conosciuta 
dagli  anatomici  sotto  il  nome  di  legamento  anteriore  del  martello, 
Y  altiia  fuori  del  tiiìipano ,  che  prende  il  nome  di  legamento  in- 
terno lungo  della  mascella  inferiore. 

Il  dottor  Verga  considerando  le  molte  vicende  e  mutazioni  cui 
va  soggetto  V  organo  delF  udito,  e  specialmente  la  cavità  del  tim- 
pano, in  confronto  degli  altri  organi  de'  sensi,  trova  una  spiega- 
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iMoe  della  grande  frequenza  dei  sordo-muti.  (ileitd.*  del  M.  liiUuio 
Lomb,  (Sùitt  di  scienze  fisiche  e  matematiche,  fase  IH,  1864). 

Pres«pe0tasla.  —  Venne  eoéi  chiamato  (  v/Booomv  fisiecia  » 
ncntati  alkrgamento  )  dal  dottor  Verga  una  singolare  malatia,  che 
nna  danna  presentò  nell*  Ospitale  maggiore  di  Milano,  per  la  quale 
le  ossa  della  faccia  e  le  parti  molli  che  la  ricoprono  vennero  nella 
medesima,  dopo  i  40  anni,  cosi  allargandosi  ed  allungandosi  da 
renderla  yeramente  mostruosa. 

La  donna  mori  in  una  Casa  sussidiaria  dello  stesso  Ospitale  in 
eia  di  59  anni,  dopo  essere  stata  giudicata  cronica  per  ambliapia 
e  reumatalgia. 

Il  dottor  Verga  fece  osservare  che  in  quella  donna  furono  al- 
repoea  della  pubertà  precoci  e  copiosissimi  i  tributi  mensuali  ;  che 
soppressi  questi  a  25  anni,  iucominciò  una  eruzione  di  tumoretti 
a  diverse  parti,  dolentissìioi,  che  scomparivano  senza  suppurare, 
e  che  continuò  per  circa  un  decennio;  e  che  appunto  al  cessare 
dei  medesimi  prese  la  Caccia  a  svilupparsi  ed  allungarsi. 

Alla  sezione  si  verificò  che  nelle  ossa  non  v*  era  ipertrofia,  non 
iperosioii,  non  sclerosi,  e  che  anzi  la  maggior  parte  di  esse  erano 
sottili  e  fogUaoee,  né  saldate  tra  di  loro  ad  onta  delF  età  avanzata. 
Crede  ildott.  Verga  che  se  la  inalatia  fosse  stata  più  precoce  ed 
estesa  a  tatto  Y  organismo ,  ne  sarebbe  probàbilmente  risultato 
una  gigantessa,  da  mostrarsi  al  poblico  come  fenomeno  straordi- 
nano.  (  Jlefidàcon/o  del  R.  Istituto  Lombardo.  Classe  di  sdenzt 
fimhe  e  matematiche,  fascicolo  IV,  1864). 

BIBLIOGRAFIA 

•■Ile  rlDarnae  della  Casa  del  matti  ed  inaportaasa 
degli  atadli  frenoloslel  —  Memoria  del  dottor  NICOLO* 
DAITA ,  letta  alla  Reale  Academia  delle  Sciente  mediche  di 
Palermo.  —  Palermo,  1863. 

Occupato  r  Autore  fino  dal  1837  nella  qualità  di  medico  ordi- 
nario nella  reale  Casa  dei  malli  in  Palermo,  espone  come  il  pri* 
mo  bisogno  fin  d*allora  avvertito  fosse  quello  dclFaggiungere  alla 
cura  igienico-morale  ivi  introdotta  dair  illustre  Pisani  in  prò*  di 
qMgU  infelici,  eziandio  la  cura  farmaceutica,  spesso  di  non  poco 
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vantaggio.  In  quella  reato  Casa  dei  malli  il  direttore  non  è 
dieo;  rileva  quindi  egli  in  ciò,  d*  accordo  con  tutti  li  alienisti,  uno 
sconcio  ed  un  danno,  e  reclama  che  la  parte  scientifica  sia  resa 
indipendente  dalla  parte  amministrativa ,  facendosi ,  sebbene  non 
esplicitamente,  altro  dei  mille  sostenitori  del  principio  che  ai  manico- 
mi vanno  preposti  direttori-medici,  perchè  concentrino  in  sé  Tunità 
del  potere  e  del  volere  tanto  necessaria  al  loro  buon  andamento. 

Versa  del  resto  sul  bisogno  e  suir  importanza  degli  studj  fre- 
Dologicif  sia  perchè  tornano  di  grande  sussidio  al  foro  tanto  civile 
quanto  crhuinale^  sia  perchè  servono  ad  illuminare  la  publica  am- 
ministrazione per  quanto  deve  interessarla  e  verso  T umanità  sof- 
ferente e  nel  bene  del  paese.  In  via  d*  appendice  aggiunge  poi 
che  tra  le  riforme  desiderabili  pei  manicomj  v'  hanno  quelle  di 
aumentare  e  migliorare  il  personale  sanitario  ,  da  cui  dipende  il- 
.  lustro  loro  ed  il  bene  degli  alienati  »  di  ristaurare  e  creare  ga- 
binetti patologici^  d' incoraggiare  un  giornale  psichiatrico,  di  man- 
tenere un'  opportuna  biblioteca  ,  di  reclamare  debitamente  V  am- 
missione ed  il  rilascio  dei  pazzi. 

In  questi  momenti,  in  cui  sembra  che  vogliansi  immiserire  e  anche 

.  traviare  le  idee  sul  buon  organameato  de*  manicomj,  è  desiderabile 

ehe  da  per  tutto  sorgano  voci  autorevoli  si  per  pratica  e  si  per  scien- 

sa  a  chiamar  1*  attenzione  publica  su  quanto  è  reclamato  per  essi. 

Saremmo  ben  dolenti,  per  altro,  se  delle  riforme  additate  dal* 
r  Autore  fossero  veramente  in  bisogno  tutti  i  manicomj  d*  Italia. 
In  Milano,  quando  si  prescinda  dalla  necessità  di  un  nuovo  manico- 
mio in  località  convenevole,  secondo  il  reclamo  di  t«nti  voti  e  di 
tanti  anni,  dobbiamo  desiderare  che  si  conservi  Fattuale  organamento 
suo,  non  che  tebuto  in  pregio,  dichiarato  modello  dal  Congresso 
deir  Associazione  medica  Italiana^  dietro  un  rapporto  ragionato  di 
apposita  Commissione,  di  cui  era  relatore  l'egregio  dott.  Ponza  ed 
erano  membri  li  egregi  dottori  Berroni  e  Massone.     Doti.  C.  C. 

Reiasione  trCennale  del  Manleomlo  di  Santa  Umr- 
«heriCa  In  Pcrnsla  negli  anni  1861 ,  1862,  1863,  —  di 
FRANCESCO  BONUCCI,  medico  primario.  —  Perugia,  1864. 

Questo  sobrio  e  limpido  Rendiconto  non  è  inferiore  a  quelli  a 
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cui  il  sig.  Bonucci  ci  ha  abituati,  e  nonfenna  essere  egli  tanto  prò* 
ibodo  nella  scienza  delle  alienazioni  mentali,  quanto  perito  nella  cura 
di  cose  e  tenero  del  buon  andamento  del  Manicomio  coi  è  addetto» 

I  lettori  vi  troveranno  un  ravvicinamento  delle  alienazioni  al- 
coolìche  alla  demenza  paralitica  progressiva,  sebbene  quella  volga 
quasi  immancabilmente  alla  salute  e  questa  alla  mocte  -*  un  cenno 
sulle  alienazioni  per  abuso  carnale  e  per  malatie  sifilitiche,  e  sulle 
alienazioni  simpatiche  ad  alterazioni  dell^utcro,  e  su  quelle  consecuti- 
ve all'epilessia,  —  un  caso  di  mania  isterica  che  tenne  dietro  a  corea 
letargica;  un  altro  di  monomania  che  si  associò  a  febre  periodica 
miasmatica  e  guari  con  essa  sotto  Tuso  dell*opio  e  del  chinino,  — 
esempi  deirioflusso  delle  stagioni,  e  specialmente  della  primavera 
e  dell'estate,  a  ricondurre  le  alterauoni  mentali,  di  quello  della  me- 
struazione, ^1  primo  fiorire  della  pubertà  e  del  puerperio,  e  del* 
r  inclinazione  al  matrimonio  insodisfatta,  e  dello  spavento,  —  os- 
servazioni argute  sulle  monomanie  intellettive^  solle  allucinazioni, 
sulla  lipemania,  sulla  stupidità,  sulla  demenza  paralitica  progres- 
sivo, sulla  conversione  o  sui  trapassi  d' una  in  altra  forma  d'alie- 
nazione mentale^  —  finalmente  sane  idee  sulle  condizioni  che  con- 
vengono a  un  manicomio,  sui  limiti  in  cui  deve  essere  contenuto 
il  sistema  di  no-restrainl,  suirutilità  delle  distrazioni  e  del  lavoro, 
in  quella  d' una  colonia  agricola  aggregata  allo  stesso  manicomio  , 
suir  efficacia  del  bagno  tepido  e  del  bagno  freddo,  degli  opiati,  del- 
l' olio  ài  fegato  di  merluzzo,  dell'  arsenico,  del  chinino ,  ecc. 

A  noi  basta  qui  l' esporre  il  movimento  generale  dei  malati  av- 
venuto nel  Manicomio  di  Perugia  durante  il  triennio  1861-62-63, 
colle  osservazioni  che  più  strettamente  vi  si  connettono. 

Eiislenli  Entrati  durante     fj.^^       i^^^       Bimastì  al  31 

U  \  genajo.  1861.       i7  triennio         ^^^       •^"      dicembre  I8C3. 
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Tra  le  forme  prevalsero  h  mania  e  l' esaltamento  maniaco  (id 
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casi)»  cai  tenne  dietro  la  motomania  intellettiva  (Hi),  e  la  senti* 
mentale  o  lipemania  (14).  Merita  attenzione  anche  il  numero  dd 
dementi  paralitici  (6). 

Sopra  68  casi  di  guarigione,  80  avvennero  nel  primo  anno. 
Giustamente  TA.  si  rallegra  della  proporzione  dei  guariti,  perchè, 
calcolando  anche  che  un  decimo  degli  usciti  non  avesse  conaO' 
guito  rintera  guarigione,  sarebhe  sempre  del  83  per  100.  Il  mag- 
gior numero  degli  individui  versava  nel  celihato  (73) ,  ed  erano 
poveri  operaj  (42),  o  contadini  (34),  o  agiati  (44),  oomprenden* 
dovi  ì  religiosi. 

Tra  le  cause  prevalsero  le  fisiche,  e  tra  le  morali  predominò  il 
dolore,  si  dovesse  poi  questo  a  dispiaceri  domestici  o  a  diseato 
d*  interessi,  o  a  speranze  deluse,  ecc.  L' eredità  fu  notata  soltanto 
17  volte,  la  recidività  18. 

La  mortalità  fu  in  ragione  di  1  a  10 ,  massima  nell*  inverno 
(11  casi) ,  minima  nell*  estate  (€),  e  dipafidente  da  cause  diverse 
(  apoplessia  sanguigna  o  sierosa  ,  esaurimento  ,  entero-peritonite 
lenta,  cancro  del  fegato,  cirrosi  epatica,  ecc.). 

Io  mi  permetterò  un  voto  intorno  alla  compilazione  di  questi 
utilissimi  Rendiconti,  ed  ò  che  si  segua  dai  diversi  alienisti  d*  I- 
talia  neir indicazione  delle  varie  forme  psicopatiche,  delle  varie 
cause  da  coi  vennero  originate,  e  delle  varie  malatie  per  le  quali 
finirono  colla  morte,  una  nomenclatura  uniforme.  K. 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

Atti  del  Consiglio  provlnelalc  di  Ancona  saetto 
«emione  ordinarla  del  1863.  —  Vi  si  parla  anche  del  Manico- 
mio d'Ancona  e  del  suo  direttore,  e  mi  spiace  che  dell'uno  e  dd- 
Taltro,  e  soltanto  di  essi,  si  parli  troppo  severamente.  Il  sig.  dottor 
Filippo  Gardena  è  uomo  di  mente  e  di  cuore,  e  nel  Manicomio  che 
dirige  da  tre  anni  con  zelo  instancabile  ha  introdotto  non  pochi 
miglioramenti.  Di  ciò  tengo  in  mano  le  prove  più  sicure,  e  di  dò 
sembra  persuasa  anche  la  spettabile  Congregazione  di  carità  che 
immediatamente  presiede  a  quel  Blanicomio ,  avendo  essa  in  {Ha 
incontri  attestata  la  sua  benevolenza  e  fiducia  al  signor  Gardena» 
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Perchè  dunque  TonoreTole  Consiglio  di  quella  provincia,  che  deve 
dare  alle  minori  Autorità  Y  esempio  della  prudenza  e  delia  mo- 
derasione,  si  lasciò  andare  a  confronti  odiosi,  ad  osservazioni  che 
Unto  più  offendono  quanto  sono  più  vaghe  e  indeterminate  ?  ad 
accuse  che  provano  soltanto  la  cattiva  prevenzione  eia  incompe- 
tenza? Si  sarebbe  esso  fatto  lo  strumento  di  privati  rancori,  o 
reco  di  una  stampa  ciarliera  e  maldicente?  Non  è  di  questo  modo 
che  si  provede  alla  concordia  degli  animi,  di  cui  ha  tanto  bisogno 
r  Italia  ,  e  alla  prosperità  delle  »ue  istituzioni.  F. 

11  manlc^iiito  d^  .%0tlno.  •*-  Nei  numeri  1,  3,  6,  del  gior- 
nale della  Reale  Academia  di  medicina  di  Torino  per  Tanno  cor- 
rente, contengonsi  tre  articoli  dclF^egio  dottor  Zucchi  concer- 
nenti il  Manicomio  d*  Astino  nella  provincia  di  Bergamo. 

Nella  sua  qualità  di  vice-presidente  del  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale di  Bergamo,  il  dottor  Zucchi,  espertissimo  nella  partita  sani- 
taria amministrativa,  chiama  Tattenzione  su  quel  Manicomio,  onde 
ben  regolarvi  in  specialità  Y  ammissione  e  la  dimissione  dei  pazzi. 

in  ciò  sopratutto  vertono  i  due  primi  articoli ,  comunque  al 
secondo  aggiungansi  delle  considerazioni  sulP  amministrazione  dei 
mam*comi  in  Francia  ed  in  Toscana. 

Avendone  fatto  il  dottor  Zucchi  argomento  di  lettura  al  Consi- 
glio sanitario  provinciale;  e  proposto  anche  che  fosse  redatto  un 
regolamento  apposito  ;  trovò  pronta  e  favorevole  accoglienza.  Più 
tardi  lo  stesso  dottor  Zucchi  presentò  lo  schema  del  proposto  re- 
golamento, insieme  ad  una  relazione  sulla  colonizzazione  dei  paz- 
zi. Nella  quale  egli  prese  in  esame  la  dotta  scrittura  dell*  egre- 
gio nostro  collega  dottor  Biffi,  e  avvisò  di  applicarne  il  concetto 
al  Manicomio  d*  Astino ,  neirampliamento  che  gli  verrà  dato  con 
nna  Succursale ,  limitando  la  cosi  detta  colonizzazione  nella  vici- 
nanza del  Manicomio  e  sotto  al  medesimi  poteri  direttivi. 

Il  Manicomio  d^  Astino  collocato  in  fondo  ad  una  ridente  val- 
letta tutta  a  vigne  9  campi  e  boschi  non  ò  capace  die  di  circa  1S9 
alienati,  che  sarebbero  lutt'  al  più  la  metà  di  quelli  che  riman» 
gono  abbandonati  e  senta  cura  presso  le  loro  famiglie. 

Unendovi  la  Casa  succursale,  detta  di  Longuelo,  che  vi  è  in  proa- 
simitày  potrdibe  iniziarsi,  fecondo  il  dottor  Zucchi ,  quella  apode 
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di  colonizzaiione  per  la  categoria  dei  pazzi  innocui  e  tranquilli  suF- 
Tesempio,  a  un  dipresso,  di  Fitz-Jàmes  presso  Clermont  in  Francia. 

Su  questo  stesso  argomento  versò  con  una  recente  Memoria , 
stampata  a  Bergamo  ,  il  benemerito  ispettore  e  medico  piimario 
del  Manicomio  d'Astino^  signor  Luigi  Brugnoni. 

Dopo  avere  accennato  alle  ristrettezze  e  ai  bisogni  del  Manico- 
mio d*  Astino  ,  poi  ai  progetti  di  ampliamento  e  di  ricostruzione 
da  lui  fatti  senza  frutto,  tocca  alla  proposta  di  una  Gasa  succur- 
sale neirex  convento  di  Longuelo,  a  un  kilometro  dal  Manico- 
mìo  ,  di  mezzo  ad  ampia  campagna.  Cosi  crederebbe  egli  di  po- 
ter combinare  un  vero  asilo-colonia ,  che  rappresenti  incamaia 
V  ultima  parola  della  scienza  in  linea  economica  e  paichiairica. 

Esposte  le  nozioni  risguardanti  la  colonia  di  Gbeel  e  i  varj  op- 
posti pensamenti  su  essa  ,  fa  conoscere  come  adotterebbe  la  cosi 
detta  colonia  ristretta  d' intorno  al  Manicomio  ,  e  dietro  ciò  for- 
mola  le  sue  proposizioni. 

Sapiamo  che  la  Casa  succursale  di  Longuelo  è  aperta  :  stiamo 
attendendo  di  apprendere  quello  che  verrà  ivi  disposto  ed  attuato 
in  proposito.  DolL  C.  C. 

Con^reMo  medico.  —  Col  26  seUembre  p.**  v.""  si  terrà 
un  Congresso  medico  a  Lione,  nel  quale  non  si  tratteranno  che 
cose  di  scienza. 

Fra  i  temi  che  vi  saranno  discussi,  figurano  i  seguenti  : 

1.^  Della  consanguineità  in  generale,  e  specialmente  dei  matri- 
monj  consanguinei. 

2.^  Della  possibilità  e  della  convenienza  di  togliere  dai  manico- 
mj  e  collocare  in  tenimenti  agricoli  o  presso  le  proprie  fumigMe 
certe  categorie  di  alienati. 

Chi  desidera  di  presentare  al  Congresso  una  commuiiicaziont 
scritta  0  orale  sopra  i  temi  proposti^  dovrà  farla  pervenire  o  in 
esteso  0  in  riassunto  alla  Commissione  esecutiva  almeno  quaran- 
totto ore  prima  deir  apertura  del  Congresso. 

Chi  non  è  di  Lione  e  vuol  prendere  parte  al  Congresso,  è  eso- 
nerato d' ogni  contribuzione  pecuniaria.  (L  Associaiion  medicale, 
18  giugno  1864).  Doti.  C.  C 

Cav.  DotL  Cesahe  Castiolioni,  Gerente. 
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■  BHORIE   ORIGINALr 

DCLLB  rilBIfOPATII  CONSIDERATE    PATOLOGICAMBNTB   IN  GBNEftB   E  IH 

isPECiB  ;  del  dottor  CARLO  LIVI,  professore  di  medicina  ìe^ 
gaie  nella  R.  Università  di  Siena, 

(  Continuamne  della  pag,  524  ). 
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ella  lipemania  campeggia  il  dolore»  la  mestizia  cupa,  il  si- 
lenzio, r  impassibililà  flsica  e  morale,  la  disperazione:  nella  ma- 
nia invece  fìirore,  violenza  «  gioia  ebbra,  agitazione,  loquacità  « 
esaltamento  delle  funzioni  freniche.  Di  là,  come  vedremo»  pia- 
spesso  gli  attentati  alla  propria  vita  ;  di  qni  più  di  sovente  gli  at- 
tentati alla  vita  e  alla  proprietà  alimi,  air  ordine  pubblico. 

Vedete  on  lipemaniaco  !  Mentre  il  maniaco  vi  salta  d'  uno  in  : 
altro  discorso,  e  risponde,  stravagando,  ad  ogni  Vostra  domanda» 
il  lipemaniaco  o  sta  zitto  o  vi  parla  solo  de'  suoi  crucci,  vi  ri< 
pete  sempre  di  e  notte  gli  stessi  lamenti,  vede  semi^re  per  dir 
così  la  stessa  idea.  Sordo  vi  pare,  ma  non  è:  spesso  e'  non  sente 
fredda  né  caldo,  perchè  la  sensività  fisica  è  distratta  forlemente* 
dal  dolore  morale.  Trascurato  delle  vesti  é  della  persona,  restio 
al  lavoro  e  ad  ogni  esercizio,  non  mangia,  non  beve,  se  voi  non> 
vel  forzate ,  non  V  imboccale  ;  non  va  a  letto ,  se  non  vel  cac- 
ciate di  forza;  e  quando  non  è  una  irrequietezza  indefinita  che 
non  gli  fa  trovar  posa  in  verun  luogo,  il  malinconico  vi  sta  le 
giornate  intere  fisso  sulla  sua  sedia ,  o  in  piede  in  un  angolo 
della  stanza,  senza  levar  mai  il  capo  o  muovere  un  dito.  Tanto 
un  patema  tiranno  ha  paralizzato  ,  oltre  le  facoltà  affelllve,  le 
forze  della  volontà  e  dell'  intelletto  ! 

Al  contrario  il  maniaco,  voracissimo  nel  mangiare,  concitato! 

nel  passo,  subitaneo  nelle  movenze ,  istancabile  nel  lavoro ,  tra-^* 

cotante  ne'  modi,  minaccioso,  prepotente,  furibondo,  egli  espri- 

fitte  in  so ,  nelle  parole ,  negli  atti ,  V  aumento  delle  forze  oer* 

Àreh.,  anno  I.*  ti 
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veomoscolari  e  delle  facolti^  spiriloali.  Non  è  da  credere  pe- 
r6  che  maniaco  foglia  dir  sempre  e  necessariamente  furioso, 
poiché  vi  SODO  maniaci  »  i  qaali  on  esageralo  o  falso  sentimcn. 
to,  della  propria  bellesza.  d.eU' ingegno  e  della  fonema  propria,  i 
rende  oltre  modo  gai»  conienti  e  beali  di  sé,  totli  espaoiùn  e 
amorevoli. 

Ma  nella  demenza  a  afrenia,  dove  le  facoltà  mentali  sono  stata 
compresse  nel  nascere,  o  sono  in  decadimento ,  dove  lotto  fini- 
sce per  allivellarsi  in  odo  straH»  di  frantomi  e  rovine,  è  inolile, 
e  spesso*  impossibile  andare  a  cercare  il  fenooieno  prevalenle. 
PnrooDOslante  certi  istinti  perversi ,  innaturali»  irrefrenabili,  ai 
verificane  più  specialmente  in  alcune  forme  deHa  dementa.  In 
ahre  si:  vigono  talvolta  sussistere  c^ti  talenti  artistici  t  indi- 
Btriali  j  certa  finissima  astnzia  e  ma  memoria  cosi  felice ,  che 
non  al  sa  intendere  come  tali  facoltà  jsieno  rimaste  illese  nella 
generale  mina.  Talvolta  certi  dementi  vanno  soggetti  ad  accessi 
maniaci,  qnasi  tempesta  in  acqua  morta  e  stagnante. 

Ma  neirottima  demenza,  Tanima,  senza  sensazioni  che  la  com- 
minavano,  senza  affetti  che  la  eccitiiio,  senza  una  volontà  che  la 
gnidi  0  un  pensiero  che  la  vivifidn ,  giace  racchiusa  nel  corpo, 
ignota  quasi  a  so  medesima,  cieca ,  mola  ed  inerte.  Il  demente 
neir  infima  sua  degradazione,  quasi  non  percepisce^  non  intende, 
non  distingue,  non  ricorda,  non  pensa,  non  perla,  non  sa  amare, 
né  volere,  né  muoversi  ;  morrebbe  di  fame  e  di  sete,  se  non  vi 
fosse  chi  lo  assistesse.  Il  demente  neHa  sua  nltima  degradazione 
é  sotto  r  animale  e  la  pianta  medesima  :  é  on  automa,  una  mac< 
china,  ansi  nn  arcano ,  un  eoimma. 

Nella  forma  afrenica  si  possono  distinguere  cioqve  specie  prin** 
cipali,  la  paralisi  generale  o  pr$§re$siva,  la  imiecilUtà  o  fbluiià^ 
VebeieMza  o  éemenza  propriamente  detta,^  la  stupida  Vamemza 
e  UiQliimiK 

L»  pmrdiBi  pragfessica  é  nnai  forma  di  frenopatia  particetare, 
di  coi  dobbiamo  la  conoscenza  più  specialmente  agli  studi  ac-^ 
curati  de*  moderni  frenologi  francesi.   Alcuni  credono  ebe  la 
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Btlattia.  perdiè  si  comoàce  da  poco  tempo  sia  di  fresca  data,  e 
quasi  an  portato  della  odierna  civiltà.  Ma  forse  cbe  ì  fossili  Aa- 
cqaero  al  tempo  del  Gavier ,  perchè  la  mente  grande  del  Co* 
vler  fa  la  p^ima  ad  interpretargli  7  Agli  antichi  ateva  dato  nel- 
l'occhio  il  fenomeno  principale»  la  paralisi  progrossiva:  ma  non 
passarono  al  di  là  del  fenomeno  stesso ,  non  videro  lo  slalof 
morboso  che  vi  era  sotto.  In  tempi  a  noi  più  vicini  cotesta  pa- 
ralisi fa  presa  come  eplfenomenoj  o  come  saccessione  iDorfoòsa, 
0  come  on  esito  finale  della  pazzia  :  neppure  Y  Esqoirol ,  cote* 
sto  grande  osservatore  e  raccoglitore ,  seppe  intravedervi  an« 
nevropatia  essenziale.  La  conoscenza  di  qaesto  ente  patologico' 
complesso  6  frollo  degli  aitimi  qoaranf  anni  :  a'  Francesi ,  a 
qaella  loro  avidità  e  aadacia  scientifica,  che  nel  molto  stadiare, 
protare  e  t>sservare,  gli  porta  sovente,  se  non  sempre,  'm  scien^ 
ze  sperìmenlali,  a  trovati  felici ,  a*  Francesi,  dico ,  devesi  il  me-^ 
rito  principale  della  scoperta.  Oggi  la  paralisi  progrediva,  o  per' 
dir  meglio  la  frenopalìa  che  si  associa  con  la  paralisi  progress' 
stva ,  si  tiene  da'  più  per  ana  vera  idiopatia  con  sintomi  sooi 
propri,  con  caase,  se  non  speciafi,  pure  ad  essa  mollo  altinen  * 
ti ,  e  con  qaalità  anatomo-patologiche  cosi  costanti  che  in  pò* 
che  altre  frenopatìe  si  vedono. 

Qoesla  frenopaiia  rientra  visitHlmente  nello  afreoie.  Che  set>-^ 
bene  e  nel  cominciamento  e  talora  anche  in  seguito  dia  in  ma- 
niache escandescenze  0  in  esacerbamenti  lipemaniaci,  pare  mei 
fondo  morboso  sì  ravvisa  sempre  an  iofievolimenio  che  prende 
del  pari  e  le  facoltà  freniche  e  le  forze  morrici ,  e  finisce  per 
annientarle.  La  parola  paralisi  progressiva  non  è  esatta ,  perchè 
noB  indica  che  ana  faccia  sola  della  malattia ,  e  converrebbe 
dirla  piattosto  afrenia  con  paralisi  progre$swa. 

Nella  paralisi  progressi v^i  i  sintomi  somatici,  se  non  sopranno, 
certo  non  stanno  indietro  a'  sintomi  psichici:  lo  che  forse  di* 
pende  da  ciò  che  in  essa  la  condizione  patogenica  sta  in  ana 
alterazione  cerebrale ,  di  ragione  m^noflsica ,  saperficiale,  ap*^ 
piriscente^  costante  »  mentre  la  patogenesi  Mie  allre  freoopalie 
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ila. lotta  riposla  in  una  iestooe  iotima  molecolare,'  che  sdegni 
ogni  naiurale  o  artificiale  mezzo  d*  indagine.  È  però  che  la  pa* 
raltsi  progressiva,  passalo  quel  primo  tempo  d'incubazione,  che 
si  distingue  per  mancanza  di  sonno,  per  una  certa  torpidezza  e 
iodoleoza,  per  certe  trafitte  e  martellate  al  capo,  e  per  una  con- 
fusione e  stravaganza  insolita  nelle  idee  e  negli  atti  del  malato, 
erompe  fuora  con  segni  tutti  suoi  particolari. 

Quando  la  malattia  non  viene  cosi  per  gradi,  apre  a  un  tratto 
la  scena  una  specie  di  colpo  apoplettico  o  di  sincope*  Il  malato 
si  risveglia,  ma  ha  la  parola  stentata  e  monca ,  V  udito  debole 
e  anche  nullo,  gli  occhi  spalancali  e  stupidi:  il  passo  è  vacil- 
lante, la  memoria  è  svanita,  la  intelligenza  non  è  più  quella  :  un 
delirio  sopravviene,  il  delirio  ambizioso.  Doloroso  contrasto  !  In 
quel  deperimento  del  corpo  e  dello  spirito,  il  malato  prende  smo- 
derata fiducia  nelle  proprie  forze,  si  compiace  della  propria  sa- 
lute e  bellezza,  si  crede  ricco,  poterne,  onorato,  vorrebbe  river- 
sare su  que*  che  gli  stanno  dattorno  lutti  i  beni  di  cui  gli  fu 
larga  natura.  <  Io  sono  Napoleone,  diceva  un  malato  del  Gois- 
lain,  sono  il  papa,  son  Dio.  Tulio  brilla  intorno  a  me  e  non  veg- 
go che  fiamme  e  diamanti:  io  brucio  •.  Talvolta  il  delirio,  an- 
ziché a  magnificare,  tende  a  immeschinire„  ad  annientare  il  sen- 
timento della  propria  persona  :  quindi  un  esitare  puerile,  un  temere 
ctdMnuo,  un  avvilimento  e  annichilamento  tale ,  che  giunge  in 
questi  malati  sino  a  non  credersi  più  che  V  ombra  di  loro  me- 
desuni:  taluni  anzi  si  credono  morti  e  non  .parlano  di  sé  che  ìd 
terza  persona.  Intanto  la  paralisi ,  questo  precursore  tremendo  ^ 
invade ,  si  addentra  sempre  più  :  le  braccia  tremano ,  le  mani 
non  tengono,  non  valgono  più  alle  operazioni  d*  una  volta  :  ap- 
che  le  gambe  vacillano ,  si  direbbe  che  il  malato  va  a  spinte , 
a  sbalzi  ;  d' una  maniera  convulsa  :  non  è  la  forza  sola  eh'  e* 
perde  nelle  membra,  ma  anche  la  direzione ,  1'  ordine ,  la  pre- 
cisione ne*  movimenti.  Anche  certe  escrezioni  non  sono  più  re- 
golale dalla  volontà;  la  nutrizione  organica  pure  infievolisce; la 
macchina  va  in  dissoluzione.  Si  videro  di  questi  paralitici  in  tre 
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0  (patirò  giorni  perdere  tolto  l'adipe  edttaiire  a  grande  ma- 
grezza. Intanto  ia  faccia  enfia;  le  palpebre,  specialmente  l'infe- 
riore, si  empiono  di  siero;  sovente  le  ciglia  trasodano  ana  n»- 
teria  Tisdhiosa  che  seccandosi  le  in?ischia  e  le  cementa  ;  an  siero 
marcioso  geme  talvolta  dalla  congiantiva  oculare.  Anche  io  qae* 
sto  stalo  r  infermo  paò  andar  soggetto  ad  esaltamenti  maniaci, 
che  nel  momento  sembrano  erigere  le  forze  a  nuova  rita  :  ma  ec- 
citandole, le  consamano.  La  scena  si  va  facendo  sempre  più  tri- 
ste! Il  malato  è  giacente  in  letto,  come  un  peso  inerte^  la  pa- 
rola non  è  più  ;  la  gola  è  paralizzata  ;  gli  alimenti  non  possono 
essere  inghiottiti,  le  bevande  rigurgitano  per  la  bocca.  Il  corpo 
0  divien  gonfio  per  V  infiltramento  sieroso ,  o  magro  ed  este- 
nuato com'  è,  si  ricopre  di  piaghe  vastissime  per  decubito,  che 
tramandano  marcia  in  gran  copia.  La  febbre  s*  accende  ;  un 
coma  profondo  sopravviene,. e  il  malato  muore  per  una  vera  dis- 
soluzione, 0  strozzato  da  un  accesso  convulsivo. 

L' imhecillilà  è  una  frenopalia  congenita,  che  consiste  in  o«i 
povertà  innata  delle  facoltà  mentali,  dipendente  da  imperfetto  o 
disturbato  incremento  dell'  organo  cerebrale.  L'imbecille,  mi- si 
permetta  la  parola,  è  il  nano  dell*  intelletto  :  tutto  è  in  esso  de- 
bole, meschino;  il  senso,  l'affetto,  il  volere,  il  giudizio.  Gli  im- 
becilli sono  torpidi,  neghittosi,  apatici,  disattenti ,  disadatti ,  tu- 
correggibili.  Se  qualcuno  riesce  sf  qualche  cosa,  come  nella  mu- 
sica, nei  disegno,  è  per  ispirilo  di  imitazione,  o  per  qualche  na- 
turale talento ,  venuto  su  non  si  sa  come  fra  tanta  sterilità  in- 
tellettuale. Il  morboso  istinto  di  guastare,  rubare,  incendiare, 
uccidere ,  certe  prave  libidini  e  certi  abiti  di  bestiale  lascivia 
sono  molto  frequenti  a  vedersi  negli  imbecilli.  Alenai  guardano 
il  silenzio,  altri  sono  queruli  e  riottosi  :  taluni  son  pieni  di  dol- 
cezza e  bontà,  altri  maligni,  intrigami,  vendicativi.  Negli  imbe- 
cilli e*  è  sempre  qualche  ridicolezza  o  puerilità  ,ne(la  q«ale>si 
dilettano  e  passano  le  molte  ore  del  giorno. 

Nella  eMetzn  o  demenza  propriàfoente  deità,  le  facoltà  men- 
tali non  appaiono  grette  o  meschine  come  nella  imbecillità,  ma 
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SODO  ìtramente  logore  e  scadale,  sia  per  cagioni  che  olIeDdoBo 
o  iofietoliscooo  la  ▼irlnalità  dell'  organo  cerebrale,  cooe  r  abuso 
irenereo ,  la  tecchiaia ,  ecc.,  sia  per  i  gaasti  iodotti  da  malattie 
mentali  antecedenti.  La  ebetezza  infatti  è  l'allimo  tennioe  di 
ogni  frenopatia  che  non  gaarìsce.  Pure,  sebbene  in  essa  la  mente 
abbia  pefdoto  assai  di  queir  integrità  e  vigore  che  innanzi  go- 
deva ,  pur  non  è  raro  che  qualcuna  delle  facoltà  freniche  oon 
seguiti  ancora  per  qualche  tempo  a  dare  segni  di  vila:  allora 
la  demenxa  è  detta  farzialt.  Ma  nella  demenza  generale  il  od- 
iato si  presenta  anche  più  apatico  e  indolente  e  inetto  dell*  im- 
bectlle  :  il  torpore  muscolare  >  il  languore  delle  ffuizioni  tutte 
della  vita  vegetativa  è  più  intenso. 

Eccovi  uno  stupido!  Vedetelo  là,  ritto  in  un  angolo  della  stan- 
za, a  capoehino^  con  le  braccia  pendati,  senza  dar  moto  di  sorta. 
Avvicinatevi,  parlategli,  eccitatelo  a  rispondervi  :  siete  sicuri  che 
noi  vi  dirige  una  parola  o  uno  sguardo;  alzategli  un  braccio, 
sentirete  eh' e*  non  oppone  resistenza;  egli  seguiterà  anzi  a  stare 
col  braccio  levato,  sincbè  il  braccio  non  cascherà  adagio  da  so 
per  atonia  muscolare.  Osservate  Y  occhio  e  U  viso  :  quale  im- 
mobilità e  tranquillità  I  Non  è  che  lo  stupido  non  senta  né  in- 
tenda: provatevi  a  gridarlo,  si  riscuote;  le  sensazioni  forti  lo 
tolgono  pel  momento  alla  sua  impassività  abiloale.  Neil'  imbe« 
eille  vedemmo  le  facoltà  mehtali  grette  e  meschine  fio  dalla  na- 
scita ;  nel  demente  indebolite  e  guaste;  nelio  stupido  le  vedianao 
impedite,  impacciate,  sospese.  L*  imbecille  e  il  demente  noa  gua- 
riscono, lo  stupido  si.  Per  portare  un  paragone ,  Y  imbeeille  è 
un  povero  nato;  il  demente  un  ricco  decaduto;  lo  stupido  un 
ricco  sequestrato  ne'  propri  beni.  I  primi  due  moriranno  poveri; 
V  ultimo  può  tornare  a  rieuperare  la  propria  ricchezza.  Ciò  con- 
corda anche  coi  dettami  della  notomia  patologica.  Nella  imbe- 
cilIM  sivede,  anche  apparentemente,  Talrofia  e  la  tmperferJone 
cerebrale  ;  nella  demenza  è  il  guasto ,  il  deperimento  della  so- 
stanza nervea  :  nella  stupidezza  è  un  ingorgo  venoso  passivo  del 
cervello»  o  un  flltramento  sieroso  della  trama  cerebrale»  suscet* 
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Ufi  eiDtrambl  di  tteatozioDe.  La  stopidltà  viene  ordtnartameate 
pe'  forti  spaventi»  per  le  forti  commozioni  delì*aoifflo. 

Ed  eccoci  finalmente  giunti  ali*  ultimo  scalino  della  denu- 
dazione intellettnale,  dove  le  fecoltà  mentali  sono  come  annki- 
tate  ed  estinte,  voglio  dire  air  amensa  e  air  idiotismo.  Amenta 
veramente  è  lo  annientamento  sopravveimto  accidentalmente  delle 
bcoltà  mentali;  idiotismo  quello  congenito  per  difettivo  organa* 
mento  del  cerebro  :  del  resto  ambedue  si  ragguagliano  intera- 
mente nelle  appariscenze  morbose.  In  questa  malattia  V  uomo 
non  ba  più  di  umano  se  non  la  forma  :  qualche  istinto  cieco , 
qualche  moto  automatico,  ecco  quel  che  rimane  delia  particella 
divina.  L'amenza  e  l'idiotismo  sono  la  morte  delPanima;  Tanima 
è  come  sepolta  nel  coi^o  medesimo  «  con  questa  ditlerenza  che 
r  amente  visse  un  tempo  la  vita  spirituale  ;  T  idiota ,  spirìnial- 
mente,  non  fu  vivo  mai. 

Concludendo  dunque,  le  frenopatiesi  possono  ridurre  ito  due 
grandi  da^i,  in  monofrenie  e  polifrenie,  secondocfaò  esso  con- 
stano di  un  solo  0  più  elementi  morbosi  ;  vale  a  dire ,  secon* 
dochè  la  facoltà  offesa  primitivamente  è  una  sola ,  o  tono  pift. 
Le  monofrenie  vedemmo  distinte  in  tante  specie,  (piante  sono  le 
facoltà  elementari  dell'  anima  umana  :  distinte  le  polifrenie  in 
due  generi,  in  iperfrenie  e  afrmie,  secondocliè  le  facoltà  men- 
tali lese  che  compongono  la  forma  morbosa  sono  eccitate  so- 
verchiamente, esagerate  o  sconvolte,  o  sivvero  appaiono  infievo- 
lite ed  estinte.  Le  iperfrenie  comprendono  tutte  le  varie  specie 
di  manie  e  lipemaniB.  La  Upemania,  sebbene  accompagnata  d'or- 
dinario dal  torpore  intellettuale  e  muscolare^  si  parte  sempre 
dair  eccitamento ,  dalla  esagerazione  d' un  qualche  affetto.  La 
genesi  prima  del  male  è  sempre  qualche  cosa  di  attivo,  di  sté- 
Miro,  siccome  dice  il  Guislain:  è  perciò  che  trova  luogo  tra  le 
iperfrenie.  Anzi,  per  quella  loro  sembianza  mista  fenomenica,  le 
lipemanie  possono  considerarsi  siccome  anello  intermedio  tra  le 
iperfrenie  e  le  afrenie.  Il  prospetto  seguente  indicherà  meglio 
la  classazione  snddescriUa. 
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SOI 
.  Cosi  per  difersa  Yia,  ma  più  analitica  torse,  glangemaio  con 
questa  distinzione  a  quella  classica  e  quasi  comunemente  segui- 
la ,  che  divide  le  mentali  malattie  in  monomanie ,  manie,  lipe- 
manìe»  e  nelle  varie  forme  della  demenza  ;  con  la  quale  distin- 
zione intendemmo  soltanto  allogare  più  convenientemente  le  spe- 
cie diverse  delle  frenopatie,  in  guisa  che  meglio  venisse  dichia- 
rala la  loro  filiazione  e  parentela  morbosa,  non  già  metter  foori 
^  parole  nuove,  trastullo  di  vanità  riserbato  a  chi  crede  la  scienza 
si  pasca  di  parole  soltanto. 

Le  malattie  mentali  adunque ,  si  presentano  al  nostro  studio 
come  tanti  fasci ,  o  aggregali  di  fasci  sintomatici ,  ognuno  dei 
quali  ha  certe  sue  qualità ,  certi  suoi  aspetti  speciali.  Non  è  da 
credere  però  che  nel  fatto  tutte  le  frenopatie  si  trovino  sempre 
scolpite  con  quella  forma  singolare,  precisa,  identica,  con  la  quale 
vengono  diiiegnale  scrivendo.  Fenomeni  che  vanno  e  vengono  ; 
forme  nuove,  ora  fuggevoli,  ora  permanenti,  che  si  assottigliano  in 
tenui  parvenze  e  fanno  credere  la  malattia  quasi  svanita^  o  che  si 
espandono,  si  svolgono  in  mille  guise,  strane,  bizzarre,  inaspet- 
tate :  nulla  anzi  di  più  mutabile  della  esterna  fisonomia  di  morbi 
siffatti.  Ora  in  cotesta  vicenda  e  mischianza  grande  di  sintomi,  i 
quali  si  scambiano,  si  soprammettono,  si  combinano,  si  scompon- 
gono soli*  occhio  quasi  da  un  momento  all'  altro,  conviene  saper 
ravvisare  que'  tipi  elementari  morbosi,  di  cui  ragionava  più  sopra: 
conviene  cioè  in  ogni  fascio  sintomatico,  vale  a  dire  in  ogni  mo- 
nofrenia,  cercare  il  sintoma  maestro,  che  dà  nome  e  qualità  alla 
monofrenia;  conviene  in  ogni  complesso  di  fasci  sintomatici,  vale 
a  dire  in  ogni  polifrenia,  cercare  il  fascio  capitale,  intorno  a  cui 
gli  altri  si  accentrano  e  annodano.  E  qui  sta  il  difficile  deirarte 
diagnostica. 

È  vero,  nella  pratica  medica  forense  la  diagnosi  della  esistenza 
della  pazzia  potrebbe  bastare,  perchè  al  giudice  deve  bastare  il 
sapere  te  Fimputalo  è  o  non  è  pazzo,  senza  cercare  più  avanti. 
Pure  per  far  meglio  edotto  il  giudice  della  capacità  mentale  del- 
l' imputalo,  0  anche  per  rispondere  al  giudice  stesso  che  lo  do- 
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mandt,  gioterft  che  il  perito  faccia  la  diagnosi  anche  <)ella  forala 
delta  pazzia*  E  tanto  pid  sarà  giovevole^  in  quanto  che  diagno- 
sticare la  forma,  sarà  andare  appunto  in  traccia  di  quella  facolti, 
la  cui  lesione  morbosa  die  origine  all'  atto  che  reclamò  Pinter- 
Tento  della  legge. 

Ora  gli  argomenti  de'  quali  si  aiuterà  il  perito  nella  pratica 
medica  forense,  per  feriflcare  la  esistenza  della  pazzia,  sono  l'ar- 
gomenlo  fenomenico ,  T  enologico ,  il  ffalologieo ,  il  giuridico.  I 
primi  tre  sono  di  ragione  medica,  perchè  risguardano  tutti  per 
tre  lati  diversi  l'ente  morboso;  l'ultimo  no,  e  consiste  nel- 
r  esame  di  fotte  quelle  circostanze,  di  tutti  quelli  incidenti  non 
attinenti  al  fatto  medico,  che  possono  servire  a  meglio  dichia- 
rare il  concetto  della  colpabilità  o  no,  della  talidità  o  non  n- 
lidità  civile  di  un  atto.  Questo  argomento  per  il  medico  non  ò 
che  argomento  ausiliare,  accessorio,  e  nulla  piò. 

Argomento  FBfiOMeiiico.  La  pazzia ,  come  morbo  che  com- 
prende la  parte  corporale  e  spirituale  di  noi,  deve  rivelarsi  con 
segni  fisici  e  psichici  a  un  tempo.  —  Ma  se  Y  essenza  della 
pazzia  (  si  oppone  )  è  una  morbosità  materiale,  come  voi  dite  » 
perchè  i  fenomeni  psichici  prevalgono  di  tanto  sugli  altri  ? 

Riportiamoci  a  quello  che  fu  detto,  parlando  degli  elementi  mor- 
bosi. La  condiziono  patologica  della  pazzia  è  una  nevropatia.  Que- 
sta o  è  una  alterazione  organica ,  patente ,  sensibile  ,  della  so- 
stanza nervea,  od  è  una  lesione  dell'  impasto  molecolare  che  né 
i  sensi  né  V  arte  raggiungono  ;  e  questo  è  appunto  il  caso  or- 
dinario. Ora  nelle  frenopatie  si  avvera  questo  ;  che  quando  le 
derivano  da  alterazioni  patologiche  note  dell'encefalo  e  del  genere 
nervoso  periferico,  come  sarebbe  nelle  manie  acute,  nella  para- 
lisi progressiva,  nella  stupidità  ed  in  certe  lipemanie  ipocondriche. 
i  segni  corporei  primeggiano  o  almeno  si  contendono  il  campo 
co*  segui  psichici  :  al  contrario  quando  la  nevropatia  è  occulta, 
è  un  disequilibrio,  un  disturbo  nel  modo  di  aggregazione  ato- 
mica e  nulla  più,  siccome  è  nelle  monomanie  specialmente,  an- 
che i  fenomeni  preodono  in  gran  parte  natura  dinamica.  Pur- 
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oonostaole  anche  io  queste  frenopatie  che  sodo  le  pifi  comoni , 
ed  anche  nelle  monomanie  più  semplici  e  schiette»  an  qualche 
fenomeno  fisico  che  lontanamente  indica  la  male  affetta  materia» 
chi  ben  gnarda  lo  trova.  * 

Der  fenomeni  psichici  ragionammo  abbastanza,  discorrendo  i 
modi  vari  con  cai  si  poò  render  palese  la  lesione  delle  facoltà 
intellettive.  Essi  possono  essere  tanti,  qaante  sono  le  sensazioni, 
gli  affetti,  le  idee,  i  voleri  assordi  che  possono  cadere  in  testa 
di  un  alienato  ;  tanti ,  quante  le  parole  e  gli  atti  che  possono 
stare  a  rappresentare  queste  fantasime  d'  una  mente  insana. 
Quindi  ci  asterremo  da  ogni  particolare  descrizione. 

Tra  i  segni  psichici  e  i  somatici  intramezza  però  un  ordine  di 
fenomeni  particolari.  Havvi  nell'uomo  infatti  un  grande  specchio, 
nel  quale  si  riflettono  il  disordine  corporale  e  V  intellettivo  in- 
sieme ;  e  questo  specchio  è  la  faccia,  il  portamento,  il  gesto,  la 
fisonomia  esteriore  insomma  del  malato.  La  fisonomia  è  come 
il  frontespizio  del  doppio  vohime  morboso  della  pazzia  :  ma  ri- 
chiede occhio  medico  che  vi  sappia  leggere;  il  quale  se  può  es- 
sere dato  d&  natura,  non  si  perfeziona  che  con  l'esercizio  e 
uno  studio  ordinato  e  sapiente.  Poiché  la  pazzia  non  è  come  un 
altro  morbo  corporale  qualunque  :  per  questo  V  occhio  corporeo 
bene  avvezzo  sovente  basta  ;  V  infermo  stesso  ci  è  guida  nella 
diagnosi,  e  guida  raramente  follace;  da  un  fenomeno,  per  nna 
specie  di  vista  interiore,  voi  penetrate  sovente  neir  organo  ma- 
lato ,  e  ne  conoscete  la  natura  e  il  grado  della  malattia.  Ma 
nefie  frenopatìe  non  è  cosi:  a  penetrare  neiriotelletto,  ci  vuole 
acume  d'intelletto;  per  saper  frugare  nel  cuore  umano,  conviene 
aver  sentito  molto  e  anche  molto  sofferto  ;  il  malato  lungi  dal- 
1*  esserci  guida  intelligente  e  sicura ,  è  ostacolo  inerte  o  ribelle 
alle  vostre  ricerche. 

La  fisonomia  del  pazzo  ha  sempre  qualche  cosa  di  stravolto, 
di  disarmonico,  massime  poi  tra  le  donne  in  cui,  per  la  mag- 
giore mobilità  nervea>  la  pazzia  imperversa  di  più  :  e  non  può 
essere  a  meno.  In  nna  parte,  com'è  labccia,  così  intraversata 
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di  rooscoli  e  di  fila  nervose ,  dove  ogni  commoTimenlo  dell*  a- 
oima  si  dipinge,  e  si  scolpisce  qaasi ,  con  tinte  e  lìnee  diversa , 
la  pazzìa  viene  a  prendere  necessariamente  la  parvenza  sua  vera. 
Un  che  di  strano  di  insolito  nella  faccia  del  malato  è  de'  primi 
segni  che  avvertono  i  parenti  e  gli  amici.  Chi  si  imbatte  in  un 
alienato  dopo  averlo  conosciuto  sano  di  mente,  rimane  anzi  tutto 
colpito  dallo  sfigurimento  del  viso.  Il  ritorno  della  fisonomia 
alle  sue  sembianie  normali  è  per  il  medico  uno  de'  segni  più 
fidi  di  guarigione. 

Perciò  volti  belli  avvenenti  raramente  s*  incontrano  nei  mani- 
comi ;  con  la  quiete  e  la  severità  dell'  inlellelto  la  pazzia  viene 
a  torre  anche  Y  armonia,  la  grazia  delle  forme  corporee  :  tanto 
sono  profondi  e  forti  i  legami  tra  fisico  e  morale.  Principalmente 
la  pazzia  si  disegna  nelle  rughe  della  fronte  e  de'  sopraccigli,  e 
ne* solchi  delle  gote,  effetto  di  contrazione  inuormaie  de' muscoli 
della  faccia.  Talvolta  invece  di  corrugarsi  e  di  contrarsi,  la  fac- 
cia diventa  floscia  e  cascante,  indizio  di  difettiva  innervazione,  di 
incombente  afrenia.  Ai  movimenti  anche  della  lingua  conviene 
por  d*  occhio;  il  parlare  stento,  debole,  sommesso  indica  sem- 
pre offensione  grave  del  tessuto  cerebrale. 

L' occhio,  fu  detto,  è  la  porla  dell'  anima  :  Y  occhio  dunque 
anzi  tutto  si  guardi.  Quello  dell*  allucinato  è  fisso  e  attonito  e 
spalancato  ;  del  melanconico,  fisso  e  languente  ;  del  maniaco,  mo- 
bile, vivo,  fiero,  lucente  ;  del  monomane  omicida  o  suicida,  cu- 
pò,  accigliato  ed  obliquo  ;  del  demente,  stupido  e  smorto.  Negli 
cechi  si  guardi  anche  alla  irrigazione  sanguigna  della  congiun- 
tiva ,  al  colore  della  sclerotica  ,  alla  dilatazione  ineguale  della 
pupilla,  alla  ineguale  contrazione  dei  muscoli  motori ,  vogliamo 
dire  allo  strabismo,  alla  tolleranza  o  intolleranza  soverchia  della 
luce,  a  un  certo  che  di  tremito  e  vacillamento  del  globo  oculare, 
fenomeni  tutti  i  quali  sogliono  comparire  ora  in  questa  ora  in 
quella  frenopatia. 

Né  minore  attenzione  richiede  la  bocca,  dove  tanti  mnscoli 
convengono  e  si  accentrano,  d' onde  tanta  parte  di  vita  interiora 
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•i  rWersa,  dove  la  gioia  e  il  dolore,  r  amore  e  rodio»  e  tolte 
le  passioDi  primitive  specialmente  si  disegnano  con  singolari 
movenze.  E  tra  gli  occhi  e  la  bocca  è  da  notare  sovente  una 
certa  disarmonia,  che  rivela  1*  interno  disaccordo  della  innerva- 
zione muscolare ,  la  impotenza  uell'  intelletto  a  regolare  ad  un 
tempo  due  organi  di  tanta  mobilità ,  come  sono  1*  occhio  e,  la 
bocca. 

Una  osservazione  più  minuta  aguzzerebbe  V  esame  anche  sui 
capelli  e  sui  peli,  i  quali,  morbidi  o  rigidi,  molli  o  secchi,  irti 
arruffati  od  avvolti  che  sieno,  possono  valere  a  indicare  un  di- 
sordine nella  innervazione  e  circolazione  cutanea  :  incolti  poi  e 
sucidi  riveleranno  più  direttamente  il  disordine  intellettuale.  Nelle 
gravi  frenopatie  poi  non  è  raro  vedere  i  capelli  diventare  ros- 
sastri .  ì  biondi  incanutire  o  rompersi  e  cadere. 

Lo  stato  della  pelle  darà  pure  segni  preziosi  ,  nella  faccia 
massimamente.  Essa  può  essere  arida,  oppure  umida  d*un  su- 
dore oleoso  particolare ,  o  sivvero  ricoperta  d' una  secrezione 
farinosa  o  fosforacea.  Ma  più  dirà  il  colore  e  V  incarnato ,  Il 
quale  suole  essere  sovente  livido  e  terreo  ne' melanconici^  vivo 
ed  acceso  ne*  maniaci ,  pallido  nei  malati  di  smania  suicida  e 
omicida. 

Il  gesto  e  il  portamento  dicono  sovente  lo  stato  interiore  del* 
Tanimo.  Il  melanconico  sta  fermo  e  a  capo  chino  con  le  mem- 
bra abbandonate  e  non  si  cura  di  voi;  il  maniaco  ha  l'andare 
concitato,  vi  si  presenta  dinanzi  a  viso  aperto,  gesticola,  insulta, 
mnaccia,  infuria  ^  V  erotomaniaca  vi  fissa  con  l' occhio,  vi  sor- 
ride ,  vi  prende  per  le  mani  e  stringe  le  dita  lievemente  :  il 
maialo  di  monomania  ambiziosa,  va  a  testa  alta  e  tutto  imper- 
sonato ;  quello  perseguitato  da  smania  micidiale  passeggia  solo 
io  so  e  in  giù  le  ore  intere  a  testa  bassa,  non  ha  fermezza  mai  ; 
quegli  che  è  in  preda  a  qualche  fissazione  vi  saluta  corlesemenle, 
di  quando  in  quando  parla  seco  stesso,  a  mala  pena  si  distingue 
da  un  savio;  1* imbecille  gesticola  e  balla  e  salta,  lo  stupido  se 
Be  sta  immoto,  ritto,  appoggiato  in  un  canto;  l'idiota  o  se  oe 
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sta  accovacciato  col  mento  sai  gioocchi  o  striscia  e  sì  riroltola 
per  il  terreno. 

Questi  sarebbero ,  non  dico  tolti ,  ma  i  principali  segni  fiso^ 
nomici,  nei  qnali  si  improntano  e  T  alterazione  organica  e  la  di- 
riamica,  qaali  son  proprie  delle  marnali  malattie.  Passiamo  ora 
a  dire  de'  fenomeni  $omalici  o  fisici,  i  quali  se  sono  necessari 
sempre  a  sladiarsi  e  conoscersi  per  completare  la  diagnosi  detta 
malattia  mentale,  tanto  pia  Io  sono  nella  pratica  medica  forense, 
come  quelli  che  più  specialmente  appariscono  in  principio  delia 
malauia,  e  possono  ,  schiariti  accortamente  che  sìeoo ,  far  me- 
glio persuase  le  menti  de' giudici  e  de' giurati  della  orìgine  pa«> 
tolog'rca  d'un  reato  qualunque.  E  che  i  fenomem  somatici  esi* 
stano  ia  ogni  frenopatia ,  oltreché  lo  dice  il  ragionamento  (  se  è 
buon  ragionamento  il  credere  che  malattia  senza  una  qualche 
materiale  oflensione  non  possa  darsi  ) ,  il  fatto  stesso  il  raffer- 
ma, almeno  a  chi  vuole  avere  gli  occhi  ooo  chiusi,  ma  aperti 
Con  questa  sola  differenza,  che  i  fenomeni  somatici  scarseggia- 
no dove  la  pazzia  ha  la  sua  patogenesi  in  una  pura  e  semplice 
nevrosi,  mentre  sovrabbondano  quando  la  oevropatìa  è  di  quelle 
che  offendono  patentemente  le  condizioni  fisiche  o  chimiche  del 
tessuto  nerveo>  o  «luando  la  stessa  nevropatia  occulta  {nrimor- 
diale  ha  seco  tali  complicanze ,  o  tali  conversioni  e  successioni 
morbose,  che  offendono  gravemente  Porgano  cerebrale  o  gli  »krì 
visceri  del  corpo. 

Ora  di  colesti  fenomeni  fisici,  dipendenti  da  condizioni  [oto- 
logiche  manifeste,  che  possono  essere  vari  quanto  è  varia  la  con«i 
dizione  patogeoica  slessa  non  terremo  parola  :  ciò  ne  portereb- 
be sol  campo  della  patologia  generale.  Qui  accenneremo  sottaato 
di  qiie'  pochi  fenoBaent  somatici,  i  quali  pia  strettamente  si  at« 
tengono  alla  occulta  nevropatia,  e  là  rivelano.  Noi  gli  distingue- 
remo in  fenomeni  cerebrali  o  primiim  ,  e  ut  fenomeni  di  làtm 
fnnerpozione  o  secondari. 

l  fenomeni  scHnatici  cerebrali,  quelli  cioè  che  indicane  direi* 
tamente  la  lesione  materiale  occulta  dell'organo  cerdnrale,  sono 
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riittonDiOt  le  Teriigioi,  gli  abb^gliorì  di  Tistff,  i  raoiodrl  vari  nel* 
r orecchio,  e  latte  quelle  sensazioni  yarie  di  moleslia^di  peso, 
dibrociore,  di  dolore  gravativo,  pnolorio,  trafiggente  che  i  ma- 
iali provano  nelle  varie  parti  del  capo.  Qaesti  fenomeni  sono  l 
primi  a  comparire  nelle  (renopatie ,  le  accompagnano  nel  loro 
incremento  :  la  loro  diminozione  e  scomparsa  segna  il  ritomo 
a  salale. 

A  lesione  dell*  organo  cerebrale  o  del  genere  nerveo  perife- 
rico potrebbersi  riferire  quelle  strane  aberraziont,  cai  va  sog- 
getta la  sensività  negli  alienati.  Talvolta  oe' maniaci,  come  an- 
che in  certi  lipemaniaci ,  prende  una  acuiti^  straordtoaria  ;  b 
più  lieve  impressione  tattile  è  sentita  da  essi  come  on  fiero  do- 
lore ;  ed  allora  abbiasK)  la  iperestesia  cutsMea.  Più  di  sovente 
però  la  sensività  ai  indebolisce ,  si  annienta ,  ed  avviene  allora 
r  wnesUsicL  In  tempi  nei  quali  la  Santa  Inquisizione  inventava 
nuovi  delitti  per  darsi  il  diritto,  e  il  piacere  anche,  di  punirli, 
r  anestesia  cutanea  era  la  prova  più  forte  del  reato  di  strego-^ 
neria ,  ossia   della  demooomania.  Quindi  si  prendeva  il  povero* 
malato,  radevasi  tolto ,  si  bendava,  e  poi  cosi  nudo  guardavarst 
per  bene  con  una  lente.  La  minima  macchia  che  si  vedesse  sulla 
pcUe,  era  il  segnale  di  Satana  ,  Hygma  diab0&.  Un  ago  ficea- 
vasi  nella  B^accbia  ,  e  se  il  malato  non  dava  moto  o  lamenta 
era  dichiarato  stregone  e  dannato  a  essere  bruciato  vivo  :  se  al 
contrario  sentiva  la  puntura ,  era  lasciato  libero*  Era  naturale 
che  i  più  malati  fossero  i  più  insensibiti  :  e  più  ioseoatbill  erano,, 
più  i  frati  si  arrovellavano  ad  arrostirli  vivi. 

V  anestesia  cutanea  snole>  accompagnare  più  specialmente  l*i- 
steria,  la  lipemania  religiosa,  la  smania  suicida»  la  paralisi  pro- 
gressiva, la  imbecillità  e  Tidiolismo.  Raramente  occupa  la  pelle 
tutta:  più  spesso  una  parte  sola,  una  metà  del  corpo,  la  faccia, 
la  testa,  le  membra.  Talora  l'anestesia  si  approfonda  anche  ne^ 
muscoli ,  i  quali  si  riscuotono  si ,  ma  senza  dolore  a)  passare 
ddb  corrente  elettrica.  Talvolta  una  parte  insensibile  agli  itii» 
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moli  più  dolorosi,  alle  IraQtle  con  glidghi,  alle  braciatare,  do- 
lora vivamenle  sotto  V  azione  dell'  elettrico. 

L'  encefalo  per  mezzo  dei  nerfi ,  compenetramlo  gli  organi 
tatti  della  vita  vegetativa,  anima  e  sostiene  di  sua  potenza  tutte 
Je  operazioni  organiche  vitali  che  servono  alla  conservazione 
del  corpo.  È  perciò  che  leso  V  encefalo,  viene  a  ledersi  anche 
la  innervazione  periferica  :  la  qaale  lesione  secondaria  non  può 
a  meno  di  distorbare  più  o  meno  cotesto  operazioni.  Ora  qaelle 
che  ne  risentono  il  disordine  maggiore  sono  la  digestione,  la 
sangaiQcazione ,  o  ematosi  che  dir  si  voglia ,  le  secrezioni ,  la 
circolazione,  il  respiro. 

Nelle  malattie  nervose  tolte  la  digestione  è  fra  le  funzioni 
della  vita  plastica  più  soggetta  ad  alterarsi  :  nelle  malattie  poi 
che  diconsi  mentali,  tanto  più.  Le  forze  digestive  o  aomentano 
smoderatamente  come  nella  manìa  e  nel  cominciamento  della  pa- 
ralisi progressiva,  senzachè  però  la  nutrizione  del  corpo  se  ne  av« 
vantaggi  :  o  scemano,  e  si  annientano  quasi,  come  nella  lipema- 
Dia,  e  allora  abbiamo  lingua  patinosa,  alito  fetente,  costipazione 
ostinata,  ecc.  ;  o  sivvero,  quello  che  è  indizio  più  grave,  il  na- 
turale appetito  si  perverte  stranamente,  i  malati  cibano  materie 
ribelli  alla  digestione,  e  fino  gli  escrementi  del  loro  ventre.  Non 
si  creda  però  che  ne'  lipemaniaci  il  rifiuto  del  cibo  dipenda 
sempre  da  mala  affezione  delle  vie  digestive  :  anzi  »  quando  si 
dimostra  cosi  ostinato  ^  n'  è  causa  sempre  una  fissazione  suici- 
da 0  qualche  allocinamento.  * 

Il  guastarsi  della  ematosi  nella  pazzia  si  argomenta  per  fisio- 
logica induzione,  ripensando  lo  stretto  legame  che  unisce  il  ge- 
nere nervoso  al  sanguigno  :  lo  rafferma  Tosservazione  clinica  co* 
segni  visibili  di  mala  nutrizione,  co'  disordini  delle  secrezioni,  ec 
Recentemente  i  frenologi  si  diedero  ad  esaminare  nel  microsco- 
pio, ed  a  saggiare  chimicamente  il  sangue  dei  pazzi,  per  vedere 
se  scoprivano  mutamenti  nella  composizione  organica  e  chimica 
del  sangue  :  ma  per  ora  le  osservazioni  sono  sempre  imperfet- 
te ,  e  non  potrebbero  servire  di  buono  argomento  diagnostico. 
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Delle  aecrezioni  »  qoelle  che  patiscono  mmameoll  maggiori 
Ddle  frenopatie  sodo  la  salivare»  la  lagrlmale.  V  orinarla,  la  me- 
atmaie.  Nelle  lipemaoie  la  salivazione  scema,  la  bocca  è  asciatta: 
nelle  manie  il  più  delle  volte  cresce  »  ma  poò  anche  inaridire: 
nella  ebetezza  e  nella  stupidità  la  saliva  cola  dalla  bocca  giù 
per  le  vesti,  non  già  per  sovrabbondanza,  si  veramente  per  ri- 
lasciamento  de*  mnscoli  labiali,  per  paralisi  de*  muscoli  ìnghiot- 
titori.  Per  ceni  malati,  dice  l'Esquirol,  lo  spalare  frequente  in- 
dica  prossimo  accesso  :  io  altri  dora  tutto  il  tempo  della  ma* 
lattia.  Una  salivazione  copiosa  risolve  talvolta  la  pazzia. 

Le  lacrime^  non  parlo  di  qoelle  che  spreme  il  dolore  ^  son 
focili  nei  malati  di  paralisi  generale  e  di  demenza.  I  melaoco* 
nici  anzi  d' ordinario ,  nei  loro  eterni  lamenti ,  non  piangono  : 
vorrebbero,  ma  non  possono.  Por  se  cominciano ,  lacrimano  a 
torrenti  e  durano  anche  (tristissimo  augurio)  de*  mesi.  Ne*  ma* 
niaci  un  lacrimare  continuo  e  durevole  che  sopravvenga  è  in- 
dizio 0  di  imminente  depressione  melanconica  o  di  miglioramento. 
Tutti  sanno  quanto  i  mali  nervosi  in  genere  possano  sulla  se- 
crezione  orinarla  ,  aumentandone  la   fluidità  e  1*  abbondanza. 
Nella  pazzia  però,  specialmente  nella  mania  e  lipemania,  Torina 
è  piuttosto  scarsa,  torbida,  di  colore  rossastro  o  giallastro  :  solo 
nella  demenza  si  mantiene  chiara  o  d'  un  colore  pallido  o  giallo 
verdastro.  Più  facile  pure  è  trovarla  acida  nelle  prime  due  forme 
che  in  quest'ultima.  Notasi  anche  nelle  orine  de* melanconici  e  dei 
maniaci  una  maggior  copia  di  materia  epiteliale  ;  anzi  sarebbersi 
trovate  le  cellule  epiteliali  rotte  e  guaste,  lo  che  non  si  vedreb* 
be  se  non  che  nelle  orine  de'  pazzi. 

La  mestruazione  non  soffre  grandi  cambiamenti  nelle  paizie: 
anzi  sembra  che  la  mestruazione  possa  più ,  co*  suoi  disordini 
ad  occasionare,  o  co*suoi  ritorni  ad  inasprire  la  pazzia,  di  quello 
che  valga  la  pazzia  stessa  ad  alterare  la  mestruazione.  Olfatti 
r  apparire  del  flusso  mestruo  nelle  malate  ò  spesso  accompa- 
gnato da  aumenlo  di  sintomi  e  da  sfrenamento  maggiore  delle 
Àreh.,  anno  1.*  94 
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loro  morbose  tendonse;  so  non  Io  è,  se  invece  apporta  cairn»  ed 
•maia&eiDienlo,  ciò  indica  prossima  guarigione. 

La  circolazione  ne*  pazzi  ra  assai  disordinala;  De  sempre  Y'è 
la  stessa  corrispondenza  ira  la  lesione  delle  facoltà  mentali  e 
it  disordine  circolatorio*  Sentile  il  polso  d' on  pazzo  fnrioso.  • 
rimarrete  sorpresi  sovente  nel  trovarlo  esile ,  depresso  e  leoto. 
Ma  non  meno  sorprendente  è  la  mancanza  d*  isocronismo  che 
si  trova  talvolta  tra  il  polso  radiale  e  il  battito  cardiaco  o  del«^ 
P  arteria  carotide.  Questo  fatto  apparentemente  contrario  alle 
leggi  della  circolazione  viene  attriboilo  dal  Bernard  alla  disn» 
gaaglianza  delle  contrazioni  ventricolari.  Una  contrazione  forte 
e  intera  inonda  tolto  V  albero  arterioso,  ma  debole  e  incompleta 
arriva  appena  alle  arterie  più  vicine.  Lontano  dal  cuore  si  senta 
la  pulsazione  forte  soltanto ,  e  perciò  il  battito  par  più  raro  : 
vicino,  si  sente  la  forte  e  la  debole  insieme  ,  e  perciò  sembra 
piÉ  frequente.  Dove  la  circolazione  tiene  andamento  meno  in* 
costante  è  nella  melanconia  e  stupidità.  Non  e'  è  malattia  in  cui 
il  polso  infievolisca  tanto,  e  si  assottigli  e  rallenti ,  sin  quasi  a 
svanire,  fino  a  scendere  alle  trenta  o  venticinque  battute,  come 
io  questa  specie  di  frenopatie. 

La  temperatura  del  corpo  non  sempre  segue  V  andamento 
della  circolazione  :  però  dove  è  torpore  muscolare,  languore  de» 
gli  atti  della  vita  vegetativa,  infievolimento  delle  funzioni  fk'eoi* 
cbe»  come  nella  lipemania  e  nella  stupidità,  è  mollo  facile  tre» 
fare  la  cute  arida  e  fredda. 

U  respiro  si  dispaia  meno  della  temperatura  dalla  circoiaziooe. 
Ordinariamente  le  ineguaglianze  del  rimmo  respiratorio  van  di 
pari  passo  con  quelle  del  polso.  Nei  casi  di  grande  infievolimento 
della  forza  nervea  le  inspirazioni  ed  espirazioni  si  discemono  o 
mala  pena,  lo  che  non  può  avvenire  senza  offendere  grandemente 
rematosi.  Havvi  però  una  forma  di  lipemania  delta  dal  Guislain 
muksa  o  pMum(hfnelaneonia,  la  quale  perseguita  il  malato  cod 
ttrrori  vaghi  e  con  tale  affaticamento  del  resiAro ,  che  talvoUa 
rassomiglia  a  on  vero  accesso  di  soffocazione.     . 
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Abcombrto  stiolo€ico.  —  Aì*gbmeoto  mollo  gknrerdle  nellt 
diagnosi  delle  frenopatie  è  quello  che  si  fonda  sulla  ricer^  e 
cognizione  delle  cause  che  pi6  solitamente  dan  loro  origi&e.  Per 
ima  regola,  le  distingaeremo  io  morali,  fisiche  e  fUicomarali , 
ed  ognuna  di  queste  io  disponenti  ed  occasionali.  Non  è  da  ere* 
dersi  però,  atteso  il  profondo  legame  tra  Tessere  nostro  fisico 
e  morale ,  che  tatto  quello  che  offende  direttamente  e  pHma* 
mente  il  morale  non  vada  per  contraccolpo  a  ripercuotere  sttl 
fisico  e  viceversa.  Cause  fisicomorali  sono  poi  quelle  le  quali 
s*  addnmano  jassiemc«  per  via»  dir6  cosi,  parallela»  allo  spirito 
e  al  corpo  ad  un  tempo.  Avvertasi  anche  che  le  cause  stessa 
che  pur  si  noverano  tra  le  predisponenti,  possono,  e  per  la  in- 
tensità e  violenza  loro  sempre  crescente,  e  per  la  lunga  durata, 
dare  impulso  di  per  loro  medesime  a  una  data  frenopatia  ,  a 
quella  guisa  che  veggiamo  talvolta  avvenire  nelle  malattie  comuni^ 

Incominciamo  dunque  dalle  cause  morali,  e  più  spedalmente 
daHe  disponenti. 

Questa  umana  esistenza  è  nel  suo  transito  affannoso  cosi  at* 
tomiata  da  cause  infeste  e  nemiche,  che  già  comincia  a  speri* 
menlame  gli  effetti  pur. nel  seno  materno  (I).  È  un  fatto;  gU 
spaventi,  i  forti  e  subiti  commovimenti,  i  forti  e  lunghi  dolori 
della  madre,  possono  indurre  nel  germe  ascoso  nell'  utero  tali 
occulte  impressioni ,  le  quali  poi  si  dispiegano  quando  la  vita 
plastica  e  psichica  si  svolge  vigorosa  ed  intera.  Se  la  immagi* 
nazione  è  capace  di  originare  mostruosità  fisiche ,  perchè  non 
anche  le  morali  ?  Molte  donne  ,  narra  V  Esquirol ,  gravide  al 
tempo  delta  rivoluzione  francese,  ebbero  poi  figli  i  quali  impaz* 
zarono  per  minime  cause.  Una  donna  incinta  arrischia  pia  volta 
la  vita  a  difesa  del  marito ,  ed  è  presa  da  convulsioni  :  parto^ 
risce  indi  una  figlia  delicata  e  tutta  apprensiva,  la  qualeavea* 
tltrè  anni  è  presa  da  immagini  spaventevoli  di  omicidii  e  di  as* 
sassinii,  e  diventa  maniaca. 

(i>  Bonucci.  PaUdogla  4el^  inuma  Mwuma^  ecc. 
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L' ammo  $'  informa  pure  dalie  impressioni  priiM  deHa  fan* 
ciaUezza/  qaali  ci  vengono  dalla  rista  di  avvenimenti  tetri ,  da 
racconti  paorosi,  e  da  ogni  impressione  violenta  e  dolorosa.  Rac* 
contasi»  che  una  bambina  di  tre  anni,  udendo  spesso  il  padre  im- 
precare alla  di  lui  matrigna,  cominciò  a  desiderarne  la  morte,  e 
di  cinque  anni  tentò  la  prima  volta  d'  ucciderla.  Si  sa  (per  dire 
d'  un* altra  specie  d' impressioni)  che  un  padre  portava  tutti  i 
giorni  sulla  culla  del  figlio  mazzi  di  fiorii  il  quale  gU  riceveva 
àOD  vivi  segni  di  gioia  :  cotesto  figlio  poi  $i  chiamò  Linneo! 

Anche  gli  spettacoli,  le  letture»  gli  studi  e  le  veglie  soverchi^ 
tuttociò  insomma  che  tende  a  esercitare  una  facoltà  a  carico 
dello  altre  e  ne  disturba  V  accordo  nativo,  può  divenire  causa 
morale  impellente  alla  pazzia. 

Anche  V  indole  particolare  innata  o  acquisita  dell*  animo  e 
deli'  ingegno  può  disporre  a  pazzia.  Cosi  una  sensività  delicata 
e  squisita  inclinerà  facilmente  agli  allucinamenti  e  alle  lipoma- 
Die;  un  animo  subito,  impetuoso,  non  temperato  dal  robusto  eser- 
eizio  della  ragione ,  irromperà  nella  mania  ;  una  immaginativa 
molto  fervida  si  perderà  in  fissazioni  ;  e  una  mente  tarda  e  po« 
vera  agevolmente  decaderà  nella  demenza. 

Il  modo  pure  della  educazione  morale  e  intellettuale^  se  noa 
giunge  a  contempcrare  e  armonizzare  tra  loro  le  facoltà  delFa* 
nima,  in  guisa  che  nessuna  trasmodi  e  tutte  obbediscano  all'im- 
pero supremo  della  ragione  e  della  volontà,  dispone  alla  aliena* 
zinne  mentale.  I  vizi  perciò  e  le  passioni,  facendo  si  che  l*uomo 
Ismarrisca  dietro  false  immagini  di  felicità  la  cognizione  del  buone 
e  del  vero,  portano  adagio  adagio,  ed  anche  senza  il  concorso 
di  cause  occasionali,  al  disordine,  air  indebolimento,  e  fino  al- 
l' annientamento  della  ragione. 

Havvi  poi  una  certa  amosfera  morale,  che  ognuno  di  noi  re- 
spira fino  da  quando  comincia  a  vivere  la  vita  della  ragione  » 
la  quale  per  lunga  abitudine  si  transostanzia  per  cosi  dire  neU 
V  anima  umana,  e  diviene  talvolta,  nei  particolari  uomini  come 
nelle  moltitudini,  un  saotimeLto  ed  una  passione  quasi  istinliva» 
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péìéùìe ,  contro  cui  la  ragione  e  il  libero  arbitrio  perdono  io- 
fonte  ogni  lor  forza.  Questa  amosfera  morale  nasce  dalla  reli* 
gione,  dal  governo  politico,  dai  costami  e  dalle  inclinazioni  della 
società  e  del  secolo  in  cui  Tiviamo. 

Nei  secoli  di  superstizione  feroce»  qnando  i  ministri  di  rdi- 
gione  fomentavano  con  prediche ,  esorcismi ,  condanne  e  roghi 
accesi  sulle  piazze ,  le  credenze  popolari  su*  demonii  e  le  stre- 
ghe, le  demonomanie  imperversavano  nelle  menti  degli  uomini. 

Ancora  non  si  sa  bene,  qual  sia  il  cullo  religioso  che  più  prò* 
disponga  alla  pazzia.  Questo  però  si  è  veduto  che  il  cullo  cat- 
tolico, non  per  ragione  sua  intrinseca,  ma  per  ignoranza  e  fatoo 
telo  de'  suoi  ministri,  conduce  facilmente  al  timore  delle  celesti 
punizioni ,  alla  disperanza  della  bontà  divina  ,  al  terrore  della 
eterna  perdizione,  in  una  parola  alla  lipélnania  religiosa.  Qiesta 
inhtti  è  la  forma  che  prevale,  almeno  Ura  noi,  in  quella  parte 
della  società ,  dove  il  sentimento  religioso  rimane  ancor  vivo» 
vale  a  dire  nelle  donne  popolane  e  campagnuole.  Al  contrario 
il  culto  protestante ,  forse  non  per  colpa  de*  ministri ,  ma  di 
quella  stessa  licenza  che  è  data  alla  speculazione  particolare , 
origina  il  misticismo ,  la  pretensione  di  spiegare  la  parte  sim* 
boKca  delle  sacre  scritture,  V  orgoglio  e  V  esaltamento  profètico. 
In  una  parola,  dice  opportunamente  il  Marc,  il  cattolico  impazza 
perchè  si  crede  damiate,  il  protestante  perchè  si  crede  profeta  ; 
r  uno  si  riguarda  come  reprobo,  V  altro  come  inviato  dal  cielo^ 

n  governo  politico,  in  quanto  avversa  e  comprime  i  nobili  e 
generosi  sentimenti  e  i  bisogni  della  ragione  e  della  progrediente 
civiltà,  0  sfrena  le  basse  cupidigie  e  le  ambizioni  personali,  puè 
mettere  su  perigliosa  via  la  mentale  salute.  Si  è  demandato,  se 
i  grandi  avvenimenti  politici  sieno  causa  che  aumenti  il  numero 
delle  pazzie.  Rispondere  per  la  poca  sperienza  mia.  Veramente 
i  rivolgimenti  politici,  in  tempo  di  preparazione,  come  nel  forte 
e  nel  fervore  delfopera  loro,  sembrano  portare  piuttosto  scema- 
mento  di  pazzie:  il  torrente  di  rivoluzione  travolge  seco  ogni  al- 
tro pensiero  ed  affetto  :  è  una  distrazione  potente  aperta  agli 
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oinaDi  ibtelleUi.  Ciò  sf  avvera  anche  pei  deliHi  comoni.  Cessato 
però  il  tempo  dell*  operare,  scettiala  la  febbre  dell'  enlosiaffliiOp 
risvegliatosi  l'  egoismo  individuale  »  le  menti  non  sincere ,  non 
rette»  che  non  ebbero  sbramale  le  mal  coperte  ambizioni  e  cu*' 
pidigié»  è  facile  che  rovinino  in  pazzia  »  se  qualche  mala  affe- 
zione organica  vi  predisponga.  La  parie  però  che  perde  nella 
lotta  è  sempre  quella  che  dà  il  maggior  numero  di  feriti  o  di 
morti,  intellétiualmente  intendo  :  ed  è  naturale.  Dopo  la  batta* 
glia  di  Novara,  dopo  la  caduta  di  Venezia ,  e  le  orgie  sangui- 
narie della  reazione,  una  gente  infelicissima  si  vide  affollare  ai 
manicomi  d' Italia  in  quelli  infausti  anni  che  tennero  dietro  al 
1848.  Oggi  altri  avvenimenti  mandano  altra  specie  di  infelicità 
battere  alte  porte  dei  nòstri  Ospizi.  Ma  oltre  la  soglia  non  passa 
ira  di  parte,  e  la  carità  abbraccia  tutti  in  un  amplesso  di  pace. 

Anche  i  costumi  d*  un  popolo  possono  valere  a  svolgere  ctn» 
forme  di  frenopatia  pia  che  certe  altre.  Cosi  Ita  osservato,  per 
esempio,  che  tra  ì  Corsi,  dove  la  vendetta  si  considera' piuttosto 
cosa  virtuosa  ed  onorevole  ,  gli  alienati  di  mente  anche  i  più 
dolci  e  mansueti  per  lo  innanzi,  inclinano  facilmente  a*  corrucci 
ed  air  omicidio,  quasi  celesta  mala  passione,  latente  dirò  cosi  nel 
sangue  corso,  non  aspettasse  che  rinfievolimento  della  ragione  per 
sbucar  fuora.  Cosi  a*  nostri  giorni  in  Francia,  dove  il  magneti* 
sma  e  l*  elettricità  danno  tanto  da  dire,  e  i  giornali  parlano  tanto 
d*  affari  di  polizia,  di  avvelenamenti,  ecc.,  vediamo  sovente,  dice 
il  dottor  Àubanel,  i  lipemaniaci  credersi  periseguitati  da^berro- 
vieri,  avvelenati,  e  travagliati»  eoiìie  dicono,  dalia  fisica,  dbllamec- 
cairica  e  da  altri  eleménti  coi  atlribtiiscono  potere  soprannaturale. 

Tra  le  accuse  che  diédersi  alia  civiltà»  non  mancò  pur  quella 
di  moltiplicare  i  pazzi.  Cotesta  accusa,  messa  fuori  da  uomini 
della  scienza  nostra  autorevolissimi,  fu  raccattata  presto  da  gen- 
te che  inimicò  sempre  V  incivilimento ,  perchè  non  ebbe  animo 
0  mente  degni  di  intenderlo. 

Ma  alla  ignoranza  che  parla  senza  saper  di  che,  e  alla  mala 
fede  che  dice  ciò  che  meglio  le  accomoda ,  miglior  risposti  è 
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il  Ntenzta  AH*  oomo  poi  di  scienza»  che  cerca  la  verilfc  con  a* 
MDo  retto  e  sapiente ,  potrebbe  rispondersi  ;  che  ycleodo  pa- 
ragonare il  nomerò  dei  pazzi  d*  una  Tolta  col  presente ,  ci 
manca  assolatamente  ano  dei  termini  di  confronto ,  il  novero 
antico:  e  volendo  andare  non  per  compati  arimmetici  (che  non 
si  poò),  ma  per  isteriche  indazioni,  il  giadizio  sembrerebbe  avesse 
a  tornar  favorevole  sempre  al  secolo  nostro;  che  dovendo  am- 
mettere  come  legge  provvidenziale  la  perfettibilità  amaoa  »  da 
coi  primitivamente  Y  incivilimento  deriva»  se  ne  dovrebbe  con* 
clodere  che  questa  legge  porta  al  tomolto»  al  disordine  delle  pò- 
lenze  delT  intelletto,  anziché  air  ordine  t  air  armonia  ;  lo  che  è 
bestemmia. 

Perdio  la  civiltà  oggi  raccoglie  i  pazzi»  gli  dà  alla  scienza  che 
gli  gaarisca»  alla  carità  che  gli  consoli,  alla  statistica  cbegK 
conti,  dove  prima  la  ignoranza,  la  snperstizione  gli  abbandonava, 
persegoitava,  incarcerava  e  anche  arrostiva,  perciò  si  dice  che  la 
civiltà  gli  moltiplica.  Donqneè  la  civiltà  che  fonda  asili  pe^sordj- 
moti  e  i  ciechi,  che  ha  inventato  e  moltiplicato  i  ciechi  e  i  sordi 
moti  7  Danqoe  è  la  civiltà  che  ospita  le  vedove ,  gli  orfani  e  i 
vecclìi»  che  ha  messo  al  mondo  nel  secolo  decimonona  qo^ta 
bmosa  novità  dei  vecchi,  degli  orfani  e  delle  vedove?  £  la  ci* 
viltà  che  erige  carceri  penitenziarie ,  che  fomenta  il  vizi<>  er  il 
delitto  7  Veramente  la  civiltà  scopre  le  piaghe  del  vivere  sociale, 
non  le  occasiona ,  le  scema»  non  le  moltiplica  ;  la  ^^iviltà  medica 
e  non  tortora,  risana»  non  accide. 

Venendo  ora  alle  caose  morali  che  danno  occasione  sobita  a 
spinta  diretta  alla  pazzia»  diremo  tali  essere  tolti  qoe*  forti  cpm- 
movimenti  che  si  imprimono  in  qoella  parte  dell'anima  che  sente» 
voglio  dire  nella  parte  affettiva.  Il  dolore»  qoesto  fido  compagno 
^la  vita  che  ci  accoglie  nel  nascere,  e  ci  accompagna  fino  alla 
tomba»  il  dol(Mre  da  qoalonqoe  passione  muova»  è  caosa  freqaente 
principalissima  di  pazzia  ;  ma  non  la  $ola  »  siccome  vorrebbe  il 
Gwslain.  Anche  la  gioia  »  qoando  giunge  inaspettata  e  grande , 
ptò  avere  la  stessa  potenza  del  dolore  :  ma  siccome  intera  è 
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dato  difficilmente  gaderìa»  e  siccome  il  timore  del  male  sempra 
ci  preme,  cosi  avviene  ben  di  rado  ctie  I'  uomo  per  la  gioia 
smarrisca  l'intelletto.  Ma  il  dolore  più  che  effetto  del  caso  o  di 
avvenimenti  esteriori,  è  sovente  il  parto  delle  passioni  che  Tuo- 
mo  si  alleva  da  sé  medesimo  in  petto,  ed  alle  qaali  poi  sommette 
ragione  e  libero  arbitrio.  Quindi  V  amore,  la  gelosia,  V  orgoglio, 
la  collera,  1*  invidia,  lo  spavento,  le  domestiche  afQizioni,  i  su- 
biti rovesci  di  fortuna,  le  grandi  calamità  pubbliche ,  i  grandi 
rimorsi,  tuttociò  insomma  che  appassionando  l' animo  lo  eccita  o 
lo  deprime  soverchiamente  ,  può  divenire  cau^a  occasionale  di 
paaia.  Anche  il  sentimento  religioso  e  politico  quando  trasmo- 
dano in  passione  fanatica  possono  occasionare  la  pazzia.  Più  avanti 
esamineremo  la  quistione  medico-giudiziale  se  gli  atti  spirati  da 
tale  fanatismo  debbano  considerarsi  siccome  frenetici,  e  deb- 
bono sottrarsi  ad  ogni  legale  responsabilità. 

Fra  le  cause  fisiche  disponenti  novereremo  specialmente,  tra 
le  esteme,  i  etimi,  le  qualità  del  terreno,  la  postura  dei  luoghi, 
e  tutte  quelle  influenze  che  vengono  dalle  condizioni  topografi» 
che  e  climiche  ;  e  basterà  semplicemente  ricordare  il  cretinismo 
delle  Alpi,  la  pellagra  delle  pianure  lombarde  e  del  Casentino, 
le  nevrosi  choreiformi  del  Napoletano.  Anche  le  stagioni  valgono 
ad  originare  la  pazzia.  Ne'  paesi  caldi  il  numero  delle  paszie 
aumenta  sempre,  e  forse  raggiunge  il  sommo  (rà  estate  ed  au- 
tunno, 0  tra  primavera  ed  estate,  mentre  scema  ndla  stagione 
più  fredda.  I  pazzi  stessi  sono  d*  estate  più  agitati  e  clamorosi, 
mentre  quietano  alquanto  durante  il  rigore  invernale. 

Tra  le  cause  fisiche  disponenti  interne  voglionsi  annoverare 
tutte  quelle  malattie  o  infermità ,  le  quali  nell*  abbandonare  il 
corpo  umano,  lasciarono  tale  viziamento  neir  apparato  nerveo  o 
sanguigno  o  negli  organi  principali  della  vita  plastica,  da  pre- 
parare la  via  a'  disordinamenti  intellettuali.  Ma  di  queste  parie- 
remo  più  avanti  nel  discorrere  dell'  argomento  patologico ,  ove 
dovremo  oonsiderarle  non  come  un*  antecedenza ,  un  elemento 
anamnestica,  che  non  cade  più  sotto  i  sensi,  e  di  cui  la  freso- 
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patta  Doci  è  che  aoa  tarda  filiazloue»  ma  come  coDdizione  mor- 
bosa YiTa,  preseme  e  manifesta. 

Tenendo  alle  cause  fisiche  occasionali ,  ricorderemo  tra  le  e- 
sCeme,  le  percosse  sai  capo  e  le  forti  commozioni  encefaliche  » 
non  meno  che  le  operazioni  chirargiche  in  celesta  parte.  Alcani 
pensarono  anche  che  le  compressioni  del  cranio  sofferte  in  te- 
nera età.  0  nel  parto  od  anche  nel  grembo  materno ,  abbiano 
potoCo  occaùonare  V  idiotismo. 

L' insolazione,  massime  nei  paesi   meridionali»  si  repota  e  a 
ragione  come  causa  potentissima  a  originare  la  pazzia.  Si  6  di- 
spaiato se  anche  la  lana,  questo  astro  più  prossimamente  e  stret- 
tamente legato  alla  terra,  paò  dispiegare  cosi  pernicioso  potere. 
Veramente,  qaando  certe  credenze  popolari  si  veggono  comani 
non  ad  on  secolo,  nèadana  provincia  soltanto,  ma  a  tolta  Ta- 
manità,  non  si  paò  a  meno  di  accordar  loro  ona  cert.i  fiducia: 
0  per  dir  meglio  non  si  paò  a  meno  di  pensare  che  ciò  che  è 
credalo  dagli  uomini  di   latti  i  tempi  e  di   tutti  i  luoghi  non 
iododa  una  parte  di  vero  :  tale  è  la  credenza  oniversalmente 
sparsa  nelle  influenze  sideree.  Ora  questa'  credenza  è  stata  con- 
fermala anche  dalla  medica  osservazione.  Contasi  che  Bacone  ad 
ogni  declinare  di  luna  cadeva  a  un  tratto  in  lipotimia.  Il  Wyse 
osservava  che  la  luna  conferiva  molto  a  esasperare  il  male  nei 
pazzi  del  Bengala.  Il  Bonucci  ha  veduto  nel  Manicomio  di  Fi- 
renze on  giovane,  che  neir  ultima  fase  lunare  cominciava  ad  al- 
terare il  linguaggio,  imitando  idiomi  stranieri,  poi  era  preso  da 
epilessia,  e  quindi  da  lipemania.  Nel  Manicomio  di  Siena  fu  on 
tale,  io  cui  la  teomania  ritornava  e  spariva  intermittentemente 
col  montare  e  declinare  della  luna  :  i  preparati  di  china  lo  gua- 
rirono. 

Cause  fisiche  occasionali  interne  possono  farsi  tutte  le  malat- 
tie corporali  sopra  accennate,  quando  esse  operino  di  vera  forza. 
Ma  per  le  donne  havvi  una  serie  di  organiche  vicende,  le  quali 
per  la  rivoluzione  che  adducono  neir  apparato  sanguigno  ',  sono 
caosa  frequente  di  sconvolgimenti  nelle  funzioni  ccrebnli  ;  tali 
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sono  la  meslroazione,  la  gravidsoza,  il  pnerperio,  railattamento 

e  reti  crllica. 

Notano  i  fisiologi  come  le  giovani  al  primo  sopravvenire  dei 
mostrai  si  fanno  inquiete  e  meste,  e  come  sovente  colesla  me- 
stizia ed  irrequietezza,  ad  ogni  ritorno  mensile,  compaia  e  tal- 
volta prorompa  in  vera  pazzia  :  i  medici  poi  sanno  per  esperienza 
come  il  disordine  e  la  sospensione  de'  meslmi  portino  spesso  a 
mentali  disordini. 

Nella  gravidanza  i  natorali  appetiti  facilmente  si  pervertono  : 
aberrano  i  sensi  esterni,  g!i  affetti  pure  si  alterano  e  si  disor- 
dinano. Donne  di  animo  mite,  tranquille,  affettuose»  divengono 
inquiete,  capricciose,  iraconde;  le  allegre  e  piacevoli,  serie  e  me- 
lanconiche. In  altre  la  volontà  intorpidisce ,  oppure  6  stravolta 
da  certe  irrefrenabili  cupidigie  ad  atti  bizzarri  e  disonesti,  i  quali 
contrastano  pnr  troppo  col  costume  passato  della  donna  :  in  altra 
la  immaginativa  ti  esalta,  la  memoria  s*  indebolisce ,  Il  giudizio 
travia  :  alla  pazzia  non  d  che  un  sol  passo. 

Il  travaglio  del  parto,  gli  spasimi,  le  perdite  uterine  che  Tac- 
compagnano,  possono  occasionare,  sì  un  delirio  fugace  che  si  dis- 
sipa 0  con  lo  sgorgo  de*  lochi  o  del  latte,  o  uria  vera  e  propria 
frenopatia.  Importa  poi  grandemente  al  medico  legale  il  sapere^ 
come  non  solamente  giovani  rimaste  vittima  di  un  amore  tradito, 
e  vogliose  perciò  di  disfarsi  del  proprio  portato,  ma  anche  donne 
maritate  e  primipare,  tutte  volte  alle  cure  materne,  si  videro  a 
on  tratto  dopo  il  parto  in  preda  a  tale  mania  furibonda,  che  avreb- 
bero sbranata  la  stessa  propria  creatura,  se  non  fosse  stata  loro 
sottratta. 

Neil*  allattamento  più  facile  a  nascere  è  la  lipemania.  Qui  o 
è  la  ipotrofia  indotta  dalla  secrezione  lattea  che  rende  la  fibra 
nervea  più  eccitabile,  o  la  soppressione  stessa  del  latte,  che  in- 
festando in  qualclie  modo  la  crasi  sanguigna,  porta  al  disordine 
dinamico.  Neil*  allattamento  la  pazzia  è  più  focile  Ira  la  povera 
gente,  mentre  quella  puerperale  spesseggia  nel  cèto  agiato  e  nei 
delicati  temperamenti. 
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Finalmente  l'età  eritica  che  sfronda  dall* albero  della  vita  fem* 
minile  tutti  i  fiori  e  fratti  che  rendeanla  cara  e  bella,  Tetà  critica 
che  ogni  donna  vede  appressarsi  cosi  di  mal  animo,  senza  par- 
lare del  disturbo  nella  circolazione  sanguigna  che  porta  seco,  fa- 
cilmente adduce  la  lipe  mania,  e  (quel  che  pare  strano»  ma  non 
difficile  a  intendersi  ripensandone  la  ragione)  alla  più  intensa  e 
tirannica  mania  erotica. 

Anche  delle  cause  fisicomorali,  ossìa  di  quelle  che  compren* 
dono  simultaneamente  neUa  loro  offesa  spirito  e  corpo,  talune 
sono  disponenti  ed  altre  occasionali.  Fra  le  disponenti  primeggia 
la  eredità,  poiché  nella  eredità,  come  nelle  altro  condizioni  che 
riporteremo  a  questa  specie,  non  possiamo  vedere  una  causa  che 
operi  soltanto  fisicamente  o  moralmente. 

Se  le  statistiche  fossero  condotte  con  quella  accuratezza  e  fe- 
deltà che  si  conviene,  ci  persuaderemmo  facilmente  come  la  ere- 
dità, per  frequenza  e  potenza,  debba  considerarsi  siccome  la  prima 
Ira  le  cause  della  pazzia.  Imperocché  il  germe  fatale  della  pazzia 
discende  non  solo  da  parenti  pazzi»  ma  anche  da  quei  che  patirono 
di  epilessia,  d'isterismo  o  di  altra  nevrosi,  o  soffersero  fortis- 
simi disturbi  morali  durante  i  loro  connubi,  o  furono  dediti  alla 
Qbbriachezza»  o  si  accinsero  all'opera  matrimoniale»  quando  spi- 
rito e  corpo  per  età  erano  divenuti  deboli  e  fiacchi.  La  eredità 
poi  è  cosi  potente,  che  talvolta,  malgrado  una  cura  preservativa 
la  più  diligente,  conduce  direttamente  senza  attendere  occasione 
e  senza  riparo,  alla  pazzia,  ed  anche  a  quella  stessa  forma  mor- 
bosa che  dominò  nei  genitori. 

Si  è  ricercato ,  quale  de*  due  sessi  disponga  più  alla  pazzia  : 
ma  a  bene  considerare  non  è  tanto  la  maschilità  o  femmimlità, 
da  cui  si  diparte  la  predisposizione  (poiché  se  la  donna  ha  cause 
speciali  nel  proprio  naturale,  l'uomo  ha  pure  le  sue)  quanto  le 
diverse  condizioni  sociali^  in  cui  si  trova  V  uno  o  1*  altro  sesso 
ne'  diversi  paesi.  Se  mai,  potrà  forse  valere  il  sesso  ad  ingene- 
xare  una  piuitostoché  altra  forma  delle  frenopatie. 

In  quanto  alla  età,  diremo  soltanto  che  il  maggior  numero  di 
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pazzie  accade  tra  i  SO  e  i  60  anni,  e  più  specialmente  tra  i  SO  e 
i  40,  nel  qoal  tempo  della  rita  6  maggiore  l'attrito  con  le  altre 
esistenze.  Raro  è  poi  che  la  pazzia  si  svolga  accidentalmente,  senza 
forti  disposizioni  congenite,  nella  prima  giovinezza. 

Più  efficace  disposizione  è  da  cercarsi  nel  temperamento,  con- 
clossiachè  il  sanguigno  disponga  facilmente  alla  mania,  il  bilioso 
ed  il  venoso  alla  lipemania,  il  nervoso  alle  monomanie  intellet- 
Cive  e  istintive,  il  linfatico  alla  demenza. 

Tra  le  cause  fisicomorali  trovano  luogo  tutte  quelle  che  hanno 
comecchessia  relazione  con  gli  organi  sessuali,  siccome  quelli,  fra 
gli  organi  della  vita  animale,  che  nel  loro  esercizio  destano  mag- 
giore commovimento  nella  parte  spiritale  di  noi.  Ora  l'astinenza 
e  la  continenza  da*  sessuali  diletti,  volontaria  o  forzata  che  sia , 
siccome  avviene  nel  celibato  e  nella  vedovanza,  inducono  sovente 
neir  anima  una  melanconia  cosi  profonda,  che  non  di  rado  porta 
allo  sconvolgimento  della  ragione  in  una  o  in  tuUe  le  sue  fa- 
coltà. Ma  assai  più  che  la  privazione,  l'abuso  e  io  sfrenamentè 
a'  dilettamenti  carnali,  massime  se  sbramati  innaturalmente  con 
l'onanismo,  logorando  le  forze  più  vitali  dell*  anima  e  del  corpo, 
possono  ruinare  i  giovani  nella  insania.  Essi  cominciano  infatti 
dal  perdere  la  naturale  giocondità,  divengono  cupi,  diffidenti  ed 
inquieti,  le  forze  muscolari  e  con  esse  il  coraggio  decadono,  la 
digestione  e  la  circolazione  si  fanno  manchevoli  e  disordinate, 
ì  sensi  e  specialmente  la  vista  si  ottundono,  la  memoria  e  dietro 
ad  essa  le  facoltà  tutte  illanguidiscono  ;  indi  sopraggiunge  la  li- 
pemania,  la  stupidità  e  1*  amenza  con  tutto  il  corteggio  desolante 
de'  loro  fenomeni. 

Fra  le  cause  fisicomorali  non  dimenticheremo  la  dissolu- 
tezza>  gli  stravizi ,  le  crapule ,  1*  abuso  del  tabacco  e  delle  be- 
vande  alcooliche ,  l' ubbriachezza ,  e  per  ultimo  la  miseria,  con 
tulto  quello  che  di  triste  e  di  insalubre  porta  seco.  E  dallo  squal- 
lore della  miseria,  il  pensiero  corre  facilmente  allo  squallore  delle 
prigioni.  Alcuni  sostennero,  altri  negarono,  che  l*  isolamento  cef- 
lolace  fosse  causa  molto  disponente  a  pazzia.  Ma  forse  i  tempe- 
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ramenti  che  la  sapienza  civile  e  cristiana  del  secolo  ha  saputo 
arrecare^  secondo  la  yarietà  de' climi  e  delle  stirpi  umane,  a  co* 
testo  sistema  di  penale  giustizia  che  gastigando  emenda ,  baste- 
ranno a  conciliare  le  esigenze  della  legge  co*  diritti  della  umanità. 
Molte  delle  cause  fisicomorali,  che  abbiamo  fin  qui  esaminate 
come  disponenti  alla  pazzia  >  possono  talvolta ,  per  1*  intensità  o 
insistenza  loro,  giungere  anche  ad  occasionarla. 

DbLLB  aiPORMB  LEGISLATIVE  DA  PROMOTERSl  IR  PAYORB  DEGLI   ALIB- 

iiATi  DI  MENTE  —  Uttifa  del  ioUor  3I0VANNI   GUALANDI 
al  Cav.  dottar  Giovanni  Stefano  Bonacossa. 

ColUga  chiarissimo , 

Son  già  vent*  anni  che  la  mia  riflessione  è  spesso ,  per  non 
dir  quasi  di  continuo  ,  eccitata  suU'  importanza  delle  rifor- 
me da  promoversi  in  prò'  dei  miserabili  alienati;  ma  ohimè» 
con  quale  lentezza  ho  veduto  procedere  la  società,  massime  io 
Italia,  neir  abbandonare  vecchi  pregiudizi,  ostinate  opinioni,  pra* 
fiche  improntate  d*  ignoranza,  di  negligenza  e  di  barbarie  t  Vuoi 
nel  foro  criminale»  vuoi  nel  foro  civile,  vuoi  nelle  amministra- 
tive misure  sulla  organizzazione ,  fondazione  e  costruzione  dei 
manicomi,  tu  scorgi,  quasi  dovunque,  un  contrastare  ai  più  istruiti, 
ai  più  competenti  ogni  idea  di  miglioramento,  ed  ogni  appoggio 
di  fiducia  e  di  autorità  :  sembra  che  contro  quei  disgraziatissimi 
siasi  sviluppata  un'  opposizione,  la  quale  non  indietreggia,  né  si 
affievolisce,  che  quando  la  preme  ed  incalza  la  costante  ed  ope- 
rosa scienza,  la  veramente  cristiana  carità,  e  il  coraggio  più  ar- 
dito e  disinteressato. 

Son  già  vent'  anni,  cioè  al  principio  de'  miei  medici  studi , 
eh'  io  rimaneva  colpito  da  uno  scritto  che  voi,  chiarissimo  col- 
lega ,  leggeste  al  cospetto  di  un  illustre  consesso  di  scienziati 
e  di  medici  (I),  e  mi  ricordo  che  fin  d'  allora ,  facendo  mie 

(I)  DelF  iwiporlaHza  della  perizia  medica  nel  giudicare  dello  staio  men» 
tale  delTuomo  in  alcune  qaistioni  del  foro  civile  e  criminale ,  discorso 
del  dott  Giovanni  Stefano  Bonacossa.  Torino,  tipograiu  Mussano,  1816. 
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qoetle  vostre  idee  ,  mi  preparai  per  tempo  a  sciogliere  colla 
scorta  fostra  i  più  ardui  casi  di  medicina  legale  de' pazzia  preo* 
dendovi  a  guida  e  maestro,  sebben  lontano.  Oggi»  dopo  avere 
io  molti  e  molti  casi  di  alienati  criminali,  occorsimi  come  me- 
dico-direttore del  manicomio  di  Roma,  messe  alla  prova  qtielle 
idee,  e  confermatine  i  rapporti  colia  medicina  e  colla  legisla- 
zione, sono  colpito  di  naovo  da  un  vostro  importantissimo  scritto 
inserito  nel  Giornale  della  R.  Academia  di  medicina  di  To^ 
fino  (I). 

Non  potete  imaginare  qaale  indignazione  e  cordoglio  abbia 
prodotto  in  me  il  vedere  voi ,  cosi  da  lungo  tempo  celebre 
io  codesta  parte  di  medica  scienza  ,  negletto  e  disprezzato  in 
mezzo  al  foro,  dove  la  vostra  voce  doveva  godere  della  mag- 
giore  fiducia,  e  di  un*  autorità,  che  avete  cosi  bene  e  per  cori 
cospicui  lavori  meritata.  Non  potete  imaginare ,  com'  io  mi  sia 
scosso  allo  scorgere  impotente  ancora  la  vostra  cosi  provata 
esperienza  a  persuadere  quel  che  è  umano,  giusto,  logico  e  na* 
turale  a  persone,  che  se  per  V  una  parte  meritano  1*  universale 
rispetto  pel  posto  che  occupano,  non  dovrebbero  per  l'altra  di- 
sconoscere  il  grave  obirgo  che  loro  incombe,  di  accettare  quei 
progressi  che  a  mano  a  mano  si  vanno  constatando  chiaramente 
e  ripetutamente,  i  quali  sono  valevoli  a  produrre  miglioramenti 
importanti,  facendo  lacere  i  vanitosi  sensi  dell*  amor  proprio, 
e  trionfare  la  causa  della  povera  umanità  sofferente. 

Voi,  che  avete  quant'  io  faticato,  e  forse  più  anzi ,  e  meglio 
poi  certamente  di  me,  voi  che  avete  sofferto  al  vedervi  ineffi- 
cace a  salvare  un  povero  pazzo  da  una  condanna ,  che  6  infa- 
mante sempre,  anche  coir  attenuazione  della  pena ,  non  tacce* 


(f)  Queeiii  sulla  procedura  in  alcuni  casi  di  periva  medico-legale  ri' 
fieUente  lo  stato  mentale  di  persone  accusate  innanzi  alle  Corti  di  As- 
sisie^  del  dottor  Giovanni  Stefano  Booacossa.  Fascicolo  N.  3i ,  lt$  no- 
vembre 1865,  Addo  16.%  voL  47  del  Giornale  della  R.  Academia  tU  m^- 
diCina  à  Torino* 
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rete  di  esagerale  le  espressioni  che  mi  escono  dalla  penna;  toi^ 
d*  oUimo  cuore ,  le  crederete  corrispondenti  air  affetto  da  me 
sentito,  e  permetterete  che  ye  le  indirizzi  per  debito  di  giustizia, 
di  riconoscenza,  di  solidarietà  professionale. 

Dal  lango  meditare  io  silenzio  quanto  concerno  la  professione 
di  medico  alienista,  apparata  non  solo  dai  primi  slndj  universi- 
tari, ma  dai  primi  miei  anni,  fra  le  domestiche  pareti,  alla  scuola 
continua  dai  venerando  nestore  degli  italiani  alienisti ,  mio  pa- 
dre, non  mi  sono  lasciato  trasportar  mai  dalla  passione,  oggidì 
alla  moda,  di  mostrarsi  presto  come  scrittore,  né  ho  potuto  ac* 
contentarmi  in  pratica  di  vantaggi  e  riforme  più  apparenti  che 
reali  ;  ho  mirato  tutta  la  mia  vita  a  riforme  positive,  utili,  dura- 
ture in  prò'  dei  pazzi  ;  ma  non  ho  raccolto  che  quello  che  veggo 
aver  raccolto  voi ,  r  esser  qualificato  per  una  voce  che  sclama 
al  deserto  I 

io  ho  seguito  sempre,  dopo  quel  primo  vostro  scritto,  li  altri 
vostri  lavori,  improntati  lutti  di  quel  sodo  interesse  che  li  fa  utili 
e  durevoli  per  la  posterità,  e  memorandi  (perchè  quantunque 
possa  essere  remoto  il  giorno  della  riforma  giudiziaria  in  fatto 
di  alienazione  mentale ,  pure  questo  giorno  verrà  ,  e  a  voi  ne 
sarà  per  certo  la  nostra  Italia  particolarmente  oblìgata)  ;  e  quan- 
do  a  termine  del  proemio  io  leggeva  nei  vostri  Etemenli  teoria 
compratici  di  patologia  mentale  (1) ,  che  avevate  presentata  al 
Parlamento  nazionale  una  petizione  il  -18  febrajo  1849 ,  aprii 
il  cuore  alle  più  belle  speranze.  Quando  però  lessi  nella  pagina 

41  di  un  altro  più  recente  vostro  discorso  (9)  queste  affliggenti 
parole  ....  •  Ma  intanto  dopo  cosi  autorevole  e  solenne  de- 

i  liberazione  la  mia  petizione  andò  e  rimase,  come  si  suol  dire, 

e  nel  pozzo  di  S.  Patrizio,  per  essere  lasciata  in  un  profondo 

(I)  Elementi  teorico  pratici  di  patólo§ia  meniate^  del  dottor  Giovanni 
StefìiQO  Bonacossa.  Torino,  tipografia  G.  Favate  e  C,  1851. 

(i)  Della  neccisità  di  scuole  di  Medicina  psicologica  teorico-praUca^ 
discorso  del  douor  Giovanni  Stefano  Bonacossa.  Torino ,  tipografia  0« 
Favala  e  Comp^,  1809. 
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<  oblio,  ed  in  ohio  conto  teotite  toUe  le  verità  per  me  e  dalla 
«  camera  affermate  ed  ammesse»  da  coloro  ciie  si  sono  occupati 
5  del  progetto  della  riforma  dei  Codici ,  talmente  che  in  lutto 

•  continoa  la  stessa  deplorabile  condizione  di  cose  da  me  enon- 
€  ciata  e  dimostrata.  Né  so  se  avrà  maggiore  forza,  e  sarà  più 
«  benignamente  e  con  esito  favorefole  ascoltala  la  Toce  detriti 
i  lustre  mio  amico  doltor  Gianelli,  che  si  pose  ali*  impresa  di 
e  chiamare  la  publica  attenzione  anche  sol  medesimo  soggetto 

•  con  la  sna  elaborala  e  seria  opere  ....  »  (I),  quando»  io 
dico»  lessi  queste  parole,  mi  svani  ad  on  tratto  e  con  vero  do« 
lore  la  concepita  fldacia»  e  sclamai  :  Oh  vitnpero  che  è  codesto 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  soonal 

e  quanto  avvilisce  li  animi  bennati,  i  quali  schifi  di  ricorrere 
a  mezzi  indegni  »  corrono  più  facilmente  il  pericolo  di  addor- 
mentarsi» e  di  perdere  affatto  ogni  speranza  I 

Ma  un*  altra  idea  fra  quelle»  che  ho  communi  con  voi»  chia- 
rissimo collega  »  mi  è  sempre  stala  per  buona  sorte  compagna» 
ed  è  che  unico  mezzo  di  salute  a  tanta  durezza  di  circostanze 
sia  il  presentare  altretanta  e  più  durezza  di  proposito»  e  costanza 
di  applicazione.  Come  spezzare  il  ferro  ed  il  bronzo?  Adopra 
r  acciajo  0  la  silice.  E  come  sorpassare  la  compattezza  di  que- 
sta e  di  quello  7  Prendi  il  diamante.  E  di  diamante  bisogna  che 
siano  la  nostra  costanza  e  la  nostra  pazienza  nel  proporre  le 
riforme  »  e  nel  riunire  le  forze  qua  e  là  sparse»  nel  metterle  più 
evidentemente  alla  luce»  e  farle  echeggiare  dall'  un  canto  all'altro 
della  nostra  Penisola»  e  fuori  anche  della  medesima»  e  mostrare 
a  quei  dotti  nostri  compagni,  che  là  a  Parigi  stanno  discutendo 
adesso  appunto  queste  materie»  noi  italiani  esser  già  da  lunga 
pezza  preparali  a  codesta  missione»  e  di  molte  fatiche  esser  già 
state  publicate  fra  noi,  quantunque  inutilmente  finora. 

(1)  V  Uomo  e  i  Codici  nel  turno  Regno  Italico ,  del  cav.  prof.  Luigi 
GianelH.  Milano»  ISCO. 
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Egli  è  animato  da  questi  seDiimentì,  che  lo  don  ho  pototo  a 
meoo  di  rompere  il  mio  luogo  silenzio,  pel  flne  soltanto  di  Care 
eoo  alle,  vostre  parole,  e  stendervi,  per  cosi  dire,  la  mano  ;  in- 
vitando coir  esempio  li  altri  colleghl  italiani  di  me  piti  valenti, 
che  la  medicina  dell'alienazione  mentale  studiarono  applicala 
alle  leggi,  come  un  Bonucci,  un  Girolami,  un  Livi,  un  Gambari, 
ed  altri,  a  far  lo  stesso,  cioè  a  stringersi  a  voi,  e  in  buon  numero 
e  unanimi  forzare  a  poco  a  poco  le- intelligenze  più  scelte  del 
foro  vuoi  civile,  vuoi  criminale  in  Italia,  ad  assumere  i  nostri 
concelti  e  farseli  proprj ,  e  a  sostenere  con  voce  più  ascoltata 
della  nostra  V  attuazione  di  queste  riforme. 

Perchè  non  ci  uniamo  più  da  vicino  ad  un  altro  nostro  col- 
lega, eh*  io  pongo  fra  i  benemeriti  in  prima  linea,  come  voi  e 
il  Gìanelli,  per  la  causa  dei  poveri  paoi,  il  Cav.  Verga  ?  Il  suo 
giornale  sia  1*  organo  complessivo  di  quanto  noi  potremmo  eom- 
municargli  da  ogni  città  italiana  circa  le  riforme  legislative  da 
promoversi  in  prò*  dei  nostri  infelici  malati.  Li  Annali  medico- 
psicohgiei  di  Parigi  quanto  non  hanno  giovato  colla  loro  se- 
zione di  medicina  legale  !  L*  Archivio  farà  lo  slesso  ,  quando 
avrà  buona  copia  di  lavori  di  tal  genere.  Non  hanno  mancato 
già  d'esser  prodotte  iàìV  Appendice  psichiatrica  alcune  Memo- 
rie sulla  pazzia  considerala  in  rerazione  alla  medicina  forense. 
Vive  grazie,  e  sinceri  rallegramenti  a  lui  si  debbono,  che  s)  bene 
la  condusse  per  dodici  anni.  Lode  pure  ai  valorosi  Castiglioni  e 
BifB,  che  la  sostengono  ora  emancipata  e  cangiata  in  una  delle 
più  meritevoli  periodiche  publicazioni  speciali.  Quanta  analogia 
col  nostro  operato  si  trova  nell'  operato  dal  Castiglioni,  e  quanta 
analogia  di  risultalo  I  I  poveri  alienali  sono  ancor  là  nella  ug- 
giosa Senavra ,  e  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora ,  dopo  tante 
energiche  parole  >  dopo  tanti  appelli  vivacemente  indirizzati  a 
tutti  i  ceti  di  cittadini,  dopo  tanti  decreti  ed  ordinanze  ottenute  ! 
E  cosi  a  Roma  come  a  Milano,  e  cosi  a  Torino  come  a  Firenze  t 
Sia  dunque  questo  Archwio  fra  noi  tome  il  Journal  of  mental 
ArcL,  anno  1."*  96 
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icience,  che  è  ajotalo  e  pnblicalo  dall*  AssociazioDe  dei  medici 
alieoisti  deli'  Inghilterra.  Se  mai  i  suoi  compilatorì  versassero 
in  qualclie  strettezza,  non  potremmo  tatti  noi  concorrere  aocbe 
col  danaro ,  oltre  ali*  appoggio  morale  e  al  concorso  di  colla- 
borazione 7 

Esternatovi  lo  scopo  fenerale  di  qoesta  mìa  lettera»  permeU 
telemi,  cbiarìssimo  collega,  che  io  discenda  alquanto  ai  partico- 
lari di  alcnoi  vostri  scritti. 

Voi  proponevate  nella  citata  petizione  al  Parlamento,  oltre  alla 
legge  amministrativa  in  prò'  dei  mentecatti,  la  correzione  della 
legge  in  vigore 

t  1.^  Ordinando,  soa  vostre  parole,  che  il  giudizio  definitivo 
t  soUa  esistenza  o  non  esistenza  della  pazzia  spettasse,  siccome 
e. quello  di  ogni  altro  morbo,  a  cbi  per  l'indole  de' suoi  smdj 
€  e  della  sua  sperienza  è  in  grado  di  portarne  giudizio,  affi* 
€  dandone  cioè  Y  incombenza  ad  una  commissione  di  medici , 
i  i  quali  decidessero  sul  fatto  morboso,  istessamente  cfaei  gin- 
t  rati  pronunziano  sul  fatto  della  reità  o  dell'innocenza  di  un 
t  accusato;  cosicché  le  deliberazioni  dell'autorità  giadiziaria, 
t  aocbe  in  questi  casi  si  regolassero  a  seconda  della  sentenza 
e  dei  medfci,  ossia  dei  giudici  del  fatto  morboso  t. 

e  9.*  Si  andrebbe  air  incontro  ai  danni  recati  dal  prescritto 
f  col  paragrafo  centesimo  del  Codice  penale  Sardo,  se  questo 
€  paragrafo  venisse  annullato  (i)  i. 
Anch'  io  proponeva  una  legge  in  favore  degU  alienati  in  una 

<l)  Art.  99.*  •  Non  vi  ha  reato  se  rknputato  trovavasi  io  fstato  di 
•  assoluta  imbecillità,  di  pazzia  o  di  morboso  furore,  qoaodo  commise 
€  r  azione,  ovvero  se  vi  fu  tratto  da  uoa  fòrza  aUa  quale  dod  potè  re* 
t  slstere. 

Art.  100.*  e  Allorché  la  pazzia,  la  Imbecillità  ed  il  furore,  o  la  forza 
e  non  si  riconoscessero  di  quel  grado  da  rendere  non  imputabile  afitetto 
e  r  azione,  i  magistrati  e  i  tribunali  potranno  punire  Timputato,  secondo 
t  le  drcosunse  dei  casi ,  col  carcere  estensibile  anche  ad  anni  dieci  ^ 
€  0  coli' eagastolo  •.  Codice  penale  Sardo. 
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Memoria  letta  da  me  all'  Academia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di 
Bologna  fino  dal  1848.  Nel  redigere  il  mìo  progetto  di  legge 
DOC  aveva  potato  vedere  allora  la  progettata  in  Piemonte,  e  le 
osservazioni  del  Bertini»  di  onoranda  memoria  ;  ma  quella  del 
i8S8  colte  segoenli  ordinanze  posteriori  per  la  Francia,  e  quella 
del  1838  per  la  Svizzera  sono  ambedue  state  da  me  studiate , 
e  fatto  calcolo  di  quanto  è  stato  esposto  di  critica  alla  prima  di 
queste»  massime  dai  celebri  Esquirol,  Falret  e  Renaudin.  In  se- 
guito poi  ho  studiato  quella  del  Belgio  promulgata  nel  1850,  e 
quanto  ne  hanno  scritto  Guislain  e  Ducpéiiaux  e  tutta  la  Com- 
missione  Belga  incaricata  di  proporla,  e  son  andato  modificando 
il  mio  primo  progetto  e  migliorandolo ,  come  meglio  mi  sem- 
brava conveniente. 

Io  proponeva  inoltre  un'  aggiunta  all'  articolo  S84  del  nostro 
Regolamento  organico  e  di  Procedura  criminale  publicato  ia 
Roma  il  K  novembre  183!  per  ordine  di  Sua  Santità  Grego- 
rio XVI,  che  è  il  seguente  : 

Art.  S34.  I  II  parere  dei  periti  serve  per  istruzione  dei  giù- 
e  dici,  senza  però  obligarli  a  conformare  il  loro  voto  all'opt- 
e  Dione  dei  periti  stessi  i .  Sarebbero  da  a^gingnersi  le  seguenti 
parole  :  fuorché  nel  caso  in  cui  si  ammella  dal  Tribunale  U 
dubio,  che  l'inquisito  si  trovi  in  uno  stalo  di  alienazione  di 
mente  ;  m  allora  i  giudici  dovranno  conformarsi  alla  opinione 
della  perizia  medica  da  loro  stessi  invocata,  a  meno  che  non 
venga  addotta  un*  opinione  contraria  di  altro  perito  e  più  periti 
ugucdmente  medici  ;  in  guest  ultimo  caso  la  sentenza  defimtim 
sarà  quella  dei  periziori,  sempre  medici  però  e  più  che  è  possale 
alienisti  a  tale  uopo  apposUamente  delegati  dal  Tribunale. 

Io  proponeva  altresì  di  levare  alcune  parole  al  paragrafo  1/ 
dell'  articolo  98  del  Regolamento  sui  <}elitti  e  «ulte  pene,  pobli- 
cato  nel  1839  per  ordine  di  Sua  Santità  Gregorio  XVI,  che  è 
il  seguente  : 

Art.  38.''  e  Non  sono  da  imputarsi  a  delitto  le  commissioni 
ed  omissioni  contrarie  alle  leggi  t. 
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$1/  «Se  segairono  Dello  stato  di  pazzia  saltuaria  nel  tem* 

<  pò  deir  alienazione  della  mente,  e  nel  tempo  di  pazzia  con- 

<  tinua  I .  Sarebbero  da  ritenersi  soltanto  le  parole  che  seguono  : 
%  i.^  Se  seguirono  nello  stato  di  alienazione  della  mente.  Se 

mi  pareva  snfDciente  di  levare  qoelle  poche  parole  soltanto  dal 
paragrafo  4.*  dell*  articolo  f  6»  egli  era  perchè  nei  nostro  Codice 
molto  migliore  del  vostro,  nulla  vi  era  che  accennar  potesse  al* 
l'ingiusta  prescrizione  dell*  Articolo  iOO,  che  voi  volevate  con 
tanta  ragione  soppresso. 

Proponeva  infine  pur  io  tma  legge  amministrativa  risguardante 
r  isolamento,  il  mantenimento,  e  la  sorveglianza  governativa  de* 
gli  alienati  tanto  nei  manicomi  publici  che  nei  privati. 

A  me  sembra,  se  non  mi  offusca  la  mente  il  troppo  vivo  de- 
siderio di  essere  air  unisono  con  voi  che  tanto  stimo,  a  me 
sembra,  dico,  di  avere>  relativamente  allo  Stato  Pontificio^  pro- 
posto air  incirca  le  stesse  fondamentali  riforme,  che  da  voi  pure 
si  volevano  promosse  ed  attuate  in  Piemonte.  Mi  chiamerò  perA 
fortunato  ,  se  voi  non  sdegnerete  di  accennarmi  dove  foste  di 
parere  alquanto  diverso,  anche  nei  quaranta  articoli  da  me  pro- 
posti nella  legge  amministrativa ,  che  qui  ho  voluto  unirvi  ed 
esporvi  al  fine  precipuo  di  fare  sparire  fra  noi  le  discrepanza 
s6  ve  ne  sono  (I).  Dall' espormi  ora  francamente,  il  vostro  sen- 
timento su  quanto  fin  da  allora  io  pure  proponeva  nello  Stato 
Pontificio ,  conoscer  potrò  se  avete  aggradito  V  eco  della  mia 
debole  voce,  e  se  trovate  giusta  la  mia  proposta  di  unire  tutte 
insieme  le  forze,  per  disuguali  che  siano,  onde  aumentarle.  Non 
essendo  noi  ancora  riusciti  a  lodevole  risultato  ,  i  maggiori  non 
debbono  disdegnare  i  minori,  ma  tutti  serrati  d' unanime  accor- 
do tendere  costantemente  alla  meta  divisata. 

Nel  momento  in  cui  voi  avete  publicato  una  sconfitta,  e  otti- 
mamente, a  parer  mio,  avete  agito  ;  nel  momento  in  cui  alcuni 

(I)  Vedi  in  Ine  della  leUera  il  mio  progetto  di  legge  amnlulstratlva 
Sigli  allenaU. 
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dodi  alienisti  io  seno  alla  Società  medico-psicologica  Parigina 
ognor  crescente  di  nomerò,  di  attività  e  di  merito,  stanno  per 
appoggiare  della  loro  autorità  la  dottrina  erronea  della  respon* 
sabilità  pan&iale  in  fatto  di  alienazione  di  mente  in  materia  cri- 
minale ;  mi  sembra  che  si  debba  parlare ,  e  parlar  chiaro.  Se 
in  Francia,  dove  l'Art.  64  del  Codice  penale  (I)  non  dà  Inogo 
a  nessun  appiglio  di  parziale  responsabilità ,  giacché  la  parola 
demenza  è  presa  per  pazzia,  alienazione  mentale  in  genere,  e 
nel  sno  più  largo  senso,  fosse  in  vigore  V  ioginsto  articolo  100 
del  vostro  Codice  penale  Sardo,  che  cosa  ne  direbbe  il  Legrand 
da  Sanile,  principale  sostenitore  di  questa  erronea  dottrina  ?  (S) 
L'  esempio  da  voi  pnblicato  della  condanna  del  povero  Cornara 
Giuseppe  di  Melasso,  viene  più  che  mai  a  proposito  per  fame 
risaltare  l'assurdità.  I  giurati  poi  debbono  giudicare  della  col- 
pabilità ,  0  meglio  dell'  imputabilità  di  quel  tal  delitto  a  quel 
tale  inquisito  o  creduto  reo  ,  non  dello  stato  di  alienazione  men- 
tale di  esso  reo.  In  questo  secondo  giudizio ,  che  è  tutto  cosa 
del  medico,  non  sono  giudici  competenti,  né  possono  esserlo  mai. 
Nel  momento  in  cui  un  Delasiauve  (8),  alienista  di  tanto  sapere 
e  di  si  bella  fama,  invece  di  appoggiare  completamente  il  bravo 
Falret  figlio  (4) ,  cosi  giusto  nel  fondo  della  quistione ,  oscilla 
incerto ,  ed  in  gran  parte  lo  avversa ,  disconoscendo  la  nostra 
missione  di  sostenere  l'irresponsabilità  assoluta  in  prò'  dei  po- 
veri alienati ,  é  giusto  che  anche  noi  facciamo  sentire  di  essere 
pronti,  che  pure  é  il  dover  nostro,  a  conquistare  ancora  molto 

(i;  Art.  61.  e  11  n*y  a  ni  crime  ni  délìt,  lorsque  le  préveoo  étaft  en 
t  éiat  de  démence  au  temps  de  Paction  ,  ou  lorsqu*il  a  été  contraint 
€  par  une  force  à  laquelle  il  n*a  pu  resister  i.  Gode  penai  fraocais. 

{%  La  folte  devani  les  triìmnaux,  par  le  docteur  Legrand  da  Saulle. 
Parin.  iS64. 

(3)  Journal  de  médecine  mentale ,  par  le  docteur  Delasiauve.  Paris , 
ToQ^  IV,  N.  i,  avrii  1864. 

(4)  Annales  métUeopsychologiques,  par  les  docteors  Baillarger  et  Ct* 
rìse.  Paris,  4.ine  serie,  Tom.  %  N.K,  settembre  1863. 
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Dei  ten^DO  della  legislazione,  anzi  che  rassegnarsi  a  perdere  il 
già  conquistato  con  tante  fatiche  e  con  tanto  tempo. 

Permettetemi  adanqae,  chiarissimo  collega ,  che  nel  duplice 
scopo  di  mostrarvi  ad  nn  tempo  più  chiaramente  :  la  mia  di* 
sapprovazione  per  la  condotta  delle  Corti  d'  Assisie  d' Alessan- 
dria e  di  Torino  nella  causa  del  disgraziato  Gornara,  e  la  mìa 
disapprovazione  per  varie  idee  di  alcuni  dotti  alienisti  di  Pa« 
rigi,  sebbene  meritevoli  di  molta  stima,  permettetemi»  dico, 
eh'  io  discenda  alquanto  a  discutere  la  dottrina  della  responsa- 
bilità parziale  degli  alienati,  tema  cosi  importante,  in  un'  altra 
lettera,  cbe  al  par  di  questa  ò  giusto  ch'io  vi  indirizzi»  come  al 
primo  propugnatore  in  Italia  della  causa  dei  poveri  pazzi  in  fatto 
di  riforme  legislative. 

Intanto  aggradite  in  questa  la  sincera  dimostrazione  dell'alta 
stima,  che  vi  ho  sempre  professata,  e  che  ora  più  che  mai  debbo 
tributarvi  pei  vostri  meriti  e  per  quanto  avete  sofferto.  Questo 
sfogo  deir  animo  mio  è  il  miglior  sollievo  eziandio  alle  traversie» 
da  cui  si  sente  ancora  oppresso  il  tutto  vostro 

devotissimo  servo  e  collega 

Roma,  il  H  giugno  1864.  Giovanni  Gualandi. 

Priiffc^to  41  lesse  emMlntolraUva  «nfll  allenati. 


Cafijolo  I.  —  Disposizioni  generali  intomo  al f  isolamento  e  man- 
tenimento degli  alienati,  non  che  alla  sorveglianza  governativa 
sopra  tutti  i  manicomj. 

Art.  i.*  Ciascuna  provincia  ò  obligata  ad  avere  uno  stabilimento 
puMieo  specialmente  destinato  a  ricevere  e  curare  li  alienati,  detto 
manicomio ,  ben  proporzionato  alla  sua  popolazione  ;  oppure  ad 
accordarsi  per  quest*  oggetto  con  un  manicomio  publico  di  una 
provincia  vicina,  o  con  un  manicomio  privato  sia  della  stessa  pro- 
vincia sia  di  un'altra. 

Art.  2.*  (  piani  di  fondazione  e  li  accordi  fatti  coi  manicomj 
publici  0  privati  dovranno  essere  proposti  dai  Consigli  proviriciaii 
approvati  dai  presidi;  ed  autorizzati  dal  Ministro  deU'  Interno. 
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Art.  3/  Ciascun  Commune  è  obfigato  a  far  uìsto  trasportare  al 
nanicomio  della  provimna,  e  a  mantenervi  a  proprio  earieò  ognli 
alienato  la  di  cui  povertà  venga  attestata  da  un  certificato  del  pa- 
roeoy  e  V  alienazione  e  il  bisogno  di  pronta  reclusione  da  un  cer- 
tificato di  on  medico  esercente.  Resta  però  al  Commime  il  diritto 
dt  farsi  rimborsare,  da  coloro  cui  ci6  spettasse  io  parte  o  in  tutto 
la  spesa  incontrata  a  tale  oggetto,  quando  sia  giustizia  H  farlo.  Iti 
caso  che  non  si  sapìa  a  qual  Commune  il  pazzo  appartenga,  la  spesìa 
del  suo  maatenimento  e  trasporto  sarà  fatta  dattà  provincia,  come 
pure  nel  caso  di  un  povero  appartenente  ad  altra  provincia  ,  o 
anche  ad  altra  nazione,  la  provincia  ne  farà  le  spese,  finché  gta- 
dicberà  bene  di  mandarlo  al  paese  proprio. 

Ari.  4.®  Li  stabilimenti  destinati  alla  cura  di  altre  malatie,  noii 
poirairao  rtceTcre  le  persone  affette  di  alienazione  mentale,  tranne 
io  qualche  easo  di  estrema  urgenza,  ed  anche  in  tal  caso  li  acco* 
glieranno  a  norma  della  presente  legge  amministrativa  sugFi  alie- 
nati, ed  in  modo  provisorio  ,  essendo  obligati  al  più  presto  pos- 
ribile  di  farli  trasferire  ad  un  manicomio.  E  perciò  nelle  località 
prive  di  manicomio,  li  spedali  saranno  in  obligodi  allestire  in  pnH 
posìto  una  camera  adattata.  Dove  poi  uon  fessevi  né  pure  spedale 
di  sorte  alcuna,  la  residenza  municipale  avrà  la  camera  alFuopo. 

Art.  8.*  Per  conseguenza  delle  sopradette  disposizioni ,  le  pri- 
gioni non'  potranno  mai  in  nessun  modo  ricevere  un  alienato,  a 
fl^no  che  non  fosse  un  alienato  cosi  detto  criminale ,  cioè  quel- 
r  alienate  che  ha  commesso  un  delitto,  e  contro  del  quale  è  stato 
intentato,  o  va  ad  intentarsi  un  processo. 

Art.  6.*  Pel  trasferimento  poi  dalle  carceri  al  manicomio,  o  al 
proprio  domicilio,  o  viceversa,  di  un  alienato  cosi  detto  criminale 

0  meglio  pericoloso,  non  si  potranno  usare  le  carrozze,  che  ser- 
vono per  li  altri  detenuti ,  ma  un  altro  mezzo  di  trasporto  spe- 
ciale; né  si  potrà  far  uso  di  legature  di  corda,  né  di  manette  di 
farro,  e  quando  i  mezzi  di  sicurezza  siano  necessari  si  adopreranno 

1  corpetti  di  forza  e  le  fascio ,  come  si  usano  nei  manicomj.  Lo 
stesso  dicasi  dd  trasferimento,, fatto  per  mezzo  della  polizia,  degli 
>alienati  anche  non  criminali  dal  proprio  domicilio ,  massime  da 
luoghi  di  provincia  assai  lontani,  al  manicomio. 
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Art,  1?  Dal  Ministro  delF  Interno  sarà  nominato,  fra  i  più  pe- 
riti medici  alienisti  dello  Stalo»  un  ispettore  generale  degli  spedali 
pei  pani,  il  quale  avrà  1*  obligo  di  visitare  almeno  una  volta  ogni 
triennio  tutti  i  manicdmj  si  publici  che  privati,  che  trovanti  nello 
Stato ,  e  di  presentare  al  Ministro  ogni  cinque  anni  un  Rendi- 
eonto  generale  di  tutte  le  sue  ispezioni  tanto  mediche  cbe  ammi- 
nistrative. Si  presterà  inoltre  ad  ogni  inchiesta  straordinaria  dal  Mi- 
nistro dell*  Interno.  L^ooorario  di  questo  protomedico  alienista  ispet- 
tore generale  dei  manicomj  sarà  stabilito  dal  Ministro  dell*  Interno. 

Art.  8.®  Tanto  i  manicomj  publici  che  i  privati  saranno  sot* 
temessi  alla  sorveglianza  di  un  deputato  del  Fisco  del  luogo,  ove 
ò  lo  stabilimento  per  ciò  che  risguarda  più  direttamente  i  diritti 
legali  di  ciascuno  degli  individui  rinchiusi.  Questo  deputato  del 
Fisco  raccoglierà  ancora  tanto  i  reclami  che  potessero  farsi  dagli 
alienati  o  dalle  persone  loro  appartenenti  contro  lo  stabilimento , 
quanto  i  reclami  in  senso  inverso. 

Art.  9.^  Tanto  i  manicomj  publici  cbe  i  privati  saranno  sot- 
tomessi ancora  alla  sorveglianza  dell*  autorità  ecclesiastica  per  ciò 
che  concerne  la  religione. 

CAprroLO  II.  —  Dei  tnanieomj  publieL 

Art,  10.*  Sono  considerati  manicomj  publici  solamente  quelli  per 
la  fondazione  e  manutenzione  de*  quali  in  tutto  o  in  parte  sono 
dati  i  fondi  dalla  provincia  »  cbe  ò  quanto  dire  quelli  la  cui  isti- 
tuzione è  fatta  dalla  provincia  prima  per  uso  dei  malati  propij 
poi  per  quelli  de*  suoi  Communi,  e  poi  per  quelli  di  qualunque 
altra  provincia  ,  e  perciò  possono  dirsi  ancora  manicomj  provia- 
eiaiU  0  governativi 

Art.  11.®  I  manicomj  publici  saranno  amministrati  e  diretti  m 
ogni  rapporto  da  un  medico*  direttore  responsabile,  sotto  1*  autorità 
del  Ministro  dell*  Interno  e  dei  presidi,  e  sotto  la  «orveglianza  spe- 
cialmente amministrativa  dei  Consigli  provinciali  che  ne  seno  li 
institutori  o  fondatori,  ma  non  mai  proprietarj,  poiché  solamente 
i  poveri  0  meglio  tutti  quelli  cbe  ne  hanno  bisogno  potrebbero 
dirsi  i  veri  proprietarj  prò  tempore  ,  rappresentante  dei  quali  à 
il  medico-direttore. 

Art.  12.*  Li  Statuti  speciali  de*  singoli  manicomj  publici  ▼cr* 
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innuo  redatli  dai  niedici-direUori  approvati  dai  OoDsigli  profio* 
eiali  e  dai  presidi,  ed  inCne  autorizzali  dal  Ministro  dell*lDtemo. 
ArL  13.**  I  Consigli  provinciali»  come  fondatori  dei  loro  mani- 
comj  public!,  creeranno  una  Commissione  gratuita  di  selle  mem- 
bri ,  che  sarà  da  approvarsi  dal  preside ,  e  che  sarà  composta  : 
1.*"  del  presidente  del  Consiglio  provinciale ,  e  questi  sarà  di  di- 
ritto il  presidente  della  Commissione  di  sorveglianza  o  tutela  ,  o 
di  un  consigliere  da  lui  deputato  col  titolo  di  vice-presidente  : 
2.*  di  altri  Ire  membri  costantemente  scelti  dal  Consiglio  nel  pro- 
prio seno  ;  3.**  di  altri  tre  membri  che  potranno  essere  anche  scelti 
fuori  del  Consiglio  ,  per  sempre  più  facilmente  ottenere  che  siavi 
fra  la  Commissione  un  ecclesiastico ,  un  medico,  un  ingegnere-ar- 
chitetto, un  giureconsulto,  un  economista  ed  un  ragioniere,  cioè 
persone  atte  più  che  si  può  a  dar  giudizio  sui  diversi  rami  com- 
presi in  tal  genere  di  azienda. 

ArL  14.*  Le  Commissioni  gratuite  stabilite  nell'articolo  prece- 
dente saranno  incaricate  della  sorveglianza  di  tutte  le  parti  del 
servizio  ed  amministrazione  dei  manicomj  publici,  e  si  raduneranno 
in  sedute  ordinarie  una  volta  ogni  bimestre,  ed  in  sedute  straordi- 
narie, quando  i  presidenti  crederanno  ciò  essere  necessario,  o  pure 
qualora  venissero  chiamate  dal  preside  o  dal  Consiglio  provinciale.  I 
medici-direttori  degli  stabilimenti  interverranno  alle  sedute  delle 
Commissioni,  quante  volte  vengano  a  ciò  invitati  dai  presidenti. 

Ari,  18.**  Queste  Commissioni  potranno  esercitare  la  loro  sor- 
veglianza, anche  con  una  ispezione  continua  ,  quando  la  credano 
necessaria  ;  per  esempio,  divisa  per  turno  bimestrale  tra  i  mem- 
bri che  la  compongono,  eccettuato  il  presidente  o  vice  presidente, 
il  quale  avrà  il  diritto  dell'  ispezione  in  qualunque  tempo  dell'anno. 
Art.  16.*  Ogni  medico-direttore  responsabile  di  un  manicomio 
publico  sarà  nominato  dal  Ministro  dell*  Interno  dietro  proposta 
deir  individuo  od  individui  più  idonei  latta  dal  preside,  come  pure 
dal  detto  Ministro  delf  Interno  dietro  proposta  del  preside  verrà 
stabilito  il  suo  onorario.  Potranno  essere  chiamati  ad  occupare  i 
posti  vacanti  a  concorso  coi  candidati  presentati  dai  presidi,  quei 
direttori  e  quei  medici  in  capo,  o  aggiunti,  che  avranno  esercitato 
le  loro  ftinzioni  per  quattro  anni  in  altri  stabilimenti  dì  alienati. 
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Art.  i7.*  Ogni  me(fico-direUorf  responsabile  di  nn  manicomio 
pnblico  sarà  obligato  a  risiedere  nello  stabilimento. 

Art.  18.''  Sarà  in  facoltà  del  Minbtro  dell*  Interno  e  dei  pre- 
aldi  di  sospendere  il  medico-direttore  di  un  manicomio  pubKco  , 
ma  il  destituirlo  del  tutto  spetterà  solo  al  Ministro  dell*  Interno. 

Art.  19.^  Ogni  medico-direttore  in  capo  di  un  manicomio  pn- 
blico deve  dare  ogni  anno  entro  il  mese  di  marto  un  rendiconto 
generale  dell'  amministratione  e  servizio  interno  dello  spedale,  non 
che  il  bilancio  del  consuntivo  deir  anno  decorso»  ed  entro  il  mese 
di  ottobre  deve  presentare  il  preventivo  dell*  anno  che  va  a  co- 
minciare, ai  fondatori  dello  stabilimento,  cioè  ai  Consigli  provin- 
ciali per  ritirarne  dopo  due  mesi  Y  approvazione ,  dopo  averne 
però  passato  copia  alla  Commissione  di  sorveglianza. 

Art.  20.®  I  medici-direttori  di  un  manicomio  publico  potranno 
essere  assoggettati  dai  fondatori  a  versare  nella  Cassa  del  Gover- 
no 0  in  qualche  altro  modo  n  prestare  una  cauzione,  1*  ammon- 
tare della  quale  sarebbe  stabilito  nell*  ordinanza  di  autorizzazione 
dal  Blinistro  dell*  Interno. 

Art.  21.®  Ogni  medico-direttore  di  un  manicomio  publico  potrà 
anticipatamente  fare  approvare  dal  Consiglio  provinciale  una  per- 
sona^  che  si  incaricherà  di  rimpiazzarlo  interinalmente  in  caso  che 
venisse  a  cessare  dalle  sue  funzioni,  o  in  seguito  di  sospensione  o 
di  interdizione  giudiziaria^  e  di  sdlontanamento,  di  fallimento,  di 
merte^  o  per  qualunque  altra  cagione.  La  persona  cosi  approvata 
sarà  di  diritto  in  questo  caso  investita  della  stessa  autorità  della 
persona  che  ha  cessato  di  agire,  e  sottomessa  per  questo  titolo  a 
tutti  li  obhghi  della  medesima. 

Art.  22.®  Questa  gestione  provisoria  non  potrà  giammai  prolun- 
garsi al  di  Jà  di  un  mese  senza  un*  autorizzazione  speciale  del  pre- 
side ;  e  net  caso  in  cui  il  medico-direttore  responsabile  cessasse 
dalle  sue  funzioni  per  una  qualunque  causa  senu  avere  fatto  uso 
della  facoltà  sopradetta,  la  Commissione  di  sorveglianza  del  mani- 
comio sarà  obligata  a  stabilire  entro  ventiquattr*  ore  la  persona 
che  ne  fora  le  veci  provisoriamente,  e  questa  sarà  sottomessa  per- 
ciò a  tutti  li  obligbi  del  suddetto.  In  mancanza  od  in  ritardo  il 
preside  farà  egli  stesso  questa  nomma. 
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Capitolo  IH.  —  Dei  mankmj  privatié 

Art  23.^  A  tre  specie  possono  ridarsi  li  stabilimenU  desUonti 
ai  pazzi,  cioè:  1.^  Quando  un  medico  assume  non  solo  di  dirigere 
lo  stabilimento,  ma  di  fondarlo  e  mantenerlo  del  proprio  ,  ossia 
quando  ne  è  ad  un  tempo  il  direttore  ed  il  proprietario^  2.**  Quando 
una  0  più  persone  somministrano  i  mezzi  di  Tondazione  e  di  ma- 
nutenzione, ma  ne  affidano  Y  amministrazione  ad  un  modiconliret* 
tore  in  capo  responsabile  da  loro  noipinato,  a  somiglianza  dei  pu- 
blici,  ritenendosi  per  so  soltanto  la  sorveglianza  ed  approvazione 
suprema^  le  quali  esercitano  nel  modo  che  più  loro  sembra  con- 
veniente. 3.*  Quando  una  o  più  persone,  non  solo  somministrano 
i  mezzi  di  fondazione  e  di  manutenzione,  ma  ritengono  per  sé 
r  amministrazione ,  ossia  le  funzioni  di  direttore  responsabile,  la- 
sciando al  medico  da  loro  nominato  soltanto  la  parte  che  risguar- 
da  il  servizio  sanitario.  Se  un  Commune ,  od  una  corporazione 
religiosa  o  una  pia  unione  di  eredi  fiduciari  amministratori  di  so- 
stanze legate  ai  poveri  formeranno  manìcomj,  questi  saranno  con- 
siderati come  manicomj  privati ,  e  potranno  essere  o  della  2.*  o 
della  3.*  specie.  Cosi  pure  ogni  alienato  mantenuto  fuori  della  sua 
famiglia  presso  un  privai»  qualunque  sarà  in  certo  modo  conside- 
rato dalla  legge,  come  in  un  manicomio  privato,  ed  egli  o  chi  lo 
debba  per  lui  potrà  far  uso  dei  diritti  di  reclamo  alle  autorità  Go- 
vernative. 

Ari.  24.®  Chiunque  vorrà  fondare  o  dirigere  un  manicomio  pri- 
vato dovrà  esserne  autorizzato  da  nn*  ordinanza  del  Ministro  del- 
r  Interno,  che  per  mezzo  del  preside  di  quella  provincia ,  ove  il 
manicomio  dovrà  essere  situato,  ne  riceverà  la  domanda  e  le  re- 
lative informazioni. 

Ari,  28.®  Bisognerà  che  il  petente  comprovi  d*  essere  maggio- 
renne ed  esercente  i  suoi  diritti  civili ,  ed  essere  di  buona  con- 
dotta ;  anzi  ne  produrrà  a  tale  effetto  i  documenti  relativi  ;  dovrà 
inoltre  nei  manicomj  privali  della  1.®  specie  essere  dottore  e  li- 
bero esercente  già  da  sei  anni  in  medicina. 

Ari.  26.*  Se  il  petente  non  è  medico  produrrà  un*obligazione 
d*un  medico,  il  quale  si  incaricherà  del  servizio  sanitario  della 
Ci^,  e  dichiarerà  di  sottometterfi   alle  obligazìoni   s|)ecinlincnte 
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imposte  sotto  questo  rapporto  dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  Que- 
sto medico  dovrà  essere  approvato  dal  preside  della  provincia. 

Ari.  27.®  Il  direttore  di  un  manicomio  privato  comproverà 
eòli*  ostensione  del  regolamento  interno ,  della  pianta  alzati  e  de- 
scrizione del  locale  ,  che  tutte  le  garanzìe  volute  dalla  giustizia, 
dal  buon  costume,  dallo  interesse,  dalla  cura  e  dalla  scienza  delle 
persone  furono  contemplate  nelf  intera  amministrazione  della  Ca- 
sa  ;  detti  regolamenti  interni  e  piani  di  fondazione  non  potranno 
avere  esecuzione,  se  non  sono  anch*  essi  autorizzati  dal  Ministro 
deir  Interno. 

ArL  28.®  Il  direttore  di  un  manicomio  privato,  se  è  ad  un  tem- 
po medico  e  direttore,  dovrà  risiedere  nel  manicomio  ;  se  poi  non 
fosse  medico,  obligberà  invece  il  medico  capo  da  lui  scelto  a  ri* 
siedervi  assolutamente. 

Ari.  29.®  Sarà  in  facoltà  del  Ministro  dell'Interno  e  del  preside 
Il  sospendere  i  medici-direttori  responsabili  de*manicomj  privati 
della  1.*  e  2.*  specie^  come  pure  i  direttori  non  medici,  e  i  me- 
dici primarj  approvati  de*  manit^mj  privali  della  3.*  specie,  ma  Te- 
sautorarli  del  tutto  spetterà  al  solo  Ministro  dell'  Interno  dopo 
relativo  processo. 

Art.  30.®  Ai  medici-direttori  responsabili  di  un  manicomio  pri- 
vate  della  2.*  specie  possono  riferirsi  nello  stesso  modo  li  articoli 
19.®,  20.®,  21.®  e  22.®  del  Capitolo  antecedente. 
CkPnoLO  IV.  —  Dispoiiziani  particolari  intomo  all' iiolamento  e 
mantenimento  dei  pazzi  nei  manicomj  »i  publici  che  privali. 
Art.  31.®  I  direttori  responsabili  dei  manicomj  non  potranno 
ammettere  aleno  alienato ,  se  loro  non  viene  esibito  un  certi- 
ficato medico  comprovante  la  pazzia  e  il  bisogno  di  reclusione , 
datato  non  più  che  quindici  giorni  prima  della  presentazione  del- 
r  infermo  ,  e  un*  obligazione  scritta  della  provincia  o  del  Gom- 
mune  o  di  un  privalo,  per  la  quale  sia  garantito  il  mantenimento 
del  pazzo. 

Ari.  32.®  Se  un  alieuato  io  via  di  urgenza  viene  tradotto  dalla 
publica  forza  al  manicomio,  senza  i  documenti  enunciati  nell*  ar- 
ticolo precedente,  potrà  tuttavia  esservi  ammesso,  allorobò  uno  dei 
medici  dello  stabilimento  certi&cbi  almeno  il  fondato  sospetto  di 
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aileDuiooe  ;  pero  incomberà  ali*  Aaioritè  politica  superiore  della 
località  il  richiedere  scoia  ritardo  la  obligaiione  della  Commo- 
ne  cui  spelta ,  o  ignorandosi  questo  ,  della  provincia ,  per  la  ga- 
randa  del  mantenimento ,  e  trasmetterla  al  medico-direttore  del 
manicomio. 

Ari.  i3.^  In  qualunque  caso  i  medici-direttori  entro  il  termine 
di  24  ore  daranno  denuncia  di  ogni  individuo  ammesso  ali*  Au- 
torità politica  suddetta.  Questa  poi  sollecitamente  ne  farà  rapporto 
tanto  al  Procuratore  fiscale,  quanto  ali*  Autorità  politica  superiore 
della  provincia. 

Ari.  31.*  Ogni  persona  rinchiusa  in  un  manicomio  cesserà  d'es- 
servi ritenuta»  tostocbò  il  medico  dello  stabilimento  ne  avrà  or- 
dinata in  scritto  la  dimissione.  Quando  però  nessuno  ricbìedqssé 
r  individuo  da  dimettersi  o  per  lontananza ,  o  per  negligenza  ,  o 
per  disamore ,  il  medico  dello  stabilimento  invierà  ali*  Autorità 
politica  superiore  del  luogo  ove  risiede  il  manicomio  il  proprio 
foglio  di  dia)is8Ìone,  e  questa  s*  incaricherà  con  molta  sollecitudine 
e  precisione  dì  obligare  i  parenti  a  riprenderlo,  o  provederà  nel 
miglior  modo  che  permetteranno  le  circostanze. 

Ari.  38.^  Se  alcuno  richiegga  la  dimissione  di  un  rinchiuso , 
ricusandovisi  il  medico  dello  stabilimento,  potrà  sempre  ottenerla 
purché  Y  Autorità  politica  superiore  del  luogo ,  presa  prima  infor- 
mazione dal  suddetto  medico  gli  rilasci  un  documento  ,  nel  quale 
la  medesima  assuma  la  responsabilità  dell*  individuo  da  dimettersi; 
tale  documento  trasmesso  al  medico  resterà ,  a  garanzia  del  me- 
desimo, unito  alla  cartella  del  dimesso. 

Ari.  36.*  Entro  24  ore  dalla  dimissione  i  direttori  responsabil 
daranno  denuncia  d*  ogni  individuo  uscito  ali*  Autorità  politica , 
cui  venne  denunciata  1*  ammissione  ,  la  quale  sollecitamente  ne 
(ara  rapporto  ali*  Autorità  politica  superiore  della  provincia  ,  ed 
ali*  Autorità  politica  del  domicilio  del  dimesso. 

Ari.  37.®  I  manicomi  si  publici  che  privati,  1  Communi  e  le 
Provincie  nell'  esazione  delle  spese  di  trasporto  e  mantenimento 
dei  rinchiusi  si  prevarranno  della  mano  regia  verso  i  debitori 
morosi. 

Ari.  38.''  Ciascun  manicomio  avrà  un  registro  paginate  e  con- 
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trasegnato  foglio  per  foglio  ddl  sigillo  del  preside  della  proTiocia 
io  cai  verrà  notata  per  numero  progressivo  dal  direttore  la  data 
deir  atDinissione,  il  nome  e  cognome  dell*  ammesso,  il  di  lui  stalo 
civile»  la  professione,  la  patria,  il  domicilio,  Teli,  il  modo  di  vi 
vere,  V  abito  di  corpo,  la  qualità  della  malatia,  le  cause  e  la  pro- 
gnosi di  questa,  la  guarigione,  il  miglioramento,  la  morte,  la  causa 
della  medesima  ^  e  in  generale  qualunque  altra  opportuna  osser- 
vatione. 

Ari.  39.^  Tutti  i  documenti  risguardanti  i  singoli  alienati  sa* 
ranno  riuniti  in  una  cartella,  che  avrà  per  numero  di  protocollo 
il  numero  progressivo  di  ciascun  alienato  inscritto  net  registro 
suddetto.  Queste  cartelle  saranno  custodite  nelF  Archivio  medico 
del  manicomio. 

Ari.  40.**  I  medici-direttori  saranno  obligati  a  presentare  ad 
ogni  richiesta  degli  ispettori  incaricati  della  sorveglianza  dei  ma- 
nicone il  sopradetto  registro,  afflnchò  possano  esaminare  se  ven- 
ga regolarmente  tenuto ,  ed  apporvi  il  loro  visto,  la  loro  sotto- 
scrizione e  le  loro  osservazioni. 

Disporìznmi  iraniiiorie. 
Articóh  unico.  «—  I  manicomj  privati  attualmente  esistenti  do- 
vranno entro  un  anno  a  datare  dal  giorno  della  promulgazione 
della  presente  legge,  mettersi  in  regola  sotto  le  forme  prescritte 
dagli  articoli  sopradetti;  passato  questo  intervallo  di  tempo  i  sud- 
detti manicomj  se  non  si  saranno  messi  in  regola  ,  verranno  di- 
chiarati in  contravencione  e  potranno  esser  sospesi  o  chiusi.  Cosi 
pure  entro  un  anno  ogni  provincia  deve  avere  deliberato ,  se  le 
conviene  fondare  un  manicomio  publico  da  so  sola,  o  in  unione 
ad  alcun*  altra  ,  o  pure  se  le  conviene  fare  un  accordo  con  un 
qualche  manicomio  privato.  Nel  primo  caso  entro  1*  anno  deve  già 
avere  stabilito  i  fondi  relativi ,  e  presentato  al  Ministro  deir  In- 
terno il  piano  di  fondazione  per  rautorizzazione  ;  nel  secondo  catd, 
parimenti  enU*o  l*  anno,  gli  deve  avere  già  presentato  allo  alesso 
scopo  raccordo  fatto  col  manicomio  privato. 

Il  Ministro  dell*  Interno  è  principalmente  incaricnto  di  fare  eao- 
guire  queste  disposizioni  transitorie. 
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La  COaiA   GBSTlCOLATOai%    E  LA«IIOCB  VOMICA* 

Due  ragazzine,  Y  oua  di  città»  di  campagna  V  altra ,  ciaicnna 
deir  età  di  10  anni  circa,  ben  nutrite  e  di  robusta  costilozione, 
venivano ,  sul  finire  del  febrajo  Ì86S ,  ricoverale  neir  Ospitale 
DQdggiore  dì  Milano,  e  collocate  nella  Sala  Lavorerio  p«r  corea 
gesUcolaloria. 

Quella  di  città  era  da  poco  uscita  da  questo  Luogo  pio,  ove 
per  lo  stesso  male  aveva  già  subita  una  cura  medica  di  un  mese 
e  mezzo  circa,  e  preso  fra  i  varj  rimedj  del  valerianato  di  chi- 
nina ;  ma  restituitasi  alle  sue  domestiche  occupazioni,  dopo  qual- 
che disordine  dietetico  ,  i  movimenti  convulsivi ,  massime  alle 
braccia,  erano  ricomparsi ,  ed  essendo  mano  a  mano  cresciuti, 
da  non  poter  liberamente  camminare  ,  né  eseguire  le  domesti- 
che facende  >  chiese  nuovamente  di  essere  ricoverala  in  detto 
Ospitale. 

Quella  di  campagna  non  era  mai  stala  ammalata  se  non  di 
leggieri  accessi  di  febre  intermittente,  e  non  fu  che  dopo  un  forte 
spavento  che  incominciò  a  soffrire  di  convulsimi  gesUcolatofie. 
Alla  prima  visita  in  quesf  Ospitale  asseriva  provare  nessun  ma- 
r essere;  era  aCTatto  apiretica  e  desiderava  cibo,  sentendone  un 
gran  bisogno  ;  camminava  più  franca  di  quella  di  città,  ma,  oltre 
]  movimenti  convulsivi  degli  arti  inferiori  e  delle  braccia,  offriva 
di  quando  in  quancjo  alternate  contorsioni  e  distorsioni  al  dorso, 
e  stentava  moltissimo  a  recarsi  alla  bocca  le  vivande  e  li  alimenti. 
A  casa  il  medico  del  suo  paese  le  aveva  prescritto  qualche  ri- 
nedio  purgativo  e  medicati  i  vermi,  e  rammentava  d'aver  emessi 
colte  feci  dei  lombrici,  che  numerò  in  diverse  volte  fino  a  sette 
od  otto. 

fissando  amendue  le  ragazzine  di  robusta  costituzione,  liberato 
dapprima  r  apparalo  digestivo  dalle  sahnrre  ed  amministrati  al- 
cuni antelmintici,  il  sig.  dottor  Ghiotti  propinò  loro  festralto  a(- 
cooUeo  di  noce  vomica  a  45  cenligrammi,  in  dodici  pilole,  da 
prendersene  quattro  al  giorno  ;  dieta  di  due  pani  e  piccola  por- 
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eioDO  di  carne  di  vitell».  —  Noo  essendosi  manifestala  teatro* 
indicazione  alcaua,  prosegui,  aumentando  la  dose  di  6  centigram- 
mi  ad  ogni  prescrizione,  colla  medesima  formola,  e  arrivò  cosi 
fino  ai  100  centigrammi.  Fu  meraviglioso  il  modo  con  cui  venne 
tolerato  il  rimedio,  non  essendo  mai  insorta  circostanza  da  do* 
veme  sospendere  o  diminuire  r  amministrazione  :  ed  in  capo  a 
due  mesi  circa  amendue  le  ragazze  erano  perfettamente  guarite.* 
(Dagli  Atti  Offic,  dOPOspU.  magg.  di  Milano),  V. 

RIVISTA 

Sair  «poflsl  mastolden  •  sae  celiale.  —  Il  sig.  doti. 
Giovanni  Zoja^  assistente  alla  Catedra  d^anatomia  descrittiva  presso 
la  h.  Università  di  Pavia  ,  ha  fatto  su  questo  argomento  un  co- 
scienzioso ed  accurato  lavoro.  Crediamo  però  che  avrebbe  dato 
alla  sua  Memoria  un  carattere  di  maggior  elevatezza  ed  impor- 
tanza ,  se  non  lo  avesse  circoscritto  alla  semplice  apofisi  roastoi- 
dea,  prendendo  per  confine  la  profondità  e  T  estensione  della  fossa 
digastrica. 

È  noto  che  le  cellule  mastoidee  non  sono  che  una  piccola  parte 
di  quel  sistema  di  cellule  che  si  ammira  nell*  osso  temporale.  Ve 
u'  è  un  buon  numero  (e  alcune  son  larghe  assai)  air  incontro  della 
squama  colla  piramide  dello  stesso  osso,  e  fin  entro  la  radice  po- 
steriore del  processo  zigomatico,  ben  al  di  tfopra  dell'  apofisi  ma* 
stoidea.  Un  preparato,  da  me  recentemente  deposto  nel  gabinetto 
anatomo-patologico  dell'  Ospitale  maggiore  di  Milano,  ne  fa  ampia 
testimonianza.  Cellule  abbastanza  manifeste  talvolta  s' incontrano 
anche  al  di  là  della  fossa  digastrica ,  in  sul  confine  deir  osso  tem- 
porale coir  occipitale ,  senza  che  vi  si  osservi  alcun  gonfiamento 
deir  ossatura  che  meriti  il  nome  di  apofisi  ìnatioidea  soprf nu- 
meraria. È  poi  de  notare  che  da  uno  studio  cosi  circoscritto  resta 
esclusa  una  parte  importantissima,  che  è  il  canale  petro^iastoi- 
dea,  il  quale  costituisce  il  principale  atrio  o  sbocco  delle  cellule 
mastoidee;  canale,  che  è  posto  molto  in  alto,  nella  direzione  e  al  di 
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sopra  della  piccola  branca  delF  incudine,  e  che  esiste  ofiche  Dei 
feti,  e  vi  è  anzi  in  proporzione  pia  grande  che  negli  adulti. 

Ma  se  noi  troviamo  un  non  so  che  d*  artificiale  e  vizioso  nei  limiti 
ebe  r  Autore  si  è  prefissi  (chi  del  resto  potrebbe  fargli  di  ciò  un  serio 
appunto?),  dobbiamo  dichiarare  che  egli  in  compenso  ha  sodisfatto 
assai  bene  al  suo  compilo,  e  ci  ha  presentati  d*una  Memoria  che 
▼a  posta  tra  i  buoni  lavori  odierni  d*  anatomia  macroscopica. 

Ecco  ora  il  riassunto  delle  conclusioni  del  dott.  Giovanni  Zoja,  che 
noi  registriamo  qui  tanto  più  volentieri,  perchè  hanno  un  valore  pra- 
tico, e  forse  possono  estendersi  a  tutte  le  cellule  deirosso  temporale. 

1/  L'  apofisf  mastoidea  in  media  nelP  adulto  misura  12  milli* 
metri  di  lunghezza ,  19  di  larghezza  e  13  di  spessire ,  ma  tali 
dimensioni  variano  poi  molto,  a  seconda  degli  individui,  indipen- 
denlemente  dall'età  e  dal  sesso. 

2.*  La  legge  generale  di  simmetria  nelle  parti  doppie  del  cor- 
po umano  non  regge,  rigorosamente  parlando,  rapporto  ali*  apofisi 
mastoidea. 

3.*  L*  apofisi  mastoidea  si  sviluppa  indipendentemente  dalle  sue 
cellule,  e  viceversa. 

4.*  La  lamina  ossea ,  che  avvolge  1*  apofisi  mastoidea,  ha  uno 
spessore  di  1-2  millimetri,  e  in  generale  è  tanto  più  sottile  quanto 
più  numerose  e  larghe  sono  le  cellule  piène  d'aria  che  racchiu* 
«le,  e  viceversa. 

6.*  Le  cellule  mastoidee  non  hanno  epoca  fissa  per  appalesarsi. 

6.*  Esse  talvolta  sono  diffuse  a  tutto  il  processo,  ma  più  spesso 
non  occupano  che  la  parte  alta  ed  anteriore  della  base. 

7.*  Le  cellule  mastoidee  variano  assai  nelle  loro  dimensioni,  tal- 
volta una  sola  riempie  tutta  Fapofisi,  e  tal*  altra  sono  numerosis- 
sime e  piccole. 

8.®  Esse  in  generale  hanno  una  forma  oblunga^  e  tendono  a  for- 
mare dei  canali  incompleti. 

0.®  Esistono  caratteri  differenziali  tra  le  piccole  cellule  mastoidee 
e  le  diploiche,  anche  dopo  la  macerazione. 

IO.""  Esse  talvolta,  anziché  aria,  contengono  una  materia  bian- 
castra, gelHtinlforme. 

Arch, ,  anno  4/  ^ 
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11.*  Generalmente  commnnicano  colla  seconda  cavicà  del  tioipa- 
no  per  una  o  due  aperture  ,  ma  talvolta  una  membranella  n« 
ostruisce  il  pertugio  e  ne  toglie  il  commercio. 

12.**  Esde  mancano  totalmente  da  un  IdH)  o  da  tutti  e  due,  più 
frequentemente  di  quello  che  si  crede. 

13.*  Le  cellule  mastoidee  non  hanno  importanca  acustica,  o  se 
r  hanno,  essa  è  minima,  incalcolabile. 

14.*  Non  è  lecito  trapanare  ¥  apofisi  mastoidea,  né  acche  quan- 
do fosse  impervia  la  tromba  d'  Eustachio ,  per  ristabilire  la  ri- 
novazione deir  aria  della  cassa  del  timpano  ,  né  per  alcun  gè* 
nei*e  di  sordità,  né  tampoco  per  dare  esito  a  raccolte  di  mucosità, 
di  siero,  di  sangue  o  di  pus  nella  seconda  cavità  dell'  udito,  pri* 
mieraroente  perchè  a  priori ,  non  si  può  mai  stabilire  con  sicu- 
rezza  se  in  qnell*  individuo  che  vorremmo  operare  esistimo  o  no 
le  cellule  mastoidee,  e  poi,  per  tacere  molte  altre  ragioni,  perchè 
per  tale  scopo  si  può  sostituire  la  perforazione  della  membrana 
del  timpano  con  minore  pericolo  e  con  maggiore  vantoggio. 

IS.*  La  trapanazione  dell*  apo&i  mastoidea  è  unicamente  in- 
dicata nel  caso  in  cui,  resa  impossibile  la  perforazione  della  mem* 
brana  del  timpano,  siavi  la  certezza  scientifieo-pratica  che  un  a« 
•cesso  è  presente  nell*  apofisi,  e  che  abbia  tendenza  a  cariare  Tosso, 
t  ciò  per  evitare  il  maggiore  pericolo  che  la  marcia,  corrodendo 
le  ossa  verso  Y  interno,  nei  punti  ove  sono  assai  sottili,  non  abbia 
a  travasarsi  nel  cranio. 

Questo  suggerimento  deriva  dal  eonsiderare  la  trapanazione  in 
questo  luogo  ,  operazione  grave  sempre  e  bene  spesso  pericolosa 
^rle  condizioni  anatomidie,  variabilissime  a  seconda  degli  indi- 
vidui ed  indeterminabili  ad  uomo  *  vivo.  (  Annali  Universali  di 
Medicina,  maggio  1864).  V, 

Sei|aMitro  e  InterdlsIoiM  d^^ll  •llaiaatr  —  Il  dott 
Enrico  Bonnet  vuole  che  la  libertà  individuale  sìa  mai  sempre  ri- 
spettata, quando  si  associa  alla  ragione;  ma  il  sequestro  delP  alie- 
nalo non  è  per  lui  una  offesa  del  libero  arbitrio,  non  è  una  op- 
posizione alla  volontà  normale;  è  un  atto  di  prudente  precauzio- 
ne che  torna  opportuno  tanto  per  l'alienato  stesso  quanto  per  b 
società.  -—  U  dott.  Gaffe  però  raccommanda  di  non  passare  a  tale  sc- 
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quetlro,  se  noo  quAodo  ve  ne  sia  P  assoluta  necessità,  o  mentre 
eoaviene  nelle  ausure  legislative  adoltate  in  Francia  fier  proteg- 
gere li  interessi  delle  famiglie  degli  interdetti,  sotto  il  doppio  rap« 
porto  deir  onore  delle  stesse  timiglie  e  delle  loro  fortune  ,  vuole 
che  si  abbia  sempre  presente  che  un  alienato  forma  ancora  parte 
dcila  sua  famiglia,  e  non  deve  essere  abbandonato  senea  difesa,  senza 
protezione,  al  cattivo  umore  ed  alP  avidità  d*  un  parente  egoista, 
e  meno  ancora  alla  capacità  e  brutalità  d*  amministratori  merce- 
nari; vuole  che  si  metta  maggior  attenzione  dal  magistrato  e  dal 
medico  ,  prima  di  pronunciare  un*  interdizione  y  e  che  i  curato* 
ri  devano  scegliersi  fra  le  persone  più  specchiate  per  onoratezza 
ed  integrità  di  costumi  ;  vuole  infine  che  sia  stabilita  la  somma 
competente  air  interdetto,  proporzionandola  alle  di  lui  sostanze  e 
ai  doveri  ehe  gli  incombono  se  ha  famiglia.  (  Annale$  médico-ps]/' 
choiogiquess  marzo  1864  ).  V. 

m^^fmt^  ern  ftAsso  —  Questa  domanda  venne  (atta  dal 
8ig.  Bailly,  membro  dell*  Academia  francese ,  in  vista  di  ciò  che 
▼enne  sostenuto  dal  sig.  Lelut  n^lla  Memoria  intitolata  le  Demon 
du  Socraleé  II  sig.  Bourneville  incaricandosi  della  risposta  dichiara 
che  II  sig.  Lelut  mal  fece  a  presentare  Socrate  come  pazzo  e  so- 
pratutto a  derivare  dal  delirio  percettivo  la  di  lui  azione  sociale. 
La  voce,  che  ha  sparso  di  bizzarrie  la  di  lui  condotta,  non  T  ha 
evidentemente  dominato.  Per  quel  che  riguarda  le  leggi  morali , 
la  loro  necessità  e  il  dovere  che  egli  si  fece  d*  inculearle  alle  pò- 
polazioni  ,  la  di  lui  volontà  è  sempre  rimasta  padrona.  Giammai 
Socrate  non  fu  tocco  d*  una  affezione  cerebrale  suscettibile  di  de- 
generazione. L'  estasi,  semplice  eretismo  accidentale^  non  fu  sotto 
«loesto  rapporto  che  un  fenomeno  senza  conseguenze.  Nulla  im- 
pedi che  egli  conservasse  fino  alla  fine,  a  malgrado  di  stravoganze 
reali  e  di  allocinaaoni  auditive,  T  integri  là.  delle  sue  forze  fisiche 
€  quella  delle  sue  facoltà  mentali.  Crede  pertanto  T  Autore  che  il 
fig.  Lelut  abbia  ceduto  al  fascino  d*  un*  idea  preconcetto.  (  Jour- 
ììal  de  médecine  meìHale,  juin  4864). 

Troppo  noi  siamo  lontani  dall*  epoca  di  Socrate,  e  troppo  poco 
anpinroo  della  di  lui  vita  ,  per  aver  il  coraggio  di  dare  alle  no- 
aire  congetture  il  valore  d*  un'esatta  dimostrazione*  Ed  aacorcba 
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ci  ripugni  di  proclamar  pazco  il  più  grand'  uomo,  deir  antichità , 
il  precursore  di  Cristo,  non  possiamo  a  meno  di  rifletlere  al  di- 
sordine che  deve  pur  essere  esistito,  in  un  cervello  che  andava 
soggetto  all'estasi,  ad  allucinazioni  acustiche^  e  a  cui  la  più  sublime 
ragione  non  tolse  di  trascorrere  a  vere  stravaganze.  Che  poi  uq 
disordine  mentale  possa  durare  lungamente,  senza  compromettere 
radicalmente  le  furze  fisiche  e  mentali,  lo  ammise  con  buona  scorta 
d'esempi  lo  stesso  sig.  Bourneville.  V. 

EfTeill  speelall  stil  «livleiiifi  uervoffo  deir  into««l« 
caslone  eoi  liquore  d' aIìsIiisIo.  —  V  intossicazione  al- 
coolica  semplice  è  differentissima  dalF  intossicazione  a  mezzo  del 
liquore  d'  absinzio.  Presso  coloro  che  abusano  di  questo  veggonsi 
predominare  lo  stupore,  Febctudine,  le  alluciuazioni  di  spavento, 
e  r  indebolimento  intellettuale  succede  con  estrema  rapidità* 

Cotesto  differenze  cliniche  permettono  di  supporre  che  V  absin- 
zio eserciti  per  sé  stesso  un'  azione  speciale.  Per  venirne  in  chiaro 
Marce  procurò  di  isolare ,  con  esperienze  sugli  animali ,  li  effetti 
dovuti  air  absiuzio  da  quelli  dovuti  al  semplice  aleoolismo. 

Numerosi  fatti  osservati  sui  cani  e  sui  conigli,  a  cui  venne  am- 
ministrata deir  essenza  d' absinzio  pura,  dissiperebbero  ogni  dubio 
circa  r  azione  tossica  di  questa  sostanza. 

L' essenza  d'  absinzio  alla  dose  di  2  a  3  grammi  determina  del 
tremore,  dello  stupore,  deirebetudine^  deirinsensibilità,  e  tutte  le 
apparenze  di  un  terrore  profondo.  Alla  dose  più  elevata  di  3  a 
8  grammi  apporta  convulsioni  cloniche  epilcttiformi  con  evacua- 
zioni involontarie ,  schiuma  alle  labra ,  respirazione  stertorosa. 
Questi  accidenti  sodo  passeggeri  e  non  inducono  la  morte. 

Da  questi  primi  risultati  degni  d*  interesse  si  caverebbe  la  prova 
che  il  liquore  d*  absinzio  esercita  una  doppia  azione  tossicn,  che 
spiega  i  suoi  effetti  speciali  sul  sistema  nervoso.  (  Atsociation  tné- 
dicale,  maggio  1864). 

È  noto  che  li  individui  che  attendono  alla  distillazione  del  li- 
quore d' absinzio  e  ne  fanno  abuso,  vanno  soggetti  a  maggiori  e 
più  rapidi  guai  che  coloro  che  abusano  degli  alcoolici. 

.  Noi  possiamo  intanto  assicurare  per  esperienze,  che  ci  sono  pro- 
prie, che  li  accidenti  prodotti  dall'  ingestione  del  liquore  d' absin- 
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EÌo,  mentre  realmente  corrispondono  a  quanto  osservò  Mardé,  non 
sono  sempre  però  passaggieru 

In  un  piccolo,  ma  vispo  coniglio,  abbiamo  injeltato,  mediante 
la  sonda  esofagea,  nello  stomaco  circa  125  oentigrammi  di  essenza 
d*absinzio  pura.  Subito  si  manifestarono  contrazioni  clonichede^ 
gli  arti,  cbe  gli  resero  impossibile  lo  stare  in  piedi  e  continuarono 
ad  agitarlo  disteso  che  si  fu  al  suolo  sur  un  fianco ,  perdita  delle 
orìne^  sterlore,  stupore,  stringimento  grande  delle  pupille,  e  dopo 
un  minnto  e  mezzo  cjrca  la  morte. 

Dopo  4-S  minuti  lo  si  apri,  e  si  trovò  che  tutta  la  cavità  ab- 
dooìinale ,  lo  stomaco  principalmente ,  esalava  forte  odore  d'  alv 
slum;  movimento  vermicolare  delle  intestina,  qualche  battito  del 
cuore,  ecchimosi  in  varj  punti  dei  due  polmoni. 

Ad  un  secondo  coniglio ,  egualmente  vispo  e  più  sviluppato  » 
s*  injettò  collo  stesso  mezzo  della  sonda  esofagea  nello  stomaco 
meno  di  50  centigrammi  dello  stesso  liquore  d*  absinzio  puro^  An* 
che  qui  seguirono  subito  le  contrazioni  cloniche  degli  arti,  lo  stu- 
pore, lo  stringimento  fortissimo  delle  pupille,  e  la  morte  in  meno 
di  un  minuto  e  mezzo.  Se  ne  fece  la  sezione  dopo  4  minuti  ,  e 
si  rilevarono  le  stesse  alterazioni  che  nel  primo  coniglio. 

A  ragione  dunque  Y  uso  di  questa  simpatica  essenza,  di  questo 
liquido  smeraldo,  venne  interdetto  air  armata  francese  e  air  italia- 
na. Esso  è  realmente  più  pericoloso  dell'  aqnavite,  del  rhum,  del 
cognach,  del  gin  e  di  altri  liquori. 

Cara  deir  epllessln.  —  Il  dottor  Reynalds,  studiando  dili^ 
gentemente  115  casi  di  epilessia,  si  formò  le  seguenti  opinioni  in- 
torno alla  cura  delia  medesima. 

Il  cloroformio  sembra  rallentare  li  attacchi  epilettici  ,  ma  non 
esercita  alcuna  particolare  influenza  curativa. 

Il  bromuro  potassico,  raccommandato  da  Lecòck  nelle  epilessie 
che  ricorrono  soltanto  alle  epoche  della  mestruazione,  fu  trovato 
da  Reynalds  di  molta  utilità,  e  sopratutto  nelle  donne  isteriche. 

L*  Autore  non  approva  Y  uso  dei  setoni  e  delle  fontanelle  nel 
trattamento  dell' epilessia  idiopatica.  Nei  casi  però  di  meningite 
cronica,  che  spesso  si  confondono  coir  epilessia»  questi  rimedj  pre*- 
stano  grande  servigio. 
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La  doccia  fredda  sulle  spaile  non  gli  ieipparve  mal  produrre  alcae 
definitivo  beneficio  nell*  epilessia  ,  ma  ben  spesso  vero  danno.  I 
bagni  del  sedere  e  lo  spongare  rapido  e  della  durata  di  alcuni  se- 
condi riuscirono  invece  utili  e  gradevoli  ai  pazienti  di  epilessia 
e  di  altre  forme  convulsive,  massime  neir  aumentare  V  appetito  e 
il  senso  generale  di  benessere. 

È  di  molta  importanza  neir  epilessia  il  trattamento  mentale , 
consistente  nel  trovare  alcune  occupazioni  alle  quali  il  paziente 
prenda  interesse,  che  richiedano  una  certa,  concentrazione  della 
mente,  ma  non  molto  pensare,  e  che  possano  intratenerìo  parec- 
chie ore  del  giorno.  Il  disegno  e  la  pittura,  colle  accennate  con- 
dizioni, sono  di  grande  valore  ;  la  costruzione  di  diversi  oggetti  » 
r  accudìmento  al  giardino,  al  vivajo,  ecc. ,  possono  del  pari  rac- 
commandarsi.  (Annali  di  Chimica,  genajo  1864). 

Cara  del  letano  tritiiiiaatleo.  —  Bisogna  variarla  se- 
condo i  cesi.  Ecco  r  unico  precetto  da  non  perdersi  di  vista,  come 
appare  dai  seguenti  fatti: 

In  un  caso,  in  cui  il  tetano  era  stato  prodotto  da  una  scheggia 
di  bambou,  rimasta  infitta  neir  eminenza  tenar  della  mano  sini- 
stra, la  guarigione  fu  operata  col  taglio  del  nervo  mediano  cor- 
rispondente. 

In  un  altro  caso,  che  si  manifestò  in  seguito  a  frattura  commi- 
fiutiva  della  gamba  destra,  essendosi  sospettato  che  ne  fosse  causa 
qualche  scheggia  d*osso,  V  ammalalo  guari  per  il  taglio  del  nervo 
safeno  interno. 

In  tre  casi  di  tetano,  conseguito  a  ferite  lacero-contuse,  si  tro- 
varono invece  utili  i  bagni  a  SO-SS"  centigr.  e  prolungali  da  2 
a  4  ore  e  1/2. 

In  un  fanciullo  d'  11  anni,  in  cui  si  sviluppò  il  tetano  in  seguilo 
a  percosse  sul  collo ,  furono  inutili  il  calnmelauo ,  la  trementina 
e  l'opio,  e  utile  invece  l* applicazione  continuata  del  ghiaccio  mila 
spina. 

Io  un  altro  della  stessa  età  ^  diventato  tetanico  per  una  spina 
die  gU  s'infisse  in  un'  ulcera  r^idente  al  tallone  del  piede  destro» 
fa  ^ficace  il  tartaro  stibiato  elevato  fino  a  30  centigr.,  unito  alFo- 
pio  fino  a  40  centigr.  in  200  grammi  d*  aqun,  due  cuixhiaj  ogni 
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S  ore.  Qiri  però  furono  amminfetrati  contemporaneamente  bagni 
lorpenti,  e  fatte  frizioni  lungo  la  spina  con  unguento  napoletano, 
30  centigr.,  idroclorato  di  morfina  1«  ed  estratto  di  belladonna  3. 

Finalmente  in  un  tetano ,  manifestatosi  per  lo  schiacciamento 
d*  un  dito,  giovò  r  uquavHe  ,  di  cui  1'  ammalato  era  appassiona- 
tiitìmo,  facendola  entrare  tra  le  ma8.celle  per  un  foro  lasciato  da 
un  dente  caduto,  fino  a  2  litri  al  giorno ,  talché  trova  vasi  in 
uno  slato  di  continua  ebrezza.  (  Lo  Sperimenlak ,  fase.  Vili  « 
1864 }.  V. 

Pllole  fosforate  nello  nffoslonl  nervoiie  e  oloroll- 
oko.  —  Il  dott.  Tavignot  insiste  sui  buoni  cflelti  da  lui  ottenuti 
colla  medicazione  fosforata  nelle  affezioni  nervose,  clorotiche  e 
scrofolose,  sembrandogli  perfino  che  la  si  debba  preferire  al  ferro, 
air  ioduro  di  potassio  e  ali*  olio  di  fegato  di  merluzzo.'  Ecco  la 
sua  formola  : 

Olio  di  mandorle  dolci    ...    4  grammi 
Fosforo 5  cenligrammi 

Se.  al  bagno  maria  in  vasetto  pieno  e  turato  allo  smeriglio, 
indi  aggiugni 

Sapone  di  mandorle    ....    4  grammi 
Polvere  inerte  q.  b.  per  fare  60  pilole. 

Se  ne  danno  2-4  al  giorno.  Ciascuna  contiene  un  milligrammo 
di  fosforo.  {Revue  ihémp.  médieo-chirurg.). 

Deir  acido  prnsoloo  eome  Ipnotico.  —  Il  dott.  Ber* 
thier  dice  d*  aver  esperimentato  su  pio  di  200  alienati  d' ambo  i 
tessi  e  a  differente  età  V  acido  cianidrico  ,  alla  sera  ,  tre  ore  in- 
nanzi r  ultimo  pasto ,  alla  dose  di  una  a  sei  gocce  in  un  mezzo 
bicchiere  d*  aqu|  zuccherata  ,  e  assicura  d*  aver  sempre  ottenuto 
la  ealma  da  lungo  tempo  invano  desiderata  durante  la  notte. 

Egli  dà  quest*  acido  prima  al  settuno,  poi  al  sesto,  e  lo  prefie- 
risce  air  opio,  perchè  ò  d' effetto  quasi  immediato,  non  desta  ripa« 
gnanza,  si  può  facilmente  amministrare  all'insaputa  dell'ammalato, 
e  non  ha  mai  Catto  deplorare  alcun  inconveniente.  (  Journal  da 
midecine  menialef  juillet  1864).  V. 

lt«OTO  rl«ie4to  coltro  In  corea  e  repliCMia.  ^  Due 
osservazioni,  raccolte  dal  dottor  Filiberti  e  publicàte  dal  prof.  Mo* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


4iJS 

fina  Della  Gazzella  delt Associazione  medica  (lugfìo  1864),  chia- 
mano  T  attenzione  dei  pratici  sul  sol fcUo  (fam'/iita,' già  vantato  da 
TurnbuU  nella  corea  e  preconizzalo  nell*  epilessia.  — Una  ragazza  d' 
28  anni,  pellagrosa,  in  cui  al  delirio  orasi  associata  Y  epilessia^  con 
parecchi  acc4;ssi  nella  giornata,  guari  sotto  l'uso  del  solfato  d'a' 
nilina,  che  si  diede  prima  alla  dose  di  5  centigrammi  in  100  gram 
mi  di  liquido  nelle  24  ore  ,  e  crescendo  dì  &  ceniigrammi  og  n 
giorno  lo  8i  portò  fino  alla  dose  giornaliera  di  60  ceniigrammi, 
—  Un'altra  ragazza,  d' anni  19,  malmenata  da  convulsioni  corei- 
dto  d*  origine  reumatica ,  guarì  collo  stesso  rimedio  dato  a  10 
centigrammi  nella  prima  giornata  e  aumentato  d*  altretanto  neOe 
saccessive,  fino  ad  arrivare  alla  dose  di  i  grammo  e  40  centi- 
grammi.  È  da  notarsi  che  nelF  una  e  Tìell*  altra  ammalata,  qitando 
si  sospese  il  rìmedio,  la  nevrosi  si  esacerbò  manifestamente. 

Due  osservazioni  non  bastano  ad  accertare  F  efficacia  di  un  ri- 
medio contro  una  determinata  forma  morbosa.  Queste  però  ci  per« 
mettono  almeno  di  stabilire  T  innocuità  del  solfato  d'anilina,  non 
essendo  da  calcolarsi ,  poiché  transitorio ,  il  coloramento  isterico 
delle  orine  e  cianotico  della  pelle,  che  si  pronuncia  sotto  Tusa 
crescente  di  questo  rimedio.  V. 
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mentalM  —  par  GIRARD  DE  CAILLEUX,  ecc.  •-  Paris, 
1863. 

Il  lettore  non  perda  lena  alla  vista  dello  molle  tabelle  e  apec- 
chi che  compongono  questa  publicazione  dell' ex-capo-medico  • 
direttore  del  Manicomio  di  Auxerre  (Yonne),  promosso  ora  ad  Ispet- 
tore generale  del  servizio  degli  alienati  della  Senna.  Non  trattasi 
di  uno  sterile  lavoro  ufficiale  ;  d' altronde  non  cessa  di  essere  pre^ 
zioto  il  pane  della  scienza,  comunque  lo  si  appresti,  quando  è  il 
frutto  di  venti  anni  di  esperienza  e  di  un'  operosità  instancabile. 

L'  Autore  ordina  in  varj  capitoli  delle  tesi  scientifiche  ed  eco- 
Bomiche  attinenti  all'  arenazione  ùientale  ed  ai  manicomj,  e  schiera 
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in  tante  tabelle  lo  spoglio  di  note  redatte  per  17  anni  dal  1841 
al  1857  neli*  Istituto  di  Auxerre  sti  una  popolazione  di  1227  alie- 
nati ,  per  abandonare  alla  potenza  dei  numeri  V  incarico  di  for- 
mulare allretante  risposte.  Il  movimento  e  popolazione  di  Auxerre, 
le  cause  che  indussero  1*  alienazione ,  V  invasione  ed  i  sintomi  di 
essa ,  la  sua  durata ,  la  prognosi ,  le  guarigioni ,  le  ricadute  e  le 
morti,  le  giornate  d* infermeria,  il  sequestro  nei  quartieri  cellulari^ 
le  cause  dell*  epilessia,  infine  1*  anatomia  patologica,  sono  li  argo- 
menti che  r  Autore  prescelse  a  esaminare. 

Osserva  primamente  come  il  numero  dei  ricoverati  andasse  cre- 
scendo costantemente  nel  sesso  feminile  per  la  maggior  sua  lon- 
gevità ed  incurabilità,  e  come  aumentasse  pure  quello  dei  pensio- 
nar] in  conseguenza  della  provida  disposizione  di  limitare  in  ge- 
nere il  ricovero  gratuito  ai  curabili  ed  incurabili  pericolosi,  pro- 
porzionando una  più  estesa  accettazione  alle  facoltà  finanziarie 
dei  rispettivi  dipartimenti.  È  su  tali  basi  che  si  potrà  ricostruire 
la  famiglia,  quest'  arra  sacra  dell*  esistenza  sociale  ;  il  diritto  illi- 
mitato alla  beneficenza  ,  come  già  quello  al  lavoro  ,  frutti  delle 
esagerazioni  sentimentali  del  79,  che  soverchiamente  aggravando 
i  communi,  ferivano  nel  cuore  la  proprietà^  la  famiglia  e  quella 
stessa  libertà  per  cui  si  imbandivano,  dovrebbe  aver  pur  fatto  il 
suo  tempo,  e  la  società  ricostrutta  su  basi  più  sode,  saprà  porre 
un  limite  air  egoismo,  rispettando  i  diritti  dell*  uomo,  ma  impo- 
nendogli altresì  dei  doveri. 

L*  Autore  espresse  qui  indubiamente  elevati  e  pratici  concetti , 
ed  è  perciò  che  non  sapiamo  come  poco  dopo  lasciandosi  indurre 
ad  indagare  se  Y  alienazione  cresca  in  proporzione  dell*  agglome- 
ramento  e  della  civiltà,  vuoi  fatta  in  ogni  modo  eccezione  a  quella 
che  egli  chiama  Catolica  ,  e  che  noi  crediamo  non  rispondere 
oggi  al  sublime  ministero  per  cui  1*  invoca  1*  Autore.  Del  resto 
anche  noi  non  accordando  nulla  di  assoluto  al  concetto  di  civiltfi, 
siccome  subordinato  alla  coscienza  dell'umanità,  mutabile  nel  tempo 
e  nel  luogo,  anche  noi  pensiamo  che  la  civiltà  attuale,  cui  difettano 
gravi  soluzioni  per  popolarizzare  tutto  il  benessere  che  promette, 
possa  esser  fomite  all'alienazione;  ciò  non  varrà  certo  ad  infre- 
narla nella  parabola  luminosa  che  percorre,  e  forse  1*  accusa  vien 
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meno,  come  osserva  Y  Autore,  quando  si  pensi  che  la  beneficenza 
stessa  è  stimolo  a  che  la  pazzia  esca  dalla  propria  oscurità  >  che 
la  scienza  ora  più  che  mai  va  inseguendola,  che  nei  grandi  centri  il 
di  lei  ricetto  è  reso  più  ui^ente  dal  maggior  pericolo  che  suscite- 
rebbe se  sfrenata  e  vagabonda,  e  che  infine  non  ultima  fra  le  influen- 
ze per  accresc  ere  in  un  manicomio  il  numero  delle  ammissioni  si 
ò  la  facilità  dei  trasporti  dai  singoli  communi  che  ne  dipendono. 

Ha  affrettiamoci  ad  accennare  alcunché  sulle  cause  dell*  aliena- 
zione desumendole  dai  quadri  statistici  delle  professioni,  delle  età 
dello  stato  civile,  delle  stagioni,  delle  elevazioni  barometriche,  del  ge- 
nere di  coltura,  della  direzione  dei  venti,  dei  varj  temperamenti  e 
delle  condizioni  geologiche,  che  più  o  meno  figurano  siccome  altre- 
tante  predisposizioni  alla  follia  in  genere  ed  alle  singole  sue  forme. 

L*  industria  metallurgica  fornisce  il  maggior  contingente  alla 
pazzia ,  Catto  che  Morel  e  Parent  Duchatelet  attribuirono  già  al- 
r  assorbimento  metallico  associato  air  abuso  degli  alcoolici  ;  se- 
guono a  distanza  in  ordine  di  frequenza  i  militari,  specialmente 
marini  ed  i  domestici,  siccome  esposti  alle  emozioni  della  disci- 
plina, della  nostalgia,  degli  eccessi  d*  ogni  genere;  poi  i  giuristi, 
li  industriali  in  opere  ediUzie»  ì  professori,  i  sapienti ,  i  letterati, 
li  ecclesiastici,  i  mercanti  in  commestibili  e  bevande,  li  Impiegati, 
i  manifatturieri,  i  banchieri ,  i  medici  e  le  professioni  incerte ,  i 
fabricantl  e  mercanti  in  genere,  e  per  ultimo  ì  coloni  ed  i  prò* 
prietarj  itgricoli,  i  quali  non  forniscono  che  la  proporzione  di  1 
alienato  su  21,168,  mentre  i  primi  della  serie  danno  quella  di  1: 
242;  le  professioni  però  non  esercitano  alcuna  influenza  sulle  for- 
me speciali  del  delirio. 

Il  periodo  della  vita  pia  esposto  alP  alienazione  è  quello  dai  20 
ai  50  anni  ,  che  diviso  per  quinquennio  avrebbe  a  capo  quello 
dai  &0  ai  4S  (1 :  2,807)  ed  alla  coda  quello  dai  45  ai  50  (1 :  3,941), 
al  qual  periodo  fino  verso  I  65  anni  1*  esistenza  umana  trova  in 
genere  la  calma  d*  una  solida  posizione  sociale  e  di  una  ragione 
matura  ;  ma  più  oltre  succede  lo  sconforto  delle  disillusioni  ed  A 
sentimento  della  propria  decadenza,  che  Y  alienista  avverte  quando 
la  religione  non  lo  conforti  ;  Y  adolescenza  e  Y  infanzia  in  uhima 
linea  non  danno  che  la  proporzione  di  1 :  80,000.  La  mania  e  la 
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lipemaoia  seviscono  dai  25  ai  30  anni  ;  la  monomania  dai  40  ai 
45;  la  demenza  semplice  dai  75  ai  80;  la  paralitica  dai  70  ai  75.  I 
celibi  popolano  li  asili  per  il  doppio  cil*ea  dei  vedovile  pel  triplo 
del  contingente  fornito  dai  maritati  ;  forse  l'enorme  ecòedenza  va  in 
parte  ascritta,  come  osserva  Legoyt,  al  bisogno  nel  primo  di  qnel- 
Tassistenza  che  non  dà  loro  la  famiglia,  tanto  più  che  se  il  marito  ope- 
rajo  deve  spesso  abbandonare  alla  carità  publica  la  moglie,  questa 
poò  invece  facilmente  trattenere  il  consorte  alienato  a  domicilio. 

L*  istrazione  e  li  agi ,  come  già  il  disse  Esquirol ,  colle  com- 
mozioni e  li  eccessi  a  cui  invitano  ,  funsero  siccome  altri  fattori 
predisponenti  della  pazzia  ,  specialmente  nel  sesso  maschile  ,  del 
quale  non  di  rado  V  educazione  fuorviata  ha  falsato  V  intelletto  , 
depravate  le  idee ,  corrotta  la  coscienza  ,  pervertito  il  carattere , 
eccitati  li  istinti ,  e  V  Autore  non  trascura  qui  di  accennare  alla 
divina  Previdenza  che  collocò  il  pervertiàaento  e  la  pazzia  ac- 
canto alla  fortuna  ed  air  intelletto.  Noi  dobbiamo  qui  rammen- 
tare la  triste  eccezione  che  la  pellagra  farebbe  a  quella  legge  suprema 
di  compensazione,  ed  invitando  11  lettore  ad  interrogare  egli  stesso 
le  tabelle  dei  venti  e  della  pressione  barometrica,  quando  il  pìgli  va*- 
ghezza  di  saperne  qualche  cosa,  passeremo  ai  capitoli  risguardanti 
r  invasione,  i  sintomi,  la  durata,  la  prc^nosi  e  li  esiti  della  pazzia. 

Nella  sua  pratica  ad  Auxerrc,  Girard  su  1506  alienati  trovò  efae 
circa  173  sono  allucinati  ;  1  maniaci  e  lìpemaniaci  per  una  metà, 
i  monomaniaci  per  i/3.  Nelle  illusioni  è  invertito  l'ordine  di  pre- 
valenza col  quale  nelle  allucinazioni  i  seiisi  sono  affetti.  Le  impul- 
sioni irresistibili  si  dispongono  per  frequenza  nell*  idiozia  ,  mo- 
nomania, lipemania,  mania,  demenza,  ed  infine  nelF  epilessia-ma- 
nia che  noi  avremmo  qui  collocata  fra  le  prime.  Tanto  le  guari- 
gioni elle  le  morti  si  manifestarono  meo  numerose  dal  1.^  al  4.^ 
anno,  perdendosi  dappoi  nel  tempo  ;  più  di  i/4  degli  alienati  at- 
tinsero i  60  anni;  le  guarigioni  danno  neUe  forme  psichiche  le 
seguenti  proporzioni  :  mania  i  :  2,80;  monomania  i  :  3,iO  ;  lipe- 
mania 1:  4,20;  demenza  i:  i2;  epilessia  delirante  i  :  72;  de- 
menza paralitica  1  :  i03  ;  in  media  i  :  4,50.  L' autunno  e  poi  T  e- 
sCate  forniscono  il  maggior  numero  di  guarigioni;  la  pazzia  da  eau- 
se morali  offre  prevalenti  eventualità. 
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La  longevità  nelle  forme  psichiche  disponesì  nel  seguente  ordine  , 
mania ,  demenza  ,  monomania  ,  lipemania  ,  demenza  paralitica  ;  è 
maggiore  nelle  donne,  nelle  quali  però  è  minore  il  numero  delle 
guarigioni.  Le  recidive  figurano  nella  proporzione  di  1/3  sulle  gua- 
rigioni, compresevi  più  ricadute  di  uno  stesso  individuo,  e  preval- 
sero negli  uomini,  nei  quali  le  cause  morali  parvero  allora  eser- 
citare minore  azione  delle  fisiche. 

La  mortalità  fu  di  i  :  12  ;  maggiore  nel  sesso  maschile  per  il 
predominio  in  esso  della  demenza  paralitica  e  della  follia  epilettica, 
benché  del  resto  la  prima  ^  come  la  monomania,  sìeno  più  fatali 
nella  donna.  Le  temperature  eccessive  e  specialmente  li  estremi 
freddi  fanno  spiccare  la  loro  influenza.  Sui  478  decessi  prevalsero 
in  ordine  :  il  rammollimento  cerebrale,  il  roarasmo  nervoso,  l'apo- 
plessia, le  convulsioni  epilettiche,  le  flogosi  intestinali  e  cerebrali: 

la  tisi,  la  gangrena,  le  flogosi  toraciche ed  8  asfissie 

per  sommersione  e  strangolazione  (1). 

Tabelle  sulle  giornate  d'  infermeria,  su  quelle  di  sequestro  nei 
quartieri  cellulari,  sulle  cause  dell*  epilessia  e  sulle  alterazioni  ca- 
daveriche chiudono  questo  lavoro,  di  cui  la  forma  troppo  arida , 
il  ripetiamo,  non  vorremmo  da  altri  imitata.  Però  anche  qui  i^i 
banno  cifre  che  potranno  servire  di  norma  nella  costruzione  dei 
futuri  manicomj  ;  per  esempio,  in  un  periodo  di  3  anni  sopra  407 
alienati  la  media  delle  giornate  d' infermeria  fu  di  15,  60,  la  qual 
proporzione  dovrebbe  essere  accresciuta  di  quella  che  potesse  even- 
tualmente fornire  un'  epidemia ,  e  nello  stesso  lasso  di  tempo  su 
400  malati  verificossi  un*  occupazione  costante  di  5  camere  di  iso- 
lamento sulle  10  che  conta  V  Asilo  di  Auxcrrc. 

Ma  neir  anatomia  patologica  anche  Y  oracolo  del  numero  ci  sem- 
brò in  quelle  12  tavole  mulo  in  genere  od  equivoco  come  quello 
di  Delfo,  quando  aspirò  a  trovare  dei  riscontri  costanti  fra  i  di- 
sordini anatomici  e  le  varie  forme  psichiche.  L*  Autore  avrebbe 
rilevata  frequente  Y  ipertrofia  di  cuore ,  specialmente  nelle  forme 
espansive;  la  tisi  nella  melancolia  nella  proporzione  di  6:  21  ;  la 
defibrinazionc  tifosa  del  sangue  nella  demenza;  T assottigliamento 
9  l'aderenza  delle  meningi,  1*  atrofia  del  cervello,  li  spandimenti 
sierosi,  lo  stato  spugnoso  siccome  caratteristici  della  forma  avao- 
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taU  in  genere^  e  delle  pregresse  congestioni;  e  dopo  lotto  eon- 
clude  che  li  stati  morbosi  i  più  diversi  alla  loro  origine  poono 
condurre  a  identici  risultati  anatomo-patologici. 

E  il  lettore  un  po'  affranto  s*  imbatte  qui  nel  Rapporto  presen* 
tato  da  questo  dotto  alienista  al  Senatore  prefetto  della  Senna  su 
Il  alienati  trattati  a  Bicélre  ed  alla  Salpetrìère,  Rapporto  che  noi 
non  possiamo  prendere  in  esame  siccome  di  importanza  aCfatto 
locale ,  ma  che  certamente  per  la  sua  elevatezza  pratica  in  ogni 
ramo  delle  dottrine  su  li  alienali  ed  i  manicomj  giustifica  la  fi- 
ducia accordatagli  in  patria  dalla  suprema  Magistratura. 

Dottor  Vàltuani. 

Mairordinamenlo  del  mniilcoiiij  —  Lettera  del  signor 
dottor  GIUSEPPE  NERI  al  Commendatore  Ubaldino  Pcruxzi. 
—  Firenze,  1864. 

Questa  lettera  ,  uscita  fin  dal  principio  del  corrente  anno  >  se 
non  trova  più  il  signor  Peruzzi  al  suo  posto,  non  si  può  dire  per 
questo  che  abhia  sbagliato  il  suo  indirizzo  né  perduto  della  sua 
importanza. 

Il  signor  dottor  Neri  non  la  dirigeva  ad  un  Peruzzi  semplice 
cittadino  che  si  dilettasse  di  sludj  amministrativi,  ma  bensì  al  po- 
tente Ministro  delF  interno,  che  aveva  \  obligo  di  occuparsi  anche 
di  manicomj,  e  pareva  agognamela  riforma.  Ora  se  un  ministro  ò 
caduto,  ne  è  sorto  un  altro,  e  fortunatamente  questo  nuovo  mini- 
stro è  un  medico,  che  dei  bisogni  dei  medici  e  dei  matti  deve  es- 
sere più  che  altri  intelligente  ed  esperto.  Voglia  dunque  il  dottor 
Lanza  appropriarsi  questa  lettera  e  considerare  come  a  sé  diretti 
i  consigli  che  qui  si  volgono  al  Commendatore  Ubaldino  Peruzzi. 

L*  autore  di  questo  chiaro  e  rispettoso  scritto  è  Tegregio  medico- 
direttore del  manicomio  di  Lucca,  uno  dei  pochi  medici  alienisti 
che  si  presentarono  nel  1862  al  congresso  scientifico  di  Siena,  nel- 
r  intento  di  giovare  alla  causa  dei  poveri  pazzi  della  Penisola  non 
meno  che  alla  propria.  Egli  ricorda  pertanto  i  voli  che  suir  argo- 
mento dei  manicomj  tennero  in  quel  congresso  formulati  e  rac- 
commandati  con  una  regolare  petizione  al  R.  Ministero. 

Questi  voti,  ò  bene  il  ripeterlo,  questi  voti  che  riguardano  una 
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legge  appoMla  ed  unifonno  per  lutti  li  alienali  e  lutti  i  rnanioo- 
mj.del  regQO>  che  rieiosIraDO  V  importauza  che  ìd  ogni  casa  di 
pazzi  noD  vi  sia  che  un  capo  e  niente  pia  di  un  capo ,  che  sol- 
lecitano la  creazione  d'  on  ispettorato  generale  per  il  buon  anda- 
mento dei  manicomi ,  questi  voti  cosi  semplici  e  ragionevoli,  nel 

mese  che  corre,  dopo  la  bontà  di  due  anni,  sono  ancora voti. 

Auguriamo  che  il  nuovo  Ministero  trovi  bella  e  preparala  ona 
leggo  sui  manicomi  ,  come  ha  trovato  una  convenzione  franco- 
italiana ,  e  vedendo  come  le  menti  bollano  e  molli  anche  fra  i 
savi  facciano  da  malti,  si  aftiretli  di  sottoporla  al  senno  della  na- 
zione radunata  per  V  ultima  volta  nel  palazzo  Carignano.         V. 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

[irreroloifiA*  —  Con  dispiacere  annunciamo  la  morte  del  dot- 
tore Anaeilco  Brrrone,  medico  chirurgo  assistente  nel  R.  Ma- 
nicomio di  Torino.  Egli^  entrato  appena  nella  carriera  dei  medici 
alienisti,  addimostrò  per  essa  buon  volere  e  zelo,  di  modo  che  gii 
era  conosciuto  per  più  scritture  che  gli  meritarono  ìa  distinzione 
di  socio  corrispondente  della  Società  medico-psicologica  di  Parigi. 
Sventurosamente  soccombette  in  causa  d*  emofiisi  sul  fior  degli 
anni,  il  18  agosto  passato,  troncando  le  belle  speranze  che  lasciava 
di  sé.  Doit,  C.  a 

Veaeflalo  di  tabiaeco  per  f aalnsione  della  etite.  — 
Il  dottor  Namias  raccontò  alP  Academia  delle  Scienze  di  Parigi , 
che  un  cootrabandiere  coprivasi  tutto  il  corpo  con  foglie  di  ta- 
bacco, allo  scopo  di  frodarle,  [l  tabacco  destò  fenomeni  di  vero 
veneficio,  che  si  dissipirono  con  bevande  alcoolicbe  e  con  laudano. 
—  Al  dottor  Coletti  toccò  un  fallo  analogo  nella  sua  giovinezza. 
Avendo  visitato,  in  una  gita  al  paesello  di  Gampese,  le  piantagioni 
di- tabacco,  spiccò  una  di  quelle  larghe  foglie,  e  celiando  co'  suoi 
compagni,  la  pose  noi  cappello  per  non  essere  còlto  in  conlrabando. 
Non  molto  dopo  provò  nausea,  turbamento  di  vista^  sudor  freddo 
alla  fronte,  e  stramazzò  al  suolo.  Anch*egli  guari  con  larga  dose 
d*  un  liquore  spiritoso  e  con  una  succolenta  refezione  (  Ga%»eUa 
Medica  Veneta,  6  agosto  1864).  K 
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C«ii«reMP«  pslcshiatrlfio  41  Ij^n^ira.  ^  Il  gloraale  psi* 
dùatrico  inglese  {The  Journal  of  mental  Science)  chiude  le  sue 
pubGcazioni  del  1864  col  rendiconto  dell*  annuole  Congresso  dei 
medici  alienisti  inglesi  tenuto  lo  scorso  higlìo  a  Londra  nella  bi* 
blioteca  del  reale  collegio  dei  medici.  Di  quel  rendiconto  amiamo 
fiire  un  cenno  nelle  ultime  pagine  deir^rcAtmo  di  questo  anno , 
perchè  vi  si  tratta  di  argomenti  che  non  solamente  interessano  la 
psiehiatria»  ma  che  potrebbero  avere  un'  iHile  applicitzione  anche 
tra  noi.  —  E  inanzi  tutto,  T illustre  presidente  del  Congresso»  il 
dottor  Monro^  hmentando  che  anche  in  Inghilterra  i  medici  alie- 
aistl  non  sono  tenuti  nel  debito  conto,  faceva  voti  perchè  essi  si 
costituissero  in  una  Società  permanente^  colla  propria  residenza  ai 
Londra ,  la  quale  difendesse  la  dignità  della  casta  e  propugnasse 
le  necessarie  riforme  in  tutto  ciò  che  agli   alienati  si  riferisce.  E 
quella  proposta  trovò  un  eco  favorevole  neir  assemblea.  Così  oltre 
la  benemerita  Società  medico-psicologica  francese,  avremo  pur  quella 
inglese  :  né  è  d' uopo  ridire  quanto  di  bene  dobbiamo  attenderci  da 
una  Società  compatta  e  operosa  di  que'valenti  colleghi  d*  oltremare 
Fra  li    argomenti  discussi  nel  breve  tempo  che  durò  il  Con- 
gresso, meritano  speciale  menzione  le  proposte  del  barone  dottor 
Mundy.  Tutti  sanno  come  questo  personaggio  inspirato  da  aensi 
filantropici  e  con  una  perseveranza  degna  d'ogni  elogio,  dopo  avere 
studiata  la  condizione  dei  manicomj  presso  le  nazioni  incivilite^  si 
fece  promotore  di  quel  particolare   sbtema  di  curare  i  pazzi  im- 
prontato alla  colonia  di  Ghed  e  da  lui  chiamato  cura  patronak 
di  famiglia. 

Noi  non  entreremo  qui  nei  detagli  delle  dottrine  del  barone 
Mundj,  solamente  diremo  che  con  vero  piacere  abbiamo  ritirato 
dal  contesto  de' suoi  discorsi  che  egli  è  rinvenuto  dalle  pristine 
sue  idee  troppo  assolute.  Anch'  egli  ormai  non  nega  la  necessità 
di  un  asilo  centrale  e  ammette  che  nel  fare  la  prova  del  sistema 
da  lui  preconizzato,  bisogna  scegliere  i  casi,  non  potendosi  a  uno 
stesso  modo  trattare  tutti  li  alienati.  Orbene,  egli  ha  invocato  che 
nel  seno  del  Congresso  si  nominasse  una  Commissione  di  medici 
alienisti ,  che  pronunci  su  alcune  sue  proposte ,  le  quali ,  giova 
dirlo,  furono  da  lui  formolatc  in  un  modo  assai  largo  e  liberale, 
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da  ammettere  tutte  le  riforme  reclamate  dai  progressi  della  psi- 
cbiatria  e  della  civiltà.  Ed  ecco,  senz*  altro,  quelle  proposte. 

1.^  Il  sistema  di  cura  e  di  trattamento  degli  alienati  curabili  e 
incurabili ,  e  la  disposizione  dei  manicomj  come  sono  oggidì  in 
Europa  ,  corrispondono  alle  odierne  esigenze  delle  scienze  medi- 
che, sociali  e  economiche? 

2.®  Non  avvi  invece  difetto  : 

a)  Nelle  leggi  che  riguardano  li  alienati,  e  specialmente  nella 
partita  medico-legale? 

b)  Neir  istruzione  in  genere ,  e  sopra  lutto  nell'  insegnamento 
clinico  delle  malatie  mentali? 

e)  Nel  modo  con  che  viene  ora  esercitata  la  sorveglianza  delle 
autorità  sui  manicomj? 

3.**  Quali  consigli  pratici  si  potrebbero  dare  per  rimediare  agli 
inconvenienti  che  emergessero  dallo  studio  della  prima  e  della  se- 
conda proposta? 

Come  ognun  vede^  codeste  proposte  accennano  appunto  a  rifor- 
me, delle  quali  senlesi  in  ogni  paese  il  bisogno,  e  ammesso  pure 
che,  per  li  antecedenti  di  chi  fece  quelle  proposte^  verrà  agitato 
e  discusso  anche  Targomento  della  colonizzazione  dei  pazzi,  è  una 
fortuna  che  su  tutto  ciò  siasi  fissata  Y  attenzione  di  queir  autore- 
vole Congresso.  Il  quale  nominò  a  membri  della  Commissione  in- 
caricata di  riferire  su  quelle  proposte  al  venturo  Congresso  di  Lon- 
dra, i  signori  dottori  Down,  Kirkman,  Haudsley,  Monro,  Hundy, 
Roberston,  Skae,  Enrico  Stewart^  thurnam,  Tuke  e  Wood.  Nomi 
cosiffatti  sono  la  migliore  guarentigia  che  le  concliiusioni  della 
Commissione  abbraccicranno  tutto  Tampio  programma  della  ri- 
forma e  saranno  informate  ai  sodi  principi  della  buona  pratica 
e  in  pari  tempo  alle  inspirazioni  del  progresso. 

Ma  qui,  a  proposito  del  sistema  di  cura  preconizzato  dal  dottor 
Mundy,  non  sapiamo  trattenerci  dalFesporre  alcune  brevi  osservazio- 
ni. In  qualche  nostro  lavoruccio  (i),  occupandoci  di  GheeI  e  della 

(I)  Reminiscenze  di  un  viaggio  nel  Belgio  e  nella  Francia  (Ga%,  Med, 
Lomb.  —  Appendice  psichiatrica ,  4854  ).  —  Della  Coloniziaùone  dei 
fiazii  (Goiz.  Med.  Lomb.  —  Appendice  psichiatrica,  186i). 
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utilUà  di  appKcore  la  colonizzazione  ad  alcune  èategorie'di  alieoaU, 
ool  abbiamo  delto  in  modo  esplicito  che  il  manicomio  e  la  ooldnfa 
nonché  essere  io  antagonismo  tra  loro,  dovevano  invece  darsi  la 
mano  e  completarsi  a  vicenda,  e  abbiamo  pur  soggiunto  che  men> 
ite  i.maoicomj  avevano  óA  imitare  alcune  belle  e  utili  cose  della 
còUmiu  di  Gbeeli  questa  doveva  pure  dal  canto  sud  diTrettar^i  a 
compire  pairecchie  riforme  per  mettersi  a  livello  delle  odierne  osi- 
gecrae  dèlia  psichiatria  e  deUa  Civiltà*  —  In  qi^anto  ai  madidomj,  si 
de^vc  amimetteró  con  vera  compiacenza  che  i  pìd  reputati  fra  essi 
andnrona  svestendo  Y  antico  aspetto  di  reclusorio,  e  non  solo  intro^ 
duaaero  opificj,  scdole  e  svariale  distrazioni,  ma  dbposcro  nel  loro 
interno  graziosi  giardini  e  air  intorno  vasti  parchi  dove  li  alienati 
Sf  «ecftpdmo»  rimaBtodo  fuori  de*  loro  quartieri.  E  in  questi  ultimi 
teiiifn  si  Tcee  ancor  di  più  :  si  propose  di  erigere  manicomj  pc^ 
poteri  sul  così  détto  sistema  dèi  eoUetgé^  disponendo  tanti  piccoli 
compani  disseminati  in  mezzo-  a  giardini  e  campi,  per  modo  iQhe 
i  malati  vivono  còme  in  piccole  famiglie,  alla  campagna.  Appunto 
Del  Congresso  di  Londra  il  dott.  ToUer,  medico  soprainlendento  del 
Uanicomio  di  Gloucester,  espose  il  programma  di  un  cosi  fatto  asilo 
per  58S  atìeoati,  cercando  di  mostrare  che  quel  sistema  spiega  una 
fiivérev«ie  inSuenza  morale  sui  malati,  giova  alla  migliore  classifica* 
Eionè  dei  Miedesinrì  e  alla  loro  solute  e  agiatezza,  e  contribuisce  infino 
alla  maggiore  economia  (1).  In  <^alche  manicomio  poi,  come  in 
quello  di  Axminster,  il  dettor  Buckmll,  e  in  quello  di  Hayward*s 
Heath  il  dottor  Rd»erston,  fecero  la  prova  di  allogare  alcuni  ma- 
lati prtaso  fanttglie  agricole  che  si  trovavano  nei  dintorni  deirasilo« 
Ma  lutante  anche»  Gheei  si  avanza  sulla  via  del  progresso  7 
—  Avendo  Hello  scorso  settembre  visitato  di  bel  nuovo  quella  co* 
Ionia  (ed  era  la  terza  voHa  che  io  mi  recava  colà),  rimasi  mor- 
tificato vedendo  che  di  tante  riforme  consigliate  e  attese  non  si 
foceVa  quasi  nulla.  Da  una  parte  la  grettezza  dei  Municipj  che  in^ 
Viano  i  loro  malati  a  Gheel ,  e  che  non  vogliono  saperne  di  au* 

>■>. I  II  ti  ,        I     ■    ■   »i.      ■  ■—■■     ■  I   ■ 

(I)  Suggatiom  far  a  Cottage  Àsylum  —  con  due  tavole;  vedi  II  ou« 
mero  d^llo  scjorso  ottobre  del  The  Journal  of  Mental  Srience. 
Àrch.,  anno  .1  •  « 
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mentare  le  ineschine  pensioni  in  corso ,  rese  oggidì  insnfSciém({ 
dal  generale  rincaro  d*ogni  cosa»  dall*  altra  parte  Foppositione  qaa4 
sistematica  che  il  Consiglio  municipale  di  Ghed  per  gelosia  di  po^ 
teree  vieti  pregiudizi  fa  ali*  ispettore  della  colonia,  paralizzano  tatti 
li  sforzi  del  medesimo  per  migliorare  le  dimore  e  il  trattamento  dei 
malati.  Egli  dovette  sostenere  vivaci  lotte  anche  per  altnare,  non  ha 
guari,  provedìmentr  i  pia  saggi  e  necessarj,  come  quello  di  allogare 
fuori  del  villaggio  li  individui   epilettici  ,  turbolenti,  chlassonL 

Il  grazioso  ospitale  eretto  a  Gheel  su  disegno  di  Guislain,  per 
accogliervi  in  osservazione  li  individui  appena  Inviati  alla  colonia, 
e  quelli  pure  che  per  sopragiunte  malatie  ma^  potrebbero  essere 
curati  nelle  famiglie  de' contadini,  queir  ospitale  io  T  ho  trovato  in 
buona  parte  vuoto,  mentre  percorrendo  la  cetonia  pur  troppo  vi 
riscontrai  parecchi  malati  che  si  sarebbero   trovati  assai  meglio, 
se  ricoverati  colà.  —  Del  resto ,  in  generale,  Y  assistenza  medica 
della  colonia,  bisogna  pur  confessarlo,  contìnua  a  versare  nelle  vee- 
chic  e  sgraziate  condizioni.  Secondo  noi,  le  famiglie  dei  contadini  di 
Gheel  non  sono  che  buoni  e  abilissimi  infermieri,  i  quali  devono 
operare  sotto  la  sorveglianza  e  conforme  alFindirizzo  loro  dato  da 
un  medico  alienista.  Orbene,  chi  dà  Tindirizzo  a  tutte  qudle  fiaimigKe 
e  presta  la  cura  a  quasi  iOOO  alienati  che  trovausi  disseminati  in 
nna  estesa  campagna  7  Tacendo  del  valente  ispettore  della  colonia, 
già  sopracaricato  di  lavoro,  la  colonia  venne  divisa  per  quartieri  e 
affidata  a  quattro  medici  condotti  di  colà,  i  quali,  come  ben  s^ima* 
gina,  hanno  ben  altro  da  fare,  né  s'intendono  molto  di  psidiiatria, 
né  si  curano  troppo  di  quella  speciale  bisogna,  e  iufin  dei  conti  non 
ne  hanno  tutti  i  torti,  non  potendosi  pretendere  gran  fatto  da  un 
medico  al  quale  si  retribuiscono  600  miserabili  lire  aU*  anno» 

Un  altro  punto,  sul  quale  non  si  potrebbe  mai  insistere  abba* 
stanza ,  si  è  che  la  colonia  per  ricscire  di  giovamento  e  di  con- 
forto ai  malati,  dovrebbe  accogliere  quelli  appena  che  per  le  loro 
tendenze  innocue  non  distnrbasscro  U  publica  quiete  e  non  esiges- 
sero la  applicazione  di  mezzi  coercitivi,  i  quali  rendono  illusoria  la 
libertà  e  la  vita  di  famiglia  della  colonia.  Lo  stesso  barone  Muody 
ammise  che  si  devono  scegliere  i  casi,  ai  quali  applicare  il  nuovo 
sistema  di  cura  ;'  e  lo  disse  pure  V  illustre  dott.  Morel  in  una  dotta 
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nota  cbe  lesse  al  Congresso  Inglese  (1).  Volendo  poi  aggiungere 
una  tesilmonianta  più  solenne ,  potrei  dire  che  lo  stesso  dottor 
Bulliens»  ispettore  della  colonia  di  Gheei»  oggidì  insta  percbè  oltre 
air  ospitale  d^osservazione  già  mentovato,  in  qualche  angolo  remoto 
•l  eriga  colà  un  raanicomio»  nel  quale  accogliere  circa  400  malati , 
quelli  appunto  cbe  non  si  possono  lasciare  liberi.  —  Ebbene»  a  mal- 
grado di  ciò  si  continua  intanto  a  mandare  a  GbeeI  i  malati  senza 
distinzione  di  sorta  e  come  a  fascio.  E  nella  recente  mia  visita  , 
ho  veduto  girare  da  solo  un  individuo  bersagliato  da  pensieri  di 
suicidio,  e  non  ho  mancato  di  vederne  altri  per  agitazione  maniaca 
0  per  altre  pericolose  tendènze  trattenuti  a  lungo  a  letto,  o  assi- 
curati sopra  seggioloni,  oppure  vagaati  con  una  catenella  ai  piedi, 
cose  indegne  dei  nostri  tempii  ma  rese  necessarie  dalle  tendenze 
pericolose  dei  malati  che  a  sproposito  si  inviano  a  GbeeI. 

Il  benevolo  lettore  mi  perdonerà  codesta  digressioncella  cbe  era 
per  me  una  dichiarazione  necessaria,  trattandosi  di  un  argomento 
del  quale  mi  sono  già  occupato  e  cbe  deve  appunto  essere  fra  poco 
•opiamente  discusso.  E  ormai,  deferita  la  cosa  a  un  tribunale  tanto 
competente >  quale  d  la  Commissione  nominata  dal  Congresso  in- 
glese, possiamo  attendere  tranquillamente  la  soluzione  anche  di 
questo  importante  problema. 

Del  resto  anche  ali*  infuori  delle  proposte  del  barone  Mundy , 
valenti  alienisti  proposero  al  Congresso  che  di  comroune  accordo 
si  promovesse  attivamente  la  riforma  delle  l^gi  cbe  riguardano 
li  alienati.  E  taluno  a  questo  proposito  mise  in  evidenza  qualche 
sgraziato  caso  di  poveri  matti  stati  condannati  siccome  assassini^ 
perchè  II  giudice  pose  dinanzi  a  giurati  questioni  speciose  che  sem- 
bravano provare  la  lucidità  di  mente  e  la  responsabilità  delF  incoi- 
patov  mentre  tutti  i  medici  alienisti  sanno  cbe  individui  decisa- 
mente pazzi  possono  rivelare  quella  pretesa  lucidità. 

Il  Congresso,  com'era  da  attendersi,  appoggiò  calorosamente 
^elb  proposta  e  nominò  una  Commissione  che  insistesse  presso 
1<&  autorità  per  ottenere  le  necessarie  riforme.  Saviamente  poi  de- 
'Ibtfò  che  si  desse  mano  a  illuminare  anche  la  opinione  'pobHca 

(4)  J^he  presenl  SUUeawl  future  prospecl  of  Piychologieal  MedeeUie 
^edi  ligule  Quntro  del  giornale  paicbiatrico  inglese. 
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Intorno  alla  irresfoosabilltà  morale  e  legale  dei  pazzi,  raddrizzando 
molte  viete  idee  storte  che  soeo  diffuse  nei  Tolgari»  e,  dtcfamolo 
pure,  anche  nella  gente  còlta«  Infine  si  propose  di  redigere  una 
statistica  uoiforme,  e  si  incaricarono  i  dottori  Roherstoit,  Maudsley 
e  Thuroam  di  proparare  una  serie  di  tabelle  e  una  specie  di  regi- 
stro, che  sarà  sottoposto  al  Governo  per  Y  approvazione  e  quindi 
diramato  e  imposto  a  tutti  i  manicomi  del  Regno  Unito.  —  E  eosl 
con  fraterna  armooia  e  dignitosa  seferità  fini  il  Congresso  dei 
medici  alienisti  inglesi.  I  quali,  prima  di  separarsi,  con  unanime 
e  ben  meritata  lode  riconfermarono  i  dottori  Roberslon  e  Maud- 
slcj  nel  loro  posto  di  redattori  del  giornale  psìchiafrìco,  ebe  vie- 
ne publicato  coi  sufisidj  della  Società  di  qoe*  medrei^  che  anche  lo 
scorso  anno  spese  per  tale  oggetto  da  3790  lire. 

Chiunque  ha  letto  codeste  poche  righe,  avrà  rilevato  come  pa- 
recchie cose  state  discusse  nel  Congresso  psichiatrico  inglese,  po- 
trebbero fare  benissimo  anche  al  caso  nostro.  Anche  noi  abbi-imo 
urgente  bisogno  di  leggi  e  regolamenti  che  provedano  in  modo 
conveniente  agli  alienati,  ai  manicomi,  ai  medici  alienistt,  anche 
tra  noi  non  solo  la  opinione  publica  ha  bisogno  4i  essere  illumi- 
nata su  questo  proposito,  ma  urge  di  apprestare  agli  stessi  medici 
un  insegnamento  clinico  delle  malatie  meniàlì*  E  nonsareiibe  la  bella 
cosa,  disporre  una  statistica  uniforme  anck;  pei  nostri  manlcomj? 

Già  al  Congresso  di  Siena  si  era  proposto  che-  tutti  i  medici 
alienisti  italiani  si  dessero  la  mano  poi^  organizzarsi  in  una  Società 
compatta  che  attivamente  promovesse  le  necessarie  iiforn»e.  E  V Ar- 
chivio venne  pure  iniziato  ncIP intento  di  inalzare  ana  bandiera, 
intorno  alla  quale  si  stringessero  i  nostri  valenti  confratelli  per  com- 
battere le  communi  battaglie ,  nelle  quali  i  redattori  del  giornale 
si  sarebbero  tenuti  onorali  di  combattere  come  gregarj  a  lato  dei 
più  animosi.  Oggidi  poi  sarebbe  ancor  più  necessario  V  unirei  e 
operare  di  commune  accordo  e  senza  posa,  daccliè  neU* applica- 
,zione  della  nuova  legge  sulle  opere  pie,  i  Consìgli  amministrativi 
degli  ospitali  tendono  a  paralizzare  la  potestà  dei  medici-direftdH 
de'  manicomi  che  pur  sono  i  migliori  giudici  e  i  più  interessati  e 
caldi  promotori  delle  invocate  riforme.  B> 

Cav.  DoU,  CeSAUE  Castiglioni,  Gerente, 
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IL    1865 


Adekmte  em  jmdo. 


N. 


ioD  ci  siamo  ingannati.  Dopo  qualche  ood^giare  sui  fianchi, 
la  nostra  barca  s*  è  avviala ,  e  noi  abbiamo  polnto  compiere  il 
nostro  primo  viaggio  senza  gravi  avarie«  E  si  eh*  abbiamo  avuto 
un  tempo  loti*  altro  che  favorevole^  Qaal  parte  dell*  orizonte 
era  serena  allorché  il  nuovo  giornale  comparve  ?  Non  parlando 
di  ciò  che  avveniva  troppo  lungi  da  noi ,  come  della  lotta  ira 
li  schiavisti  e  li  abolizionisti  degli  Stati  già  uniti  d' America  t  e 
di  quella  ira  i  Francesi  e  i  partigiani  di  Juarez  nel  Messico,  e 
di  quella  tra  i  Negri  e  li  Spagnoli  nell*  Isola  di  S.  Domingo  ; 
restringendoci  alla  nostra  Europa»  anzi  alla  nostra  Balia,  la  Ve- 
nezia continuava  ad  agitarsi  sordamente ,  l'Austria  elevava  nuove 
fortificazioni  intorno  a  Peschiera,  e  noi  da  una  parte  vedevamo 
esacerbarsi  il  brigantaggio  nella  Capitanata  e  nella  Terra  d'O- 
tranto, e  dall'  altra  sentivamo  il  Corpo  legislativo  francese  ap- 
provare a  gran  maggioranza  il  mantenimento  delle  sue  truppe 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro.  La  preoccupaztooe  generale  degli 
animi  per  le  cose  politiche  aveva  generato  una  specie  di  apatia 
per  le  cose  interne  e  un  semiabbandono  degli  studi.  Molti  gior- 
nali scientifici  anche  in  Francia  cessavano  per  mancanza  dr  ab- 
bonati. 

Era  sotto  cosi  fausti  auspici  che  noi  diramavamo  urbi  H  orbi 
ì  nostri  inviti  per  trovare  collaborazione  ed  appoggio  ad  un  pe- 
riodico nuovo  ed  affatto  speciale.  Eppure  di  collaborazione  ne 
4)bimo  più  del  bisogno,  e  di  appoggio  ebbimo  quanto  ci  bastava 
per  non  cadere  o  cadere  in  piedi. 

Noi  mandiamo  ai  nostri  colleghi  ed  associati,  insieme  agli  au- 
guij  del  nuovo  anno,  una  parola  di  ringraziameiiie*  per  la  sim- 
patia che  ci  dimostrarono ,  e  vorremmo  che  della  nostra  gra- 
titudine si  assicurassero  in  particolare  i  signori  Pignocco  e  Gua- 
landi che  ci  fecero  spontaneamente  cosi  generose  offerte. 

Senza  profittare  di  queste  offerte,  noi  abbiamo  potuto  dare  di 
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pib  di  quel  che  avenmo  promesso,  ed  ora  saremmo  tentati  di 
impegnare  formalmente  la  nostra  parola  per  V  aggianta  di  ao 
certo  numero  di  pagine  a  ciascan  fascicolo;  ma,  lo  diremo  frao- 
cameote,  non  l'osiamo  ancora.  Se  il  1864  cominciò  male,  il 
4866  non  comincia  meglio. 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  sospettano  che  la  C0D?enzioue 
del  15  settembre  colla  Francia  racchiada  equivoci»  insidie,  pe- 
ricoli; noi  abbiamo  fede  nella  nazione  che  si  pronunciò  in  fo- 
f  ore  della  medesima  colla  unanimità  di  un  plebiscito  ;  noi  cre- 
diamo anzi  che  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze  ci  avvicini 
a  Roma  senza  allontanarci  da  Venezia  e  possa  affrettare  il  com- 
pimento della  nostra  laboriosa  uniQcazione.  Tuttavia  li  animi 
«ono  ancora  abbattuti  per  i  fatti  dolorosi  di  Torino ,  e  per  la 
rivelazione  del  disesto  delle  nostre  Finanze,  e  per  li  strani  prò- 
vedimenti  che  s'  improyisarono  a  loro  rimedio.  Grande  poi  e 
generale  è  l'ansietà  degli  Italiani  neir assistere  air  oUimo  deci- 
sivo esperimento  che  fa  il  governo  dei  preti  abbandonato  a  sé 
stesso;  grande  e  generale  è  la  trepidazione  per  li  avveoimenli 
onde  potremmo  essere  condotti  an  giorno  o  V  altro  a  tentare 
r  ultimo  sforzo  a  pie  delle  Alpi  per  strappar  alio  straniero  quel 
lombo  che  ancora  calpesta  del  sacro  paludamento  d*  Italia. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  noi  confidiamo  di  poter  dare  nel  cor- 
rente anno  più  di  quello  che  abbiamo  dato  nel  1864,  senza  re> 
Cedere  dal  nostro  proposito  di  curare  l'economia  dello  spazio  e 
la  brevità  delle  scritture  (nel  che  siamo  lieti  di  trovarci  d'ac- 
cordo con  Virchow  e  d'averlo  prevenuto  )  ;  e  se  nel  nuovo  Mi- 
uislro  dell'  interno  non  verrà  meno  V  energia  e  la  fermezza  che 
gli  è  assentita  dall'opinione  generale,  siamo  d'  avviso,  che  pro- 
movendo egli  il  sistema  di  discentramento  e  con  questo  sistema 
lo  sviluppo  d' ogni  interesse  provinciale,  noi  avremo  spesso  delle 
buone  notizie  da  commonicare  relativamente  alla  desideratisslma 
riforma  dei  manicomi  ;  notizie  delle  quali  senza  nostra  colpa  h 
pur  troppo  quasi  vergine  1'  Archivio  Italian$  del  1864. 

Il  presente  fascicolo ,  che  esce  ricco  di  svarialo  materiale  , 
serva  di  caparra  ai  lettori,  e  li  assicuri  delle  nostre  buone  in- 
tenzioni f 

Y^rga. 
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Il  GBmo  B  LA  PAZZIA  —  Lettera  del  dottor  FRANCESCO' BO- 
NUCCI»  medico  primario  del  manicomio  di  Santa  Margherita 
a  Perugia  e  professore  di  medicina  legale  in  quella  Univer» 
sitàj  al  dottor  Andrea  Verga. 

Egregio  Amico,  Perugia,  4  ottobre  1864. 

Poiché  si  affaccia  anche  in  Italia,  per  la  parola  fiface  di  una 
menle  ardita  e  svegliala^  la  dottrina  predicata  in  Francia  da  Mo-* 
reaa  di  Toors  salla  intimità  che  onisce,  a  sao  parere ,  il  gènio 
eia  pa2sia(l),  dottrina  già  nella  Francia  stessa  validamente  eom« 
battuta  (i)  e  anche  da^  voi  con  penetrante  sguardo  giustamente 
considerata  (8),  potrò  io  pure  esporvi  il  mio  avviso  sulla  strana 
questione,  ma  che  risvegha  tuttavia  con  una  specie  di  ansiosa 
inquietezza  l'umana  aspettativa  ?  Mi  concederete  di  dissipare,  seri- 
vendo,  un  senso  di  tristezza ,  che  si  solleva  neir  animo  mio ,  a 
federe  questo  ribelle  tentativo  d' incatenare  e  confondere  insie* 
me  quanto  vi  ha  di  pia  alto  e  luminoso  nella  umana  natura  a 
quanto  vi  ba  in  essa  di  più  misero ,  disordinato  ed  oscuro ,  di 
prostrare  il  genio  fra  le  tenebre  e  nello  scompiglio  della  pazzia? 

Ma  la  mente  umana  dee  confessare  il  vero ,  dee  confessarlo 
aoche  allora  che  le  riesca  penoso  di  conoscerlo.  Qual'  è  dunque 
propriamente  il  vero  in  seno  alla  n^nacciosa  questione?  e  qua* 
li  cose  realmente  vi  scopre  la  diligente  e  intera  considerazione 
dei  fatti? 

L*  nomo  di  genio,  si  adduce,  trascorre  a  disordini  morati,  che 


(I)  La  psychologie  morbide  dan»  ées  rapports  avee  la  phUosophie  de 
thistoire.  Paris,  1850. 
(%)  Oela  Rai9on,d»  Genie  et  deh  Fotte,  ^^r  P.  Plourens.  Paris J86I 
(S)  ÀrdMo  tttilUmoper  le   mnktU  nervose^  ecc.,  tom.  i,  p.  88f. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


e 

lo  conducono  nella  schiera  degli  alienati.  Ma  pare  si  riconosce 
che  non  tatti  li  uomini  di  genio  offrono  taFi  dlsiordini  ;  e  si  con- 
clade ,  dallo  scrittore  italiano  con  più  temperanza  che  dal  Tran- 
cesej  che  il  genio  non  è  sempre ,  ma  è  il  più  delle  volte  alie- 
nato. Qaindi  furono  alienali  Socrate ,  Cardano ,  Maometto ,  Pa- 
scal, Lutero,  Newton»  Haller,  Rousseau,  Swifl,  Ampère,  Gel- 
lini,  Carlo  XII,  Barthez  e  quasi  tutti  li  altri. 

Se  però  il  genio  è  spesso,  ma  non  sempre,  turbalo  da  disor- 
dini morali,  conveniva  dapprima  ricercare  se  tali  disordini  si  sol- 
levano più  spesso  negli  uomini  di  genio,  che  negli  altri.  E  tale 
indagine  non  solo  non  è  stata  con  qualche  esattezza  risoluta,  ma 
neppure  intrapresa.  £  facile  che  que*  disordini  appariscano  più 
spiccati  e  meglio  fermino  la  commune  attenzione  nette  persone 
di  genio ,  perchè  il  genio  richiama  in  modo  singolare  f  ammi- 
razione e  i  riguardi  degli  uomini^  perchè  ogni  ombra  che  si 
accampi  nella  splendida  luce  di  quelle  menti  privilegiate  vi  h 
più  forte  contrasto.  Ma  qualora  si  esaminasse  con  eguale  pre- 
mura la  vita  particolare  degli  altri  uomini ,  che  passa  hi  gran 
parte  inavvertita,  non  vi  troveremmo  forse  disordini  simigliami  t 
Dov*è  che  la  umana  vita,  cosi  mobile  e  agitala  di  sua  propria 
natura,  non  offra  disordini  in  una  od  in  altra  attitudine?  Perù 
il  confronto  fra  i  disordini  parventi  in  mezzo  agli  splendori  del 
genio,  e  i  disordini  che  si  nascondono  nella  lita  più  (Aliata  de* 
gli  altri  uomini ,  non  è  compito  ;  e  quindi  non  può  con  rigore 
affermarsi  che  il  genio  venga  offeso  da  quei  disordini  con  più 
forza  e  firequenza. 

Non  di  meno  concederò  che  questo  appunto  si  verifichi  ;  ed 
invero  sono  proclive  a  crederlo  per  ragioni ,  che  toccherò  ap- 
(Nresso.  Ha  sono  quei  disordini,  dai  quali  anche  il  genio  è  tur- 
bato, valevoli  a  costituire  neir  animo,  che  li  soflìre,  una  mentale 
alienazione?  Innumerevoli  e  frequentissimi  sono  i  disordini  mo- 
rali, che  non  giungono  ad  essere  alienazione,  né  malalia  di  ^rle, 
come  è  chiaro  a  chi  consideri  la  yarietà  dei  caratteri  e  dello 
atliUidinii  che  è  neir  umana  faioigUa,  e  delie  perttarbanimi  ohe 
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fi  traseorraoo.  B  qual  dHigeote  e*  ngace  indagine  $1  è  operata 
per  riconoscere  se  i  tarbamenti  che  travagliarono  nomini  di  gè- 
nio^siaBO  vate?  oli  a  cosCìCuire  alienazione?  Non  era  questa  nn'ar- 
dna  e  decisiva  questione  che  è  rimasta  quasi  affatto  In  trasca- 
ranza?  Invece  si  sono  addotti,  come  segni  di  alienazione,  disor-  • 
dmi  lievi  e  insigniflcanii.  Moreau  di  Tours,  che  stima  il  genio  una 
mvroii^  cita  in  prova  Malherbe,  che  aveva  ano  spiacevole  vizio 
di  loquela  ;  Leibnitz,  che  essendo  fllosefo,  adunò  sessantamila  du- 
cati; TureuiHi,che  era  balbo  e  alzava  di  volta  involta  la  spaHa 
parlando  ;  Bossnet»  che  si  turbò  d*  iQ»provÌso  ,  udendo  che  do- 
vea  subire  V  operazione  della  pietra  ;  Montesquieu ,  perchè  sul 
fiiìir  della  vita  divenne  cieco;  Cuvier,  per  essev  morto  dr  un'af- 
fezione de' centri  nervosi;  Talleyrand,  che  aveva  un  pie  torto; 
Napoleone»  che  era  curvo  di  spalle. 

A  mio  avviso,  i  disordini  che  sono  frequenti  compagni  delge* 
nio ,  argomentano  cosi  poco  che  il  genio  sia  una  malatia  ner^ 
voaa,  come  la  pazzia,  che  è  frequente  solo  in  seno  alla  umana  ra« 
gteiie,  non  argomenta  per  questo  ebe  la  ragione  stessa  sia  una 
specie  di  pazzia.  Non  è  vero  che  la  pazzia  è  rara^  se  psre  esiste, 
nei  bruti  ?  Non  è  vero  che  la  ragione  dell*  uomo ,  sollevandosi 
ad  insolita  altezza ,  si  rende  appunto  per  questo  sdrucciolevole 
alla  pazzia  ?  Non  è  vero  dunque  che  fra  la  ragione  e  la  i^^ì^ 
vi  è  un  vincolo  ?  Mi  per  questo  dovremo  concludere  che  la.  ra- 
gione sia  essa  slessa  una  pazzia  ?  perchè  vi  è  quel  vincolp»  do- 
vremo confonderle  insieme?  Ciò  è  impossibile  e  troppo,  cbisira 
risulta  la  diversità  deiruna  e  dell'altra;  onde  rimane  solo  a  spiare 
cometa  ragione  e  la  pazzia,  essendo  cosi  diverse,  si  trovino  non 
di  meno  in  questa  guisa  l'una  all'altra  fatalmente  annodate.  Cosi 
è  forse  un  vincolo  anche  piik  stretto  fra  il  genio  e  i  disordini 
morali  che  inclinano  alla  pazzia.  Ma  non  può  eonchradersi  per 
questo  che  il  genio  sia  un'  alienazione  o  una  nevrosL  La  dlspa« 
sizione  z  disordinare  nel  pensiero  umano  cresce  appunto  quanto 
più  sì  eleva  e  diviene  indipendente  e  libero  ;  e  siccome  il  geniO' 
è  la  steaaa  umana  ragione,  che  monta  ad  un*2dtezza  piA  suUtoie 
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e  direi  qaasi  vertiginosa^  cosb  vi  creseoDO  iotorùo  i  pericoli,  tì 
si  faoDO  più  freqaeolt  i  disordini.  Ma  il  genio  è  diverso  da  qae-» 
sti  disoriiioi^  tattocbè  vi  rimanga  sovente  unito ,  come  la  ragione 
è  ben  diversa  dalla  pazzia.  Né  qaesti  disordini  possono  trascor* 
rere  air  acciecamento  della  pazzia.  Ano  che  risplenda  in  mezzo 
ad  essi  la  sfavillante  loce  del  genio.  Qaesta  luce  e  qneil*  accie- 
camento ripugnano  fra  loro,  nò  pad  il  genio  insanire  se  non  al- 
lora che  declini  .0  si  eslingna  (I). 

Laonde:  l.""  il  genio,  che  al  dire  di  Kant  (l)è  tuia  e$$mflar§ 
(originalità  di  mente,  non  è  ana  malatia  »  né  la  nevrosi  imagi- 
nata  da  Morean  di  Tonrs  ;  mentre  le  nevrosi  non  essendo  che  le 
communi  azioni  nervose  disordinate,  il  genio  dovrebbe  essere  la 
commane  intelligenza  in  disordine,  e  non  sarebbe  qotndi  né  ori^ 
ginale  (mi  si  passi  la  parola),  né  esemplare z  3.*  il  genio,  ùù 
che  risplende  ^come  tale ,  non  poò  imputarsi  alienato  pe'  turba* 
menti,  che  mitla  solitaria  e  inarrivabile  elevatezza  lo  conmiovooo. 

Questi  sAigevoli  pensieri,  che  le  vostre  parole  slesse  mi  hanno 
spirato,  singolarmente  per  qaesta  ragione  accoglierete  con  qoel 
cortese  animo,  che  avete  sempre  aperto  al 

Vostro  F.  Bonmeei. 


Su    LI  RiromiB  LIGISLATIVB  DESIDERABILI  PEI  PAZZI  ;  E  SU  LE  LEGGI 
AMMINÌSTRATIVE  DESIDERABILI   PEI   PAZZI   E   PEI   MANICOXIJ,  —  Ut* 

fera  del  dottor  fisico  CESARE  CASTI6LI0NI  al  chiarissimo 
dottor  Giovanni  Gualandi,  a  Roma. 

Chiarissimo  CoUega, 

n  vostro  nome,  che  ricorda  degnamente  il  nestore  degli  alie- 
nisU  italiani ,  il  venerando  genitore  vostro ,  io  ho  imparato  ad 

(I)  floo  potrebbe  farsi  che  aoa  eccezione  per  le  moDomanie  iafotiT#« 
di  col  tatti  coQosoooo,  r  estrema  rKiià. 
{V  Antrop0l0gia,  P.  ì\  L.  lA  %  IMu 
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appreszarto  e  riverirlo»  fino  iù  qaainio  raccoglieva  le  debite 
lodi  dalla  repablica  medica  sQlla  direzione  medica  del  manico- 
mio romano. 

Non  voglio  toccare  le  malaagarate  combinazioni  o  la  tristizie 
delle  cose  che  di  là  vi  allontanarono»  perchè  non  voglio  inasprire 
ooa  piaga  che  vi  deve  far  troppo  dolore. 

Comunque  di  là  lontano,  zelatore»  come  foste  sempre»  per  la 
baooa  causa  dei  poveri  pazzi  e  dei  maoicomj,  richiamaste  l' at- 
tenzione DOQ  ha  guari  sa  due  punti  che  sono  vitali,  oggigiorno, 
neir  argomento.  Intendo  dire  di  quelli  «be  vi  servirono  di  tema 
per  la  lettera  indirizzata  al  chierissimo  alienista  italiano  Bona- 
cossa»  accolta  iieW Archivio  Ualiano  perle  malalie  nervose  e  pii$ 
parlicolarmenle  per  le  alienazioni  mentali  (I)  :  —  e  sono  le  ri- 
forme legislative  per  noi  desiderabili  in  favore  dei  pazzi;  e  le 
desiderabili  leggi  amoninistrative  in  riguardo  ad  essi  e  ai  ma* 
Dicomj. 

Ciò  facendo  aveste  in  animo  di  addimostrare  al  Bonacossa  » 
Qome  sulle  prime  eravate  d'accordo  con  lui  ;  di  richiederlo  se 
egli  conveniva  con  voi  sulle  seconde,  per  le  quali  esponeste  un 
progetto. 

Hi  tengo  persuaso ,  che  non  vi  sarà  discaro ,  se  anch'  io  in- 
trometto, neir  argomento ,  la  mia  debole  parola  ;  e  ne  ho  arra 
nella  benevolenza  che  mi  usate  ricordando  il  mio  nome. 

Avete  ragione:  è  gran  tempo  che  anch'io  vado  predicando 
al  deserto.  Se  alcun  frutto  ne  usci  mai  dal  lungo  mio  predicare^ 
questo  lo  si  ebbe  in  determinazioni,  in  decreti,  in  progetti,  che» 
come  bolle  di  sapone  servirono  finora  di  trastullo  e  ad  inganno 
dei  tempo. 

Eppure  bisogna  persistere  a  predicare,  perchè  la  causa  per 
cui  si  predica  è  senta;  un  di  o  l'altro  i  frutti  verranno. 

Mirando  alle  riforme  legislative  pei  pazzi»  convengo  con  voi 


(I)  Archivio  IleUano  per  le  malatie  nervou,  ecc.  Anno  1.*,  pag.  MI. 
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e  con  Bonacossa,  che  ai  perKf  medici  alienisQ  dorrebbe  essere 
demandato  II  definitiTo  gindizìo  salla  esistenza  o  meno  della  paz- 
zia negli  individai  innanzi  ai  tribunali. 

Convengo  pure  che  andrebbe;  soppresso  alcun  articolo,  andrebbe 
modificato  o  sostituito  alcun  altro  articolo  dei  codici  ;  e  aggio- 
go anzi  che  ci  sarebbe  tutta  V  importanza,  per  non  dire  V  asso- 
luta necessità,  che  fossero  sentili,  o  almeno  consultati  i  medici 
alienisti,  quando  trattasi  di  leggi  per  li  alienati  e  pei  mMicomj. 

E  strìngo  poi  .a  voi  la  mano,  che  dichiaraste  erronea  la  dot* 
trina  della  responsabilità  parziale  degli  alienati,  in  maieria  cri» 
minale  ;  perchè  anch'  io  vedrei  di  consimile  maniera. 

Ma,  siccome  m*  avveggo  che  troppo  avrei  ad  estendermi,  vo- 
lendo parlarne  in  particolare  ;  e  d' altro  lato  mi  cale  di  intrate- 
nermi  sulle  disposizioni  o  sulle  leggi  amministrative  per  li  alie- 
nati e  pei  manicomi  ;  cosi  mi  permetterò  di  fermarmi  alquanto 
di  preferenza  su  quest'  ultimo  punto. 

Io  parlerò  cosi  alla  buona,  con  ogni  schtettezza,  senza  firon- 
di  complimentose  :  e  voi,  spero ,  mi  sarete  cortese  di  compati- 
mento, anche  là  dove  dissenta  o  m*  allontani  da  voi ,  pensa;»do 
sempre  che,  pure  nel  dissenso  qualsiasi,  vi  ho  tutta  la  stima. 

Nel  progetto  di  legge  amministrativa,  che  voi  produceste,  vi 
hanno  articoli  ai  (luali  io  non  saprei  soscrìvermi  ;  ve  ne  hanno 
altri  che  solo  si  adattano  al  modo  di  regime  amministrativo  vi-^ 
gente  sotto  T  attuale  dominio  di  Roma  ;  altri  ve  ne  hanno  che 
meglio  ponno  servire  per  i  regolamenti. 

Due,  specialmente,  sono  li  articoli  ai  quali  io  non  saprei  so- 
scrìvermi ;  quello  in  cui  determinaste  un'  apposita  sorveglianza 
fiscale  ne'  manicomi  per  quanto  concerne  i  diritti  de'  ricoverali; 
r  altro  in  cui  destinaste  una  sorveglianza  ecclesiastica  in  essi 
per  ciò  che  risguarda  la  religione. 

Di  questo  modo  si  moltiplicano  tanto  nei  manicomi  le  sorve- 
glianze e  quindi  i  poteri,  li  uni  indipendenti  dagli  altri,  da  ìuge- 
nerar^  una.  babelica  coofasione,  da  alimentare  petegolezzi  e  peg- 
gio, da  snervare  qualsiasi  buon  volere  in  chi  devo  più  p«i1i<^ 
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cotarmMite  atteodere  al  beae  M  flMitfeomj  medesiud  é  dei  ri- 
eovertti. 

Una  volta  che  vi  sia,  come  6  necessario  e  come  voi  poiie  ti* 
chiedele»  i*  Ispettore  alienista ,  qoale  aatorità  competente  per  le 
cose  dei  pazzi  e  dei  manicomj  ;  che  vi  siano  le  Commissioni,  i 
Consigli  di  sorveglianza,  i  delegati  della  rappresentanza  tQtoria, 
e  questa  funzioni  a  dovere,  non  occorronOi  anzi  sarebbero  dan^ 
nosi,  a  mio  avviso,  nuovi  interventi. 

Anche  in  altre  leggi  promulgate  altrove  e  conosciute,  fu  con- 
templata la  sorveglianza  fiscale  nel  procuratore  impellale  o  regio 
ma  l'ingerenza  sua  non  avvenne  e  non  avviene,  per  quanto  io 
lapia ,  se  non  nei  casi  che  è  uecessarìamente  richiesta  dal  suo 
mioistero»  all'  ìn/aorì  Je*  rapporti  con  tale  disposizione. 

Ognuno  vede  facilmente,  che  se  il  procuratore  fiscale  avesse 
a  passeggiare  a  suo  agio  nei  manicomj  per  raccogliere  dai  pazzi 
i  reclami ,  ce  ne  sarebbero  calaste  da  fare  divenir  pard  i  gio^- 
did,  da  tramutare  i  tribunali  in  manicomj. 

Il  rispetto  ai  diritti  sociali  deve  manieoersi  sempre  e  dofuih» 
qoe  inviolato ,  e  nei  manicomj  colla  maggiore  attenzione;  ma 
non  è  d' uopo  certo,  di  farvi  addirittura  funzionare  rautorilà  fl«- 
scale  senza  che  ve  ne  sia  il  caso  determinato  ;  e  disdice  poi  al- 
tamenle  che  essa  abbia  a  ricorrere  a  pratiche  i\  tutto  sconve- 
niettti,  se  non  ridicole,  per  funzionare. 

In  quanto  all'autorità  ecclesiastica,  alla  cui  sorveglianza  vor- 
reste $oUames8i  i  manicomj  per  eia  che  concerne  ta  religione, 
sono  cosi  lontano  dall' ammetterla  e  dal  trovarla  ammissibile,  che 
non  noi  pare  nemmeno  il  caso  d'occuparsi  in  proposito. 

Credo  anzi  che  voi  stesso  1*  avete  ammessa ,  perchè  siete  ia 
Boma,  sotto  il  dominio  clericale,  che  tiene  governo  su  tutti  e  da* 
pertutto,  e  non  potevate  Care  altrimentL 

I  manicomj ,  voi  lo  sapete  meglio  di  me ,  sono  più  o  meno 
grandi  famiglie  rette  dalle  leggi  generali  e  dalle  più  particolari 
ad  essi^  con  un  capo  responsalHle,  che  voi  pare  fissate  nel  di* 
j«Uore*aedi<:e. 
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Questi  deve  atere  alle  sue  dtpendeoRe  un  cappellano  per  le 
cose  di  religione,  secondo  le  communi  determinazioni  vigenti;  e 
ciò  basta. 

Farvi  entrare  un'ingerenza  ecclesiastica,  più  che  disordinare, 
è  uno  sconvolgere,  un  distruggere  il  carattere  del  manicoiriìo. 
.  Esso  deve  essere  affidato  unicamente  ai  medici,  sotto  tutte  le 
opportune  guarentigie  in  faccia  alle  rappresentanze  tutorie  e  quin- 
di  alla  legge,  ma  senza  altri  imbarrazzi  ;  perchè,  sono  i  medici 
che  devono  giudicare ,  sono  essi  che  devono  curare  la  pazzia  ; 
e  quelli  imbarrazzi  impediscono,  disturbano  e  mandano  a  male 
la  cura. 

Sicuro  che  voi  tosto  avrete  compreso  quali  sieno  li  articoli 
delle  altre  categorie  additatevi,  penso  che  vi  recherei  noja,  scen- 
dendo a  particolareggiarli. 

Il  perchè,  assumendomi  tetti  quelli  altri  articoli  del  progetto 
vostro  che  trovo  conformi  anche  alle  mie  vedute,  non  meno  che 
a  quelle  di  distinti  colleghi,  piuttosto  che  estendermi  in  analiti- 
ci detagli ,  preferisco  metterne  innanzi  la  sintesi  in  un  progetto, 
eh'  io  pure  abbozzerei  alla  meglio  ,  e  tanto  più  alla  meglio  io 
quanto  che  debbo  abbozzarlo  frettolosamente  ,  essendo  pressato 
da  piii  lavori. 

Prima  però  di  farmi  ad  esporvelo ,  dirò ,  come  amerei ,  che 
una  legge  a  parte  stabilisca  i' autoriti  competente  per  le  cose 
dei  pazzi  e  dei  manicomj,  e  accenni  alla  necessità  di  questi,  e 
ad  altro  modo  di  collocamento  de'  pazzi  che  si  avvisi  opportuno. 

Una  tal  legge,  parebbemi,  che,  a  un  dipresso,  dovesse  »  col- 
le  idee  d*  oggigiorno ,  concepirsi  nel  modo  che  vengo  ora  ad 
esporre: 

S  l.""  Viene  stabilito  un  ufficio  di  Ispettorato  in  dipendenza 
dal  Ministero  degli  interni  per  quanto  concerne  lotose  dei  pazzi 
e  dei  manicomj. 

S  9.*  Vi  dovranno  essere  sufflcienli  manicomj  public!  per  i 
pazzi  indigenti,  ne*  quali  potranno  accogliersi  pure  pazzi  agiati  : 
vi  ponno  essere,  per  questi  ultimi,  manicomj  privati  :  potranno 
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pare,  io  determinati  casi»  tenersi  a  domlcitto  o  collocarsi  presso 
famiglie  particolari  pazzi  indigenti  e  pazzi  agiati. 

%  S.^  I  manicomi  si  poblici  e. si  prì?ati,  sia  per  quanto  al  fa- 
Inricato»  sia  per  quanto  ali*  ordina  nento  intemo  e  alla  tenuta  loro, 
saranno  retti  da  apposito  norme  :  anche  il  collocamento  dc'pazzi 
a  domicilio  o  presso  le  famiglie  particolari  soggiacerà  a  norme 
apposite  proposte  dall'Ispettorato,  sancite  dal  Ministero. 

S  4.''  L'Ispettorato  avrà  a  capo  almeno  nn  Ispettore  alienista, 
coi  spetti  la  sorveglianza  sa  tatti  i  manicomj  e  snlle  famiglie  ove 
siano  collocati  pazzi,  coIKobligo  di  riferire salle  condizioni  de^ 
gli  ani  e  delle  altre ,  sulle  risultanze  che  vi  si  ottengono  ,  sai 
provedimentì  occorrilùli. 

%  6.*  Un  regolamento  apposito  determinerà  il  complessivo  im« 
pianto  deirispettorato ,  li  emolumenti  e  le  competenze  del  per- 
sonale relativo,  il  modo  di  dipendenza  soa»  le  norme  cui  dovrà 
aUencrsi. 

A  chi  andranno  accollate  le  spese  per  il  ricovero  e  p?r  la  de* 
stinazioue  dei  pazzi  indigenti,  dove  non  vi  sieno  o  non  bastino  i 
fondi  appositi,  saranno  per  determinarlo  le  leggi  particolari,  che 
da  noi  già  sono  in  discussione. 

Giovami  intanto  di  osservare  che  ,  nello  stendere  il  progetto 
indicato,  mi  terrò  solo  alla  parlila  amministrativa ,  lasciando  da 
parte  quanto  riguarda  i  tribunali   circa  T'interdizioneela  tutela. 

Il  che  premesso,  per  meglio  servire  airordine  e  al  facile  ap- 
prendimento delle  relative  disposizioni  o  leggi,  terrei  divise 
quelle  che  concernono  in  parlicolar  modo  i  pazzi  dalle  altre  che 
si  riferiscono  in  particolar  modo  ai  manicomj  o  al  diverso  col- 
locamento dei  pazzi  medesimi. 

E  non  intenderei  poi  di  scendere  a  dolagli  sia  d*  interna  ge- 
stione, sia  di  disciplina,  sia  d*  impianto  de*  manicomj,  reputando 
qoe'  detagli  eccedente  ingombro  nelle  fondamentali  disposizioni. 

A  tolti  quei  delagli  si  dovrà  pensare  dall*  Ispettore  alienista 
capo  dell*  ufficio  di  Ispettorato,  dietro  le  analoghe  norme  sancite 
dal  Potere. 
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Qittlle  foodameotaH  disposizioiii,  spartite  nel  modo  che  sopra 
Ti  acceanai,  dal  caoto  mio  le  avrei  redatte  Del  progetto  dbe  vi 
presento,  aenza  una  pretesa  9I  mondo;  ma  solo  per  iodizio  di 
quello  che  nel!'  argomeolo  dei  pazzi  e  dei  maDicomj  o  d*  altro 
colloGameoto  di  quelli  mi  parrebbe  essemsiale  sia  ainrertilo. 

La  vostra  bontà  a  mio  rigoardo  farà  che  vi  diate  ooa  bene* 
vola  occhiata. 

PROGETTO 

i>l  LBflW  AMimilSTlATIVA  PIE  RISPETTO  Al  PAZZI  KD  Al  MARICOXJ,  BCC. 

I.  —  Legge  amnUnisiraliva  per  rispetto  ai  pazzi. 

£  naturale  che  una  legge  aomiinistrattva  rifera)ilmente  ai 
pazzi  debba  contemplare  sopralotto,  nella  mira  del  bene  e  della 
tutela  degli  individui ,  delle  famiglie  e  della  società  : 

1.^  Il  giudizio  dell'  esistente  pazzia  negli  individui  creduti  af- 
fetti da  essa: 

9/  La  rimanenza  loro  a  domicilio;  od  il  collocamento  loro 
presso  famiglie  particolari  che  si  prestino  a  riceverli  : 

S.*  L'  ammissione  loro  in  un  manicomio  : 

4.''  Il  ritiro  0  la  dimissione  loro  dal  manicomio. 

E  però  faccio  pensiero  di  tenermi  su  questa  traccia. 

Titolo  L  ^  Giudizio  circa  resistente  pazzia  neltinditiina 
reputato  pazzo. 

S  1.^  Il  giudizio  circa  resistenza  d(dla  pazzia  in  qualsiasi  in- 
dividuo spetta  ad  un  medico,  possibibnente  dedicato  allo  studio 
speciale  di  tale  malalia. 

S  t.""  Il  medico ,  nello  stendere  il  suo  giudizio  »  si  fora  ca« 
rico  di  tutte  le  circostanze  e  di  tutte  le  particolarità  di  fatto  ^ 
che  ponno  dar  piena  conoscenza  dell'  individuo  e  della  malatia 
onde  è  colpito. 
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%  S/  Importa  che  il  medico  si  atieoga  per  ciò  ad  on  deter- 
minato  modalo  (1). 

%  4/  Sia  che  risalti  accertata  »  sia  die  risulti  dubia  I'  esi« 
sleoza  deUa  pazaa ,  in  (orza  del  giudizio  emesso  »  questo  deve 
essere  munito  della  firma  del  ùiedico  e  da  lui  indirizzato  all'aa- 
torità  di  publica  sicurezza  pei  relativi  propij  incumbenli. 

S  bJ^  Nel  caso  che  la  pazzia  risulti  accertata,  il  medico,  nel- 
IModirizzare  il  giudizio  emesso  air  autorità  di  publica  sicurezza, 
iodica,  accennando  i  motivi,  se  sia  opportuno  o  necessario,  che 
rindividoo  preso  da  pazzia  venga  collocato  in  un  manicomio  ; 
oppure  se  possa  essere  lasciato  a  domicilio  o  presso  famiglie  par- 
ticolari. 

S  6.^  Deve  egli  avere  sempre  presente,  che,  quando  un  indi- 
viduo preso  da  pazzia,  torna  comunque  di  pericolo  a  sé  o  ad 
altrui,  0  riesce  comunque  di  scandalo  o  di  grave  disturbo,  o  di 
danno  alle  famiglie  o  alla  società ,  merita  il  collocamento  in 
un  manicomio. 

S  7."  L*  autorità  di  publica  sicurezza  provede  a  nonna  del  caso 
41  base  al  giudizio  medico,  e  porge  sollecita  informazione  al  tri- 
bunale civile. 

Titolo  II.  —  Il  pazzo  lasciato  a  domicilio  o  presso  famiglie 
particolari. 

S  8J^  Quando  T  individue  affetto  da  pazzia  viene  lasciato  a  do- 
micilio 0  presso  famiglie  particolari,  un  medico  deve  assumerne 
la  cura,  tenendosene  responsabile  verso  V  autorità  di  pabUca  si- 
curezza, a  cui  darà  le  relative  notizie  richieste  o  necessarie ,  e 
da  cui  riceverà  le  relative  ulteriori  disposizioni. 

S  9."^  Se  avvenisse  che  il  medico  trovasse  il  pazzo  in  sua  cura, 
I  domicilio  0  presso  famiglie  particolari,  non  sufBcientemenie 
flieoro  d*ogni  pericolo  per  sé,  o  non  sufficientemente  impossibi- 
litato a  recar  scandalo ,  grave  disturbo  s  danno  o  pericolo  ad 

(I)  Il  QOduto  sarà  da  dtleminarsL 
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altrui,  gli  incomberà  di  farne  rapporto  all'antorilà  Ji  pnblici  si- 
carezza,  a  cui  spetterà  di  pro?edere,  secondo  il  bisogno. 

S  40.^  Cessando  dalla  cura,  o  venendo  a  guarigione,  o  a  man- 
care il  pazzo,  è  pure  dovere  del  meJico  di  informarne  la  detta 
autorità. 

%  iì.^  Nel  primo  caso  contemplato  al  $  antecedente  T autorità 
di  publica  sicurezza  richiede  che  subentri  nella  cura  altro  me- 
dico :  nel  secondo  caso  porge  sollecito  avviso  al  tribunale  civile. 

%  49/  Non  sarà  d*  obligo  Y  assistenza  del  medico  a  domicilio 
o  presso  le  famiglie  particolari ,  quando  il  pazzo  sia  affatto  in* 
nocuo  0  non  bisognoso  di  cura  medica  :  però  non  cesserà  sopra 
di  lui  r  iovigilanza  di  qualche  persona  responsabile,  non  meno 
che  quella  dell*  autorità  di  publica  sicurezza. 

Titolo  HI.  •*  Ammissione  del  pazzo  in  un  manicomio. 

%  iS.""  Data  Topportunità  o  la  necessità  che  V  individuo  preso 
da  pazzia  abbia  ad  essere  collocato  in  un  manicomio  •  i  parenti 
0  le  rappresentanze,  o  i  tutori,  o  i  curatori,  o  T autorità  di  pu- 
blica sicurezza  fanno  dimanda  per  esso  alla  direzione  medica  di 
un  manicomio. 

S  ìV  Solo  nelle  circostanze  di  urgenze  speciali  indicate  ed 
attestate  da  due  probe  persone,  quando  non  abbia  luogo  T  ana- 
loga dichiarazione  di  una  rappresentanza  o  di  una  autorità,  può 
esservi  tradotto  senza  la  formalità  su  espressa. 

$  16.^  Se  trattasi  di  individuo  agiato,  resta  libero  di  ricove- 
rarlo^  a  termihi  dei  $$  18,  14,  in  un  manicomio  privato  o  pu- 
blico  :  se  trattasi  di  indigente,  si  ricori'erà  al  manicomio  publcco. 

S  i6.*  Per  il  caso  contemplato  al  S  i8  atteodesi  il  riscontro 
dalla  Direzione  medica  del  manicomio ,  la  quale  metta  a  dispo- 
sizione il  posto  domandato. 

S  i7.^  Perchè  un  individuo  preso  da  pazzia  sia  accòlto  in  un 
manicomio,  è  d*  uopo  che  al  foglio  di  invio  per  parte  dei  parenti 
0  delle  rappresentanze  o  dei  tutori  ;  d  dei  curatori ,  o  dell'  w- 
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lorità  di  poblica  sienrezza  sia  unito  fi  giudizio  medico ,  di  cai 
parlasi  ai  SS  2 ,  2 ,  coir  aatorizzaiione  al  rico?ero  delia  detta 
aalorilà ,  più  T  atleslato  autentico  di  indigen/^a  per  li  indigenti. 
S  Itt."*  Per  li  individui  a  pensione,  i  privati  la  soddisfano  giu- 
sta i  regolamenti  del  manicomio  o  le  intelligenze  precorse  in 
iscrillo ,  le  rappresentanze  e  le  autorità  emettono  regolari  di« 
chiarazioni  che  sarà  soddisfatta  a  richiesta,  dando  quelle  piA 
particolari  indicazioni  che  importasse  di  dare. 

S  \^^  Quando  un  individuo  pazzo  trovasi  in  un  ospitale,  se 
è  indigeale ,  la  rappresentanza  dell'  ospitale  è  tenuta  di  prove* 
dere  per  Toccorrente  sua  ammissione  nel  manicomio,  osservando 
te  norme  prescritte  ai  SS  ''*  ^^  ^  partecipa  alla  rappresentanza 
del  commune  cui  appartiene ,  il  suo  ricovero  avvenuto  in  esso, 
perchè  ne  sia  resa  edotta  la  rispettiva  famiglia  :  se  non  è  indi- 
gente,  avverte  la  famiglia,  perchè  proveda. 

S  20.^  Se,  nel  trasferimento  al  manicomio  deirindividuo  giu- 
dicato pazzo,  abbisognasse  che  fosse  esso  trattenuto  temporaria* 
mente  in  alcun  luogo ,  la  rappresentanza  e  le  autorità  del  luogo 
devono  prestarsi  a  procurargli  il  ricovero  ed  il  bisognevole  ;  qual- 
siasi ospitale  in  luogo  deve  accoglierlo  ed  usargli  la  debita  cura, 
salvo,  in  ogni  caso,  i  compensi  voluti,  quando  non  trattisi  di  in- 
dividui che  vi  abbiano  diritto. 

S  ^i.""  Il  trasporto  del  pazzo  al  manicomio  si  eseguirà  coi  mezzi 
i  più  congrui,  senza  apparato  di  violenza,  d'ordinario  nelle  ore 
più  opportune  e  di  maggiore  quiete,  durante  il  giorno. 

S  ^%?  Ammesso  che  sia  nel  manicomio  viene  sottoposto  ad 
osservazione  e  cura,  perchè  sia  veriQcata  l'esistenza  della  pazzia, 
in  seguito  a  che,  col  relativo  giudizio  di  un  medico,  la  Direzione 
medica  del  manicomio  presenta  all'autorità  di  publica  sicurezza 
tutti  ì  documenti  che  concernono  il  di  lui  stato  civile  e  la  di 
lui  malalia,  onde  essa  rilasci  la  definitiva  autorizzazione  a  trat- 
lenervelo. 
S  S3/  Innanzi  di  rilasciare  la  delta  autorizzazione,  se  trattasi 
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di  manicomio  privalo ,  V  aotorità  di  pablica  sicaresza ,  promuove 
anche  il  giadizio  del  proprio  medico  d*afflcio  per  la  verifica* 
ziooe  dell'esistente  pazzia  (I). 

Titolo  IV.  —  Ritiro  o  dimissione  del  pazzo  dal  manicomio. 

.  S  24."^  L' individuo  ammesso  in  an  manicomio  poò  esseme  ri- 
tirato^  dopo  più  o  meno  tempo»  da  chi  ve  ne  abbia  procarata  Tarn* 
missione ,  eccetto  che  sia  stata  procarata  dalla  rappresentanza 
di  an  ospitale  :  nel  qaal  caso  potrà  essere  ritiralo  dalla  famiglia. 

S  SS.""  Le  autorità  e  le  rappresentanze ,  per  efrettuame  il  ri* 
tiro,  non  hanno  che  da  far  txmoscere  V  analoga  disposizione  alla 
direzione  medica  del  manicomio  :  i  privali  non  ponno  ottenerla,  se 
non  dietro  T  analoga  dichiarazione  in  iscritto  dall*  autorità  di  pu« 
blica  sicurezza. 

S  20.^  Il  pazzo  già  collocato  in  un  manicomio  poò  essere  trai» 
tenuto  a  domicilio ,  confidalo  a  famiglie  particolari ,  o  traspor- 
tato in  un  altro  manicomio  anche  fuori  di  Stato ,  dietro  auto- 
rizzazione  dell*  autorità  di  publica  sicurezza,  che  ne  rende  par  - 
tecipe  il  tribunale  civile  in  luogo  ;  « ,  neir  ultimo  caso ,  anche 
r  autorità  amministrativa. 

S  27.*  La  Direzione  medica  del  manicomio  dimette  il  pazzo,  to- 
sto che  ha  potuto  avere  prove  sufficienti  della  sua  guarigione: 
può  anche  dimetterlo  in  via  di  esperimento,  quando  sia  aluieno 
presumibile  che  non  abbia  a  riuscire  di  grave  disturbo ,  né  di 
scandalo,  né  di  danno,  né  di  pericolo  sia  a  sé ,  sia  ad  altrui. 

S  98.**  Perché  il  pazzo,  in  tali  casi,  sia  levato  dal  manicomio, 
!a  Direzione  medica  di  questo  si  tiene  in  corrispondenza  colle  rap- 
presentanze e  colle  autorità,  che  vi  fecero  ammettere  il  pazzo  : 
porge  avviso  per  mezzo  delle  rappresentanze  commuoali  ai  privati 


(I)  Non  iodico  quali  rapporti  possano  stabilirsi  o  averti  tra  I  mani- 
comj  e  le  famiglie  private ,  ove  si  collocassero  pat^U  perche  dovranno 
contemplarsi,  al  caso ,  con  disposizioni  speciali.  ^  io  *bbi  in  mente 
solo  di  segnare  le  massime. 
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che  ye  Io  fecero  ammetlere ,  i  qiiaK  tono  in  obligo  di  leyarto 
eatro  il  tempo  determinato. 

S  S9.*  Mancando  i  pri?ati  o  le  rappresentanze  commaoali  per 
essi  di  levare  dal  manicomio,  entro  il  tempo  determinato,  il  pazzo 
che  vi  fecero  ammetlere,  restano  responsabili  di  tutte  le  spese 
che  avvenissero  in  di  lai  rigaardo  e  sono  tenuti  a  pagare  al  ma** 
Dicomio,  per  ogni  giorno  che  vi  rimane  di  più,  la  pensione  mi* 
Dima  giornaliera,  se  trattasi  di  gratuito;  la  pensione  doppia  gior« 
naliere,  se  trattasi  di  paganie. 

S  M.""  Quando  altre  rappresentanze  od  autorità  mancassero  di 
tarlo  levare,  entro  il  tempo  determinato;  alla  Direzione  medica  del 
manicomio  incumbe  di  informarne  la  superiorità  amministrativa 
per  le  sue  xleterminazioni. 

S  SI.""  Tosto  che  il  pazzo  sarà  levato  dal  manicomio*  quando 
Don  vi  abbia  avuto  ingerenza  l'autorità  di  publica  sicurezza» 
la  Direzione  medica  del  manicomio  deve  darne  avviso  a  quella  per 
quanto  la  può  riguardare  e  perchè  abbia  a  dame  notizia  al  tri** 
Jbuoale  civile,  indicando  se  venie  levato  come  giudicato  guarito, 
0  come  dimesso  in  esperimento^  o  migliorato  o  meno. 

S  83.^  Perchè  il  pazzo  sia  riammesso  o  nello  stesso  o  in  al* 
Irò  manicomio,  occorrono  le  stesse  pratiche,  come  per  la  prima 
ammissione. 

%  33/  Venendo  a  morte  il  pazzo^  oltre  l'esecuzione  dei  re- 
golamenti sanitari  ^  iocambe  alla  Direzione  medica  di  parteci* 
{tarla  airauiorità  di  publica  sicurezza,  onde  ne  sia  reso  parte* 
cipe  il  iribonale  civile. 

II.  ~  DisposUimi  per  rispeUo  ai  manieotnj. 

Poiché  ho  già  stabilito  che  iri  debba  essere  un.  ufBcio  e  un'au- 
torità competente  per  le  cose  dei  pazzi  e  dei  manicomi  «  trat- 
tando di  questi,  noa  resta  che  di  considerarli  per  sé  steasi. 

Titolo  unico. 

S  14/  Il  Governo  adopera,  perchè  due  o  tre  provtncie  li  ac- 
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cordino,  giasta  la  circoscrizione  territoriale,  e  a  tenore  del  hU 
sogno ,  ad  aprire  in  consorzio  un  manicomio  pnblico ,  secondo 
elle  esigono  l'odierna  civiltà  e  lo  stato  della  scienza,  quando  una 
sola  delle  provincie  medesime  non  possa  calcolare  di  dover  man^ 
tenere  ricoverati  almeno  800  pazzi  in  an  manicomio  publico  per 
per  sé  sola. 

S  MJ"  I  manicomi  pablìci  vengono  specialmente  aperti  per  ac- 
cogliere gratuitamente  i  pazzi  indigenti  :  ma  ponno  pare  avere 
comparti  opportuni  per  ricoverare  pazzi  pensionar!  d'ogni  clas- 
se, a  determinate  condizioni,  da  approvarsi  dalle  rappresentanze 
amministrative. 

S  30.*  Dietro  partecipazione  data  alle  rappre^ntanze  ammini- 
strative, ponno  tenersi  od  essere  aperti  manicomj  privali ,  sotto 
le  norme  che  verranno  prescritte  ed  assentite. 

S  37.*  J  manicomj  tanto  publici  quanto  privati  servono-  per 
nomini  e  per  donne ,  a  un  tempo  :  soggiacciono  alla  vigilanza 
e  alla  tutela  delle  rappresentanze  amministrative  provinciali, 
là  dove  sono  aperti  ;  e  sono  retti  da  regolamenti  per  esse  ap- 
provati ,  in  conformità  alle  disposizioni  indicate  dall'  Ispettorato 
tecnico. 

S  38.*  Ai  manicomj  presiede  sempre  un  medico  in  capo  a  coi 
è  devoluta ,  sotto  la  propria  responsabilità  ,  V  intiera  direzione 
scienliQco-disciplinare,  non  che  V  interna  amministrazione. 

$  39.®  Ad  essi  sono  preposti  dei  Consigli  o  dei  delegali  di  vi- 
gilanza, cui  spetta  la  superiore  amministrazione. 

%  40.*  I  rapporti  tra  il  direttore  medico-capo  de'manicomj  ed 
i  Consigli  0  delegati  sono  determinati  da  appositi  regolamenti 
predisposti  dalle  rappresentanze  amministrative ,  approvati  dal 
Ministero,  sul  voto  dell'  Ispettorato. 

S  41.^  Oltre  il  medico-capo-direttore  deve  esservi  nel  mani- 
co mio>  almeno  un  altro  medico-chirurgo  aggiunto  residente. 

$  42.*  Oltrepassando  il  numero  dei  ricoverati  ne'  manicone , 
la  cifra  di  ottanta,  dovrà  accrescersi  un  altro  medico-chirurgo 
rendente  ;  e  cosi  via  via  per  ogni  altri  cento  ricoverati,  io  ma- 
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iriera  di  aversi  almeno  ao  medico  chirafgo  residente  per  ogni 
cento  di  essi. 

S  48.^  Nei  manicomi  deve  abitare  il  medico-capo-direttore,  e 
rimanere  sempre  di  guardia  almeno  un  medico^chirargo  residente. 

S  44.^  Secondo  1*  importanza  del  manicomio  si  potrà  o  anche 
si  dovrà  applicarvi  an  medico«aggianto,  col  titolo  di  segretario, 
supplente,  pel  bisogno ,  al  medico-capo-direttore  :  in  quelli  di 
maggiore  lìnportanza  dovrà  esservi  un  abile  diseltore  ben  istruito 
di  microscopia,  d' istologia  e  di  cognizioni  chimiche  opportune. 

S  45.^  Nei  manicomi ,  dove  non  vi  ha  il  medico  aggiunto  e 
segretario,  le  supplenze  al  direttore  sono  sostenute  dall'  unico  o 
dal  primo  medico-chirurgo  residente. 

S  46."*  Nei  manicomi,  i  ricoverati  uomini  e  donne  devono  es- 
sere sempre  collocati  in  comparti  affatto  separati. 

S  4f  .^  Al  servizio  de*  ricoverati  uomini  non  impiegansi  che 
uomini;  al  servizio  delle  ricoverate  donne  non  impiegansi  che 
donne. 

$  48.*  Ogni  manicomio  sarà  proveduto  del  personale  occor- 
rente per  l'azienda  scientiflco  disciplinare  ed  economica  :  dovrà 
tenere  un  proprio  cappellano  o  poter  disporre  di  esso  per  le  fun- 
zioni religiose. 

S  49.*  Appositi  regolamenti  interni  predisposti  dalle  rappre- 
sentanze amministrative,  approvate  dal  Ministero,  previo  il  voto 
dell*  Ispettorato»  provedono  alle  speciali  distribuzioni  dei  ricove* 
rati,  stabiliscono  i  doveri  di  tutti  i  funzionari,  e  quanto  concerne 
il  migliore  servizio  ne*  manicomi  in  consonanza  alle  più  sane 
esigenze  odierne. 

S  60.*  È  am  nesso  per  principio  che  i  manicomi  devono  of- 
frire tutti  li  elementi  per  essere  i  medesimi  un  potente  mezzo 
di  cura  pei  pazzi. 

$  51.*  Ai  manicomi  si  procureranno  di  continuo,  coi  precetti 
di  una  saggia  economia,  tutti  quei  miglioramenti  che  la  scienza 
avrà  suggeriti  e  la  pratica  avrà  sanciti  come  proDcni  alla  cura 
i(f  ricoverati. 
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Come  accennai  in  addietro,  chiarissimo  collega,  nel  progetto 
elle  vi  presento  ho  avalo  di  mira  di  acchiadere  le  idee  più 
fondamentali. 

Lo  svolgerie  a  tenore  dei  bisogni  o  dei  più  particolari-  desi- 
dèri sQggeriti  dalla  scienza  e  dalla  esperienza,  e  nei  diversi  rap- 
porti colle  rappresentanze  e  colie  aolorilà,  sarà  il  compito  di 
un  regolamento. 

Torno  a  dire  che  non  ci  tengo  per  nolla  :  però  mi  fa  cara 
occasione  per  iniratenermi  alcun  poco  con  voi ,  per  cui  ripelo 
di  notrire  sentimenti  della  maggiore  slima. 

Sto  in  attenzione  di  leggere  i  vostri  pensamenti  intorno  la 
qaistione  della  responsabilità  parziale  dei  pazzi ,  che  già,  come 
ebbi  a  ricordare,  dichiaraste  erronea.  E  chi  sa,  che,  permetten- 
dolo voi,  non  mi  decida  poi  anobio  a  scrivervi  alcuna  cosa  sai 
relativi  pensamenti  miei. 

Conservatevi  sano:  continaate  ad  onorarmi  della  vostra  be- 
nevolenza. 


Della  pseudogrohbstesia  —  LeU$ra  del  dottor  A.  BERTI,  me- 
dico  primario  e  professore  di  medicina  menlalt  nelP  Ospitale 
di  Venezia,  al  dottor  Yerg-a. 

Mio  carissimo  amico , 

V*è  mai  toccato  osservare,  se  qaalcano  condace  seco  uno 
straniero  in  una  onesta  brigatelia  d*  amici  con  cui  sogliate  pas* 
sare  la  scra^  la  curiosità,  che  si  desti,  e  il  desiderio  commune 
di  sapere  chi  egli  sia ,  d*  onde  venga,  quali  titoli  possegga  alla 
vostra  stima  e  alla  vostra  venerazione  t  —  Ebbene,  questo  sen- 
timento io  lo  provo  ogni  qual  volta  vegga  sui  giornali  nostri, 
che  sono,  dopo  tutto,  li  amici  con  cui  per  molte  ore  converso, 
riportato  un  qualche  articolo  dai  giornali  stranieri,  dove  sia  fatto 
tenno  di  no  nuovo  morbo  e  riferito  il  vocabolo  più  o  meno 
greco  dì  recente  «conialo  a  significarlo,  né  mi  so  dar  pace  fino 
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a  che  Doo  sapia  qaali  titoli  esso  vanti  alla  nostra  fiducia ,  e  se 
Terameote  riveli  un  fatto  nuovo,  o  nall*  altro  sia  che  ana  parola 
vuota  di  senso.  Ora  questo  sentimento,  che  sii  spinse  altra  volta 
a  dirigervi  uno  scritto  suU'  alassia  locomotrice^  mi  consiglia  oggi 
d'inviarvi  una  breve  nota  sulla  pseudocromeslesia,  nno^o  morbo  p 
venuto  anch'  esso  di  Francia,  di  cui  avrete  letto  un  cenno,  tratto 
dalla  Gazelle  medicale  de  Ljfon^  nel  n.  49  della  Gazzetta  m^* 
dica  ItaliMa  -  Lombardia,  diretta  con  tanto  senno  dal  vostro 
e  mio  amico  cav.  doti,  Gaetano  Strambio. 

È  inutile  eh*  io  dica  a  voi,  dottissioK),  che  questo  sonoro  vo- 
cabolo significa  fcUsa  sensazione  di  eoiorit  e  che  »  come  tale , 
parrebbe  costituire  una  nuova  maiali»  degli  occhi ,  od  almeno 
del  senso  visivo.  PiuUosto  permettetemi  eh' io  modifichi  alquanto 
la  definizione  dataci  dal  giornale  straniero,  e  che  a  me.  para 
contenga  inesattezze  non  lievi.  Già  s*  intende  che  le  mie  corre* 
zioni  verseranno  sulla  forma  della  definizione  non  sulla  sua  es- 
senza ,  la  quale  non  potrebbe  essere  mutala  senza  commettere 
per  parte  mia  nu  atto  di  mala  fede. 

Appellasi  duiM]ue  pseudocromeslesia  ^uel  fenomeno  per  cui 
la  percezione  obiettiva  e  subiettiva  di  alcune  cifre  numeriche» 
delle  lettera  deir  aUabeto  e  dei  loro  composti ,  non  può  aversi 
senza  che  si  risvegli  contemporaneamente  e  necessariamente  natio 
spirito  r  idea  di  colori  speciali  inerenti  a  oiascuna  di  esse.  No- 
tate che  la  persona  affetta  da  tale  anomalia .  non  le  vede  mica 
colorate  se  sono  n^re,  che  allora  il.  fenomeno  apparterrebbe 
alle  illusioni;  no;  le  vede  nere,  ma  soltanto  non  può  vederle o 
ridestarsele  nella .  memoria  senza  Imagiaarsi  ad  un  tempo  che 
Steno  tinte  in  vaij  colori.  Il  dotu  Chabali^r ,  che  ne  descrisse 
no  caso,  dice  che,  alla  persona  che  lo  presentava,  V  a  si  faceva 
innanzi  vestita  d'un  color  nero  assai  carico,  V  e  di  grigio /l*  t 
di  rosso,  r  0  di  bianco,  V  u  di  glauco;  che,  fra  i  numeri,  il  5 
con  tutti  i  suoi  multipli  si  dipingeva  di  veriniglio»  il  7  di  verde» 
il  9  di  nero,  il  2  di  bianco  ;  che  la  parola  domenica  per  lui  era 
bianca;  il  mercoledì  rosso  pallido  ;  il  sabato  rosso  vivo,  li  altri 
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di  rossi  scari  ;  che  U  giugno  era  molto  colorato  in  rósse ,  il 
luglio  in  rosso  caogianle,  V  agosto  in  grigiastro,  e  tutti  i  mesi 
termìDanti  in  bre  in  grigio  terroso.  Egli  poi ,  se  dimenticala  a 
caso  qaalcaoa  di  qaeste  cifre;  di  qaesle  lettere,  di  questi  nomi, 
se  li  ricordava  tosto  cbe  gli  veniva  in  fluente  ri  relativo  colore. 
Qaest*  è  il  fatto  in  brevi  parole  narralo;  sarà  un  pò*  più  lungo 
il  ricordarvi  le  varie  inierpretazioni  di  esso ,  e  le  opinioni  di- 
scordi cui  diede  orìgine ,  malgrado  cbe  l' interpretazione  saa  si 
affacci  a  me  semplice  ed  evidente.  E  intanto  chi  lo  volle  una 
anomalia  della  vista  (notate  che  la  vista  è  integra,  che  li  og- 
getti si  veggono  del  loro  naturale  colore ,  e  che  per  soprappià 
il  fenomeno  si  produce  anche  se  la  percezione  è  soggettiva  )  ; 
chi  Ì9  fece  dipendere  da  uno  sconoseinto  disturbo  dei  centri 
nervosi  o  deir  occhio  stesso,  quantunque  rocchio  non  erri,  e  ìa 
mente  appalesi  in  modo  chiaro  il  suo  errbre;  chi  lo  volle  ran- 
nodato ad  una  ambliopia  congestìva ,  e  li  oculisti  vi  diranno  co- 
me questa  vi  possa  entrare  nel  fenomeno  sopradescritto,  perchè 
io  per  me,  non  lo  veggo;  chi  lo  considerò  come  fenomeno  op* 
posto  al  daUonisrao^  eA  io  credo  che  questo  sia  a  milte  miglia 
dalla  pMudocromeslesia  s  e  quindi  troppo  diverso  per  poter  es- 
serle opposto,  perchè  intatti  nel  primo  si  scambia  ou  colore  per 
)V altro,  o  qualcuno  non  se  ne  vede,  nella  seconda  la  sensazione 
è  immutata,  e  la  trasmatazione  o  V  errore  succede  sohanio  nella 
percezione  e  non  esce  da  quella;  chi  lo  collocò  fira  il  daUmi" 
mm  e  Y  asligmatismo  (I),  e  parmi,  se  non  m' inganno,  che  a  dir 
ciò  sia  dir  nulla,  o  che  almeno  vi  facciano  contro  le  stesse  so^ 
vraccennate  ragiofit  ;  chi  infine  lo  tenne  in  conto,  e  con  pift  ra* 
giooe,  di  fenomeno  puramente  psichico,  appoggiandosi  al  tatto 


(I)  Ignoro  se  io,  colla  parola  astigmatìsmo,  eh' è  il  perduto  panatie- 
lisfflo  degli  assi  ottici,  esprima  acconciamente  la  frase  del  testo ,  cbe 
dice:  e  quello  stato  particolare  della  vista  per  cui  quelli,  cbe  vi  hanno 
«  seggettl,  non  possono  riconoscere  il  parallelismo  degli  oggéui  i.  Se 
•OH  io  esprimessi  dichiaro  non  intendt^re  come,  accennando  li  oggetti 
te  generaie,.  si  possa  favellare  di  uà  loro  parallelisma.K 
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di'  esso  si  prodace  anche  soggeitiTaoiemè»  ftaori,  cioè,  d'ogotsen- 
sazkme  visiva. 

E  a  vero  dire  ch'esso  sia  fenomeno  solamente  psicWo  non 
è  difflcile  il  convincersene  : 

ì^  Perchè  il  fenomeno  visivo  si  compie  in  modo  normale  e 
dà  i  consaoti  risaltamenli  ; 

S.*"  Perchè  non  v*  ha  reiro-trasmissione  spontanea  di  una  sen* 
sazione  visiva, né  estrinsecazione  d'una  imagine  intellettiva,  qaindi 
non  allucinazione;  né  esecozione  di  questi  medesimi  atti  per  prò* 
vocamento  di  sensazione  reale,  quindi  non  illusione; 

tJ*  Perchè  il  fenomeno  s\  ripete,  anche  se  soggettivo,  per 
spontanea  o  provocata  opera  della  memoria. 
-  Queste  tre  ragioni  ^eludono  dunque  tutte  \e  ipotesi  basate  su 
r  intervento  del  senso  non  solo,  ma  anche  sul  duplice  intervento 
del  senso  e  dell'  inteHoitto,  e  lasciano  superstite  quella  soltanto, 
che  io  vuole  appoggiato  interamente  su  Tnllimo.  E  infatti  per 
me  esso  consiste  in  una  accidentale  e  non  necessaria ,  ma  pur 
tenace  associazione  d' idee,  per  cui  ogni  numero  ed  ogni  lettera 
risveglia  1'  idea  d' un  colore,  né  più  né  meno  che  soglia  acca- 
dere per  opera  di  quei  tanti  ingegnosi  metodi  mnemonici  ima* 
gioati  a  ritenere  e  a  ridestare  più  prontamente  certi  segni  ki- 
sigoiacanti  per  sé  e  disgregati,  come  sarebbero  appunto  i  no* 
meri  arabici ,  i  nomi  di  una  serie  d'  imperatori  o  di  papi ,  o 
quelli  geografici.  £  già  esempi  di  queste  strane  associazioni  spon- 
tanee ne  abbiamo  parecchi  in  noi  senza  che  valga  la  pena  di 
creare  una  nuova  infermità  di  esse  e  affibbiare  loro  un  sesqui- 
pedale vocabolo  greco. 

Succederà  a  voi,  come  succede  a  me  di  frequente,  che  certi 
atti,  certi  gesti,  certe  parole  risveglino  costantemente^  necessa- 
riamente la  memoria  d'un  fatto,  avvenuto  forse  nella  prima  vo- 
stra giovinezza,  e  spesso  senza  che  possiate  rinvenire  il  nesso , 
che  li  conginnge  fra  loro.  E  bene  non  è  a  credere  che  la  ra* 
gione  logica  di  quel  nesso  non  esista  ;  il  supporre  questo  sareb* 
he  lo  stesso  che  imaginare  un  effetto  senza  cagione  ;  invece  egli 
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è  che,  quando  la  seosazioue  di  ao  oggetto  qualsiasi  vi  giaoge 
al  cervello,  vengono  con  essa  tutte  le  circoslaoze  di  tempo,  di 
hiogo,  di  namero,  di  attitadine,  di  relativa  postura ,  d' esteriori 
apparenze,  che  lo  accompagnavano,  ma  non  sempre  poi  si  con- 
servano cosi  legate  con  esso ,  né  cosi  pronte  a  riprodursi  ogni 
qual  volta  la  reminiscenza  lo  richiami  alla  mente.  Può  dunque 
avvenire  che  il  nesso  riproduttivo  s*  iuslituisea  da  principio,  non 
sulla  circostanza  principale  del  fatto,  ma  sopra  una  secondaria  e 
poco  avvertita  ;  che  questa,  viva  sulle  prime  nella  memoria,  pia 
tardi  s*  illanguidisca  cosi  da  andarsene  quasi  perduta,  e  che  in- 
vece, resti  la  ricordanza  del  nesso  avvenuto ,  il  quale  viene  ad 
essere  una  novella  percezione  associata  e  nel  tempo  medesimo 
indipendènte  da  quella  onde  trasse  V  origine.  Allora  sarà  possi* 
bile  ohe  una  circostanza  risvegli  la  memoria  d'  un  fatto ,  che 
non  sembra  in  nessuna  relazione  con  e^,  mentre  realmente  la 
catena  esiste,  e  solo  v'  è  rotto  un  annoilo.  Io,  per  es*,  quando 
veggo  qualche  vecchio  lungo  e  sottile  ricorro  spesso  col  pen- 
siero  alla  rosa,  e  viceversa,  se  veggo  una  rosa ,  mi  si  affaccia 
-a)  pensiero  l'imagine  delvecdiio.  Da  che  procede  l'associazione 
bizzarra?  -«-Precisamente  lo  ignoro,  ma  parmi  che  un  vecclùo 
di  quelle  forme  m*  abbia  per  primo  narrato,  quaiìd'  era  fanciotio, 
che  i  fiori  della  frassinella,  approssimati  alla  rosa,  le  tolgono 
immediatamente  l*  odore.  Non  ricordo  poi  né  chi  fosse  quel  vec- 
chio, nò  il  tempo,  nò  il  sito  dove  mi  diede  quella  istruzione ,  e 
ciò  nullameno  è  rimasta  nella  mìa  mente  la  ricordanza  del  nesso 
allora  accidentalmente  creato  fra  l'imagine  della  rosa  e  quella 
del  vecchio,  e  questa  s'  è  fatta  indelebile. 

Probabilmente  nel  caso  narrato  dal  dottor  Chabalier  e  in  al- 
tri consimili ,  la  bizzarra  associazione  sarà  avvenuta  per  una  di 
queste  circostanze  più  tardi  dimenticate,  e  avrà  dato  principio 
al  fenomeno.  Il  seguito  Tavrà  fatto  Timilazione^  la  quale  è  un 
potente  ausiliario,  non  solo  nella  produzione  di  molti  alti  orga- 
nici, ma  eziandio  in  quella  dei  fenomeni  psichici.  SI;  se  vogliamo 
portare  un  attento  esame  sa  alcani  fatti  psicologici,  che  accadono 
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io  noi,  Tediamo  che  certi  atti  di  volontà  noi  li  compianio  per^ 
che  furono  da  altri  o  da  noi  stessi  in  altro  tempo  compiali; 
che  certe  forme  del  pensiero  divengono  abituali  dopo  che  le  ab- 
biamo prese  da  altri  ;  che  certi  metodi  mnemonici  ce  ti  faccia- 
mo pressoché  air  insaputa  e  quasi  copiando  noi  stessi,  accortici 
che  quel  tal  mezzo  ci  riusciva  meglio  di  un  altro  a  farci  riso* 
ventre  di  certe  slegate  o  difficili  percezioni.  Dunque  la  persona, 
di  cui  favella  il  Chabalier ,  avvedutasi  anch'  essa  che  si  ram- 
mentava pia  facilmente  una  cifra  od  un  nome,  se  vi  aggiungeva 
r  idea  di  un  colore,  avrà  forse  senza  premeditazione  creato  un 
metodo  mnemonico  fondato  su  tale  principio. 

E  allora,  se  questo  è,  deesi  forse  sognare  tosto  un'  anomalia 
delle  facoltà  intellettuali  o  peggio  della  funzione  visiva?  Deesi  ac- 
crescere il  numero  abbastanza  grande  delle  umane  infermità  ed 
introdurre  nei  pro^cpetti  nosologici  un  nuovo  vocabolo?  Dio  miot 
quando  si  scorgono  per  tutte  parti  d'  Europa  i  pib  dotti  medici 
correre  a  caccia  continua  di  morbi  ed  acuire  i  sensi  6  Tinge* 
gno  per  discernere  alcune  sottili  differenze  tra  forma  e  forma> 
che  dieno  diritto  a  proclamarne  uno  novello^  non  si  può  a  meno 
di  chiedere  se  Pandora  abbia  disuggellato  una  seconda  volta  il 
suo  vase,  o  se  questa  seconda  irruzione  di  morbi  vestiti  di  vo- 
caboli greci  sia  essa  medesima  1*  effetto  d'  un  morbo  intellet- 
tuale, che  io,  per  ispirilo  d' imitazione ,  vorrei  egualmente  con 
vocabolo  greco  appellare  neologomania. 

P.  S.  Scritta  questa  noterella  gittai  l' occhio  sopra  un  articolo 
deir  Igea  (dicembre  4864)  tratto  dal  Courrier  des  uienett,  che 
sentitola  la  cromalopseudopsia ,  credendo  che  si  trattasse  dello 
stesso  subjetto  solt'  altro  nome  o ,  che  Dìo  ne  scampi ,  di  altra 
novella  anomalia  della  vista.  Nulla  di  tutto  ciò  :  i  fatti  narrati 
in  quella  nota  non  sono  punto  li  stessi  accennati  nell'  altra  sulla 
p$eudocromesie$iay  né  sono  nuovi  ;  essi  sono  da  lungo  tempo  co- 
nosciuti nella  scienza  sotto  il  nome  di  dallonUmo ,  né  mi  pare 
che  valga  la  pena  di  rìfavellarne.  Questo  solo  osservo  cl>e  le  voci 
p$eudoerome$te$ia  e  cromaiopseudopsia,  oggi  tirate  fuori  dal  gre- 
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co  »  sigoificaoo  esaltamente  il  feDomeoo  del  dalloniinw ,  ^  die 
quindi  potrebbero  d'ora  innanzi  »  come  più  proprie  ad  espri- 
merlo ,  essere  sostituite  a  questa ,  unico  modo ,  a  mio  credere 
di  trarre  un  tenue  partito  da  un  errore  di  scienliQca  osservazione. 

Venezia^  il  49  dicembre^  1864. 

Vostro  affez,  collega 
Doti,  A.  Berli. 


Sol  nervo  prbnico  e  sulla  bolsagoinb  ^  Annotazioni  i'  analo» 
mia  e  fisiologia  comparala  del  Cw.  professor  BARTOLOMEO 
PANIZZA. 

Bencbè  del  nervo  frenico  si  sia  dottamente  scritto,  ho  voluto  an- 
ch'io intraprendere  alcune  ricerche  ed  esperienze  sopra  t  cani, 
i  conigli ,  le  pecore  e  ì  cavalli,  affine  di  risolvere  alcuni  dubj 
circa  il  decorso,  la  distribuzione  e  la  connessione  del  medesimo 
con  li  altri  nerri. 

In  tulli  i  sopranotati  animali  i  frenici,  esaminali  lungo  il  loro 
tragitto  nel  torace  sino  al  diaframma,  non  danno  né  ricevono 
'diramazioni  nervose^  e  ritengo  che  talvolta  furono  presi  per  lo- 
ro filamenti  dei  vasi  capillari  sanguigni,  che  decorrendo  lungo 
i  nervi  frenici  mandano  esilissimi  vasellini  alle  pleure  e  al  pe* 
rìcardio.  Ogni  frenico  vicino  al  diaframma  si  scioglie  in  quattro 
a  cinque  diramazioni,  le  quali  si  disperdono  finamente  nella  parte 
carnosa  corrispondente ,  senza  lasciar  scorgere  visibile  commu* 
nicazione  coi  rami  nervosi  del  plesso  diaframmatico  deir  inter- 
costale e  neppure  coi  nervi  esofagei  del  decimo  ,  benché  nel 
loro  passaggio  per  la  fessura  diaframmatica  alcuni  filamenti  scor- 
rano in  prossimità  ai  filamenti  del  diaframmatico  sinistro;  come 
non  ho  mai  veduto  i  frenici  dare  rami  allo  stomaco  »  alla  milza 
e  al  fegato.  In  tulli  i  sopradelii  animali  e  neiruomo  nessun  ra- 
moscello dei  nervi  dorsali ,  decorrenti  negli  spazj  intercostali , 
si  espande  nei  varj  attacchi  del  diaframma  alle  coste. 
AMiiamale  queste  nozioni  anatomiche,  io  hoe^^a  vaq  cani  messo 
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aRo  8Coperlo  il  (ronco  dei  dod  nervi  frenici  e  li  lio  recisi  ambedue 
contemporaneamef^le.  La  respirazione  toslo  si  accelerò,  con  mag- 
gior allargamento  del  torace,  prodotto  dall*  azione  esagerata  dei 
mascoli  elevatori  delle  coste  in  compenso  della  diminuita  azione 
del  diaframma.  Nei  successivi  giorni  si  mantenne  eguale  il  nu- 
mero delle  respirazioni  ;  talvolta  ogni  quattro  a  sei  inspirazioni 
ne  succedeva  una  estesissima,  per  cui  Tinnalzamento  delle  coste 
si  feceva  si  esagerato  che,  se  V  animale  si  trovava  sdrajato  sul 
fianco,  presentava  nell'  istante  della  inspirazione  uno  scotimento 
di  totalità  del  collo,  della  testa  e  del  tronco,  dovuto  all'urto  delle 
coste  dilatate  contro  il  pavimento.  Dopo  alcuni  giorni  i  muscoli 
elevatori  delle  coste  si  facevano  energici  e  quindi  il  moto  di 
esse  più  palese,  il  tronco  prendeva  una  forma  maggiormente  al« 
largata  nel  senso  trasversale.  Se  nel  secondo  giorno  dell*  operai 
ziooe  si  apre  con  celerità  il  torace  e  si  tocca  siubilo  V  estremità 
posteriore  del  nervo  reciso,  si  suscita  la  contrazione  della  por^ 
zione  del  diaframma  ;  fatto  che  si  deve  attribuire  ad  una  certa 
vitalità  residua  che  si  mantiene  per  qualche  tempo,  imperocché 
ciò  non  si  verìfica  se  l'esperienza  si  fa  nel  terzo  giorno. 

Nei  conigli  il  taglio  dei  Irenici  fu  sempre  susseguito  da  dj^ 
Scolta  nel  respiro,  da  grande  movimento  nelle  aperture  nasali, 
da  respirazione  sempre  pia  affannosa  ,  cosicché  nella  seconda 
giornata  morivano,  presentando  il  ventre  timpanico,  lo  stomaco 
e  il  tubo  intestinale  crasso  enormemente  distesi,  rialzato  molto  il 
diaframma  e  quindi  angustiato  il  torace. 

L'  operazione  sugli  agnelli  è  sull'  istante  accompagnata  da  al- 
'  terata  respirazione,  la  quale  facendosi  poi  un  poco  più  calma , 
permette  loro  di  mangiare  ;*nella  seconda  giornata  1*  affanno  cre- 
sce, e  li  animali  muojono. 

Alla  sezione  si  trova  ingorgo  nel  sistema  venoso  ventrale , 
distensione  considerevole  dello  stomaco  pieno  di  materie  alimen- 
tari e  di  gas,  il  torace  angustiato^  i  polmoni  ingorgati  di  san- 
gue e  quasi  privi  d'  aria. 

Nei  cavalli,  innanzi  di  eseguire  il  taglio  dei  Arenici,  ho  voluto 
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riconoscere  lo  stato  del  coore  e  della  respiraKione.  V  orecchio 
applicato  a  sinistra  dello  sterno,  vicino  alla  gamba  anteriore  « 
sanie  1  sooni  cardiaci  ;  il  sistolico  ha  il  medesimo  timbro  che 
neir  uomo ,  il  dia^tolico  ha  timbro  mollo  piìi  chiaro.  Le  rivo- 
lozioni  del  cuore,  in  un  minutp,  sono  dalle  33  alle  38.  Per  con- 
seguenza tanto  la  durata  dei  suoni  quanto  dei  silenzj  nei  cavallo 
rispetto  air  uomo  è  come  due  a  uno.  Le  respirazioni  nello  stato 
tranquillo,  in  un  minato,  sono  da  IO  a  42. 

A  tre  cavalli,  due  vecchi  e  ano  giovine  »  in  cui  la  respira- 
zione e  la  circolazione  erano  normali,  dando  i  polmoni  IO  re- 
spirazioni per  minato  e  T  arteria  34  pulsazioni,  messi  aUo^  sco- 
perto i  frenici ,  furono  recisi  contemporaneamente.  La  respira- 
zione divenne  esagerata,  i  muscoli  intereostali  e  abdominali  en- 
trarono iu  una  azione  attivissima ,  cosicché  al  primo  aspetto  si 
sarebbero  giudicati  presi  da  bolsaggine;  si  ebbero  da  18  a  SO 
respirazioni  per  minuto  e  30  pulsazioni.  Riunite  le  ferite  eoo 
punti  di  cucitura,  posti  in  stalla  li  animali,  si  misero  a  mangia- 
re, come  nulla  avessero  sofferto.  Nel  terzo  giorno  le  loro  fsrita 
suppuravano,  le  respirazioni  erano,  li,  le  pulsazioni  36,  il  modo 
di  respirare  sempre  affannoso  con.  la  espirazione  alquanto  esa- 
gerata^ per  cui  alcuni  giovani  che  mi  seguono  nelle  espe- 
rienze li  ritennero  come  segni  d' incipiente  bolsaggine.  A  fine 
di  chiarire  qoesto  dubio ,  ho  invitato  un  espertissimo  e  dotto 
veterinario,  ignaro  della  fatta  operazione,  pregandolo  a  decidere 
se  erano  bolsi.  Egli  appoggiandosi  al  modo  della  respirazione , 
non  scorgendo  traccia  della  tosse  caratteristica,  e  specialmente 
Bianeando  del  tutto  il  sintoma  proprio,  cioè  il  eonlracolpo  o  ri* 
bummento,  assicurò  che  non  erano  affetti  da  bolsaggine.  Passali 
tre  0  quattro  giorni  senza  offrire  verun  cangiamento  del  loro 
.  stato,  si  uccisero.  Ma  prima  si  fece  una  piccola  apertura  alle  loro 
-pareti,  abdominali  onde  conoscere  la  poca  forza  con  cui  erano 
jspinti  fuori  i  visceri  abdominali,  e  s'introdussero  nel  ventre  due 
dita  e  si  posero  a  contatto  del  diaframma  per  verificare  la  me- 
nomata energia  di  qoesto  muscolo  ,  la  Ai  cui  tensione  nel  mo- 
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mento  delta  infrazione  era  molto  dovuta  al  distendimento  e  al* 
lontanamenlo  del  costato.  Nella  sezione  i  visceri  abdominali  non 
presentarono  alterazioni  ;  soltanto  si  trovò  an  poco  d' ingorgo 
venoso  nel  torace  e  piccola  stasi  sangnigna  nei  polmoni';  i  nervi 
frenici  erano  perfettamente  recisi. 

Dair  assieme  di  queste  ricerche  ed  esperienze  sembra  polari 
dedurre  quanto  segue  : 

4.*  1  nervi  frenici,  formati  da  due  o  tre  radici,  benché  sieno 
nervi  essenzialmente  motori ,  pure  hanno  delle  flbre  sensibili, 
perchè  in  tutti  li  animali»  toccati,  danno  segni  di  dolore  ;  tal* 
volta  la  radice  superiore  è  più  aefisU)Ue  delle  altre,  altre  volte 
r  opposto. 

3.®  I  nervi  frenici  nel  loro  decorso  nel  torace  non  danno  né 
ricevono  rami  da  altri  nervi. 

d."*  Ognuno  avvicinandosi  alla  parte  corrispondente  del  dia^^ 
firamma ,  separato  in  tre  a  cinque  rami ,  si  disperde  finamente 
nella  parte  carnosa,  specialmente  verso  la  Cdlonna,  senza  che  i 
raoù  del  destro  ò  immischino  con  quelli  del  sinistro. 

4.*  Il  sinistro  non  si  mette  in  communicazione  coi  rami  e* 
sobgei  del  decimo ,  ad  onta  che  al  contorno  della  apertura  dia* 
frammaiica,  ove  passa  Pesofago,  si  trovino  vicini  i  filamenti  del 
frenico  agli  esofagei  del  decimo. 

5.^  I  frenici  non  mandano  mai  rami  allo  stomaco,  nò  alla 
milza,  né  al  fegato. 

O.""  Esaminati  con  accuratezza  li  attacchi  del  diaframma  al 
contomo  del  torace,  in  nessuno  dei  suddetti  animali,  non  che 
nell-uomo,  non  ho  veduto  che  dai  rami  nervosi  dei  dorsali,de« 
correnti  negli  spazj  intercostali^  si  sia  spiccato  filamento  per.  il 
diaframma  ^  dove  questo  s'  attacca  alle  coste  e  ai  muscoli  in- 
tercostali interni,  per  coi  il  diaframma  non  riceve  che  le  dira- 
mazioni  dei  frenici  e  dei  due  plessi  diaframmatici  dell'  interco- 
stale. 

Li  sconcerti  che  tengono  dietro  alla  recisione  dei  nervi  fre- 
nici sono  varj  e  incontrastabili.  Restando  lesa  grandemente  l'a* 
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zione  det  diafiramina  ,  il  cavo  toracico  poco  s*  ingrandiiice  nei 
diametri  loogitadioali,  e  benché  si  pongano  in  azione  esagerata  i 
mnscoli  intercostali,  li  elevatori  delle  coste,  i  dentati,  ecc.,  e  s'aa- 
mentino  i  diametri  trasversali ,  pare  questo  esagerato  ingrandi- 
mento trasversale  del  torace  non  sapplisce  alla  diminaita  azione 
del  diaframma,  per  cni  la  respirazione  resta  imperfetta,  facile  l*  in* 
gorgo  polmonare,  e  incompleta  per  conseguenza  Rematosi.  Inol* 
tre  ne  soffre  la  digestione  stomacale,  ma  non  ,  come  crede  il  cele- 
bre Bordach,  per  la  lesione  dei  rami  del  frenico  che  si  espan- 
dono nello  stomaco  ;  imperocché  in  tutti  i  sopranotati  animali 
e  neir  nomo,  come  già  avvertii,  nessuna  diramazione  del  frenico 
va  alla  milza  e  allo  stomaco.  L' alterazione  che  accade  nella  fun- 
zione di  questo  viscere,  credo  dipendere  dal  cessato  sussìdio  me- 
canico  del  diaframma,  il  quale  co'  suoi  movimenti  comprime  e 
scuole  lo  stomaco  e  cosi  favorisce  la  digesiione,  non  che  coadjnva 
alla  espulsione  delle  materie  contenute  in  questo  viscere.  Tale  of- 
Azio  si  rende  manifesto  tenendo  dietro  agli  esperimenti  eseguiti 
sui  conigli  e  sulla  pecora,  nei  quali  dopo  il  taglio  dei  frenici,  di- 
minuita r  azione  mecanica  del  diaframma,  le  materie  trattenute 
nello  stomaco  cagionano  lo  sviluppo  del  gas  e  quindi  lo  disten- 
dimento dello  stomaco,  T  innalzamento  del  diaframma  e  la  dif- 
ficoltà della  respirazione  :  cosicché  tanto  il  coniglio  quanto  la  pe- 
cora al  secondo  o  terzo  giorno  mnojono  come  asfittici.  Effetto 
eguale  non  ho  mai  osservato  nel  cavallo,  benché  sì  nutra  d' er- 
baggi ;  il  che  sembra  dipendere  dallo  stomaco  assai  robusto  e 
poco  distensibile ,  e  dalla^cìrcostanza  che  le  materie  alimentari 
non  rimangono  mai  molto  tempo  in  quel  viscere  e  quindi  pili 
difficilmente  sviluppano  i  gas. 

L' assieme  dei  fenomeni  che  tengono  dietro  al  taglio  dei  nervi 
fi*enici  mi  fece  pensare  alla  bolsaggine,  malatia  sulla  di  cui  causa 
prossima  avvi  tanta  discrepanza  fra  i  cultori  della  veterinaria. 
Difatti  chi  r  attribuisce  alla  rottura  o  ad  altra  lesione  dei  nervi 
fireniei;  ehi  a  vizio  organico  del  cuore,  specialmente  alle  aper- 
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tare  Tesose-;  ohi  la  ritiene  una  conmlsìoDé  del  diaframma!)  al- 
tri r  atti'ibdtscdno  alla  floàce^za  del  polmone,  air  eofiseflia  polmo»- 
nare»  ai  labercoli,  e  infine  taluni  alle  alterazioni  patologiche  dello 
stomaco.  Se  è  possibile  chiarire  quella  gravissima  maiatiai  non 
è  che  collo  studiare  eoo  accuratezza  i  sintomi  che  di  mano  io 
mano  T  accompagnano  e  seguirle  uei  loro  difTerenli  stadj,  esa^- 
minando  con  scrupolo  le  alterazioiii  che  si  rinvengono  nel  cai- 
davere.  ^ 

Sopra  cavalli  presi  da  bolsaggine,  innanzi  tutto  ho  coluto  accer- 
tarmi dello  stato  dei  suoni  cardiaci,  ed  ho  riscontralo  in  genere 
i  medesimi  caratteri  dei  cavalli  sani,  quindi  nessun  soffio  o  aW 
^0  rumore  morbóso  cardiaco.  In  un  cavallo  bolso  ho  sentito 
r  urto  sistolico  del  cuore  contro  la  parete  to^acica  ,  differelnza 
che  poteva  dipendere  dalla  magrezza  del  cavaHo  o  dal  cuore 
ipertrofico.  L'esame  ahalomico  ha  dimostrato  che  il  cuore  era 
di  volume  e  struttura  normale  io  genere  e  nelle  sue  siiigote 
parti.  All'incontro  si  trovarono  i  polmoni  enfisematiei  nella  loso 
parte  superiore  ;  il  destro  presentò  una  grandissima  bolla  d'en* 
fisema  sottoplenrico,  cioè  tra  la  pleura  polmonare  e  la  superficie 
esterna  der  polmone  ;  il  sinistrò  pure,  una  bolla  aerea  meno  ve- 
luminosa.  Siccome  non  si  rinvennero  né  tubèrcoli»  né  epatixzazioni, 
De  alterazione  alla  mucósa  laringea,  tracheale  e  bironchiale ,  lo 
stato  enfisemalico .  sottoplenrico  riscontrato  non  poteva  esser  ba- 
stevole  alla  spiegazione  della  bolsaggine. 

In  si  graVe  argomento  era  ragionevole  di  ammettere  la  sede 
di  quésta  malalìa  in  una  particolare  lesione  del  ttervo  pùeomo- 
gastrico.  Così  la  pensò  il  distinto  prof,  di  veterinaria  di  Torino  sig. 
Felice  Perosino,  e  a  tal  fine  instital  il  seguente  esperimento.  --- 
«  Sopra  un  cavallo  mise  allo  scoperto  alla  regione  destra  del  collo 
•  il  nervo  pnenmo-gastrico»  e  separatolo  dairinCercostale  lo  tenne 
ta  contatto  dell' aria  mediante  un  piccolo  cilindretto  di  legno, 
«disposto  tr^versalmente  alla  cucitura  della  ferita.  Per  alcune 
«  ore  non  diede  altro  segno  che  lo  stertoretiasale  pia  notefole 
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DèD*atto  della  espiratone;  i  fianehi  ai  moTeTaoo  tm  poco  piii 
leirtandente»  menlre  tì  era  il  aitrilo  lariageo.  All'  iadomaniil 
nmore  nasale  era  accresciolo ,  la  respirazione  lenta;  vedevasi 
ima'  breve  interrozione  nella  espirazione,  a  segno  che  Tanimale 
presentato  a  due  persone  ignare  della  fatta  operazione  dopo 
breve  esame  lo  dichiararono  affetto  da  bolsaggine.  H  qointo  giorno 
si  praticò  r  operazione  eguaie  al  sinistro  nervo  ;  non  avvenne 
sibilo  laringeo»  ma  crebbe  oltremodo  lo  stertore  nasale  ;  non 
si  era  ancora  posto  termine  alla  cncitiura,  che  il  respiro  divenne 
ansacte^con  distintissimo  nbo^tim^fUi^,  come  a  cavallo  preso  da 
bolsaggine  inoltrata.  I  3inU)mtpoi  crebbero  d'assai  e  tutti  chiari, 
evidentissimi,  comedi  «avallo  al  terzo  stadio  della  bolsaggine.  Uc- 
ciso^ dimostrò  le  anse  nervose  poste  airestemo  tamefatte  col 
nevrilema  rosso  intenso  ;  esse  presentavano  nn  rigonfiamento 
dnro,  allungato  a  gnisa  dei  gangli»  circondalo  da  sostanza  fi- 
brinosa  ;  i  polmoni  enfisematici,  saggellazioni  ai  bronchi ,  la 
tracbea  e  la  laringe  spalmale  di  maco  spamoso,  nel  pericar- 
dio esisteva  raccolta  sierosa  limpida. 
€  Dalla  accorata  analisi  dei  sintomi  accompagnanti  la  bolsag- 
gine e  dagli  esperimenti  sembra  che  la  causa  efDciente  stia 
in  genere  in  ona  irritazione  particolare  pia  dei  nervi  pneQ«> 
mo-gastrici  che  dei  firenici  ;  quindi  l'enfisema  polmonare  ^  la 
stasi  sanguigna  in  qoesto  viscere^  la  tosse ,  il  sibilo  laringeo 
trovano  chiara  spiegasene  ;  e  s*  intende  pnre  come  caltori 
distinti  dell'arte  veterinaria  abbiano  guarita  la  bolsaggine  con 
torli  dori  d'  opio,  e  di  altri  eccitanti  «ervosi,  e  come  talvolta 
una  lesione  organica  allo  stomaco,  speciahnente  alla  apertura 
cardiaca,  snsciU  segni  palesi  e  incontestabili  di  liolsaggine  sino 
al  terzo  stadio,  e  ciò  perche,  offeso  il  pneomo^gastrico,  ne  ven- 
gono alterate  le  funzioni  del  respiro  i  • 
Trovando  mollo  sodisfacente  l'esperimento  del  snllodato  proti 
Perosino,  ho  vdolo  ripeteriow  Sopra  nn  cavallo  d'alta  statara 
6  sano,  dopo  d' avere  separato  rintereoslale  dal  pneamo^gastrìco, 
poal  sotto  questo  il  cilindretto  di  legno,  e  cod  sollevato  il  nervo. 
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ù  trofò  a  contaUo  degli  ageotl  esterni;  eon  nt]  puliti  et  eoci- 
tara  ho  riunita  poi  la  ferità»  eccettooe  il  ponto  ove  cof rispAideTa 
il  nervo  decimo.  Rialzato  il  cavallo  da  terra,  non  dimostrò  ttlcan 
cambiamento  nò  alle  narici,  né  al  costato,  che  indicasse  lesa  la 
respirazione.  Venti  ore  dopo  si  notarono  18  respirazioni  per  flii*^ 
noto  e  48  polsaziooi ,  nessun  movimento  di  flanoò  dimostrante 
riocipieote  bolsaggine;  soltanto  il  movimenlo  espiratorio  più  pa* 
lese,  senza  traccia  di  ribiUlimento.  Passate  alcune  ore,  pregai 
r  espertissimo  veterinario  sig.  Salina  d'  esaminarlo  attentameotOi 
Egli  notò  che  in  qualche  espirazione  vi  era  indizio  di  ribalti* 
tnentù  ;  tooeata  la  laringe,  dava  una  tosse  da  cavallo  sano,  non 
quella  da  bolsaggine.  Alla  matfna  del  secondo  giorno  il  cavallo 
'  era  lesto,  nessun  segno  di  r(bailtimen(o\  òOsl  puro  nel  terto  gidf^ 
no.  Esaminata  la  ferita,  si  trovò  il  nervo  ingrossato  del  dòiiptd, 
rosseggiante  e  infiammato.  Nulla  di  nuovo  nella  quarta  giornata, 
soltanto  r  espirazione  più  prolungata  ,  ma  senza  segno  di  ribat' 
tìmento  ;  il  nervo  sovraposto  al  bastoncino,  e  quindi  a  contatto 
degli  agenti  esterni,  era  scuro,  assideralo,  e  tocco  e  stretto,  nes* 
sana  molestia  arrecava  al  cavallo.  Neir  eseguire  la  stessa  espe* 
rienza  al  sinistro  nervo,  divenne  tutto  grondante  di  sudore,  e  tale 
e  tanto  fu  Taffianno  del  respiro  che  io  temeva  morisse,  ma  a  poco 
a  poco,  entro  un*  ora,  si  tranquillò  senza  mostrare  indizio  di  veno 
rAMiwMHto*  Presentando  nulla  di  nuovo  il  cavallo  neHa  secon- 
da e  terza  giornata ,  lo  foci  condurre  nella  sala  anatomica  di- 
stante pi&  di  mille  passi,  ove^  esaminato  ancora  dal  veterinario, 
non  palesò  alcun  indizio  di  ribaUimefU(K  Ucciso,  se  ne  esamina* 
roDo  i  due  nervi,  n  destro  al  sito  del  bastoncino  era  assiderato! 
nero,  sottile,  e  al  di  là,  ingrossalo,  duro,  e  cinto  di  fibrina  per 
il  trailo  di  mezzo  pollice.  Il  smistno  al  sito  del  bastoncino  era  ri- 
airetlOb  poi  per  un  piccolo  tratto  si  avanti  che  indietro  era  ros**  * 
signor  ingrossato  da  flbrtea.  Nei  polmoni  si  Irovarono  varie  l)olle 
d'eofiaema  aottoplear<lca,  alcune  siggellazioai  sanguigoe,  un  po' 
4i  mooo  oella  trachea  e  al  principia  ilei  bronohii. 

In  Ah  aUni  eaperimopti  avendo  eitenuti  risultati  presso  a 
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poco  eguali  al  descrìtto,  ho  credoto  bene  di  ometteroe  la  storia, 
notando  soltanto  che  il  segno  caratteristico  della  bolsaggine  «  il 
conlracolpo,  si  appalesò,  ma  nel  secondo  o  ter/.o  giorno  scom- 
parve. Per  veritù,  se  la  bolsaggine  dipendesse  dalla  lesione  dei 
nervi  pneamo-gastrici,  come  spiegare  che  la  lesione  dei  soddetti 
rendendosi  più  grave,  anzi  ohe  accrescere  il  ribaitimento,  lo  fa 
cessare  ?  come  si  dà  ragione  che,  nella  sezione  dei  cavalli  bolsi 
all'  uUimo  stadio,*  non  si  scorga  la  più  pìccola  traccia  di  altera- 
zione si  nei  tronchi  che  nelle  principali  diramazioni  dei  soddetti 
nervi  ? 

Dal  tatto  esposto  mi  sembra  potersi  dedarre  essere  ancora 
incerta  ed  oscara  la  causa  prossima  della  bolsaggine.  I4on  esclu- 
do però  che  la  lesione  dei  nervi  pueumo-gastrici  possa  concor- 
rere come  concausa  alla  suddetta  malalia. 


Grave  melangoli  a  giudicata  da  una  risipola. 

Pietro  6.^  calzolaio,  d*  anni  43,  fu  nel  i869  accolto  nelP  0- 
spitale  maggiore  dì  Milano  per  delirio  da  lenta  encefalite  ,  ed 
essendosi  a  poco  a  poco  calmato  venne,  dopo  8  mesi  di  cura  e 
d' isolamento,  concesso  in  prova  al  suo  padrone  di  bottega ,  cui 
era  molto  caro  per  la  saa  onestà  ed  operosità. 

Poco  dopo  ricadde,  a  quel  che  pare^  per  dispiaceri  di  fami- 
glia, non  essendo  egli  predisposto  alla  pazzia  nò  per  labe  eredi- 
taria, né  per  abuso  di  vino  o  di  liquori  ;  attentò  alla  propria 
vita,  cercando  di  segarsi  la  gola  con  frammenti  d' un'  ampolla 
farmaceutica,  e  fu  perciò  ricondotto  airOspitale  maggiore  nel  IS 
agosto  1860. 

A  nulla  giovò  la  cura  antiflogistica,  e  parve  volgere  alla  de- 
'menza,  talché  in  regolare  consulto  Ai  proposto  per  la  Senavra. 
La  relativa  abilitazione  fa  concessa  dalla  R.  Questura  il  ft  di- 
cembre dello  stesso  anno.  Ma  nel  94  febrajo  4861  il  nostre 
ammalato ,  per  la  tante  volte  lamentata  mancanza  di  posto  in 
quel  pnblico  manicomio,  trovava^!  ancora  neir  Ospitale  maggióre, 
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soUo  la  direttone  del  sig.  dolt.  Verri,  Goniionava  egli  ndlo  siesso 
stalo  di  melancolia  eoa  tendenza  al  sàicidio;  oè  si  nulriva  iu^ 
sioga  dì  miglioramento.  Passafa  stupido  e  malo  i  giorni»  fagiva 
il  consorzio  de'  suoi  compagni  di  svenlora^  spesso  sospiraya  e 
piangerà. 

Nel  marzo  dello  stesso  anno  una  risipola  gii  comparve  spon- 
taneamente alla  testa,  e  gli  percorse  il  derma  capellato,  il  collo 
e  il  tronco,  al  davanti  e  al  di  dietro,  con  gfave  pericolo  delia 
vita,  per  lo  spazio  di  40  giorni.  Al  guarire  di  essa  il  nostro 
Pietro  si  trovò  guarito  anche  della  frenopatia.  Fu  tenuto  per 
altri  tre  mesi  in  osservazione  e  dimesso  nel  settembre  di  detto 
anno. 

Non  essendo  egli  più  ricomparso  fino  ad  oggi  in  quest' Ospitale^ 
siamo  autorizzati  a  conchiudere  che  questa  volta  la  guarigione 
aia  stata  perfetta  e  stabile,  e  che  la  risipola  abb|a  avuto  il  me- 
rito (  né  questo  è  il  primo  caso  )  d' una  crisi  felice.  (Dagli  AlU 
Officiali  dell'  OspUale  maggiore  di  Milana  ).  V. 


RIVISTA 

Sttlle  «ritte  de^ll  mlleaiail.  —  Non  sono  molti  anni,  dice 
il  dottor  Lombroso,  noi  ridevamo  sottecchi  dei  nostri  bisavoli  che 
recavano  la  boccetta  dell'  urina  al  dottore,  perchè  ne  cavasse  prò* 
nosiici.  —  Oh  !  le  rìsa  Ignoranti.  E  noi  ora  dobbiamo  rifare  len- 
tamente la  via,  sull'orme  di  quei  vecchi.  —  Poiché  se  nelle  ceneri 
il  chimico  ritrova  i  precipui  elementi  delV  essere  che  fu  vìvo,  nel- 
Turine  ei  può  rinvenire  i  principi  di  riduzione  e  sorprenderli,  e 
arrestarli  durante  il  loro  circolare  turbinoso  per  la  roteante  car* 
riera  della  vita.  ^  - 

Queste  idee  ci  vigono  ribadi^^  dairosservazioni  minuziose  rac- 
colte per  quattordici  mesi  nella-  4inica  di  malatie  mentali  dello 
slesso  dottor  I^mbroso  sopra  'una|ottantina  di  pazienti,  maniaci, 
epilettici,  pella§[ro8Ìf  idioti  e.demeétt  ;  dei  quali  per  maggior  esat- 
tezza r  egregio  professore  antfotj^a  il  peso  del  corpo,  il  cibo  in- 
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goslo  ndbSI  ore»  B  Tuludte»  il  celore,  il  peso  speeifien  e  h  chi- 
BMca  GomposisioM  dell' unne.     . 

Eoeo  le  coadusiom  di  questa  inlerefiftaDle  nonegrafia  : 

1.*^  Il  colorito  delle  urine  si  dei  mauiaci  obe  dei  pellagroal  e 
dementi  Sf>rpassa  raramente  il  n.*^  4  della  tavola  di  Vogel. 

2.*  Nei  pellagrosi  quaai  sempre  le  urine  offrono  colori  che  soo 
tra  il  n."*  1  e  il  n.""  3  della  tavola  di  Vogel. 

3.^  Nei  maniaci ,  sotto  agli  accessi  furiosi ,  invece  le  urine  co- 
loransi  intensamente  e  vanno  fino  al  8  ed  al  6  del  Vogel. 

4.*  Differenze  inverse  si  hanno  per  il  volume  o  pel  peso  reh- 
tiro  delle  urine. 

I  pellagrosi  e  li  epilettici  (anche  sotto  F accesso  epilettico)  of- 
fersero il  maggiore  volume  di  urina  relativamente  al  peso  del  corpo 
«  il  meno  variabile  in  quantità. 

K?  I  maniaci,  Mto  agli  aceeoi  (ariosi,  offrono  una  diminuitone 
hoprovisa  delta  quantità  delle  loro  urine  ^  che  per  esempio ,  da 
SOOO  grammi  riducesi  a  600^  a  400,  a  910. 

6.*  Il  peso  ipedfieo  delle  urine  invece,  alPinvcrso  del  peso  re- 
lativo,  aumentava  singolarmente  neH*  avvicinarsi  degli  accessi  fu- 
riosi e  durante  li  accessi  stessi ,  cosicché  da  1012  a  1015  di  Vo- 
gel, che  era  nei  giorni  quieti,  s*  aumentava  a  1018  poche  ore  pri- 
ma deir  accesso,  e  saliva  a  mano  a  mano  a  1022  e  1028,  e  ciò  tanto 
in  individin  sitofobi  che  nei  mangiatori. 

7.*  Il  peso  specifloo.  delle  urine  negli  epileltici  enei  maniad  ero* 
iMci  fu  piuttosto  miaore  che  maggiore  del  normale.  Nei  pellagrosi 
fu  9^9,1  miiKiire  del  normale  (anche  in  qudli  che  eran  da  lungo 
tempo  largamente  milriU  )  variando  dal  1007  e  1000  al  1Q21  é  1024 
al  più, 

8.^  Negli  epilettiei  il  peso  6peoi6<$o  deli'  urine  non  aumettUta 
4ofo  r accesso  epileltioo,  salvo  quando  all'accesso  epilettico  s'ag- 
giungeva la  recrudescensa  maniaca. 

&.*,  Il  peso  specifica  ddl*  urine  ^li  idioa  e  dei  demeati  s' acco- 
sta affatto  al. fisiologico* 

10.*  L'urina  é  acida  nella  maggior  parte  dei  maniaci,  aetdissiflia 
nelle  manie  furiose,  ma  questa^  acidità  il  piq  delle  volte  scompare 
prestissimo,  dando  luogo  all'  atcalinili. 
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11/  L^itffiMi  4  aieiliai  varie  volto  pei  ikmenti^ma  |>Qr  lo  meM 
altreii»Q(e  volle  vi  è  acida. 

12.*  Nelle  urine  dei  maDiaci  e  dementi  ed  idioti  la  quantità  dei 
fosbli  urici  è  pressoché  seaipre  normale. 

13»*  Dopo  li  aceessi  furiosi ,  ioveoe ,  la  quantità  dei  fosfati  a» 
nenta  di  mollo,  anche  nell*  individuo  già  digiuno  da  doe  a  tre 
giorni. 

I  fosfati  non  aumentano  sensibilmente  dopo  li  aceessi  epilettici. 

IV  In  un  caso  di  mania  furioia  con  sitofobia  si  trovò  ocelonQ 
nell  urine. 

Nei  momenti  del  massimo  parossismo  di  5  maniaci  intermittenli 
si  ritrovò  albumina  nell'.urina* 

Questo  fatto  curioso,  che  tuttavia  coincide  con  lunghi  digiuni, 
si  potreUie  spiegare  per  un  arresto  temporaneo  dell*  inneraaziene 
renala  come  succede  nei  cani  a  cui  si  allacciarono  i  nervi  renali. 
QacftUr  folio  inforsa»,p^r  non  dir  distrugge,  la  scoperta  di  Dume- 
snil  ohe  pretende  distinguere  le  urine  dei  tifosi  da  quelle  dei  ma- 
niaei  per  la  presenta  nette  prime  deU*  dbumina. 

VSJ"  Le  urine  de'  pellagrosi  si  distinguono  pd  molto  vohime, 
pel  Itecelo  peso  specifico,  per  la  minor  intensità  dd  colorito,  e  per 
k  poca  variabilità,  cosi  dd  vehmM ,  che  dd  peso  spodfico ,  e  dd 
fetore, 

16.*  L*  urine  dei  furiosi  sì  distinguono  pel  piccolo  voiome ,  pd 
colore  più  intenso^  pel  maggiore  peso  specifico»  per  rabondansa 
Baggioee  dd  ibsfati  e  ddF  urofdna ,  per  la  maggiore  ma-  meno 
durevole  acidità  s  e  qualche  volta  per  la  presenza  ddl*  ocelono  « 
ddr  albumina. 

Questi  uIMmi  caratteri  potrebbero  giovare  assai  aDa  medieina 
l^gale^  essendo  posribile  simulare  tutte  le  forme  ddF  accesso  fu- 
rioso (è  ami  il  caao  piùeommune);non  già  le  variaiioni ddle  urine 
(JforjKViti,  dispensa  IX*  1864). 

Cmim  émi  ptlsiltostt»  ne^ll  sillesMitl.  -*  il  signor  Ber- 
Ihier  le  riduce  a  tre»  cioè  al  cattivo  stato  delle  rie  digerenti,  ad 
iUocinazioni  diverse,  e  ad  una  sovraeccitazione  generale.  —  ildg. 
Svariato  Michd  aggiunge  a  queste  ire  cause  una  quarta,  da  hii 
notali  nell*  asilo  di  Aix.  La  aalivaaione  »  secondo  luì ,  si  manife» 
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•lerebbo,  per  mero  efletto  della  volontà,  in  Mcani  amnMiiili  aflbui 
da  delirio  religioso,  i  quali  tormeotati  dal  timore  di  commettere 
un  fallo  versano  sempre  in  lotte  angosciose.  Ciò  che  desti  in  loro 
un*  idea  di  rivolta  contro  il  giogo  che  li  opprime,  che  faccia  na- 
«eere  nel  loro  spirito  imagìni  libidinose,  ecc.,  li  induce  a  sputare, 
come  per  ajutarsi  a  resistere  alle  tentazioni  e  liberarsi  dai  pen- 
sieri che  lì  assediano  e  che  il  delirio  presenta  loro  come  crimi- 
nosi. Per  meglio  spiegare  questa  nuova  causa  di  ptialismo  il  sig. 
Michel ,  riportando  la  storia  di  uno  di  questi  alienati,  ne  cita  le 
seguenti  parole  :  e  mi  sembra  che  le  parole  che  mi  scandalizzano 
•  si  discìolgano  nella  mia  bocca  e  che  la  saliva  so  ne  impregni 
e  e  vada  poi  a  inquinare  tutto  T organismo  »•.  {Gaz.  des  Hàph- 
twix ,  24  settembre  1864  ). 

CUirattere  dIfVereiisiiile  fra  1  saleldl  riiffl«B«T*ll 
e  il  alleiMiM.  —  Rivedendo  il  dottor  Brièrre  de  Boismont  la 
seconda  edizione  della  sua  opera  :  Dtl  iuieidio  e  della  follia  sue- 
ddot  non  potè  a  meno  di  non  fissare  la  sua  attenzione  su  que- 
sto importante  argomento,  e  Quantunque ,  egli  scrive,  V  opinione 
.  più  diffusa  consideri  la  morte  volontaria  sotto  due  punti  di  vista 
diversi,  cioè  la  ragione  e  la  follia,  ciò  nullameno  v'  ha  ancora  og- 
gidì chi  attribuisce  il  suicidio  esclusivamente  air  alienazione  men- 
tale. Nel  capitolo  della  sintomatologia  noi  abbiamo  raccolte  le 
prove  che  differenziano  questi  due  generi  di  suicidi  :  ai  già  enu- 
merai» vogliamo  oggi  aggiungerne  altro,  del  quale  non  era  stala 
finora. fitta  menzione,  ed  è  il  carattere  differenziale  tratto  dagK 
scritti  vergati  nei  supremi  istanti  di  vita.  L*  analisi  degli  ultimi 
sentimenti  espressi  dai  suicidi,  si  ò  praticata  su  1328  lettere,  note, 
.  manoscritti ,  ecc. ,  trovati  presso  ì  4593  individui  che  offrirono  i 
materiali  del  mio  lavoro.  Ora,  una  gran  parte  di  questi  documenti 
deir  estrema  ora  di  vita  spiegano  la  dolorosa  determinazione  con 
ragioni  molto  stringenti  e  difficili  a  confutarsi,  e  attestano  una 
talma  sorprendente.  Era  dunque  importante  il  ricercare  se  i  sui- 
cidi alienati  facciano  conoscere  in  bcritto,  e  di  qual  guisa  le  loro 
.  ultime  volontà  i . 

t  A  noi  non  correva  neppur  dnbio  su  tale  differenza,  giacché 
-Mila  nostra  pratica  di  quasi  quarant' anni,  su  più  di  tramila  ma- 
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41 
feti,  in  sei  MalNliinefiii  ore  avevtna  avuto  luogo  suicidai,  nói  noo 
avevamo  mai  trovato  un  solo  scritto.  Questo  fatto  non  ci  aveva 
per  nulla  sorpreso ,  poiché  noi  avevamo  già  segnalato  siccome  i 
melancolici  »  i  quali  formano  il  maggior  numero  dei  suicidi ,  an- 
che quando  sono  tranquilli  e  presentano  segni  di  miglioramento, 
durino  un*  incredibile  fatica  a  tracciare  qualche  linea  ,  in  causa 
della  loro  indecisione,  indifferenta  ed  apatia  > . 

f  Perchè  poi  non  ci  rimanesse  alcun  dobio,  abbiamo  scritto  a 
parecchi  alienisti,  richiedendoli  del  loro  parere  in  proposito.  Fu- 
rono questi  Bonnet,  Colmeil,  Dagonnet,  Dumesnil,  Etoc-Demazy  , 
Girard  de  Cailleux,  Marcband,  Horel,  Parehappe,  Petit,  Renaudin, 
'  Ròusselin,  ecc.,  tutti  mfedict  di  grandi  morocomj  publici,  o  ispet- 
tori generali,  0  direttori  essi  medesimi  di  stabiKmenti  rinomati  t. 

t  Tutti  questi  alienisti  furono  unanimi  nell*  asserire  che  i  suici- 
di dei  quali  essi  avevano  verificata  la  morte  ,  non  avevano  la- 
sciata alcuna  lettera  ,  meno  tre ,  nelle  quali ,  espressioni ,  frasi , 
concetti,  punteggiatura^  tutto  insomma  accusa  il  disordine  delP  in- 
telligenza >. 

f  Taluno  fece  T  osservazione  che  parecchi  erano  analfabeti,  ma 
Gnurd  de  Cailleux  nota  che  f  suicidi  da  luì  segnalati ,  ove  Y  a- 
vessero  voluto,  potevano  e  sapevano  scrivere  •; 

e  Ecco  ora  le  ragioni  per  le  quali  li  alienisti  interpellati  spiegano 
la  mancanza  di  lettere  air  estremo  momento.  La  maggior  parte 
dei  suicidi  ne*  manicomj  appartiene  a  melancolici  che  dissimulano 
con  singolare  abilità  i  loro  progetti  e  li  eseguiscono  prima  che 
s*  abbia  potuto  sospettarne.  Essi  quindi  non  scrivono  pressoché 
mai.  Li  ipocondriaci  potrebbero  scrivere ,  ma  non  vengono  con- 
dotti air  ospizio,  se  non  a  pazzia  dichiarata,  e  allora  dissimulano 
i  loro  progetti  come  i  melancolici.  I  lipemaniaci  non  hanno  at- 
tività di  iniziativa  per  veruna  impresa.  Nel  delirante  il  suicidio 
avviene  direttamente,  o  non  ne  è  che  un*  accidentale  conseguenza. 
Negli  allucinati  il  suicidio  o  é  istantaneo  o  è  preceduto  da  una 
lotta  più  0  meno  lunga,  che  getta  una  grande  confusione  nelle 
idee.  Insomma,  concepito  il  progetto  del  suicidio,  viene  in  campo 
la  dissimulazione,  e  la  tendenza  non  viene  rivelata  che  dall*  ese* 
cuzione  ». 
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e  Un«oloalifQÌsU  asserì  die  oerli  mehncaliei  aflSdiOO  alla,  esrta 
le  loro  minaocie  ;  ma  non  ne  etto  io  pro?a  veruo  caso,  ometleo- 
do,  per  giunta  di  dine  se  queste  lettere  erano  state  scritte,  negli 
qUìidì  istanti  di  vita  •• 

•  Il  numero  dei  suicidi  negli  stabilimenti  ò  limitato  ;  ma  non  v' 
ha  caso  avvenuto  che  non. sia  stato  segnalato;  poiché,  come  as- 
serisce Esquirolj  coli* autorità  della  sua  lunga  pratica,  ogni  alie- 
nato che  voglia  deliberatamente  uccidersi,  gi.Mngerà  ii|du  blamente 
al  sqo  scopo  > . 

•  Si  può  adunque  riguardare  come  un  fatto  provato,  che  U  alie- 
nati in  procinto  di  d^r^i  la  morte  non  lasciano  alcuno  scritto  che 
possa  far  conoscere  i  motivi  della  loro  determinasione*  Quando 
pei^  ciò  accada  (ed  è  cpsi  raro  che  su  una  cifra  annua  di  pili  di 
6000  malati  e  su  un  movimento  anteriore  di  30,000  non  si  giunse 
a  raccogliere  che  tre  lettere)  questi  scritti  accusano  sempre  il  di- 
sordine intellettuale  di  chi  li  vergò.  La  conclusione  adunque  a 
cavare  da  tali  ricerche  si  è  :  che  quando  un  suicida  lascia  uno 
scrìtto^  gli  ò  più  che  probabile  che  questo  atto  si  sia  consumato 
con  animo  deliberato,  e  che  lo  scritto  abbia  a  contenere  in  pro- 
posito utili  rivelaiioni  > .  (  Gazs.  Med.  hai.  -  Prév.  Venete ,  e 
Gazz.  Med.  li.  -  Lomb. ,  1865). 

C*isCriliamÌ«tte  «II*  sltsdlo  dellA  mede  della  piir^ln. 
—  È  questo  il  tema  di  un  lavoro  di  M.  A.  Voisin,  su  cui  Robin 
lesse  un  rapporto  nella  seduta  dell*  Academia  Imperiale  di  Medi- 
cina il  9  agosto  1864,  a  nome  di  una  Commissione,  cui  apparte- 
nevano Bernard  e  Briquet. 

Voisin  presentò  V  osservazione  di  un  uomo  di  cinquantaquat- 
tr*  anni ,  in  cui  la  perdita  della  parola  collegavasi  colla  presenta 
di  una  cisti  sanguigna  dell*  aracnoide,  la  quale  aveva  determinato 
una  compressione  alla  parte  anteriore  delle  prime  circonvoluzioni 
frontali  dal  lato  destro.  Un*  altra  osservazione  era  stata  inviaU 
alla  Commissione;  la  quale, simile  neiressenza,  confermava  al  dire 
di  essa  le  eonchiusioni  formulate  da  Voisin. 

Questa  osservazione  e  fatti  analoghi  raccolti  da  Bouillaud  Rou- 
cboux ,  Reillia  ,  Broca ,  Trousseau  ,  Cbarcot ,  conducono  a  pen- 
sare che  tra  le  lesioni  dei  lobi  anteriori  deirencefalo  bisogna  di* 
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flUfigiiere  aiHttoaiieaiiieiite  e  tinloinaUcameatt  quelle  At  hanno 
luogo  aella  sostanza  grìgia  o  corticale  da  quelle  che  hanno  luogo 
nella  sostanza  bianca.  Queste  ultime  turbano  più  partioolarmedte 
'i  atti  che  presiedono  ai  moti  coordinati  della  lingua  :  al  contra- 
rio le  prime  difficoltano  o  impediscono  specialmente  li  atti  intelet- 
tuali,  d'onde  dipendono  la  concezione  e  T associazione  dei  movi- 
menti della  lingua.  {Gaz.  dei  BdpU.,  11  agosto  1864).  Doti.  C.  C- 

n  liromttr»  éi  péteMl»  nelle  maletle  nervese.  ^ 
La  lama  di  questo  rimedio  ò  nel  suo  perìodo  asceadcote.  Noi  sa- 
piamo  che  esso  venne  già  raccommandato  contro  le  polluzioni 
invohmiarie  e  la  fotofobia,  lì  dott  Romain  Yigouroux  crede  che 
Tanone  prìncipale  di  esso  consista  nel  diminuire  la  vascolarìtà 
tMxessiTa  del  midollo  spinale^  che  è  la  causa  prossima  dello  stato 
nenroao  o  nervoiismot  e  che  perdo  sia  indicatissimo  in  certe  con* 
Tolsioni  che  sono  una  conseguenza  deir  eccitabilità  rìflessa  dei 
midollo  spinale.  Egli  lo  crede  congenere  per  1*  azione»  non  alFo- 
pio,  ma  alla  belladonna  e  al  solfato  di  chinina,  e  lo  dà  a  un  gram- 
mo per  giorno,  In  tre  volte ,  a  stomaco  vuoto>  accrescendone  la 
dose  gradatamente  fino  a  8  grammi.  {Re»ue  de  thérapeutique  del 
15-seltembre  1864). 

Il  doti.  Robert  H*  Donnei,  confermando  ciò  che  avevano  già 
osservato  Carlo  Lecock  e  i  dottori  Brown-Séquard  e  Radeliffe  sui 
vantaggi  del  bromuro  di  potassio  nelF i$tero€pile$$ia^  riferì  alcuni 
casi  interessanti  da  cui  risulterebbe  appunto  che  in  certe  forme 
d*  epilessia,  che  gli  sembrarono  rìferibili  ad  isterismo,  è  di  somalo 
vantaggio  il  bromuro  dì  potassio,  amministrato  alla  dose  di  5  de- 
rigramml  fino  a  due  grammi,  ripetuta  tre  volte  nella  giornata  ed 
a  lungo  continuata.  (Gaz.  dei  Bòpitaux^  27  settembre  1864). 

Il  dott  Enrico  Behrend  vanta  invece  molto  il  bromuro  di  po- 
tassio alla  dose  di  25  centigrammi  per  giorno  nelle  veglie  osti- 
nate e  specialmente  in  quelle  ove  domini  l' elemento  nervoso.  In 
questi  casi  V  opio  e  i  suoi  preparati,  dice  Y  autore  ,  di  solito  non 
producono  akoo  utile  effetto,  anzi  sono  mal  tolerati,  aggravando 
sovente  T  eccitabilità  ed  irritabilità  dell*  individuo,  dove  il  bromuro 
di  potassio  non  produce  mai  alcun  effetM»  nei  disaggradevole  né 
tossKo.  (itft^  de  fhérapetitiqut,  1  ottobre  186^). 
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KplleMla  Mitarttitta.  —  il  sig.  BouiUaUd  ribri  di  quesU 
raalalia  ud  caso  ìoteressaDtissiino  per  la  rapidità  del  decorso  ed 
alcune  sue  parlìcol&riià.  —  Un  indivìduo  di  45  anni,  die  da  sole 
6  settimane  lavorava  in  una  fabrica  »  ove  era  esposto  alle  ema* 
nazioni  saturnine,  il  18  giugno  p.^  p.^  anno  eotrò  aeir  Ospitale 
La  Charilé  coi  sintomi  d*  avvelenamento  di  piombo.  Il  23  dello 
stesso  mese  veniva  cólto  da  uni  primo  accesso  epilettico,  cbesiri* 
pelò  in  seguito  a  più  o  men  brevi  intervalli.  La  sera  del  24,  senza 
che  cessassero  li  attacchi  epilettici,  cadde  in  uno  stato  comatoso, 
a  cui  soccombette  la  sera  del  25. 

In  questo  caso  venne  inutilmente  cercata  con  tutti  i  mezzi  Tal- 
bumina  nelle  urine,  mentre  ò  generalmente  ammesso  che  T  albu- 
minuria  accompagni  sempre  T  intossicazione  saturnina.  Veramente 
il  Lancerieaux  vorrebbe  che  la  lesione  delle  funzioni  renali  non 
si  manifesti  neir  intossicazione  di  piombo  che  ad  un  periodo  avan- 
zoto^  ma  r  Ollivier  assicura  aver  trovata  T  albumina  anche  in  casi 
d' intossicazione  recente. 

Un'  altra  importante  osservazione  si  fece  in  questo  individuo,  ed 
è  la  scoperta  d' una  quantità  considerevole  di  piombo  nel  suo  cer- 
vello assoggettato  ad  analisi  chimica,  mentre  fino  ad  ora  non  si 
era  mai  potuto  scoprire  questo  metallo  in  dose  almeno  apprezzabile. 
(Qaz.  des  lìòpilaux,  24  settembre  1864). 

Caso  di  tetano  g^aurlto  em%  sblaeclo.  —  Si  conosce 
già  una  guarigione  di  tetano  ottenuta  da  Falconer  coir  applicazione 
del  ghiaccio  sulla  spina,  contro  cui  si  elevarono  però  osservaxioni. 

Ora  se  ne  narra  un  secondo  caso  osservato  do  Adams  nello  Spe- 
dale di  Londra. 

Un  individuo  a  28  anni  fu  preso  da  tetano,  quattro  giorni  dopo 
feritosi  al  dito  grosso  del  piede  sinistro.  Venne  accolto  neir  Ospi- 
tale in  istalo  di  rigidezza  tetanica,  e  gli  fu  applicato  permanen- 
temente il  ghiaccio  sulla  colonna  vertebrale.  Due  ore  dopo  egli 
potè  sporgere  la  lingua  fra  le  mascelle ,  e  continuò  rapidamente 
a  migliorare,  finchò  guari  completamente  Si  aggiungo  per  altro 
che,  contemporaneamente  air  impiego  del  ghiaccio,  si  credette  di 
ricorrere  alF  uso  deHa  morfina.  (  Lancet.  Union  medicale^  ottobre 
1864.  -  Gazz.  Med.  Ital  •  Protnneie  Venete,  29  ottobre  1864).  — 
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Avremmo  «malo  di  conoscere  meglio  la  manifestauoae  teiaoicd  ; 

e  di  sapere  le  dosi  della  morfina  usata.  Dott,  C.  6. 

Cranapa  taale*  nello  mrmwiée  e  nelle  nntrlel.  -^ 

Un  fatto  patologico  di  natura  essenMtalmerUe  nervosa  ebbe  ad  os- 
aeryare  il  sig.  dott.  De  Cristoforis  più  e  pia  volte  nelle  gestanti 
e  nelle  nutrici  (in  genere  contadine  ed  op^^raje),  che  si  raccolgo- 
no ammalate  nel  comparto  speciale  dell'  Ospitale  maggiore  di  Mi- 
lano ,  consistente  in  una  contrazione  spastica  e  dolorosa,  limitata 
talvolta  ai  muscoli  degli  arti  superiori ,  taF  altra  esteso  anche  a 
quelli  della  faccia  e  del  collo,  rare  volte  e  in  grado  lieve  a  quelli 
degli  arti  inferiori. 

.  Esso  non  fu  citato  finora  dai  patologi  nò  dagli  ostetrici ,  pro- 
babilmente perchò  fu  ritenuto  indipendente  dalle  funzioni  fisiolo- 
giche  in  cui  versano  le  gestanti  e  le  nutrici,  ed  espressione  invece 
di  processo  congesto  «irritativo  delP  asse  cerebro-spinale. 

Ma  r  esclusione  di  ogni  causa  locale  ,  V  absenza  di  condizioni 
patologiche  viscerali ,  il  modo  con  cui  ha  origine ,  la  natura  dei 
mezzi  con  cui  si  giunge  a  guarirlo,  ed  il  corredo  de*  fenomeni 
e  he  r  accompagnano ,  giustificano  il  concetto  cho  tenga  a  condi- 
lione  nervosa,  ed  anzi  faccia  parte  di  quella  forma  chiamata  con 
vocabolo  generico  itierftmo. 

Brevemente  accenna  V  autore  alla  facile  irritabilità  e  mobilità 
nervosa,  all'  affievoKmento  della  voce,  al  globo  mont^inte  dallo  sto- 
maco alla  gola,  che  a  guisa  di  nodo  serra  il  canal  laringeo  e  pare 
minacci  dì  togliere  il  respiro ,  al  bisogno  frequente  che  prova  la 
donna  di  deglutire,  alle  frequenti  iperestesie,  fra  le  quali  il  dolore 
epigastrico,  il  dolor  precordiale,  tutti  concomitanti  il  crampo  to- 
nico di  un  sistema  di  muscoli,  che  agli  occhi  del  medico  e  del 
malato  appare  per  primo  e  quasi  li  allontana  dal  por  mente  agli 
altri  succitati. 

I  moti  clonici  dogli  arti  e  del  tronco  neir  accesso  isterico  di 
bea  poco  diversificano  nell'  essenza  dallo  spasmo  tonico  che  af- 
fl>S8^t  come  fenomeno  isterica,  le  gestanti  e  le  nutrici. 

La  donna  prova  formicolio,  che  dalle  dita  delle  mani  va  al  cu- 
bito e  s*  accompagna  a  frizzi  dolorosi  —  ed  il  formicolio  è  V  e- 
spressione  di  un  movimento  fibrillare,  di  una  contrazione  brevis- 
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sima  dèi  piccoli  lacerti  muacolari  «--;  poi  te  dila  si  irrigidi- 
•cono  ;  itocoininciano  contrazioni  clonicbe  brevi  degli  arti ,  divise 
da  éaline  frequenti  »  indi  aopravengono  eootrasioni  toniche  di  pia 
0  meno  lunga  durata  :  la  pressione  dei  muscoli  contratti  riesce 
dolorosa  ,  e  Y  estensióne  delle  dita  e  dell*  arto  penou  e  persino 
impossibile. 

Lo  $pa$mo,  limitato  dapprima  alle  dita^  si  estende  ali*  antibrac* 
ciò  ed  al  braccio,  poi  alla  faccia  ed  al  collo»  e  qui  si  nota  già  una 
frequenza  di  polso  ciie  si  muta  in  febre^  accompagnata  da  sudori 
estesi;  le  congiuntive  si  injettano,  la  Toce  si  affievolisce^  cresce  il 
senso  di  bolo  isterico  e  di  pressione  epigastrica,  e  con  conaii  fre- 
quenti di  deglutizione  la  donna  entra   in  inquietudine   penosa» 

Il  decorso  è  accessionale  :  in  una  stessa  gravidanza,  in  uno  stessa 
allattamento  la  donna  viene  presa  dall*  accesso  un  numero  pia  o 
meno  grande  di  volte ,  con  intervalli  di  calma  perfetta  :  ognuno 
poi  di  questi  ritorni  o  periodi  della  nevropatia  ò  marcato  da 
àcteiii  a  tipo  Irregolare  e  ad  intervalli  ora  frequenti ,  ora  rari  » 
nei  quali  i  sintomi  isterici  e  lo  spasmo  in  specie,  soffrono  di  re- 
crudescenze vive,  imponenti.  Ond*  ò  che  in  una  giornata  possono 
aversi  due,  tre  momenti,  nei  quali  le  sofferenze  raggiungono  il  più 
alto  grado  ,  mentre  negli  intervalli  e  nel  .resto  del  giorno  aubi* 
scono  una  diminuzione  sensibile,  senza  però  scomparire  affatto. 

Le  nutrici  ne  vengono  più  affette  che  le  gravide  :  una  stessa 
donna  ne  è  travagliata  ad  ogni  gravidanza,  ad  ogni  allattamento» 
e  tanto  pia  facilmente  quanto  maggiore  fu  il  numero  di  volte  che 
ebbe  a  sopportare  le  fatiche  di  questi  stati  fisiologicL 

In  questo  decorso  a  parossismi  e  remittenze  spicca  già  il  ca^ 
raitere  proprio ,  essenziale  delle  affezioni  nervose  :  ma  esso  risuU 
ta  ancor  più  evidente,  studiando  le  cause  che  predispongono  k 
donne  a  tale  sofferimento  e  la  parte  che  vi  hanno  le  funzioni  di 
gravidanza  ed  allattamento  nel  determinarne  lo  sviluppo. 

Col  titolo  di  staio  nervoso  si  vuol  designata  quella  condizione 

di  estrema  irritabilità  in  cui  la  sensibilità  naturale  esagerasi  fine 

a  dare  patunenti  che  costituiscono  una  vera  condizione  morbosa. 

NeUa  donna  le  cause  tutte  capaci  di  indurre  lo  stato  nerooso 

anzidetto  sono  più  frequenti  ed  efficaci  che  non  nell*  uomo,  nelle 
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itetso  tempo  che  lo  stato  di  debolezza  fisica^  di  anemiat  di  cloi'osi^ 
di  denutrizione  »  frequenti  ad  oasértarai  nella  donna  pier  langhe 
malatie^  per  ripetute  graridanze  ,  per  parti  infelki  e  numergrì , 
per  prolungati  allattamenti ,  esercitano  eguale  aziono  predlspo* 
nente  ai  turbamenti  del  sistema  nervoso. 

Questo  stato  di  maggiore  eccitabilità  »  non  ò  che  di  poco  lon- 
tano dair  altro  più  grave,  Y  Uteriimo  ;  anzi  tale  eccitabilità  ner« 
vosa  é  la  tauéa  predisponente  più  commnne  e  frequente  allo  svi- 
luppo della  forma   isterica  in  tutti  i  suol  gradi  » 

L^ anemia  e  la  clorosi  sono  pure  cause  che  predispongono  con 
bcilità  e  frt^uenza  alle  nevropatie^  e  nelle  dònne  v^bé  fisiologi* 
camenle  una  quantità  minore  di  globuli  che  non  neiruomo:  nelle 
donne  le  perdite  sanguigne  mestruali^  puerperali,  e  del  parto»  le 
leucorree  profuse  o  prolungate ,  l' alterazione  delle  funzioni  dige- 
renti che  accompagns  K  stati  fisiologici  e  morbosi  succitati»  sono 
altretantf  moventi  dellb  stato  oligoemfco  e  cloroanemico. 

La  gravidanza  stesKa  e  1*  allattamento  poi  »  nelle  quali  a  spese 
deir  organismo  materno  devesi  mantenere  e  sviluppare  U  nuovo 
essere»  compiono  questo  lavoro  di  denutrizione ,  di  abbattimento 
fisico»  di  sottrazione»  che  induce  stato  morboso  del  sangue»  e  sono 
nel  medesimo  tempo  i  più  facili  predisponenti  agli  sconcerti  ner- 
vosi» i  quali  possono  esser  ricordati  colle  insonnie  »  coi  disturbi 
simpatici  dello  stomaco»  colle  gastralgie ,  le  nausee»  il  vomito  in- 
frenabile» le  facili  cefalalgie,  ecc.  Ond*è  che  doppia  ò  la  via  per 
la  quale  le  funzioni  di  gestazione  ed  allattamento  giungono  a  di- 
minuire in  un  buon  numero  di  donne  la  forza  vitale  di  cui  go- 
devano fuori  di  queste  condizioni  :  1.^  diminuendo  ]*  elemento  glo- 
bulare della  massa  sanguigna  pel  solo  fatto  normale/  fisiologico 
della  nuova  vita  in  cui  entra  la  donna  ;  i.^  disordinando  le  fun- 
zioni di  altri  organi  che  hanno  pia  o  meno  diretto  legame  d'in- 
nervazione con  quelli  cui  è  riservata  la  massima  attività  durante 
la  gravidanza  e  T  allattamento. 

Ciò  posto»  ognuno  ricorda  la  legge  fisiologica  di  necessario  equi- 
librio fra  r  elemetito  sanguigno  ed  il  nervoso»  e  la  prevalenza  che 
questo  assume  quando  il  primo  è  in  difetto.  Ora  se  il  difetto 
di  cnatosi  (msenian)  hi  itiflueoBa  sulla  sensibilità  nervet»  a 
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gior  ragione  late  ioflueoza  $i  reoderà  manifesta  nello  $tai0  tlo- 
rotici,  e  r  atione  di  questo  suU*  economia  predisporrà  viemeglio 
airistepismo.  Infatti  vien  detto  commuoemente  cbe  la  clorosi  ò  Fa* 
nemia,  coU'aggiunta  di  un  quid  morboso  che  sì  rivela  con  nevro^ 
patio  svariate. 

Lo  stato  dì  indebolimento  generale  ,  di  impoverimento  sangui- 
gno e  vitale,  può  esser  primitivo^  accadere  cioò  alla  prima  prova 
cui  si  espone  la  donna ,  restando  gravida  o  facendo  da  nutrice , 
tanto  più  se  per  speciale  costituzione  o  per  altre  cause  eccezio- 
nali morbose  si  trova  già  in  condizioni  poco  felici  di  robustezza 
fisica.  Tal*  altra  volta  T  indebolimento  generale  ò  conteeulwo  a 
gravidanze  ripetute  e  vicine  ,  ad  allattamenti  troppo  prolungati  » 
e  questo  è  il  caso  pia  fi*equente. 

Ecco  poi  come  spiega  V  autore  il  fenomeno  dello  ipasmo  ma- 
scolare,  la  principale,  la  più  importante  delle  nevropatie  cui  aog^ 
giacciano  le  donne  durante  la  gravidanza  e?  Y  allattamento. 

I  centri  nervosi  sono  destinati  a  ricevere  le  impressioni  tutte  che 
arrivano  ai  diversi  punti  dell  organismo  nostro,  eccitando  le  esire" 
mità  sensitive  :  pertanto  nel  giuoco  interno  delle  sinergie  e  delle 
simpatie  si  fisiologiche  che  morbose ,  è  legge  che  i  detti  centri 
siano  punti  di  arrivo  e  di  partenza  di  ogni  impressione. 

Li  eccitamenti  che  soffre  T  utero,  a  cagione  deHa  maggiore  at* 
tività  funzionale  di  cui  è  oggetto^  e  che  provano  i  nervi  sensorj 
della  mammella,  specialmente  del  capezzolo,  durante  la  suzione, 
vengono  trasmessi  al  centro  spinale ,  lasciandovi  un*  impreaio- 
ne  di  qualche  rilievo ,  perchè  continua ,  ripetuta,  la  quale  si  ri* 
flette  sugli  organi  per  la  via  dei  nervi  che  da  lui  derivano  :  on- 
d'è  che  senso  e  moto  vengono  alterati.  Da  qui  la  maggiore  in- 
tensità della  forma  isterica  e  la  prevalenza  dello  spasmo  mu- 
scolare nella  incinta  e  nella  nutrice  sugli  altri  sintomi  deir  iste- 
rismo ,  ciò  che  non  si  osserva  nelle  donne  ohe  trovansi  fuori  di 
queste  epoche  della  vita  feminile ,  mancando  Y  eccitamento  delle 
estremità  sensitive  e  Y  irradiazione  al  centro  spinale. 

Da  ciò  fisicilmento  si  scorge:  1.^  per  quanti  modi  diretti  ed  in- 
diretti, essenziali  e  secondar]^  la  gravidanza  e  F  allattiimento  tra- 
ducono r  organismo  feaainile  a  pot^rid  di /orse,  ad  esaarimenin: 
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V  come  nsoltaU  di  tale  eoBdixkine  generale  sinoo  H  predominio 
deir  ecdlabUiià  e  le  neuropatie ,  di  cui  V  Uterismo  è  forma  più 
frequente»  mentre  per  speciale  ragione^  sulle  altre  sue  manifesta- 
sioni,  prevale  la  contratlitiià  muMcdare^  lo  tpagmó  tonico,  quale 
fenomeno  riflesso. 

Una  volta  definita  la  natura  deir  affezione,  resta  per  sé  traccia- 
to il  metodo  curativo. 

Alla  vista  del  crampo  non  è  difficile  che  il  medico  si  illuda  sulla 
natura  sua  e  lo  tenga  causato  da  stato  eongef^oirritativo del  cen- 
tro cerebro>spinale ,  tanto  più  osservando  fcLre ,  cefalea  ,  pupilla 
dilatata,  accensione  del  volto  :  quindi  sarà  indotto  a  ricon'ere  alle 
sottrazioni  sanguigne  generali,  ai  deprimenti.  Ha  da  questo  trat- 
tamento accadrà  che  Y  esaltamento  delF  eccitabilità  nerf osa  si 
faccia  maggiore  per  lo  squilibrio  ancor  maggiore  artificialmente 
portato  fra  il  sistema  nervoso  e  il  sanguigno  a  mezzo  della  sol- 
trazione.  Non  è  che  il  salasso  induca  tosto  esacerbaziene  della 
condizione  apparente  del  crampo  :  anzi,  a  maggiore  illusione,  ve- 
diamo cedere  lo  spasmo  mu  scolai^,  la  cefalea,  la  febre  per  qual- 
che giorno,  a  motivo  solo  della  depressione  istantanea,  energica, 
che  ne  ricevettero  nervi  e  circolo.  Ma  ben  tiisto  tornano  in  scena 
i  fenomeni  morbosi^  anzi  con  pia  viva  intensità  e  gravezza  ,  in 
specie  lo  spasmo  e  lo  strozzamento  alla  gola. 

Il  decorso  periodico  degli  accessi  hd  in  tahmi  fatto  nascere  il 
sospetto  di  condizione  reumatica,  e  si  ricorse  ai  preparati  di  chi» 
uino  :  né  con  svantaggio,  bensì  con  qualche  remissione  dello  soffe- 
renze; ma  ciò  avvenne  soltanto  per  T  azione  roborante  ,  tonica 
riconosciuta  nei  chinacei ,  mentre  il  loro  beneficio  fu  breve  e  lie- 
ve, non  mai  assoluto  e  radicale.  Vuoisi  assolutamente  ricorrere 
ai  narcotici  ed  agli  antispasmodici  come  temperanti  Taccesso  :  as- 
sociarvi una  nutrizione  conveniente  ,  riparatrice  dell*  avvilimento 
fisico ,  non  trascurando  X  uso  razionale  dei  diffusivi,  dei  roboran« 
ti ,  dei  tonici  nervini,  preferendo  fra  essi  V  assa  fetida  e  la  va- 
Icriano  a  larga  dose  e  continuatamente  ,  il  giusquiamo  a  dosi  ri- 
fratte  e  piccole. 

Il  ripetersi  frequento  degli  accessi ,  T  ostinazione  dello  spaimo 
Àrch.,  anno  9.*  4 
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inudeokiret  massime  se  esteso,  dctermiuAno  uoa  lieve  congestione 
cerebrale,  che  si  rivela  con  cefalea^  pulsazione  fòrte  delle  tempo- 
rali, accensione  della  faccia  :  giovano  allora  1  bagnoli  freddi  alta 
fronte  ed  al  vertice,  e  come  estremo  rae%zo  an  piccolo  sanguisu- 
gio alle  tempia  od  allo  apofisi  mastoidee. 

D'ordinario  basta  tale  trattamento  a  sollevare  la  donna  da 
queste  sofferenze  e  tenerncla  lontana  qualche  tem|K).  Ma  non  tar- 
dano esse  a  riprodursi  ed  a  richiedere  nuovi  soccorsi.  Né  deve 
sorprendere  tale  renitenza  deHa  nevrosi  isterica  nella  gravida  e 
nella  nutrice ,  quando  si  pensi  che  attesa  la  naturale  condizione 
della  donna  (eccitabilità  nervosa),  attesa  la  speciale  disposizioce  in 
cui  trovasi  durante  la  gestazione  o  T allattamento  (facili  turba- 
menti uervosi  ) ,  attese  le  modificazioni  da  questi  stati  prodotte 
nella  massa  sanguigna  (diminuzione  di  globuli)  ed  il  pervertimento 
che  aolfrono  le  funzioni  riparatrici  (digestione),  ia  donna  è  nelle 
più  favorevoli  condizioni  per  opporre  una  intoleratiza  più  o 
meno  aisaiuta  alla  sottrazione  di  fòrze  e  di  elementi  vitali ,  a 
quello  squilibrio  che  consegue  direttamente  dalt  esercizio  di 
quelle  funzioni  materne. 

Le  Aintioni  della  maternità  esigono  una  costituzione  robusta 
ed  una  energia  vitale  considerevole ,  e  fiaccano  ben  presto  T  or- 
ganismo, quando  questo  non  può  opporre  uoa  resistenza  suffi- 
cieole.  Laonde  finché  le  itue  cause  di  sfinimento  perdurano ,  i 
fenomeni  isterici  pure  persistono.  Che  resta  al  medico  7 

Fortunatamente  la  coudizione  morbosa  non  riesce  mai  letale, 
quindi  non  è  il  medico  chiamato  mai  a  troncare  artificialmente 
una  gravidanza  ,  k  quale  decorre  normale  pel  feto ,  ad  onta  dei 
turbamenti  di  cui  è  causa.  Varrà  qui  il  metodo  curativo  sudde- 
scritto  a  conferma  di  quanto  si  disse,  avendosi  io  seguito  la  com- 
piacenza di  vedere  completamente  cessato  ogni  fenomeno  morbo- 
soj  tosto  che  la  donna,  sgravatasi,  avrà  riparato  aUe  perdite  vitali 
sofferte  nel  mesi  di  gestazione  e  nel  decorso  del  puerperio. 

Per  r  allattamento  lo  spasmo  muscolare  e  Y  apparato  isterico 
sono  più  gravi  e  ostinati  che  non  in  gravidanza.  £  qui  4ippunto 
il  medico  trova  Y  ladicatione  di  far  sospendere  la  funzione  che 
arreca  tanto  patimento  alla  madre ,  nò  arriva  a  vederla  guarita , 
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IraxujDiUa ,  fincliè  oon  le  ha  mietalo  di  aoltoporsì  alla  perdita  or- 
ganica» di  cui  r  allatUoiento  è  causa.  Pochi  giorni  dopo  che  il 
bambino  la  toHo  alle  mammella  mtterae,  t  fenomeni  morboti  ces- 
sano per  non  pia  comparire»  nnirendon  la  donna  eocivenienterocn- 
ICj  mentre  ^alsiaai  meno  rìparatort  Bon  velc^ae  contlnaa  V  al. 
lattamento. 

Co$i  è  ohe  le  doane,  la  quali  troranai  in  fondixionl  larorevoli 
allo  sviluppo  di  simili  sconcerti  nerrosl  »  o  che  già  vi  andarono 
soggette,  sono  le  meno  alte  al  disimpegno  delle  finzioni  materne  ; 
ed  è  colla  massima  parsimonia  eh*  esse  devono  esporvìsi  :  ed  è  il 
consiglio  fiiedico  ebe  qui  deve  farsi  sentire  a  beneficio  dell"  in- 
dividnalfià  <e  deife  generaaeione.  (L  hnparsiale,  Flrenae,  1663). 

Od  Mcrrl  molorl  ^lelV  utero.  —  Il  dott.  Prokenhauser, 
dopo  numeroso  esperienze  su  femine  di  conigli  >  giunse  a  loca- 
lizzare nel  cervelletto  e  nel  midollo  allungato  il  centro  motore 
deiruteroj  cioè  il  centro  la  cui  eccitazione  determina  sempre  contra- 
zioni uterine.  Partendo  da  questa  regione  si  ponno  ottenere  contra- 
zioni dcU'  utero  con  (ar  agire  lo  stimolo  su  un  punt0  qualunque 
del  midollo  spinale ,  vuoi  sulla  sua  superficie  «sternav  vuoi  su  la 
sua  parte  interna  ;  V  eccitazione  è  trasmessa  (ter  mezxo  delle  fibre 
che  uniscono  il  midollo  al  simpatico  od  ai  nervi  uterini.  Infatti , 
r  eccitazione  destata  sotto  la  terza  e  quarta  vertebra  lombare  non 
produce  V  effetto,  se  le  fibre  di  anastomosi  col  simpatico  non  sono 
.intatte;  estiripato  il  ganglio  mesenterico  ed  il  plesso  aortico,  è  im- 
possibile produrre  contrazioni  nelF  utero  :  esse  non  si  manifestano 
.più  elle  AeHa  vescica  e  nel  retto;  d'altronde  la  eccitazione  diretta 
d^  ph^ese  aortico  è  seguita  da  movimenti  assai  marcati  della  ma- 
trice V  organo  intermedio  che  Irasmene  «ir  utero  T  influenza 
.  motrice  provenieoie  dal  mìdallo,  è  il  ganglio  mesenterico  infenore. 
Nopdimeno  Frokenhauser  si  convinse  che  r  ec(4tazione  è  più  ef- 
ficace allorché  é  blu  sui  ramj  afferenti,  clie  quando  è  prodotta 
so)  ganglio  stesso.  Egli  aUrihuisee  -codesta  differenza  allo  spessore 
della  membrana  che  lo  ìnTiieppa.  L^  eccitazione  del  plesso  aortico 
nel  sue  complesse  è  seguila  da  contrazioni  di  tutto  V  utero  :  Tef- 
.fetto  ò  ancora  pia  marcato,  quando  nello  etesso  tempo  si  irrhano 
i  nervi   spcrmelici.  Ma  se  lo  sti«iiH>k>  Invade  una  sida   metà  del 
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plesso  aortico,  soltanto  la  metà  corrispondente  dell'  utero  si  con- 
trae, e  solo  consecutivamente  il  moto  si  propaga  ali*  altra  metà. 
Dal  èomplesso  di  cotali  esperienze  V  autore  conchiude  che  il  plesso 
simpatico  circondante  T  aorta  rappresenta  V  assieme  di  filamenti 
motori  deir  utero^  che  i  ganglj  di  questo  plesso  sono  i  centri  in- 
termedi di  trasmissione  per  V  eccitazione  motrice.  Egli  poi  non 
giunse  mai  a  destare  contrazioni  uterine  ,  eccitando  i  nervi  che 
emettono  dal  sacro  ;  anzi  quest*  eccitazione  arresta  I  movimenti 
deir  organo  ^  cosicché  i  nervi  sacri  devonsi  considerare  come  li 
agenti  dell*  innervazione  sospensiva  dell'  utero. 

Se  le  riferite  esperienze  saranno  confermate,  avremo  un  nuovo 
elemento  per  il  sistema  dei  nervi  sospensivi  di  Pflùger.  {Gazzetta 
Medica  Italiana  -  Provincie  Sarde^  10  ottobre  1864). 

BIBLIOGRAFIA 

Anunli  frcBopatiel  Itallutal  —  Giornale  del  R.  Morotrofio 
di  Avena  e  della  Società  frenopatica  italiana  —  diretti  dal 
professore  cavaliere  B.  6.  MIRAGLIA^  medico^irettore^  ecc. 
—  i4c;emi,  1864. 

Questi  Annali  servono  principalmente  ad  illustrare  il  Manicomio 
di  Aversa  ed  il  direttore  ed  ì  medici  che  vi  sono  addetti,  e  rife- 
riscono pure  osservazioni  concernenti  la  scienza  alienistica  ed  i  ma- 
nicomj  in  genere. 

È  questo  il  secondo  volume  e  Tanno  secondo  di  sua  publicazione. 

È  bene  conoscere  che  neirorganizzinzione  del  Manicomio  di  Aversa 
sono  ammessi  due  medici  «/a/if/i,  incaricati  di  dare  le  notizie^sta- 
tistiche  che  lo  riguardano.  Sono  essi  ora  i  signori  dottori  Cirillo 
e  Cera,  dei  quali  si  riportano  16  tavole  statistiche  pel  1863 ,  in- 
dirizzate al  direttore,  tendenti  a  far  noto  quanto  in  quel  grande 
Ospizio  i  precetti  della  scienza  e  della  pràtica  armonizzano  al 
sollievo  ed  al  bene  degli  infelici  dementi* 

Le  tavole  statistiche  si  riferiscono  al  movimento  generale  dei 
ricoverati  ;  air  età  degli  esistenti  e  degli  accolti  ;  de'  guariti ,  dei 
morti  ;  ai  generi  ed  alle  specie  della  follia,  secondo  le  età,  pei  rin- 
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6.1 
chiusi,  pei  morti,  pei  guariii;  alle  complicazioni,  ai  recidivi,  alla 
durata  di  permanenza  dei  guariti,  dei  morti;  alle  professioni,  alla 
stnto  civile,  alle  cause,  alle  malatie  che  cagionarono  la  morte. 

Taccio  qui  della  sedicesima  tavola,  di  cui  dirò  alcuna  cosa  a 
parie. 

Merita  d*  essere  osservato,  come  sulle  tavole  circa  le  età  viene 
considerato  il  predominio  delle  facoltà,  secondo  la  prevalenza  or- 
ganica o  di  facoltà  aggregate ,  o  di  facoltà  speciali  :  le  prime  di* 
slinguonsiin  afTettive,  intellettive,  istintive,  percettive,  morali-rifles^ 
slve,  istinti ve-riflessive ,  morali-percettive:  le  seconde  qualificansi 
in  istintive,  percettive,  morali,  riflessive.  Le  follie  o  pazzìe  sono 
classificate  in  due  ordini:  neir  uno  comprendonsi  la  mnnia  e  mo- 
nomania, la  melanconia  e  mono-melanconia,  la  follia  e  follia  par- 
ziale ;  neir  altro  si  acchiudono  la  demenza  e  demenza  parziale  » 
r  idiozia  e  idiozia  parziale. 

La  sedic^ima  tavola,  di  cui  mi  riservai  di  dire  a  parte,  è  destinata 
ad  offerire  numericamente  il  paragone  dello  stalo  delle  lesioni 
delle  facoltà  fondamentali  e  dei  loro  organi  al  grado  apparente 
dello  sviluppo  e  delle  attitudini  de'  medesimi  organi  cerebrali. 

Certo  che  un  simile  paragone  lo  si  vorrebbe  prendere  in  dili-* 
gente  esame;  ma  le  segnate  prevalenze  organiche  di  facoltà  ag- 
gregate 0  parziali,  quali  vennero  sopra  menzionate,  fatte  rilevare 
numericamente  sotto  le  differenti  forme  della  patzia  giusta  l'adot- 
tata classificazione,  lasciano  dei  desiderj  tanti ,  sia  dove  accennasi 
alle  stesse  forme  della  pazzia,  sia  dove  additinsi  le  risultanze  di 
guarigione,  dì  miglioramento,  di  morte. 

Le  nude  cifre  però  esposte  nelle  dette  sedici  tavole  statistiche 
prendonsi  in  seguito  a  considerare  dal  c^v.  direttore  Miraglia. 

Dato  uno  sguardo  di  confronto  sul  movimento  de'  ricoverati  nel 
Manicomio  di  Aversa  fra  Tanno  1862  ed  il  1863,  entra   egli  ad 
annotare  le  cifre  per  Tanno  1863^  cui  sì  riferiscono  le  tavole,  ri 
passandone  le  prime  quattro  ;  e  riservandosi  dì  ripassare  le.  altre 
ad  altra  occorrenza. 

Vi  ha  pure  in  questo  volume  degli  Annali  frenopatiei  un  parere 
/Veno/ogico  esposto  dal  cav.  direttore  Miraglia  £ui  famosi  delinquenti 
Cipriano  e  Giona  La  Gala,  Domenico  Papa  e  Giovanni  d'Avanzo. 
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So^o  noie  a  tulli  le  sevìzie,  le  oulvagltà,  le  DeraDd'ezze>  le  bftr- 
barie  dì  questi  satiguinarj  brigami,  assistiti  dalla  tirraonide  pre- 
tina e  iKH'bonica  a  tormento  deill*  Italia  e  a  disdoro  del  secolo. 

Il  dottore  Miragli  a  volle  discendere  nelle  prigioni  di  S.  Maria 
Cipua  Vetere  ad  esaminarli  cranioscopieamente,  in  base  ai  dettati 
Crenologiei,  nell'interesse  della  scienxa. 

Per  quanto  al  Cipriano  e  Giona  La  Gala,  al  primo  sguardo,  egli 
dice,  non  noloi  che  due  teste  volgari,  di  uomini  dall'istinto  bru 
tale  che  hanno  per  tre  quarti  le  tendenze  della  belva,  alle  quah 
la  ragione  è  proclive  per  atcarextùrne  e  secondarne  li  impulsi. 

Chi  non  li  vide  stenterà  forse  a  credere  che  loro  fosse  rimasto 
un  quarto  di  tendenze,  che  non  fossero  della  belva,  e  che  pei  tre 
quarti  di  tendenze  della  belva  in  loro  valutati,  una  facoltà  detta 
ragione  fosse  io  loro  soltanto  proclive  ad  accarezzarne  ed  asse- 
condarne li  impeti. 

Ceffi  ripugnanti  scorse  pure  nd  DoAcnleo  Pdpa  e  nel  Giovanni 
d*  Avanzo. 

Se  non  ché<  dalla  forma  del  capo  é  degli  organi  predominanti 
in  armonia  delle  anioni  loro^  trovò  argomentarsi  ed  apparire  la 
mùlvagilà  delC  animo  loro  nelPordine  e  nei  gradi  seguenti  ;  cioè, 
kk  primo  luogo  figurare  il  Papa,  poi  Giona  La  Gala,  poi  Cipriano 
La  Grab  e  Giovanni  d* Avanzo. 

Egli  ne  offre  le  misure  e  le  particolarità  craniche  assieme  ai  ri- 
spettivi ritratti. 

Accenna  poi  che  la  giustizia  condannò  nel  capo  i  due  fratelli 
La  Gala,  ai  ferri  a  viu  il  Papa»  a  20  anni  di  ferro  il  d* Avanzo. 

Non  iihima  fu  per  II  dottor  Miragli»  la  ricerca  sulle  condizioni 
delle  carceri,  sicchò  infine  accenna  eome,  avendole  percorse  coi 
lèagiftrati  che  l' accompagnavano,  vi  trovasse  ordine,  tranquillità, 
disciplina  ammirevoli. 

In  seguito  sono  esposte  notizie  sul  museo  patologico  del  R.  Mo- 
rotrofio,  colle  quali  richiamasi  V  attenzione  su  aleuni  cranj  In  modo 
da  farne  rilevare  i  diametri ,  le  protuberanze ,  le  depressioni ,  da 
cui  dedurre  la  prevalenza  delle  facoltà  o  aggregate  o  speciali,  giu- 
sta la  spartizione  in  addietro  esposta*  Vi  tiene  appresso,  col  rego- 
Liaiento  telati vo  ^  un  rendiconto  della  Società  frenepatica  italiana 
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instilQita  net  Hanieomio  stosso,  scopo  della  quale  è  di  coltivare  e 
far  progredire  lo  studio  delle  alienazioni  mentali  e  delle  scienze 
affini,  non  ehe  di  procurare  il  perfezionamento  della  istituzione  ed 
organizzazione  dei  manicomj  e  della  giurisprudenza  alienistica.  Es- 
sendo ,  come  ò  naturale ,  di  tale  Società  presidente  il  direttore 
Uir  «glia  ,  cosi  ò  riportato  un  breve  suo  discorso  dVcasione  per 
radunanza  generale  tenuta  nel  1862. 

Fra  le  altre  notizie^  con  cui  cliiadesi  questo  numero  degli  Annali 
frenopalici  di  pag.  102,  figxirano  alcune  osservazioni  concernenti 
il  rapporto  della  Commissione  incaricata  dal  Congresso  medico  di 
Napoli,  nel  1863,  di  visitare  e  riferire  intomo  il  regio  Morotrofio 
di  Aversa^  in  vista  di  taluni  dispareri  insorti.  C.  C. 

Allenati  ed  allenisti  -^  Memoria  medico-critica  del  dottor 
AUGUSTO  TEBALW.  ^  Torino,  Tip.  Favole,  1864. 

Questa  Memoria,  il  eui  titolo  sembra  a  primo  aspetto  un  epi- 
gramma, risulta  di  quattro  Memorie,  nelle  quali  il  giovine  autore 
passa  in  esame  le  diverse  forme  di  asili  ^  le  diverse  istituzioni  per 
li  alienati ,  le  principali  scuole  mediche  del  Continente  e  d*  Inibii- 
tv ra  e  Svezia ,  e  passa  quindi,  alla  considerazione  di  alcune  que* 
stioni  di  patologia  mentale*  secondo  le  diverse  scuole. 

Nella  prima  Memoria ,  sulle  diverse  forme  di  asili  per  li  alie- 
nali^ discorre  degli  stabilimenti  chiusi^  degli  stabilimenti  medico- 
agricoli,  della  colonizzazione  ed  in  specialità  della  colonia  di  Gheel. 
Trova  i  primi  in  evoluzione  continua ,  e  avvicinantisi  alla  forma 
francese,  i  cui  caratteri  vennero  dal  Parchappe  raccolti  e  roesii  a 
paragone  con  quelli  cbé  conlradistinguono  il  sistema  anglo-ame- 
ricano ed  il  sistema  germanico,  i  tre  precipui  sistemi  dal  Parchappe 
aubiliti  nel  coordinare  la  questione  déirarchilettura  dei  manicomj. 

Degli  sCabilimenti  medico-agricoli  prende  ad  esempfo  quello  dei 
fratelli  Labitte  a  Clermoni,  ne  dà  descrizione  accurata,  riscontra 
ivi  perfètta  la  sistemazione  del  lavoro,  e  presagisce  a  quel  sistema 
un  beir avvenire.  Della  colonia  per  li  alienati  di  Gheel  presenta 
una  succinta  notizia  storica ,  e  mostra  le  diverse  fasi  di  perfezio- 
namento succedutesi   in  cs^a  >  sino  alla  erezione  della    infermeria 
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sa 

che  venne  a  rieinpicre  una  Incuna  da  tutti  i  visttatori  per  ir  pof^ 
soto  rimproverata.  Per  la  eomparationo  dei  varj  sistemi  è  trat- 
to r  autore  alle  segmenti  conclusioni  :  essere  li  stabilimenti  per  Ir 
alienati  in  continuo  cambiamento;  tener  dietro  nelle  loro  modifi* 
cationi  ai  passi  della  scienza;  il  sistema  francese  per  ora  essere 
\\  preferibile,  ed  avvirinarsi  ad  esso  quello  che  guida  V  erezione  dt 
nuovi  mnnicomj  nel  Continente  ;  H  voler  difendere  ad  oltranza  un  si- 
stema in  faccia  agii  altri  essere  un  esclusivismo  dannoso.  Se  l'au- 
fere  non  ammette  che  nello  stabiKmento  chioso  si  racco^ano  tutte 
le  condizioni  pia  favorevoli,  vede  nella  colonia  di  Gheel  una  par- 
Ueolarità  di  hiogo,  anziché  una  futura  deironizsalriee  di  tutte  le 
nltrc  forme  dì  asilo,  riconosce  nelk)  stabilm>ento  agricolo  T  attua- 
zione di  sani  principj,  cui  però  qualche  cosa  è  manchevole,  e  spera 
ehe  un  giorno  sul  terreno  ceduto  da  ogni  sìslema  potrà  sorgere 
un  nuovo  che  riunendo  ì  vantaggi  di  tutti  meglto  risponda  ai  pro- 
blemi economici  e  medici ,  ammirando  sempre  nel  lavoro  Vagente 
pt*ecipuo  di  benessere  igienica  come  di  utilità  economica. 

La  seconda  Memoria  è  consacrala  alla  esposizione  di  moHi  de- 
tagli  suir  organamenta  dei  maiticomj.  Dopo  aver  fatto  cenno  di 
varie  maniere  di  separatione  de*  malati,  discorre  del  lavoro,  è  ri* 
cordati  alcuni  caratteri  che  esso  deve  necessariamente  avere,  per 
Tosservazione  su^i  e  per  i  rendiconti  medici,  dice  crescere  il  lavoro 
negli  asili  pei  varj  paesi  col  seguente  ordine  :  Francia,  Germania, 
Belgio,  Scandinaviai  Olanda,  Inghilterra.  Stabilisce  che  il  lavoro  deb- 
ba essere  proporzionato  alle  forze  dell'  infera^'ere  e  la  ricompensa  pro- 
porzionata air  opera  ;  presenta  in  alcune  note  statistiche  le  ricom- 
pense che  si  largiscono  agli  inservienti  in  molti  esteri  stabilimenti^ 
e  la  proporzione  esistente  In  questi  fra  infermieri  e  malati,  e  trova 
le  ptà  favorevoli  condizioni  per  l*Olanda  e  V  Inghilterra.  Passa 
quindi  oli*  argomento  del  medico-direttore,  e  riconoscendo  la  ne- 
cessità di  impartire  la  maggior  possibile  autorità  e  larghezza  d'a- 
zione al  medico-capo  ,  dichiara  lo  Statuto  svedese  il  più  liberale, 
per  il  che  si  affrettò  a  darne  la  traduzione,  che  noi  abbiamo  già 
inserita  a  pag.  283,  voi.  1.'  di  questo  Archivio;  dà  molta  impor- 
tanza air  Influsso  che  il  medico-capo  esercita  in  uno  stabilimento, 
educando  quanti  sono  in  contatto  coi  malati,  ed  è  quindi  guidato 
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B7 
ulte  coQ$t(ijQrwuone  dei  iQiea;;ci  di  i^fir^o^sioD^.  (^n^i^^t^  ^  .ll^frcja 
di  pMuisione  che  $i  nm  anporin  io  QU^kU^  8taji)ili^Qt|i>  frai^^e, 
tììhm  imnQrole  il  modo  di  cur^  cli^e  ^  I^eur^^  cfii^o^p  Ifr^^.- 
m^Mf  morali  dà  uao  sguardo  a||e  yarj^  iait||zjo(ii  ^^rf».  ,9  fit^- 
ciùude  poterai  ij  sist/en^Mi  predof^io^n^  oe)  s^4  le  ,pdila  ji^tdia  jBm- 
ropa  balleji^airp  «ol  jipw  i^gle^p  di  mil4-resfr^itU,  ìmntr^  qmWo 
iflngliiM^Ka,  di  p^He  deirOlapd^,  d?)la  Svew,  e  idi  «Iq^  fll^bi- 
lioieaU  4i  Gorvono^^  q  Franaia  ìcIm«iq^8ì  no^rftftroii^, 

FWfSCfi  V$ijXQVfi  eoo  una  sucf^ioU  S^ri9  di  ,qufi$(i»  $13^6»^  ;  (Q0- 
sM^  per  ;^o  non  dovegrsi  i()t^ere  la  apla  v^l^i^ooed'ogpi  m&p- 
«0  di  repi:ei»sioiie,,o^.per  easp  «scluderfi  paa  neq^itAKa  Uoi^iU- 
7ÌOO0  di^la  lit^tà  d^l  omd/!^h>.^  Ui^ì^p^q^  che  m  i^flggiunge  ooUa 
9egre^9/.ÌA^e  e  cpU'  Ifsolaipepto  pmc\ì^  epa  qualsiasi  altro  mozco 
negli  aaili  ipgt^si  ; /e  fjpi  ?oi,o  .pho  prc^o  di  A^  vada  prendendo 
piede  un  lai  Msuwa. 

Nell^  pri«^  dell^  ^pp^ndicìebe  fee«  apguire  aquila  i|Iemoria, 
jireseoU  Y  auipre  un  quadro  d^llp  varie  dMe  atahilite  4a  aletnni 
stabilioieniU  ilraaleri^  p^  le  quali  V  idiqMi»la»(me  rànlia  più  ani- 
oiale  e  tonica  nel  nord  (^^a  epee^one  della  S^veva»  dove  parevo 
pò*  mancante)  phe  nei  paesi  meridionali* 
,  Colla  tersa  Ifemoria  porge  «ino  9^\no  <H(arJPP  dello  alato  ^eBa 
fi(iediciqa  mentale  al  .giorno  d'oggi»  neeewariamente  aecennando 
lA  qR^lo  di^Up  ^dfP  della  ,medici0a  in  generale  oeHe  ppiooipali 
.se^ole  Aa  ìmì  -iriditate.  Prexideodo  le  rvoaM  ida  aleqni  qana^tpri 
4elU  ^<iiepw  al  ,pffineipiar.del  iseeplp  M^UfQ ,  ^fra  flMali  qudl'iem- 
tpiria«ip  (fciefiMfippj  iqael  trawud^eiHaliiMo.chelulje  )a  .Mmole  ae- 
.»guiro0o  »  Ile  aecenna  ai.  camptoni  :  dopo  di  «he  nenub)  aU*  «poca 
elle  r autore  designa oe^queate  parole  t^  Hemtki^ eh€ rig^ardi 
.  a9uei(p|>eriadto  4^  aeiVitjia  vi^rifiouéiteiima  jfiue  inténeésaute 
4t  iuaimtlH$i(me;  un  motmnlQ ^okwnz nella  vitm  teieHtifUM,Mn 
fifm$9  <f  «it  fOH^o  4ropp0  povera  di  iavom  ,  troppo  ferace  di 
ardimmUi;  ihm  MOita  4i  ^hi  •«ì  atf§r^itm  >per  ibk^eiart  ^na  ma  e 
prendere  la  nuova  rr-ia|lo.e«ooeoere  lo  «tlalo  dallo  aeieoaa  al  di 
d'oggi  con  rapidi  senni  <e  bihliogra^  delle  prinoipaii  recenti  fu- 
Maaitionì  eome  di  aleoni.catatteri  delle  sonolee  dUè*  inéegnadiento 
in  f fenda,  Gcvnaaia,  Inghdterra^'Baigto,  blanda, ^eaia^  é  iraito 
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r  autore  a  dare  il  primato,  per  Y  insieme  delia  coordinazione  drgli 
8tadj,  come  per  la  solidarietà  dei  varj  rami  ddr  analisi  scientifica^ 
alla  Germania.  Finisce  col  riconoscere  come  oggidì  la  scienza  del- 
le malatie  mentali  abbia  preso  il  suo  posto  fra  le  mediche  disci- 
pline; come  essa  pure  abbia  abbracciato  in  parte  il  metodo  ana- 
litico ed  esperimentale,  al  quale  la  medicina  si.affidà  di  preferensa 
in  questi  ultimi  tempi.  Distingue  due  grandi  scuole  negli  odierni 
alienisti,  ancora  distinte  per  qualche  maniera  particolare  di  metodo, 
la  somatica  cioè  ,  e  la  somatico-psicbica  ;  escludendo  la  psichica 
pura,  di  cui  non  trova  esempio.  Riconosce  essere  la  Germania  a 
capo  della  scuola  somatica ,  la  Francia  della  somatico-psichica  ;  la 
scuola  inglese  pare  attenersi,  ad  entrambe  ma  con  certa  origina- 
lità di  metodo  da  poterla  considerare  per  molti  riguardi ,  come 
potrebbe  riconoscersi  di  tutta  la  medicina  ^  una  scuola  distinta. 

La  quarta  ed  ultima  Memoria  tratta  di  particolari  questioni , 
e  fra  queste  della  discrepanza  delle  convinzioni  sulla  essenzialità 
di  certe  malatie ^  eome  ad  esempio,  della  paralisi  generale  degli 
alienati  ;  schiva  di  parlare  della  parte  terapeutica,  dove  riconosce 
tanta  differenza  da  imbrogliare  il  medico  osservatore  ;  fa  notare 
però  da  una  parte  il  ritorno  di  alcune  abitudini  terapeutiche  fra  i 
limiti  della  moderazione,  come  del  salasso  e  delle  sostanze  che  si 
spacciavano  per  specifici  ;  fa  notare  d'  aUra  parte  come  alcuni 
elementi  terapeutici  una  volta  scarsi  o  trascurati  abbiano  preso  il 
principale  posto  nella  terapia  estera  ,  come  Y  assieme  economico , 
dei  nosocomi  ,  e  perciò  i  conforti  della  vita  prodigati  ai  malati , 
r  alimento ,  la  distrazione ,  il  lavoro  ,  1'  aereazione ,  il  riscalda- 
mento degli  asili,  ecc.,  come  specialità  terapeutica  addita  il  posto 
importante  clie  nella  terapia  estera  occupano  il  bagno,  la  doccia 
ed  altre  maniere  di  idroterapia.  Passando  ad  alcune  questioni  di 
statistica  medica,  fa  vedere  la  difficoltà  di  un  simile  mezzo  di  ri- 
cerea ,  nuUameno  ne  afferma  la  re&le  utilità  nei  termini  più  ge- 
nerici per  le  questioni  di  paragone,  e  avvalorando  le  asserzioni 
siìe  con  tavole  statistiche  comparative  fa  conoscere  come  T  au- 
mento stragrande  della  popolazione  degli  asili  si  deva  in  gran 
parte  ali*  aumentare  di  alcune  forme  morbose ,  come  la  paralisi 
«^cnerr''*  "  *->*#«  nevrosi;   risulta  co»«  **-  '^^^  tavole  il  crescente 
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influsso  esercitato  da  alcune  abitudini  nocive  suli*  aumento  di  ut- 
cune  forme  morbose,  come  V  alcoolismo  ^  del  quale  pochi  numeri 
progressivi  danno  una  storia  tristamente  eloquente ,  non  che  da 
alcune  abitudini  che  si  attengono  al  luogo^  air  industrie  diverse  , 
ecc. ,  ecc. 

La  seconda  parte  delia  Memoria  è  dall*  autore  dedicata  alla  parte 
tecnica  della  scienza  ,  e  discorrendo  del  metodo  gli  sembra  non 
essersi  ancora  Y  alienista  in  alcune  scuole  svincolato  da  quelle  abi* 
tudini  di  vago,  di  trascendentale ,  per  cui  si  vuol  definire  tutto , 
tutto  circoscrivere  ;  nnllameno  riconosce  essere  V  epoca  nostra  la- 
bdriosa,  comunque  a  passo  obliquo  e  combattuto  proceda. 

Rivolgendosi  in  ultimo  Y  autore  all'  Italia  ed  al  suo  governo  , 
e  ammettendo  neir  indole  e  nelle  nuove  condizioni  del  paese  fa- 
vorevoli elementi  a  trarre  la  scienza  dallo  stato  odierno  di  scis- 
sione e  di  lentezza,  suggerisce  come  mezzi  di  risorgimento  scienti- 
fico, r  aumento  di  tutti  i  mezzi  analitici  dello  studio ,  lo  sviluppo 
«su  larga  scala  di  tutte  la  specialità  e  in  primis  delle  sperimentali, 
le  ricompense  che  il  Governo  largisce  ai  più  meritevoli,  come  li 
assistentati,  i  viaggi  air  estero,  quando  sieno  con  prudenza  e  giu- 
stizia distribuiti ,  nò  mettano  il  giovane  fra  ristrettezze  che  lo  fanno 
pentito  sul  sentiero  che  corre,  o  non  lo  ricompensano  del  (rutto 
raccolto,  e  questi  desideri  e  questi  voti,  cui  certo  vorranno  li  stu- 
diosi tutti  in  Italia  associarsi,  raccommanda  sieno  presto  adempiuti 
perii  più  splendido  avvenicc  degli  studj  medici  fra  noi,  per  lo  m- 
luppo  di  quelle  istituzioni  che  interessano  cosi  da  vicino  la  vita 
della  nazione ,  a  vantaggio  infine  di  loro  cui  la  società  affida 
gravissime  incombenze ,  ed  ai  quali  se  è  ingenerosa  la  scarsa 
ricompensa,  il  non  esibire  i  mezzi  e  le  occasioni  alla  educazione 
scientifica  è  illogico^  è  ingiusto. 

Due  particolari  caratteri  ha  il  lavoro  del  dottor  Tebaldi ,  pei 
quali  esso  deve  essere  giudicato:  Y  uno,  di  risultare  di  alcune 
Memorie  che  presentano  particolari  questioni ,  alle  quali  porta 
quegli  elementi  di  studio,  quei  materiali  che  nella  sua  escursione 
scientifica  raccolse  ;  l'altro,  di  essere  una  relazione  ai  compatrioti 
di  quello  che  trovò  di  vivo,  di  palpitante  all'  estero.  Che  se  alcuna 
volta  la  stima   di  qualche  particolarità  nelle  istituzioni   estere  Io 
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condusse  a  vimplangBrQe  la  mancanza  presso  di  noi  »  o  ad  e^rU 
mere  4]n  voto  per  il  miglior  nostro  (avvenire,  questo  non  si  vorrà 
certo  ripetere  da  spreijco  pd  indiibrenza  di  qiiello  che  siamo,  bensì 
da  desiderio. e  da  umore  di  quello  che  poliremmo  essere. 

Quasi*  opuscoletto  è  scritto  con  di.-involtura  e  si  legge  cpn  pia- 
cere.  Il  sig.  prof.  Bonacossa»  benché  lo  eeqsnrasse  con  severità 
inseno  airAcademia  medica  di  Torino,  adombratosi  delie  tendenze 
al  materialismo  e  al  germanismo  dimostrate  dair  autore,  non  gli 
negò  la  lode  di  ekgante  e  brioMO  (1)^  I  molli  materiali  in  esso 
raccolti  possono  tornare  utili  a  chi  si  occupa  della  cura  degli  alie- 
nati e  dell*  impianto  e  della  direzioae  dei  msnicomj^  e  attestano 
che  il.^ig.  doit,  Tebaldi  nel  viaggio  scientifico  compiuto  nell'iinno 
1662-63  in  Francia,  Belgio,  Germania,  Danimarca,  Svezia,  Olanda, 
Inghikerrae  Scozia  per  incarico  del  R.  Ministero»  non  se  ne  stette 
ad  occhi  chiusi,  né  ha  perduto  il  suo  tempo.  V* 

Di^Ha  itecM0tià.dÌ  wb  mnairo  mmmlmmm^m  ^  LetUr^  del 

medieorcapo  6.  L.  PONZA  al  Canw^iettctoore  Carlo  Slayr ,  Pre* 
fetto  della  Provitieia  di  Alexandria,  -^  Ahs^andnias  I9tt. 

Se  in  Itafìa  la  bisogna  de*  manieoroj  e  di  tutto  ciò  che  agli  alie- 
nati si  riferisce  versa  In  meschine  condizioni ,  per  |o  meno  non 
è  da  ascriversi  a  colpa  dei  medici,  I  quali  dal  canto  loro  non  ri- 
stanno dal  promovere  le  necessarie  riforme.  Recentemente  anche 
1*  egregio  dottor  Ponza  ha  emesso  11  9«ro  parere  autorevole  ,  la- 
cendo  sentire  come  sia  d*  urgenza  erigere  nella  provineia  d*  Aies- 
'^andria  un  manicomio  conforme  aHe  esigenze  dei  iempi  e  ai  bì- 
^gni  di  quella  provincia.  Noi  di  gran  cuore  tributiamo  i  debiti 
eocomj  air  onorevole  collega  d*  Alessandria  per  quél  suo  dotto  ^e 
interessante  lavoro  ,  è  facciamo  voti  che  i  suoi  filantropici  e  savj 
consigli  abbiano  presto  il  desiderato  compimento. 

L'  egregio  dottor  Ponza  nella  citata  sua  lettera  ragionando 
'  sulle  diverse  foggio  che  possono  avere  li  asili  dei  pazzi ,  dice 

(4)  Giornale  della  A.  AcadenUa  di  Medicina  di  Torino  del  4tf  ottobre 
ÌM4. 
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die  i  medesimi  sì  possono  in  oggi  ridurre  al  manicomio  chiuso', 
al  manicomio  fattoria  e  alta  vera  colonia  agricola.  Avendomi  il 
Talento  collega ,  che  è  contrario  alle  colonie ,  fatto  1*  onore  di 
citare  il  mio  nome  in  quella  discussione,  trovo  necessario  di  ri- 
chiamare alcune  cose  che  pongano  nella,  loro  vera  luce  i  miei 
concetti  su  questo  argomento.  Innanzi  tutto,  come  ho  accennalo 
parlando  dr-Jl' ultimo  Congresso  psichiatrico  di  Londra  (1),  lo 
stesso  barone  dottor  Mundy  ormai  ammette  la  necessità  di  rico- 
verare e  curare  ne*  manicomj  certe  forme  di  pazzia,  e  perfino  11- 
spettorc  della  colonia  di  GheeI,  il  dottor  Bulkens,  chiede  che  in 
UQ  remoto  cantuccio,  vi  si  eriga  un  manicomio  per  400  malati  » 
la  metà  circa  dei  pazzi  che  sono  colà  ricoverati.  E  però  allorquando 
coloro  che  hanno  con  tanto  fervore,  e,  diciamolo  pure,  con  par- 
zialità sostenuto  la  colonizzazione,  vengono  a  confessare  la  neces- 
sità dei  manicomj,  non  è  piò  nemmeno  da  mettere  sul  tapeto  la 
tesi  se  la  colonia  possa  da  sola  bastare  alla  assistenza  dei   pazzi. 

In  quanto  a  me  poi  ho  sempre  proclamato  e  nei  modi  più  re- 
elsi  che  la  colonia  poteva  valere  appena  per  alcune  categorie  di 
pazzia  e  servire  come  di  complemento  al  manicomio  ,  dovendo  le 
due  istituzioni  darsi  tra  loro  la  mano.  Del  resto  ,  lasciando  >  qui 
da  parte  li  appunti  minori,  io  ho  sempre  sostenuto  che  la  colo* 
nia  di  Gheel,  per  rendersi  degna  dei  nostri  tempi ,  doveva  affret- 
tarsi a  compiere  due  radicali  riforme.  La  prima  delie  quali  era 
r  ordinamento  del  servizio  medico,  dovendo  le  famiglie  dei  con- 
tadini di  Gheel  operare  sotto  la  sorveglianza  e  Y  indirizzo  di  me- 
dici alienisti.  L*  altra  riforma  era  quella  di  accogliere  colà  sola- 
mente i  malati  che  non  abbisognano  di  mezzi  coercitivi ,  i  quali 
rendono  illusoria  la  libertà  e  la  vita  di  fomiglia  che  si  possono 
godere  nella  colonia.  Adottando  quest'ultima  misura  ,  si  ridurrebbe 
forse  alla  metà  il  numero  degli  ospiti  che  ora  trovansi  a  Gheel , 
ma  essi  potrebbero  allora  venire  allogati  presso  le  migliori  e  più 
agiate  famiglie  campagnole ,  dove  appunto  i  malati  si  trovano 
bene,  che  ò  una  consolazione  a  vederli. 

Del  resto  la  discussione  intorno  a  Gheel  e  alla   colonizzazione 

(I)  Vedi  Archivio  ItallaHo prr le malatie nervose,  ecc..  Annoi.*  186i. 
pag.  415. 
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ha  reso  un  servizio  ;  meilendo  In  evidenza  che  ad  alcuno  cate- 
gorie di  pazzi  si  può  concedei*e  grande  libertà  e  che  dai  lavori 
campestri  si  ritraggono  grandi  vantaggi  pel  fisico  e  pel  morale  di 
quo*  malati.  Già  dovunque  si  vanno  aggregando  ai  manicomj  estesi 
pbrchi  e  vere  fattorie,  e  perfino  si  disposero  i  quartieri  delF  asilo 
'n  mezzo  a  giardini  e  campi»  per  modo  che  i  malati  vivono  corno 
in  piccole  ^miglio  e  alla  campagna.  In  qualche  luogo  pois!  fa  il 
tentativo  di  estendere  un  po'  di  vera  colonizzazione  nei  dintorni 
del  manicomio.  Noi  accogliamo  ben  volontieri  tutti  i  mlglioramen- 
ti  e  i  progressi  che  vennero  attuati  :  ciò  che  imporla  è  che  si 
incominci  finalmente  a  fare  qualche  cosa  anche  tra  noi.  E  cosi 
la  provincia  d*  Alessandria  accogliesse  i  consigli  del  valente  doti. 
Ponza,  il  quale  pe*suoi  studj  e  per  la  lunga  pratica  saprebbe  eer- 
tamente arricchire  il  paese  di  un  manicomio  da  poter  contraporre 
con  giusto  orgoglio  ai  tanti  e  magnìfici  che  possedono  le  altre 
nazioni  incivilite.  *        B. 

Plnel  o  f'hiiirvgl?  —  Lettera  al  celebre  dollor  Bricrre  de 
Boismont.  del  dottor  CARLO  LIVI,  ecc.  —  Firenze,  1864. 

Già  parecchi ,  e  tra  questi  benemeriti  potremmo  citare  il  dott. 
Morelli,  il  doti.  Castiglioni ,  V  avvocalo  Andreucci ,  cercarono  di 
rivendicare  al  nostro  Cbiarugi  la  priorità  nella  riforma  del  tratta- 
mento dei  pazzi.  A  malgrado  di  quelle  proteste  però  non  solo  presso 
li  stranieri  e  in  Francia,  ma  perfino  in  Italia,  conlinuavasl  a  ri- 
tenere che  la  grande  riforma  fosse  stata  iniziata  dalP  illustre  Pinel. 
Il  nostro  dott.  Livi,  mosso  dal  santo  amore  di  patria,  ha  preso  a 
trattare  l'argomento  ex  professo  e  lo  ha  svolto  magistralmente, 
con  tale  erudizione  e  dottrina  e  in  pari  tempo  con  una  critica 
così  imparziale  e  con  una  esattezza  quasi  matematica  ,  sicché  la 
questione  rimane  definitivamente  sciolta.  1  diritti  dell'  illustre  no- 
stro compatriota  ci  pajono  rivendicati  in  modo  cosi  vittorioso  cho 
ormai  per  chi  non  volesse  riconoscerli ,  bisognerà  dire  come  di 
coloro  che  per  non  vedere  la  luce,  chiudono  li  occhi.  E  tutto  ciò 
ben  inteso  senza  intenzione  di  ritorre  all'  illustre  Pinel  quello  che 
è  suo  merito,  hm  di  rendere  al  nostro  Chiarugi  ciò  che  al  Chia- 
rugi  si  deve;  il  quale  fino  dal  17SS  poneva   mano  alla  riformi 
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dd  manieoinio  dì  Firenze,  e  publioavà  pel  medesimo  un  Regola- 
meniD  che  Sèrà  sempre  tenuto  come  un  codice  di  sapienza  me- 
dico-psicologica e  di  civile  dottrina.  E  quello  che  più  vale,  il  Ghia- 
rugi  si  consacrava  ad  applicare  quel  Regolamento  al  manicomio 
Bonibcìo,  il  quale  per  opera  sua  diveniva  un  asilo,  una  custodia, 
un'  assistenza,  una  cura.  E  ciò  mentre  altrove  i  poveri  pazzi  erano 
tenuti  quasi  come  belve  feroci,  e  mentre  a  Parigi ,  a  Bicétre ,  le 
catene  non  si  levavano  a  quelli  infelici  che  nel  1798.  —  Anche 
per  ciò  che  riguarda  la  pnblicazione  delU  nuova  dottrina  frenoja- 
triea,  la  priorità  spetta  al  Chiarugi,  che  nel  1793  publicava  il  suo 
Trattato  medico  analitico  della  pazzia^  vale  a  dire  otto  anni  in- 
nanii  che  il  Pinci  publicassc  il  suo  Trattalo  medico  filosofico,  e 
aveva  poi  sempre  fino  dal  1789  publicato  quel  prezioso  Regola- 
mento per  la  riformazione  di.  Bonifacio.  Il  valente  dottor  Livi 
nel  suo  dotto  e  brioso  opuscolo  volle  pur  confutare  vigorosamente 
li  appunti  che  il  Pine!  si  permise  di  fare  al  Trattato  del  Chiarugi.  I 
medici  Italiani  saranno  grati  all'egregio  collega  Senese  che  con  tanto 
•more  e  tanta  valentia  rivendicò  i  diritti  di  questo  illustre  '.compa- 
triota, e  lo  rimise  per  'cosi  dire  sul  suo  piedestallo  e  nella  sua  vera 
luce.  Ma  ohimè  !  la  patria  del  Chiarugi  si  vede  intanto  passare  avan- 
ti le  altre  nazioni ,  e  i  medici  italiani  che  predicano  al  danno  e 
alla  vergogna  del  paese,  continuano  a   predicare  al  deserto.   B. 

^  i    iiii  I      \         Il  t  I    I     r  n    I        II        II        I  I  ■ Ili 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

Vaa  unoTO  «Intorno  della  sltwiixloiae.  —  Ci  pervengo- 
no  strane  e  dolorose  notizie  d'Ancona,  che  noi  amiamo  credere 
per  lo  meno  esagerate.  Il  lettore  ricorderà  senza  dubio  come  Te* 
|regio  prof.  Benedetto  Monti  venisse  nel  corso  del  1864  brusca- 
mente licenziato  dal  suo  posto  di  direttore  del  manicomio  di  Bo- 
logna. Ora  ci  si  assicura  che  la  stessa  disgrazia  sia  per  toccai*e 
al  benemei'ito  direttore  del  manicomi^  d*  Ancona.  Il  sig.  prof. 
Monti  conchiuderà  che  egli  porta  non  solo  il  malanno  con  sé,  ma 
Io  lascia  anche  dietro  di  sé ,  poiché  ò  noto  che  egli  diresse  lun- 
gamente il  manicomio  d*  Ancona  prima  di  venire  a  Bologna. 

Si  dke  dunque  che  il  di  lui  successore  sig.  dott.  Filippo  Gar^ 
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dooa ,  giovane  di  ineriti  incontrastabili,  abbia  non  è  molto  rice- 
vuto lettera  da  un  membro  (notate  bene)  della  nuova  Commis- 
sione degli  Spedali  d'Ancona  che  lo  invita  ad  abbandonare  quel 
posto.  Cosi  si  calpesta  anche  la  legalità,  Y  ultimo  rifugio  della  li- 
bertà. Se  il  fatto  è  vero  ,  e  noi  protestiamo  di  non  crederlo  an- 
cora«  non  abbisogna  di  commenti. 

Erano  appena  stampate  queste  parole ,  quando  comparve  nella 
Cumcordia^  giornale  d' Ancona ,  la  seguente  dichiarazione  di  uno 
dei  membri  della  Deputazione  provinciale  di  quella  Città. 

Ancona ,  20  genajo  1865. 

e  Nel  giorno  stesso  che  a  carico  d*  un  uomo  di  scienza  e  di  onore, 
del  doti.  Filippo  Cardona,  direttore  fino  ad  oggi  di  questo  mani- 
comio^ compiesi  un  atto  di  solenne  ingiustizia,  al  quale  atto  vuoisi 
causa  prima  una  deliberazione  di  questo  Consiglio  Provinciale,  fa- 
cendo parte  il  sottoscritto  dello  stesso  Consiglio,  crede  suo  diritto 
dichiarare  publicamente  come  trovandosi,  assente  nella  fine  della 
sessione  autunnale  ,  nella  quale  tale  impreveduta  deliberazione 
avea  luogo,  egli  si  chiami  puro  d' ogni  responsabilità ,  che  pesar 
deve  su  quanti  o  colF  eccit  amento  o  col  silenzio  a  quella  parteci- 
parono. Amico  del  dottor  Cardona  dal  tempo  che  maligne  ani  ne 
iniziarono  la  persecuzione,  osso  ne  pregia  la  integrità  ,  la  lealtà, 
lo  zelo,  che  non  sono  misteri  per  quanti  F  onorevole  conoscenza 
ne  curarono.  Profano  alla  scienza  ,  come  tutti  i  suoi  colleghi  di 
Consiglio,  nella  sua  onestà  non  sarebbesi  limitato  nd  ascoltare 
per  due  anni  accuse  e  richiami  ,  senza  cercarne  le  giustificazioni 
0  le  discolpe  :  non  avrebbe  giudicato  senza  il  competente  con- 
corso di  una  speciale  Commissione,  avrebbe  avuto  vergogna  infi- 
ne di  condannare  senza  aver  coscienziosamente  giudicato.  E  la  ci- 
tata deliberazione  è  una  condanna  che  colpisce  inesorabilmente 
ndla  riputazione  e  nelP onore,  mtde  larvata  dal  pretesto  di  una 
universale  sfiducia,  contro  la  quale  era  la  relazione  della  Congre- 
gazione di  Carità  nel  suo  applaudito  resoconto- morale  ,  nonché 
l'asserto  del  R.  Prefetto,  cTie  cioè  miglioramenti  verificavansi  nel- 
r  andamento  del  manicomio  diretto  dal  prof.  Cardona.  Tacciasi 
poi  per  pudore  dei  lamenti  de"  Municipi  della  provincia  ;  la  tpon- 
iantUà  di  quei  reclami  veniva   tradita  dalla  soverchia  initemiità 
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di  qualche  Henicipio  stesso  che  non  tacque  il  nome  di  queir  u- 
nìco  d'onde  li  umanitari  eccitamenti  ebbero  lor  mossa  e  dove 
forse  avcan  pure  lo  scopo.  Altro  aggiungere  potrebbe  il  sotto- 
scritto, al  che  non  ò  qui  opportunità  :  basta  a  lui  soltanto,  a  lui 
che  tacque  finché  sperò  riparabile  la  minacciata  ingiustizia,  basta 
avere  dichiarato  la  sua  franca  riprovazione,  e  provato,  a  IP  onorata 
vittima  della  perfidia  di  pochi ,  della  ignavia  de'  troppi ,  che  nel 
giorno  in  che  giustizia  al  vero  sarà  fatta,  ano  almeno  del  Consi- 
glio provinciale  di  Ancona,  potrà  farsele  incontro  senza  rimorso 
e  senza  arrossire,  come  è  adesso  orgoglioso^  sebben  dolente  nel- 
r  addio,  di  stringere  la  mano  delf  amico  oppresso,  dello  scienziato 
incolpevole  e  della  comroune  estimazione  più  che  mai  meritevole  i. 
Filippo  Baratiani^  Consigliere  Provinciale. 
Il  nostro  collega  venne  dunque  proprio  sagrifìcatol  L*  esempio 
di  civile  coraggio  dato  da  un  individuo  è  sempre  una  bella  cosa, 
ma  qui  esso  non  vale  che  a  mettere  in  maggior  rilievo  V  ingiu- 
stizia e  lo  scandalo.  Qual  edificazione  ne  possono  ricevere  i  let- 
tori? Qual  confurto  i  direttori  dei  manicamj?  Che  giova  la  franca 
protesta  di  uno  contro  il  male,  dopo  che  i  molti  lo  consummarono? 
Pensino  i  signori  Deputati  che  fra  I  doveri  che  loro  incombono, 
e*  è  quello  gravissimo  di  non  far  rimpiangere  dalla  nazione , 
come  più  giusto  ed  umano ,  Y  antico  regime.  V. 

O«pls|o  del  passi  4%  ».  ttonsTeniors  m  BiaeM«s-%y- 
res.  —  Cavo  volontieri  da  un  giornale  politico  di  Buenos-Ayres, 
La  Tribuna  (25  settembre  1864),  ì  seguenti  cenni  sul  Manicomio 
di  S.  Bonaventura,  anche  perchè  dal  numero  degli  italiani  ivi  ri- 
coverati possiate  convincervi  dall'  estensione  ed  importanza  che  vi 
ha  la  colonia   italiana. 

Soltanto  da  un  anno  vi  furono  trasportati  i  pazzi.  Prima  si  tro- 
vavano in  una  casa  che  non  riuniva  le  condizioni  oggidì  ritenute 
indispensabili  per  il  Foro  benessere,  la  quale  perciò  fu  convertila 
in  una  prigione  cellulare.  Il  nuovo  Ospizio,  che  non  costò  meno 
di  400,000  franchi,  sebbene  non  ne  sia  finora  stata  costruito  che 
la  terza  parte,  contiene  già  tutto  ciò  che  più  importa,  cioè  sale  e 
dormitoj  spaziosi,  logge  vaste  ed  alte,  cortili  ben  aereati,  ecc.  ;  il 
nutrimento  vi  è  sano  e  sufficiente;  insomma  nulla  vi  manna  dal 
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lato  della  salubrità  e  (kir  estensione  ilei  terreno,  TuUS  i  paui  ?t 
sono  occupati  a  coltivare  la  terra,  e  molti  si  diedero  air  orticoltura, 
siccbò  forniscono  tutti  i  legumi  che  si  consumano  nelPOspizìo. 

Il  dottor  Urlarle ,  medico-capo  delF  Ospizio ,  ò  al  possesso  dello 
stato  attuale  della  scienza  medica  ;  e ,  sapendo  cbe  tutto  ciò  che 
ritarda  le  guarigioni  ha  spesso  per  effetto  di  renderle  impossibili,  è 
operoso  e  indefessa 

Dopo  Fasciolv^e,  i  pazzi  percorrono  per  un*  ora  tiii  gran  eor- 
lile ,  preceduti  dalla  mosica ,  marciando  quasi  tutta  al  passo  e  a 
due  a  due.  Dopo  questo  primo  esercìzio  fanno  una  passeggiata  nei 
giardini  colla  stessa  musica. 

Intorno  a  quest'Ospizio  il  paesaggio  è  ridente  e  vario»  e  I  t6^ 
reni  cbe  gli  appartengona  danno  erbe»  legumi  e  fiori. 

I  pazzi  vi  sono  trattati  con  dolcezza,  e  si  tende  a  risvegliara  in 
essi  dei  sentimenti  affettuosi  e  religiosi. 

In  quelle  contrade  la  pazzia  é  più  rara  che  ia  Europa.  La  po- 
polazione di  Buenos-Ayres  è  di  circa  160,000 ,  ma  quesC*Ospizio» 
il  solo  ebe  esista  per  i  pazzi  in  tutto  il  Rio  della  Piata,  Uene  ge- 
nerosamente le  porte  aperte^  oltre  agli  Ara;entini  delle  quattordici 
Provincie ,  nazionali  e  stranieri ,  agli  Orlatali  e  ai  Paraguajaol. 
Anche  a  Montevideo  e  all'Assunzione  non  esiste  iklcun  manicomio. 

Vi  si  desiderano  le  suore  di  S.  Vincenzo  di  Paoli,  le  cui  cure 
negli  ospitali  furono  altamente  encomioie  dalle  Camere  Brasiliane. 

Ma  anche  senza  di  loro  quest'Ospizio  è  già  un  gran  progresso, 
e  il  dottor  Uriarte  dal  15  fobrajo  1864,  in  cui  vi  prese  servizio, 
al  10  settembre  ottenne  85  guarigioni.  Ecco  il  movimento  del- 
r  agosto  1864,  il  più  triste  mese  invernale,  in  cui  si  ha  il  maggior 
numero  di  malati  e  di  decessi. 
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Il  naAnleonilo  dP  intluo  presso  Beri^iiini».  —  Dopo 
che  abbiamo  fatto  cenno  {Archimo  Hai. ,  anno  1.^  pag.  351)  df 
alcune  scritture  dell'  egregio  dottore  Carlo  Zucchi,  e  di  una  Me- 
moria del  benemerito  ispettore  medico  dott.  Luigi  Brugnonl,  con- 
cernenti il  manicomio  (f  Asiim  ,  comparve  un  opuscoletto  dello 
stesso  dottor  Zucchi ,  col  titolo  di  :  €  Considerazioni  suUa  me- 
moria  puhìicala  nella  Gazzella  di  Bergamo ,  ecc.  i  ,  che  é  la 
sofiracitala.  Noi  chiudevamo  il  nostro  cenno,  manifestando  il  desi- 
dèrio di  apprendere  presto  quello  che  sarebbe  stato  disposto  nella 
Casa  succursale  di  Longuelo  aperta  a  beneGcio  del  manicomio 
d"  Astino  per  applicarvi,  come  parve  fosse  V  idea  ,  d*  un  modo  o 
d*  un  altro  ,  il  sistema  della  cosi  detta  colonizzazione  dei  pazzi. 
Ita  sicosme  si  il  dottor  Zucrhi ,  si  il  dottor  Brugnoni  versarono 
su  cotesto  sistema  esponendo  le  opinioni  loro,  e  quest*  ultimo  nel- 
r  esporle^  0  sorpassò  a  cose  da  doversi  dire,  o  disse  cose  da  ferire 
la  suscettività  altrui,  cosi  Tegregio  dott*  Zucchi,  colle  attuali  con- 
siderazioni ,  torna  sull'  argomento  della  colonizzazione,  quale  po- 
trebbe applicarsi  al  manicomio  d*  Astino  colla  sua  succursale. 

Fatta  breve  esposizione  sul  concetto  della  colonizzazione  dei 
pazzi,  e  sui  diversi  modi  con  cui  si  opinerebbe  di  applicarla  ;  c- 
sposta  la  sua  maniera  di  veduta  relativamente  ad  essa  e  quella 
del  dolt.  Brugnoni  ,  conchiude  Y  autore  con  una  proposta  da 
presentarsi  al  Consiglio  |  rovinciulc  di  Bergamo. 

Queste  cousiderazioiU  furono  lette  innanzi  al  Consiglio  sanitario 
di  quella  prorintia,  il  ^ale,  nceettata  la  proposta,  la  appoggiava. 
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La  proposta  è  fetta  io  base  ad  untf  dicliiara^one  del  dott.  Bru- 
gnoni  uella  sua  Memoria.  Nel  timore  che  la  così  delta  colonie- 
iasione  malamente  si  applicasse ,  o  la  si  applicasse  diversamente 
da  quello  eh*  egli  aveva  concepito  nel  bene  de*  pasti  e  della  pro- 
vìncia »  dichiarava  che  persone  competenti  dovevano  decidere  in 
merito.  Le  persone  competenti,  dice  il  dott.  Zucchi,  non  sono  che 
i  medici  alienisti. 

E  cosi  prosegue  €  In  Milano  ^  come  è  noto  ^  siede  t  létiluto 
Lombardo  di  Scienze^  tetlere  ed  arliy  ricco  di  gloriose  tradizioni 
e  di  uomini  eminenti  nella  scienza^  ed  al  quale  appartengono  li 
psichiatri  Cav.  Verga,  Cav,  Castiglioni  e  Biffi.  Or  bene  questo 
htituto  si  presta  colV  opera  sua  al  desiderio  del  Governo  e  dello 
publìche  amministrazioni  ogni  qualvolta  sia  da  esse  consultato 
intorno  a  quistioni  le  quali  rigua  rdano  le  lettere  e  la  coltura 
nazioncUe  (Art.  24  del  Regolamento  approvato  con  Decreto  Reale 
6  settembre  1863  ).  Non  potrebbe  anche  la  nostra  Deputazione 
proviìiciale  preposta  alV  amministrazione  delle  Opere  pie  ap- 
profittare dell'  opera  delV Istituto  Lombardo,  invitandolo  a  dare 
il  suo  parere  sopra  la  quistione  complessa  di  Astino? 

Di  ciò  che  sarà  per  avvenire ,  noi  terremo  informati  i  nostri 
lettori. 

Finora  non  è  a  nostra  conoscenza  una  decisione  qualsiasi  in 
proposito.  C.  C. 

Presule.  —  La  Società  di  Medicina  del  Nord^  non  avendo  po- 
tuto decretare  il  premio  per  il  tema  proposto  nel  1863  :  Sul  trat- 
tamento razionale  deW  emorragia  cerebrale,  fondato  sullo  studio 
delle  lesioni  anatomiche,  sulla  loro  natura  e  loro  eziologia,  ri- 
propone lo  stesso  tema  per  il  1863. 

Le  Memorie  scrìtte  in  francese  o  in  latino  devono  essere  indi- 
rissate  al  sig.  P.  Rey,  segretarìo  della  Società ,  innanzi  il  1.®  giu- 
gno 1865  (Bull.  méd.  du  Nord  de  la  France,  sepU). 

OoorlBceiiKe.  —  Il  sig.  dott.  Pensa ,  medico-capo  presso  il 
Manicomio  di  Alessandria,  e  il  sig.  dott.  Berti,  medico  primario  del 
Manicomio  feminile  in  Venezia,  vennero  eletti  corrispondenti  della 
Società  medico-psicologica  di  Parigi.  —  Ci  congratuliumo  con  loro. 

Cav.  Dott,  CesAiiE  Castiglioni»  Gerenin. 
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■  BHORIE   ORIfilVALI 

DBLLB  rnSHOPATIB  considerate  PATOLOGICAMENTB  IN  GENERE  E  IN 

ispecie;  del  dottor  CARLO  LIVI,  professore  di  medicina  le- 
gale nella  R.  Università  di  Siena. 

{ Continuazione  della  pag.  S8I  deltantio  1.^). 

Argohbnto  PATOLOGICO.  —  L' argomento  patologico  6  altro 
elemeoto  giovevolissimo  alla  diagnosi  delie  frehopalie  nella  pra- 
ticà  medica  forense.  Esso  si  fonda  sulla  cognizione  di  quegli  stati 
morbosi  o  innormali,  congeniti  o  avventizi,  generali  o  locali ,  i 
quali  possono  farsi  di  per  loro  medesimi  condizione  manifesta 
permanente,  patogenica  o  complicante,  o  semplicemente  com« 
pagna  o  snccessiva  di  qnalche  mentale  disòrdine.  Parlando  delle 
cause  fisiche  interne  delle  frenopatie  già  fa  detto»  come  certe 
infermità  nell'  abbandonare  il  corpo  amano  possano  lasciare  tali 
morbose  attiladini  da  disporre  facilmente  a'  disordinamenli  in« 
telletloalì.  Qoi  giova  invece  considerare  tali  malattie  non  più  co- , 
me  causa  remota,  come  semplice  elemento  etiologico,  ma  comd 
condizione  patologica  viva  e  presente  ,  della  qnale  la  mentale 
alterazione  è  il  sintoma  o  la  espressione  simpatica. 

Per  bene  fondare  questo  argomento  conviene  però,  che  la  ri«. 
spondenza  nosogenica  tra  il  disordine  psichico  coma  ^ifttoma  e 
la  malattia  corporale  presente»  sia  provata  in  modo  chiaro  e  pre* 
ciao.  Nella  quale  indagine  spesso  difUcilisatma   converrà  andare 
molto  cauti  e  guardinghi, , polche  venga  pur  troppo  fatto  a*  me-, 
dici  nel  foro  esagerare  oltre  i  limiti  del  vero  il  valore  dell'ar- 
gomento patologico.  La  qual  cosa  potrebbe  portare  a  due  guai 
seri  davvero  ;  il  primo  d»*'  quali  nuocerebbe  alla  giustizia  e  alla 
società  ;  il  secondo  alla  scienza  nostra  medesima.  Nuocerebbe  alla 
giustizia  e  alla  società,  in  quanto  che  potrebbe  forse  giostiflcarsì 
un  delitto  con  una  malattia  corporale,  e  con  la  veste  di  nìalato 
potrebbe  rimettersi  nel  consorzio  civile  uno  sceilera&o  :  nuòcerebbe ^ 
Arch.,  anno  %/"  B 
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alla  scienza  medica,  ìd  <|QaQ(o  )a  materializzerei^  sovercbìameDie, 
la  renderebbe  nemica  alla  scienza  morale,  e  sospetta  e  conten- 
nenda a'  magistrali  ed  al  pabblico. 

Certamente  qaando  Gali  è  uscito  faori  e  ha  detto ,  cbe  chi 
portava  un  certo  bernoccolo  nel  cranio  sopra  l'orecchio  era  ti« 
rato  naturalmente  a  distruggere  e  uccidere,  e  chi  ne  portava 
un  altro  due  dita  più  in  su  era  tirato  a  rubare ,  di  certo  ogni 
tarfante  dovè  lasteirsi  il  cranio,  consolato  neir  animo;  certo  ogni 
uomo  amante  dell'  onesto  dovè ,  in  grazia  di  quel  bernoccolo , 
tremare  per  sé  e  per  il  suo  avvenire  ;  certo  i  ministri  della 
S^nstizia  e  i  reggitori  degli  stati  doverono  mettersi  in  guardia 
contro  una  dottrina,  che  se  noi  diceva,  parca  nonostante  minao» 
classe  di  rovinar^  dalle  fondamenta  il  cardine  primo  e  più  sacro 
del  vivere  sociale,  il  libero  arbitrio. 

Ma  questo  non  è  il  luogo  per  confutare  una  dottrina,  la  quale 
fa  dell'  umatoo  cervello  una  specie  di  forziere  con  tante  cassette, 
ove  il  discepolo  di  Gali  ha  il  privilegio  da  50  ani^  di  riporre 
r  anióia  fatta  in  pezzetti,  barattando  loro  posto  all*occasione,  co- 
me meglio  gli  aggrada.  La  cranioscopia  aspetteremo  a  confutarla, 
quando  a  forza  di  fallii  di  ragioni,  fatti  vo'dire  oonseatili  dal- 
l' universale,  ragioni  armonizzanti  coll'ordine  fisico  e  morale  della 
umana  natura,  civrà  accpistato  veramente  persona  scientifica,  e 
cesserà  dal  facile  mestiere  di  improvvisatrice  o  di  chiromante  ; 
tutte  cose  ornai ,  a  questo  lume  di  analisi  cbe  da  per  tutto  si 
spande,  troppo  ripugnanti  alla  severità  delle  scienze,  e  delie  spei- 
rìmentali  massimamente.. 

Se  non  che  oggi  i  magistrati,  chiamando  i  medici  dinanzi  al 
Tribunali  nelle  questioni  frenologiche^  hanno  certamente  da  te« 
mere,  meno  che  ne'  tempi  andati,  d:  sentire  considerata  il  delitto 
siccome  un  innocente  escremento  cerebrale.  Oggi  i  medici  sanno 
\%  quali  limiti  più  modesti,  ma  più  saU^  ima  osservazione  elinica 
pHi  coscenziosa,  più  accurata  e  sapiente,  abbia  rinchiuso  i  cer-. 
veHotlci  divagamenti  de'cranioscopisti.  La  frenologia  oggimai,  la. 
sana  e  temperata  frenologia,  è  il  tubo  digerente,  mi  si  perdoni 
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il  paragone»  dealioato  a  tradgogiare  la  cralDtosfeopta,  a  sepenrarhe 
il  poco  di  baono  e  di  sostanziale  dal  cattivo  e  soperflcro.  Qtrindl 
la  misura  de*  diametri  e  delie  eurte  e  delle  Giroonferenze  prin** 
cipali  della  testa,  lo  studio  di  certi  difetti»  di  certe  sproporzioni 
e  asimmetrie  di  essa,  saronoo  senapre  cose  opportone  a  farsi  e 
cooreoieoti  ;  anzi  sarebbe  mancanento  non  iseusabile  trascurarle 
Bella  diagnosi.  Ma  gioverà  sempre  però  rammentare  come  fotti 
questi  dati ,  nelle  disquisizioni  medicoforensi ,  di  fk'Onte  a  lutti 
gli  altri  eleinefiti  diagnostici ,.  stanno  precisamente  siccome  lo 
aero  ne*  computi  arìmmelici,  il  quale  precedalo  da  qualche  untlà 
irale  qualche  cosa,  di  per  so  solo  vat  menò  che  mMa. 

Ma  so  la  cranioscopia,  coise  soperfetazione  novellina  della  scienza 
medica,  non  ha  né  può  avere,  cosi  com*è,  tutta  queHa  fiducia 
cbe  i  primi  segoatori  vollero  attribuirle,  ntuno^  certamente  sari 
che  questa  §ducia  neghi  alla  patologia,  scienza  seria  e  autore* 
vele,  che  studia  da  venti  secoK  rumano  microcosmo  malato. 

Il  medica  forense  dunque,  esaminalo  lo  stalo  psichico  dell' irN 
fermo  nelle  sue  attinenze  fenomeniche  e  causali,  dovrìi  procedere 
eziancfio  aH' esame  dioico  accorato  del  corpo. 

Ora  le  malattie  corporali  note  e  eominri  elie  valgono  di  per  loro 
medesime,  direttamente  o  no,  e  in  modo  permanente,  a:  offendere 
le  operazioni  freniche,  si  possono  distinguere  in  tre  specie,  se-* 
ootdochè  le  consistono  o  io  una  lesione  manifesta  od  occulta 
deirence&lo  e  detle  sue  diramazioni  principali,  o  in  un  inqui- 
rattonto  deir  umore  sanguigno  che  togRe  ad  esso  T  influenza  sa- 
Intare  vivificante  sol  tessuto  nerveo,  o  sivvero  riseggono  in  qual- 
che viscere  della  vita  vegetativa,  legato  In  più  stretta  attinènza 
fiaielogica  col  sensorio  comune.  E  siccome  fotte  queste  malattie 
corporali  si  rivelano  per  segni  fisici  assai  patenti,  cosi  qu^mdo  eoe* 
siala  un  disordine  psichico,  sarà  sempre  focile  riportarlo  alfa'  sua 
vera  sorgente  inorbosa 

V  Tutte  le  miiaUie  del  cervello,  dlalla  pliì^  sempffce  e  passeg-^ 
gteta,  comfò  la  congestione  ce»*6brale,'fiQo  atte  aHérazionì  ^ift 
gravi  e  durevoli,  possono,  o  fin  di  primo  o  nellora  corso ,  dK 
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slorbare  l*  armooia  delle  facoltà  inlelletliFe  e  portare  alla  ìns%^ 
nia.  Ciò  avviene  specialmente  in  qae'  corpi  in  cai  esistono  gravi 
disposizioni  ereditarie  o  acquisite. 

Né  solo  del  cervello,  ma  le  malattie  delle  meningi,  possono  ria- 
scire  fatali  alla  salate  dell'  intelletto.  Ultimamente  si  è  parlato 
diana  emorragia  subarannoidea  e  inlrarannaidea:]^  prima  por- 
terebbe air  inOevoUmento  delle  fanzioni  freniche ,  a  un  delirio 
tranquillo  e  passeggiero;  la  seconda  a  una  afrenia  anche  mag* 
giore,  sonnolenza,  coma  e  morte.  La  meningite  semplice  erompe 
con  delirio  acato  e  grande  agitazione,  poi  ti  abbandona  anch'essa 
nella  sonnolenza  e  nel  coma  :  mentre  la  tabercolosa,  più  propria 
deir  età  fanciallesca,  si  accompagna  col  delirio  tranquillo,  alter- 
nato dal  sopore. 

Delle  malattie  cerebrali,  più  facile  e  frequente  di  tutte  a  gua- 
stare la  salute  mentale ,  è  la  congestione  sanguigna  :  essa  può 
offendere  il  moto ,  la  ^ensività  fisica^  V  intelletto ,  o  tutte  e  tre 
queste  cose  ad  un  tempo:  la  epilessia, la  paralisi  progressiva Ja 
mania,  la  dea>enza  sono  sovente  l' effetto  ultimo  di  ripetuti  as- 
salti iperemici.  La  causa  delle  iperemie  cerebrali  o  risiede  nel 
cervello  medesimo ,  per  qualche  viziosa  disposizione  di  cotesto 
organo,  o  in  qualche  altro  viscere  della  vita  organica,  e  special- 
mente nel  cuore. 

Dalla  congestione  alla  apoplessia,  ed  anche  alla  cerebrite,  non 
è  sovente  che  un  passo  :  e  dalla  cerebrite  facile  è  cadere  nel 
rammollimento  o  neH'  induramento  della  polpa  cerebrale.  Tutte 
queste  affezioni  del  cervello  è  raro  che  dipendano  da  una  causa 
sola  :  ordinariamente  anzi  sono  I*  effetto  di  un  concatenamento 
di  cause  diverse  (quali  il  temperamento,  la  disposizione  eredita- 
ria, la  mestruazione,  l'età  critica,  gli  stravizi)^  delle  quali  non 
sai  quale  sia  stato  il  primo  anello  e  più  valido.  Ora  sotto  l'una 
0  l'altra  di  tali  condizioni  morbose  non  può  non  essere  che  il 
dinamismo  intellettuale  in  qualche  modo  si  alteri,  e  che  un  de- 
lirio vago  e  fugace,  com'  era  in  principio,  ceda  il  campo  a  ooa 
vera  e  propria  frenopatia. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Anehe  le  lesioni  traamatiche  del  capo ,  sia  che  portino  alfa 
semplice  commozione  dei  cervello,  o  a  rotture  ossee  o  a  stra* 
fasaraeoti  sangnigni,  possono  aprire  V  adito  alla  pazzia.  Sovente 
la  pazzia  non  irrompe  subito ,  ma  dopo  de*  mesi  e  degli  anni  : 
pare  rimangono  un  certo  torpore  mentale  e  muscolare»  cefalal- 
fie,  vertigini,  facilità  ali*  ira  od  al  pianto,  fenomeni  tutti  i  quali 
preludono  sempre  a  qualche  cosa  di  grave  clie  si  ordisce  insidio- 
samente nelle  latebre  dell'  organismo.  In  questi  casi  6  un  esosto- 
«,  una  carie  della  tavola  ossea  interna,  una  raccolta  di  sangue  o 
di  marcia  che  si  formano  lentamente,  e  che  alla  minima  occa- 
sione rompono  d' un  tratto  quella  tolleranza  a  cui  avevano  abi- 
luato  il  cervello. 

U  edema  cerebrale  o  idrocefalia  cronica  ha  preso  posto  in 
questi  ultimi  tempi  nella  patogenia  della  stupidità.  La  polpa  ce- 
rebrale filtrata  di  siero  nelle  sue  maglie ,  compressa  infra  due 
dal  siero  che  riempie  e  slarga  i  ventricoli  e  da  quello  che  inonda 
e  grava  la  superficie  degli  emisferi,  non  serve  più  o  serve  de» 
bolmente  alla  intelligenza  e  alla  volontà.  Dapprima  si  indeboli- 
scono 1,  sensi,  la  parola  si  fa  stentata,  la  fibra  muscolare  intor- 
pidisce ,  finché  ogni  attività  mentale,  rimane  coitae  impacciata  e 


io  non  parlerò  qui  della  isteria,  della  epilessia  e  della  ipocondria, 
nevrosi  tutte  le  quali  sebbene  di  per  loro  medesime  formino  entità 
patologiche  distinte,  pure  possono  dar  vita  simultaneamente  dal  loro 
seno  a  qualche  malattia  mentale.  Anche  le  malattie  deir  occhio  e 
deiroreccbio,  i  due  sensi  i  quali  esercitano  di  più  la  virtualità  ce* 
rebrale,  possono,  propagandosi  al  cervello  o  alle  meningi  o  alla 
teca  ossea,  cagionare  disordini  mentali  permanenti.  Se  dobbiamo 
credere  alle  osservazioni  del  dottor  inglese  Toynbee,  le  malattie 
del  condotto  auditivo  esterno  e  delle  cellule  masloidee  portereb- 
bero ad  ammalare  il  seno  laterale  e  il  cervelletto  ;  quelle  del  tim- 
pano, il  cervello  ;  quelle  del  labirinto  e  della  chiocciola,  il  mi- 
dollo allungato.  Anche  certe  nevralgìe  di  qualche  parte  remota 
del  troncoj  affaticando  Tergano  centrale  nervoso,  possono  muo 
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fere,  dale  certe,  predisposizioni»  una  vera  frcDopaUa^o  alternarsi 
coD  essa. 

,  IL**  Che  il  sangae,  come  fliiido  viviflcante  per  eccelleDsa,  te- 
neodo  ad  alterarsi  o  corrompersi  nella  saa  crasi  Dativa»  addaca 
talvolta  infievolimento  o  disordine  negli  alti  cerebrali,  non  è  a 
ìrorsi  it^  dabbio  minimamente.  La  diatesi  idroemica»  oligoemica, 
clorolica«  scrofolosa^  la  discrasia  erpetica,  gottosa,  siQlilica,  pa- 
ludosa, scorbatica,  cancerosa,  pellagrosa^  le  febbri  a  diatesi  dis" 
aolativa,  le  intermittenti,  la  miliare,  le  gravi  dermatosi,  ed  altro 
malattie  cbe  sembrano  inquinare  il  fluido  sangaigno,  non  è  raro 
che  0  dorante  la  pressura  del  morbo,  e  nella  convalescenza  di 
esso,  0  anche  dopo,  vizino  o  lascino  talmente  viziata  la  natri'- 
2Ìone  intima  del  tessuto  nerveo ,  da  disordinare  anche  perma- 
nentemente le  facoltà  sensitive  e  motrici  t  inieUettuali.  Qaesla 
pervertitrice  influenza  di  un  sangue  corrotto  sulKencefalo,  si  vede 
chiara  negli  attossicamenli  prodotti  dalle  sostanze  sorbibili  dalla 
corrente  sanguigna,  quali  le  narcotiche  e  le  acrooarcotiche  cosi 
(dette. 

ilL*  Yi  sono  medici,  i  quali  nelle  frenopatie  non  veggono  cbe 
altrettanti  effetti  simpatici  di  male  affe/Joni  de'  visceri  della  vita 
organica:  l'alterazione  delle  funzioni  freniche  non  è  cbe  il  eoo* 
traccolpo  della  malattia  viscerale  che  va  a  riperctiotere  sai  cer* 
vello.  Nacqpe  celesta  dottrina  in  Germania,  e  là  conta  anche  og*^ 
gidl  i  sostenitori  più  tenaci ,  ià  dove  f  Heinrol  area  pur  detto 
e  insegnato,  la  pazzia  non  essere  jc^he  un  efféiio  del  peccalo.  Tan- 
t' è  vero  che  le  streme  opinioni,  in  scienza  come  io  politica,  con- 
viene die  sempre  si  tocchino.  Noi  non  entreremo  in  tale  que« 
stione,  che  questo  non  è  H  ioogo.  Pure  ò  un  fatto,  non  essenl 
malattia  acuta  o  cronica  di  qualche  viscere,  la  quale,  date  certa 
male  predisposizione,  non  possa  suscitare  un  delirio,  delirio  il  quale 
dud  (arsi  durevole,  senza  stato  febbrile,  e  convertirsi  in  verapaz* 
zia.  Dissi ,  date  certe  male  predisposizioni ,  perchè  in  verità  la 
malattia  sootatica  il  piji  delle  volte  non  è  se  non  la  causa  nlti<« 
ma  apparìscente  di  quel  complesso  di  cause  organiche,  le  quali 
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leDtameBto  a  sordamente  lavoraTano  a  preparare  la  menliate  ma- 
bltia.  È  raro  iofaUi  che  le  tnalaitie  viscerali  ?algaoo  di  per  lóro 
sole  a  originare  la  frenopatia  :  esse  noù  seryonò  che  ad  ancien- 
lare  la  predisposizione,  la  suscettività  mofbosa  dell*  encefalo^  in 
goisa  da  renderlo  pib  cedevole  agli  orti  delle  cause  occasionali. 
Molte  volte  anche  avviene  che  tm  patema  morale,  quello  che  ha 
dato  origine  alla  pazzia,  la  stéssa  pazzia,  specialmente  se  V  ani- 
ma 6  offesa  nella  facoltà  affettiva ,  siccome  è  nella  lipemania , 
reagiscono  sa  qualche  vìscere  della  vita  oifganicà,  ne  disturbano  ' 
gli  alti  molecolari,  ne  alterano  la  funzione,  lo  atteggiano  a  quaU 
che  particolare  stato  morboso.  Ora  in  tai  casi^  quando  con  la 
frenopatia  coincide  qualche  mala  affezione  viscet^le,  gioverà  ve- 
dere quale  delle  due  ebbe  parte  primordiale. 

Di  tutti  i  visceri,  il  chore  siccome  motore  idraulico  della  cir-^ 
colasione  sanguigna  è  forse  il  più  potente  di  tutti  a  tiranneggiare 
patogenicamento  il  cervello.  Tutti  i  medici  di  manicomio  atte- 
stano della  frequenta  grande  delle  affezioni  cardiache  nelle  ma- 
jailie  mentali.  La  comune  esperienza  ihsegna,  come  le  persone 
travagliate  da  qualche  vizio  organico  di  questo  viscere  si  distin<* 
guoBO  facilmente  per  certe  stranezze  e  bizzarie,  per  certi  im-* 
peti  sdbitani  e  violenti  deir  animo.  Le  lipemanie,  le  smànie,  spe« 
cialmenie  la  suicida  e  omicida,  le  manie  si  radicano  non  ìnfre-* 
quentementtf  id  qualche  alleiamone  dei  cuore.  Vero  è  che  que- 
ste forme  frenetiche,  reagendo  sopra  di  esso  ed  affatica odolo,  a 
forza  di  palpitazioni  violente  possono  guastarpe  la  normale  strut- 
tura :  ma  sono  pure  frequenti  i  casi,  in  cui  la  cardiopatia  esi* 
steva  anteriormente  alla  pazzia,  ed  anche  congenita.  Ad  ogni 
modo,  0  primitivo  o  conseguente  che  sia,  mettere  in  chiaro  un 
vizio  organico  del  cuore,  gioverà  sempre  a  oonfermare  l' impe* 
rio  delia  morbosa  materia  sulla  parte  spirituale.  La  ipertrofia 
concentrica  o  eccentrica  del  ventricolo  sinistro ,  la  insufficienza 
delle  aperture  auricolovenlricolari  sono  le  lesioni  più  facili  a  io- 
contrarsi.  Un  dolore  sordo  dietro  lo  sterno,  peso  a*  precordi»  mi- 
n accie  di  soffocazione,  facilità  afflussi  sanguigni  dal  naso,  l*os- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


16 

sore  alla  faccia ,  iotermilCenza  di  polso ,  edemi  ricorrenfi  alle 

estremità,  sono  fenomeni  assai  facili  a  incontrarsi  negli  alienati. 

Anche  le  malattie  del  polmone  freqaenlemente  si  accompa- 
gnano con  là  pazzia.  La  tubercolosi  predilige  specialmente  la  lì- 
pemania;  e  quello  che  è  singobre,  il  tubercolo  ordinariamente 
si  aonida  nel  polmone  e  lo  invade  anche  in  molta  parte,  senza 
ehe  si  riveti  per  nessuno  de'  morbosi  fenomeni  consueti,  se  non 
è  r  argomentare  o  ii  caso  che  ti  porta  a  raccogliere  con  la 
perco8>ione  o  Torecchio  i  segni  diretti.  La  stessa  cancrena,  che 
corrode  i  polmoni  de*  sitofobi  specialmente ,  si  manifesta  meno 
pel  disturbo  de*  fenomeni  meccanici  del  respiro,  che  per  la  le- 
sione  profonda  della  sanguificazione.  La  pelle  diventa  giallastra 
0  livida,  il  volto  si  sfigura  »  ìe  sclerotiche  danno  nel  turchinic- 
cio, il  fiato  si  fa  quanto  mai  fetente,  le  forze  degradano  sempre 
più ,  il  maialo  non  può  più  reggersi  in  piede ,  sopraggiungono 
svenimenti  e  la  morte. 

In  quanto  poi  alle  affezioni  de'  visceri  addominali,  chi  è  che 
non  conosce  i  pravi  influssi  sul  cervello  dello  stomaco  e  degli 
intestini,  affetti  da  gravi  e  lente  lesioni  organiche?  Chi  non  è 
rimasto  sorpreso  de'  gravi  disordinamenti  nervosi  e  intellettnati 
che. eccitano  i  vermi  intestinali,  il  tenia  specialmente,  di  que* 
pianti  vo*  dire ,  di  quelle  risa ,  di  quelle  convulsioni  che  simu- 
lano il  sonnambulismo, la  catalessi,  la  epilessia?  Tutti  sanno  poi 
come  le  affezioni  croniche  del  fegato ,  della  milza  e  di  tutto  i( 
sistema  della  vena  p  )rta ,  come  anche  certe  morbosità  de'  reni 
e  della  vescica,  imprijQano  nell'indole  morale  una  melanconia 
cupa,  ana  noia  e  avversione  della  vita,  o  sìvvero  una  appren- 
sione della  salute,  un  timore  della  morte  che  possono  degene- 
rare in  vera  passione  morbosa,  in  pazzia.  Chi  ignora  poi,  come 
non  solo  le  condizioni  patologiche  dell'utero  e  delle  ovaie,  ma 
le  slesse  fisiologiche  vicende  Ji  questi  visceri,  massime  nelle  don- 
ne magre,  delicate,  nervose ,  valgano  sovente  a  svolgere  senti- 
menti ,  idee ,  istinti ,  passioni  cosi  strane  e  cosi  aliene  dall'  in- 
dole e  dal  costume  nativo,  da  trasformarsi  in  vere  frenopatie? 
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Ora»  sia  che  alciioa  di  qdeste  coodi/ioni  patologiche  esistesse 
Deir  alienalo,  come  caosa  disponente,  o  veramente  essa  medesima 
partorisse  dal  proprio  sena  la  frenopatia»  o  sivvero  sopravvenisse 
siccome  complicanza  o  come  efTetto  indotto  dalla  frenopatia  slessa 
nella  innervazione  periferica,  e  qaindi  negli  atti  vitali  de'  vari 
organi  e  visceri,  sempre  gioverà  porre  in  chiaro  questa  attinenza 
tra  il  disordine  della  materia  e  il  distarbo  dell'  intelletto.  Il  me- 
dico  dtioqae,  chiamato  siccome  perito  dinanzi  al  Tribanale,  per 
giadicare  delle  condizioni  di  salate  mentale  d'nn  nomo,  esami- 
nati dapprima  i  fenomeni  morbosi  propri  della  frenopatia,  le  cause 
che  possono  avervi  dato  disposizione  e  occasione,  dovrà  por  mente 
anche  se  esistano  certe  morbosità  più  materiali  e  comoni ,  che 
si  accompagnano  più  facilmente  con  la  pazzia.  Di  qaeste,  quando 
esistano,  sarà  suo  studio  dimostrarne  con  tutti  gli  accorgimenti 
diagnostici  la  presenza  non  solo,  ma  anche  V  intensità  e  la  esten- 
sione, e  se  si  può  V  anteriorità  o  posteriorità  loro  rispetto  alla 
frenopatia  dominante»  Né  basta:  il  difficile >  il  complemento  di 
questa  diagnosi  starà  nel  porre  In  chiaro  il  legame  patologico 
che  passa  tra  la  malattia  corporale  manifesta  e  la  frenopatia,  e 
più  specialmente  tra  la  malattia  corporale  e  l'atto  morboso  che 
die  occasione  alla  investigazione  forense. 

Argombrto  6I0RIDIC0.  —  Ma  gli  argomenti  medici  della  dia* 
gnosi  sin  qui  discorsi  potrebbero  esser  manchevoli.  I  fenomeni 
morbosi  potrebbero  essere  simulati  o  incerti  o  contradditori  o 
insufScicnti  ;  manchevoli ,  ignote ,  occulte  o  falsamente  indicale 
le  canse  morbigene;  assenti  le  malattie  corporee  che  più  fre- 
quentemente si  accompagnano  co'  cerebrali  disordini.  Ora  a  tutti 
questi  difetti  e  dubbiezze  e  contradizioni  può  supplire  in  parte 
l' argomento  giuridico ,  ossia  V  esame  logico  razionale  dì  tutto- 
ciò  che  può  servire  a  meglio  aQèrmare  od  escludere  il  concetto 
della  colpabilità  criminale  o  della  validità  civile  d' un  atto.  In 
conseguenza  gioverà  al  medico  riandare  la  vita  anteriore  della 
persona,  il  costnme,  le  abitudini,  la  sociale  condizione,  la  cul- 
tura della  mente  ;  scmlare  i  BM)tivi   morali ,  le  passioni .  o^  ira 
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che  fòdse»  o  gelosia,  ambizione»  odio^  rivalità  o  vendella  che  fn- 
dasie  la  persona  a  snella  data  arioné;  indagare  i  particolari 
tulli  che  aceompagnarono  o  sassegnirono  il  misralto,  affine  di 
concinddre  da  tutta  questa  anannesi  se  iu  esso  si  nasconda  un 
delitto  0  una  maialila.  Ora  la  mancanza  di  quegli  indizi,  i  quali 
stanno  veramente  a  qualiflcare  un  alto  iniquo  e  colpevole ,  di«- 
viene  pel  medico  un  argomento  negativo,  ma  piir  sempre  valido, 
ad  ammettere  frenopatia. 

E  tale  argomento  accessorio,  che  esce  fuori  anzi  del  catnpo. 
medico,  può  essere  assai  giovevole  in  quelle  forme  delta  pézzla, 
nelle  quali  gli  altri  tre  argomenti  poco  suggeriscono  o  tacciono 
affatto,  vale  a  dire  nelle  monomanie  e  nelle  istinkive  speciahneoie; 
dove  il  fenomeno  è  cosi  soitile  che  quasi  non  pare;  dova  le  caose 
si  radicano  profondamente  o  nella  disposizione  ereditaria,  o  oel 
temperamento  o  nella  educazione  particolare  deir  individuo  ;  dove 
il  corpo  non  rivela  morbosità  in  veruna  sua  parte.  Ndle  oiono- 
manie  isliutive  infatti  ,  per  esempio  Aetla  smania  oùaicida  e  ifi«- 
cendiaria,  a  che  si  atterrebbe  sovente  la  diagnosi,  se  non  tome 
la  mancanza  di  scopo,  di  provocazione,  di  passione,  d' interesse 
qualunque  neil'  accusato  ?  mancanza  nella  sua  vita  antecedente 
di  prave  abitudini,  mancanza  di  ogni  rimorso  e  vergogna  dopo 
il  misfatto?  se  il  correre  tosto  a  confessarlo,  il  commettersi  nelle 
mani  della  giustizia  lo  svelare  intera  la  tremenda  verità  del 
latto,  non  fossero  tutte  prove  di  qualche  cosa  di  strano ,  di  in« 
normale,  di  automaticamente  morboso? 

Gli  strumenti  della  diagnosi ,  quali  An  qui  gli  descriveoiiiio , 
Mn  proni!  :  sta  ora  al  medico  il  saperli  convenientemente  ade* 
perare  nel  caso  pratico.  Di  tutti  questi  1*  argomento  feoomenico 
sarà  sempre  la  chiave  prima  a  schiudere  it  segreta  della  malAI- 
tia.  N6  i  ftfoomeni  varranno  solamente  a  dire  che  c'è  pazzia  : 
ma  ne  sveleranno  anche  la  forma  particolare^  lo  che  perù  è  cosa 
che  può  presentare  qualche  difdcolti. 

I  fenomeni  morbosi,  è  vei'o,  sono  la  fteoaomta,  la  sembianam 


Digitized  by  VjOOQ IC 


7» 
esteriore  del  morbo:  nelle malauie  corporati  coniaoi  il  feoomeno 
è  anzi  la  manireslazione  più  schietta  e  sincera  ;  ò  un  abito,  dirò 
così,  appropriato  alla  malattia:  la  malattia  non  pnò  vestire  che 
qoello ,  Don  e'  è  moda  che  lo  moli.  Da  Ippocrate  Ano  a  noi  la 
polmonite,  la  terzana,  la  rogna  hanno  vestite  e  vestiranno  sempre 
gli  stessi  sintomi.  Ma  nelle  frenopatie  non  è  sempre  cosi  ;  le  forme 
morbose  non  sempre  oè  tatto  si  presentano  con  qiie*  dati  linea- 
awftti  che  sopra  descrivemmo:  e  quando  por  si  presentano»  è 
molto  facile  da  nn  giorno  air  altro,  d' ora  in  ora ,  di  momento 
io  momento,  vederlo  cambiar  faccia  snbtiamente:  qtiel  che  ieri 
era  semplice  allncinamento,  oggi  6  divenato  lipemania  ;  qnel  che 
dianzi  era  lipemania ,  oggi  è  fkrenesia  maniaca ,  e  domani  sarà 
paralisi  progr^^ssiva.  Talvolta  i  sintomi  d' nna  da(a  forma  si  me- 
scolano, s'ingranano,  si  sovrappongono  a  quelli  d'an* altra,  co* 
sicché  nella  gran  farragine  fenomenica  non  sai  più  qaal  sia  lo 
forma  primitiva. 

Ma  sia  pure  che  la  frenopatla  si  presenti  con  un  dato  tipo 
generico  e  in  quello  si  mantenga  ritratti  particolari  saranno  som** 
pre  svariati,  molteplici  quanti  sono  gii  umani  cervelli  :  visitando 
i  manicomi  sarebbe  difOcile  trovare  due  monomaniaci,  due  ma* 
niaci,  dae  dementi  che  si  ragguaglino  Ira  loro.  Se  una  parte 
di  sintomi  v*  è  meno  cangiante  e  svariabile,  è  quella  de'  sintomi 
somatici,  che  sogliono  più  o  meno  accompagnare  le  frenopatie. 
Lo  che  è  ben  naturale ,  conciossiadìè  i  sintomi  somatici ,  come 
qaelli  che  emergono  dalla  parte  di  noi  materiale,  inerte  e  finita, 
hanno  natura  fissa  e  certe  loro  qualità  necessarie  :  mentre  i  sin- 
tomi psichici  ritengono  sempre  in  loro  alcun  che  della  infinita 
varietà,  della  spontaneità  inesauribilmente  feconda  dello  spirituale 
principio.  Ma  non  sempre  i  sintomi  somatici  sono  quei  che  pri- 
meggiano ne*  morbi  che  mentali  si  appellano  ;  e  quando  pur  pri- 
meggino, non  sempre  stanno  a  significare  la  nevropatia  genera- 
trice del  disordine  psichico,  ma  piuttosto  le  complicanze,  le  sue* 
castoni  e  filiazioni  morboso  di  quella. 
Diciamo  intanto  con  quali  regole  di  pratica   prudenza  dovrà 
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procedere  II  medico,  chiamato  ad  esaminare  an  tiomo  che  si  dice 
0  si  sospetta  malato  dì  pazzia. 

Accade  talvolta,  che  i  giudici  ricbieggano  sa  dae  piedi  nella 
stessa  udienza  il  giudizio  del  medico  sullo  stalo  di  salute  men- 
tale d*  un  accasato.  €  Quanto  a  me,  dice  ìì  Casper,  ne'  tanti  casi 
€  che  mi  occorsero  di  dare  in  coscienza  un  giudizio  di  tal  modo, 
e  sempre  mi  son  guardalo  dair  emettere  pareri,  per  cosi  dire 
€  improvvisati,  i  quali  dopo  mi  avrebbero  aggravato  la  coscieo- 
4  za  come  un  rimorso  (I).  i  Oltre  alle  difflcoltà  comuni  della 
diagnosi,  havvi  anche  a  considerare  in  tal  caso  che  la  novità  delle 
impressioni,  la  solennità  del  luogo  e  delle  forme  giudiciarie,  la 
vista  del  pubblico  può  colpire  talmente  V  animo  del  pazzo,  spe- 
cialmente se  sia  qualche  monomaniaco,  da  richiamarlo  per  un 
momento  alla  realtà  delle  cose,  e  fargli  prendere  sembianze  di 
uomo  ragionevole. 

Nel  silenzio  dunque  e  nelle  pareli  della  casa  e  della  prigione 
visiterà  il  medico  la  persona  in  esame,  e  la  visiterà  solo,  senza 
compagnia  di  testimoni,  senza  aver  dato  innanzi  nessun  avviso , 
senza  dire  il  motivo  di  quella  visita:  pretesti  a  coonestarla  di 
fronte  al  malato  non  mancheranno.  Sua  prima  cura  sarà  insi- 
nuarsi per  bel  modo  nel  di  lui  animo  con  un  conversare  piace- 
vole e  affettuoso  :  indi  passerà  a  tentare,  a  esaminare  il  morale 
nelle  diverse  facoltà  sue.  È  una  specie  di  percussione,  di  ascol- 
tazione razionale  che  il  medico  farà,  tanto  più  difficile  dell'al- 
tra e  delicata,  quanto  più  V  intendere  della  mente  prevale  al  per- 
cepire de*  sensi. 

Il  medico  tenti  anzi  tutto  ed  esamini  la  facoltà  senziente  o 
percettiva.  A  tal  uopo  richiami  la  considerazione  dell*  infermo 
sp*  diversi  oggetti  sensibili,  per  accertarsi  se  gli  organi  de*  sensi 
esterni  conservano  T  abilità  fisiologica  a  ben  percepire  le  varie 
qualità  degli  oggetti  medesimi.  Per  saggiare  le  facoltà  sentimen- 

(I)  Camper,  Manuale  pratico  di  medicina  legale.  Torino,  Botta,  i8€0« 
Voi.  Il,  pag.  983. 
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tali  0  atretlive,  lo  domandi  de'  parenti,  degli  amici  pib  inlimi  ^ 
di  ciò  che  più  esercUa  a  qaestò  mondo  le  amane  passioni:  lo 
ecciti  a  parlare  de'  suoi  dolori  e  desideri ,  di  quanto  insomma 
può  commovere  la  parte  viva  dell'anima.  Veda  anche,  se  il  po- 
tere volitivo  sia  in  difetto  o  inaamento,  se  il  dominino  istinti  in- 
Datarali,  e  se  nalnrali,  prepolenti  e  indomabili  dalla  ragione.  Ma 
la  facoltà  raziocinante,  che  è  qnella  che  avverte  le  relazioni  delle 
cose  e  le  loro  ragioni,  che  riduce  alla  mente  le  cose  passate  e 
le  lontane,  le  raffronta,  le  decompone,  le  ricompone,  cotesta  fa- 
coltà io  dico ,  in  cui  si  riassume  Toperusità  intellettuale ,  dovrà 
es^er  presa  di  mira  principalmente. 

Ora  in  questa  notomia  dirò  dello  spirito,  accuratamente  con- 
dotta ,  il  medico  facilmente  s' imbatterà  In  una  facoltà  più  di 
tutte  morbosamente  offesa  (se  pure  tutte  non  si  offrano  offese 
ad  ao  modo  ),  la  quale  è  stata  istigatrice  e  motrice  prima  del* 
Tatto  incriminato.  E  cotesta  facoltà  sarà  quella  che  il  medico 
tenterà  e  ritenterà  in  mille  guise^  per  meglio  conoscere  la  prò* 
fondita  della  lesione ,  a  quel  modo  che  il  clinico  trovata  una 
parte  di  polmone  guasta  da  mali  depositi ,  ivi  più  che  altrove 
concentra  FosservazSooe  e  lo  studio. 

Air  esame  psicologico  terrà  dietro  1*  esame  della  esteriore  fl- 
sonomia  e  de'  fenomeni  somatici ,  quindi  la  indagine  di  quelle 
lesioni  innormali  o  patologiche  che  potessero  trovarsi  ^ul  corpo 
dell'alienato. 

Ma  per  completare  Ui  diagnosi  farà  di  mestieri  che  il  medico 
interroghi  anche  i  parenti,  i  familiari ,  i  conoscenti ,  e  consulti 
i  documenti  raccolti  dal  processo  giudiciario,  per  acquistare  con« 
tezza  piena  delle  cause  disponenti  ed  occasionali  della  malattia , 
e  del  modo  con  cui  questa  nacque  e  venne  su.  Regole  iv  ordina- 
ria  prudenza  suggeriscono  di'guardar  bene  alla  qualità  delle  per- 
sone addotte  o  venute  in  testimonio  ,  ai  vincoli  di  parentela  di 
amicizia,  ai  sociali  interessi  che  possono  avere  con  1*  alienato,  af- 
fine di  sceverare  il  vero  dal  falso. 

Ma  lo  scoglio  più  pericoloso  e  fatale  >  in  cai  può  urlane  la 
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diagnosi  delle  malattie  mentali  nella  pralloa  medica  forense^  spe* 
cialmente  nelle  cause  cridiioaU,  èia  simulazione. Tutte  le  forme 
morbose  delle  frenopalie  potrebbero  esser  simulate  da  uomo  ac^ 
corto  ed  esperto  di  morbi  siffialti:  ma  d'ordinario  è  la  mania  a 
la  imbecillità  >  di  cui  si  maschera  pb  facilmeaie  il  delitto  per 
isfuggire  la  pena ,  perchè  il  volgo  non  crede  che  uomo  possa 
esser  pazzo  senca  andare  in  furie  o  in  grullerieu 

Ordinariaoiente  ir  finto  pazzo  crede  di  simulare  tanto  meglio 
la  pazzia,  quanto  più  ne  affetta  od  esagera  i  modi  e  il  Uoguag* 
gio;  quantijpiù  si  dà  a  divedere  smarrito  o  perduto  affatto  nelle 
sue  facoltà,  quanto  più  fa  e  dice  a  rovescio  delPuomo  ragione* 
vele.  EgU  non  ha  la  percezione  delle  cose  esteriori,  non  sa  dire 
quel  che  è  una  seggiola,  un  oriolo;  non  sa  riconoscere  nna  per« 
sona.  Gli  affetti  più  naturali  aon  perdoti  per  tui  ;  non  ha  più  fi- 
gli né  genitori  né  amici ,  o  nega  di  ricordargli ,  o  gli  ricorda 
per  vitnperargll.  Anche  la  volontà  non  è  più  buoni  o  valida  a 
nulla  :  e'  non  ^  vestirsi,  non  sa  più  leggere  né  scrivere,  né  porr» 
mano  a  cosa  verona:  saltare,  gesticolare,  cantare,  far  de*  Moti 
incomposti,  questo  è  tutto  quello  eh*  ei  sa. 

Ma  dove  la  mente  apparisce  rovinata  éA  tutto^è  nelb  facoltà 
che  pensa  e  ragiona.  Il  finto  pazzo  non  vi  sa  accoeczare  due  pa- 
role ,  non  sa  più  quel  che  è  bene  e  quel  che  è  male ,  non  sa 
dirvi  neanche  quanto  fa  quattro  fé  quattro,  né  quanti  sono  i  giorni 
della  settimana.  Domandatelo  delle  cose  più  ovvie ,  egli  rlspòn* 
derà  sempre  si  per  no,  ó  vi  risponderà  con  nn  OMMOsillabo  inar- 
ticolato o  con  un'alzata  di  spalle:  b  memoria  se  n'è  ila  a  se^ 
gno,  eh*  et  non  rammenta  neanche  come  si  chiami,  il  loogo  di. 
dov'  è,  gli  anni  che  ha.  Insomma  a  dar  retta  a  lui ,  le  facoHà 
sarebbero  tutte  monche;  egli  non  avrebbe  idea  né  dell* essere 
né  di  soslanza  né  di  causa  ;  la  mente  sarebbe  in  uà  generale! 
sfacelo  ;  sarebbe  in  molte  cose  sotto  ali*  idima  medesima 

Oltre  alla  esagerazione,  si  guardi  alla  incocfenza  e  ^conoorw 
danza  de'  fenomeni,  non  solo  de'  fenomeni  ^psicbici  tra  loro,  mk 
degli  psichici  eoo  i  aomaeid.  Cosi  la  faUMjiàt  |a  leggerezta  dèi- 
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r  imbecille  non  può  aindar^  di  pari  pas^o  col  for^  8cao[ipig|ial<v 
rollo,  Tiolenlo  del  maniaco.  La  mania  può  allernarsi  con  la  de* 
meoza,  non  mai  ammogliarsi  con  essa.  La  imbeclUiià  poi  e  la 
mania  hanno  effigie  così  scolpita,  e  portamento  cosi  loro  speciale^ 
che  ^  difìQcile  non  ravvisarle,  finte  o  vere  che  sieno. 

Guardi  il  medico  anche  al  conlegno  particolare  della  persona 
in  esame.  Parche  non  abbia  davanti  an  vero  lipemaniaco  di  U- 
pemania  sospettosa»  noteri  sempre  nel  Anto  pazzo  nq  fare  diffi- 
dente» guardingo ,  un  guardare  oUiiioo  o  w  declinare  degli 
occhi  ^  un  esitare  e  disdirsi  nelle  risposte ,  ben  lontano  dal  va* 
neggiare  iqgenuo,  semplice,  spensierato  dell'imbecille,  o  daira- 
r|a  tracotante»  spavalda,  imperterrita  dei  maniaco.  Parlando  de* 
gli  allncinamenti  e  de'  propri  deliri ,  il  flqlo  pazzo  non  avrà 
mai  quel  tuono  di  asseveranza  e  sicurezza  »  che  non  ammette 
replica  o  dubbio ,  proprio  solo  di  chi  ha  la  convinzione  (ermd 
di  ciò  che  dice« 

Cotesto  contegno  poi  dissennato  d*  ordinario  vien  fuora ,  o 
prende  nuova  lena  in  certe  circostae^^e ,  in  presenza  di  certe 
persone.  Solo  nella  sua  camera,  o  in  luogo  in  cui  crede  non  es^ 
ser  vedutOj  il  finto  pazzo  non  $i  abbandojia  mai  a  cotesto  fre- 
nesie: aqcbe  ii^  presenza  di  serventi  si  mantiene  tranquillo,  e 
piuttosto  osserva ,  indaga ,  domanda.  £  davanti  al  medico  o  al 
magistrato  che  si  accinge  a  recitare  la  suià  parte  forsennata  : 
è  quando  il  discorso  cade  sulle  persone  e  sai  luoghi  attinenti 
al  delitto  >  che  egli  più  sfrena  la  liqgua  allo  sragionamento  e 
air  assurdo. 

Ogni  atto,  ogni  parola  è  spia  the  tradisce  U  simnialore  ;  ma 
la  parola  che  più  il  tradisce  e  condanna  è  il  dire  che  è  pazzo, 
eh'  era  fuori  di  sè^  quando  commise  il  misfatto;  è  Y  acconsen* 
tire  pronto  volonteroso  a  chi  tale  lo  appella.  Un  pazzo»  purché 
non  trattisi  di  monofrenia  istintiva»  non  può  aver  coscienza  della 
propria  pazzia  :  se  l'avesse  non  sarebbe  tale.  Date  d' imbecille 
a  un  ifnbecille,  o  non  intende  o  vi  ride  in  faccia  ;  date  del  pazzo 
a  m  maniaco  »  sentirete  pop  qual  biria  di  vitqperi  vi  oo^wìterà 
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iQCODtro  qaesta  taccia  ;  e  guardate  anche  che  dalle  parole  non 
venga  alle  mani.  Bene  altrimenti  si  contiene  il  simulatore  :  egli 
non  solamente  si  lascia  dar  volentieri  del  pazzo,  ma  vi  sa  dire 
fino  la  causa  e  Y  origine  della  mentita  pazzia  :  fu  una  febbre , 
per  esempio ,  che  sofferse  qualche  mese ,  qualche  anno  fa  ;  fu 
un  colpo,  una  ferita  alla  testa,  di  cui  mostra  ancora  una  cicatrice 
^appena  visibile. 

Si  è  dimandato  se  in  casi  gravi  di  investigazioni  forensi,  ove 
è  sospetto  di  simulazione  di  pazzia,  potesse  il  medico  o  dovesse 
ricorrere  a  spedienti  dolorosi  o  rigorosi  per  raggiungere  la  ve- 
rità. Uno  dei  segni  somatici  che  accompagnano  la  pazzia  è  Ta- 
nestesia  cutanea,  la  tolleranza  delle  cose  che  possono  arrecare 
dolore  o  molestia.  Ora  fin  dove  sarà  permesso  al  medico  sag- 
giare celesta  tolleranza  sul  corpo  dell*  imputato,  senza  offendere 
le  leggi  della  umanità  ? 

Certo  un  accusalo,  finché  il  tribunale  non  sentenziò  di  sua 
reità,  ha  diritto  di  essere  rispettalo  della  persona  :  anche  se  sia 
condannalo,  nessuno  ha  diritto  di  aggravare,  esasperare  il  ga* 
sligo  che  la  legge  gli  infligge.  Tormentare  poi  per  il  minimo 
sospetto  di  simulazione  un  uomo,  affine  di  strappargli  di  bocca 
una  confessione,  sarebbe  un  nuovo  genere  di  tortura  che  il  se- 
colo rigetterebbe  da  sé,  e  di  cui  il  medico  non  vorrebbe  cer- 
tamente farsi  ministro  giammai.  D' altra  parte  chi  ne  assicura 
che  r  anestesia  ,  la  lollòranza  di  pene  corporali  sia  un  segno 
costante  delle  frenopatie  ?  Non  potrebbe  essere  invece  una  acuità, 
una  vivezza  maggiore  de*  sensi  ?  Una  fermezza  straordinaria 
della  volontà ,  quale  suole  esser  propria  de'grandi  scellerati , 
non  potrebbe  sfidare  impavido  il  patire  d*  un  momento ,  d*  un 
ora  >  per  sottrarsi  al  patibolo  o  al  carcere  perpetuo  ?  Quante 
cause  adunque  di  errore,  quando  si  volesse  affidare  a  un  tal  se- 
gno la  prova  della  realtà  o  della  simulazione  della  pazzia! 

Come  espediente  dunque  da  applicarsi  per  regola  generale , 
la  prova  dolorosa  della  sensiviià  corporea  non  avrà  mai  Tas-^ 
senso  delle  persone  savie  e  bennate.  Ma  con  certe  cautele  è  in 
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Q0a  certi»  misora,  in  certi  speciali  casi«  polcehhe  trovar  loogo, 
senza  ledere  le  leggi  della  mnanUft  e  della  gi«sti»a.. 

1.®  Io  prima  poo  «ijricorra  alle  prove  doloriftcha  e  rigorose' 
se  non  dopo  avere  tentato  invano  lotti  gli  altri  accorglBttsnlt  ed 
esperienze»  e  per  accuse  d'ona  certa  gravezza» 

S.""  Le  prove  non  $ieno  tali,  per.  la  violeoza  dèi  dotona/da 
ledere  la  sensività  aqcbe  oltre  J)  tpnpo  di  toro,  azióne  >  o  da 
indorre  il  menomo  periCfOlpi di  difondioe  nelle  binnoni  nervte, 
0  da  aggravare  la  malattia  pienlale  se  esistei  o  da  oOeodere  il 
decoro  e  la  dignità  giprale  d^lla  perdona*  Gerlo.ainessqn: medico 
oggi  darebbe  Taniino  di  giovarsi  della  rota  girante^  delpiomko 
stratto  sulle  carni,  o  vorrebbe  imilaf e  ^el  fisico  di  coi  raccooMi 
il  Zaccliia,  che  fece  fiistigare  .rigoreaamenda  mi  siedioeniel  alienato. 

S.""  Converrà  aq3;i  chei le  prove  che  si  vorraono  tentararientrino 
più  0  meno  nella  linea  degli  argomenti  medici  cbè  si  adoprereb- 
bero.  se  la  malattia  che  si  sospetta  simulata  esistesse  realmente. 

4.*  Prima  di  Yeaire  alla  prova  »  il  medico  dovrà  prevenirne 
con  parole  gravi  e  dG|enti  il  [finto  pazzo  »  dovrà  farne  in  sua 
presenza  gli  apprestamenti  necessari,  dovrà  farlo  convinto  del 
fermo  proposito  in  coi  è  dì  sperimentare  questo  mezzo  penoso 
si,  ma  salutare  alla  sua  malattia.  < 

Ora  gli  espedienti,  cui  può  il  medieo  <::oriveniMlèmen(^  ricor- 
.  rere  ne'  casi  di'  contraffazione;  deità  pazzia;  sonò  in  generale  i 
niezsi  eoerciitm  cosi  detti  osali  ne^  manicomi-»  vale  a  dire  la 
reclosione  in  celluie.  bae»  le  manette:»  ìa  camiciiiolà  di  forz^, 
r  applicazione  di  revobivi  eotanei,  qoaU'  i  vescicanti;  il  setooe, 
il  mK>xa».o  certe  mi^oni^  doloriftche,  come  sard^bero  quelle*  don 
olio  di  croton  e  conila  pomata  stiblata.  Oggi  tùne  non  vi  sa- 
prebbe medico»  il  qnate  ricorresse  ad  applléare  il  ferro  rovente 
alle  piante,  come  nel  fajnoso  affare  Gerairdj'trentdcinque  anni 
or  sono,  vi  ricorsero  i  medici. Lionesi(t).  In'  nredtaduqoe  anni 


<1)  V.  AtmaU$  d  ttygiène  tt  ie  Médeùine  UqèU;  T.  II.  pag.  896.  ' 
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la  civiltà  tia  camminato  di  molto.  Assai  questa  povera  amanita 
è  slata  messa  a  tortora  dalla  ignoranza  feroce  ;  e  non  manche- 
rebbe altro  che  oggi  ascisse  foori  a  tortnrarla  la  scienza  :  e  la 
amanita  è  tal  cosa  che  va  rispettata  anche  negli  scellerati. 

E  neanche  sarebbe  da  segnire  V  esempio  del  dott.  Chambert, 
medico  del  Manicomio  di  Rodez,  imitato  poi  dal  dott.  Anzooy» 
medico  del  Manicomio  di  Fains,  che  ripone  i  simnlatorì  di  paz* 
zia  nella  sezione  degli  epilettici.  Totti  sanno  come  la  epiles^ 
si  trasmetta  per  imitazione»  specialmente  in  donne,  in  giorani  e 
nei  temperamenti  nenrosi.  Ora  il  pericolo  che  il  contrafbttore 
esca  dalla  prova  epilettico ,  è  tale  da  allontanare  ogni  medico 
prudente  da  cotesto  tentativo. 

Perchè  non  piuttosto  metterlo  tra  i  sadici  e  clamorosi  ?  Qoi 
lo  spettacolo,  senza  mettere  a  rischio  la  salute,  può  avere  tanto 
in  so  di  schifoso  e  di  molesto  da  stancare  la  pazienza  e  la  vo- 
lontà più  ostinata. 

Tra  gli  argomenti  che  hanno  del  terapeutico  e  coercitivo  in- 
sieme si  è  adoperata  anche  la  doccia.  È  assai  facile  che 

Sotto  la  pioggia  delP  aspro  martiro 

il  simulatore  finisca  per  isclamare  :  io  non  son  pazzo,  non  sono 
mai  stalo,  lasciatemi  andare. 

Il  dott.  Morel  ha  proposto  e  sperimentato  più  volte  con  ipal- 
che  vantaggio  la  eterizzazione,  portata  solamente  al  grado  del- 
r  esaltamento  gaio.  Egli  usa  dare  a  respirar  V  etere  nei  casi  di 
stupore  melanconico,  perchè  1*  eccitamento  ohe  ne  consegne  trae 
fuori  le  idee  deliranti  nascoste  nello  stupore  medesimo*  Nel  finto 
pazzo  la  mente,  la  immaginazione  è  molto  focile  sia  levala  «  in 
grazia  di  queir  esaltamento,  nella  sfera  delle  idee  die  più  de» 
vono  nascosamente  cruciargli  l'animo,  vale  a  dire  le  reminiscen- 
ze e  i  rimorsi  del  delitto  che  egli  intende  mascherare  col  manto 
della  pazzia.  Ora  quando  il  simulatore  si  sveglia  dalla  soa  eb- 
brezza, molte  volte,  dice  il  Morel,  ha  già  confessata  la  propria 
colpa.  Certo  V  esperimento  del  Morel,  quando  noB  trovi  contra- 
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rarietà  nel  tefl»peramenlo;  oeir  abito,  in  quella  che  dicesi  Idiosio- 
crasia  della  persona,  dorrà  essere  adoperato. 

Il  sospetto  della  sioìQtaziooe  o  risalta  a  prima  vista  dalla  stessa 
eqoìTocità  o  discordanza  de'  sintomi,  o  si??ero  emerge  faori  da 
000  stadio  accorato  ed  assidao  dell*  essere  fisico- morale  della 
persona  aoeosata.  Nel  primo  caso. la  diagnosi  6  facile ,  diretta, 
iotoitiva  :  nel  secondo  non  potreodo  passare  a  sincerare  la  si- 
molaziooe,  senza  prima  afere  bene  esaminato,  col  soccorso  dei 
quattro  argomenti  diagnostici  già  da  noi  descritti,  tolta  la  esi- 
stenza anteriore  dell'  individoo. 

La  mania  e  la  imbectllità  dicemmo  essere  le  (òrme  morbose 
ptA  Areqoenteoiente  eontraffatte,  non  perchè  più  facili  alla  sima- 
laxione  ,  ma  perchè  sono  più  conosciate  dal  volgo.  Fortunata- 
mente anzi  le  più  facili  a  contraffarsi  sono  le  meno  note,  le  più 
difficili  a  distingoersi  dallo  stalo  sano ,  qaaii  sarebbero  ìa  mo- 
nofreoia  istintiva  e  intellettiva  e  la  lipemania.  Sarebbe  perciò 
necessario  che  i  medici ,  parlando  o  scrivendo ,  si  guardassero 
bene  di  non  mettere  la  gente  a  parte  delia  esistenza  di  tali  ma- 
lattie, facilissime  come  sono  ad  essere  mentite.  Facciamo  di  tutto 
anzi  per  custodire  questo  segreto  geloso  che  la  scienza  ne  affida; 
poiché  se  ogni  malvagio  venisse  mai  a  sapere,  che  vi  sono  ma- 
lattie le.  quali  possono  trarre  ad  atti  illeciti  e  crudeli,  ogni  mal- 
ragto  troverebbe  assai  còmodo  il  fingersi  malato. 

I  trattati  di  Medicina  forense,  gli  annali  delle  malattie  men- 
tali non  isearseggièno  di  esempi  di  pazzie  simulale  da  alconi 
BiaUaltori  per  sottrarsi  alla  debita  punizione.  Io  mi  limiterò  a 
raccontarne  uno,  occorsomi  nella  mia  breve  pratica. 

Nel  mese  di  .  . .  480  .  ,  viene  portato  dalle  carceri  di  ...  . 
al  MiDicomio  di  Siena  un  tale,  di  circa  anni  30,  di  tempera - 
mente  miste ,  di  fattezze  regolari ,  accusate  di  furto  qualificato 
io  un  pio  istituto  della  città  di  ...  .  Egli  è  vissuto  sempre  sano 
di  mente:  in  Ibmiglia  nessuna  malattia  mentale. 
..  Lafisonomia  ha  un  che  di  stravolto;  l'andare, il  portamento 
della  persona  un  che  di  agitato,  d' incerte ,  d' Imbrogliato,  ma 
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che  DOQ  è  H  disordiiiQ  della  pazzia.  Griiia  e  inmsce  eoiitra  t 
soci  nemici  e  persecolorì»  e  si  lascia  qaalche  Yolla  scappare  il 
nome  del  Bellore  di  *  »,  ;  Poi  ano  iraUo,  sdoBEa*  connessióne 
di  parole  la  scens)  cambi^.  Vittorio  ^manoele  e  il  Garibaldi  io 
chiamano  :  egli  deve  andare  a  combattere  i  papalini,  e  specM-* 
mente  r  AntoneUi ,  ti  furibondo  AntomlU  egK  dice.  AUa  di* 
manda  $e  ha  moglie  e  figli»  .visibil|m<^t^  si  scuote  :  ma  pensato 
un  poco,  mi  dice  non  aver  moglie  né  figli. 

La  mattina  dopo»  lo  chiamo  a  mt  neJla  mia  slaiiza  :  i  ser^ 
venti  mi  dicono  essere  stato  quieto:  ma  la  notte  non  ha  dor« 
mito.  Io  lo  prendo  .amoreyolmen^,  ^e  inteirogaiolo  in  cose  lihe 
non  hanno  attinenza  col  suo  passato,  risponde  ossennatameole  : 
nnlla  ne'  modi,  ne* fratti  del. volto^  nella  parola;-  oeUa  pronimsiii 
che  riveli  pfTensiona  .delle  foconi'  mentali,  ^ 

—  Voi  dunque  mi  .parete  perf^tiam^nle  savio. 

—  Ma  se  non  spno  pazzo  io.. 

—  Perchè  dunqqe  ieri  n^  parlav,ate  di  Garibaldi  e  di  Vttto^ 
rio  Emanoele  ?     ,         t 

—  Gliene  parlavo,, perchè  io  ei  ho  discorso. 

E  seguitava  di.qqesto,  andare^  ma  con  un'  aria  di  esiia^za  e 
di  incertezza  ,  indqgiando  sempre  la /risposta  di  qualche  poco. 
Ripete  poi  non  rammentarsi  «della  maglie  né  dei  figli ,  né  dd 
luogo  d*  onde  è  venuto.  Io  lo  fisso, sempre  con  occhio  scrotalore, 
che  egli  però  non  tonerà  a  lungo.  M^  io  ho  detta  una  parbla 
che  lo  fa  trasalirei  Jio  ppqùn^U),^  Irihtmak:  i  sopraccigli,  si  cen-^ 
traggono,  la  fisonqp^ia  si,con^b^.,^li  cjhioaJl  capo»  pòi  e» 
sdama:  .  ,  ,  .  -  i 

—  Io  non  ho  che  fare  col  tribupale,  aopo  un  ;galan4iioiDir  I 

—  Io  lo  credo  :  Qia  pc^relfièi  venij^  ,qui  accompagnato  dai.  caf> 
rabinieri  ? 

—  Io  gli  Uro  vai.  per  istrada  :  essi  mi  vollero  acoompagnaré 
àn  qui. ...  Ma  lei  seguiterà  a  tenermi  qui,  o  mi  rimanderà? 

—  Se  voi  siete  malato ,  io  vi  rimanderò ,  ma  guarito  e  in 
seno  della  famiglia.  Ma  se  non  siete  malato ,.  io  non  posso  ri- 
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^Qtegnanrl  che  a  qaeliì  che  vi  condassero.  (Nuovo  (orbamenlo 
e  pia  moiiifeslo); 

-^  Daoqae  arfche  lei'  mivQol  male?  Mi  vuol  rimettere  nelle 
fliaoi  dèi  Iribanalè  ?  Ì9arebbe  meglio  bhe  prendesse  un  facile  e 
roi  tirasse  a  segno.  <         -       i  > 


0 


A  tal  p«rtK>  egh  d&  in  un' piamo  dirotto.  Io  lo  consolo  alla 
meglio  e  lo  congedo  :  egli"  se  tie  va  colle  liaigrime  agli  occhi  e 
dichiarandosi  innocente.  L*  inOomane,  alla  visita  lo  trovo  cahno  ; 
non  manca  penò  qaa^khé  Incoereilza  nel  discorso  :  mi  dice  ch*ei 
Dou  ba  chitso  ^)Ochio  fièflla  notte,  perchè  i  suoi  nenUci  vengono 
a  tirargli  le  coperte  di  sUV letto;  '• ''  ■ 

Dopo  quattro  giórni  -ml^  chiede  il'  permesso  di  venire  da  me  : 
ba  bisogno  forte  di  parlarmi.  Io  aveva  scosso  il  suo  proponi- 
ménto di  simulare,  e  d'alerà  parte  avevo  acquistata  la  sua  con- 
fidenza. Egli  viene  è  oàÉirncia  dal 'chiedermi  perdono  e  rac- 
contarmi H  fatto  ^élla  carcerazione  e  V  accusa  che  gli  die  luogo. 
Domandatolo  perchè  oggi  còsi  sensato  e  ragionevole^  e  nei  giorni 
indietro  cosi  pieno  di  fentastictierie,  perchè  fingeva  quel  che  non 
era,  a  rischio  di  accrescere  Sf  sospetto  di  reità, 

<—  Che  vuole  ?  Lo  feci  (risponde)  per  liberarmi  dalle  anghe- 
rie che  mi  facevano  soffrire  nella  carcere ,  e  perchè  il  ...  • 
mi  fece  l*  occhino  che  mi  gettassi  a  fare  il  pazzo. 

Questo  infelice,  non  ànetào  Certamente  a  malfare,  sentiva 
molto  r  onta  del  fallò  commesso ,  ed  crasi  messo  in  animo  di 
scansarla  tìngendosi  pa2zo:  qia  gli  mancò  l'accorgimento  e  la 
costanza  nel  aimutore.  Da  quel  ^t^rno  M  poi  non  finse  più,  e 
dopo  pochi  dt  abbandonava  iifManicomfo' Sconosciuto  non  pazzo, 
ed  era  rimesso  alto  potestà  giudiziaria. 

Ma  )e  frenopatie  non  solamente  vengono  snnulate  da  chi  non 
è  pazzo,  ma  possono  aiiché  èssere  dissimulate  da  chi  è  pazzo 
davvero.  Ai  non  pratici  di  siffatte  malattie,  forse  la  cosa  potrà 
parere  un  pò*  strana ,  come  un  pazzo  possa  essere  tanlo  ragio- 
nevole da  for  da  savio. 

Veramente  la  dissimulazione  non  è  possibile,  se  non  che  nelle 
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monofrenie ,  nelle  quali  al  malato  rimane  tanto  di  coaeienza  ùi 
sé  medesimo  e  ragionevolezza  ,  da  spenderla  neHe  eontinìgen- 
ze  della  vita  a  proprio  vantaggio.  Non  che  il  menomane  dissi- 
mulando r  allacinamento  o  la  fissazione  che  lo  perseguita ,  ri^ 
conosca  la  propria  pazzia:  ma  la  dissimula  perchè  si  è  avve- 
duto che  qne'  pensamenti,  que'  discorsi  che  egli  por  crede  veri 
e  savi  fanno  ai  cozzi  con  Y  opinare  comune,  lo  pongono  in  una 
condizione  diversa  dagli  altri  ,  lo  impediscono  netta  propria  li* 
berlo  ^neir  esercizio  di  certi  diritti.  Chiudergli  per  ora  in  sé, 
riserbargli  a  tempo  migliore  è  Y  unica  vìa  aperta  a  ritornare  in 
società  e  nella  libertà  primiera.  Inratti  il  monomane  non  dissi- 
mula il  proprio  delirio,  se  non  per  fuggire  il  sequestro  o  per 
uscirne,  o  per  evitare  una  interdizione. 

Un  miailato,  racconta  il  Bonucci  nella  sua  Medicina  legale  delle 
alienazioni  mentali  (1)  (opera  che  in  piccola  mole  chiude  molta 
sapienza  medica),  che  si  diceva  secondogenito  di  Dio,  fratello  di 
Gesù  Cristo ,  destinalo  a  riformare  il  mondo ,  e  che  piena  la 
mente  di  questi  pensieri,  andava  predicando,  gestendo  strana- 
mente e  fissando  il  nudo  sole,  cominciò  ad  accorgersi  che  con 
tali  idee  sarebbe  rimasto  lungamente  neir  asilo,  e  una  mattina 
d*  improvviso  dichiarò  al  Bonucci  medesimo  che  era  guarito,  e 
disconfessava  tutle  quelle  credenze  come  vera  pazzia.  D'  allora 
in  poi  prese  un  contegno  quanto  mai  regolare,  e  tentalo  e  ritentato 
accortamente  non  faceva  che  irridere  al  suo  primitivo  delirio. 
Durò  cosi  un  mese,  senza  che  trasparisse  alcun  che  di  morboso  : 
pur  nondimeno  dubitando^  il  medico  della  sincerità  della  guari- 
gione perchè  istantanea,  propose  che  la  fomigtia  lo  riprendesse 
un  poco  a  prova.  Ma  non  appena  rivide  la  madre  e  il  fratello 
che  già  credendosi  Ubero,  cominciò  ad  esternare  qualche  idea 
insana,  e  obbligato  a  dichiararsi^  proruppe  nel  pieno  delirio  il 


{{)  Medicina  legale  delle  alienamni  mentali  per  Francesco  Bonucci, 
Portigla,  1865,  pag   Ì72/ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


91 

prima.  Accortosi  però  della  propria  iueonsideraCezsa,  tornò  a  pre- 
gare e  ad  asserire  che  quelle  idee»  risorte  per  un  istante^  oratisi 
dileguate  per  sempre. 

Talvolta,  e  ciò  avviene  nella  monòfrenia  suicida  e  omicida  , 
il  malato  dissimnla  la  propria  smania  o  fissazione  »  apposta  per 
venire  più  sicorameate  ali*  atto  di  torsi  o  di  torre  la  vita.  Giàf 
in  altra  parte  ebbi  occasione  di  rammentare  il  triste  fatto  d*nba 
donna  afieUada  lipemania  mtieida,  che  uscita  dal  Manicomio  ki 
tutte  le  appareiize  di  guarigione,  eludendo  la  sorveglianza  def 
marito .  si  fece  trovare  dopo  una  settimana  impiccata  con  un 
laccio  al  collo^  e  (atta  cadavere*  (1). 

Un  esempio  dt  dissimulata  numofrenia  amieida  ci  narra  an- 
che il  Brièrre  de  Boismont  negli  AnnaU  t  igiene  e  medicina 
Ugole  (S).  Un  alienalo  di  un  asilo  inglese  >  maltrattalo  da  una 
guardia ,  giurò  di  vendicarsene.  E  per  riuscire  nel  reo  propo- 
sito cambiò  di  maniere,  divenne  docile  e  serviziato ,  ed  ac^i- 
stossi  tale  fiducia,  che  bi  impiegato  nelle  bisogne  inteme  della 
casa.  Un  giorno  riuscì  a  sottrarre  un  collello  di  cucina  »  e  k> 
nascose  :  qaalcbe  tempo  dopo,  mentre  il  servente  che  viveasene 
tutto  tranquillo  gli  pa&sa  vicino,  lo  ferisce  col  coltello  e  Toccide. 

Nella  smania  omicida  però,  dove  l'impulso  micidiale  non  viene 
da  frenesia  e  fissazione,  ma  solo  da  un  istinto  cieco  che  tiran- 
neggla  la  volontà,  dove  la  vittima  anelata  è  ordinariamente  una 
persona  cara,  dove  la  facoltà  conoscitiva  conserva  tanta  lucidità 
da  comprendere  la  terribilità  dell*  atto  morboso,  la  dissimulazio- 
ne è  assai  più  difficile  a  verificarsi.  Contrariamente  anzi  il  ma- 
lato il  più  delle  volte  rivela  adi  amici,  a*  parenti,  a' magistrati 
medesimi  T  istinto  che  lo  perseguita,  e  dimanda  a  grande  istanza 
di  essere  guardato  a  vista  ed  anche  rednso. 

Ma  la  dissimulazione  d*una  malattia  mentale,  siccome  io  di- 

(f)  Gazzella  Medica  italiana  -  Lombardia,  Appendice  Piichiatrkttf  àtì 
7  dicembre  1803. 
(9)  Addo  1803  Aprile. 
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cevfi'  allrote;,a0O  è  sédipre  sindiata  t  ibattKtosa  :  il  pazzo  non 
ai  genie  invogliato  a  melterQ  ìà  liioMra  II  suo  delirio  :  egli 
scbira  anzi  talvolta  di  manirestare  i  saoi  pensamenti  sttblimi  a 
chi  non  gli  intenderebbe.  È  an  vaso  d*  acqaa  limpido  e  chiaro 
alla  saperficie  ;  la  posalara  sta  al  fondo  tenacemente  :  conviene 
alitare  illiquido  per  vederlo  intorbare  :  conviene  con  dimande 
ilDprovviie  ;  acate  ,  insisiemi  scalsbre  dai^  fondo  e  arronctgliare 
rUea  m<»rbasa  e  trarla  food  di  fon».  Boco  perchè  molti  ma- 
giUraii,  i  qqali  mancano  di  stmoiento  e  d*  arte  conveniente  nel^ 
Tesamioarfì,  no  alienato  da  interdirsi,  tentando  a  caso  nel  vuoto, 
concludono  che  delirio  non  e'  è,  perchè  noà  riescono  ad  affer- 
rarlo: eose  datar  ridere»  se  non  avessero  por  troppo  il  lato 
serio.         ,        . 

Ila  tin  bnoo  argo^iento  a  trar  faori  il  delirio  nascosto ,  è 
l'obbligare  il  malato  a  scrivere  :  soveme  la  pazzia  che  si  ri- 
gnarda  e  teme  venire  a  fior  di  labbra ,  scende  dieta  chela  e 
ioavvedota  soila  carta;  Il  dottor  Marce,  medico  a  Bisetra,  m  no 
assai  pregevole  scritto  «  si  è  studiato  reoeotemente  mettere  in 
rilievo  fi  valore  diagnostico  degli  scritti  degli  alienai ,  a  prò' 
della  semeiolQgia.e:della  medicina  forense  (I). 

L' antico  motto^  lo  sUle  è  F  uàmù^  se  vale  per  il  savio,  lanlo 
più  per  41  pazzo*  Il  pazzo  parU  come  pensa,  e  come  parla  scrive, 
Gli  scriui  de*  meotecaiti  sono  tanio  più  da  tenersi  in  conio» 
perchè  dorano  anche  dopo  morte  ,  mentre  tolti  gli  ahrì  féno. 
meni  morbosi  con  la  persona  del  maialò  si  dileguano,  avaoi- 
scoQo, nella  memoria,  possono  es^re  stravisati,  smeniiti  da' so* 
persftiti.  Nelle  questioni  di  validità  di  certi  testamenti  sospelli 
d'  insania,  essi  sono  il. pernio  del  giudizio.  Quanto  più  lo  scri- 
vente poi  è  istruito,  e  più  lo  scritto  saprà  della  pazzia  che  lo 
tormenla,  e  più  darà  campo  allo  studiò  del  medico. 

A  due  cose  principali  dovrà  porsi  la  mente  negli  scrìtti  degli 
alienati,  alla  dicitura  e^^Ha  scrittura. 

il)  V.  Journal  de  Médecine  mentale.  Ad.  1804,  a  pag.  87. 
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La  dicitura,  o  oohferma  n  delirio  partalo,  a  àenre  a  scoprire 
ao  delirio  dabbioéò  e  latente,  o  sirrero,  malgrado  lo  stato  mor- 
boso mentale,  doo  rivela  iiessan  delirio.  Nel  primo  caso  lo  scritto 
ba  poco  valore,  è  ana  prova  accessoria  e  nolla  più  :  pare  qual- 
che cosa  di  più  di  qaeHoi  che  viene  a  flor  di  labbra  vi  si  può 
attingere* 

ft  nel  secoYido  <6asty  che  gli  scritti  divengono  an  docomenio 
veraflienlè  prestoso.  Certi  monòmaniaci  sospettosi,  diffidenti,  o 
che  si  tengono  In  (|iial che -gran  conto,  si  gaardano  bene  dall'af- 
fidare  le  loro  idee  alla  parola,  o  di  metterle  là  In  commercio 
spicciolo  nel  conversare  con  questo  o  con  qoello.  Con  la  carta 
fàoào  a  pi*  aèdrifldéni^aV  con  la  CarU  le  Mee  tanno  il  giro  del 
mondo.  Taluni  stampano  anche  Intéri  volumi.  Vi  sono  poi  certi 
alienati;  i  qtiali  si  condannano  per  mesi  ed  anni  ad  assoluto  si«* 
len^  ;  allora  lo  scrìtto  è  1*  unica  chiave^  che  può  metterci  den- 
tra  al  loro  segreto  delirio  e  rivelarc'i  se  la  malattia  è  incura- 
bile o  no.  >      .  .   , 

Ha  la  dttitura  potrebbe  non  aver  nnRa  d*  irrdgionetole,  mal- 
grado to  smarriménto  dell*  intelletto.  Questo  si  avvera  principal- 
mente nelle  m^nofrenie  intellettive ,  molto  circoscritte ,  e  nelle 
istintive.  La  mancanza  perciò  dì  delirio  nelle  lettere  non  si  do- 
vrà ritenere  per  segno  assoluto  dì  mente  sana. 

La  scrittura  poi,  per  la  fornica  delle  lettere,  Y  andamento  tor- 
tuóso 0  diritto  delle  righe»  per  èerie  bizzarrìe  ortografiche,  per 
le  frequenti  cancellature  e  sòUoIineature ,  anche  per  la  carta  ò 
il  sigillo  che  viene  adoperato ,  può  rivelare  V  interno  disordine 
della  mente. 

Il  Marce  si  è  fallo  a  studiare  anche  ,  come  la  dicitura  e  la 
scrittura  prendano  modi  diversi  nelle  varìe  forme  di  ftrenopalia. 
E  prima  di  tùlio  i  m'aniaci  non  scrivono  che  in  principio  o  nel 
declinare  della  malattia.  La  scrittura  è  tirata  via  in  fretla  e  furia 
le  righe  torte  e  interrotte,  le  parole  intramezzate  di  grosse  li- 
nee e  sottosegnale.  Le  idee  si  corrono  dietro  senza  legame ,  e 
sono  viziosamente  associale  per  una  consonanza  o  una  leggeris- 
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sima  analogia.  NèDa  conyalesceoza  scrìvono  talora  i  maDìacì  let- 
tere interminate»  in  cai  si  osserva  via  via  il  raddirizzarsi  del* 
r  intellelto.v 

I  lipemaniaci  scrìvono  raramente  e  breve,  e  io  carattere  sten* 
tato,  piccolo,  tremolante.  Al  contrario  i  monomaniaci  sono  fih 
facili  a  mettere  in  carta  le  loro  idee,  specialmente  gli  affetti  da 
delirio  sospettoso  e  ipocondrico  :  essi  sono  miniuàosi  ne'  loro 
racconti ,  e  talora  anche  eloquenti,  l^  serìltnra  ordinariamente 
non  ha  nulla  di  particolare  :  ma  a  luogo  andare  qualche  biz^ 
zarrta  ortografica  scappa  fuori. 

Nella  demenza  la  dicitura  6  incoerente,  scompleta,  la  scrittura 
ineguale ,  torta ,  conftisa  ,  scarabocchiata  ;-la  carta  sudicia.  Gli 
scrìtti  dei  dementi  son  brevi,  perchè  la  mente  logorata  non  r^gge 
alla  fatica  :  e  quando  non  sono  affatto  irragionevcrii,  rivelano  perA 
sempre  la  meschinità ,  la  debolezza  intellettuale.  Talvolta  una 
lettera  comincia  discretamente  e  finisce  male.  Ora  è  un'  idea , 
una  parola  che  primeggia,  e  intorno  a  cui  si  raggirano  confu- 
samente le  altre:  ora  sono  parole  che  stanno  grammaticamente 
ma  non  logicamente,  ed  ora  non  stanno  per  verun  modo. 

Nella  paralisi  progressiva  i  segni  superstiti  solla  carta  sono 
anche  più  parìanti.  Il  Marce  gli  distingue,  secondochò  derivano 
dal  delirio  ambizioso  che  accompagna  il  più  delle  volte  tal  ma- 
lattia >  0  dallo  stato  di  demenza,  o  dal  disordine  della  mobilità. 
Il  delirio  ambizioso  si  traduce  con  un  hoguaggio  enfatico  esa- 
geralo quanto  mai  :  i  malati  si  danno  qualità  e  fortuna  e  titoli 
spropositati,  da  qnellodi  cavaliere  fino  a  quello  di  imperatore, 
papa  e  Dio  in  terra.  Un  mio  malato  che  sognava  sempre  ric- 
chezze, stanco  della  meschinità  di  contare  a  miglioni  i  danari  cbe 
mandava  a  chiedere  giornalmente  alla  famìglia  per  effettuare 
stragrandi  intraprese,  da  ultimo  scriveva  a  caratteri  madornali. 
^  Domani  per  la  via  ferrata  mi  manderete  14  treni  di  napo- 
leoni d' oro.  —  Anche  senza  queste  esagerazioni,  lo  stile  de'pa* 
ralilici  è  fastoso ,  fiorito ,  pretensiosamente  letterario  ^  e  lascia 
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seifipre.  trasparire  la  tnleriore  beaiiliidiDd  deVaoHno:  taluni 
sfoggiano  jQ  Tersi  e  poesie  a  bitt'  andare. 

La  demenza  si  rivela  anche  c|ai  con  errori  di  logica ,  errori 
di  orlografla,  di  grammatica  d'  ogni  maniera.  Periodi  lasciati  a 
mezzo,  parole  Ironche  sconnesse ,  firma  ,  data  e  indirizzo  sba-  ^ 
gitati,  frasi  e  motti  ripetati  mille  tolte,  vocaboli  di  diverse  Un- 
gae,  toUo  annunzia  l' intelletto  in  rovina* 

Là  lesione  poi  della  mobilità  si  pare  tutta  nella  scrittura.  Sul 
principiare  della  malattia,  quand'  anche  la  dicitura  folleggia ,  la 
scrittura  sta  :  ma  poi  si  fa  stentata,  strascinata,  grossa,  tortuosa 
tremolante,  freqnente  di  cancellature ,  dì  macchie  d*  inchiostro. 
Questo  degradamento  si  vede  talvolta  in  una  stessa  lettera. 

Il  Marce  si  domanda  ,  se  il  tremito  della  mano  va  di  pari 
passo  con  quel  della  lingua.  Egli  distingue  e  dice,  che  quando 
la  paralisi  progredisce  lentamente,  la  parola  può  essere  balbu- 
ziente, e  pure  la  mano  ferma,  il  passo  sicuro.  Al  contrario  quando 
la  paralisi  va  a  salti,  a  forza  di  congestioni  veementi  che  inve- 
stono il  cervello  in  offni  sua  parte,  V  impedimento  della  parola, 
il  tremilo  delle  membra,  il  disordine  delle  idee  vanno  del  parf. 

Finalmente  negli  ultimi  stadi  di  questa  fatale  malattìa,  la  serit* 
tura  non  si  riconosce  più  :  come  d.^lla  bocca  uon  vengono  fuori 
die  suoni  rotti,  inarticolati,  un  vano  mormorio  e  nulla  più  :  cosi 
dalla  penna  non  escono  se  non  de*  segni  senza  forma  e  valore 
nessuno. 


lllTOaNO  ALLA  SALIVA,  AL  SUO   SOLFOCIANURO  POTASSICO  ,  AL  ViaqS 

iDftOFOsico  1SD  AL  cimAno.  -^  Lifliere  fisiologiche  del  doUor 
FILIPPO  LUSSANA  ,  professore  di  fisiologia   sperimnlaU 
nella  R.  Università  di  Parma,  al  dottor  Andrea  Verga. 
(  OmUmuaione  dèlia  pag  09,  deli:  anno  1.^). 

Illustre  Collega  ed  Amico  ,         Parma,  1.^  genajo  1865. 
Quando  io  posi  mano  dapprima  a  queste  mie  lettere   fisiolo- 
giche, dirclle  al  vostro  caro  nome,  gnidommi  il  pensiero  di  raC- 
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cogliere  ndie  medeiiim  alcali  dlod}  intorno  ai  materiali  Tete- 
nosi,  onde  flsiologicamenteìsi  ibtridono  le  sall?e  dei  mammiferi 
e  dei  rettili,  come  patologioamenle  gè  ne  inquinano  le  salifc  dei 
cani  arrabbiali,  t-  Too^dire:  interno  atsoifocianuro  delle  no- 
stre salive;  al  vims  idrofobico  ed  al  curaro. 

A  voi  principalmente,  che  mi  procoravate  cortesemente  il  ve- 
leno americano  per  le  mie  esperienze  ;  —  a  voi ,  qhe  hi  Italia 
ennnciasle  la  scientiflca*  risorsa,  che  sòia  rimanga  e  valga  forse 
a  combattere  1*  idrofobia  \  ^  a  voi,  coi  mi  legavano  antichi  sen- 
limeati  del  coóre,  io  fai  e  sono  ben  lieto  di  tributare  questi  miei 
slnd^ 

E  dopo  aver  fatto  argomento  delle  doe  prime  lettere,  il  sol- 
focianoro  della  saliva  dei  mammiferi  ed  il  virus  canino,  —  ora 
vi  rassegno  i  risultati  ottenuti  col  curaro,  il  quale  anch'  esso  forse 
deve  la  sua  più  terribile  potepea  al  veleno  di  alcuni  serpenti. 
Ad  avvalorare  la  quale  credenza  appo  di  noi  era  probabilmente 
principale  motivo  il  modo  veramente  singolare  di  agire  di  esso 
veleno  americano,  che ,  a  sin^igUanza  quasi  dei  virus  e  dei  ve- 
leni animali  in  genere ,  spieigberebbe  un  potere  roicidialisstmo 
per  inoculazione,  mentre  riuscirebbe  (secondo  la  commone  opi- 
nione) innocuo  per  uso  interno.  Debbo  dirvi,  o  esimio  amico, 
che  i  miei  studj  principalmente  erano  rivolti  a  constatare  quanto 
vi  fosse  di  vera  nella  asserita  innocuità  dei  veleno  americano 
per  uso  interno;  e,  qualora  lo  fosse  davvero,  a  ricercare  il  mo- 
tivo, che,  lungo  le  vie  gastroenteriche,  ne  elideva  la  misteriosa 
potenza.  Le  mie  esperienze  su  questo'  proposito  venivano  ese- 
guite in  concorso  dei  signori  pfofossoHLemoigne,Inzani  e  Ber- 
teli, ai  quali  godo  porgere  i  miei  doverosi  ringraziamenti. 

I. 

Naturalmente  il  primo  desiderio,  neir  intraprendere  le  ricer- 
che sul  curaroj  era  di  vedere  una  volta  la  modalità  fenomeno- 
logica degli  effetti  cagionati  da  questo  veleno  di  si  celebrata  mi- 
cidialità^  e  di  verificare  a  qual  dose  e  con  qnale  varietà  di  forza 
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agisse  sopra  i  div«r$i  anjmsili,  A  i^ìe  ibtsolo  èwdeslioata  la  le^ 
gneole  prima  serie  d'esperienzei . 

Eiperknta  1.*  ^  6*ilo  »  del  péso  di  kiL  03'  >-^  Sotto  un 
lembo  di  cute,  tagliata  al  dorso,  si  ìnstilla  una  goteia  di  soluzione 
aquosa  di  curaro  (g^mi  0,35  in  15),  cioè  meaio  cehtigrammo  clrcn 
di  veleao* 

Pkissano  i6  minuti  genito  ienonenì  apparenti;  D*iMrt  tn  poi , 
la  Toce  del  miagolio,  uà  facendosi  più  ioea  e  pia  riara.  L*  anfmale 
diventa,  debole  suUe  igambe;  gli  tremano  il  capo  e  la  coda.  -^ 
Dopp  18  miottli:  la  foce  è  quasi  estinta;  abbandéno  generale: 
non  si  regge  più:  rcspirauone  aRaonata^  diaframmaiica.  *--  W: 
•fonia  assoluta;  completa  paralisi  generale;  .dura  qualdie  eccita- 
bilità palpebrale.  Se  009  fosse  quatebe  tremolio  ri/cttfrcafe  alh  coda 
a  tratto  a  tratto,  b  si' direbbe  morlo.  Tuttavia,  ad  inlervalH  di  4 
a  5  minuti,  muove  accora  k'dita«  e  solleva  un  momento  Tiina 
e  r altra  sampa.  Continu}^  per  uo'oira  nell'eguale  aialo<  -^  Tre  ore 
dopo:  bocca  aperta;  occhi  aperti  con  palpebre  immòbili;  alcuni 
movimenti  leggieri  delle  diU;  respiro  lento,  piccolo  ,,  abdominale. 
—  GonliQua  in  eguale  staio' fino  alle  ore  otto  della  sera, cioè  per 
12  ore;  poi  comincia  a  riaversi,  -r-  NeUa  matina  successiva,  è 
quasi  riavuto  del  tutsto. 

Esperienza  2.'  —  Gatto,  del  peso  di  kil.  0,8.  — *  Sotto  lài 
lembo  cuUneo  4^  dorso ,  si  Instillano  due  gocce  deNa.  suddetta 
soluzione,  —  cioè. un  centigi^ammo  circa  di  veleno. 

Entro  dieci  minuti,  si  manifestano  i  fenomooi  deiravveleoamento. 
e  la  morte  avviene  pntro  22.  miqiiti* 

Esperienza  3.*  —  Passero.  —  Una  puntura  sottoascellare  con 
ago  intriso  d*  una  soluzione  aquosa  di  curaro  (1  f.  20),  —  iotro- 
ducendosi  5  millionesimi  circa  di  grammo  di  veleno. 

Per  tre  minuti,  Y  uccellino  cofitimia  a  saltellare  vispo  ed  a  can- 
ticchiare. —  Sul  quarto  minuto»  il  suo  salto  diviene  ineertoe.de- 
bole;  tremangli  le  ali  e  la  coda.  Arvicina^o,  dibattasi  con  qual- 
ehe  regolarità,  ma  non  sa  più  ben  sostenersi  e  taoto  meno  cam. 
minare.  —  Sei  minuti;  giace  abbandonato.  Se  lo  si  irrita  al  capo, 
teou  difendersi,  aszecca  col  becco  il  dito  oflensore  e  lo  morde  eoo 
discreta  for«a.  Evidentemente  capisce  e  sente  ;  ma  è  debofe  di  tutti 
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i  FMoi  ttoviAenti  voloniarj*  Qualche  stenUiena  di  respiro.  Tre* 
mito  cotitinuo  della  coda  e  gambe.  Continua  cotale  stato  per  me^ 
r/ora  etrca.  Quindi  ì  fenomeni  vanno  disìpaodo^i.  —  Entro  no*ora, 
sta  pf^rfettamente  bene. 

Esperienza  i,^  -^  Passero.  —  Due  inoculationi .  sottocutanee 
della  suddetta  soluzione  aquosa  (  1  f.  20  ) ,  —  introducendosi  im 
rentomiUesìmo  circa  di  grammo  di  veleno.  Per  due  minuti,  il  to- 
latilC  diportasi  allegramenle  come  nulla  gli'  fosse  avvenuto;  dopo 
que^  due  minuti,  diviene  più  quieto,  sta  piuttosto  soffermalo,  e  in- 
tanto scuote  il  capo  dall^alto  al  basso  od  agita  la  coda.  Tenta  muo- 
fefsi  ancora  e  camminare,  ma  cade  sul  lato  destro.  A  tre  minuti 
ddpo  r inoculazione,  aveva  paralizzate  completamente  le  ali  ed  il 
oapo  e  le  gambe ,  le  quali  però  a  tratto  a  tratto  offrivano  quaU 
khe  tremito.  Il  respiro  era  lento^  abdominale.  —  A4  minuti  dopo 
le  punture  fatte  era  come  morto.  Allora  gK  si  apri  il  petto,  e  si 
osservò  che  il  cuore  puls^ìva  ancora  con  ritmiclie  oscillazioni  ao* 
ricolo- ventricolari,  le  quali  si  aumentarono  e  si  ingagliardirono  al 
tocco  della  pinÌECtta  elettrica.  Le  contrazioni  cardiache  si  manten>- 
nero  ritmicamente  «Ile  orecchiette  ed  ai  ventricoli  per  10  minuti. 
L*orecehietta  destra  batteva  anche  venti  minuti  dopo.  Intanto  crasi 
manifestata  una  cospicua  rigidità  cadaverica,  la  quale  durava  ancfie 
dopo  un*ora. 

Esperiensa  S.*  —  Passero.  —  Una  inoculazione  sottoaseellare 
con  soluzione  di  curaro,  come  alla  3.*  esperienza. 

Due  minuti  dopo^  il  volatile  cessa  dal  saltellare ,  si  rannicchia, 
trema  del  capo  e  della  coda.  Cadc^  giace.  Tremori  generali.  -^ 
Dopo  W  si  rialza,  salta,  bem-hè  talvolta  stramazzi. —  SS'  è  riavuto. 

Esperiensa  6.*  —  Passero.  —  Due  punture  con  ago  intriso  di 
una  soluzione  aquosa  di  curaro  (l  f.  60),  ^  introdocendosi  quat- 
tro n;iUionesimi  di  grammo  incirca  di  veleno. 

Per  tre  minuti  circa,  il  volatile  saltella  ancora,  svolazza,  cantic- 
chb,  vispo,  senza  apparenti  incommodi.  Poi  si  sta  rincantucciato. 
Se  viene  sospinto,  abbandona  appena  il  posto,  ma  con  debolezza 
e  stento.  —  Cinque  minuti  dopo  :  cade  sul  Ganco;  sollevato,  spinto, 
non  sa  né  camminare ,  né  reggersi.  -^  C  :  abbandono  generale 
e  paralitico.  L^  ecciubilttà  della  palpebre  e  dell- ano  è  diminti'ita, 
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BOD  tolta.  —  8'  :  Rirompftjono  alcuni  tremiti  alle  ali  »  e  si  Ci  pie 
maoifcsta  la  sensibilità  défl'ano  e  delle  palpebre.  ^  i2':  ì  fefle- 
racni  paralitici  si  dileguano  mano  a  mano. 

Esperienza  7.* —  Passero.  —  Tre  inoeulazioni  delltf  scAnzione 
della  precedente  sperienza  (6  millionesimi  circa  di  gratiimo  del 
yeleno  ). 

Dopo  un  mimito  e  mezzo,  T  animale  perde  i  mofimenti,  cade, 
e  pare  paralitico,  avendo  solamente  qualche  scossa  agli  arti,  spe- 
cialmente quando  venga  toccato  e  scosso.  Lo  staffo  paralitico  per- 
siste per  mezz*ora  e  poi  finisce  colla  morte. 

Eiperienzn  8.*  —  Passero.  —  Due  inocotazioni  di  soluzione  a- 
qtiosa  di  curaro  (1  f.  60) ,  —  come  ali»  6.*  esperienza.  —  Dopo 
un  minuto  e  mezzo,  ha  qualche  tremula  scossa  al  capo  ed  alla 
coda^  mentre  il  resto  del  corpo  rimane  quieto  ed  immobile.  La 
paralisi  va  rapidamente  crescendo  é  generalizzandosi.  Heu'ora  dopo 
cominciava  a  riaversi;  dopo  un* ora,  era  riavuto. 

Esperienza  9*  —  Passero.  —  Una  puntura  come  alla  3.*  espe- 
rienza. Due  minuti  dopo,  la  coda  perde  i  suoi  vivaci  movimenliy 
si  distende  ritta  allo  indietro,  e  si  fa  tremula.  Scuotesi  il  capo, 
ma  non  vien  bene  Éollevato.  Il  volatile  tenia  di  fare  una  saMo, 
jna  cade;  e  non  sa  più  sollevarsi.  K  3  minuti  dopo»  giace  abban- 
donato con  ali  immobili.  —  Entro  5  minuti,  la  morte. 

Esperienza  10.*,  11.*,  12.*.  —  Rane.  —  Si  pratica  Mia  pun- 
tura alh  coscia,  con  ago  intriso  di  soluzione  aquossf  di  curaro 
(1  fi  90),  introducendo  sotto  a9a  cute  8  millionesimi  el^a  di  gram- 
mo del  vekno.  —  Nessun  fenomeno  notevole. 

Esperienza  13.*  —  Rana.  —  Si  praticano  Afe  inoculazioni  di 
soluzione  come  alle  tre  eéperienae  precedenll(i  centomillesimo  di 
grammo  di  veleno). 

Dopo  6  minuti,  qualche  inerzia,  —  nuli*  altro. 

Esperienza  i4.*,  15.*  »  Rane.  —  Tre  inoculazioni  ddla  me- 
desima soluzione  (0,000,018  circa  di  veleno). 

Dopo  8  minuti ,  li  animali  vanno  facendosi  mano  a  mano  pa- 
ralitici delle  quattro  zampe.  Entro  uo  quarto  d^ora  pajooo  afbtto 
morti.  Se  ne  apre  il  petto>  e  fra  la  generale  immobilità  il  cuore 
continua  a  battere  ancora  per  pia  di  un'  ora  e  mezzo. 
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Raggaagltaodo  i  riattati  da  me  oUeA^ti  sai  mammireri ,  sui 
volatili  e  $oi  retlili.  oon  qaelli  presentali  da  Polli»  Morooi  e  Del- 
rAcqaa,  e  Mitcbell,  parrebbemi  di  poterne  stabilire  il  seguente 

Prospetto  degli  efletti  del  cararo  io  relaziotie  al  peso  degli 
animali  esperimeniati  col  metodo  ipodermico. 


Animnle 


Cavallo 

Cane 

Gatto 

Coniglio 

Uccelli 

Tartaru- 
ghe 
Rane 


Suo 
peso 
fiiedio 
KUog 


480 

10 
4 
I 
0,01 

II 

0,02 


Dose  del  veleno  [grammi) 


mortale 


OJOi 
0,01 
Ó,00OA 
0,00001 

o.n 

,0,00001» 


efflcace« 
ma  non 
mortale 


O.OOtt 
0,009 

0<000005 

0,18 

0,00001 


Innocua 


0,4 


0,001 


(OJ 
0,000005 


Laziùne  inof^ 
tiferà  sia  al 
peso  délV  ani- 
male^ coikMe^ 
rato  come  un 
ktlogr.  in  ra- 
gionedi  gran. 


0,004 

i 
0,001 

0,01 

0,0006 

0,001 

2,00 

0,007 


Amorr 


Moroni 

DelP  Ac. 

qua 

Potali 

l^ssaaa 

{iì 
Mitcbell 

,  Lussaua 
'     (2) 
MìtcbeU 

Lussanà 


In  base  alla  qui  riferita  serie  di  sperienze,  io  trovo  di  assen- 
tire pienamente  a  quanto  era  già  stato  dichiarato  da  MìtcbeU 
in  riguardo  alle  te^lof^gioi ,  e  poi  ricoofermato  nelle  aaree  ri- 
cerche di  Morooi  e  DeirAcqaa,  in  riguardo  ai  cayaUi  ed  ai  cani  : 
«  La  quantità  del  peso  necessaria  ad  uccidere  noa  chelooiora 
«  non  è  in  proporzione  del  suo  peso  (Uitchelt)».--*  Questi  ri- 
i  sultati  sperimentali  valgono  già  a  mostrare  come  sia  'erronea 
e  la  pratica  di  s<:iegliere  la  teoria  della  dosoitira^d'  un  rimedio 

(I)  Tengo  calcolo  anche  delle  esperienze  ulteriormente  riferite  nel 
seguilo  di  questa  lettera,  soprar  gatti  di  maggior  peso  ed  età. 

{%)  Pareixbi  altri  eéperMienti^  dure  ai  qui  sopra  ttferili,  vennero  pra 
ticati  con  risultati  analoghi,  sopra  altri  uccelli. 
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e  colla  sola  e  seinplloe  valutazione  del  peso  dei  vaij  orgaotaiì 
i  (Morooi  e  DeirAcqaa)  > . 

E  meotre  era  parso  al  nostrp  Fontana  die  :  e  U  animali  più 
f  grosfù  resistono  più  facilmente  air  azione  di  cpiesto  veleno  i  ; 
—  ed  i  nostri  Moronie  DeirAcqoa  avevòno  dichiarato  ehe-.t  Uq 
f.^rus^o  animale  sopporterà  delle  dosi  relalivamenle  più  conside- 
€  revoli  di  curaro  di  quelle  che  potrebbero  essere  folerate  da 
I  un  piccolo  animale  >  ;  —  Bernard»  al  conlrario,  vi  dice  :  e  Un 
e  peiU  animai  supporlerait  des  doses  relativement  plus  considé- 
«  rables  que  celles  qui  tueraient  un  animai  de  forte  taiUe  >;  — 
ed  anche  Mitchell  :  f  Una  serie  di  esperienze  fatte  sulla  chelo« 
e  niura  mi  dimostrano  positivamente  ebe  per  ucciderò 'un  ani- 
€  male  di  questa  specie  voglionsi  non  meno  di  grammi  0,15  di 
i  curaro  >. 

E  notate  che  Mitchell  injettava  direttamente  entro  alle  vene 
delle  sue  testuggini  il  curaro,  —  che  è  quanto  dire,  lo  introduce** 
va  neir  organismo  colta  pia  energica  possibilità  della  sua  azione. 

Vulpian  aveva  pure  rimarcato  una  grande  resistenza  delle  rane 
contro  all'  azione  del  curaro  ;  aveva  quindi  riscontrato  un  fatto 
inverso  alla  legge  proposta  da  Fontana  e  dai  nostri  autori  iom* 
bardi. 

Io  Qnirò  per  coochiudere  :  essere  assoluiainente  fallace  questa 
legge  »  la  quale ,  per  li  animali  delle  diverse  classi  o  Bn  anco 
dei  diversi  ordini  zoologici ,  intende  di  stabilire  una  norma  di 
dosatura  dei  rimedi  ^^  ragione  del  peeo  degli  animali.  Basti , 
per  convincersi  di  ciò,  gettare  uno  sguardo  sulle  variabili  pro- 
porzioni di  efficacia  mortifera  del  curaro ,  sui  diversi  animali , 
di  cui  sia  conformemente  ragguagliato  il  peso,  in  via  proporzio- 
nale, ad  un  kilogrammo.  Indi  appare,  come /in  ordine  di  tole- 
ranza  del  curaro  amministralo  col  metodo  ipodermico ,  figurino 
nella  seguente  serie  : 

4.^  Le  tartarughe,  le  quali  esigono  per  morire  tanto  curaro 
quanto  corrisponda  a  mezzo-millesima  parte  del  proprio  peso. 
Arch.,  anno  «.*  7 
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9.*  1  gatti ,  ctie  offrono  iloa  Mennu  d^eee^to  voUe  rikinttre 
di  qaella  delie  larlaragbe. 

S.""  Le  rane»  la  cai  totoratisa  è  ireéeMo  V0U0  minore  di  qoella 
delle  tartaragte ,  e  che  par  tuttavia  è  BeUe  volle  maggiore  di 
qaella  dei  TOialiii  e  di  qnella  dei  cani. 

4.*  Cavanti  che  resistono  cin^eenlo  volte  foeoo  delle  taMa- 
rdghe,  e  ^Uro  i>oUe  pie  the  ì  gatti. 

6.^  Gaid  ed  ocoeili,  che  offrono  una  fesistcìtóa  duemila  volle 
mbwre  di  (|aella  delle  ledtoggtoi,  quatlro  voHe  miiìore  di  qaella 
dei  eavlIU. 

O.""  Conigli  ^  che  sembrano  i  più  ItnpressiondbHt,  fra  tntti  li 
animali»  alla  forsa  del  corarò  (I). 

Del  resto»  qoanlo  ora  som  «costretto  a  dire  sol  proposito  del 
cararo,  non  è  cosa  naova  in  farmacologia,  ossia  oeHd  fisiologia 
dei  medicamenti,  specialmente  della  classe  del  narcotici.  Si  sa, 
per  esempio,  che  va^Asi  mezzo  grammo  di  un  eah  di  morfina , 
perfino  inieliaió  nette  vene  (eh'  è  qoabto  dire  nel  modo  della  saa 
masstfitd  azitne  venefica),  per  uccidùre  nn  cane,  mentre  uh  de* 
eigrammo  poi  uccidere  dti  ttomo.  Si  sa  che  le  lumache  man- 
giano impanemente  la  belladonna  e  la  cicuta  ;  quasi  altrétanto 
anche  le  capre  ed  i  conigli;  i  cani  stessi  sopportano  grandi  dosi 
della  belladonoai  Nelle  mie  ricerche  snir  atropina  io  ho  consta- 
tato eh'  essa  esèrciti  neestma  aÉtone  sagli  animali  invertebrati , 
neenma  appo  i  mammiferi  inferiori  9  leggiera  od  insisfnifieaute 
no  Volatili;  maggiv^e  n«i  cani  ;  maerima  sttir  nomo. 

La  varietà  d*  eKione  del  curaro  non  si  rifeHsòe  soltanto  alla 
diversità  degli  organismi  aninfalt,  ^  rt  ben  anco  alle  sle^  gua- 
tila dioeree  del  vokno.  Me  ne  appello  alle  ristillan^e  forniteci 
da  Moroni  è  DeirAcqoa,  come  appare  dal  seguente  prospetto  t 


(4)  Su  qaal  linea  collocheremo  T  uomo ,  per  una  pratica  norma  nel* 
Vuso  terapeutico  del  curaro!  ?  ^  Il  prof.  Polli  si  riferiva  alla  loie- 
ranu  r^tiva  dei  cani,  e,  ragguagliandoti  11  peso  ordinarlo  (kit.  80)  del 
corpo  umano,  ne  stabiliva  come  letifera  per  noi  la  dose  di  ^,005. 
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Qualità  àitene 
di  curaro 


Oreckonesi  Turati 
Ok'edumeStOsbulati 

Yagnas  »  Turali 
YagiM ,  OftcìHaii 


Effetti  md  Mii 


alla  dose  dì 
grammi  0,001 

oes9UD  effeuo 

^avitófino  avreleoa 
mento,  quastuoque 
Don  mortale 
oessuD  effetto 

legigiefò  atvèleoatn. 


alla  dose  di 
gr.  0,005 


nessun  etfblto 
mòrto 

O08M1O  effetto 
morte 


Peso 

Ueltaniniate 

Kflogr. 


17 
tO,8 

li 
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Or  quali  corollarj ,  quali  regole  >  quali  indicazioni ,  possiamo 
noi  invocare  dai  fatti  sin  qui  esposti  per  la  pratica  applicazione 
terapeutica  del  curaro ?^.. 

10  sarò  esplicito  e  (rauco  :  Il  curaro  deve  essere  assolutamente 
bandito  dalla  materia  medica .... 

11  senso  morale  si  ribella  dal  proporre  per  medicamenlo  una 
sostanza,  la  cui  azione  è  mortale  a  (Jesi  cosi  minime  e  quasi  non 
valulabili  nelle  loro  ultime  differenze,  —  la  coi  mortifera  po- 
tenza diversifica  tanto  secondo  i  diversi  organismi,  —  la  cui  do- 
satura efficace,  ma  non  micidiale  per  Tuomc,  non  può  quindi  • 
non  potè  essere  definita,  —  la  cui  efficacia  varia  moltissimo  se- 
condo le  varie  provenienze  del  preparato,  -^  e  che,  in  fin  dei 
conti  (siamo  sinceri!),  di  fronte  a  cotanto  rischio,  in  mezzo  a 
si  completa  incertezza,  non  ha  dato  finora  nulla  affatto  da  allie- 
tarsene per  effetti  curativi. 

No>  0  mio  Hlustrd  collega  t  ^  Hé\h  da  àììiei^tsétte.  LS  rivinta 
dei  tentativi,  che  finora  ne  Airono  praticati  nel  campo  cfìnico , 
venne  tracciata  egregiamente  nel  lavoro  di  Moroni  e  Dell^ Acqua. 
E  davvero  c'è  ad  oltranza  da  sgannarsi  d*ogni  Illusione. 

Voi  ricorderete,  chlar.^  amico,  eh* io  vi  aveva  faUo  pregare 
dapprima,  a  nome  del  mio  chiar.  collega  aig.  Gherardi,  profes*» 
sore  di  dioica  chirurgica  in  qoesta  tloivensità  Parfuetise,  ónde 
ottenere  ttn  po^di  curaro  pel  trattamento  di  tfn  ^aso  di  tetano. 
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Ricorderete  qualmente  imprevedate  circostanze  abblana  ritardato 
la  spedizione  del  veleno.  —  Fortuna  al  povero  paziente!  Esso, 
in  aspettativa  del  chiesto  curaro,  non  fu  sottoposto  ad  altra  me- 
dicazione, 0,  per  dir  meglio,  venne  trattato  con  quella  cura  ne* 
gativay  la  quale  tanto  sapientemente  ci  venne  inculcata  da  Mar- 
shall-Hall (1).  —  E  il  nostro  tetanico  guari  ! .  . .  Se  il  curaro, 
arrivato  invece  per  tempo^  fosse  stato  adoperato  nella  cura  del 
detto  paziente ,  e ,  questi  per  caso  non  avesse  soccombuto  per 
tale  cura,  sarebbesì  gridato  ai  quattro  venti  :  Ecco,  lo  specifico 
del  tetano  è  trovatoli  (S). 

Piacemi  or  qui  notare,  come  i  risultati,  che  io  osservai  colla 
inoculazione  del  curaro,  fornitomi  per  vostra  gentilezza,  collimino 
propriamente  con  quelli,  che  ci  si  narrano  ottenersi  dalle  frecce 
avvelenate  di  alcune  tribù  selvagge  dell*  America  meridionale , 
ond'  esso  curaro  ebbe  appunto  il  nome  di  veleno  delle  frecce. 
Permettetemene  alcune  controllerie. 
Li  Otlomackis  spingono  con  una  sarbacana  le  frecce  della 
lunghezza  di  un  palmo,  di  cui  la  punta  è  intrìsa  in  un  veleno 
si  forte  da  uccidere  un  animale  non  appena  vengagli  per  essa 
scalfita  la  pelle  (Salvator  Giulio). 

Le  popolazioni  più  antropofaghe  dell'Orenoco  e  delle  Amaz- 
zoni si  servono  di  un  terribile  veleno  (Humboldt),  di  cui  intrìse 
le  frecce  fecero  perire  due  terzi  della  comitiva  guidata  nel  1656 
dal  cavaliere  di  Villaguon  verso  al  Brasile. 


(I)  «  Se  v'ba  speranza  neir idrofobia  e  nel  tetano,  ella  lata  o^l  to- 
gliere rasfissia  colla  tracheotomia  e  nel  risparoiiare  il  consumo  della 
eccitabilità  colPassoliilo  allontanamento  d'ogni  eccitazione  ».  (Marsball- 
Hall  ). 

(9)  I  dae  primi  tetani,  trattati  col  cararoda  Manec  e  da  Gintrac,  mo- 
rirono. Anche  le  ulteriori  prove  istituite  in  Francia ,  in  Italia,  in  Ger- 
mania, colla  mortalità  approssimativa  del  63  ìft  per  cento,  non  offrirono 
dei  risultati  incoraggianti  al  di  sopra  di  que'  che  si  ottengono  con  altri 
ben  più  innocenti  e  fidi  rimedj,  —  o,  ancor  meglioì  col  far^  il  minor 
male  possibile  ai  tetaniuatl. 
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Alcaoe  tribù  sehagge  americane  eooosciate  coi  nomi  di  Y(h 

gutts.  Oreekaimt  Ticunas  sono  famose  per  le  loro^  frecce  ane- 

lenate,  colle  quali  uccidono  in  due  o  tre  minuti  di  tempo  un 

animale»  qualsiasi  non  appena  resti  ferito  (Osculati). 

<  La  sua  azione  è  rapida,  ma  fu  esagerata.  Talora  la  freccia 
siienziosajanciata  coìV esgarawatma  non  dà  la  morte  aW  uccello 
che  colpisce  se  nen  in  capo  a  due  o  tre  mt'nuti,  ma  ordinaria- 
Beote  lo  colma  di  alupore  e  gli  impediece  di  moverei.  Altre 
Tolte  r  uccello  conserva  la  fer^a  di  volar  r»a«  nondimeno  muore 
e  diviene  mai  sempre  preda  dell*  indiano  (Famin)  i. 

<  Un  indiano  colpi  un  cinghiale  con  un  dardo  avvelenato»  che 
gli  entrò  nella  mascella  e  vi  si  spezzò.  Si  trovò  l'animale  morto 
a  ITO  passi  dal  luogo  »  ov'  era  stato  ferito;  cene  servimmo  per 
fare  una  saporita  cena. 

e  Un  indiano  arrowack  raccontò  la  mesta  istoria  di  quanCera 
avvenuto  ad  un  suo  camerata.  Egli  era  stato  testimonio  della  di 
lui  morte.  Andavano  insieme  a  caccia  per  la  foresta.  Il  suo  com- 
pagno  prese  uno  strale  avvelenato  e  lo  scagliò  contro  una  sci« 
mia  rossa  che  stavagli  perdi  sopra  sud* un  albero, H  colpo  era 
quasi  perpendicolare.  La  freccia  sbagliò  la  scimia,  e,  ricadendo» 
colpi  riodiano  al  braccio  »  un  pò*  sotto  al  gomito.  E'  capi  che 
per  lui  la  era  finitaci  Più  mai  (egli  disse  al  suo  compagno  con 
una  voce  interrotta  e  guardando  il  suo  arco  mentre  parlava)  più 
mai  io  Bon  vibrerò  questo  arco  > .  Dopo  aver  ciò  detto»  si  tolse 
dalle  spalle  la  scatoletta  di  bambù  contenente  il  veleno»  e,  mes* 
sala  a  lerra  insieme  all'arco  ed  alle  frecce,  si  accasciò;  disse 
addio  a'  suoi  compagni  e  cessò  per  sempre  di  pariare  > .  (Wal- 
terson).  (Continua). 


Caso  singolaue  di  nervosismo  —  del  dottor  CARLO   BERAR- 
Ducei»  medico  assistente  del  Manicomio  di  Perugia. 

V. . .  M . . .  »  di  Perugia ,  di  anni  M  »  di  temperamento  lin- 
eare e  di  discreta  costituzione»  non  offre  nulla  di  anormale  nella 
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coDrormadone  del  oranio.  È  una  povera  tessitrice ,  nobile ,  con 
qualche  coitnra  inteHettoale,  perchè  legge,  scrìve  e  compone  dì. 
scpetamente  nna  lettera ,  affatto  ignara  però  di  ogni  genere  di 
contabilità,  quanta nqoo  abbia  sempre  ardentemente  desiderate  di 
apprioarvisì.  Suo  padre  è  morto  di  4A  anni,  quando  essa  ne  avea 
0,  e  precisamente  la  causa  della  saa  morte  fa  an*  alienatone 
mentale  (forse  una  mania),  che  per  altro  si  svitappò  solo  alconi 
mesi  prima  della  morte.  Saa  madre  A  vìvente,  e  da  molti  anni 
affetta  da  idrope  deH^ovaja  sinistra.  Ha  pare  dae  fratelli  che  go- 
dono perfetta  salate,  ano  dei  quali  però  neHa  prima  gìovine7.za 
spiegò  segni  non  equivoci  di  una  stravaganza  particolare  di  ca- 
rattere. 

Della  età  di  6  anni,  ebbe  nataralmente  il  vajolo,  d^lqaale  fa 
condotta  a  termini  tali  che  venne  abbandonata  per  morta;  gaa- 
rita  che  ne  fa  per  altro  sembra  che  acquistasse  tutte  le  appa- 
renze  di  una  sana  costiiazione  e  di  una  sufBoiente  salute,  salvo 
cbe  le  rimase  una  continua  disposizione  aita  cefalea,  ed  una  tìnta 
mehineolica  nel  carattere ,  la  quale  dovea  in  seguitò  prendere  i 
più  intensi  oolorì.  Nella  età  di  7  anni  fu  collocata  hi  un  Con- 
servatorio di  educazione.  Fra  K  8  e  i  49  anni  fece  due  gravi 
cadute  con  percossa  della  testa ,  una  delle  quali  la  lasciò  per 
molto  tempo  priva  dei  sensi.  A^  12  anni  ebbe  per  la  prima  volta 
regolarìssime  le  menstruazioni,  ma  poco  dopo,  in  con8egnen2a  di 
forte  spavento  avuto  durante  il  loro  corso,  io  sr  arrestarono ,  e 
non  ricomparvero  che  verso  il  dicianovesimo  anno  durante  un 
viaggio,  ma  di  nuovo  e  senza  causa  si  sospesero,  per  rHoraare 
a  W  anni.  Da  qoell*  €f)oca  non  hanno  pia  oessato,  ma  sono  state 
sea>pre  scarsissime  j  con  sangue  nerastro ,  ed  accompagnale  da 
orti  dolori  e  da  altri  disordini.  Compiuti  appena  i  i5  anni ,  e 
dipjioraado  $9Qpre  nel  Conservatorio,  divenne  sonnambula.  Co- 
minciò col  leverai  dormendo  e  vagare  per  il  dormentorio ,  oè 
s  apendo  poi  ritrovare  il  suo  letto,  andava  tastone  dairuno  alfal- 
tro,  destando  cosi  tutte  le  sue  compagne,  flncbè  taluna  di  esse 
alzavasi  e  pianamenle  b  conJuoea,  e  la  tàcea  ricoricare. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


107 

Io  qoeslQ  fino  vaganuQiQ,  qotalonqBe  im  lampione  illomiDasse 
Uitta  1a  oolte  la  «ala,  le  parea  di  essere  coa^plelameDta  airoacoro, 
ed  irrifav^ai  parcbò  non  tenivano  a  ferie  lame.  Altra  volta  le- 
Tp69i  ^Q)€t  al  aoWo,  andò  verso  una  Onestra  che  eorrispondeva 
sopra  m  ponio,  r  apri»  e  pollasi  alla  meitosima  paiiava  di  get- 
tarsi nel  pozzo  »  e  poteasi  in  allo  di  farlo,  qdaodi^  accorsero 
akmoa  sne  compagna  ,  e  la  ritrassero  di  lii ,  destandola  ;  del 
cb0  f»bbe  girava  mrbaoieQto.  Vedeva  danqne  la  finestra  e  non 
?ed^a  U  tvmedQl  lampione?  I  ssoi  sensi  erano  in  relazione  so- 
lawqt^  con  ayicnni  oggetti,  come  av/veniva  nelOaaielli  descritto 
dal  $09^,  cbo  vi^n  la  tace  della  soa  lacerna,  non  delie  altre 
Incerte  ^  gli  s|ri^devaiio  kilaroo?  Spesso  levavast  sedala  sol 
ìeiSfì  e  ebiamava  la  portinaia,  e  qua»^  qoesta  glongeva,  essa  la 
rampognava  aeverameate,  e  domasdavale  conto  delle  sne  fticende, 
meoire  gqaftd^  era  nel  ano  stalo  normale  pe  afea  grande  timore, 
eie  portava  grande  rispetto.  Una  notte  levatasi  di  dosso  la 
camieia,  la  piega  con  squisita  ricercatezsa^  la  collooò  io  nna  se- 
dia e  riaoricDssi*  Uscita  dal  Conservatorio  di  i9  anni  e  posta 
a  servire  come  cameriera ,  oontioiiò  ad  essere  sonnambnla  per 
altri  sei  0  sette  mesi.  Spesso  levavasi ,  prendeva  molti  fiammi- 
feri (e  non  le  giovava  averli  riposti)  e  poi  si  ooeapava  a  strofi- 
narli nel  moro,  eoqe  si  volesse  accendere  il  lame,  e  la  matina 
li  trovava  arsi  ani  letto.  Spesso  poi  levavasi ,  prendeva  il  lame 
apceao,  e  coel  in  camicia  andava  vagando  per  la  casa.  Talora 
per  impedirlo  essa  cbiadevasi  in  camera  e  nascondeva  la  cliia^ 
ve,  ma  ipvano»  che  la  notte  dormendo  ritrovava  la  chiave  ed 
nsciva  come  al  solito.^ Finalmente  la  sna  padrona  la  prese  seco 
a  d^mire,  ed  allora  il  sonnambulismo  ceininoid  a  dilegtsarsi  a 
grado  «  grado.  Né  ripmRpMive  ohe  dopo  tre  anni  (e  Airono  po« 
ebisainii  accessi^  e  col  dormire  accompagnata  svanì  anche  quella 
seconda  voHa,  ed  oramai  sono  quattordici  ainii  che  non  si  è  più 
presentato.  In  genere  i  fenomeni  di  sonnambulismo  aveano  sem- 
pre luogo  nel  primo  3onnp. 
Durante  la  soa  dimora  nel  Conservatorio  il  suo  carattere  mo^ 
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rale  fu  sempre  meldbcolico»  le  sae  abiladiai  solitarie  e  dod  prò* 
prie  della  saa  età.  Spiegò  un  ascetismo  eccessivo  commisto  a 
forti  leDdenze  erotictie,  seùza  che  qaeste  venissero  causate  o  fa- 
vorite da  lettura  alcona.  Dal  contrasto  forse  delle  suddette  tenr- 
denze  col  severo  ascetismo  ne  risaltò  ooa  specie  di  damnoma- 
nia,  che  poi  più  o  meno  V  ha  sempre  tormentata. 

Verso  i  19  anni  fo  condotta  a  Roma,  e  sembra  che  le  distra- 
zioni della  Capitale  per  lei  cresciuta  fra  quattro  mora  produces- 
sero qualche  sollievo  ai  suoi  mali  morali.  Vi  rimase  circa  nove 
mesi,  e  poi  abbandonato  il  servizio  ritornò  con  la  madre,  con 
la  quale  visse  fino  a  n  anni ,  nella  qoal*  epoca  andò  per  mae- 
stra io  un  paesello  dell' Uml)rìa.  Fa  allora  che  innamorò  forte- 
mente di  un  giovane  dal  quale  era  vivamente  corrisposta ,  ma 
considerazioni  di  famiglia  e  scrupoli  di  coscienza  ta  lodassero  a 
troncare  risolutamente  qaeiramore  d' altronde  onestissimo,  e  dopo 
due  anni  di  absenza  ritornò  novamente  in  famiglia.  Un  anno 
dopo  ammalò  di  gravissima  febre  tifoidea ,  che  fu  seguita  da 
lunga  e  penosis^ma  convalescenza,  ba  quell'epoca  le  sue  condi- 
zioni fisiche  e  morali  non  fecero  che  peggiorare,  ad  onta  di  molte 
cure  che  le  vennero  usate.  Si  sviluppò  di  più  una  forte  lei^en^sa 
al  suicidio,  il  quale  venne  tentato  per  ben  doe  volte. 

Attualmente  è  mollo  deperita,  non  però  quanto  la  gravezza  e 
la  diuturnità  dei  suoi  incommodi  parrebbe  far  sospettare.  Ha  con- 
tinuamente il  senso  dr  generale  debolezza.  Soffre  spesso  dolo» 
re  allo  stomaco,  con  molla  difficoltà  nel  digerire;  ha  pure  do- 
lore alla  regione  epatica.  Le  sue  dejezloni  alvine  sono  quasi  sem- 
pre nerastre.  Di  tratto  in  tratto  viene  assalita  da  fortissima  ce- 
falea che  la  obliga  in  letto  per  due  o  tre  giorni  ;  oltre  qaesli 
accessi  più  intensi  esistono  però  quasi  sempre  dolori  alla  regione 
occipitale ,  ed  alla  colonna  vertebrale ,  con  senso  di  costrizione 
ed  inceppamento  delle  membra  specialmente  inferiori.  Ha  spesso 
tendenza  al  deliquio;  le  estremità  inferiori  sono  quasi  sempre 
fredde  :  talora  esìste  una  specie  di  dispnea,  ma  non  intensa  ;  fre- 
quenti sono  i  dolorì  alla  regione  uterina,  esacerbantisi  airepoca 
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della  meBBtniazione  ;  esiste  pare  an  poco  di  leocorrea  ;  il  globo 
isterico  si  è  pure  qualche  volta  riscoDtralo.  Le. sue  notti  sono 
quasi  sempre  agita tissinoe,  e  quantonque  non  pia  sonoambala, 
pare  di  tratto  in  tratto  si  drsta,  gridando  esterrefatta  per  mo- 
stniose  visioni,  per  le  cpali  trova  rimedio  erOcacissimo  nel  man- 
tenere  acceso  il  lume.  La  vista  ha  debole,  e  qualche  volta  le  si 
oscura  tutto  ad  un  tratto.  Spesso  le  succede  che  chiudendo  li 
occhi,  veda  anche  di  giorno  persouje  ed  oggetti  della  più  bizzarra 
e  spaventosa  apparenza.  Ha  spesso  allucinazioni  dell'odorato,  ora 
parendole  sentire  odori  soavissimi,  ora  e  più  spesso  disgustosis- 
simi, per  esempio,  quello  del  carcinoma.  Qualche  rara  volta  ebbe 
pure  allucinazioni  dell*  udito^  che  è  a  preferenza  degli  altri  sensi 
acutissimo.  La  sua  memoria  è  debolissima ,  però  riguardo  alle 
cose  di  data  recente,  mentre  ricorda  chiaramente  le  più  minute 
particolarità  della  sua  vita  trascorsa.  Non  vi  6  alcun  indizio  che 
le  altre  sue  facoltà  intellettuali  sieno  indebolite,  mentre  anzi  in 
molte  cose,  e  nei  momenti  di  tregua,  spiega  una  perspicacia  non 
commune.  Il  suo  carattere  morale,  sempre  a  fondo  ipelancolico, 
è  però  variabilissimo,  mentre  dopo  alcun  tempo  di  una  specie  di 
melancolia  calma  ed  oppressiva,  passa,  specialmente  quando  è  vi- 
cina la  mestruazione,  ad  uno  stato  di  agitazione  e  di  rabbia  con- 
centrata, che  gradatamente  crescendo  si  converte  talvolta  in  un 
vero  furore.  Allora  diviene  rossa  in  volto,  cangia  quasi  totalmente 
di  aspetto,  ed  il  suo  sguardo  è  torbido  e  sospettoso  ;  ha  contra- 
rietà con  tulli,  specialmente  con  la  madre,  contro  la  quale  si 
sente  trasportata  ad  atti  di  violenza,  che  però  ha  sempre  domi- 
nati. Cerca  isolarsi  per  discendere  a  malmenare  sé  slessa  ;  prende 
in  sinistro  tutto  quello  che  le  si  dice  ;  non  ricorda  più  i  consi- 
gli che  ha  ricevuto  ed  L  propositi  che  fece  ;  risponde  pochissi- 
mo  e  se  risponde  è  con  maniere  e  parole  offensive,  e  più  con 
quelle  persone  che  più  rispelta  ed  ama.  Dice  cose  affatto  con- 
trarie alla  sua  abituale  maniera  di  pensare  ;  parla  di  volersi  uc- 
cìdere, e  crede  con  profonda  convinzione  di  dovere  andar  per- 
duta. Passato  r  accesso,  riconosce  istantaneamente  i  suoi  torti,  e 
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ricorda  benissimo  (allo,  ma  come  un  sog^o,  non  rifinisce  più 
dal  domandar  perdono  a  qaeHi  che  essa  credè  avere  offeso,  as- 
siciirando  che  in  qtid  momenti  essa  non  sa  quello  ohe  si  dica 
0  faccia,  e  domanda  ansiosa  se  6  già  pazza  o  è  per  divenirlo. 

Oltre  questi  dae  periodi  che  possono  dirsi  i  più  costanti ,  vi 
è  pare  qualche  volta  un  breve  periodo  di  una  certa  (brità  ed 
espansione,  come  pure  un  periodo  di  sospetto  e  timore  di  ogni 
cosa.  In  questi  ultimi  tempi  le  è  pure  accaduto  di  avere  come 
il  sentimento  di  essere  divenuta  gigante,  parendole  che  il  pavi- 
mento fosse  più  profondo  di  due  o  tre  piani  ;  mentre  altra  volta 
le  parve  di  essere  estremamente  piccola,  e  ohe  piccolissimi  fos- 
sero li  oggetti  che  la  circondavano.  Queste  sensazioni  non  furono 
che  passaggere ,  ed  essa  ne  riconosceva  benissimo  la  stranezza. 
Ma  fra  i  variabili  fenomeni  di  questa  forma  morbosa  singolaris* 
sìuK»  è  il  seguente. 

E'm  dai  primi  anni  della  sua  dimora  nel  Conservatorio,  quando 
essa  riducevasi  in  qualche  luo^o  solitario  per  passarvi  ore  ed 
ore  in  una  specie  di  contemplazione,  si  avvedeva  che  la  sua  mente» 
senza  il  concorso  della  volontà,  occupavasi  a  numerare  II  ogget- 
ti  che  la  circondavano,  e  a  raddoppiarli  o  triplicarli  progressi- 
vamente con  una  rapidità  e  facilità  tanto  più  sorprendente,  quanto 
essa  conosceva  appena  i  numeri  e  non  sapeva  punto  cosa  fosse 
addizione.  Vedeva,  per  esempio,  degli  alberi  :  essa  cominciava  men- 
talmente a  conlare  due  e  due  quattro,  e  due  sei,  e  due  otto,  e  cosi 
di  seguito;  ovvero  tre  e  tre  sei,  e  tre  nove,  e  tre  dodici,  ecc.  Questo 
lavoro  intejleltuaìe  eseguivasi  allora  solamente  nella  solitudine; 
ma  in  seguito  cominciò  ad  aver  luogo  anche  quando  essa  era 
io  compagnia  o  parlava,  o  attendeva  alle  sue  occupazioni,  ed  oggi 
è  reso  talmente  abituale,  talmente  radicele,  che  qualunque  sforzo 
della  volontà,  qualunque  più  potente  distrazione  non  bastano  ad 
interromperlo,  e  prosieguo  ancora ,  sebbene  molto  diminuisca  , 
anche  quando  essa  trovasi  nella  più  profonda  oscurila,  cioè  quando 
le  mancano  assolatamente  li  oggetti  da  numerare.  Spesse  volte 
facendole  qualche  discorso  per  lei  interessantissimo,  e  vedendola 
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fissa  ed  immobile  ad  ascoltare,  potrebbe  credersi  ctie  la  soa  mente 
allora  non  si  occapl  die  di  qnelt*  oggetto  di  cai  si  parla ,  ma 
domandandole  se  conta,  essa  risponde  ebe  si,  e  se  stvool  sapere 
cosa  conta,  essa  risponde  i  vostri  occhi,  i  bottoni  del  rostro  abi- 
to, ecc.  Questo  fenomeno  poi  qaantanqae  non  s' interrompa  giam- 
mai, pure  è  snscetlibiledi  variazione,  ed  in  genere  è  più  intenso 
e  più  penoso  in  qnei  giorni  in  cui  o  è  massima  la  melancolia, 
0  èanmentata  la  cefalea  ;  mentre  qaando  si  mostra  qualche  lieve 
miglioramento  o  nel  fisico  o  nel  morale,  il  contare  non  è  cosi 
rapido,  e  la  mente  lo  eseguisce  senza  sforzo  e  senza  grande  pena. 
I  turbamenti  nervosi  di  questa  inferma  mi  sembrano  impor- 
tanti per  le  singolari  loro  qualitk ,  mostrando  nel  sistema  ner- 
voso della  medesima  un'agitazione,  una  sovrabondanza  scom- 
posta  di  azioni,  che  ritrae  quella  perturbazione  generale  nervosa 
da  altri  descritta  sotto  il  nome  di  nervosisma  o  stalo  nerposo. 
In  questo  caso  però  il  nervosismo  si  spiega  in  forme  d*  insolita 
gravezza,  e  montando  sovente  a  turbare  anche  le  funzioni  mo- 
rali, offre  un  importante  esempio  della  proclività  che  hanno  le 
varie  nevrosi  a  sconvolgere  queste  funzioni  dello  spirito  ;  pro- 
clività meritevole  di  singolare  considerazione,  specialmente  per 
le  indagini  medico-legali  Che  vi  prendono  relazione. 

r.       —  ti'  ,1  J      '  T  I        '  '       'I  I  '  ■    '  ■ 

Di  dn  muovo  modo  di  sviluppo  pkllb  coNcaeziotfi  calcaoee  nella. 
CAVITA*  CRANICA  —  per  GIULIO  BIZZOZERO,  incaticoto  dei 
lavori  di  assixlenU  nel  laboratorio  di  patologia  sperimentale 
nella  jR»  Umversità  di  Pavia. 

Non  vi  ha  forse  altra  parte  del  corpo  in  cui  siano  cosi  fk*e- 
quenti  (tanto  frequenti  da  meritarsi  quasi  il  nome  di  fisiologiche), 
le  deposizioni  di  materia  calcarea  quanto  nella  cavità  del  cra- 
ni o^  dipenda  ciò  dalla  singolare  disposizione  dei  vasi  sanguigni, 
ovvero  dalla  particolare  struttura  degli  organi  contenutivi.  — 
Ed  infatti,  anche  lasciando  da  parie  la  non  rara  degenerazione 
ateromatosa  delle  arterie,  ultimo  effetto  delia  quale  è  1*  irrìgi* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


MS 

dimenio  delle  loro  tonache  pel  precipitarvisi  di  infinito  namero 
di  granali  calcarei,  noi  troviamo  quasi  costantemente  delle  con* 
erezioni  della  slessa  natara  chimica»  isolate  e  sviluppate  framezzo 
ai  tessati  normali,  nella  ghiandola  pineale,  in  molli  punti  della 
pia-madre ,  della  dara-madre  e  dell'  aracnoide  ,  nelle  granula- 
zioni del  Pacchioni,  e  perfino  talora  nelle  pareti  dei  ventricoli. 
Né  è  perciò  meraviglia  se  anche  molle  neoformazioni  al  tutto 
patologiche  sviluppatesi  nel  cervello  o  nelle  sue  membrane  in 
condizioni  press'  a  poco  analoghe  a  quelle  dei  tessuti  normali 
soggiacciono  frequentemente  alle  medesime  alterazioni,  onde, 
per  esempio ,  tra  i  sarcomi  della  dura-madre  si  distingue  e  si 
riscontra  sovente  il  sarcoma  sabbioso  o  Psammoma,  il  quale  ò 
scrosciante  al  taglio  e  si  dimostra  copiosissimo  di  concrezioni 
calcaree. 

Le  concrezioni  calcaree  {sabbia  cerebrale)  si  presentano  ge- 
neralmente sotto  forma  di  globi  della  grossezza  media  di  0,020 
—0,060,  oppure  di  corpi  allungali,  ovali  od  irregolari ,  rifran- 
genti forlemenle  la  luce,  a  superficie  rugosa ,  e  costituiti  come 
da  tanti  strati  concentrici  di  diverso  spessore  ed  aderentissimi 
Tuno  all'altro.  Sono  fragilissimi,  sicché  comprimendo  il  copr*og* 
getti  ponnosi  frantumare  sotto  l'occhio  istesso  dell'osservato- 
re; e  li  squarci  si  dirigono  generalmente  dalla  superficie  esterna 
al  centro  della  concrezione ,  risultandone  cosi  delle  piccole  pi- 
ramidi irregolari  colla  punta  rivolta  ad  un  centro  comune  e 
colla. base  riguardante  all'esterno.  Constano  in  massima  parte 
di  carbonato  e  fosfato  di  calce ,  e  di  una  materia  organica  la 
quale,  ove  coir  acido  solforico  o  cloridrico  sia  stata  liberala  dai 
suol  sali ,  mantiene  immutata  la  forma  primitiva  della  concre- 
zione. Esternamente  sono  rivestite  da  uno  slrato  di  connettivo 
compattissimo,  pure  disposto  a  strati  concentrici  e  mostrante  ta- 
lora qua  e  là  qualche  nucleo. 

Egli  é  molto  difficile  il  determinare  come  si  sviluppino  dei 
corpi  che  pure  hanno  una  costituzione  istologica  cosi  semplice; 
se  siano  derivati  da  cellule ,  oppure  se  siano  prodotti  dalla  de- 
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geoerazìone  calcarea  della  sostanza  Inlercellalare ,  o  fioalmente 
se  siano  pari  depositi ,  da  ascrìversi  a  processi  inorganici  ,  di 
sali  di  calce.  La  durezza  della  concrezione,  la  saa  compattezza 
e  le  modiflcazioni  che  sopravengono  nei  tessati  entro  cai  hanno 
la  loro  prima  orìgine ,  farono  sempre  d*  ostacolo  al  loro  esatto 
stodlo  anatomo-genetico.  Dalle  osservazioni  però  istitaite  finora, 
e  che  prevalentemente  ebbero  ad  oggetto  più  le  concrezioni  svi- 
loppatesi  nei  tèssati  morbosi  che  qaelle  dei  normali ,  pare  si 
debba  ammettere  che  esse  abbiano  origine  diversa  a  seconda 
della  diversa  costituzione  morfologica  e  chimica  dei  tessati  in 
cai  trovano  ricetto.  Ciò  verrà  dimostrato  colla  esposizione  dei 
pochi  lavori  che  finora  trattarono  della  storia  di  questo  genere 
di  concrezioni,  le  quali  furono  oggetto  di  studio  principalmente 
in  Germania. 

Harless  (I),  appoggiandosi  ad  osservazioni  istituite  sui  plessi 
coroidei,  ammette  che  le  concrezioni  calcaree  derivino  princi- 
palmente dal  congiuntivo  dell*  avventizia  dei  vasi  ,  i  cui  fasci 
crescendo  in  volume  si  ricurvano  in  modo  da  formare  un  cer- 
chio ;  nelle  parti  poriferiche  di  questo  si  depositano  delle  vesci- 
cole adipose,  mentre  al  centro  si  radunano  delle  granulazioni 
calcaree,  le  qoali  poi,  crescendo  a  dismisura,  distendono  il  con- 
nettivo e  costitniscono  un  globo  compatto.  —  Egli  non  potò  cou- 
fèrmare  Y  opinione  di  Remak  (Obs.,  p.  M),  che  le  concrezioni 
calcaree  nascano  da  un*  unica  cellula. 

L.  Meyer  (2)  dietro  accurato  esame  delle  granulazioni  epite- 
liali da  lui  scoperte  nell*  aracnoidea,  crede  n^olto  verisimile  che 
le  concrezioni  abbiano  la  loro  prima  origine  in  una  lenta  de- 
generazione  delle  cellule  epitelicbc.  I  deposili  dei  sali  di  calce 
sembrano  cominciare  nelle  cellule  più  vecchie  delle  granulazioni, 
sicché  molto  frequentemente  la  punta  di  queste  ci  si  mostra  io- 


(I)  SIQiler's.  Arch,  1846. 

(9)  Vircb.  Arch.  Voi.  XVII,  p.  317  e  Voi.  XIX/  p.  185. 
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cromata  óa  una  materia  darissuna.  meolre  le  parti  che  la  cir- 
condaoo  presimlano  ancora  immatalo  il  loro  carattere  cellulare. 
Se  la  degenerazione  calcarea  si  estende  a  latti  gli  strati  della 
granalaùonei  i  deposili  che  si  saccadono  circondano  concentri- 
camente il  primitivo»  Il  corpicciolo  che  se  ne  olLiene  ha  il  più 
della  volle  ana  |»rma  globosa  ;  ialora  però  ò  composto  di  gran 
uamero  di  piccole  granalazioni  calcaree  obesi  ricoprono  a  strati 
e  che  sembrano  rappresentare  le  antiche  cellule  epileliali« 

Finalmente  E.  Uaeckel  (1)  dall'esame  di  certe  vegetazioni  ci- 
stoidi  del  connettivo  dei  plessi  coroidei  venne  condotto  ad  am- 
mettere la  formacione  di  concrezioni  calcaree  per  degenerazio- 
ne di  concrezioni  colloidee.  Infatti  dapprima  nelle  cellule  con- 
nettive arrotondale  cominciasi  a  notare  una  sostanza  trasparenle, 
in  forma  di  macchia,  la  quale  a  poco  a  poco  riempie  la  celiala 
cacciando  io  disparte  e  poi  atrofizzando  il  nucleo  ed  il  conte- 
nuto cellulare;  collo  scoppiare  della  membrana  della  cellula  la 
sostanza  jalina  diventa  libera,  ed  allora^  all'analisi  chimica,  pre- 
senta tutte  le  reazioni  della  sostanza  colloideat  che  sono  ;  grande 
resistenza  agli  acidi  ed  agli  alcali,  colorazione  gialla  colla  tia- 
tnra  jodica»  e  mancanza  di  colorazione  violetta  coH'jodioed  acido 
solforico.  Appena  spoglia  della  membrana  cellulare»  oppure  men- 
tre ne  è  ancora  rivestita  subisce  la  degenerazione  calcarea  ;  i 
sali  vi  si  depositano  da  principio  sotto  forme  di  granali»  e  solo 
più  tardi  colla^loro  fusione  danno  origine  ad  on  globo  compatto. 
Nel  connettivo  dei  plessi  avviene  spesso  di  riscontrare  dei  de- 
positi (li  sali  di  calce  attorno  a  cellule  o  nuclei  connettivi  iti 
diverse  degenerazioni,  avvero  attorno  a  masse  jaline  od  a  corpi 
amilacei. 

Oltre  a  tutti  questi  modi  di  sviluppo  delle  granulazioni  cal- 
caree ,  io  ebbi  occasione  di  studiare  un'  altra  loro  maniera  di 
origine  e  di  seguirla  in  tutte  le  sue  fasi  in  un  tumoretto  della 
dura-madre  trovato  nel  cadavere  di  un  uomo  che  moriva  dopo 

(I)  Virch.  Àrck  Voi.  XVI,  p.  2W. 
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lunga  maiatia  nell'  Ospedale  di  Pavia.  Il  processo  di  prgdazione 
delle  concrezioni  era  cosi  diverso  da  quelli  Oaora  descritti  che 
io  stimo  necessario  di  darne  una  delagliata  esposizione.  Solo 
quando  avremo  conoscilo  con  esattezza  tatti  i  momenti  della 
vita  dei  globi  calcarei  dalla  loro  prima  formazione  fino  al  loro 
completo  sviluppo^  ed  avremo  studiale  le  relazioni  che  li  legano 
agli  organi  in  cui  trovano  terreno  adatto  alta  loro  moltiplica- 
zione» potremo  dare  sicuro  giudizio  sulla  loro  significazione  fi- 
siologica e  patologica. 

Air  apertura  del  cadavere  di  un  nomo  morto  con  soli  sintomi 
di  tut)ercolosÌ9  senza  accompagnamento  di  I^omeni  di  lesa  fun- 
zione dei  centri  nervosi  si  riscontrò  :  tubercolosi  estesa  dei  poN 
moni  con  caverne  ;  tubercolosi  dell'  Ileo  co»  ulceri  ;  degenera*- 
zinne  adiposa  del  fegato  ;  processo  ateromatoso  dell*  arco  del- 
r  aorta.  Tutti  li  organi  contennti  nella  cavità  cranica  >  normali; 
solo  nello  staccare  la  dura-madre  si  trovò  alla  sua  superficie 
ioterLa ,  a  sinistra  del  seno  longitudinale  superiore  della  grai 
falce  nella  regione  del  sincipite  un  tumoretto  del  volume  di 
una  nocoittola  i  approfondantesi  nella  sostanza  gri|;ia  delle  cir- 
convoluzioni cerebrali,  sessile,  rossignoi  di  superficie  granulosa^ 
duro^  un  po'  scroseiante  al  taglio,  leggermente  infiltrato  di  un 
umore  bianco  rossigno. 

Air  esame  microscopico  il  tumore  mo$tro&si  costiiuito  in  mas- 
sima parte  da  elementi  simili  in  lutto  agli  elemeoti  dei  tumori 
sarcomatosi,  cioè  da  fibre  connettive,  e  da  immenso  numero  di 
cellule  fusiformi  i  con  nucleo  ovale  della  lunghezza  media  di 
0^,014  della  larghezza  media  di  0"°s006— 0,008  distintamen- 
te nocleolato;  traitato  il  preparato  eoa  acido  aoetico  le  fibre  con- 
nettive e  il  contenuto  cellulare,  coii)s  al  solilOi  si  trasmutavano 
in  una  sostanza  omogenea  e  trasparente,  mentre  i  nuclei  rima- 
nevano immutati,  e  sembravano  sparsi  qua  e  là  senz'  ordine  nella 
sostanza  fondamentale.  Il  tumore  era  racchiuso  da  una  sottile 
e  resistente  membranella  fornita  dalla .  dura-madre ,  e  costi- 
Uiiia  dagli  stessi  elementi  del  tumore  y  solo  che  in  essale  libre 
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coDDettiYe  erano  infloitamenle  preTalenti  alle  celiale  fasirormi; 
da  ciò  la  saa  compattezza  edj|elaslicità.  —  Nel  tessuto  morboso 
i  vasi  sanguigni  erano  scarsissimi;  si  mostravano  invece  più 
numerosi  nel  punto  in  cui  il  tumoretto  si  staccava  dalla  dura* 
madre. 

Tra  le  flbre  e  le  cellule  di  tessuto  connettivo  giacevano  in 
grandissimo  numero  in  ciascuna  preparazione,  due  diverse  spe- 
cie di  concrezioni,  le  quali,  appunto  pel  loro  modo  speciale  di 
rifrangere  la  luce,  flssarono  tosto  la  mia  attenzione.  —  Alcune 
erano  generalmente  foggiate  a  bastoncino  della  lunghezza  media 
di  0,040-0,080,  della  larghezza  di  0,006-0,030^  trasparenti, 
bianche  o  bianco-gialliccie  ;  trattate  coli*  acido  solforico  od  ace- 
tico, coir  iodio  0  coir  iodio  ed  acido  solforico  non  mostravano 
mutamento  di  sorta  ;  si  potevano  quindi  ascrivere  alia  classe 
delle  sostanze  colloìdee.  Altre  invece  erano  generalmente  di  for- 
ma sferica  od  un  pò*  allungata ,  fortemente  rifrangenti  la  luce , 
fragili  ;  coir  acido  solforico  si  trasmutavano  in  un  ammasso  di 
cristalli  aghiformi  di  solfato  di  calce,  svolgendo  poche  bolle  di 
gas  ;  erano  quindi  concrezioni  calcaree  costituite  da  poco  car- 
bonato e  molto  fosfato  di  calce. 

Coir  esame  di  parecchi  preparati  tolti  in  diversi  punti  del 
tumore  mi  fu  possibile  studiare  il  modo  dì  sviluppo  delle  con- 
crezioni calcaree  ^  e  vidi  che  esso  si  compieva  in  due  modi  :  o 
direttamente  dal  tessuto  del  tumore^  o  per  degenerazione  delle 
concrezioni  colloidee. 

Nel  primo  caso  scorgevansi  a  tutta  prima  tra  li  elementi 
morbosi  dei  corpi  cavi,  facilmente  isolabili,  della  grossezza  me- 
dia di  0,040—0,050 ,  costituiti  da  un  contenuto  limpidissimo  e 
da  una  membrana  involv^nte  sparsa  qua  o  là  di  numerosi  nu- 
clei ovali,  nucleolati ,  simili  in  tutto  a  quelli  delle  cellule  fusi- 
formi (6g.  'I.^),  giacenti  ora  all' esterno,  ora  nello  spessore,  ora 
(e  più  spesso)  air  interno  della  membrana.  Non  mi  fu  possibile 
per  quanto  pazientemente  moltiplicassi  le  mie  ricerche,  determi- 
nare con  perfetta  sicurezza  il  modo  di  formazione  della  mem- 
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brada.  Taltavia  considerando  :  che  trattata  coir  acido  acetico 
essa  impallidiva  fino  a  rendersi  quasi  Invisibile  ,  presentando 
cpiindi  la  identica  reazione  delle  cellule  connettive  vicine  ;  che 
Degli  otricoli  nucleari  (che  cosi,  de5U]n)endo  il  nome  dalla  for- 
ma, io  appellerò  i  corpi  cavi  )  di  più  recente  formazione  essa 
era  percorsa  da  linee  nette  e  precise  circoscriventi  degli  spaq 
fusiformi  (flg.  A.*)  ;  che  i  noclei  erano  disposti  in  essa  abba* 
stanza  regolarmente  ed  avevano  la  loro  snperflcie  più  larga  ap- 
plicata alla  soperficie  interna  od  estema  della  membrana  ;  e  fi- 
aalmente  che  talora  in  alcune  parti  di  essa  si  potevano  scorgere 
éeììe  cellule  fusiformi  provedute  ancora  di  tutti  i  loro  caratteri 
istologici  (fig.  2.*  -  flg.  6.*,  a),  io  troverei  logico  lo  ammettere  che 
li  otricoli  nucleari  fossero  formati  non  già  dall'enorme  ingran* 
dimento  e  dalla  riproduzione  endogena  di  nuclei  di  una  sola 
cellula  connettiva ,  ma  si  dall'  unione  di  più  cellule  fusiformi  e 
dalla  fusione  della  materia  circondante  i  loro  nuclei.  Alcuni  otri* 
coli  nucleari,  che  potei  esaminare  mentre  si  rotolavano  nel  cam- 
po del  microscopio,  confermarono  pienamente  la  mia  opinione  su 
questo  modo  di  origine. 

Quando  scomparivamo  Je  strie  della  membrana,  oppure  talora 
mentre  persistevano  ancora  ,  cominciavano  a  precipitarsi  in  un 
punto  qualunque,  generalmente  eccentrico ,  dell*  intemo  dell'  o- 
tricolo  nucleare  dei  piccoli  grappi  di  granuli  oscuri  e  compatti 
che  già  air  aspetto  edalle  reazioni  dimoslravansi  di  natura  caU 
rarea  (fig.  6/  a)  ;  più  tardi  queste  granulazioni  fondevansi  as- 
sieme formando  un  globieino  irregolarmente  sferico»  a  snperfl- 
eie  lobulare,  insomma  rappresentante  in  piccolo  le  future  con- 
crezioni calcaree  (flg.  6.*,  b)  il  globieino  aumentava  ragguar- 
devolmente di  volume ,  per  continua  deposizione  di  nuovi  strati 
calcari  alla  superfìcie  esterna;  Anche  però  la  sua  grossezza  era 
minore  della  capacità  dell'  otricolo  nucleari?,  la  membrana  ed  i 
nrclei  di  questo  mantenevano  immutata  la  loro  trasparenza,  là 
loro  compattezza  e  le  loro  reazioni  cbinaiche.  Ben  presto  però 
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il  lento,  ma  doq  interrotto,  ingrandirsi  del  globo  calcare  disten* 
deva  fortemente  la  membrana,  che  allora  presentava  mutamenti 
tanto  dal  lato  chimico  che  morfologico;  diventava  resisteniissima 
air  acido  acetico  >  il  sao  spessore  aumentava  rapìdai&e»te  per 
la  produzione  di  nnova  sostanza  di  natura  identica  e  deposta  a 
strati  bene  dbiinli,  ed  i  nuclei,  da  prima  numerosi  e  con  evi* 
dente  nucleolo,  tramuta vansi  in  corpuscoli  omogenei,  piccoli, 
oscuri  ;  spesso  sparivano  (fig.  7.").  —  Non  di  rado  Ira  i  densi 
strati  di  connettivo  circondanti  il  globo  calcareo  scorgevansi  nn- 
«erosi  e  piccolissimi  granuli,  di  natura  pure  calcarea,  radunati 
a  gruppi,  oppure  sparsi  uniformemente  nella  sostanza  fondamen- 
tale. ^  Nelle  concrezioni  più  grosse  il  connettivo  circondante 
il  globo  era  densissimo,  resistente  ai  reagenti,  stratificato,  e  non 
presentava  più  traccia  di  nuclei  (flg.  9.*). 

Secondo  V  altro  modo  da  me  notato,  le  concrezioni  calcaree 
traevano  la  loro  origine  dalle  concrezioni  colloidee.  Anche  qui 
avevamo  sul  principio  degli  otricoli  nucleari  simili  ài  già  de- 
scritti. Nei  loro  intemo  però  invece  di  precipitarsi  dei  granuli 
calcarei ,  si  sviluppava  un  granulo  colloideo  molto  trasparente 
(fig.  ^.%  il  quale  neir  aumentare  di  volume  cresceva  prevalente- 
mente in  una  sola  direzione  ;  sicché  acquistava  una  forma  molto 
allungata,  come  di  bastoncino  o  di  clava  (fig.  3.^).  Talora  acqui- 
stava grandi  dimensioni  (fig.  4.*)  ;  di  rado  erano  biforcati  ad 
una  estremità.  —  Ad  un  certo  punto  la  sostanza  colloidea  della 
concrezione  subiva  alla  sua  volta  la  degenerazione  calcarea,  che 
cominciava  ad  uno  dei  capi  della  clava  e  progrediva  a  poco  a 
poco  verso  V  altro  sotto  forma  della  solita  sostanza  fortemente 
rifrangente  la  luce,  riunita  in  un  corpo  compatto  e  conservante 
la  stessa  forma  della  concrezione  primitiva  (fig.  5.').  Solo  pia 
tardi,  e  quando  non  si  scorgevano  più  traccio  della  sostanza  col- 
loidea ,  la  concrezione  tendeva  a  diventare  di  forma  più  arro- 
tondata ;  il  più  àélìe  volte  però  la  modificazione  rimaneva  ié- 
compiuta,  ed  il  corpo  appariva  più  o  meno  allungato  (fig.  7.*).. 

Terminata  la  trasformazione  della  materia  colloidea  in  catca- 
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rea  la  concrezione  continuava  ad  auoaeolare  di  volume  ;  allora 
sopravenivano  anche  nella  membrana  i  cambiamenti  analoghi  ai 
già  descrìtti  ;  onde  alla  fine  anche  colla  più  Mtenta  oss^vaime 
Doa  si  avrebbe  potato  dlslingoere  le  eoocrezioDi  ealcaree  de- 
rivale dalle  concrezioni  ^olloidee,  da  quelle  nate  prlmithrdiii«nt6 
Degli  otricoli  nddeari. 

Splegaslotte  Ielle  flf^ore. 

Fìg.  1.*  Otrìcoli  nucleari  ancora  privi  di  concrezioni;  It  lince 
che  si  scorgono  sulla  membrana  segnano  molto  pt^obabilmenle  i 
conGni  tra  le  cellule  fusiformi  che  da  principio  composero  1*  o- 
tricolo. 

Fig.  2.*  Otricolo  nucleare  in  cui  comincia  a  svilupparsi  una  con- 
crezione colloidea. 

Fig.  3.*  Otricoli  in  cui  sono  sparitele  linee  marcale  sulla  mem- 
brana. Le  concrezioni  sono  a  forma  di  clava  e  ad  uno  stadio  di 
sviluppo  più  avanzato. 

Fig.  4.'  Grossa  concrezione  colloidea  proveduta  di  otricolo  con 
molti  nuclei  e  con  membrana  perfettamente  anista. 

Fig.  5.'  Concrezioni  colloidee  trasformate  per  metà  in  concre- 
zioni calcaree. 

Fig.  6.',  a.  Otricolo  nucleare  a  pareli  provedute  ancora  di  nu- 
clei distinti  ;  nel  suo  centro  stanno  depositandosi  granuli  calcarei, 
b,  otricolo  ricchissimo  di  nuclei  e  contenente  un  piccolo  globo 
calcare. 

Fig.  7.*  Concrezione  ovale  circondata  da  membrana  ispessita  e 
stratificata  ;  i  nuclei  scomparvero  in  gran  parie  ;  i  pochi  che  ri- 
mangono sono  più  oscuri  e  quasi  atrofizzati. 

Fig.  8.*  Goncrozione  calcarea  circondata  da  densi  strati  di  con- 
nettivo da  cui  scomparvero  i  nuclei^  ma  in  cui  si  nota  però  una 
«bondante  deposizione  di  granuli  calcarei. 

Fig  9.*  Due  concrezioni  io  un  grado  compiuto  di  sviluppo.  Le 
membrane  dense  e  stipate  di  connettivo  non  mostrano  più  traccia 
di  nuclei. 

(Tutte  queste  figure  vennero  da  me  copiate  dal  vero ,  «  dise- 
gnate ad  un  ingrandimento  di  330  diametri). 
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RIVISTA 

l^tosla.  —  Il  dott  Bnurneville^  presa  a  studiare  ed  analizzare  una 
Memoria  di  Lang  toh  Donn,  medico  dello  Slabilimenlo  degli  idioti 
di  Earlswood ,  riferibile  appunto  alla  malatia  di  quelli  sgraziati  ^ 
compilò  un*  altra  Memoria  consimile  sui  dati  loroitigli  dagli  idioti 
in  BIcétrc.  Di  questa  Memoria  rese  conto  il  Semelaigne  nell'  adu- 
nanza del  25  luglio  1864  della  Società  Medico- psicologica  di  Pa- 
rigi, riassumendo  in  breve  li  studj  fatti  fino  alla  giornata  dai  me- 
dici francesi  per  giovare  agli  idioti. 

In  riassunto^  secondo  la  Memoria  di  Boumeville,  Yidiotia  è  accom- 
pagnata da  sintomi  fisiologici  e  patologici  importanti,  quali  sono  : 

1.°  lo  spessore  delle  labra,  principalmente  delF  inferiore  ; 

2.*  la  grandezza  della  bocca  ; 

3-®  la  tardanza  e  T irregolarità  della  dentizione,  la  carie  dei 
denti,  il  difetto  della  masticazione; 

4.®  r infiammazione  cronica  delle  gengive,  la  loro  ulcerazione, 
il  colorimento  loro  bleuastro; 

8.^  r incurvamento  pronunciato  della  vòlta  palatina,  la  sua  pro- 
fondità, il  suo  aspetto  quando  angoloso,  quando  ogivale,  la  depres- 
sione anteriore; 

6.®  la  lunghezza  dell'  ugola  ; 

T.^  Y  ipertrofia  delle  tonsille,  la  loro  vascclarità  ; 

8.^  le  papille  linguali  voluminose,  i  movimenti  della  lingua  poco 
coordinati; 

9.®  r  ipersecrezione  salivare,  la  bava  ; 

10.®  la  suzione  ; 

11.*  la  parola  nulla  o  poco  sviluppata  ; 

12.*  una  cura  medica  può  essere  istituita  con  grandi  vantaggi. 

Cosi  fatte  concbtusioni  del  Bourncville  è  a  notarsi  che  sono  con- 
formi a  quelle  di  Lang  von  Donn  (Amuiles  Médico-psifchologiquei, 
novembre,  1864).  Dott.  C.  C. 

Bredltà  della  pamvia.  —  In  una  Memoria  del  dottor  Hugh 
Grainger-Steward,  medico  assistente  nel  Manicomio  Reale  di  Ciricb- 
lon,  in  Scoda,  sono  prese  a  considerare,  coi  dati  statistici,  le  qui- 
Uioni  concernenti  la  eredità  della  pazzia. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ISl 

Le  quistioni  eh*  egli  prcode  a  considerare,  e  che  rilieae  abbiano 
a  considerarsi,  sono: 

1.*  La  proporzione  del  numero  degli  alienati  con  predisposizione 
ereditaria  alla  roalatia  ; 

S.*  La  proporzione  loro  secondo  che  V  ereditarietà  risgnarda  i 
parenti  diretti  o  i  collaterali; 

3,^  V  influenza  del  sesso  nella  trasmissione  ereditaria; 

4.**  L*  influenza  del  sesso  nella  recettività  della  pazzia  ereditaria; 

S.^  La  frequenza  della  trasmissione  delle  diverse  forme  della  paz- 
zia nelle  persone  ereditariamente^  disposte; 

6,^  L*età  dei  primi  attacchi  della  pazzia  nei  casi  ereditar]; 

?.**!!  numero  degli  attacchi  anteriori  all'ammissione  nel  Manicomio  * 

8.*  Lo  stato  civile; 

9.®  La  proporzione  dei  guariti  e  dei  morti  nei  casi  ereditari  in 
confronto  a  quelli  che  non  lo  sono; 

40.®  La  durata  della  vita  nella  pazzia  ereditaria.. 

Sopra  ognuna  di  cotesto  quistioni  egli  riferisce  i  risaltati  stati- 
stici ottenuti  da  altri  autori  inglesi  e  francesi»  ai  quali  viene  ag- 
giungendo quelli  da  lui  ottenuti  nel  Manicomio  di  Crichton. 

1  risultali  ottenuti  nel  Manicomio  di  Cricbton,  sono: 

l.""  Pazzia  ereditaria  o  eccentricità;  su  447  casi,  49,81  p.  100; 

2.**  S  u  801  casi  d*  alienati,  ebbero  : 
padre,  madre  o  avi  alienati;  uomini  127,  donne  88;  . 
fratelli  o  sorelle;  uomini  78,  donne  64; 
zii  0  zie;  uomini  18,  donne  16; 
cugini  ;  uomini  10,  donne  8  ; 
parenti  a  un  grado  non  conosciuto;  uomini  19,  donne  18. 

.V  Ii^uenza  paterna;  sopra  82  casi, 9,1  p.  100;  influenza,  ma- 
terna^ sopra  68  casi,  7,5  p.  100;  influenza  paterna  sui  maschi  in 
49  casi,  9,4  p.  100;  sulle  femine,  in  33  casi,  8»7  p.  100;  in- 
fluenza materna  sui  maschi,  in  37  casi,  7,1  p.  100;  sulle. femine, 
in  31  casi,  8,1  p.  100. 

4.®  La  più  grande  attitudine  del  sesso   feminino  a  patire  della 
pazzia  ereditaria. 

5*  La  mania 61,0  p.  100; 

Li  mcijncolia 87,0  p.  100; 
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La  mooomania 49,0  p.  100; 

La  follia  morale SO.O  p.  100; 

L*  idiozia  e  rimbecilliià.  .....    36,0  p.  100; 

La  dipsomania ^    .    *    .    63,4  p.  100  ; 

La  paratisi  generale.     ......    47,0  p.  100; 

La  demenza  e  stupidità 39^5  p.  100. 

6.®  Le  persone  ereditariamente  predisposte  alla  pazzia  cadono 
più  presto  nella  malatia  ;  ne  sono  prese  più  facilmente  all'  epoca 
della  pubertà  e  delTetà  matura,  meno  facilmente  nella  veccbiaja. 

7.^  I  casi  ereditar]  sono  mollo  prù  esposti  che  i  casi  ordinar] 
alle  recidere. 

8.^  Si  ha  ith  minor  numero  di  casi  ereditar)  tra  li  indi?!dui  che 
furono  0  che  sono  maritati;  un  numero  ancor  minore  tra  i  vedovi. 

9.*  La  media  p.  100  delle  guarigioni  ò  più  elevata  tra  i  casi 
ereditar],  cbe  non  fra  quelli  che  non  lo  sono  ;  la  proporzione  dei 
decessi  ò  più  considerevole  pei  primi,  che  pei  secondi. 

10.*  La  durata  dell'  esistenza  è  minore  nella  pazzia  ereditaria. 

Il  dottor  E.  Duniosnil ,  riportando  tradotta  la  Memoria  del  dot- 
tor Hugh  Grainger-Steward  negli  Annali  Medico-psicologici  espri- 
me il  desiderio,  che  consimili  ricerche  servano  dì  base  ad  analo- 
ghe investigazioni  in  altri  stabilrmenti  (Annales  MédicO'psycho- 
hgiques,  novembre,  1864).  Dott.  C,  C, 

La  «Atarltta  neir  ldror#Mii.  —  L*  apposita  Commissione 
istituita  neirOspitale  maggiore  di  Milano  per  Io  studio  dell*  idro- 
fobia, considerato  che  V  uso  interno  della  daturina  non  vi  era  stato 
ancora  tentato  in  questa  oscura  nevrosi ,  e  considerata  Y  azione 
eminente  del  detto  alcaloide  sul  sistema  nervoso ,  trovò  razionale 
dì  esperirlo,  e  in  regolare  protocollo  formolo  la  dose  ed  il  modo 
di  amministrarlo. 

Passava  appena  un  anno  che  essa  poteva  mettere  in  effetto  la 
presa  detorminazione  in  un  ragazzo  d*  anni  12,  il  quale  morsicato 
da  un  cane  rabido  neiraprile  1863,  moriva  per  la  communicatagli 
malatia  il  S5  del  successivo  agosto  in  questo  L«  P.  dopo  sole 
quindici  ore  di  degenza  (1). 


(I)  La  storia  fu  publicata  neW Appendice psichiairica  del  dicembre  18^ 
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Ma  pii^  queir  esperimento  non  si  era  poluio  pronunciare  alcun 
giudizio  suir  efficacia  o  meno  della  daturina  nella,  rabie  calcina. 
Lo  stato  gravissimo  del  paziente,  lo  poche  ore  che  sopravisse  nel 
V.  Ih  ,  la  poca  quantità  del  farmaco  amministrato  (un  solo  centi* 
grammo),  non  avevano  lasciato  campo  ad  osservasioni,  dalle  quali 
potere  raxionalmente  dedurre  alcun  utile  corollario  suir  azione 
di  queir  alcaloide  in  questa  forma  morbosa. 

Nel  1864  pertanto  la  ilommissbne  ripeto  il  tentativo  nel  ru* 
bido  Pedroli  Severo,  d*  anpi  14,  di  Malnate»  che* addentato  da  un 
cane  il  23  genajo.,  moriura  in  preda  ai  pia  salienti  fenomeni  della 
rabio  in  questo  P.  L.  il  29  del  sucoesaìvo  aprile,  dòpo  sole  venti 
ore  da  che  era  stato  ricevuto  (1).  In  questo  casa  la  dose  di  da* 
torìna.,  stata*  introdotta  ncir  organismo  per  mezzo  ddla  injeziùne 
ipodcrmioa  colla  siringa  di  Pravaz,  fii  di  4  centigrammi  nel  pe- 
riodo di  quattro  ore  y  lasciando  un  intervallo  di  un'  ora  dall*  una 
all'altra  injezione. 

Se  per  un  primo  esperimento  eseguito  col  detto  alcahrido  non 
aveva  potuto  la  Commissione  avvisare  ad  alcun  corollario  oou  cui 
poter  pronunciare  un  giudizio  sulla  sua  eflinacia  nella  rabie  canina» 
per  questo  secondo  tentativo  ebbe  campo  di  convincersi  che  esso 
non  possiede  alcuna  aziono  su  questa  nevrosi,  e  che  invece  agisoe 
con  forza  e  prontamente  sul  sistema  sapgmgno  cerebrale,  provo- 
eando  fenomeni  di  attiva  congestione. 

Dopo  questo  fatto  anche  la  daturina  verrà  ricordiita  negli  annali 
della  scienza  tra  Fimmensa  folla  dei  medicamenti  stati  proposti  ed 
inutikneote  tentati  in  tale  oscura  forma  morbosa.    Dott,  Pntla. 

tfMila  fltroUarA  iialoroiv^iM^leia  4elle  «f^lliMe  m^n* 
§ÌÈ%mtfi  jael  nlinpMlM»  della  rana.  -^  Lo  scoperto  istiQ- 
logiche  Catte  fioo  a  questi  ultimi  tempi  per  ciò  che  rigM^rda  la  fina 
struttura  dei  centri  nervosi  non  bastavano  a  dar  spiegazione  delle 
molteplici  e  complicatissime  maoifeslaziooi  deUa  loro  vita..  Qa  ciò 
li  sforzi  dei  moderni  istologi  onde  trovare  nuovi  componenti  mor- 
fologici elementari  in  quelle  .parti  che  fino  ad  ora  vennero  consi- 
derate come  li  elementi  più  semplici  del  sistepM  nervoso. 

(4)  La  storia  fu  pubblicala  nel  fascicolo  di  dioeabre  IB64  degli  ^n- 
noU  Umersnli  di  Medicina. 
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J.  Arnold  (  io  Heidelberg  ) ,  sCodiamlo  le  cellule  gangliari  del 
simpatico  della  rana,  venne  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.*  Le  cellule  gangliari  sono  provedute  ali*  esterno  di  una  mem- 
brana omogenea  di  diversa  grossezza,  più  o  meno  ricca  di  nuclei, 
la  quale  è  a  considerarsi  come  una  conlinuaiiono  del  neurilemma 
della  fibra  nervosa  midollata  cbe  mette  capo  nella  cellula  stessa. 

2.®  Dentro  questa  guaina  sta  una  sostanza  abbastanza  consbtente, 
costituita  da  un  liquido  omogeneo,  trasparente,  scolorato  o  gial- 
liccio, in  cui  stanno  sospese  finissime  granulazioni. 

3.^  Ciò  che  finora  venne  creduto  nucleo  delh  cellula  ganglta« 
re  non  è  molto  probabilmente  che  la  terminazione  del  midollo 
della  fibra  nervosa  che  si  continua  nella  cellula. 

4.^  Il  nucleolo  della  cellula  gangliare  deve  essere  considerato 
come  la  estremità  del  cilindro  deWas^  della  fibra  slessa  ;  infatti 
il  cilindro  dell'asse  arrivalo  alla  cellula  gangliare  attraversa  la 
sostanza  granulosa  che  forma  il  corpo  della  cellula  e  va  a  finire 
nel  nucleolo. 

5.*^  Dal  contorno  del  nucleolo  partono  3-5  filamenti  che  attraver- 
sano, suddividendosi  ed  anastomizzandosi ,  il  nucleo  e  la  aostana 
granulosa  della  cellula,  si  ricongiungono  verso  il  punto  di  entrata 
della  fibra  nervosa  mtdoUuta  e  costituiscono  così  una  o  due  o  più 
fibre  pallide  provedute  qua  e  là  di  nuclei ,  le  quali  aggirandosi 
una  0  più  volle  ali*  intorno  della  fibra  midollatu,  prendono  il  no- 
me di  fibre  spirali. 

6.^  Le  fibre  spirali  devono  essere  considerale  come  fibre  ner- 
vose privo  di  sostanza  midollare  e  costituite  solo  dal  cilindro  Ad- 
Y  asse.  Dopo  un  breve  decorso  in  compagnia  deila  fibra  midol- 
lata se  ne  allontanano  e,  acquistata  una  guaina  propria,  seguono 
una  opposta  direzione. 

Riassumendo  :  nelle  cellule  gangliari  mette  capo  una  fibra  mi- 
dollata ,  la  quale  termina  nel  nucleolo  della  cellula.  Dal  nucleolo 
poi  partono  dei  prolungamenti  cbe,  suddividendosi  e  anastomiz- 
zandosi, poi  ricomponendosi,  attraversano  il  nucleo  e  il  resto  della 
cellula,  e  danno  origine  alle  fibre  spirali,  le  quali  tengono  un  de- 
corso opposto  a  quello  delle  fibre  inidoUatc  (  Virckow  Archio, 
Bd.  32,  t.  1).  .  BhxojeiHK 
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Sai  MAiilconiJ  provioctiall  ^  Memoria  letta  al  R.  Istituto 
dal  Cav.  dottor  CESARE  CASTIGLIONI. 

Sui  Manicomi  provinciab\  argomento  della  più  viva  attualità  ^ 
che  fa  parte  del  progetto  di  legge  suirorganamento  Communale  e 
ProvÌDciale  presentato  or  ora  alla  sanzione  della  Rappresentanza 
Nazionale,  il  cav.  Castiglioni,  Direttore  della  Senavra ,  lesse  al  R. 
Istitoio  Lombardo  una  Memoria  inspirata  a  sani  concetti  pratici 
e  lendento  ad  illuminare  i  Consigli  provinciali  sulle  norme  per 
devare  T  Italia  anche  in  questo  ramo  della  publica  Amministra- 
zione al  livello  delle  nazioni  piò  colte. 

Il  paese^  lo  speriamo,  non  verrà  meno  al  proprio  compito;  non 
vorrà  che  la  precedino  nelle  riforme  che  già  onorano  altrove  la 
civiltà  europea,  le  esuli  terre  della  sua  famiglia  ;  in  ogni  modo  | 
suoi  alienisti  avranno  sciolto  un  dovere  e  verso  la  patria  giovane 
di  una  libera  vita  intellettuale  e  verso  la  scienza  che^cssi  solo  ponoo 
seriamente  interpretare. 

L*  egregio  autore,  valendosi  e  della  pratica  propria  accumulata 
in  UDO  dei  più  vasti  e  lodati  manicomj  della  penisola  e  dell'  espe- 
rienza attinta  alle  più  cospicue  fonti,  svolse  le  vitali  quistioni  che 
si  riferiscono  al  numero ,  capacità ,  ubicazione ,  costruzione  degli 
Asili  da  erigersi  ed  alle  relative  funzioni  tecniche ,  disciplinari , 
economiche,  amministrative  con  quel  severo  e  pratico  criterio  che 
non  arieggia  utopie  sentimentali ,  mentre  non  viene  a  patti  con 
una  sconsigliata  lesineria,  che  tiensi  al  di  sopra  di  ogni  bassa  per- 
sonalità, ma  non  rifuge  dall^  affrontare  arditamente  le  più  dilì- 
cate  controversie. 

1  principi  che  egli  propugna  e  che  furono  già  in  parte  con- 
segnati a  precedenti  publicazioni  si  informano  a  quelle  dottrine 
che  passarono  ormai  dal  campo  dell*  astratta  teoria  a  quello  più 
maliaccabile  di  una  pratica  splendida  e  mondiale;  vi  si  legano  i 
nomi  dei  più  distinti  alienisti  e  quelli  degli  Istituti  più  rinomati^ 
vi  si  lega  quel  sistema  di  disposizioni  amministrative  e  legislative, 
che  il  Direttore  della  Senavra  invoca  urgentemente  anche  pel  no- 
stro paese  dalle  Supreme  Autorità  dello  Stato,  e  senza  le  qtiali   né 
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è  a  sperarsi  queir  uDiformilà  che  reelamano  le  grandi  Istituzioni 
sociali ,  né  quella  valida  tutela  del  publico  e  priyato  interesse  che 
risponde  alle  attuali  costituzioni  politiche. 

Il  numero  dei  manieomj  che  sorgerebbe  in  Italia  e  che  si  uni  - 
formerebbe  a  quello  delle  Provincie  che  la  costituiscono  non  ec- 
cederebbe quello  degli  altri  stati,  fatte  le  debite  proporzioni  della 
rispettiva  popolazione  e  di  quella  dei  mentecatti  che  le  statistiche 
dei  nostri  alienisti  assegnarono  ai  singoli  plessi  territoriali;  de' 
resto  r  associazione  di  provincie  limitrofe  nella  fondazione  di  un 
primo  manicomio  o  di  un  succursale  potranno  sovvenire  al  difetto 
od  air  eccesso  degli  elementi  statistici  che  ne  sono  la  base,  senza 
derugare  a  que*  principj  che  la  scienza  e  la  pratica  hanno  gene- 
ralmente sanzionato  ;  V  autore  nell*  assegnare  a  ciascun  Asilo  la 
cifra  già  da  lui  esposta  in  altri  lavori  di  800  a  600  ricoverati^ 
osserva  opportunamente  come  ad  essa  si  modellarono,  siccome  quella 
che  soddisfa  e  le  ragioni  scientifiche  e  le  economiche,  anche  coloro 
che  in  altri  tempi  se  ne  erano  dlscostatf. 

Un  manicomio  non  trova  congnio  collocamento  che  in  amena 
e  salubre  località,  indipendente  da  ogni  altro  Istituto,  isolata,  pro« 
vista  di  aque  pure,  poco  discosta  da  città  e  nel  centro  di  ampio 
podere  che,  senza  trasmodare  nella  seducente  utopia  della  colonia 
ghceliana^  realizzi  i  vantaggi  igienici  ed  economici  del  lavoro  agri- 
colo. L'organizzazione  disciplinata ,  estesa ,  intelligente  del  trava- 
glio e  specialmente  del  campestre  che  nei  public!  manieomj  rac- 
coglie quelle  maggiori  attitudini  ehe  rifugono  dalle  altre  inuaate 
forme  del  lavoro,  e  1*  ammissione  dei  pensionar]  che  è  una  spione 
dlda  applicazione  di  sociale  moralità,  attuate  nei  futuri  nostri  Asiti 
non  mancheranno  di  diffondere  quella  vita  e  queir  economia  di 
CUI  sono  già  altrove  feconde. 

Ma  questi  materiali  elementi,  per  attingere  il  benefico  scopo  che 
si  propongono,  abbisognano  di  un  governo  che  li  coordini  a  quel 
programma  che  risponde  alle  pratiche  verità  psicologiche  e  di  quel 
complesso  dì  subalterne  specialità  che  ne  attuino  lo  sviluppo.  Il 
sistema  che  T illustre  medico  della  Senavra  propugna  nella  parte 
del  suo  lavoro  in  cui  tr.)tta  degli  Offizj  e  che  da  tempo  fùnsiooa 
neir  Istituto  da  esso  diretto,  ò  appunto  foroiuiato  su  quei  copoetti 
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che  già  resero  od6bri  altri  intnicoiiij  e  the  si  fondano  sidT  uotlà 
del  potere  responaale,  ma  indÌTisa;  controllata»  ma  assoluta;  non  ar- 
bitraria ^  ma  istrutta  come  tutti  li  alienisti  la  proclamano,  la  di- 
fendono ormai  li  economisti  e  si  inaugura  presso  quelle  più-  il- 
luminate libertà  dove  si  interroga  la  scienza  vera  e  spassionata. 

Il  direttore  di  un  manicomio  che  incentrerà  questa  unità  di 
potere 9  vi  sarà  perciò  stesso  anche  capo-medico;  1* indipendeosur 
di  ciascuna  di  queste  f^mzioni  sarebbe,  come  ognuno  se  lo  può  di 
leggieri  imagrnare ,  fonte  di  malintesi  e  di  disordine,  tanto  si  ìù'^ 
trinsecano  e  si  fondono  in  un  solo  objetto;  dove  la  popolazione 
eccede  i  300  ricoverati  un  medico-aggiunto  lo  coadjuva  e  Io  sup- 
plisce ;  i  medici  residenti  completano  il  servizio  tecnico,  numeransi 
nella  proporzione  di  1  su  ogni  100  ricoverati  circa  eccedenti  la 
cift*a  suaecenoata,  praticano  anche  la  chirurgia,  sono  stabili  ed  han- 
no  una  graduatoria. 

Il  sistema  degli  interni,  già  inopportuno  ali*  interesse  di  questi 
Àsili>  tornerebbe  inattuabile  fra  nei  ove  sarebbe  cagione  di  ino* 
perose  specialità  ;  una  farmacia  della  prossima  città  dispenserà 
dall'  aprirne  una  in  sito,  ove  si  stabilirà  soltanto  un  piccolo  labe* 
ratorio  e  deposito  dei  sussidj  farmaceutici  più  communi  ;  piuttosto 
un  abile  disettore  potrebbe ,  fornito  di  speciali  cognizioni  chimi'» 
che  e  microscopiche  applicarsi  esclusivamente  al  gabinetto  patolo* 
gico  :  r  ecclesiastico  sarà  subordinato  al  potere  direttivo  ;  infine 
un  protocollo  ed  un  archivio  col  relativo  personale  ed  a  caso  qual- 
che impiegato  air  istruzione  dei  pazzi ,  quando  di  tale  mansione 
non  venissero  incaricati  altri  dei  già  addetti ,  completano  lì  Offisg 
superiori  immediati  della  direzione,  omesso  per  ora  di  parlare  def^i 
amministrativi. 

Il  basso  servizio ,  e  he  per  motivi  di  facile  apprezziazione ,  sarà 
esclusivamente  laico,  si  disciplina  sotto  la  sorveglianza  di  Ispettori 
e  Vice-ispettori  di  ambo  i  sessi^  i  quali  lo  rannodano  cosi  al  pre- 
cedente e  che  penetrati  dell*  elevato  ministero,  forse  il  più  vitale, 
affidato  loroj  dovranno  conciliarsi  la  fiducia  dei  superiori,  il  cui 
programma  essi  debbono  attuare  con  intelligenza  ed  amore,  ed  il 
ifìspetto  dei  personale  da  essi  dipendente,  cioè  di  quel  piceolo  eser- 
eito  costituito  dai  serventi  agli  offiuj  ed  officine^  dai  portinaj,  dai 


Digitized  by  VjOOQ IC 


sorfegliaBtì  ai  lavorerj,  tUa  chiesa,  al  caoipo  ed  iofioe  dai  custodi 
od  infermieri  nella  proporeione  di  1  ogni  9,  10  ricoverati. 

Equi  Fautore  ripete  a  proposito  come  a  tale  riguardo  non  deb- 
bano prevalere  sconsigliati  principi  di  economia  che  eondorreb- 
bero  alla  diffusa  repressione  ed  al  sueidume  di  altri  tempi»  e  poi- 
ché noi  riteniamo  che  il  numero  degli  infermieri  non  sia  ancora 
una  sufficiente  garanzia  di  un  servigio  icteiligente  ed  onesto,  li 
Terremmo  vincolati,  per  ottenervi  una  stabile  posizione ,  ad  un'  i- 
stnizione  preparatoria  sostenuta  dagli  Ispettori,  come  altrove  pra- 
ticosi  assai  vantaggiosamente. 

La  Memoria  di  questo  distinto  alienista  si  chiude  colla  quistione 
di  competensa  amministrativa  che  egli  sagacemente  scinde  in  quella 
di  economia  ed  amministrazione  interna  e  ncU*  altra  di  gestione 
suprema,  esterna  o  patrimoniale,  che  troverebbe  inopportunamente 
affidala  alla  direzione,  siccome  estranea  al  suo  mandato,  soverchia, 
disdiccvole  ;  ma  vuole  la  prima  in  omaggio  ai  principi  della  scienta 
ed  alla  pratica  propria  ed  altrui,  soggetta  air  autorità  locale,  sio* 
come  parte  integrante  del  programma  medico  e  di  quel  concetto 
unitario  senza  di  cui  le  più  oneste  ed  iliumìnate  capacità  andreb' 
boro  smarrite  nelle  perenni  e  convulse  lotte  dell*  antagonismo  ; 
principi  che  il  nostro  Chiarugi  primamente  proclamò,  che  già  die- 
dero in  Europa  splendide  prove  e  die  meritarono  anche  alla  Se- 
na vra  un  plauso  speciale. 

Il  cav.  Castiglioni  troverebbe  di  conciliare  con  essi  le  formolo 
della  legge  da  poco  emanata  sulle  Opere  Pie,  nella  quale  non  ven- 
gono escluse  le  AoimifHstrazioni  individuali  e  sono  contemplate  le 
Direzioni  economiche,  indipendenti  dalle  gestioni  patrimoniali.  In 
ogni  modo  i  Consigli  stessi  nelP  interesse  della  propria  dignità  ed 
in  quello  degli  Asili,  che  sarebbero  loro  di  malagevole  sorveglianza, 
potrebbero  delegarne  il  mandato  nella  persona  del  direttore  sotto 
Tosiservanza  di  quelle  disposizioni  che  (ornassero  a  tutela  del  pu- 
blieo  interesse. 

Le  Deputazioni  ed  i  Consigli  della  nostra  provincia,  vorranno, 
lo  speriamo,  inaugurare  un  programma  che  sia  di  nobile  esemplo 
alle  altre  Rappresentanze,  e  che  torni  ad  onore  del  paese.  In 
quanto  a  noi  nel  formulare  roU'  autore  i  nostri  voti ,  non  omelte- 
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remo  quello  pur  anche  che  rorg«nizzaziODe  di  questi  Asili  sì  com- 
plett  con  una  Commisaione  di  Patronalo  pei  dimessi,  che  1*  Italia 
cosi  ricca  in  istituzioni  di  beneficenza  non  dovrebbe  lungamente 
invidiare  alle  altre  nazioni.  VcUtuonL 


Terso  rendleonto  •tAtlstico  deirOspIslo  41  m. 
detto  Ita  Pesaro  —  del  medico  direttore  GIUSEPPE  GIRO- 
LAMI.  -  Pesaro .  1864. 

Dodici  anni  or  sono ,  Y  egregio  dottor  Girolami  publicava  un 
primo  rendiconto  statistico  che  comii\ciando  dair  epoca  della  fon- 
dazione del  Manicomio  pesarese ,  estendevasi  alto  spazio  di  24  anni; 
ne  publicava  poi  un  secondo  de'  sei  anni  che  facevano  seguito 
a  quel  primo  periodo»  e  recentemente  emise  la  statistica  delF  ul- 
timo seienuio  ,  che  dal  1  luglio  1858  viene  al  30  giugno  passato* 
Questo  ultimo  lavoro»  che  noi  abbiamo  preso  a  esaminare,  richia- 
ma qua  e  là,  a  modo  di  confronto,  i  dati  statistici  degli  anni  an- 
teriori^ sicché  esso  mette  per  così  dire  in  evidenza  i  risultati 
della  pratica  di  queir  onorevole  veterano  della  frenojatria  italiana. 

Il  1.^  Capitolo  è  appunto  consacrato  a  mettere  in  evidenza  i 
relativi  elementi  statistici.  —  Al  1  luglio  1858  rimanevano  nel 
mentovato  stabilimento  179  pazzia  90  uomini^  89  donne;  ed  ecco 
il  prospetto  degli  ammalati  che  entrarono  nel  Manicomio  duri  nte 
il  seiennioj  al  quale  si  riferisce  il  recente  rendiconto  del  dott.  Gi- 
rolami : 
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Depuraodo  la  cifra  degH  uscili  da  qudla  dei  dimessi  non  gua* 
rki,  dei  semigoariti  e  dei  don  verificati  pani  ehe  si  calcola  a  34^ 
si  ba  il  48  1/10  circa  per  cento  di  guariti.  La  qual  cifra  appare 
più  cospicua  allorché  si  pensa  che  degli  individui  ammessi  nel 
M«mcomio  durante  il  aeienoio  »  184  erano  stati  giudicati  difficil- 
mente sanabili  e  180  insanabili. 

La  cifra  dei  morti  sarebbe  il  23  2/3  circa  per  cento,  e  il  dotto 
autore  ragionando  sulle  cause  che  poterono  aumentare  la  morta- 
lità nel  Manicomio,  crede  che  questa  devasi  in  gran  parte  ripetere 
dalla  sinistra  influenza  di  una  speciale  costituzione  dominante. 

e  Io  credo^  dice  egli,  che  certe  condizioni  telluriche  ed  i  locali 
fomiti  esalanti  vapori  e  qualche  miasma  stante  specialmente  i  no- 
tali straripamenti ,  e  ristagni  consecutivi ,  intervenissero  al  mag- 
giore sviluppo  e  alla  peggiore  indole  del  male  ;  ma  ho  sempre 
creduto,  come  credo,  che  questo  non  fosse  V  elemento  esclusivo. 
Difatto  molti  paesi  posti  in  collina  e  lungo  1*  amena  riva  dclF  A- 
driatico ,  ed  anche  alquanto  internati  nella  terra  ferma ,  mostra- 
rono dominio  di  fcbri,  come  io  mi  detti  {carico  di  raccoglierne 
notizie^  e  di  propria  persona  ho  in  qualche  luogo  verificato  i. 

e  La  causa  intrinseca  complessiva  di  un  tale  misterioso  fenomeno 
non  è  ancora  bene  appurata^  e  coloro  che  vedendo  fcbre  perio- 
dica di  qualunque  indole,  forma  e  gravezza  si  sia,  gridano  subito 
al  miasma,  e  vi  trovano  sempre  una  connessione  assoluta  di  causa 
e  di  ef^fett«),  dimostrano  a  mio  senso  di  non  saper  osservare ,  ed 
in  poche  parole  non  se  ne  intendono  i. 

e  Pertanto  per  una  siffatta  cattiva  temperie  cosmica  e  costitu- 
zionale, in  un  momento  anche  di  grande  aflluenza  di  ah'enati  al 
Manicomio,  i  quali  hanno  in  loro  già  un  elemento  grandemente 
predisponente,  non  ci  maraviglia  che  v'insorgessero  molte  malalie, 
e  che  volgessero  preferentemente  a  cattivo  fine,  tanto  più  che  ne- 
gli ammessi  una  notevole  parte  si  trovasse  in  tale  grado  di  poca 
resistenza  fisica  da  dovere  Ingrandire  il  numero  dei  decessi  i . 

Il  movimento  generale  poi  degli  alienati  raccolti  nel  Manicomio 
dalla  fondazione  di  esso ,  ossia  dal  1  genajo  |1829  a  tutto  il  30 
giugno  1864,  dà:  ammessi  1^68;  dimessi  1067;  morti  682;  ri- 
219. 
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Nel  2.^  Gapilob  del  rendiconta  T  autore  si  occupa  della  exiolo- 
gk  deUa  pauia.  Giostamente  égli  oola:  t  Un  faief  elemento  ateli- 
stico  è  di  graDdissimo  conto,  e  non  ai  va  indagando  a  lusao  della 
aeienca.  Si  rapporta  esso  amgolannente  non  pure  alla  pie  retta 
ìnterpretaiione  della  patogenia  mentale ,  ma  aibbene  alle  larghe 
mire  della  medicina  cirile  ne' suoi  rappoHi  in  tpacie  eoUa  peda- 
gogia e  colla  sciénca  politiea. 

€  Ma  sommamente  malagevole  è  la  notizia  vera  delle  cause>  o 
fim  parecchi  elementi  saper  seeverare  il  veramente  mflaeole.  Si 
confondono  spesso  le  cagioni  predisponenti  e  le  occasionali  o  pro- 
priamente determinanti.  Si  scambiano  per  cause  non  di  rado  le 
prime  espressioni  sintomatiche  della  malatia  mentale.  Più  spesso 
si  trasandano  o  si  raccolgono  incompletamente.  Per  ultimo  si 
cade  in  frequenti  equivoci  circa  il  determinare  con  giustezza  se 
in  molte  circostanze  (  ed  io  crederei  anche  nella  maggior  parte  ) 
sia  da  darsi  più  valore  a  certe  cause  morali  o  alle  fisiche,  siano 
contemporanee  o  talora  vicendevolmente  successive  i . 

E  a  proposito  della  influenza  dei  temperamenti  egli  reputa  che 
il  temperamento  sanguigno  adduca  di  prefei'cnza  alla  mania ,  il 
nervoso  alla  lipemania  e  il  venoso  linfatico  alla  demenza. 

Circa  la  influenza  dello  stato  civile,  si  notò  nel  seiennio  ultimo, 
die  la  cifra  dei  celibatari  prevaleva  di  più  di  1^4  su  queUa  dei 
coniugati  ,  massime  negli  uomini  :  fra  i  vedovi  invece  le  donne 
erano  quasi  il  doppio,  e  ciò  a  malgrado. del  maggior  numero  in 
generale  delle  ammissioni  maschili. 

In  quanto  olla  eredftà,  questa  figurò  il  6  per  cento  come  causa 
occa»onale  o  determinante,  e  il  10  per  cento  come  causa  predi- 
sponente alla  pazzia,  e  l'egregio  autore  teme  ohe  questa  risultanza 
possa  parere  eccedente.  Noi  reputiamo  che  su  questo  punto  si  pos- 
sano portare  diversi  gludizj  secondo  che  la  influenza  gentilizia  h 
si  desume  unicamente  da  casi  di  decisa  pazzia  sviluppatisi  nei  ge- 
nitori dei  malati ,  e  in  altri  parenti  prossimi,  oppure  la  si  inferi- 
sce da  svariate  neuropatie,  da  eccentricità,  da  abitudini  gravemen- 
te disordinate  della  famiglia ,  cose  tutte  che  rivelano  un  grave 
disturbo  del  sistema  nervoso ,  il  quale  non.  lascia  di  trasmettere 
alla  prole  una  nuda  diapesiiione,  ebe  sotto  Y  urto  delle  cause  oc- 
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casionalì  !%i  può  tradurre  In  pnczìa.  Considerando  sotto  quésto 
ultimo  aspetto  la  influenza  gentilizia,  senza  dubio  essa  deVesi  ap- 
palesare come  assai  frequente.   • 

Una  circostanza  che  merita  di  essere  annotata,  si  è  che»  avuto 
riguardo  alla  relativa  popolazione,  arrivarono  al  Manicomio  in  mag- 
gior numero  i  malati  dalla  sezione  marittima,  che  non  dalla  sezione 
montana  della  provincia  pesarese.— Infine  a  proposito  della  eziologia, 
nei  casi  dell*  ultimo  dodicennio,  che  salgono  a  990,  F  autore  trovò 
che  la  sinistra  influenza  delle  cause  morali  si  era  manifestata  -ixi 
323  individui,  quella  delle  cause  fisiclie  in  193,  quella  delle  fisico- 
organiche  in  357,  non  contando,  ben  inteso,  i  casi  nei  quali  non 
si  erano  potuto  avere  chiari  indizj.  Cosi  il  valente  autore  fran- 
camente si  ricrede  di  quanto  aveva  ammesso  nella  sua  prima  sta* 
tistica,  nella  quale  aveva  sostenuto  la  prevalenza  delie  cause  mo- 
rali sulle  fisico-organiche.  Ed  è  pur  notevole  che  da  una  parte 
r  abuso  dei  piaceri,  la  febre  della  vita,  da  ir  altra  parte  la  miseria 
e  in  particolar  modo  nelle  campagne  la  pellagra,  furono  le  cause 
che  addussero  un  numero  stragrande  di  pazzie.  Solito  e  doloroso 
contrasto  degli  estremi  che  conducono  alla  stessa  fine  umiliante  I 
E  di  qui  il  bisogno  che  la  vera  civiltà  illuminando  le  masse ,  e 
schiudendo  loro  le  vie  alla  vita  operosn,  elevandole  a  sentimenti 
dignitosi,  e  di  tal  modo  avviandole  a  abitudini  temperanti  e  sobrie, 
prevenga  Y  abbrutimento  e  il  deterioramento  iklle  popolazioni. 

Nel  3.^  Capitolo  si  parla  sopralutto  della  sintomatologi.i ,  ossia 
delle  forme  di  pazzia  osservate  nel  seiennio.  1  538  individui  rac- 
colti nel  Manicomio  durante  quel  periodo  di  tempo  e  sceverati  da 
5  casi  nel  quali  non  si  verificò  la  pazzia,  vennero  in  quanto  alla 
forma  della  pazzia  così  distinti  : 

Pasiia  generale  :  mania  224;  lipemania  104;  demenza  131; 
demenza  con  paralisi  generale  progreisiva  39;  imbecillità  17; 
idiozia  20  ;  totale  535. 

Pa««ia  pania/e;  mania  semplice  5;  lipemania  semplice  7 ;  mo- 
nodelirio 6  ;  verificati  non  pazzi  5  ;  totale  558. 

A  questo  punto  non  sapiamo  tenerci  dal  fare  una  osservazione  ; 
ed  è  che  attesa  la  tenue  cifra  dei  casi  di  pzzia  parziale  ,  i  quali 
del  resto  per  la  maggior  parte   potrebbero  venire  oompeoetrati 
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«elle  mooonninie  ,  •  la  chssificazione  (k\V  alienista  di  Pesaro  po^ 
irebbe  benissimo  ridursi  a  quella  di  Esquirol»  cho:  ò  pur  sempre 
la  più  semplice,  e  tanto  chiara  e  commoda. 

In  quanto  alle  guarigioni,  la  mania  ^che  d' ordinario  può  pro- 
lungarsi pia  di  qualunque  altra. form:i  guaribile  di  pazzia,  offerse 
parecchie  rapide  guarigioni.  Riguardo  alla  durata  sarebbero  poi 
seguite  le  lipemanie  a  forma  attiva ,  e  quindi  quelle  passive  con 
stupore ,  poi  la  demenza  stupida  od  acuta  »  e  per  ultimo  i  mo- 
nodelirj. 

Le  vere  ricadute  (S9)  furono  appena  il  IQ  per  cento,  meno  di 
quello  che  erasi  notato  nella  prima  statistica,  che  aveva  dato  il  16. 
A  proposito  delle  recidive  il  dottor  Girolarai  insìste  perchò  diasi 
mano  a  organizzare  una  istituzione  di  patroclnip  ohe  vegli  e  tu- 
teli li  indigenti ,  i  quali  dopo  ayera  avuto  4a  fortuna  di  guarire 
della  pazzia,,  escendo  dal  Manicomio  e  ricadendo  subito  sotto  Hn- 
Quenza  delle  cause  che  già  loro  furono  fatali,  cosi  deboli  e  suscettivi 
come  sono,  rischiano  di  perdere  in  breve  ciò  che  ai  era  guadagnai^ 
con  tante  cure.  Siffatta  istituzione  invocata  già.  da  anni  dal  lotto 
autore  e  da  altri  valenti  alienisti,  verrà  eertamente  appoggiata  da 
lutti  eoloro  che  si  dedicano,  alla  cura  degli  alienati  ;  e  cosi  tro- 
vasse un  eco  in  tutti  li  animi  filantropicr,  tanto  da  venire  tra* 
dotta  in  attualità,  che  sarebbe  una  istituziope  veramente  opporr 
luna  e  santa. 

Noi  non  ci  arresteremo  sul  4.^  Capitolo  obe  produce  alcuni  casa 
rimarchevoli  di  guarigione,  che  a  riferirli  sarebbe  qui  troppo  lunga. 
Citeremo  appena  come  il  valente  aqlore  si  lodi  dei  preparati  strie- 
nici  in  talune  lipemapie  tendenti  alla  aUonitaggine  ^  dei  tonici  e 
dei  bagni  freddi  cosi  detti  per  avvolgimento,  nelle  lipemanie  fraiir 
che,  del  setone  alla  nuca,  nelle  manie  legate  a  croniche  congestioiu 
cerebrali.  In  geqerale  però  egli  reputa  che  e  le  malatie  mentali 
a  somiglianza  di  tutti  i  morbi  fisici  vogliono  essere  trattate  attir 
vamente  in  sulle  prime  e  nel  loro  stadio  ascendente ,  non  omet* 
tendo  pure  air  uopo  un  discreto  metodo  dtpletivo,  e  sia  anche  il 
«alasso ,  ove  eccezionali  circostanze  il  richiedano,  Imperocché  trat- 
acurando  tal  utile  tempo  in  vista  di  faki  concetti  fia^logici,  é 

4rck.,  anno  *.•       .  9 
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troppa  fiduciandosl  del  poteri  naturali,  ai  corre  riachfo  di  leg^erf 
di  render  poi  ribelle  ogni  espediente ,  o  alla  peggio  di  protrarre 
d'  assai  la  guarigione  i . 

il  8.*  Capltob  eommenla  106  neeroseopie  eseguite  durante  il 
seiennio>  non  manisando  di  offrirne  una  corona  di  quelle  che  par- 
vero te  pia  interessanti.  Ecco  dasaificate  le  direrse  aberarìonl  rì- 
soentrale  nel  capò  : 

Congestione  attiva  ^  arteriosa  ed  anche  0ogi^tlca ,  12; 

Congestione  passiva  o  venosa,  10; 

Eechimòsi ,  emorragie,  'coeliti,  3  ; 

Congestioni  o  versamenti  sierosi,  8  ; 

Rammollimento  del  cervello,  <6  ; 

Indurimento,  atrofia,  3S  ; 

Nessun  trovato  necroscopico,  19  » . 
Gravi  alteraìdoni  patologiche  vennero  riécontrale  nel  torace 
93  volte,  ndf  abdome  19  volte,  si  constatarono  4  roalatte  gene- 
rali, e  in  19  casi  non  si  rinvenne  nessuna  alterazione  riconosci- 
bile. Il  predominio  delle  mahtie  toraciche  è  davvero  considere- 
vole ^  e  le  toTùM  quasi  tutte  cardiopatie,  ciò  che  suggerisce  al 
dolio  autore  alcuni  riflessi  intórno  1*  influenza  che  le  condizioni 
del  cuore  esercitano  direttamente  o  per  lo  meno  simpaticamente 
suUe  funzioni  cerebrali. 

Nel  Capitolo  6.^  si  accennano  le  innovazioni  fatte  durante  Tul* 
limo  seiennlò  nel  Manicomio  di  Pesaro  per  correggere  li  incon- 
venienti inevitabili  nei  vecchi  asili  e  per  introdurvi  i  trovati  sug' 
geriti  dall*  odierno  progresao.  Rimane  però  sempre  vero  che  un 
valentuomo ,  come  il  dottor  Girolami  ^  quando  ai  fosse  trovato  a 
eapo  di  un  manicomio  eostrmto  addirittura  come  si  deve ,  avrebbe 
potuto  spiegare  meglio  e  con  maggiori  vantaggi  la  sua  valentia'. 
Da  ultimo  e  a  guisa  di  Appendice,  nel  Capitelo  1.^  il  dotto  au- 
tore emette  alcuni  rilievi  sulla  pazzia  simpatica,  che  egli  definisce 
per  una  affezione  promoasa  da  uno  stato  morboso  qualunque,  chi • 
nìco^organico  o  dinamico,  avente  sua  primitiva  sède  specialmente 
in  visceri  o  parti  che  più  simpatizzano  col  centro  cerebrale ,  ma 
in  modo  che  vi  abbia  rapporto  eausale  o  paralIcMmo  fra  le  due 
sedi  attaccate.  Egli  appoggiandosi  anche  alle  proprie  osservazioni 
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crede  che  l  ìfisceri  più  soM^i  a  destare  lurbe  sioipalitoiie  siano 
per  ordioe  :  1q  sUHsae^  e  il  tubo  àèlasUnale  ;  il  legato  collo  sue 
aUioeiue;  U  orgaoi  dlelb  gsDcraziooe;  il  cia^e;  i  residui  visceri 
abdomioali  ;  i  pi>ljAonl. .  K  ioionKi  a  questo  punte  delta  pania 
simpatica ,  il  do^to  autore  k  di  fflobo  ^  soltMc  osservmioni ,  che 
noo  maiicberaQao  di  interessare  ehi  vorrà  eeistfltnw  r  originale 
hvoro,  importante  per  tasti  rtguavdiiir 

U  dottor  Girolami  al  pmito  dì  presentare  al  p«bKco  ìt  proprio 
lavoro,,  mestamente  esdamavt  3  e  V  uioessante  vovtiee  delle  mo- 
derne puUicaiioni  so  di  ogm  guiba  di  sapere  «  eé  iiv  fspeeie  se 
cose  politiche  e  sodali  ^  im  partieolare  fra  nei  ravvivati  appena: 
alla  vita  noionah;  non  permetterà  che  s»  rf^nardi  a  nude  e  pal- 
lide cose  di  Kienaiy  avvenendo  par  del  continuo,  che  anche  co^ 
loro  che  versano  nelle  stesse  materie  dr  studto  non  ti  avvertìBino, 
od  ancjke  noi  vogliano,  aMn  nnmisr»  ebe  si  Aportano  coloro  che 
nm  volendo  sahitair  taluno  per  istrada,  fingono  con  più  o  meno 
d*  arte  di  non  vederte  s. 

Questo  è  vero  ,  ed  è  la  natorale  conseguenza  ddle*  presenti 
preoooapazioni  del  paese,  il  quale  non  ha  pof  fotti  t  torti  di  es- 
sere prsoecnpaAo  di  ben  «hro  cose  ehe>  di  psleWatria.  Però  nel 
ristretto  cireolo  di  chi  coltiva*  questi  speciali  stmlj ,  T  alienista  df 
Pesavo  puA  esacce  sicnro  di  trovare  la  buona  accogllenxa  che  si 
Da  ad  un  distinto  eoUega  che  seppe  feeondare  la  lung«  pratica  con 
severi  stw^,  e  si  inspirò  ognora  aKamore  del  bene  e  lo  pronroff- 
ee  eon  tutte  le  sue  forse  e  eoi  meazii  che  aveva  fra  mano.     B. 

€SISBdlftlo  Miedlco-lei^nle  per  ona  tessiate  BBsiUlla«l#- 

ase  ;  kttera  di  G.  L.  PONZA ,  medteo-eapo  del  Mameomio  di 
Ahiianiria  at  Commendatore  De  Maria ,  profeaore  di  medi- 
cina legale  nelt  Università  di  Torino»  —  Alessandria,  1863. 

HonoBuaisla  IntlsitlTa  OBSsIcIda,  o  nmniàlii  «enlel4a; 

relazione  di  una  perizia  medica  in  causa  di  tenlaio^  omicidio  p 
per  il  dottor  CARLO  LIVI ,  medico  soprintendente  del  Mani' 
comio  di  Siena  e  professore  di  igiene  e  di  mediaina  forensoi 
in  quella  Università.  —  Firenze^  1868. 

Una  poaiziooe  difficile  e  spesso  irta,  di  «pine  è  qnelli  del  me^ 
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dico  assunto  dalie  magistralare  per  giudicare  lo  stato  mentale  di 
un  imputato.  Tacendo  le  difficoltà  che  si  incontrano  nello  scoprire 
la  simulazione   colla  quale   taluni  si   industriano  di   farsi  credere 
malti ,  per  sfugire   al  rigore   della  legge ,  di  consueto  la  perizia 
medica  è  invocata  nei  casi  più  scabrosi ,  quando  appunto  si  tra- 
vede ODO  sprazzo  di  pazzia  in  mezzo  a  facoltà  mentali  che  nel  resto 
appajono  abbastanza  lucide  e  ordinate.  In  ogni  caso  poi  bisogna 
formulare  i  responsi  della  scienza  in  modo  che  vengano  compresi 
e  accettati  da  profani ,  i  magistrati  e  i  giurati ,  i  quali  in  fin  dei 
conti  devono  essi  pronunciare  la  sentenza.  E  pur  troppo  non  solo 
li  ignoranti,  ma  anche  la  gente  saputa  e  che  disputa  di  filosofia, 
ma  che  non  s'intende  di  medicina,  hanno  F idea  storta  che  un 
matto  deva  essere  sempre  qualche  cosa  di  straordinario,  o  per  lo 
meno  un  idiota,  o  uno  stranamente  bizzarro,  o  un  furente.  I  pro- 
fani non  sanno  rassegnarsi  a  credere  matto  chi  fu  capace  di  dare 
risposte  sensate,  o  dimostrò  premeditazione  e  un  eerto  ordine  nel 
compiere   V  azione  incriminata ,   o  potò  accudire  alle  proprie  fa- 
cende  domestiche  :  que'  signori  non  si  peritano  di  regalare  delle- 
sagerato  e  del  visionario  al  povero  medico  che  cerca  di  mostrare, 
come  sotto  le  apparenze  di  salute,  si  nasconda  il  tarlo  della  ma- 
latia.  Per  tutto  ciò  una  modesta  perizia  medica ,  fatta  a  dovere , 
costa  fatica  assai  e  riesce  istruttiva  sempre  e  preziosa.  L'Archivio 
accoglierà  ben  volontieri  sifbtti  lavori ,  che  vediamo  publicali  in 
extenso  anche  dagli  Annali  psichiatrici  inglesi ,  francesi  e  tede- 
schi. Intanto  volemmo,  se  non  altro,  ricordare  qui  brevemente  due 
perizie  mediche  non  ha  guari  publicate  da  valenti  medici  alieni- 
sti italiani;  e  che   furono   coronate  di  felice  successo,   essendosi 
prosciolti  dairaccusa  e  affidati  alle  cure  del  manicomio  i  due  im- 
putati. 

Nel  caso  svolto  dal  dottor  Ponza  trattasi  di  un  giovine  soldato 
siciliano,  il  quale  con  una  ferita  alla  mano  si  era  reso  inabile  al 
servizio  militare.  L*  egregio  dottore  nella  sua  relazione  indaga  qua- 
Tera  lo  stato  mentale  dell' imputalo  prima  ^  durante  e  dopo  la 
tentata  mutilazione,  t  mette  in  evidenza  come  fosse  quegli  afTelto 
da  llpemania  con  subdelirio  di  persecuzione  e  allucinazioni,  e  ten- 
denze distruttive^  II. medico  perito  con  abile  sagacia  sa  trarre  fuori 
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dal  processo  cfi  accusa  tutto  ciò  che  prova  la  diagoosi  su^  enun- 
ciata, e  dìspoie  quelle  deposizioni  con  ordine ,  per  modo  che  si 
può  tener  dietro  al  progressivo  svolgersi  della  malatia  ebe  tra- 
scina poi  r  imputato  a  tentare  la  mutilazione  per  la  quale  fu  tratto 
io  giudizio. 

La  perizia  medica  del  prof.  Livi  riguarda  un  contadino  che» 
senza  movente  nessuno  d' ira,  èì  odio ,  di  gelosia  o  di  altra  pas- 
sione» attirò  con  un  pretesto  in  solitaria  parte  un  innocu<>  giovi- 
netto e  tentò  di  strangolarlo,  senza  implicanza  di  altro  delitto»  co- 
me sarebbero  violenze  carnali,  furto,  ecc.  E  qualche  anno  prima 
queir  individuo  aveva  tentato  un  eguale  colpo»  in  circostanze  con- 
simigliantì.  Dopo  r  accaduto  egli  era  calmo,  e  si  appalesava  come 
un  uomo  povero  di  mente,  ma  non  di  tale  povertà  da  costituirlo 
idiota  o  demente,  non  offriva  lesioni  della  sensibilità  fisica  né  dei 
sensi,  non  aveva  offuscata  la  coscienza  del  giustoedelFequo»  nessun 
esaltamento  morboso  della  facoltà  affettiva  e  nemmeno  verun  di- 
sordine della  facoltà  raziocinante.  Ma  T  imputato  aveva  operato 
sotto  r  impulso  di  monofnania  istintiva  omicida,  E  il  dottor  Livi 
appoggia  quella  sua  diagnosi  col  corredo  di  irresistibili  prove  svolte 
colla  maestria  e  colla  eleganza  cbe  tutti  ammirano  nell' alienbta 
senese. 

E  noi  faremo  fine  regalando  ai  nostri  lettori  un  brano  di  quella 
relazione ,  nel  quale  in  poche  parole  è  benissimo  tratteggiata  la 
irresponsalità  del  monoroaniaco ,  e  si  risponde  a  coloro  che  co- 
me nella  passione  ,  così  anche  nella  monomania  vorreb1)ero  ve- 
dere a  malapena  scemata  e  non  annientala  la  responsalita ,  ri- 
tenendo essi  che  in  un  caso  e  neir  altro  rimanga  sempre  tanto 
di  ragione  e  di  libero  arbitrio  di  opporsi  alle  inclinazioaf  ma- 
lefiche. 

f  Noi  non  sappiamo  davvero,  dice  T  illustre  alienista,  sé  simili 
obiezioni  potessero  esserci  dirette  sul  serio,  percbè  prima  di  tutto 
non  crediamo  si  possa  i^gionevolmente  istituire  paragone  tra  pas- 
sione e  malatia.  L^uomo,  il  quale  dalla  passione  si  lascia  trarre 
al  delitto,  é  reo  fino  dal  primo  momento  che  conlinciò  a  som- 
metterle  ragione ,  coscienza  e  volontà  :  egli  poteva  resistere  sul 
primo,  e  resistendo  avrebbe  vinto:  egli  è  uh  vile  che  ha  abbas- 
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salo  TolomariMueolie  le  «mi,  ed  ha  bidÉto  legarsi  maiii  e  piedi  ; 
ha  riiuiDziato  apoiUaneemcAte  aUa  «goork  <li  sé  medesimo  »  ed 
ba  accettato  ^jvesUi  nuova  tatcrna  ilramiìde  che  lo  ha  reso  ribdk 
alla  legge  norale.  Ne  porli  «diiniiiie  la  pena  e  tutta  la  pena. 

e  Ma  qual  colpa  ba  il  malato  della  sua  malatia  ?  Che  ei  ha  ohe 
bre  U  monoinaDÌafio,  se  un  dissesto  iiiDato  o  acquisito  ndle  mo- 
lecole del  auo  cervello,  no*  ondata  di  sangue  di  più  cIm  gli  «dda- 
eano  le  arterie  carotidi,  portano  automatieimienle,  inesorabìloieale, 
il  suo  braccio  ad  atti  kinormali  eonlrari  aHa  legge  norafe,  con- 
trari alla  sua  coscienm  medesima  7  La  passione  agita  k  kee  del- 
r  jotdletto ,  ma  la  patzia  la  spegne  ;  k  passione  attrae  e  seduce, 
.ma  la  pazma  soggioga  e  trascina:  la  passione  ò  lobrioo  pendio  » 
ma  dove  V  uomo  va  co'  propri  piedi  e  può  sempre  arrestarsi  t  ma 
la  pazzia  ò  precipizio  cieco»  dove  Tnomo  è  tirato  da  fona  non  aus^ 
e  cade  senza  neppur  sapere  dove  ^óé  • .  IL 

ffOTIZIfi  -  VARIETÀ 


IfeceMltà  di  un  C^o^retsM  41  «Henlntl  la   UUMm. 

—  La  psichiatrìa  italiana  non  ostante  le  sollecitudini  de*  suoi  piò 
celebri  alienisti  non  riesci  ancora  a  persuadere  il  Governo  dell» 
necessità  di  adottare  anche  per  k  nostra  penisok  una  radicale  ri- 
forma a  pro^  dei  pazzi. 

Non  è  che  io  tema  possa  incogliere  maggior  danno  ai  nostri 
poveri  mentecatti,  perchè  in  Francia  piaqoe  ad  no  cervel  balzano 
intonare  il  delenda  carlago  contro  Tamanissima  riforma  del  1838-— 
strana  velleità,  che  quantunque  salita  ndlo  stesso  più  serio  gior* 
nalismo  ni  dkpason  di  una  smania,  sarà  presto  giudicala,  purché 
si  avverta  che  il  progreiso  tum  è  t  ailuaxhnc  di  una  teoria  fié 
0  meno  ingegnosa^  ma  f  applicaziime  dei  risultati  ddt  uferien- 
za  consacrati  dal  tempo  ed  accettali  dalt  opimme  puUicOy  -^ 
sibbene  perchè  il  Parlamento  na^nak  pensò  di  addossare  alfe  pro« 
vincie  il  provedere  alla  cura  e  custodia  dei  pazzi  «  iaaovazioae 
non  scevra  di  pericoli,  capace  di  procurare  a  questi  disgroMsti  ÌBr 
colpevoli  una  posizione  più  penosa,  se  forse  per  inevitabili  disp»*- 
rjtà  /non  potrà  anche  diventare  disumana. 
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lo  ni  rivolgo  perciò  a  voi  »  signori  diretlori  dell*  Atckbno 
Miano  »  pregandovi  ad  indiro  «n  Congresso  che  ditcìiU  e  fissi 
le  norme  piò  indispensabili  a  regolare  In  maniera  vnifioms  « 
veramente  scienUfica  UiUa  In  grave  bisogna. 

La  penisola  intesa  ad  ordinarsi  oon  solersia  pari  al  grave  eóm- 
pito«  e  eon  inisialiva  sapiente  e  oonnatnrale  al  genio  riformalore 
italiano  terrà  T  invito ,  perché  se  in  ogni  altra  epoca  potd  ravvl- 
ssrlo  olile,  oggi  fioo  può  a  meno  di  ritenerlo  necessario. 

Ciò  stanta  opino  che  da  voi  stessi  si  formoli  siflSuiamente  il  pr»^ 
gramma  percbò  si  esaurisca  uno  voka  anche  da  noi  quanto  ri- 
guarda la  questione  eomplesss  ;  cioò  quale  sia  la  pia  convenienti 
organisiasione  da  dursi  alle  nuove  case  dei  passi,  in  rapporto 
^ncbe  alle  consuetudini  od  agli  ordini  civili  t  politici  che  d  go« 
voriiauo;  fin  dove  s'abbia  modificare  la  nomenclatura  alletti^ 
etica  per  porre  il  linguaggio  scientifico  in  armoiìia  col  linguaggio 
(giuridico;  se  possa  tuttavia  ritenersi  il  concetto  della  respon* 
sabilità  partiale  in  fctto  di  imputadoni  di  resti  a  carico  di  alie« 
nati  ;  quali  elementr  eziologichi  debbano  pia  specialmente  spie- 
care  nette  rodas&ooi  statiaticho  dei  manicomi,  avuto  riguardo  alla 
loro  entità  amministrativa  e  nosografica;  finalmente  se  si  debba 
e  si  possa  per  il  vero  progresso  della  scienxa  tentare  1*  uniftirmità 
nella  claisifiessione  delle  malatie  mentali ,  che  fipo  ad  un  certo 
punto  risponda  alle  esigenae  delle  medicbe  dottrine  prevalenti  in 
lulis. 

A  qualche  sfiduciato  collega  potrà  sembrare  soperfloo  diacntere 
cotesto  questioni,  e  perchè  da  altre  nasioni  talune  già  esaurite,  e 
perchè  po^  pia  poco  meno  li  allenisti  italiani  le  trattarono  già 
quasi  tutte  a  fondo  in  questi  ultimi  tempi ,  come  ne  li  felicita  lo 
atesso  Brièrre  de  Boismont«  Io  penso  però  eon  Guiskin  che  se 
noi  non  ei  agiteremo  tanto  da  avocare  a  noi  in  questa  bisogna 
la  pubUca  attenaione,  le  nostre  piò  generose  aspiraxionl  si  perde- 
ranno nelle  biblioteche  degli  studiosi,  sensa  che  si  possa  raggiun* 
geme  lo  scopo.  A  quesC  efletto  congregati  nel  prossimo  autunno 
in  une  seladd.S.  Bonifazio  potremmo  iaFireoxe  discutere  e  sta- 
bilire quelle  norme,  che  V  esperienta  introdusse  già  neHe  abitudini 
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della  Fraiìctti,  del  Belgio»  ddt*  Ingbillerra,  dell'  Olanda  e  della  Ger- 
mania, per  quel  tanto  che  si  riconosceranno  applicabili  alla  nostra 
maniera  di  essere  civile  e  politico. 

A  sollecitare  poi  il  Ministero  a  f^irte  tradurre  in  legge  dal  Par- 
lamento nazionale  gli  ricorderemmo  che  to  stato  derelitto  e  compas- 
sionerole  de»  manieomj  è  alquanto  indegno  del  genio  italiano  e 
della  carità  cristiana  ;  ed  il  Governo  geloso,  custode  d*  ogni  più 
bella  gloria  nazionale,  sovvenendosi  che  come  istìtuiione  altamente 
benefica  il  manicomio  ò  creazione  tutta  italiana,  e  che  H  Chiarogi, 
fa  quasi  un  secolo,  in  S.  Bonifazio  dettò  le  norme  piò  fondamen- 
tali per  la  vera  custodia  e  cura  dei^pazzi,  non  potendo  disdire  fl 
dovere  che  ha  di  concorrere  alla  terza  civiltà  latina,  ascollandoci 
con  benevolenza,  ed  esaudendoci  con  sollecitudine  maggiore  che 
non  abbia  mai  fatto,  potrà  mostrarsi  altamente  civile  ed  amano. 
E  se  mai  avvenga  che  la  riforma  si  fecondi  proprio  ih  ,  ove 
germinò  la  medicina  alienistica^  voi  della  scienza  già  tanto  bene- 
meriti,  n'andreste  giustamente  per  cosi  sublime  e  splendido  re- 
novamento  altamente  encomiati. 

t  Air  opera  pertonto,  o  generosi  ed  indefessi  cultori  delta  medi- 
rolna  alienistica,  e  il  mio  amile  desiderio  diventi  presto  per  toì 
•un  tallo  compiuto.  Non  v*  arrestino  le  difficoltà;  battete  animosi 
la  carica,  che  premio  ambito  della  vittoria  sarà*  Y  umanità  rivcff- 
dicata,  e  la  scienza  offìcialmente  riconosciuta  capace  a  fame  sem- 
pre il  bene. 
Aggradite  e  credetemi  il  vostro 
Alessandria,  17  morjo  1866. 

Oèé/iff.*'  collega  dottor  G.  L.  Ponza. 

Se  li  alienisti  della  penisola  sono  persuasi  della  convenienza  di 
questo  nuova  Congresso ,- dovrebbero  per  tempo  renderne  inteso 
V Archivio  e  concertarsi,  anche  fra  di  loro,  affine  di  trovarsi  ii» 
sufficiente  numero  a  Firenze  e  avere  sotto  li  occhi  un  program- 
ma preciso  da  trattare» 

♦ .  .  La  Redazione. 


Digitized  by 


Google 


141 

APPENDICE 

LETTBRe  DI  FISIOLOGIA  MORALB  —  al  stgnoT  dottore  X,  illustre 
psichiatro  italiano  e  medico  primario  di  un  grande  manicomio. 
{ConUnuazione;  vedi  la  pag.  408  dell*  anno  I.®). 

liCtCera  secoiida. 

Fisiologia  morale  dei  colori. 
Carissimo  Amico.  il  ottobre  iWA. 

Quando  tu  contempli  il  vessillo  tricolore  della  nostra  Italia  e  Ci 
ricorrono  alla  memoria  i  dolci  versi  del  nostro  Bardo 
—  Il  verde  la  speme  taoti  anni  pasciuta  , 
Il  rosso  la  gioja  d' averla  compiata , 
Il  bianco  la  fede  fraterna  d^amor  — 
dimmi  !  non  ti  spunte  neir  anima   talvoHa   curioso  un  pensiero  » 
percbò   mai  noi  abbiamo  attaccato  queste   morali  significazioni  a 
dei  diversi  colori?  Non  hai  tu  pensato,  fra  te  stesso,  se  questi 
emblemi  sieno  una  convenzione  delle  società  umane,  al  paro  dei 
blasoni  e  delle  mode ,  —  o  se  invece  nei  nostri  stessi  organismi , 
nelle  leggi  fisiologiche  del  nostro  sentire,  nelle  modalità  funzionaK 
del  nostro  sistema  nervoso,  si  asconda  qualche  rapporto  reale,  che 
leghi  fra  di  loro  e  naturalmente  inannelli  e  fonda  le  sensazioni  de? 
rosso  colle  calle  emozioni,  del  verde  coHe   liete  aspirazioni ,  del 
bianco  coi  sentimenti  di  fidanza ,  del  nero  eolle  tristi  idee  ? 

Io  non  voglio  giurare  sulle  aristoteliche  dottrine,  le  quali  so- 
stennero non  avervi  idea  nel  nostro  spirito  che  non  ci  venisse 
dai  sensi  :  Nihil  eat  in  intelhf^u  quod  prius  non  fuerit  in  sensu, 
abbenchè  nei  nostri  anni  di  studio  della  cosi  detta  filosofia,  ci  si 
volessero  cacciar  nel  capo  cosiffatte  argomentazioni  ribadite  sulle 
autorità  di  Locke  e  di  Condillao.  Io  non  credo  derivarci  dai 
sensi  tutte  le  idee.  Ma  non  nego  che  i  materiali  primi  delle  me- 
desime vengano  forniti  air  intefiigenza  dalle  sensazioni  e  pria- 
cipalmentc  da  quelle  del  tatto ,  dell*  udito  e  della  vista.  Ecco  la 
gran  finestra  dell'anima,  l'occhio,  attraverso  al  quale  essa  rU 
mane  fotografata  dalle  più  svariate  impressioni  morali  e  fisiche. 
E  le  une  e  le  altre  si  incatenano  per  modo  fra  di  loro,  che  tu 
ben  non  sapresti  distinguere  se  la  vista  di  uo  oggetto  faceia  più 
presto  battere  il  tuo  cuore  o  meditare  k  tua  mente. 

Dacché  Y  uomo  apparve  soUa  scena  di  questa  terra,  la  sua  ani* 
ma  in  tutti  i  tempi  ed  in  tuui  i.  luoghi  si  è  sempre  soavemente 
commossa  all'azzurreggiare  di  un  cielo  sereno  e  di  una  lontaDa 


Digitized  by  VjOOQ IC 


44i 

corona  di  montagne  silll^orìuonta,  «^  si  è  sempre  allargata  lie- 
tamente al  verde  panorama  della  rinascente  primavera. 

Havvi  dunque  un  rappoi^to  naturale  e  fisiologico  fra  alcuni 
spaiali  emoiiooi  ed  alcune  speeiali  sensasiooi  di  colori  ?  Havvi 
una  fisiologia  morale  dei  colori  7 

Se  ciò  sta  veramente  nella  natura  della  nostra  organizzazione» 
parmi  che  un  qualche  unanime  accordo  debba  nella  storia  anche 
antica  delF  umanità  aver  prestabilita  una  omologia  di  significato 
fra  liti  dalè  colore  ed  un  dnto  sentimento  »  allo  stesso  modo  che 
iutti  li  uomini  »  ravvicinando  la  natura  delle  sensasioni  esterne 
a  quella  delle  interne,  trovarono  di  chiamar  dolce  la  gioja,  amara 
Y  invidia,  duro  V  orgoglio,  tenero  raffcttOi  e  via  discorrendo. 

È  da  dirsi  però  che  Tarte  del  colorire  ronta  certamente  un'e- 
poca non  molto  remota.  Le  vesti  indossate  dai  nostri  antichi  non 
potevano  esaere  che  biamnke  o  nere^  secondo  le  lane  code  si  les* 
sevaiM  ;  pia  tardi  furono  anche  roem,  quando  il  lusso  dei  potenti 
trovò  la  porpora.  Ma,  oltre  al  vario  colore  degli  abiti  onde  ser^ 
vire  di  vario  simbolo,  anticamente  Taomo  adoperò  anche  i  di» 
versi  oggetti  variamente  colorati  in  natura ,  i  fiori ,  le  pianta,  le 
pietre.  Certamente  il  bianco^  questo  colore  trhe  ò  iuUa  la  luce  e 
che  anche  trovasi  sparso  copiosamente  in  natura  e  d*  altronde 
rolla  stessa  arte  puossi  facilmente  ottenere  «  attrasse  V  attenzione 
degli  uomini  e  venne  ntiiizsato  nelle  sue .  morali  signifiraaiooi» 
AlirelaDio  dovette  avvenire  del  iiero ,  di  questa  tic9a.zsiflie  ddla 
/lice,  di  cui  r  uomo,  ad  ogni  volgere  di  sole,  aveva  a  sé  davanti 
la  triste  notturna  rappreeentaziooe.  Evidentemente  il  itero  ed  il 
biameo  Airone  i  primi  coTort  messi  in  uso  dagli  uomini.  In  tempi 
che  la  storia  non  ricorda  e  non  conosce ,  i  Traci  solevano  ado« 
perare  delle  pietre  bianche  o  delle  nere  onde  segnare  e  distica» 
guere  i  giorni  fausti  dagli  infauHi;  costume  consacralo  od 
linguaggio  romano  colla  noia  meta&)rac  diee  albo  iigmanda  kh 
puh 9  éitt  nigro  eiguanda  lapitto. 

Appo  li  antichi  Egixj ,  li  antichi  Greci ,  li  antichi  Romam' , 
i  sacerdoti  Indossavano  come  simbolo  di  purezza  e  fede  i  biam* 
chi  vestiti.  Intanto  presso  tutti  questi  popoli ,  fin  da  un'epoca 
preialorico,  fti  costume  portare  il  luito  con  abito  nero.  Solamente 
quando  tutto  si  eambiò  daJla  stravaganza  dei  tempi ,  sotto  agli 
imperatori,  quando  cioè  si  chiamò  Dio  il  più  abjetto  dei  tiranni  p 
voglio  dire  Augusto,  e  quando  tutti  i  aentimenti  e  tutte  le  loro 
espressioni  vennero  falsale ,  in  allora  le  doooo  si  diedero  a 
portare  il  /m//o  ce  ir  abito  fr^inoe  e  con  bende  eguahnente  biat^ 
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the.  Però  eoloro,  tn\  premura  una  appatlioeiKa  pM  naturale  della 
bontà  deMe  tono  doti ,  eontlnudrdno  a  vestita  di  Manco ,  e ,  con 
una  pratica  di  abltudliie  consacrata  da(  tempi,  qua*  che  io  Roma 
aspiravano  alle  magistrature ,  portegno  ancora  le  toghe  tandide 
ed  avetaoo  il  nome  di  eamlidatù  -^  nome  die  conservò  sempre 
attravertii  ai  «eooK  e  conserva  tuttodì  il  suo  allegorico  valore. 
Aòche  la  sdriecta  e  eordiale  oapit^lltà  si  esprimeva  verse  li  kh 
vitati  eoi  hi<mm  vaaiire  del  padrone  al  convitalo  band^tto;  ed  i 
capitani  stessi  ed  i  re  non  avevano  tralaactato  éì  approprisrà 
amieametite  ^Msto  carattere  distintivo  della  lealtà,  finché,  col  mu- 
tarsi delle  tendenze  nagìstrali  ad  imperanti ,  venne  colle  toghe 
fmrperote  a  sestiluirsi  un  colore  pia  approprialo  alle  dominanti 
passioni,  cioè  il  rosso*  Intanto  il  nero,  oo*  suoi  emblemi  naUftfsli, 
non  cessava  di  rappresentare  la  morte  ed  H  dolore  ;  fra  li  alberi 
consacrati  dagli  Egittani,  dai  Mauri,  dai  Oauli,  dagli  Arabi  ad  or- 
oaflunio  Mie  tombe  e  come  simboli  della  norte,  figurano  quei! 
che  col  colore  fosco  delie  loro  frondi  inspirano  le  imprestlom  della 
nottcì  della  mestizia ,  della  cupezsa.  Prediletti  al  sentimento  del 
dolore ,  Y  asfodillo  ,  il  bosso ,  V  uva  advatica ,  la  gallinella ,  coi 
verde  scuro  dcHe  loro  foglie,  vennero  spesso  coltivate  sui  sepolcri 
degli  estinti ,  e  ne  formavano  le  corone  appese  sulle  loro  pietre. 
Neri  furono  sempre  anche  i  marmi  e  le  colonne  ddle  urne,  come 
sitre  (decoodo  il  verso  omerico)  k  porte  di  Piuto,  Da  gran  tempo  il 
dpresso,  col  suo  aero  fogliame,  outre  la  mdaneoKa  die  circonda 
i  cMttileri  e  le  tombe  :  Ludué  testata  eupreseus  (Lucano)^  plorata 

oitpressws  (  Slacio  ). 

Stapt  Maoibus  arse 
Caaraleis  me^tse  vitlis  atraqoe  cupresso,  iVirgiUo)^ 

Air  cribra  dei  cipressi  e  deatro  l'aroe 
Confortate  di  pianto,  è  forse  il  sonoo 
pella  morie  meo  duro?   {Ugo  Foscolo) 
Ancbe  il  tasso,  che  colle  fosclie  tinte  delle  sue  foglie  inspira  mesti- 
da  cpiace  al  dolore^  cingeva  la  testa  del  Romani  nei  giorni  di  lutto: 
En  laxea  marcet 
Sylva  comia.  '  Siaiio  ). 
Mi  ricordo ,  che  qnand*  io  posi  li  occhi  per  la  prima  velia  so^ 
pra  il  nudo   cadavere  umano ,  il  quale  era  destinato   alle  nostro 
disezioni  anatomiche,  in  aHofa  quelle  nere  m^iechie  onde  va  ri- 
coprendosi tuttaquanta  la  superficie  decombente  dell*  esanime  spo^ 
glia,  mi  indicarono   quanto  si  legasse  allo  spettacolo  delta  morte 
il  nero  colorimento.  E  più  tardi ,  al  vedere  le  mummie  egiziane 
con  qud  nero  morato,  ed  i  neri  preparati  anatomici  dd  nostri 
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musei,  ho  fiDÌto  per  caovinceriDi  ddk  aggiortatezta  del  verso  in- 
spirato ad  Omero  sul  colore  atro  deHe  porle  di  Plmione. 

E  chi  di  noi  non  ha  compreso  uoa  volta  m  vita  sua  la  fisio- 
logìa amorosa  del  roiso ,  quando  un  istinto  secreto  »  elevantesi 
nell'età  pubere  dal  fondo  del  nostro  cuore,  ci  fece  vedere  te  guan* 
ce  della  giovane  arrubinarsi  dt  un  amabile  incarnato  allo  scontro 
dei  nostri  occhi  ed  al  nostro  imbarrazzato  contegno  ?  Il  lin- 
guaggio allegorico  si  è  impadronito  di  questa  verità  fisiologica, 
col  creare  il  vocabolo  rossore. 

Io  aveva  letta  quella  soave  strofe  del  Pindemonti  alla  Mdan- 
colia  vestila  di  un  manto  di  viola  (come  dice  il  poeta),  quando 
poi,  ncir  esercizio  della  vita  e  della  medicina,  ravvisai  troppo  bene 
in  quel  cerchio  livido  paonazzo,  che  circonda  le  occhiaje  esaurite 
dal  pianto  e  dalla  mestizia,  quanto  ben  convenisse  il  colorito  sim- 
bolico del  violetto  al  sentimento  di  una  affettuosa  melaocolia.  E 
quel  misterioso  peUlore  sparso  sul  volto  delle  fanciulle  dettava 
air  autore  dell'  Arte  di  amare  il  ben  espressivo  motto  : 

Color  bic  aptus  amanti , 
ed  anche  V  altro  noto  verso  : 

Pallida  virgo  cupit,  rubicunda  dat,  alba  recnt»at. 

E  nella  pratica  medica  ho  poi  conosciuto  che  cosa  significasse 
la  tinta  gialhgnola  delle  ragazze  colpite  da  quel  malore^  coi  ap- 
punto fu  dato  per  emblema  il  nome  sintomatico  di  clorosi  e  che 
nasce  le  tante  volte  dalla  sventura  e  dall*  abbandono  (fd>ris  ama- 
torio).  D'  un  medesimo  colore  gialliccio  si  ammanta  la  natura 
vegetabile,  alloraquando  V  abbandonano  V  amore  e  la  vita,  sicché 
il  rapporto  della  natura  umana  colla  natura  esterna  sembrava  nei 
momenti  delF  abbandono  sconfortato  unificarsi  per  mezzo  delFem- 
blema  del  giallore.  Era  la  povera  Glori  dei  tnitologì ,  abbando- 
nata e  tradita  da  Favonio. 

Sia  nel  misticismo  che  serviva  dì  velame  ai  fenomeni  di  natura, 
sia  nelle  espressioni  morbose  degli  eventi  sociali,  pareva  che  Tin- 
fedeltà,  il  tradimento,  V  abbandono,  preparassero  la  manifestazione 
del  9ia//o.  Forse  non  vi  furono  estranee  le  nequitose  conseguenze 
scaturite  dall'  uso  delf  oro ,  imprecato  nei  versi  di  Virgilio  e  di 
Ovidio  : 

Quid  non  mortalia  pectora  cogls 
Auri  sacra  fames? 
Jam  ferrum  prodil  ferroque  nocentius  aurum. 

Ma,  quanl'  è  diverso  e  qual  diversa  emozione  ci  produce  nel- 
V  animo  il  verde ,  vestilo  di  cui  addobbala   tutta  la  Natura  ci  si 
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appreMoto  iii  primavera  a  prouMtterci  le  future  dovizie  delle  mesdì 
e  dei  rìcolli»  dei  fiori  e  delle  fruita^  onde  simboleggiare  la  sperao- 
xa  I  —  L*  uomo,  in  ogui  tempo  ed  io  ogui  luogo,  non  ha  potuto 
eertameote  sottrarsi  airefTetto  morale,  che  neUa  sua  mente  doveva 
prepararsi  al  cospetto  di  tante  promesse.  E  forse  il  verde  è  uno 
dei  colori  più  fisiologici  per  significare  moralmente  la  speranza. 

E  chi  non  prova  una  indefinita  e  delicata  sensazione  intema 
di  calma  pace ,  allorquando  contempla  suU*  orizonte  lontano  di* 
segnarsi  la  corona  azzurrigna  delle  montagne ,  quando  contempla 
r  ìnterinioabile  a^Murro  di  un  cielo  perfettamente  sereno  o  il 
piano  ceruleo  del  mare  in  bonaccia.? 

1  lieti  flutti  del  ceruleo  mare.  (  Byron  ). 
Amico  mio,  non  accusarmi  di  fantastico.  Vieni  meco  nelle  sale 
delle  cliniche  oftalmiche;  la  scienza  ne  ha  dipinte  in  azzutro  ed 
in  verde  tutte  le  pareti,  tutte  le  cortine . . .  Perchè  ciò?  —  Per* 
elle  r  arte  apprese  e  conosce  come  e  qaauto  questi  due  colori 
(azzurro  e  v^rde)  più  gradevolmente  impressionino  i  nostri  organi 
dei  sensi  ;  e  tu ,  illustre  psichiatro  «  conosci  troppo  bene  l' abisso 
del  cuore  umano  e  le  sue  sventure  e  i  suoi  traviamenti  morbosi 
e  frenopatici ,  per  confessare,  come  le  gradevoli  sensazioni  vi  se* 
minino  la  soavità  delle  emozioni  ed  i  sentimenti  espansivi  della 
speranza  e  della  letizia,  e  come,  al  contrario,  le  penose  e  moleste 
sensazioni  sviluppino  internamente  le  melancoliche  e  tetre  emo- 
zioni. —  Poi,  in  questo  grande  panorama  del  mondo ,  in  questa 
sala  immensa  fallaci  dalla  buona  ma.dre  natura  >  non  vediamo  noi 
profuso  il  verde  sulla  terra,  sui  campi,  sulle  montagne^  Yazzurro 
neir  aria  e  sulle  aque  e  sugli  oggetti  in  lontananza  ?  —  Non 
indirne  1  davvero  V  azzurro  ed  il  verde  sono  i  dae  colori  più  pia- 
cevoli alla  vista,  e  quindi  consonanti  alle  interne  sensazioni  della 
speranza  e  della  pace. 

Non  fosi  il  rosso ,  —  simbolo  di  concitate  emozioni.  —  Esso 
suole  tingere  i  petali  dei  fiori  e  le  ali  degli  insetti  e  le  piume 
degli  uccelli  nei  luoghi  meridionali ,  ove  il  caldo  del  clima  riva- 
leggia col  bollore  delle  passioni  di  quelli  abitanti.  Colà  il  cielo 
stesso  ha  un  orizonte  di  fuoco.  La  fiamma  rutilante,  che  arde 
sulla  fece  di  Cupido,  simboleggia  il  sentimento  dell'  amore.  Non 
è  convenzione  fittizia  degli  uomini;  il  nostro  toro,  i  nostri  tacchini, 
lo  stesso  bufalo  selvaggio  s'  esaltano  di  un  furore  battagliero  alla 
vista  di  un  drap|>o  scarlatto. 

Il  rosso  è  pur  desso  fisiologicamente  e  non  per  umane  con- 
venzioni Feoiblema  dell'amore,  delle  calde  passioni,  del  cuore» 
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del  Magne ...  E  non  trilima  etuet  farse  a  firn  del  r$t$9  »«  mi» 
fatto  eoiMeuia,  é  lo  atesso  eekr  to$i&  éeè  Mmgws,  il  quale  dicevi 
ribollirci  nel  cuore  sotto  atte  appaaiionate  e»oiioni.  Il  sangue 
non  è  aqua  :  ci  dice  un  proverbia  del  figlio  del  popolo ,  foando 
park  d*aBiorv. 

Ai  Boatrt  giorni  e  nelle  n^istre  lingue,  eomlaro,  puresxa  ed 
tfmoeensd  diventarono  Tocaboli  sinoniNN.  E  as  tu  nrt  pemetti,  a- 
mioo  mio,  di  m^ro  la  esprewione  sì  fsHeemente  inaugurata  dal 
Dostro  Marxolo,  lo  vorrei  cbbniare  pargte-modelh  nella  fisiologia 
dei  coleri  i  vocaboli  ra$$ùre  e  condòre.  Il  òhmico  ò  la  Ivee  sleasa 
intemerata  e  inticrs,  —  è  lo  stato  di  fiaica  oetletaa  de)  corpr,  — 
è,  per  soprspiù ,  quello  stato  di  loro  auperficie ,  cbe  non  ritiene 
li  Stein  odori.  E  la  purefza  per  eceellcffta.  Geme  daHa  hitmca 
superficie  vengono  riflesse  tutte  le  onduiotiom  variamente  eekri 
dettetere  htminoto  (secondo  il  èiètema  doHe  onde),  o  come  (se- 
condo r  antico  $Ì9iema  della  emanaMione  dt  Neurtrm  )  ne  ven- 
gono rìnibateati  tutti  i  diversi  rsggi  cofoeati  def  sole,  cosi  an- 
che le  comnaiioni  delle  odorìficfie  particeRc  non  aftecchiacono  su 
queRe  candide  superficie ,  e  ne  vengono  ribattute  e  repulse.  Un 
corpo  Mmro  é  per  eecel!eo«a  puro  ^  ogni  esalazione  ;  respinge 
le  osclHadoni  luminose  come  le  volatiK  emamazioni  (DumMI, 
Bes  odeurs,  de  leur  nature^  et  de  hur  action  pkgtiologique , 
Paris,  1843). 

Ttttt*  al  contrarlo  il  nero.  Desso  è  il  colore  che  ritfene  pie  a 
lungo  li  odori,  e  ai  inprogna  dr  ogni  grave-olente  eaianatione 
(  Duméril ,  come  sopra  ).  È  di  sinistro  augurio  im  corpo ,  cbe,  al- 
r  avvicinarlo ,  ci  rinova  1*  odorifera  testimonianza  di  qualnnque 
siasi  putridume  di  morte,  e  ce  la  rinova  e  conserva  troppo  a 
lungo.  I  corpi  neri  olirelanio  estinguonot  ogni  otorimento  deMa 
materia  eterea  luminosa,  distruggono  la  luce,  -^  sono  invero  un 
aimbolo  naturale  di  morie  e  di  lutto  anche  dal  Isto  scimtifico. 

Questo  linguaggio  dei  colori  non  d  convenzionale,  «-^  te  lo  ri- 
peto ancora.  Noi  lo  leggiamo  nel  libro  della  natura ,  perchè  il 
nostro  organismo  ce  \o  insegna  fisiologiearaente  In  tal  modo.  Una 
facoltà  psifologtca  spedale,  cbe  i  frenologi  chiamano  Vergano  dd 
colorHoy  ci  apprende  cosrfhtti  rapporti ,  eosifTatte  leggi ,  le  qna- 
li  esistono  fra  le  sensasioni  della  vista  e  i  nostri  diversi  senti- 
menti. Direbbesi  quasi  che  la  natura  stessa  abbia  adottitto  pel 
mondo  esterno  questo  linguaggio  dei  colori  eguale  al  nostro,  — » 
essa  che  dipinge  d*  azzurre  il  cielo,  di  verde  le  erbe  e  le  foglie» 
di  Minco  e  di  roiio  o  dloMsMo  o  dllurcAtw  1  peldi  dei  fiorì. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


*4S' 
mia  U  loro  Uhno  nuiiate  ;  mentro  quasi  senpre  ba  riderbalo  il 
gialh  agli  organi  sessuali  Aé  modesimi  »  cioè  ai  pistiilii  alle  ai^ 
tere^  al  polline .... 

Perunlo  io  sono  persuaso  essere  fisblogicoy  ossia  dettsto  dalla 
nstura,  il  lingueggio ,  cbe  »  anche  sui  colori  diversi  dei  fiori ,  ha 
simboleggiato  concordemente  li  umani  smtimenti*  Gasi  la  mito- 
logia tinse  in  nero  le  porle  di  Plutone  «  pose  la  famma  rosseg^ 
gianle  sulla  face  impugnata  dair  Amore  ;  collocò  una  kkmca  rosa 
nella  mano  del  Dio  Silenzio  ;  intrecciò  di  rose  rosse  i  recinti  ed 
i  i>oscbetti  di  Pafo  e  di  Gnido*  e  ne  formò  un  serto  ad  Imeneo; 
metamorfosò  nella  viohila  Anemone  la  melancolica  Ninfa  dere- 
litta da  Zefiro,  nella  gialla  Ofrisia  la  destra  Arsene»  nel  tiglio  dai 
bianchi  fiorellini  i  due  buoni  oof^ogi  Filomone  e  Bauei.  Cosi,  anche 
a*  di  nostri,  si  pongono  i  bianchi  gigli  in  mano  alla  Castità  ;  ed 
emblema  di  purezza  sono  i  bottoncini  delle  rose  bisnche  ed  i 
candidi  fiorellini  dell*  arancio ,  di  cui  usavano  adornare  il  loro 
cappello  le  pronube  fanciulle  in  Francia  nel  secolo  scorso;  invece 
si  sono  adottate  le  parporiw  foglietto  della  Clandestina  per  signi- 
ficare r  amore  furtivo  e  sensuale,  e  lo  foglie  elegantissime  del  ga- 
rofano intarsiate  di  un  roiso  inAiocato  e  di  candide  strisce  onde 
esprimere  Y  amore  ardente  e  puro.  Cosi  «ma  Venere  del  secolo^ 
passato,  Madama  di  GenliSy  faceva  un  simbolioo  pretesto  della  rosa 
mousieute,  per  attirare  la  folla  dei  cupidi  amanti;  mentre  la  cre- 
dula ed  innocente  ragazza,  sfogliando  ì  candidi  petali  della  mar- 
gheritina ,  le  va  ripetendo  la  domanda  :  if'ami,  non  m'ami. 
Cosi  il  fiorali  so  co*  suoi  numerosi  azzurri  petali ,  simiglienti 
ad  un  cielo  senza  nubi,  simboleggia  un  sentimento  delicato  e  te- 
nero cbe  si  nutre  di  speranza  :  i  grandi  e  bei  fiori ,  tinti  d*  un 
vivace  blò,  della. piramidale,  indicano  la  eosianaa  ola  fede;  i  fiori 
ciiestri  della  pervinca,  i  quali  sembrano  riflettere  sulla  terra  Taz- 
Eurro  del  cielo,  sono  consacrati  ai  dolci  ricordi,  quasi  ch*e5si  abbiano 
una  celeste  origine  e  ci  rammentano  il  commovente  racconto  del 
tuo  Rousseau  (1).  Invece  lo  sfacciato  ruffianesimo   trovò  un  em- 

(I)  i  Talkiis  no'établìr  aux  Cbarmettes.  avec  Madame  de  Wareas: 
CD  roarcbant,  elle  vlt  quelque  chose  de  bleu  dans  la  baie ,  et  me  dit  ; 
Voilà  de  la  pervenohe  encore  en  fleur  /  Je  n'  avais  jamais  vu  de  la  per- 
veucbe;  je  oe  me  bassai  pas  pour  reiaminer,  et  f  ai  la  vue  trop  courta 
pour  disiinguer  à  terre  les  plaotes  de  ma  bauteur.  Je  jetai  seuleoieot» 
co  passaot ,  un  coup  d' oeil  sur  celle  là ,  et  prèa  de  treiue  aos  se  som 
passés  sana  que  j' aie  revu  de  la  perveocbe,  ou  que  j'^y  aie  fait  atten- 
tloQ.  Ed  1764^  étant  li  Greasler^  atee  biob  ami  ML  du  l^yroo,  nous 
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Uema  ne&  gioito  fiore  capuocino,  l' infedeltà  netta  rosa  <ju^^u0 ,  mm  > 
ingratitudine  nel  giatlo  ranuncolo  scelerato;  la  varietà  e  la  bugia 
nel  disco  dorato  e  frangiato  delF  aster. 

Sono  della  più  naturale  soavità  quei  gentilesimi  versi  di  Bon- 
nefous  e  di  Maffei  »  onde  il  poeta  italiano  dimandava  alla  viola 
Tarcano  motivo  del  di  lei  melanconico  linguaggio,  ed  il  poeta  fran- 
cese apriva  i  sentimenti  del  suo  cuore  col  mazzolino  di  rose  bian- 
che e  rosse  : 

0  viola .  compagna  dei  mesti , 

Il  tuo  fior  non  sorride  ai  felici 

E  le  care  memorie  che  desti 

Son  le  gioje  d'un  tempo  cbe  fu. 
Pour  tol,  Thysbe.  ces  fleurs  vìennent  d'éclore  ; 
Volsi  rune  est  bianche,  et  i'autre  se  colore 
D*un  viCécIat;  Pune  peint  ma  pòleur. 
L'autre  mas  feux;  toules  deux  mon  malbeur. 

Una  emozione,  simigliante  a  quella   che  strappava  quol  grido 
<)i  mesta  gi€ja  al  tuo  Rousseau  col  rivedere  i  fiori  della  pervinca 
dettava  i  seguenti  versi  scritti  estemporaneamente  su  di  un  AUmm 
di  colta  e  gentile  signora ,  ad  un  collega    che  tu  conosci  molto  » 
«Ila  vista  di  fiori  dalla  medesima  lavorati  maestrevolmente  a  mano. 
Qual  dolce  arcano  fascino 
Con  una  melanconica  magia 
Muove  da  questi  flori  all'alma  mia?! 

Sei  tu  forse  la  mammola 
Ch'io  fanciullo  cogliea?..  Tu  la  viola, 
Cbe  mi  spuntò  su  la  paterna  ajuola? 

Sei  tu  forse  l'anemone 
Cbe  già  infiorava  il  mio  nativo  calle? 
Tu  forse  il  giglio  de  la  mia  convalle?.. 

Oh  rimembranza ,  oh  fasdoo  t 
La  man  gemile  benedetta  sia 
Cbe  apre  ai  dolci  sospir  V  anima  mìa. 

Salve,  0  Flora  delP anima! 
E  voi  salvete,  o  Fior!  poiché  mi  dite 
Ch'Io  vedrò  ancora  le  mie  terre  avite. 

(  Contìnua  ). 

montions  une  petite  montagne,  au  sommetde  Iaquelle.il  a  un  joli  salon 
qu'  il  appelle  avec  raison  Bellevue.  Je  commencais  alors  d' herboriser 
un  peu.  En  montant,  et  regardant  parml  les  buisson .  je  pousse  un  cri 
de  Jole:  Oh  !  voilà  de  la  pervenche  !  Et  e''  en  était  en  effet  > . 

ùw*  DoU.  Cesahc  Castiglioni,  Gerente. 
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Intorno  alla  saliva,  al  suo  solfogianuro  potassico,  al  virus 
IDROFOBICO  ED  AL  cuR\RO.  —  Lettere  fisiologiche  del  dottor 
FILIPPO   LUSSANA  ,  professore  di  fisiologia   tperimentale 
nella  R.  Università  di  Parma,  al  dottor  Aodrea  Verga. 
{ Conlinuaùone  della  pag.  405,  dell'anno  a.*). 

II. 

liiconosclala  h  fenomenologia  dell' avvelenamento  carar ico , 

—  verificala  la  varia  potenza  d' azione  del  curaro  sai  diversi 
animali^  col  metodo  ipodermico,  —  io  doveva  occaparmi  de*  saoi 
effetli  per  uso  interno. 

È  noto  come  i  selvaggi  americani  tengano  per  prelibate  le 
carni  del  selvaggiame  e  dei  mammiferi  uccìsi  coi  dardi  avvele- 
nati, e  le  mangino  senza  inconvenienti  di  sorta. 

Qaattordici  anni  fa ,  Bernard  e  Peloaze  vennero  annauziando 
airAeademia  di  Parigi ,  che  il  cararo  peut  Hre  ingéré  impune- 
meni  dans  le  tube  digestif  de  Vhomme  et  dee  animaux. 

Hamboldt  ebbe  il  coraggio  di  mangiarne  alcune  piccole  dosi, 

—  e  non  ne  provò  alcan  sinistro  effetto. 

Eccovi  dae  esperienze,  che  tenderebbero  a  farci  credere  a 
tale  innocaità  del  cararo  preso  per  bocca. 

Esperienza  16.*  —  Cane.  —  Gli  faccio  ingoiare  latto  il  resi- 
duo del  veleno  che  m' era  restalo,  dopo  aver  compila  la  serie  delle 
esperienze  che  vi  ho  riferito  e  di  quelle  che  vi  riferirò  lungo  la 
presente  lettera.  Era  un  grammo  circa  di  curaro.  L'animale  vomilò 
dopo  mezz'ora^  dacché  gli  avevamo  fallo  Irangugiare  forzatamente 
la  sostanza;  e  si  sa  quanlo^per  simili  provocazioni,!  cani  sieno  fa* 
Olii  al  vomito.  —  L*  animale  non  ne  sofferse  verun  incommodo. 

Esperienza  17.*  —  Cane.  —  Gli  preparai  una  fistola  gastrica, 
e,  slabililasi  la  medesima,  introdussi  per  tal  mezzo  un  grammo  di 
curaro  nel  ventricolo  dell'  animale.  Io  non  mi  sono  accorto  che 
r  animale  ne  soffrisse  verun  inconveniente. 
Arch.,  anno  *.*  40 
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Io  non  avera  a  mia  disposiziooe  (voi  lo  sapete)  taola  dose  di 
cararo  da  poterlo  cosi  impunemente  sprecare  per  oso  interno. 
Ne  ebbi  tuttavia  abbastanza ,  mercè  questi  due  sperimenti ,  per 
convincermi  che  il  veleno  americano  può  essere  tolerato  inter- 
namente a  discrete  dosi ,  senza  arrecare  veran  sinistro  efTetto. 
Di  tale  fatto  m*  assìcaravano  d*  altronde  anche-  le  sperieuze  di 
Moroni  e  Dell^Acqaa»  di  Bernard  e  Peloaze,  di  Polli,  di  Hum- 
boldt e  di  tant'  allri. 

Come  avviene  codesto  fenomeno  stravagante?  —  Dovevo  io 
credere,  con  Bernard,  che  il  veleno  americano  non  resti  auoT' 
bito  dalla  mucosa  gasiro»enlerica  ?  / ...  Ma  come  potevo  io  ac- 
costarmi a  tale  supposto,  d*  altronde  contrario  a  tulli  i  noli  eventi 
fisiologici  e  farmacologici  dell*  assorbimento,  mentre  ben  sapevo 
dallo  slesso  Bernard  qualmente  il  curaro  resti  assorbito  ben  fa- 
eilmente  dalla  mucosa  del  retto  intestino  ?  —  D*  altronde,  con- 
cesso pure  pienamente  il  supposto  di  Bernard  (n'est  point  ofr- 
sorbe  par  la  muqueuse  digestive),  era  pur  necessario  che  il  ve- 
leno, passando  giù  per  tutte  le  vie  del  tubo  digestivo ,  dovesse 
alla  sua  volta  pervenire  non  assorbito  inGno  al  retto  intestino^ 
—  e  colà  doveva  pur  mo*  venire  inevitabilmente  assorbito,  e  cosi 
recare  tostamente  la  morte. 

Ma  nulla  di  tutto  questo  :  —  né  la  morte,  né  sintomo  alcuno 
d*  avvelenamento  succede  entro  un  giorno ,  entro  due ,  quattro, 
;sei ,  entro  un  mese  dopo  V  ingestione  di  uno  o  due  grammi  di 
cararo.  Dunque  il  curaro  non  arriva  al  retto  intestino,  o,  ae  li 
arriva,  vi  arriva  per  modo  da  non  essere  più  veneSco. 

Che  avviene  dunque  del  veleno  ? . . . 

Anzi  tutto,  ^antnnque  io  dovessi  credere  anclie  alle  sperienxd 
fatte  in  proposito  da  Bernard,  tuttavia  io  volevo  persuadermi  da 
me  stesso  quanto  il  veleno  americano  fosse  ben  assorbito  ed  as- 
sorbibile dal  retto  intestino. 

Esperienza  18.*  —  Passero.  —  Injezionc  di  IS  milligrammi 
di  curaro  in  mezzo  g^mmo  d*  aqua  entro  alla  cloaca  dett'  ani- 
nialt.  Avvelenamento  completo  dopo  tre  minuti. 
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EépérieHza  19.%  «O/,  21.*  —  Fasori.-  Idjenonè,  por  Tano, 
di  mezzo  ceotigrainino  di  veleno  stcoipfato  Dell' aqua.  —  Dopo 
mezz'ora,  qualche  segnale  di  paresi.  Poi  li  animali  si  ristabiliscono. 

Esperienza  22,%  23.%  24.'  —  Rane.  —  Injezione»  per  Fano, 
di  una  soluzione  aquosa  contenente  mezzo  centigrammo  di  cu« 
raro.  —  Dopo  sei  minuti,  avvelenamento  di  una  rana;  —  di  un'altra» 
dopo  dieci;  •—  della  terza,  dopo  mezz'  ora  :  sono  morte  tutte  e  tre. 

Esperienza  25.'  •—  Gatto.  —  Injezione,  per  Y  ano,  di  quindici 
milligrammi  di  curaro  sciolti  in  tre  grammi  d'  aqua.  —  Nessun 
fenomeno. 

Il  curaro  è  dunque  velenoso  per  la  via  dell*  ano ,  tuttavia  in 
grado  ben  minore  che  col  metodo  ipodermico.  Un  tale  evento 
però  (della  minore  azione  dei  medicamenti  per  la  via  del  relto, 
anziché  per  inoculazione)  è  ordinario  anche  per  le  altre  sostanze 
medicamentose  e  tossiche.  D'altronje  anche  le  esperienze  diMo* 
foni  e  DeirAcqoa  e  di  Bernard  ci  provano  ad  esuberanza  la  ef- 
ficacia e  l'assorbimento  del  curaro  per  la  via  del  retfo. 

Anche  per  questa  via  di  inlroduzione  dei  curaro  neirorganì« 
$mo,  ho  riconfermato  il  fatto  suesposto  della  varietà  d*  azione  dei 
veleno  americano  sui  gatti,  sui  rettili  e  sui  volatili,  poiché  se  ne 
mostrarono  più  toleranti  i  gatti  ,  meno  le  rane  e  meno  ancora 
i  volatili  ({). 

Torniamo  adesso  al  nostro  primo  proposito.  —  Il  curaro  rie- 
sce velenoso  nel  retto  intestino.  Eppure  il  medesimo  veleno  può 
essere  introdotto  in  discreta  dose  nelle  vie  gastro-enteriche  di- 
gestive, senza  produrre  alcun  avvelenamento.  Che  cosa  avviene 
pertanto  del  curaro  lunghesso  le  vie  digerenti  ? . .  .  Dobbiamo 
ripetere  forse  quanto  ci  vien  detto  da  Bouchardat  :  la  natura  del 
curaro  si  avvicina  al  veleno  della  vipera  per  la  circostanza  ben 

(I)  Nelle  esperienze  di  Moroni  e  di  Dell'Acqua,  la  dose  velenosa  fu 
di  grammi  0,^  —  la  morurera,  di  0,5  pei  cani  ;  —  la  mortifera^  fa  di 
0,08  pei  grossi  volatili. 

Nella  nota  all'articolo  1,  relativa  all'uomo,  -^  Invece  di  0,005  ^ 
leggasi  0,05»  .         ,      ■ 
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coDosciota  ohe  paò  essere  impuoemeote  iotrodoilo  nel  lobo  di- 
gerente degli  aomini  e  degli  animali  7  !  ^  0 ,  in  altri  termini, 
il  cararo  subisce  forse  ana  alterazione  digestiva  per  opera  dei 
tubo  gastro-enterico  e  de'  suoi  umori,  tantoché  divenga  innocuo 
cioè  decomposto  alla  guisa  che  avviene  delle  sostanze  organiche 
digeribili  ?. . . 

Onde  mettere  alla  prova  dei  fatti  una  tale  supposizione,  mi 
conveniva  sottoporre  air  azione  del  succo  gastrico ,  della  saliva 
e  della  bile  e  del  succo  pancreatico  il  veleno  americano,  con- 
statando se  e  quanto  i  mentovati  umori  valessero  ad  alterarne 
0  neutralizzarne  le  qualità. venefiche  con  un'azione  catalitica,  ana- 
loga a  quella  che  esercitano  sugli  amidi,  sulle  fecole,  sugli  al- 
bnminoidi,  sui  grassi.  E  ciò  feci  nella  serie  di  esperienze ,  che 
più  sotto  vi  presenterò. 

Prima  però  eh*  io  passi  ad  esporvele ,  corremi  dovere  di  dirvi 
come  io  non  potessi  nemmeno  accedere  alla  opinione  del  nostro 
chiarissimo  prof.  Polli  onde  spiegarmi  V  inalUvità  del  curaro  mi- 
nistrato per  uso  interno. 

Voi  sapete  come  il  nostro  Polli,  nel  suo  accurato  lavoro  sul 
veleno  americano,  ritenga  non  avvenire  da  parte  del  ventri- 
colo r  assorbimento  del  veleno ,  a  motivo  della  stupefazione  o 
aella  paralisi,  in  cui  ne  viene  gettata  la  innervazione  per  To- 
pera  immediata  narcotizzante  del  curaro  portato  a  contatto  di- 
retto della  mucosa  del  viscere ,  tantoché  ne  rimangano  sospese 
od  ahneno  stremate  le  funzioni  e  quindi  menomato  anche  il  pro- 
cesso assorbente.  Alcuni  stndj  sperimentali,  eseguiti  in  com- 
pagnia del  mio  collega  ed  amico  Inzani  dopo  il  lavoro  del  prof. 
Polli  e  publicati  sugli  stessi  Annali  di  Chimica  dal  prelodato 
professor  Polli,  mi  dimostrarono  che  T  assorbimento  dei  veleni 
può  aver  luogo  anche  dopo  il  taglio  di  ambedue  i  decimi,  cioè 
dopo  di  avere  interamente  paralizzato  di  senso  e  di  moto  il  ven- 
tricolo. D*  altronde  io  ripensavo  fra  me  stesso  :  perchè  una  tale 
azione  stupefacente  non  impedirebbe  il  diretto  assorbimento  del 
curaro  anche  per  te  vie  del  retto ,  per  quelle  dei  bronchi  7  E 
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poi,  perchè  li  altri  rimedj  di  analoga  e  prootìssitna  azione  nar- 
cotizzante ,  come  r  atropina  e  la  morfina  ,  non  impediscono  per 
naila  il  proprio  assorbimento  dalla  via  gastro-intestinale,  di  cai 
sieno  portate  a  contatto ,  anzi  ne  rimangono  assorbiti  con  tanta 
facilità  e  prontezza,  al  paro  di  tutte  le  altre  sostanze  solabili  o 
sciolte? . . .  Qaando  si  dovesse  accettare  l' ipotesi  del  prof.  Polli, 
diventerebbero  quasi  impossibili  li  avvelenamenti  narcotici. 

Sembravami  pertanto  di  non  poter  ricorrere  ad  altro  motivo 
se  non  a  quello  delfopera  digestiva,  onde,  nel  tratto  gastro-en- 
terico, prima  dell'arrivo  del  curaro  nel  retto  intestino,  esso  ve- 
leno organico  rimanesse  alteralo,  ossia  digerito.  Parevami  di  do- 
ver registrare^  far  rientrare  anche  questo  fatto  tra  li  altri  noti 
fatti  dei  virus  o  dei  veleni  animali,  i  quali  vengono  appunto  de- 
composti 0  alterati  per  Topera  digestiva. 

Io  ripensava  alle  carni  impunemente  mangiate  di  tanti  animali 
morti  per  ominosissime  epizoozie  virulente,  in  moltissimi  luoghi 
ed  in  tutti  i  tempi  ed  anche  quasi  sotto  i  nostri  occhia  quando, 
per  esempio,  nel  4770  e  nel  VI  anno  della  Republica  francese 
fu  stragrande  il  numero  delle  bestie  morte  o  macellate  che  erano 
infette  e  che  furono  pur  mangiate ,  senza  che  tanto  nei  soldati 
dell'armata  di  Sambre-et-Meuse ,  di  Rhin-et-Moselle ,  di  Rhin- 
et-Italie,  quanto  nei  conladini ,  se  ne  ingenerasse  veruna  conse- 
guenza morbosa ,  —  e  quando  un  eguale  evento  fu  constatato 
da  Camper  in  Olanda ,  da  Gauthier  nelle  febri  pestilenziali  del- 
l'Agogna; —  e  quando,  in  questi  ultimi  anni,  nella  media  ed 
Inferiore  Italia  furono  mangiati,  in  onta  alla  utopistica  severità  delle 
leggi  vigenti,  quasi  tutti  li  animali  colpiti  dalla  pestilenza  tifosa. 

Sapevo  come  coli'  autorità  di  Rayer,  nel  rendiconto  della  se* 
data  3  maggio  1853,  in  seno  airAcademia  di  Parigi  j  si  fossa 
dichiarato  che:  T  alimentazione  dell' nomo  e  degli  animali  con 
residui  cadaverici  di  bestie  carbonchiose  non  ha  mai  prodotto 
alcun  sinistro  effetto.  Ricordavo  io  stésso  di  fatti  da  me  osser- 
vati, in  cai  la  commestione  di  carni  appartenenti  ad  animali  col- 
piti da  tifo,  da  carbonchio,  da  idrofobia,  non  aveva  prodotto  il 
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minimo  ioconveoiente.  Conoscevo  le  numerosissime  esperiecase 
praticate  fino  dal  1828  nella  scoola  veterinaria  di  Alforl,  sotto 
la  direzione  del  sig.  RenauK,  onde  eransl  alimentati  dei  majali 
con  delle  carni  di  cavalli  morii  per  farcino  o  morva  ;  e  vi  si  erano 
cibate  le  persone  addette  al  medesimo  stabilimento  coi  sangue  e 
colle  carni  e  col  lardo  dei  porci  nndriti  nel  suddetto  modo.  E 
intanto  sapevo  come  la  inoculazione  degli  umori  o  dei  virus  delle 
suddette  epizoozie  o  malatie  riproduca,  a  modo  che  fa  il  curaro, 
la  infezione  delForganismo  o  l'avvelenamento.  E,  rammeotando 
come  il  veleno  delle  vipere,  delle  salamandre,  dei  rospi,  il  quale 
è  micidiale  per  inoculazione ,  invece  resta  modificato  nelle  vie 
digestive,  andavo  vieppiù  riconfermandomi  che  ciò  dovesse  ana- 
logamente avvenire  anche  del  curaro,  perchè  un'opinione  antica, 
molto  accreditata  e  diffusa  anche  oggidì,  ritenga  essere  il  curaro 
un  veleno  misto  del  regno  vegetabile  ed  animale  (i). 

Queste  considerazioni  mi  indirizzavano  a  ricercare  se  in  al- 
cuno degli  umori  digerenti  si  trovasse  il  motivo  neutralizzatore 
del  veleno  americano.  Più  tardi  ho  pregato  li  stessi  signori 
Moroni  e  Dell'Acqua^  afHochò  si  compiacessero  di  eseguire  l'a* 
naloga  serie  di  ricerche.  Ed  eccovi  il  rendiconto  de'  miei  ri- 
sultati ,  ai  quali  mi  pregierò  di  fornire  il  corredo  di  quelli  ot- 
tenuti dai  succitati  valenti  sperimentatori. 

(I)  €  Questo  veleno  preparasi  da  alcune  tribù  le  più  addentrate,  che 
abitano  le  foreste  circoudanti  Paltò  Orenoco,  il  Rio-Negro  e  PAmaioQt; 
e  cbe  tulle  o  quasi  tutte  sono  aotropofagbe.  Ne  fauno  un  gran  secreto, 
e  solamente  i  loro  profeti  possiedono  r  arte  di  prepararlo.  Questi  no- 
mini adoprano  una  liana,  denominata  curari...  Fattone  concentrare  il 
succo  alla  consistenza  di  un  molle  estratto ,  vi  lasciano  cadere  aléime 
ffécóe  del  veleno  raceollo  nelle  vescichelle  dei  serpenli  %  pHt  veleno» 
:(Goutdot)». 

,  Anche  Boneroft,  Watterton,  Osculati,  Roulin  ci  dicono  trovarsi  d^le 
sostanzt»,  velenose  animali  nella  confezione  dei  curaro,—  la  quale  però 
(anche  al  di  d'oggi)  è  sempre  un  secreto. 

Invece  Richard,  Humboldt  e  Fontana  credono  non  contenervisi  dell» 
sostanze  animali. 
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Nella  serie  delle  esperienze  destinate  ad  indagare  e  rivelare 
razione  alterante  degli  umori  digestivi  sopra  il  coraro,  io  do- 
veva  anzilatlo  cimentare  il  sacco  gastrico  —  cioè  il  succo  di* 
feritore  per  eccellenza. 

A  tal  uopo,  ho  preparato  una  fistola  arliflciale  del  ventricolo 
sopra  un  cane  robusto  e  vigoroso.  Ristabilitosi  ben  bene  1'  ani- 
male dopo  r  operazione,  per  modo  che  appetiva  e  digeriva  ala* 
cremente  ed  era  ben  nudrito ,  gli  andai  cavando  una  buona  quan- 
tità di  succo  gastrico.  Mi  sono  previamente  assicurato  della  ot- 
tima ed  attiva  natura  del  medesimo  sugo  onde  se  ne  ottenevano 
buone  digestioni  artificiali  della  carne. 

Allora ,  entro  una  conveniente  quantità  del  succo  ben  garan« 
tito,  misi  a  digerire  del  curaro,  lasciandovelo  a  bagno-maria 
alla  temperatura  di  A(f  C.  per  qualche  ora.  Il  titolo  della  solu- 
zione era  di  i  per  20. 

Esperienza  26.*  —  Gatto.  —  Introduzione  di  mezzo  centigram- 
mo  circa  di  veleno  colla  mentovata  soluzione,  injettata  air  interno 
d*una  gamba  anteriore.  —  Passati  da  cinque  a  sei  minuti  dopo 
r  inoculazione,  cominciano  dei  tremori  alla  coda  ed  al  capo.  — 
Sette  minuti  dopo  Y  innesto,  l'animale  non  sa  più  sostenersi  sulle 
gàml>e  ;  sembra  cogli  arti  anteriori  eseguire  certi  movimenti  co« 
me  di  brancolamento.  La  voce  è  assai  indebolita,  e  va  sempre  pia 
estinguendosi.  Stato  di  abbandono  generale  e  di  assopimento,  tranne 
qualche  moto  carfolpgico.  Perde  le  orine.  -^  Mezz*ora  dopo  le  ino- 
culazioni, i  nH)ti  vanno  riacquistandosi  alquanto,  ma  sono  disordi- 
«atti.  Poi  vi  succede  ancora  lunga  calma  apatica.  Al  soffio  però 
sul  pelo,  alla  seossa  del  sostegno  ,  si  svegliano  tremiti  reflessi  re- 
pentini e  passaggieri  agli  arti.  Dura  tale  stato  per  un*  ora';  poi 
l'animale  se  ne  va  riavendo.  —  Guari. 

Esperienza  27.*  —  Passero.  —  Due  punture  colla  suddescritta 

soluzione  del  curaro  n^l  succo  gastrico  (1  f  20)«  introduceodosi  un 

,  centomillesimo  circa  di  gn^nnito  del  veleno.  —  Passati  due  mi- 

Duti^  r  animale  protende  e  scrolla  il  capo  ;  trema  nelle  ali  e  ndla 

.  eoda.  -T-  Quattro  minuti  dopo  Y  inoculazione,  giace  in  una  part- 
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list  completa,  te  non  fossero   a^uni  Hevi  tremiti  alle  gaiDbo.  — 
lu  cinque  minuti^  morte. 

Laonde  mi  persuasi  come  il  succo  gastrico  non  eserciti  veruna 
influenza  alterante  sulla  natuia  velenosa  dei  curaro.  Della  quale 
cosa  però  mi  accertavano  anche  le  esperienze  eseguite  analoga- 
mente da  Bernard.  E  me  la  riconfermarono  poscia  anche  li 
eguali  sperimenti  intrapresi  da  Moroni  e  DelFÀcqua.  Non  occor- 
reva insistere  sa  queste  prove. 

IV. 

Mi  rivolsi  all'amor  salivate.  In  esso  io  credeva  propriamente 
di  rinvenire  il  mezzo  digeritore  del  veleno  americano. 

Perchè?.  —  Mi  direte  voi. 

Il  sospetto  me  ne  era  venuto  in  seguito  ad  un  colloquio  te- 
nulo  coir  egregio  collega  siciliano,  dott.  Bruno,  deputato  al  Par- 
lamento Italiano,  allorquando  io  avevo  avuto  il  piacere  d'una 
sua  visita  al  mio  laboratorio  in  Parma.  Sagacemente  egli  faceva- 
mi  osservare  come  fra  tutte  le  mucose  del  nostro  organismo  la 
sola  mucosa  orale  andasse  immune  dalle  infezioni  blennorragicbe, 
ad  onta  della  grande  opportunità  che  ne  offrono  le  lahra  e  la 
lingua  in  tanti  contatti  fortuiti  od  anche  peggio,  mentre  invece 
la  congiuntiva  e  la  mucosa  dell*  ano  rimangono  con  grande  fa- 
cilità infette.  Egli  accennavami  al  costume  antico  di  detergere 
le  piaghe  luride  e  difteriche,  non  che  di  bagnare  le  palpebre 
colpite  da  bleonorrea,  col  mezzo  della  saliva,  onde  la  pratica  vol- 
gare ne  forniva  incontestabili  vantaggi.  —  E  da  qnal  motivo  po- 
teva derivare  alla  mucosa  orale  una  tale  salvaguardia ,  sq  doì 
appuntò  dair  umore  salivate  digerente  che  la  irrora? . . . 

Meditando  meco  stesso  le  considerazioni  fornitemi  dall'  egregio 
collega ,  e  riflettendo  alla  nota  azione  fisiologica ,  cui  la  saliM 
esercita  sugli  amilacei  per  trasformarli  in  glucosio^  —  io  entrai 
nel  sospetto  che  altretanto  la  saliva  forse  potesse  fare  sul  co- 
raro,  metamorfosandolo,  alterandolo^  digerendolo.  Allora  mi  ri- 
sowenne  di  quanto  si  narra  degli  Psillj,  i  quali  sputano  in  bocca 
ai  serpenti  per  ammortizzarne  il  veleno.  Mi  ricordai  che  Galeno 
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aveva  già  asserito  essere  la  saliva  l*  antidoto  cóntro  il  vòleno  dei 
serpenti.  E ,  in  proposito ,  trovai  sai  Dictionnaire  des  sciences 
médicales,  riconfermato  il  costarne  popolare  ed  antico  di  medi- 
care le  piaghe  colla  saliva:  Ceriaim  ulcères  guérment  par  le 
Seul  usage  de  la  salive. 

Potete  qa'mdi  imaginarvi ,  che  la  serie  delle  esperienze  ese- 
gaile  air  intento  di  investigare  la  supposta  influenza  digerente 
od  alterante  della  saliva  sul  curaro,  è  stata  piattosto  langa.  Ed 
eccovene  compendiate  le  principali. 

Esperienza  28.*  —  Rondone.  —  Marcò  una  fistola  salivate  istitui- 
ta in  un  vigoroso  cane  al  condotto  della  glandola  sottomascellare, 
si  raccoglie  della  saliva,  di  cui  si  mette  a  prova  e  sì  constata  la 
eccellente  facoltà  catalitica  saccarificante.  In  delta  saliva»  a  bagno- 
maria di  40°  C,  si  stempera  e  si  mette  a  digerire  per  un*  ora  circa 
il  curaro  (saliva  grammi  10,  curaro  mezzo  grammo,  cioè  (1  f  20). 

Con  siffatta  soluzione  si  praticano  sul  volatile  due  inoculazioni 
sottoascellari.  L'animale  non  ha  dato  vcrnn  fenomeno  di  avvele- 
namento. 

Onde  controllare  questa  risultanza  sopra  un  animale  della  me- 
desima specie,  eseguisco  V  altra  seguente  : 

Esperienza  29.*  —  Rondone.  —  Due  punture  sottoascellari  con 
ago  intriso  in  una  soluzione  aquosa  di  fiuraro  (1  /*  20  ),  intro- 
ducendo cioè  neirorganìsmo  una  medesima  quantità  di  veleno  che 
nella  precedente  esperienza  ,  —  ma  in  un  menstruo  indifferente 
di  aqua  distillata. 

*  Quattro  minuti  dopo,  debolezza  delle  gambe  e  dello  ali.  Non  sa 
più  avanzarsi ,  rimane  prosteso  per  terra.  Tremito  delle  membra 
e  della  coda.  Lo  palpebre  e  la  cloaca  si  contraggono  ancora  bene 
al  vellicamento.  —  Sette  minuti  :  paralisi  completa ,  generale.  — 
Dopo  un  quarto  d*ora,  i  fenomeni  paralitici  vanno  graduatamente 
togliendosi.  «—  In  mezz*  ora,  ristabilimento. 

Esperienza  30.*  —  Passero.  —  Due  Inoculazioni  con  soluzione 
di  curaro  nella  suddetta  saliva  sottomaseellare  di  cane  ;  essendosi 
introdotta  una  quantità  di  veleno^che  suole  essere  ordinariamente 
mortifera  per  questi  volatili.  —  Nessun  fenomeno. 
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Eiperienna  31.*  —  Passero.  —  Due  inoculazieai»  eome  sopra,  li 
volatile  continuò  a  saltellare,  a  bezzicare,  yispo^  senza  nulla  soffrire. 

Esperienza  — 32.*  Passero.  —  Si  bagna  Tago  nella  salirà  uma- 
na, ben  bene  ;  poscia  nella  soluzione  aquosa  solita  di  curaro  (1  /'20;, 
e  se  ne  fanno  due  inoculazioni  sotto  ascellari.  Nessun   fenomeno. 

Esperienza  33.*  —  Civetta.  —  Bagnasi,  come  nella  precedente 
esperienza,  Fago  nella  saliva  umana,  poscia  nella  solita  soluzione  di 
cerare  (1  f  20)>  facendogliene  due  inoculazioni.  —  Nessun  effetto. 

Se  ini  fossi  accontentato  di  queste  esperienze,  mi  sarei  lusin- 
gato davvero  che  il  curaro  rimane  modificato,  digerito,  alterato, 
neutralizzato  dair  azione  dell'  umor  sallvale.  Ma  insieme  alle  pre? 
fate  esperienze ,  che  potevano  fornire  siffatte  lusinghe,  altri  ri« 
sfiUali  mi  emergevano  da  impormi  ben  diverse  conclusioni.  Sono 
le  sperienze,  che  ora  passo  a  narrarvi ,  e  che  mi  si  andavano 
prodocendo  a  vicenda  colle  soprariferite. 

Esperienza  34.*  —  Passero.  —  Due  inoculazioni  con  soluzione 
di  curaro  nella  saliva  sollomasccllare  di  cane>  come  sopra  (1  f  20). 
—  Due  minuti  dopo,  il  volatile  non  regge  più  la  testa,  è  debole 
aulle  gambe;  gli  trema  la  coda.  Cade;  giaque  come  dormente 
per  mezz'ora.  Poscia  si  andò  man  mano  ristabilendo  ;  ed  ò  guarito. 

Esperienza  35.*  —  Passero.  —  Due  punture  con  soluzione  di 
curaro  nella  saliva  di  cane  suddetta.  —  Risultati  simili  a  quelli 
della  precedente  esperienza. 

Esperienza  36.*  —  Passero.  —  Tre  inoculazioni  con  ago  in- 
triso nella  soluzione  salivate  (l/'60).  —  Dopo  cinque  minuti^  ap* 
pajono  i  fenomeni  delf  avvelenamento  ;  il  volatile  si  abbandona  per 
tcrra^  nou  perde  però  tutti  i  movimenti  Volontari,  percbìè  agita  a 
tratto  a  tratto  la  eòda  e  qualche  poco  eziandio  le  ali,  allorchò  b 
ai  avvicini.  —  Passata  mezz'ora,  l' animale  solleva  il  capo,  indi  può 
n'ergersi^  e  sta.  ^  Scorse  due  ore,  saltella  ;  è  guarito. 

Esperienza  37.*  —  Passero.  —  Tre  inoculazioni  colla  soluzione 
aalivafe  di  curaro  (1  f  00).  Passaqo  cinque  inmuti  in  stato  nor- 
male, nei  quali  r  uccello  svolazza  vivamente.  Poi  offre  qualche  scossa 
al  capo  ed  alla  coda-  Tentando  volare,  casca  sulle  gambe,  né  può 
rialzarsi.  In  tate  slato,  irritato  the  sia,  tenta  difenderai  a  bezzicate; 
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foìfe  il  capo  a  secoodt  delle  diìoacce  che  gli  ri  rauorono.  —  Mez- 
t'ora  dopo  ;  incomiDcìa  a  reggersi.  Poi  si  meile  a  saltare  ;  guarisce. 

Qoesle  qaatlro  esperienze  allime  avrebbero  potuto  far  credere 
che  la  saliva  abbia,  se  ooo  altro,  dimiDaila  la  potenza  mortifera 
del  curaro.  Ma  le  segaeoti  esperienze,  avvicendatesi  alle  già  ri- 
ferito nella  serie  delle  ricerche,  erano  già  venate  ad  infirmare 
anche  una  tale  supposizione. 

Esperienza  38.*  —  Passero.  -7-  Una  inoculazione  di  soluzione 
di  curaro  nella  saliva  umana  (1  fUO).  —  Due  minuti  dopo,  il  vo- 
latile cade  sui  fianco^  mentre  tenta  di  saltare.  Scuote  la  testa,  ma 
non  può  rittlznrla,  né  più  sa  riergersi.  Tranne  qualche  passaggiera 
scossa  alle  gnmbe,  havvi  paralisi  generale.  Morte  in  sei  mhiuti. 

Bsperienxa  39.*  —  Passero.  —  Due  inoculazioni  di  curaro  sciolto 
nella  Shliva  di  cane  (1  /20).  —  Due  minuti  dopo  :  qualche  scossa 
del  capo.  Cessa  di  saltellare,  stassi  immobile,  poi  accosciato.  Pare 
addormentarsi  ;  si  abbandona  del  tutto  ;  giace.  —  In  4  minuti,  morte. 

Quale  era  stata  la  cagione ,  onde  nelle  esperienze  38.%  SO.% 
84.%  32.',  83.*  non  erasi  avolo  verno  effetto  dal  curaro?  »  . . 
quale,  che  nelle  34.%  85.*,  36.%  37.*  Tcffetto  erasi  manifestato  con 
minor  forza  che  d'ordinario  avvenga?... 

Le  prove  si  facevano  in  concorso  dei  professori  InzanI,  Lemoi- 
gne  e  Berloli.  Quest*  ultimo  ci  osserva  che  la  viscidità  della  sa- 
liva e  specialmente  la  immistione  del  muco  poteva  aver  dato  un 
motivo  onde  rendere  men  facile  V  assorbimento  del  veleno,  per 
la  invemiciatura  prodottane  sui  tessuti  di  cui  si  porrebbe  a  con- 
tatto. Sarebbe  ciò  che  avviene  degli  endosmometri  inoliati  0  spal- 
mati di  qualche  densa  mucilagine.  Si  propone  di  feltrare  la  sa- 
liva. E  se  ne  fanno  le  seguenti  esperienze. 

Esperienza  40.*  —  Passero. —  Due  inoculazioni  di  curaro  stem- 
prato in  saliva  ben  feltrata  (1  f  20}.  —  Passati  appena  due  mi* 
Butiy  Tuccello  cessa. di  repente  da*suoi  vivaci  movimenti;  rista  co- 
me incantato,  muovendo  però  il  capo  e  la  coda  dall'alto  in  basso 
e  dal  basso  in  alto.  Poco  dopo  cade  sul  fianco,  nò  più  si  muore 
se  non  qualche  momento  ancora  negli  occhi,  cui  sembra  rivolgere 
M  chi  gli  8*  appressi^*  In  mezz*ora,  era  morto. 
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Questo  fatto  ci  fece  fondatamente  sapporre  che  la  saliva  non 
avesse  per  altro  sospesa  o  dimìnaita  l'azione  o  T assorbimento 
del  veleno,  se  non  pel  fisico  ostacolo  della  sua  viscidità.  FI  no- 
stro sospetto  cambiossi  in  certezza  mercè  le  segaenti  esperienze. 

Esperienza  41.*  —  Gattino.  —  Sotto  un  targo  lembo  di  cute 
tagliata  sul  dorso,  si  instilla  della  saliva  umana,  poi  una  goccia  e 
mezzo  di  soluzione  aquosa  di  curaro  (  un  centigrammo  circa  'di 
veleno).  —  Passano  39  minuti  senza  fenomeni  apparenti»  Poi  V  a- 
nimale  comincia  ad  affievolirsi ,  ed  a  farsene  più  raro  e  più  ve- 
lato il  miagolio.  Fa  come  degli  atti  di  biascicamento.  Tremore 
della  testa  e  della  coda.  Debolezza  considerevole  degli  arti.  Cade 
sul  fianco  ;  ma  poi  si  rierge  ancora.  —  44^*  debolezza  crescente; 
voce  quasi  perduta.  —  50'  :  lasciato  a  sè^  giace  quasi  addormen- 
tato. Punzecchiato ,  si  comroovo  lentamente  e  grida  con  fioco  mia- 
golio. —  Tre  ore  dopo  :  medesimo  stato.  Tuttavia,  ?e  scosso,  in- 
nalza  il  capo  e  tenta  di  moversi.  —  In  seguito,  va  sempre  mi- 
gliorando. Quattr*ore  dopo,  mangiava  attaccato  avidamente  alh 
poppa  materna. 

Esperienza  42.*  —  Gatto.  —  Sotto  un  largo  lembo  cutaneo  del 
dorso  si  spinge  uno  strato  di  saliva  umana ,  e  poscia  vi  si  ta- 
stillano  per  di  sopra  due  gocce  di  soluzione  aquosa  di  curaro 
(piò  di  un  centigrammo  di  f^eleno).  —  Sei  minnti  dopo^  V  animale 
perde  la  voce.  I  fenomeni  di  avvelenamento  sono  marcali  dopo  15 
minuti.  ^—  Lasciato  a  sé,  fu  trovato,  nella  successiva  matina,  al- 
quanto riavuto.  Ha  ne  mori  tuttavia  due  giorni  dopo. 

Esperienza  43.'  —  Gatto.  —  Sotto  un  largo  lembo  di  cute  ta- 
gliata al  dorso,  si  insinua  un  grosso  strato  di  siropo  semplice  di 
zucchero  ;  poscia  vi  si  instillano  due  gocce  di  soluzione  aquosa 
di  curaro,  come  nella  precedente  esperienza  42.'  —  L'avvelena* 
mento  cominciò  a  palesarsi  dopo  12  minuti,  cogli  slessi  fenomeni 
delle  due  uhime  spcrienze.  Airindomanc,  Tanimale  era  discretamen* 
te  riavuto.  Ma  lungo  il  giorno  peggiorò  ;  e  al  terzo  giorno  morì. 

[n  tale  maniera  ci  fu  manifesto  che  la  saliva  ritardava  o  di- 
minuiva  li  effetti  del  curaro ,  perchè  ne  ostava  fisicamente  al- 
l' assorbimento  né  più  né  meno  come  faceva  un  semplice  strato 
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dì  solQziooe  éiroposa  di  zucchero.  Cade?a  disingannata  ogni 
mia  credenza,  la  qoale  in  salle  prime  aveva  potato  altribaire  a 
questo  omore  digerente  ana  influenza  veramente  modificatrice 
del  veleno  americano. 

Che  mi  restava  da  cimentare  ancora  fra  li  umori  digerenti?... 
La  bile  ed  il  succo  pancreatico. 

V. 

Ai  seguenti  animali  tennero  praticate  tre  inoculazioni  per  ca- 
dauno» con  della  bile  in  cui  erasi  stemprato  del  curaro  (I  f  ÌO)» 
introducendo  nell'organismo  loro  quasi  due  centomillesimi  di  ve- 
leno. 

Esperienza  44.*  —  Passero.  -^  Stupore  immedialo  ;  lentore 
nei  movimenti;  —  dopo  3  minuti,  paralisi  e  convulsioni.  Morte 
dopo  15.  Notabile  rigidità  cadaverica. 

Esperienza  45.*  —  Passero.  —  Quasi  tostamente,  mestizia  e 
languidezza  nei  movimenti.  —  Dopo  15  minuti,  F  uccello  cade  al 
suolo  sul  lato  sinistro  aggirandosi  come  convulsivamente  e  cer- 
cando di  beccare  quando  lo  si  molesta.  Morte  dopo  mezz'ora. 

Esperienza  46.*  —  Passero.  —  Dopo  due  minuti,  mestizia  ed 
abbandono  di  forze.  Indi  si  accoscia ,  chiude  li  occhi  e  riposa  la 
testa  sotto  l'ala,  tutto  rabbuffato  le  penne.  —  Un*ora  dopo,  si  ri- 
sveglia, salta  ^  gorgheggia  e  poi  torna  ad  abbandonarsi.  Muore 
dopo  un*  altr*ora. 

Esperienza  47.*  —  Rana.  —  Dopo  6  minuti ,  acceleramento 
del  respiro;  paresi  degli  arti  posteriori  ed  anteriori,  indi  paralisi 
decisa  e  morte  dopo  15  minuti.  ^  Un*  ora  e  mezzo  dopo  morte, 
il  cuore  palpitava  ancora. 

Esperienza  48.*  —  Rana,  —  Dopo  7  minuti ,  inerzia ,  paresi 
degli  arti  posteriori  e  convulsione  degli  anteriori.  Dopo  20  minuti, 
paralisi  completa^  respirazione  rallentata  ;  e  morte  in  mezz'ora. 

Non  mi  recavano  sorpresa  le  risultanze  negative  ottenute  col 
mezzo  della  bile,  —  sostanza  già  per  sé  stessa  di  contestabile 
azione  nei  processi  digerenti  e  per  certo  non  da  paragonarsi  per 
nulla  al  succo  gastrico,  e  tampoco  alla  saliva,  ~  umori  di  cui 
eramisi  pur  dimostrata  la  inefficacia  sopra  il  curaro. 
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Per  ultimo  era  da  sperimentarsi  la  efflcacia  dei  sacco  pan* 
creatico. 

Non  poche  probabilità  militavano  in  appoggio  della  influenza» 
coi  il  mentovato  sacco  poteva  esercitare  sai  veleno  americano , 
dacché  le  sperienze  di  Boachardat  e  Sandras  ci  avevano  fatto 
riconoscere  nel  medesimo  an  attivissimo  digeritore  delle  sostanze 
amilacee,  qaelle  di  Bernard  per  le  grasse,  qoelle  di  Parkinje  e 
Corvlsart  fors'  anco  per  le  albaminoidi.  Aggiangasi  che  la  neo-» 
iralizzazione  delle  proprietà  velenose  del  curaro  sembrava  ap* 
punto  compirsi  al  di  sotto  del  ventricolo  ed  al  di  sopra  del  retto» 
perchè  qui  riesce  deleterio  e  colà  nulla  perde  della  soà  tossica 
potenza»  vale  a  dire ,  che  sembrava  compirsi  nel  campo  anato* 
mico  di  versamento  e  di  fisiologica  azione  dei  sacco  pancreas 
tico»  entro  alle  intestina  tenui.  E  per  ultimo  si  consideri  che 
nei  conigli  è  facile  e  pronto  V  avvelenamento  curarico,  anche  per 
uso  interno  ed  a  piccole  dosi  ;  ora  nei  conìgli  havvi  la  singo- 
lare particolarità  anatomica  che  11  datto  pancreatico  sbocca  nel 
tenue  a  quasi  trenta  centimetri  al  di  sotto  del  piloro,  sicché  tatto 
quel  tratto  supcriore  intestinale  rimarrebbe  libero  campo  d'a- 
zione del  curaro  senza  alcun  intervento  modificatere  del  sugò 
pancreatico,  mentre,  invece,  negli  altri  mammiferi,  dove  il  con- 
dotto suo  mette  foce  sul  principio  del  duodeno,  manifestasi  una 
ben  singolare  e  maggiore  toleranza  del  veleno  ministrato  inler^ 
namenle. 

Non  sapevo  d*  altronde  che  si  fossero  teotate  altre  ricerche  a* 
naioghe  col  succo  pancreatico  sul  curaro.  Pensai  che  una  prova 
più  naturale  e  fisiologica  in  questa  via  di  ricerche  dovesse  dap- 
prima essere  quella  di  verificare  se  propriamente  il  veleno 
americano,  dato  per  uso  interno  ai  conigli,  sia  cosi  mortifero 
pel  motivo  che  rimane  sottratto  all'  influenza  del  sacco  pancre»> 
lieo  pel  primo  tratto  intestinale,  o  se,  invece,  anche  saltando  que- 
sto tratto  e  sottoponendo  addiritura  il  veleno  nel  resto  delle  inte- 
stina ove  trovasi  retribuito  il  versamento  de)  succo  pancreatico. 
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rena la  segaente 

Eéperiensa  49/  —  Coniglio.  —  Messe  allo  scoperto  le  anse  in* 
teslìnali  ed  aperte  verso  allo  sbocco  del  condotto  di  Wirsung,  vi 
si  schizzetta  pel  tratto  inferiore  ona  soluzione  aquosa  di  curaro 
contenente  0,0K  di  veleno.  Si  usano  le  precauzioni  necessarie  per- 
dio la  soluzione  non  venga  a  contatto  delle  superficie  sanguinanti. 
Si  legano  poi  le  intestina  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  della  prati- 
catavi apertura. 

Pronto  veneficio.  Morte  in  sette  minuti. 

Conobbi  che  il  curaro ,  come  è  velenoso  per  uso  inlerno  nei 
conigli»  quando  attraversa  tutte  le  ordìoarìe  vie  digestive,  —  cosi 
lo  è  pure  egualmente  anche  allorquando  evili  il  tratto  intestinale 
scevro  dall'influenza  del  socco  pancreatico. 

Passai  quindi  a  studiare  più  direttamente  l'aziono  alterante 
del  succo  pancreatico  sul  curaro. 

Mediante  una  fistola  artificiale  falta  al  condotto  di  Wirsung 
in  un  cane,  ottenni  del  puro  succo  pancreatico .  entro  al  quale 
misi  a  digerire  a  parti  eguali  una  soluzione  aquosa  di  curaro , 
contenente  un  decimo  di  veleno.  Cosi  il  miscuglio  conteneva  un 
ventesùno  di  curaro  (  aqua  grammi  40,  succo  pancreatico  gram- 
mi 40 ,  curaro  grammo  1  ).  Si  lasciarono  a  mutua  azione  per 
ventiqnattr'  ore  ;  in  capo  alle  quali  il  miscuglio  mostravasi  con 
un  aspetto  gelatiniforme,  da  ricordare  lo  stato  d*emulsionàmento 
denso  dei  grassi,  qua!  suole  operarsi  cosi  energicamente  dal  succo 
^ncreatico.  Anche  il  color  marrone  della  soluzione  orasene  aU 
quanto  modificato,  tramutandosi  in  giallognolo.  Allora  se  ne  isti- 
tuirono le  seguenti  esperienze. 

Esperienza  80.*  —  Passero.  —  Tre  inoculazioni.  Nessun  feno- 
meno di  avvelenamento.  Intanto  un  altro  passero  »  dietro  a  due 
eguali  inoculazioni  di  una  analoga  soluzione  di  curaro  neltaqu^ 
fura^  in  tre  minuti  (come  di  solito)  ofTrivasi  avvelenato  ed  in  quat- 
tro moriva. 

Biperienxa  Kl.*  —  Coniglio.  —  Inoculazioni  quattro  del  mi- 
jcuglio  eoi  succo  pancreatico.  Nessun  avvelenamento.  ^  Inveet 
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un  altro  conigfio ,  cui  ^  erano  praticale  quattro  inoculazioni  con 
una  semplice  soluzione  aquosa  di  curaro,  d* eguale  titolazione, 
manifestava  entro  quattro  minuti  i  fenomeni  di  avvelenamento,  i 
quali  duravano  assai  gravi  per  mezz*  ora ,  essendosene  però  in 
seguito  riavuto  e  ristabilito  l'animale. 

Queste  prime  quattro  esperienze  comparative  avrebbero  potato 
far  credere»  che  il  sugo  pancreatico  neutralizzi  e  distrugga  il 
veleno  :  —  ma  non  era  che  un*  apparenza  ! 

Il  sugo  pancreatico  non  aveva  se  non  impedito  meeameamente 
laassorzione  del  veleno,  a  motivo  della  sovraccennata  consistenza 
gelaliniforme  della  miscela.  ÀUretanto  oraci  avvenuto  per  la  sa- 
liva. Ecco  perchè  ce  ne  mettemmo  io  diffidenza.  D'altronde  co 
lungo  esercizio  dello  sperimentare  non  si  può  a  meno  di  im- 
parare questa  diffidenza  nei  primi  risultali  e  questo  bisogno  di 
interrogare  i  fatti  sotto  vario  aspetto.  Non  tornerà  dunque  vano 
r  aver  riferite  anche  queste  prove  equivoche  sul  succo  pancrea- 
tico, siccome  avevamo  por  riferite  quelle  analoghe  sulla  saliva. 

Óra  le  seguenti  esperienze  ci  dimostrarono  che  il  sugo  pan- 
creatico non  aveva  veramente  modificato  e  non  modifica  per 
nulla  affatto  Fazione  velenosa  del  curaro.  Esse  prove  ulteriori 
vennero  praticate  due  giorni  dopo,  cioè  quando  il  miscuglio 
aveva  perduto  quella  sua  consistenza  gelatinosa  ed  invece  erasi 
abbastanza  bene  fluidificato. 

Esperienza  62.*  —  Pàssero.  —  Sei  inoculazioni.  Avvelenamento 
in  due  minuti,  e  subito  la  morte. 

Esperienza  53.'  —  Passero.  —  Quattro  inoculazioni.  Avvde- 
namento  in  tre  miuuti;  la  morte  in  sei. 

Esperienza  54.'  —  Passero.  —  Tre  inoculazioni.  Morte  in  nove 
minuti. 

Esperienza  65.*  —  Passero.  —  Due  inoculazioni.  Morte  in  dieci 
minuti  primi. 

Esperienza  66.*  —  Cane.  —  Injezione  di  dieci  goccio  colla  si- 
ringa di  Pravaz  in  una  vena.  Morte  quasi  istantanea. 

Sapendo  come  il  succo  pancreatico  ritragga  facili  alterazioni 
dagli  sconcerti  della  sua  ghiandola,  e  bramando  elidere  ogni  so- 
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spetto  sulla  buona  natura  del  medesimo,  procurai  oùeneme  del* 
l'altro  con  altra  fistola  in  un  vigoroso  cane;  Indi  me  ne  assicurai, 
constatandone  la  energica  e  normale  attività  fisiologica  con  un 
buon  eoralsionamento  deirolio.  Allora  sottoposi  come  prima  una 
disolttzione  aquosa  di  curaro  (  I  ^  IO)  ad  una  digestione  arti- 
ficiale con  altretanto  succo  pancreatico  (fO).  E  ne  misi  a  prova 
il  prodotto  còlle  tre  seguenti  esperienze. 

Esperienze. SI. \  58.*  —  Passeri.  —  Due  inocolasionì  per  ca- 
dauno. —  Morie  in  dieci  minuti. 

Esjf>erien2a  69.*  -*  Coniglio.  —  Sei  gocce  del  miscuglio  in- 
trodotto sotto  la  cute  producono  la  morte  in  dodici  miùuti. 

Esperienza  60.*  —  Cane  del  peso  di  14  chilogrammi.  —  In- 
iezione di  tre  gocce  del  miscuglio  nella  vena  femorale.  —  Dopo 
tre  minuti,  fenomeni  di  avvelenamento  ;  poco  dopo,  morte. 

Dovevamo  concludere  che  il  succo  pancreatico  non  esercita  la 
minima  azione  sopra  il  veleno  americano. 

VII. 

Dalla  serie  delle  fin  qui  riferite  esperienze  mi  risultava ,  cb^ 
nessuno  degli  umori  ^  fisiologicamente  destinati  alla  digestione , 
possiede  e  dispiega  veruna  azione  modificatrice  od  alterante  o 
neutralizzante  sul  curaro. 

Come  sta  dunque  che  il  curaro  possa  impunemente  sommini- 
strarsi per  uso  interno  ?  Come  si  poono  con  tutta  sicurezza  maur 
giare  li  animali  uccisi  colle  frecce  avvelenate? 

Io  aveva  dato  fine  alle  mie  ricerche,  avevo  sperimentato  tutte 
le  possibilità  fisiologiche  dei  processi  digestivi  —  senza  riscon* 
irarvi  il  menomo  motivo  alto  a  diminuire  per  nulla  aflàtto  la 
formidabile  potenza  del  curaro. 

A  tale  punto  di  oramai  compito  e  maturato  disinganno  ,  mi 
'  riaffacciai  all'  indietro  sulla  considerazione  degli  effetti  deir  am* 
ministrazione  del. veleno  americano  per  uso  interno;  ->  e  du- 
bitai fortemente  che  la  questione  dovesse  richiamarsi  sul  suo 
primo  punto  di  partenza,  onde  meglio  riesaminare  alcune  circo- 
Arch.,  anno  i.""  11 


Digitized  by  VjOOQ IC 


W0 

ilaq^e  f|feri)!)i)i  ^lla  forse  troppo  laQilmenle  aioaiesaà  innoceàza 
del  curaro  per  le  vie  digestive. 

Pebbo  però  dinri  ohe  il  nostro  Footaoa  aveva  già  dimostrato, 

cpme  il  curaro  sia  velenoso  ad  alla  dQ$e,  anche  intetnamemle, 

sui  conigli  e  $uUe  cavie  e  $ui  picciotii.  Ve  ne  riassamo  in  nn 

colpo  d'occhio  i  saoi  risaltati  finali  : 

EfTeUi  del  curaro  osato  internamente ,  nei  conigli ,  alla  doso 

di  grammi    .    .    .    .    .    .    .  0,S  -^  nessan  effetto 

Idem,  idem 0,4  —  morte  in  W 

Nelle  cavie,  Idem 0,8  —  morte  in  J6' 

Nei  piccioni,  idem 0,8  —  morte  in  50' 

Onesto  sommo  sperimentatore  italiano,  nel  sao  classico  lavoro 
sol  curaro  e  sul  veleno  delle  vipere*,  fu  il  primo  a  protestare 
contro  la  credenza  diffusa  da  Gumilla  e  Condamine  che  il  cu- 
raro potesse  venir  introdotto  impunemente  nel  tubo  digestivo  ; 
—  e  dimostrò  che ,  preso  all'  interno^  è  veramenle  un  veleno, 
ma  che  ne  occorre  una  quanlilà  grandissima  per  uccidere  un 
animale  anche  piccolo. 

Questo  fatto  veniva  poi  riconfermato  da  Vulpian,  Pélikan,  Mar- 
tin-Magron  e  Buisson,  Castelnau,  Polli,  Horoni  e  Dell'Acqua. 
Eccone  alcune  prove  da  me  istituite. 

Esperienza  61.*  —  Gattino.  -^  Gli  si  fa  inghiottire  un  pezzet- 
tino di  curaro  (tre  decigrammi). 

Passati  da  venti  a  ventiquattro  minuti,  la  voce  delF animale  si 
va  afSocando  ;  la  coda  divien  tesa  e  trema  ;  si  affievoliscono  fi 
arti  posteriori.  L' animale  sembra  addormentarsi  ;  ha  le  palpebre 
Bemicbiuse.^  le  quali  però  toccate  rispondono  ancora  .  debolmente 
coirammiccare  ;  —  28''  :  giace  accosciato,  colla  bocca  aperta  e  colla 
Uogua  sporgente.  Il  respiro  è  Iconio,  abdi^minale.  —  Un'ora  «  iji 
dopo:  morte. 

.    Si  apre  il  torace  ;  (e  arterie  (pomono  sangue  ;  il  cuore  oscilla 
ancora  alle  orecichi^tte. 

.    Esperienza  62.*  -*  P^s^ro.  —  Gli  si  ammioislrano  per  bocca 
cinque  ccnligntmmi  di  curaro  sciolto  in  un  irammo  di  aqua  stil- 
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kU.  --  D^po  «dìed  mftiitìi  fugo  dalla  luce>  si  appuitU  mun 
cantuccio,  si  accovaccia  e  ripone  la  tesla  sollo  l' ala^  Seosaò,  spicca 
qualche  salto  e  un  piccolo  volo;  poi  novellamente  si  accovaccia* 
—  Passata  un* ora,  comincia  a  ripigliare  la  sua.gajezza;  ma  poi 
ricade  ancora  nel  suo  abbattimento  ;  anzi  muore  quattr'ore  dopo. 

Esperienza  63.*  —  Passero.  —  Stessa  amministrazione,  stesso 
risultato. 

Esperienza  64.*  —  Rana.  —  Se  le  fanno  ingoiare  8  centi- 
grammi  di  curaro  sciolto  in  un  grammo  di  aqua  stillata,  r-  Due 
minuti  dopo,  acceleramento  del  respiro  >  poscia  inerzia  e  stupore, 
indi  paralisi.  Morte  entro  quattr'ore. 

Esperienza  65.*  —  Rana.  —  Propinazione  del  veleno ,  come 
Sopra.  —  Due  minuti  dopo ,  acceleramento  di  respiro ,  ebitudine 
ed  inazione  ;  —  iO'r  :  paralisi  degli  arti  anteriori  e  posteriori  ;  ral- 
lentamento del  respiro ,  moti  reflessi.  —  Morte  dopo  quattr'  ore. 

Mi  sotloscrìvo  or  dunque  pienamente  al  corollario  formulato 
da  Moroni  e  Dell'Acqua  :  /{  curaro  amministralo  per  la  via  del 
ventricolo,  a  dose  proprio,  spiega  micidiale  azione;  questa  dose 
i  i88  volle  maggiore  di  quella  richiesta  col  metodo  ipodermico. 

Come  spiegasi  (  dimanderemo  cogli  stessi  autori  )  là  singo^ 
lare  toleranza  di  tanta  enorme  dose  di  curaro  presa  interna- 
mente? .. . {Coniinna}. 

Solla  pazzia  ed  il  genio  —  Lettera  responsiva  del  dottor  CE- 
SARE LOMBROSO  al  prof.  Bonucci. 

^  'Dante  disse  assai  bene  t 

Ognun  confusamente  un  bene  apprende 

Nel  qoal  s'acqueta  r anima 

Se  nonché  doveasoggiugnere,  pure,  chQOgni  pensatore  oltre 
ad  un  bene  apprende  anche  un  suo  modo  dì  parlare,  di  eon- 
chiudere^  di  ragionare,  un  sistema  insomma  e  vi  si  appiglia  rap- 
piglia ed  incrisalida.  Amendue,  confessiamolo ,  slamo  tocchi  di 
questa  pecca ,  in  ciò  poi  differendo  che  V  uno  adotta  un  sistema 
^opposto  a  quello  dell'altro. 
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Io,  e  forse  01TO,  credo  che  rosservazkme  e  l'esperimeDto  sìeno 
i  soli  panli  di  partenza  possibili  per  lì  stadi  natarali  e  ancora 
più  per  li  psicologici,  nei  quali  oliimi  più  facilmente  ancora  che 
nei  primi ,  i  giodizj  ponno  essere  Telati  e  travisati  dalle  pas- 
sioni nostre,  dalla  vanità  in  specie  ;  perchò  noi  che  in  tatto  vo- 
gliamo far  campeggiare  il  nostro  to,  corriamovi  troppo  pericolo 
di  essere  parziali/ 

Ella  invece  persino  nella  fisiologia,  persino  nella  teorica  degli 
imponderabili,  ama  sostitaire  la  dialettica,  in  cai  il  più  che  sve- 
gliato suo  ingegno  è  maravigliosamente  robusto. 

Sarà  difficile,  adonqae,  ad  amedae  Tintenderci^  poichi  noi  na- 
vighiamo per  mari  troppo  diversi  e  con  diverse  bandiere.  Pro- 
viamovici  tuttavia,  avvegnacchè  abbiamo  alfine  a  cómmane,  a  ter- 
reno neutro,  l'amore  disinteressato  de!  vero. 

Ella  parla  dalla  tristezza  che  le  invade  l'animo  air  idea  che 
si  possa  confondere  il  genio  coli' alienazione.  Ecco  qui  una  prova 
di  quanto  io  le  asseriva,  di  quanto ,  cioè ,  i  gindizj  sieno  in- 
fluenzabili dalle  passioni  nostre.  Nella  scienza  solo  i  fatti  devono 
parlare  ;  guaì  se  nei  criterj  vogliamo  introdurre  le  modificazioni 
dalla  nostra  cenestesi  come  nei  giudizj  delle  isteriche.    ^ 

Ha  ella  con  quel  fino  tatto  che  la  distingue  si  corregge  sa- 
bito e  pas.^a  alle  ragioni  ;  le  quali,  se  ben  parmi,  risolvonsi  in 
queste  tre: 

Siete  voi  certo  che,  dati  cento  genj  e  cento  persone  volgari, 
la  pazzia,  ovvero  quelle  modificazioni  della  sensibilità,  ecc.,  si  ri- 
scontrino proprio  in  quei  cento  primi  e  non  ne' cento  secondi? 
Non  abusate  voi  di  alcuni  fatti  parziali,  e  che  solo  spiccano, 
perchè  appanto  notali  in  persone  illustri^  ma  che  del  resto  os- 
servansi  in  tutte  le  persone  anche  volgari? 

Non  conlate  com'è  pazzi  uomini  che  lo  divennero  soltanto  ne- 
gli ultimi  momenti  della  vita? 

Questi  argomenti  e  queste  obiezioni  soùo  serie  davvero;  ma 
qui  m'  è  d'  uopo  avvertire  che  ella,  egregio  prof.  Bonucci ,  per 
colpa  ceno  non  sua,  giudica  del  lavoro  mio  da  un  solo  brano. 
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anzi  da  on  estratto  di  un  bi^eiDo.  Nel  mio  lavoro  lodHti  eoa  una 
miDQtezza  di  deiagli,  che  fa  giudicata  anzi  da  non  pochi  $o?er« 
Ghia,  io  m'era  dato  attorno  appunto  a  prevenire  (a  sua  obie- 
zione, ed  ora  ben  godo  di  aver  persistito  con  tenacia  fors^  ir* 
riverente  nell'  adottato  sistema. 

Io  dimostrava  appanto  che  certi  grandi  nomini,  come  Garda- 
no ,  Tasso ,  Lenau,  Swift,  ed  avrei  potuto  aggiugnere  ora  Foe 
Nerval  e  Techner,  non  furono  alienati  negli  ultimi  loro  giorni  sol* 
tante,  ma  in  tutta  la  loro  vita,  ma  fino  dalla  prima  infanzia  (v^  ca- 
pitelo  III,  p.  17  fino  apag.  31)  ;  e  dimostrava  come  essi  aves- 
aero  parenti  e  figli  alienati  od  epilettici,  ecc. 

Che  se  avessi  voluto  scendere  ad  ulteriori  detagli  »  saccheg- 
giando le  riviste  e  le  biografie  alla  rinfosa,  come  il  Moreauj  io 
avrei  potuto,  e  noi  feci  per  prudenza,  concludere  proprio  negativa* 
mente  alla  objezione  sua  ;  vale  a  dire  che  su  cento  uomini  di 
genio  la  follia,  l'epilessia  ed  il  suicidio  sono  assai  più  frequenti 
che  su  cento  uomini  volgari. 

Non  ho  che  a  presentarle  la  seguente  funerea  lista  di  indivi- 
dui divenuti  maniaci,  o  suicidi  fra  i  letterati  della  Germania  di 
questi  ultimi  annu 

Uhliche,  poeta,  moriva  testé  lipemaniaco. 

Holderlio,  poeta,  fu  pazzo  tutta  la  vita. 

Wetzel  intitolava  le  sue  opere  :  Opera  Dei  Vezetiù 

Leszmann,  che  scrisse  il  Diario  del  melancolico,  si  uccise  ia 
un  accesso  di  melancolia  nel  4836. 

Similmente  morivano  l' autore  del  Masaniello,  il  Fischer  e  il 
Rdimund,  ed  Enlt  v.  Burg  e  Weltbum  e  Euh ,  l'amico  di  Men* 
delsohn,  e  Kleist  che  uccise  sé  e  la  propria  amante. 

Mailath  che  s'  annegò  colla  sorella,  cui  aveva  dedicato  il  suo 
libro  appant9  sul  suicidio. 

Fra  le  donne  la  Gunderode,  la  Stiplitz,  la  Bracmann^la  Lan* 
don  finirono  pazze  (Schilling.  Psychialr.  £fiè/i9,p.  488,  4883). 

Ella  già  sa  come  vissero  e  finirono  in  Inghilterra  Glarke  e  Son- 
they  e  Clarey  e  €oUins. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Pél  motti  oltri  io  la  rimonderei  M  faroro  citato* 

Un  esempio  recentissimo  è  quello  dei  gran  Schahmann,  com« 
positore  di  masica.  Nato  da  parenti  ricchi  ed  appassionato  per 
la  mnsica  non  incontra  nessun  ostacolo  per  la  coltura  della  sua 
arte  prediletta  ;  e  trova  in  Clara^^Vicek  la  più  amabile  e  degna 
compagna,  eppure  fino  da  33  anni  è  preda  di  tetra  melancolia; 
a  46  anni  ba  la  mania  delle  tavole  parlanti  che  sanno  tutto  ; 
efflì  vede  toni  che  lo  perseguitano  e  si  sviluppano  in  accordi  e 
fino  in  composizioni  complete.  Beethoven  e  Herdelsohn  gli  det- 
tano note  dalla  tomba^  ecc.  Egli  si  accorgeva  della  sua  pazzia 
e  nel  64  si  gettava  nel  fiume  ;  salvato  moriva  nel  KS  a  Bonn 
di  meningite  ;  si  trovarono  alla  sezione  numerosi  osteoflti,  ispes- 
simento delle  due  membrane,  e  il  peso  del  cervello  minore  d! 
leo  grammi  della  media  normale  {Biograph.  v.  Jos.  W.  de  fTtf- 
sielewéki.  Dresde,  1856). 

Ma  v'ha  qualcosa  di  più  grave  ancora  e  ch'io  esposi  al  ca* 
pitelo  II.  Gli  è  che  quasi  tutti  li  uomini  di  genio  che  non  h- 
rotto  alienati,  ci  confessano  eh'  essi  lo  divenivano  quasi  in  quel 
tal  momento  dell*  estro  creatore,  nel  quale  cioè  più  opererebbe 
quella  che  ella  chiama  con  vocaboli  leggiadri,  altitudine  stMime 
dello  spirito  loro  ;  essi  confessano  essere  presi  allora  come  da  una 
dolcissima  febre,  nella  quale  il  pensiero  loro  diviene  incolonta- 
riamente  e  straordimtriamente  attivo  e  fecondo  e  ben  differente 
da  quello  eh*  era  prima. 

Dante  T  avea  espresso  in  quei  versi  messi  in  l)occa  del  suo 
compaesano  : 

Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira  noto  ed  in  quel  modo 

Cbe  detta  dentro  vo  significando. 

Hoffmann  ripetea  agli  amici  :  Per  comporre  io  mi  metto  ti  {nano 
6  chiudo  gli  occM  e  copio  ciò  che  mi  sento  dettare  dal  di  ftiorì* 

Lo  scrivere,  (Uoe  Foscolo,,  dipende  da  certa  amabile  febre 
di  mentf,  ed  imo  non  Tha  quando  voole. 

Lo  stesso  ripete  lo  spiritualista  Maine  de  Biran  meravigliale 
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come  debba  esser  ioTolooMria  appunto  la  fecoltà  più  spirittiai* 
cbe  ci  sia  neir  oomo  {Mmmie,  I866)< 

GiHhe  dicea  aver  composto  gran  parte  delle  sue  {K)e8ie  in  onc 
alato  simHe  a  quello  dei  sODuamboli  ;  egli  ne  conclude  esser  i 
^to  un  prodotto  naturale ,  cai  è  necessaria  nna  certa  irrita- 
zione del  cervello. 

Le  più  belle  poesie  di  Kob»  dice  Baaer,  fiirooo  scritte  lo  nmi 
stato  medio  tra  pazzia  e  ragione;  in  qoei  momenti  in  coi  scri« 
vea  si  bene  non  sarebbe  stalo  capace  di  ragionare. 

Le  confessioni  di  questi  individui  mi  pare  costituiscano  una 
autorità  inappellabile,  eppure  ve  n'  ba  un'altra  più  grande,  quella 
deirosservaziooe  altrui. 

L' uomo  di  genio  neir  atto  di  comporre  sta  cogli  occhi  'lucidi, 
injettati>  colla  testa  calda  (Reveillé  Parise),  o  ricorre  a  mezzi  ar* 
fiflciali  che  gli  producono  una  congestione  cerebrale,  come  Piti, 
Fox,  Schiller,  ecc.,  o  si  agita  col  corpo  contiùuamenle,  come  Am< 
pére  e  la  Milli.  Le  sue  orioe  allora  presentano  un  grande  au* 
mento  di  fosfati  appunto  come  nei  maniaci ,  e  come  in  essi  la 
seusibHitàr  assai  Spesso  è  pervertila,  esagerata  in  alcuni  rapporti, 
diminuita  in  alcuni  altri ,  come  negli  affetti  domestici  e  nelle 
bis(%na  della  riia.  —  Anche  in  essi  come  nel  maniaci  la  nu^ 
trilione  generale  iangoe  di  molto  (v*  cap.  Il)* 

Ora  tutti  questi  fatti  non  si  risoonirano  no  mal  nelle  persone 
▼olgarì  ;  nelle  quali  quando  questi  casi  occorrono  noi  diamo  lof 
wm»  di  isterismo  >  di  ipocondrie  e  di  melancolie. 

Tutto  ciò  considerato,  io  non  dico  il  genio  esser  uoT  aliena^ 
zìone,  ma  uno  squilibrio  ec($essivo  dell*  aUlirilft  eerebrale  e  della 
sensibililà^che  si  manifesta  con  fenomeni  fisici,  cbe  è  compensato 
da  difetti  io  altre  attivitk  orc^niche  e  inf  altri  lati  della  sensiM* 
litàr  nessa,  e  questo  mt  spiega  il  potersi  dare  e  cosi  frequente- 
mente la  coincidenza  del  genio  colla  pazzia. 

Venero  KaiK,  ma  confesso  che  quella  sua  definirne  (  essere 
il  elenio  no  esemplare  arigmaUlà  della  menie)  mi  par  m  assai 
oscoro  sinoolino^  certo  mano  cMaro  della  citata  defMxjocie  é 
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<}5(h6,cbe4aahtoa  gedioseiì'  intendeva  al  pari  di  Kant,  il  qoarl 
sia  detto  fra  parentesi  avea  una  sorella  alienata. 
.  Io  ho  tentato  nel  rispondere  di  parlare  il  più  che  potea  em- 
piricamente; voglia  ella  imitarmi;  ella  mi  trovi  cento  genj  cbe 
non  furono  mai  alienati,  o  solo  neir  ultime  ore,  e  che  non  eb- 
bero alcun  parente  alienato ,  e  che  non  ebbero  mai  squilibrio 
in  più  od  in  meno  della  sensibilità,  ed  io  allora  pel  primo  get- 
terò ai  suoi  piedi  le  fragili  mie  armi. 

'  ReLAZ10?IB   MEDICO-LBGALB   SOPRA   U7«   CASO   Di   UXORICIDIO. 

I  sottoscritti  invitati  dall'  Officio  d' Istruzione  penale  presso  il 
Tribunale  del  Circondario  di  Milano  a  dare  il  proprio  parere 
.sullo  stato  mentale  di  Zuccari  Giovanni,  detto  De-Paoli,  incolpato 
d*  uxoricidio,  dopo  d' aver  prestato  il  giuramento  di  legge,  presa 
cognizione  degli  alti  processuali ,  ed  esaminato  più  volte  l' in* 
quisito,  dettarono  concordi  la  seguente  relazione. 

Esposizione  del  fMo. 
La  matina  del  giorno  3  aprile  1863  in  Sant'Angelo,  Circon- 
dario di  Lodi,  provincia  di  Milano,  veniva  arrestato  lo  Zuccari 
Giovanni,  non  appena  commesso  il  ferimento  di  sua  moglie  Fac- 
cheris  Filomena.  Questo  ferimento  compiva  lo  Z.uccari  con  una 
lesina  da  sellajo  immaoicata  ed  allestita  da  lai  quattro  giorni 
•prima,  la  quale  con  replicati  colpi  di  pugno  configgeva  siffatta- 
mente nel  capo  di  sua  moglie  (leste  il  milite  Antonio  Pasquali) 
che  il  feritore  volendo  estramela  ne  esportava  il  manico,  la- 
sciando Infitta  la  lama,  che  non  potè  essere  in  seguito  divnka 
per  parte  delle  persone  accorse  in  ajuto  se  non  a  mezzo  di 
jina  tanaglia,  essendo  tcHrnata  vana  l'opera  delle  sole  mani.  La 
Faccberis  tre  giorni  dopo  l'inferlale  ferita  moriva  in  causa  di 
questa,  abortendo  anche  spontaneamente  poche  ore  prima  un 
feto  morto  di  circa  sei  mesi.  Dall' autopsia  rialto  che  la  lama, 
«operando  il  cuojo  capelluto.  Tosso  parietale  al  davanti  della 
fobba  parietale  sinistra  considerevolmente  compatto  e  la  dura- 
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madre»  era  penetrata  per  qaindiei  millimetri  nella  soitanza  ce- 
rebrale. 

Non  appena  commesso  il  fatto,  lo  Zaccari,  con  faccia  alterata 
e  coi  pogni  stret'li  e  protesi  parve  allontanarsi  a  lenti  passi  e 
con  affettata  iùdifferenza  dalla  propria  casa  (teste  Loiselli  Pie- 
tro), se  non  che  fatto  accorto  che  lo  si  inseguiva  si  diede  alla 
foga,  non  venendo  arrestato  che  a  quattrocento  passi  circa  dalla 
casa  stessa.  Ai  soldati  che  lo  catturavano,  piangendo  e  lamen- 
tando lo  stato  disperato  dell'animo  suo,  esponeva  come  egli 
fosse  stato  trascinato  a  percuotere  la  propria  moglie  dal  prc^o- 
sito  di  castigare  la  sua  dissolutezza  e  i  mali  trattamenti  che 
ella  adoperava  a  danno  dei  figli.  E  qui  viene  opportuno  di  co- 
noscere chi  sia  lo  Zuccari,  e  chi  fosse  sua  moglie. 

Precedenze  desunte  dagli  aUi  processuali. 

La  Filomena  Faccberis,  nativa  di  Grumello  del  Monte  (Man- 
damento di  Sarnico,  provincia  di  Bergamo)  esciva  nel  1836  da 
poveri  parenti.  Adolescente  si  mostrò  di  carattere  vivace  e  di 
sveglio  ingegno j  sicché,  malguardata  in  famìglia,  ad  opera  di 
persone  dabbene  passava  a  16  anni  (1852)  a  Milano  nello  sta- 
bilimento del  Buon  Pastore  per  esservi  custodita  ed  educata,  e 
vi  rimase  mantenendo  incensurala  condotta  fin  oltre  al  suo  quinto 
lustro.  A  quest'epoca,  correndo  il  1867,  mercè  T intromissione 
di  un  prete  di  Sant'Angelo  (Coadjutore  Savarè)  passò  a  nozze 
collo  Zuccari,  di  cui  il  prete  stesso  avea  mallevata  la  moralità  ; 
non  avendo  posto  ostacolo  a  tale  collocamento  le  pessime  infor- 
mazioni date'  sullo  stesso  Zuccari  dal  Proposto  Bianchi  di  San- 
t'Angelo, il  quale  y  per  questo  connubio  vedeva  già  nella  Filo- 
mena  una  vittima  predestinata  (  Esame  del  Paroco  di  Grumello 
del  Monte,  D.  Pietro  Longhi).  Avvenente,  d'animo  dolce  »  di  co* 
stnmi  virtuosi,  non  le  vende  meno  anche  dopo  maritata  quella 
publica  estimazione  che  il  momlo  per  sé  acccurda  alle  sue  pari 
sempre  scarsa  e  severa.  Educata  a  modi  gentili,  castigatissima, 
prudeiite»  amorévole  verso  i  figli,  disimpegnava  assiduamente. 
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Don  soto  le  domestiche  iìaoeDde ,  ma  attendefa  a  confortare  le 
famigliari  fortone  col  lacro  del  ricamo. 

Lo  Zaccari  Giovaùoi,  dello  De-Paoli,  d'ami  69,  nato  e  domi- 
ciliato io  Sant'Angelo,  fratlivendolo ,  brociaiap,  e  lifellario  di 
piccolo  stabile,  padre  di  dae  teneri  figli,  Gaetano  di  cinque  anni» 
è  Maddalena  di  qnattro,  ci  si  presenta  alto,  magro  e  corvo  delhi 
pèf^na,  detorpata  da  stroma  volommoso  e  da  ona  fisionomia 
piottosto  ingrata.  Di  boona  e  robosta  costitotione,  di  tempera- 
mento bilioso  sangoigfto ,  poco  si  potè  raccogliere  soile  prece- 
denze di  soa  salme.  Circa  le  condizioni  sanitarie  di  soa  fomìgtia, 
le  notieie  da  noi  provocate  a  mezzo  della  R.  Delegazione  Man- 
damentale dì  S.  Angelo ,  ci  informarono  che  nessono  dei  soci 
consangoinei ,  si  dal  lato  paterno  che  materno ,  fo  mai  affetto 
da  alienazioni  mentali  o  notorie  malatie  nervose.  Per  quanto  ri- 
goarda  la  dipintora  morale  di  costoi,  sorprende  la  concordia  di 
presso  che  tutte  le  asserzioni  testimoniali  che  lo  qttéfiflcano 
nomo  d*  indole  perversa,  facinoroso ,  capace  di  qoàtsiasi  delitto  » 
oltremodo  geloso,  da  più  di  on  anno  disoccopafo  e  girovago,  faU 
lendo  cosi  ogni  goadagno  alla  soa  famiglia,  fàcile  ai  rabbuffi, 
alle  Contese  e  pronto  di  mano,  in  odio  della  moglie,  dei  figli» 
della  sorella  e  persino  della  propria  madre  (Informazione  della 
R.  Delegazione  di  publica  sicurezza  del  Mandamento  di  S.  Aih 
gelo),  n  teste  Vigorelli,  vecchio  qtfasi  oltuagenario,  lo  diohiard 
on  impasto  di  cattiveria  e  di  malizia,  finto,  immorale  e  cattivo» 
come  altri  mal  r>on  conobbe,  n  Paroco  Longhi  di  (ìrumeHok) 
descrìve  d' animo  Iruce  ed  efferato  y  crudele  ed  apfforeechiato 
a  tulio.  La  sua  stéssa  fedina  polHica  trovaci  aggravata  da  ua^ 
dici  impotazioni,  delle  quali  sei  per  lesione  d*  onore  ^  doe  pet 
ingiurie  e  minacce  verbali ,  una  per  lesioni  corporali,  ona  per 
furto,  ed  una  per  dela^one  d'armi.  Nei  suoi  aànl  di  gioteMù 
io  si  disse  dotato  di  una  certa  naturale  festività  Kcenzioaa  da 
renderlo  interessante  e  ricercato  nelle  comitive  ;  <^{  però  ap^ 
pare  abitualmente  serio  e  contenuto. 

Abbozzati  cosi  i  dde  diverii  caratteri  che  offhmo  la  pia  apo^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


<75 
cata  asUtesi  per  la  e(à,  per  r  edacaiioBe,  par  l' iucjola  morale  »* 
per  la  steaù  accette?olezca  esterna  >  imporla ,  sempre  sulla 
scorta  degli  allegati  processaali,  di  studiarli  ambedue  nelle  io* 
lime  relazioni  delh  ?ita  coojogale. 

NoQ  erano  peranco  decorsi  quattro  o  cinque  giorni  sulle  noize 
dello  Zvccari,  cbe  questi  ritornando  una  sera  da  una  solazsevole 
passeggiata  Calta  assieme  alla  Filomena  ed  ai  conjugi  Sali,  suoi 
vicini  di  casa,  adombrando  per  (]piatche  tratto  di  cortese  accon-» 
discendenza  voluta  da  civili  convenienze ,  proruppe  in  tali  con- 
tumelie villane  e  gelose  contro  la  giovane  sposa  cbe  finirono 
brutalmente  col  respingerla  sul  lastrico  ed  oUigarla  a  ripararsi 
la  notte  presso  i  vicini  slessi.  E  questo  primo  rabdffo,  strano 
per  improBliludioe  e  fierezza  selvaggia,  apre  la  iliade  di  contir 
oui  dispiaceri ,  di  continui  sospetti  e  persecuzioni  e  minacce  e 
percosse  cbe  sempre  sulla  base  di  assurde  gelosie  e  sulle  pia 
ftatHi  apparenze  andò  svolgetidosi  fra  le  domesticbe  pareli  in 
danno  della  Faccberis,  cbiudendosi  ooU^assassinio  di  questa  sven-t 
turata!  E  che  lo  Zuccarì  fosse  geloso,  e  che  la  gelosia  fosse 
1  origine  solita  de*  suoi  maltrattamenti  verso  la  moglie  è  mani* 
fèste  in  alcuni  scritti  confidenziali  lasciati  dalla  moglie  stessa 
(leste  la  Suora  e  Direttrice  del  pio  Istituto  del  Buon  Pastore,  si- 
gnora Pezsani)  e  lo  chiariscono  le  imposte  violenti  interdizioni  dalle 
passeggiate  e  dalla  Chiesa,  le  numerose  giurate  testimonianze 
di  quanti  più  davvicino  conoscevano  lo  Zuccari  (  testi  Sali  Giù* 
seppe ,  Codecasa  Luigi ,  una  Dettamanti  ed  altri  diversi).  L*  e- 
sH^ma  sua  gelosia,  che  a  volte  lo  rendeva  brutale  verso  la  mo- 
l^ie,  trovasi  pure  ufficialmente  attestata  dal  Delegato  di  P.  S.  di 
S.  Angelo.  Lo  stesso  prete  Savarò,.  informatissimo  di  ogni  cosa 
cbe  riguardava  lo  Zuccari,  e  che  avea  favorito  il  costui  matri- 
monio, in  una  sua  lettera  alla  già  nominata  signora  Pezzani,  spiega 
le  insorte  contrarietà  conjugali  a  mezzo  degli  indomabili  e  in- 
fondati sospetti  gelosi  cbe  lo  travagliavano.  Sviluppatosi  colla  ge<% 
losia  ogni  malevolo  istinto ,  vi  dava  iracondo  sfogo  passando 
spesassimo  alte  mmacce  (della  quali  alcuna  armata  mino)  ed 
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^lle  battitore.  I  testimoDj  delle  prime  sono  oamerosissiim  (Co^ 
decasa  Luigi,  Marianna  Savarè,  Teresa  Morandi,  Tecla  Lobbia, 
Amadeo  Domenico,  Luigia  Trabucchi  ed  altri),  delle  seconde  più 
particolarmente  una  Maria  Mazzuccbi,  che  avrebbe  visto  la  Filo*' 
meoa  malconcia  nel  capo  fugire  dalle  mani  del  marito ,  ed 
una  Teresa  Callegari,  che  deponeva  come  V  imputato  un  mesb 
prima  deir  uccisione  di  sua  moglie,  V  avesse  cosi  battuta  da  farle 
gemer  sangue  dalla  testa.  È  ben  noto  inoltre  come  la  Filomena 
per  evitare  le  coleriche  vessazioni  del  marito  fosse  da  ultimo 
costretta  a  riparare  le  intere  notti  presso  le  Suore  di  Carità  nel 
civico  Ospitale  Delmati  (esame  del  Proposto  Dedé).  Per  quanto 
la  Faccheris  opponesse  dal  canto  suo  alle  escandescenze  ingiu- 
riose ed  alle  violenze  anche  publiche  del  marito ,  la  più  santa 
prudenza  e  rassegnazione  nell'  interesse  de'  suoi  figli,  pure  quale 
conseguenza  inevitabile  e  necessaria  di  condizioni  domestiche 
cosi  radicalmente  pcegiudicate  dovette  sorgere  in  lei  il  proposito 
della  separaziooe.  Essa  infatti  lasciò  per  ben  due  volte  la  (^sa 
maritale,  provocando  con  F  intervento  della  giudiziaria  tutela  la 
sua  legale  divisione.  Se  non  che  le  istanze,  i  pentimenti  e  le 
promesse  dello  Zuccari  poste  avanti  mercè  V  opera  intermediaria 
di  gente  onesta  e  benevola,  la  sospinsero  ad  accettare  di  nuovo 
la  convivenza  di  suo  marito,  tuttoché  persuasa  allro  non  U  re- 
stasse  che  tenersi  continuamente  apparecchiala  al  martirio^.  Qne" 
ste  sue  testuali  parole  dettale  da  una  misteriosa  prescienza,  ri« 
velano  come  ella  fra  le  tempeste  della  concitata  passione  di  suo 
marito  sentisse  in  lui  ben  determinato  il  proposito  di  volerla 
sacrificata.  E  questo  triste  proposito  dello  Zuccari  cessò  ben 
presto  dall' esser  anche  per  altri  un  segreto  in  quanto  lo  avessei 
più  volle  esternato  coi  testimonj  più  sopra  nominati,  adoperaodo 
le  frasi  delP  odio  più  profondo  e  della  più  raffinata  sevizie. 

Ed  è  a  questo  punto  che  la  difesa  colpita  dall'  efferatezza  dcN 
r  animo  di  costui  e  dalla  miserrima  fine  della  Faccberis  dubitò 
che  una  tanta  perversità  non  fosse  che  l'espressione  di  una 
mente  fuorviata,  di  una  volontà  morbosamente  commossa  ed  ir- 
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responsabile,  per  cai  saviamente  assecondando  quel  dubio  la 
R.  Corte  d'Assisie  ordinava  (I  aprile  4864)  r  intervento  dei  pe^ 
riti  allo  scopo  di  conoscere  lo  slato  menUUe  dell'accusato  non 
solo  alF  epoca  del  commesso  reato  ^  ma  anche  presentemente. 

Eccoci  ora  di  fronte  al  nostro  mandato.  Per  dare  ana  specie 
d*  indirizzo  alle  nostre  investigazioni  e  collegare  per  qoanto  è 
possibile  l'eccidio  perpetrato  dallo  Zoccari  alle  condizioni  di  ana 
presupposta  malatia  mentale,  ne  fa  mestieri  di  ricorrere  la  sm 
vita  nelle  diverse  sue  fasi.  Il  che  se  riesce  facile  quando  i  falli 
parlino  da  sé,  quando  cioè  r  alienazione  si  presenta  all'osserva- 
zione ricca  di  quel  corredo  di  fenomeni  cbe  nò  costituiscono 
r  essenza  ;  non  lo  fu  certamente  nel  caso  nostro  stante  le  con- 
trarie condizioni.  Le  questioni  di  medicina  mentale  tardi  solle- 
vate e  di  fronte  all'estremo  giudizio  delle  Àssisie  non  ponno 
essere  naturalmente  né  semplici  né  facili  a  risolversi.  In  questi 
casi  di  solito  la  pazzia,  ove  esista,  anziché  mostrarsi  co'  suoi  ca- 
ratteri franchi  e  decisi  per  rompere  ogni  procedimento  giuri- 
dico e  reclamare  per  r  imputato  lo  scambio  della  prigione  col 
manicomio,  s' introduce  clandestina  e  di  soppiatto  e  si  può  essere 
sicuri  che  li  accusati ,  in  favore  dei  quali  si  invoca  il  triste  be- 
neficio dell'  aberrazione  della  mente,  dovranno  importare  la  ne- 
cessità delle  pia  scrupolose  indagini  onde  meglio  arrivare  alla 
scoperta  di  un  vero  nascosto  e  contrastato. 

Esame  delV  imputato  in  relazione  al  quesito 
proposto  dalla  A.  Corte  di  Assisie. 

Ad  istituire  questo  esame  allo  scopo  speciale  di  conoscere  [e 
condizioni  mentali  dello  Zuccari»  ci  siamo  valsi  di  alcune  remi- 
niscenze processuali,  di  ripetuti  colloqui  tenuti  coli'  imputato,  di 
varie  informazioni  raccolte  dai  custodi  carcerar]  e  da  alcuni  con- 
detenuti, e  infine  dello  studio  di  varj  scritti  emessi  in  questi 
ultimi  mesi  dallo  Zuccari  stesso  sulle  cose  sue. 

E  innanzi  tutto  ricorderemo  di  esserci  nella  lettura  del  pro- 
cesso incontrati,  in  alcune  deposizioni  testimoniali,  per  le  quali  si 
sarebbe  voluto  dare  allo  Zuocari  li  appellativi  di  strambo  e  di 
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mattò,  e  dei  qaali  ne  piace  di  far  debita  ragione.  È  chiaro  che 
le  indicate  parole  nel  contesto  delle  deposizioni  testimoniali  in 
eoi  vennero  adoperate,  mancano  affatto  del  loro  valore  letterario 
e  lingnistico  e  sono  usate  in  modo  tatto  generico  non  corri- 
spondendo ad  alcun  fatto  che  tecnicamente  valga  a  gfnstiflcarle. 
Introdotte  in  qaelle  narrative  non  possono  aver  quindi  la  me- 
noma importanza  giaridica,  ^lo  che  si  pensi  alle  numerose  toro 
sinonimie  del  linguaggio  volgare  parlato^  il  quale  tal(»*a  con 
istinfivto  riserbo  le  adopera  anche  a  palliare  le  cattiverie  e  le 
manifestazioni  di  perverse  nature.  Che  sia  cosi  e  che  quelle  pa* 
role  riferite  allo  Zuccari  non  valgano  a  signiQcare  che  alcune 
bizzarrie  dipendenti  da  naturali  e  fisiologiche  disposizioni  del  suo 
carattere  è  provato  nel  caso  nostro  dalle  rettifiche,  e  dalle  spie- 
gazioni che  in  successivi  costituti,  porsero  i  testimoni  stessi  che 
le  usarono. 

Trattenutoci  più  vòlte  e  a  lungo  col  nòstro  accusato  in  con- 
fidenti colloqui,  lasciammo  che  naturali  e  spontanee  sì  svolges- 
sero le  sue  idee  e  a  nudo  si  svelasse  il  mentale  mecauismo 
de* suoi  affètti  e  pensieri.  E  lo  Zuccàri  non  é  avaro  di  sé;  le 
sue  parole  corrono  facili,  flessuose  e  persuasive,  e  protestandosi 
ad  ogni  tratto  onesto  e  veritiero  pare  si  sforzi  di  impegnare  e 
pretendere  per  esse  la  fede  di  chi  le  ascolta.  Il  suo  fmguaggio 
è  piano  ed  ordinato,  vestito  talora  di  frasi  vivaci  e  di  felici  tra- 
slati ;  compiacendosi  di  affetti  patriottici  e  di  aspirazioni  liberali 
ne  le  accusa  quali  origine  delle  false  e  calunniose  testimonianze 
de* suoi  compaesani  retrivi  ed  ignoranti,  e  delfodio  dei  preti 
di  S.  Angelo,  sui  quali  di  preferenza  egli  versa  i  suoi  sarcasmi 
aggressivi  stimmatizzando  lo  stesso  suo  borgo  natale  e  nomi- 
nandolo 6oTì  spigliata  patronimìa  l'Abruzzo  Lombardo.  Invitato  a 
dire  delle  circostanze  fra  le  quali  si  svolse  la  sua  domestica  ca- 
tastrofe, smentisce  completamente  le  prime  confessioni  e  I  primi 
esami  che  dichiara  falsati  dalla  malevolenza  di  giudici  venduti. 
A  spiegare  poi  l'avvenuto  ferimento,  come  già  al  proposito  aveva 
sostituita  la  teeità  per  F eccesso  dei  dispiaceri,  ctAì  ora  atta 
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^6ca  disperazione  sosiiloigce  la  faUUi(à  di  comiin^ifmi  $  di  ac^ 
adenti,  dai  qaalì  solo  foriuUamenie  ne  emerse  riovolonlaria 
QCcisioDe  della  moglie.  E  a  doì  b^ta  qui  di  rimarcare,  qaesle 
modificazioDi  iotrodoite  nel  spo  sistema  di  difesa  come  manife* 
sUziofii  di  mente  accorM^  ed  avvisala  disimili  dai  procedimenti 
Dsoali  degli  alienati  ;  lasciando  a  più  competente  minìsiero  il  va^ 
lalarne  Y  importanza  nelle  sae  relazioni  giqridicbe* 

{ia  intelligenza  dello  Zgccari  è  normalmente  capai^e  di  ap- 
prezzare e  dirigere  tolte  le  soe  azioni ,  ed  egli  medesimo  al- 
lontana con  risentimento  ogni  dnbio  eolia  sua  integrità*  Sto^ 
dialo  nelle  varie  fasi  della  soa  esistenza  fino  ad  oggi»  manifestò 
mai  sempre  la  più  regolare  compoalezza  e  qoella  continua  coor- 
dinata figliazione  di  idee  e  di  fatti  cbe  si  fonda  solla  solidarretà 
delle  facoltà  psicologiche  dell'  oomo  e  che  d  la  prova  precipua 
della  mente  sana.  Le  nostre  indagini  ci  portarono  inoltre  ad 
esdodere  radicalmente  la  presenza  di  qoalsiasi  sensoriale  allo- 
cinazione  »  di  qoalsiasi  delirio  anche  speciale.  Interrogati  e  fatti 
interrogare  alcaoi^e' soni  costodi  e  de' suoi  condetennti,  nessopo 
significò  mai  a  suo  carico  la  più  lieve  alienazione  dello  spirito, 
la  più  lieve  strane^  della  sua  mente ,  e  li  stessi  suoi  scriUi 
ai  qoali  lasciampQO  libera  e  volontaria  forma  e  che  tornano  si 
sposso  preziosi  al  perito  per  raccogliere  le  prove  delle  aberra- 
zioni  e  dei  delirj  più  disiqiQlati ,  non  ci  offersero  mai  il  benché 
-menomo  appiglio  per  dobilare  della  normalità  di  soa  mente^ 
Discusiiùne  medico'-'kgale. 
Le  cause  sopposte  di  ogni  assassinio  sono:  o  un  grande  in- 
teresse od  ona  intensa  passione  o  la  pazzia  (Lonièr).  Tralasciando 
ogni  discossione  solla  prima,  che  niono  per  certo  saprebbe  am- 
mettere relativamente  al  caso  nostro,  passiamo  ad  esaminare  le 
altre  doe ,  cominciando  dal  vedere  se   lo   Zoccari  possa  dirsi 
pazzo  nel  tecnico  significato  della  parola. 

Sanno  tolti  come  ogni  fórma  di  pazzia  vada  accompagnata 
da  00  corredo  di  sintomi  costanti  e  caratteristici  rispondenti 
alla  essenza  clinico-patologica  delia  forma  stessa.  Di  qoesii  sio(o^ 
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mi  alcani  si  stolgono  nel  campo  fisico  o  somatico,  riferendosi  a 
questi  le  condizioni  generali  delle  varie  funzioni  viscerali ,  lo 
stato  della  sensibilità  organica,  la  presenza  delle  illosioni  e  delle 
allacìnazioni  sensoriali,  ecc.  ;  ed  altri  nel  campo  morale  o  psichico 
rappresentati  quasi  esclusivamente  dal  delirio  vago  o  dal  turba- 
mento determinato  di  alcune  idee.  E  qui  la  sintomatologia  pre- 
suppone la  psicologia.  Ferrus  avea  già  detto  non  potersi  dare 
pazzia  senza  disordini  intellettuali  ;  e  noi  pure  crediamo  cbe 
onde  essa  sussista  in  un  individuo  bisogna  cbe  le  sue  facoltà  de- 
liberative  trovinsi  fuorviate  o  paralizzate  dalla  confusione  delle 
idee  0  dal  delirio  de*  suoi  concetti.  Ogni  processo  di  malatia 
mentale  d'altronde,  a  non  dire  dell'influenza  ereditaria  che  le 
pia  spesse  volte  è  uno  de' suoi  fattori  primitivi,  trovasi  pur  pre* 
ceduto  nella  pluralità  dei  casi  da  certi  turbamenti  graduati  e 
speciali  che  ne  formano  come  i  prodromi,  ed  è  poi  in  progresso 
accompagnato  da  quella  serie  più  o  meno  palese  di  fenomeni 
legati  e  dipendenti  fra  loro  cbe  costituiscono  il  nesso  clinico  e 
che  si  riassume  nei  sintomi  più  sopra  indicafl. 

Or  bene,  nessuna  di  queste  considerazioni  s'  attaglia  allo  Zuc- 
cari,  il  quale  fisicamente  studiato  non  offre  alcuna  alterazione  da 
cui  ne  possa  necessariamente  derivare  una  influenza  qualunque 
coercitiva  sugli  atti  della  sua  vita  morale,  come  a  modo  d*e- 
sempio  sarebbero  Talcoolìsmo,  i  vizj  cardiaci,  T  incipiente  ram- 
mollimento cerebrale  o  qualsiasi  altra  affezione  del  sistema  ner- 
voso. La  scienza  ha  tracciate  le  più  salienti  divisioni  nelle  forme 
delle  alterazioni  mentali  ;  col  progresso  degli  studj  e  delle  os- 
servazioni il  quadro  di  esse  prese  maggiori  preporzioni.  Esqui- 
rol  descrivea  la  mania  ragionante,  Pinel  la  mania  senza  delirio, 
Mandon  la  mania  istantanea  temperarla  istintiva ,  Billod  quel 
mentale  disordine  a  cui  dava  nome  di  vertigine  morale.  Ma  a 
quale  di  queste  forme  e  da  chi  saprebbe  riferirsi  la  presunta 
alienazione  mentale  dello  Zuccari?  La  premeditazione  del  fatto 
e  le  peculiari  circostanze  che  lo  accompagnarono ,  escludono 
persino  in  suo  vantaggio  la  troppo  indulgente  teorica ,   da  noi 
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coDtestaU  e  respinta,  dei  deiirj  parziali   e  circosfcridi,  e  delle 
monomanie  franche  ed  assolate. 

Ed  ora  a  compiere  il  nostro'  stadio  sulle  cause  della  com- 
measa  acctsione,  non  ne  resta  che  discorrere  dell'  influenza  di 
qualche  forte  ed  indomata  passione.  È  ben  vero  che  lo  Zuccari 
se  parve  appoggiare  ad  essa  la  propria  discolpa  nei  costituti  su^ 
bili. presso  la  Giudicatura  di  S.  Angelo,  non  la  invoca  altrimenti 
neli'  ultima  ed  attuale  sua  maniera  di  difesa,  —  ma  noi  non  pos- 
siamo dimenticarne  i'  esame  »  in  quanto  da  tutte  le  premesse  ri- 
cerche risulta  che  realmente  la  gelosia  con  le  sue  difOdenze 
tiranirtche  sospinta  all*odio  dair  offeso  amor  proprio  e  alla  ven- 
detta per  li  atti  di  giudiziale  separazione  già  iniziati  dalla  mo- 
glie, fmrono  i  moventi  soli  e  capitali  dell'omicida  sua  mano,  e 
la  difesa  giustamente  non  mancherebbe  di  volerne  tenuto  il  de- 
bito calcolo. 

L' influenza  generica  delle  passioni  suir  organismo  umano  ò 
un  tema  sul  quale  ponno  dirsi  ormai  esaurite  le  forze  studiose 
dei  filosofi  moralisti  e  non  mette  conto  di  ripeterne  i  precetti  e 
ìe  massime.  A  noi  basterà  qui  di  ricordare  che  di  tutte  le  pas- 
sioni, che  hanno  la  loro  origine  neHe  prepotenze  deir  istinto  ge- 
ne^sico,  la  gelosia  è  certamente  la  più  difficile  a  contenersi,  e 
nessana  accieca  più  profondamente  di  essa,  concorrendo  ad  esaU 
tarla  r  imaginazione  che  è  la  più  ricca  mobile  e  vivace  delle 
facoltà  deUo  spirito.  Ma  le  passioni  per  veementi  ed  esclusive 
T^^e  siano  potranno  mai  confondersi  colla  pazzia  7  Tra  la  pazzia 
e  la  passione  non  jiì  sarebbe ,  come  pur  si  pretese ,  che  una 
differenza»  di  durata  delle  loro  manifestazioni  ?  In  una  parola  la 
pazzia  avrebbe  a  definirsi   con  Ideier  l'eccesso  della  passione? 

Una  scuoia  rispettabile  per  convinzioni,  illustrata  da  nobili 
intelligenze,  simpatica  per  dottrine  benevoli  e  sentimentali,  pen- 
sando come  psicologicamente  fosse  impossibile  saparare  le  pas* 
sioni  dalle  idee  e  quindi  dall'  intelligenza,  sorse  non  sono  molti 
anni  a  difendere  la  loro  completa  solidarietà. 

Arch.,  anno  1.*  .  12 
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L*  alienista  Treiat,  il  più  recenla  e  valoroso  caiqpioQe  di  qoalb 
scaola,  iD  QQ  sao  lavoro  sulla  pazzia  lucida   quasi  invocando 
jl  fatalismo  fisiologico^  tolse  ogni  barriera  Ara  le  passioni  e  la 
pmì^f  le  conftìse ,  e   parlando  dei  gelosi  cfae  abmana  ài  hro 
ats^orilà  per  imneniart,  minacciare ,  oltraggiare ,  pcrseguOarc, 
ballerei  ferire  ed  anche  uccidere,  li  considera  complelaqiente  come 
mattL  E  qui,  a  parer  nostro,  r  esageraziooe  include  1*  errore.  Il 
calore  della  passione  mriU  ha  per  so  di  conimtìne  colla  pazxia 
(Bet(ini)  e  perchè  arrivi  ad  escludere  la  libertà  morale  importa 
che  essa  coesista   ad  un  disordine  intellettuale  ben  definito.  Il 
geloso  torioenii  pure,  batta,  ferisca  ed  uccida,  non  sarà  mai  4d  a- 
lienalo  fino  a  tanto  non  sia  provato  che  il  concitamento  della 
sua  passione  abbia  portato  le  sue  estreme  offese  alle  bcolti 
mentali,  e  il  sig*  Troiai  asserisce,  uoa  prova.  Dei  resto  la  irre- 
sponsabilità della  pazzia  non  riposa  sulla  irresistibilità  della  pas- 
sione,  ma  si  fonda  sul  morboso  eccitamento  mentale  che  susci- 
tandola ne  costituisce  il  meeantsmo  e  V  essenza.  Né  vale  il  dire 
che  siffatto  mecanismo  trovasi  sotto  la  dipendenza  diretta  o  ri- 
flessa della  mente  e  quindi  delle   funzioni  cerebrali  *-*  giaccbò 
da  queste  funzioni  dipende  pure  lo  sviluppo   delle  forze  morali 
amagonistiche  che  sempre  possono  valere  a  moderarle  Bei  limiti 
deir  onestà.  Io  foccia  alla  scienza  la  passione  può  essere  talvolta 
una  delle  cause  della  pazzia ,  ma  non  è  mai  per  sé  la  pazzia 
stessa.  Ciò  dicendo  però  non  intendiamo  di  negare  recisamente 
ogni  qualsiasi  influenza  delle  passioni  solle  facoltà  intellettuali  ;  ' 
senza  confonderle  crediamo  noi  pure  che   i^  predominio  delle 
prime  per  la  loro  durata  o  per  la  loro  intensità  o  violenza  possa 
esercitare  sulle  seconde  un  tal  impero  da  poterla   lemporaria* 
mente  offuscare,  offendendo  in  qualche  minimo  grado  la  libertà 
nuNrale  degli  individui  alle  passioni  stesse  sottoposti.  —  E  que- 
sto stato  che.se  non  svmcola  da  ogni  responsabilità  pu6  dimi- 
nuirla, crediamo  possa  essere  invocato  a  favore  deHo  Znccari , 
non  già  per  giustificarlo,  ma  almeno  perchè  voglia  essere  con*- 
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templdU)  4Q«te  argocnenio  di  auenaazlone  di  pena,  tome  satfa- 
mente  è  provisto  dagli  articoli  di  legge. 

Conclusioni. 

Dal  fin  qai  detto  discendiamo  alle  seguenti  conclusioni  : 

i.""  Lo  Zoccari  Giovanni  non  fa  e  non  è  alienato  di  mente. 

9/  Egli  fa  ▼erìsimiimenle  indotto  a  commettere  Y  eccidio  della 
ppojpia  moglie ,  <dlrechò  dalla  malvagità  sua,  dalla  gelosa  pas- 
sione ohe  lo  domitìava. 

ft***  L' infloenza  di  questa  passione ,  a  etti  onèsto  avrebbe  sa- 
puto resistere»  potreMI)e  essere  appena  invocata  come  circostanza 
mitigante  la  pena. 

Miktno,  14  maggiOs  4864. 

Doti.  Antonio  TarckmiBon fanti,  dott.  Luigi  Tuffi,  Relatore. 

Il  successivo  SS  maggio  non  appena  incominciato  il  dibatti- 
mento presso  la  R.  Corte  d*Assisie,  r  avvocato  difensore  dello 
Zucoari  allegava  la  necessità  di  ulteriori  indagini  per  parto 
delle  rispettive  Autorità  municipali,  onde  dare  un  migliore  in- 
dHÌ2so  alle  ricerche,  vane  sin  qui,  di  uno  fra  t  più  importanti 
testimooj.  Ciò  valse  perchè  la  R.  Corte  deliberando  sull'incidente, 
accogliesse  la  proposta  e  sospendesse  il  processo  allo  scopo  di 
imerporre  le  necessarie  pratiche.  Rimandato  intanto  alle  prigioni 
del  Tribunale  di  Circondario  di  Milano,  Io  Zuccari  dopo  alcuni 
mesi  ammalava  di  enterite  dalla  quale  guariva  non  senza  note- 
vole deperimento  delfe  sue  forze.  Verso  la  metà  di  dicembre  fu 
trasferito  alte  carceri  del  Tribunale  del  Circondario  di  Lodi  in 
aspettazione  di  essere  giudicato^alla  Sezione  della  Corte  d*As- 
sisie  dì  Milano  che  doveva  aprirsi  in  quella  città.  Dopo  alcune 
settimane  giunse  ravviso  della  sua  morte. 

Le*  informazioni  che  non  mancammo  di  procurarci  intorno 
alle  sue  facoltà  mentali,  anche  pel  periodo  di  tempo  che  tende 
dietro  al  giudizio  sopra  espresso,  non  portarono  a  nostra  cognU 
zione  alcuna  circostanza  che  inenomameate  potesse  valere  a  mo- 
dificarlo. 
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1^  BROMURO  DI  POTASSIO    NBtXl  MAUIIB    r«iRTosi  —  iMitra  al  401- 
iar  Serafino  Biffi  del  dottor  P.  L.  LIBERALI. 

Pregiatissimo  Collega. 

La  storia  dello  svarialo  (ratlaroento  della  epilessia  tornirebbe 
ano  dei  più  curiosi  volami  della  terapia  speciale,  «ome  avviene 
appunto  di  certe  nevrosi ,  che  ritrose  all'  occhio  scrutatore  mm 
lasciano  sempre  scorgere  chiara  e  determinata  la  loro  condi- 
zione patologica^  e  son  tratte  spesso  perciò  dalle  frustrate  prove 
del  razionalismo  a  subire  anche  quelle  dell'empirico»  per  quanto 
vane  e  ridevoli  le  apparecchi.  Ed  egli  non  è  meraviglia  se  il 
giornalismo  non  medico  si  reputi  in  grado  di  rìrerire  porlen* 
ti  dovuti  ad  applicazioni  strane,  sdebitandosi  della  spiegaziooe 
scientiOca  col  rimetterla  sempre  e  tutta  intera  allo  invocalo 
studio  dei  dotti.  Tale  è  il  caso,  di; abbastanza  vistoso  effetto» 
riportalo  dalla  Gazzetta  di  Torino  del  giorno  18  novembre 
p.^  p.^  intorno  a  certo  di  Vidal,  alunno  neir  Istituto  delle  ma- 
nifatture di  Oporto  che,  soggetto  ad  attacchi  di  epilessia^  veniva^ 
col  consenso  del  medico»  sollevato  quasi  per  incanto  degli  9^ 
simi  ogni  volta  che  gli  si  copriva  il  volto  con  un  fazzoletto  di 
seta  nera ,  esperimento  che  quel  direttore  avea  sollecitato ,  ri- 
cordandosi  di  averlo  veduto  riuscire  qualche  anno  prima  in  uua 
epilettica ,  che  dimenavasi  fra  una  folla  di  astanti  in  mez%o  ad 
una  publica  via  della  slessa  città.  Noi  siamo  avezzi  a  l^gere 
simili  stravaganze,  noi,  che  ricordiamo  come  Papa  Giovanni  XXI, 
prima  medico,  suggerisse  nella  epilessia  di  portare  addosso,  con 
estrema  fede,  i  nomi  di  Gaspare ,  JSaldassare  e  Melchiore.  —  Se 
non  che  ormai  è  lecito  lusingarci,  che  la  scienza  porti  un  rag- 
gio di  luce  in  qualche  parte  di  questo  arduo  argomento,  me^ 
dìante  appunto  le  estese  attuali  esperienze  suil*  uso  del  bromuro 
di  potassio,  sul  cui  conto ,  vedali  nuovamente  inseriti  dei  saggi 
elici  m\V Archivio  Italiano  (a  pag.  43,  anno  S.""),  avrei  io  pure  da 
assoggeltarle ,  per  quello  che  può  valere  ,  e  per  quell'uso  ch% 
crederà  meglio  convenire ,  il  risultato  di  alcune  osservazioni* 
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Fina  dat  febrajo  1861  la  Gazzella  Medka  Lombarda  faceva 
conoscere  per  T  esperienaa  del  dottor  Pfeiffer,  come  il  bromoro 
di  potassio  avesse  per  effetto  speciale  di  indurre  una  profonda 
insensibiiilà  nel  velo  palalitio  e  oella  laringe,  ed  un  torpore  più 
o  meno  completo  degli  organi  genitali.  Aver  giovato  quindi  nelle 
«rezioni  dolorose  della  satinasi  e  della  spermatorrea  e  nelle  con- 
Irasioni  spasmodiche  del  collo  della  vescica  ;  e  le  aqoe  di  Kreo- 
znach,  ricche  di  bromoro  di  potassio,  offrire  anzi  ana  commoda 
alternativa.  ^  Esperita  la  sua  efficacia  nelle  malaiie  eretisti- 
che del  sistema  genitale ,  in  cui  avrebbe  analoga  azione  colla 
belladonna,  avrebbe  pure  corrisposto  anche  nella  fotofobia  e  ùella 
epilessia  non  estranea  ali*  affezione  dell'  asse  spinale.  La  Gazzétta 
Medica  per  le  Provincie  Venete,  su  quesf  ultimo  conto  anzi  fa- 
ceva conoscere  care  felicemente  condotte  coli'  uso  di  questo  mezzo 
terapentico  protratto  fino  a  cinque  mesi*  Ma  chi  trasse  le  plt 
cospicue  conclusioni  dallo  studio  del  suo  potere  sedativo  è  certa* 
mente  il  dottor  Gabler,  medico  dell'  Ospitale  Beaujon,  il  quale 
pnblicò  un  interessantissimo  lavoro  nel  BtUl.  Gén.  de  Therapèu^ 
iique.  Giova  ricordarle  : 

4  11  bromuro  di  potassio  è  un  potente  sedativo,  la  cui  azione 
diretta  od  indiretta  si  fa  sentire  in  tutta  la  economia,  la  quale 
però  mostra  maggior  toleranza  per  i  bromuri  iodici,  forse  per- 
chè i  sali  iodici  entrano  in  forti  proporzioni  nella  composizione 
dei  nostri  tessuti  e  dei  nostri  liquidi. 

«  Alla  dose  media  di  3  grammi  al  giorno  in  due  o  tre  ri  • 
prese  in  una  pozione  gommosa  zuccherata  produce  una  sedazione 
marcata  nel  sistema  nervoso  seasitivo-motore  e  della  circolazione. 

f  Come  anestetico  porta  la  sua  azione  piuttosto  al  tegumento 
iolerno ,  che  air  esterno ,  e  si  dirige  specialmente  alla  mucosa 
dell'  istmo  delle  fauci,  della  faringe,  come  pure  a  quella  delie  parti 
genitali.  « 

«  Ma  r  influenza  del  br<Mnaro  è  lungi  dall'  arrestarsi  ali*  «Te- 
tra ed  al  vestibolo commnne  delle  vie  digestive  e  respiratorie; 
•861  9i  spande  nella  totalità  degU  apparecchi^  da  cai  queste  re- 
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gicmi  dipendofio,  e  segnatamente  all'  esofogo  ed  aif  albero  aereo. 
.  e  Cosi  si  troTano  calmate  \&  disfagie  dolorose  Je  contratiare 

esofagee,  le  tossi  ad  accessi^  ferine  e  spasmodiche* 

e  Porta  egaalmente  la  soa  azione  coolrostio^olante  sai  eentri 

nervosi;  calma  le  cefalalgie   congeslive:  previene  e  modera  le 

crisi  convulsive  eclampsicbe  ;  diminaisce  Y  azione  eccito^^olore 

4ella  midolla,  e  risòlve  per  questa  via  le  contrattare  tetaniche 

mi  medesiJDO  tempo  che  frena  le  azioni  riflesse. 

e  U  sistema   circolatorio  wi  sente  anch* esso  l'influenza  dèi 

l)romuro  alcalino  ;  il  cuore  tempera  e  ralleoia  i  suoi  movimenti  ; 

Ja  turgeacenza  dei  capillari  diminuisce  e  la  febre  diviene  mi- 

uore  t. 

.  Avendo  presenti  le  qaali  annotazioni  relative  ad  un  farmaco, 
che  viene  ogni  giorno  yì&ppiik  celebrato  da  parecchi  periodici  » 
cara  naturale,  die  anche  fra  noi  venisse  tentato  in  qualcheduno 

^ei  casi  indicativi ,  e  cbe  avendolo  io  pare  esplorato  cm  esito 
feiioe  in  ona  epilessia ,  mi  facessi  obligo  di  rendergli  il  meri* 
tato  omaggio  coir  accrescere  di  una  storia  il  pablico  corrèdo 
dei  suoi  trionfi.  Ed  ecco  in  brevi  cenni  la  storia  : 

H . .  .'L . . . ,  giovanetto  in  soi  IS  anni,  di  civil  condizione, 

4ì  lemperamento  liofattco^sangaigno ,  di  buona  e  sana  costila- 
zione  fisica*  di  genilori  sani,  viene  attaccato  nel  marzo  iS64  da 
no  accesso  epilettiforme ,  che  attribuito  ad  irritazione  gastrico- 
elminlica  viene  combattuto  con  «oooprotici  antelmintici  e  quindi 
c^ì  ricosliloentt  marziali.  Quaranta  giorni  appresso,  cólto  nalla- 
meno  da^  uà  secondo  attacco  più  fiero  e  protrailo,  veimi  invitato 
a  imprenderne  la  cara«  —  Veduto  noli*  individuo  it  tempera- , 
mento  eccitabile  essere  legato  a  qualche  grado  di  eretismo  vasco- 
lare in  dipendenza  a  quella  faae  della  adolescenza,  che  passa  a  po- 
.bertà,  mi  parva,  dietro  k  acorta  delle  sovranmnciate  no?.ioni  sai 
bromuro  potassico,  ogni  indicazione  pronunciarsi  per  eombaltere 
'Con  onesto  mtzm  Carmacenlico  1*  iperemia  riflessa  sul  midollo 
spinale.  Perciò  sottoposi  il  giovanetto  air  oso  di  questo  rimedio 
aHa  dose  di  li  grani  in  tre  volte  ai  giorno,  ch'egli  continuò 
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per  ciòqoo  mesi,  e  contemporaoeam^ta  alla  doceià  ogni  md* 
Una  con  pari  costanza  ripetuta:  ed  ecco  che  fin  d'allora,  non 
comparvero  altri  insulti^  Egli  godè  sempre  e  senza  aleno  dlstnrbd 
medicamentoso  oroìai  da  dieci  mesi  perfetta  salute. 

Ben  è  vero  che  questo  mej(so  curativo  misto  non  lascierebbe 
aasolntaoìente  attribuire  tntta  intera  la  viUoria  ottenuta  al  scio 
nao  delbromnro:  ma  io  reputerei  di  tajt  QuIlameDO  coiiosoero 
ed  annoverare  questo  fatto  fra  li  esperimenti  significativi.  In  uti 
altro  caso»  che  bosott'occhio>  di  un  individuo  evi  SO  anni,  sano, 
robustissimo,  cbe  va  soggetto  da  parecchi  anni  a  fortissime  cé« 
falalgie  ad  accessi  ognora  più  spessi  ed  intensi,  e  cosi  da  risve- 
gliare persino  delle  criai  edampsiche,  anche  la  docciatura,  come 
altre  cure  tentate,  riusciva  frustranea,  ed  oi'a,  avendolo  soltopo- 
sto  al  semplice  uso  del  bromuro  di  potassio,  ne  sto  attendendo  t 
risultati,  dei  quali,  se  favorevoli ,  non  ladcierò  certo  defraudata 
la.buoaa  ripulazìDoe,  che  va  conqm'staado  il  farmaco  in  di- 
scorso. 

Agpadisca  intanto,  egregio  signor  dottore,  in  questa  occasione 
r  espressione  della  mia  distinta  stima 

Treviso^  8  febbraio  I86S. 

;$iiio  DtvJ^  DolL  P.  L.  Liberali. 


Ho  ricorso  anch'  io  io  dii^erso  forme  di  frenopatie  al  bromu- 
ro di  pot^sio,  per  frenare  l'orgasmo  sessuale  che  spìngeva  il 
malato  a  sfirenalio  onanismo,  E  n'  ebbi  gieiTamenlo ,  portando  il 
rimedio  alia  dose  quotidiana  di  circa  un  grammo,  e  perseve- 
rando parecchi  giorni  in  qoeUa  manieria  4t  ^ra.  Come  è  noto* 
assai  più  diflBcDe  riesce  il  debellare  l'orgasmo  sessuale  nelle 
donne,  e  in  una  veoohia  sessagenària  che  da  lunga  pezza  sog- 
ff^ce  a  ricorrenti  accessi  n^niaci  accompagnati  da  ninfomania , 
il  bromuro  idi  potassio  no8  ha  giovato  pdAlo,  nella  stessa  guisa 
però  che  a  nulla  avevano  valso  li  altri  rimedj  che  di  consueto 
si  adoperaiio  in  siffatti  casi. 
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Ho  amminislralo  il  bromaro  di  potassio  a  Ire  ntalan,  gìovaoi 
robasU,  soggetti  a  mania  ricorrente»  e  a  an  altro  giovine  che 
presentava  aoa  forma  estatica  con  ricorrenti  eccitazioni  semi- 
maniache  :  il  rimedio  1'  ho  portato  a  circa  an  grammo  ogni 
giorno ,  perseverando  nel  medesimo  qaalche  settimana,  e  alter- 
nandolo ogni  sette  giorni  col  bromaro  idrato  di  chinino,  a  dae 
terzi  di  grammo.  Io  debbo  confessare  di  non  essere  rìescito  a 
qaalche  buon  risultato. 

Ma  a  proposito  di  siffatta  maniera  di  cara,  credo  di  fare  cosa 
grata  ai  lettori,  riferendo  qui  un  brano  di  una  lettera  che  non 
ha  guari  mi  dirigeva  F  amico  mio  dott.  Prosdocimo  Salerio,  me* 
dico  ispettore  del  manicomio  maschile  di  S.  Servolo  in  Venezia. 
Ecco  senz'altro  ciò  che  scrive  qael  diligente  e  studioso  col* 
lega.  B. 

—  e  Ho  tardato  a  scrivere  per  darle  qualche  raguagtio  saHe 
esperienze  fatte  col  bromuro  di  chiamo  che  da  otto  mesi  mi  sono 
messo  a  tentare  e  su  di  una  scala  abbastanza  estesa,  in  casi  ben 
stabiliti  e  di  data  già  antica.  Ebbene  ho  usato  quel  rimedio  in 
dieciolto  casi  di  epilessia  ,  in  altri  dieciotto  di  mania  con  ecci- 
tazione, delirio  forente,  disordine  totale  dell*  intelligenza,  veglia, 
diminuita  sensibilità,  ecc. ,  ed  in  quattordici  casi  di  mania  inter- 
mittente spiccata,  che  datava  da  qualche  anno. 

Neir  epilessia  ho  avuto  poco  a  lodarmene  ;  in  sei  casi  né  an* 
che  ombra  di  effètto ,  anzi  nel  giorno  in  che  somm'mlstravo  il 
bromuro,  i  malati  accusavano  un  senso  di  convulsione  interna,  di 
tremolio,  di  incertezza ,  queir  aura  epilèttica  che  non  mi  acca- 
savano prima  ;  o  in  quel  giorno  stesso  od  il  giorno  dopo  veni'» 
vano  presi  dal  vero  accesso.  In  altri  quattro  casi  nei  quali  li 
accessi  erano  frequentissimi,  due  e  tre  volte  per  settimana  e  che 
talvolta  si  ripetevano  nel  giorno  stesso,  li  accessi,  in  seguito 
alla  cura,  si  sono  ridotti  in  un  individuo  ad  una  sola  volta  ogni 
mese^  negli  altri  tre  malati  a  due  o  tre  accessi  nel  mese.  Si 
noli  però  che  mentre  da  prima  all'accesso  epilellico  teneva  dietro 
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la  concilaxione  maoiaca,  ìoveco  si  protrasse  a  lnfigo  lo  stadio  di 
sUipore,  ma  non  passavano  alla  vera  mania.  In  cinque  epilettici  ?i 
ili  diminozione  di  intensità  nelle  convolsioni  toniche  e  clonicbe, 
ma  la  frecpienza  degli  accessi  non  diminuì»  i  movimenti  del  caore 
erano  meno  tumollaosi,  l'accesso  maniaco  susseguente  èra  pii^i 
breve,  si  modificò  un  po'  quel  carattere  proprio  di  siffatti  individui, 
che  è  un  miscuglio  di  irrascibrlilà  di  sospetti  >  di  violenze  e  di 
versatiliià  di  umore.  Li  accessi  però  continuano  ancora  nei  pre* 
fati  casi,  quindi  ho  poca  speranza  di  veder  continuare  quel  poco 
di  bene*  che  si  è  conseguito. 

Infine  in  tra  malati  li  accessi  si  erano  sospesi  ed  in  ano  stet- 
tero silenziosi  ben  tre  mesi»  ma  mentre  io  credeva  cantar  vitto* 
ria,  ricomparvero  ancóra,  forse  più  miti,  ma  riòòmparvero  :  dun^ 
que  neir  epilessia  avvi  lutt'  al  più  qualche  mitigazione  del  male. 

In  quanto  ai  dieciotto  casi  di  mania  continua,  in  due  non  ho 
avuto  coraggio  di  perseverare  colPuso  del  rimedio,  poiché  dopo 
averlo  ripetuto  per  alcuni  giorni,  anche  ad  intervalli,  mi  pareva 
andassero  in  peggio:  sei  malati  smisero  in  pochi  gìbrni  la 
grande  concitazione,  ma  perdurarono  nella  follia  tranquilla ,  essi 
sono  anche  allucinati  ;  in  quallro  altri  V  agitazione  cessò  ben 
presto ,  ma  si  riprodusse  dopo  sci  od  otto  giorni  ;  continuai 
nel  rimedio  ed  ebbi  la  compiacenza  di  vederli  guarire,  e  dopo 
tre  mesi  hanno  potuto  essere  licenziali  ;  in  aUri  Ire  individui,  sotto 
Taso  perseverante  del  rimedio,  la  -mania  che  era  sempre  stala 
continua  da  olire  tre  mesi ,  si  fece  dapprima  intermittente ,  le 
intermittenze  erano  di  i9  è  25  giorni  circa,  il  male  andò  sem* 
pre  diminuendo  e  cessò  affatto,  e  ora  sono  due  mesi  che  ne 
SODO  liberi;  negli  uUimi  tre  maiali  l'agitazione  cessò,  ma  essi 
SODO  ancora  un  po'  incerti  e  ottusi. 

Ai  quattordici  individui  affetti  di  mania  intermittente,  il  bro* 
maro  lo  dava  ogni  ottavo  giorno.  Quaiiro  guarirono  od  almeno 
se  la  passano  senza  accessi  da  quattro  mesi  ,  dopo  aver  preso 
il  bromuro  alla  dose  di  12  grani  per  cinque  volte.  In  sei  ma* 
iati,  dopo  tre  mesi  ricomparve  T  accesso,  si  ritornò  al  rimedio^ 
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e  ade«do  da  oltre  un  mese  sono  liberi  ;  intanto  si  può  contare 
ebe  in  cinque  mesi  ebbero  no  accesso  solo»  mentra  prima  non 
passavano  cbe  raramente  poco  più  di  an  mese  liberi.  Anche  quel- 
Tonico  accesso  poi  fa  mite  e  non  darò  che  da  ano  a  Ire  giorat. 
In  due  malati  il  rimedio  non  portò  nessun  effetto  e  sc^meoie  si 
osservò  che  dopo  Y  accesso  rersavano  io  ano  stato  di  stapore  e 
di  oltusild  per  oo  giorno  o  due,  ciò  che  non  manirestavasi  prima. 

hi  due  degli  individai  affetti  da  mania  intermittente,  si  svilappò 
una  risipola  Oictenosa  alla  testa  a  metà  del  coojo  capeHuto» 
in  entrambi  contemporaneamente  e  dal  lato  sinistro  :  dorante  la 
risipola,  che  ebbe  nn  decorso  di  qnatlordid  giorni,  lotti  6  due 
erafoo  perfettamente  ragionevoli  e  calmi,  ma  guarita  la  risipold, 
tornò  in  campo  il  delirio»  si  ritornò  al  rimedio  ed  attoalnenta 
stanno  bene,  sono  ragionevoli^  tranquilli,  ma  un  pò*  olitisi  e  co* 
me  sbalorditi* 

Nelle  manie  intermittenti  e  continae  mi  sono  attenuto  al  sem- 
plice bromuro  di  chinino  ;  nelle  epilessie  invece  ho  provalo  ad 
altemafio  col  bromuro  di  potassio,  col  ferro,  ecc.  ^  Ecco  cpianto 
ho  potuto  osservare. 

Ella  mi  dimanderà  :  non  sarebbe  successo  io  stesso  anche  sensa 
il  vostro  broumro?  Dirò  in  prima  che  erano  casi  di  antica  data  e 
ribelli ,  nei  quali  si  erano  già  tentati  diversi  modi  di  cura.  Del 
resto  è  la  dimanda  che  faccio  io  a  me  stesso  »  ed  ò  per  questo 
che  vorrei  sentire  le  esperiense  cT  altri. 

Comunque  sia  la  cosa ,  io  generale  ho  ottenuto  calma  dei  si* 
stemi  circolatorio  e  nervoso  ;  non  ho  riscontrati  inconvenienti , 
ad  eccezione  dei  due  casi  della  risipola  che  forse  fa  accidentale. 
Io  continuo  nelle  esperienze,  imu  le  dirò ,  e  sono  persuaso  mi 
dirà  farmacofilò  ,  che  adesso  faccio  esperienze  sul  bromuro 
di  ferro  ;  non  ho  finora  dati  positivi  e  cefit/  Lo  uso  specialmente 
negli  epilettici  :  in  im  easo  di  dementa  con  sintomi  di  corea 
pare  abbia  arrecato  vantaggio,  lo  uso  ove  predomina  l' eccita- 
i)ililà.  Le  saprò  dire  qualche  cosa  quando  avrò  maggior  nomerò 
di  casi  e  d*  esperienze  anche  su  questo  bronuiro  di  ferro,  i  — 
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.tmaara»!  per  alr^llA  4lel  ntirwm  little»  eé  ^pllen- 
•Ia^t— stiArinleue  medlaate  le  applleaslanl  di  ^ hhie* 
eia  alla  «pina.  —  Una  doDDa  di  anni  33  sofXHva  da. dodici 
anDÌ  dolori  di  capo  con  accessi  epilellici  che  V  assalivano  dne^  Ire 
volte  la  settimana.  Da  dieci  anni  poi  cominciò  ad  indebolirsi  in 
lei  la  viMa,  e  tale  indebolimento  pervenne  a  tanto ,  che  dovette 
rinunciare  alla  lettura^  non  avendo  nemmeno  potuto  giovarsi,  per 
proseguirla,  del  beneficio  delle  lenti. 

Fu  essa  assoggettata  dal  dott.  Hart  alF  esame  coirottalmoscopio, 
sotto  cui  si  rinvennero,  il  disco  ottico  molto  bianco,  le  ^ene  con- 
geste e  tortuose^  le  pupille  dilatate  ed  assolutamente  immoUH. 
Dopo  avere  esperiti  inutilmente  pia  farmachi  e  anche  H  ghiaccio 
sul  capo ,  nelT  intento  di  aumentare  V  afSuenza  del  sangue  atira* 
Terso  il  sistema  del  gran  simpatico,  ricorse  il  dottor  Hart  al  me- 
todo di  Chapman,  vale  a  dire  ali*  applicazione  del  freddo  alla  parte 
inferiore  della  regione  cervicale.  A  ciò  era  hicoraggiato  dai  noli 
rapporti  della  regione  ciliare  del  midollo  eolia  circolazione  del  cer- 
vello e  dcFocchio. 

Tenne  infatti  applicato  il  sacco  refrigerante  di  Cbspman  al  luogo 
indicato,  per  mezz*ora,  due  o  tre  volte  al  giorno,  continuando  per 
cinque  settimane. 

A  capo  di  tre  giorni  li  accessi  epilettici  sì  abbreviarono,  essen* 
dosi  ottenuto  un  sonno  profondo ,  poi  non  ricomparvero  che  ad 
intervalli  di  dieci  giorni. 

In  quanto  alla  vista,  l'ammalata,  che  al  principiare  della  cnra 
non  era  in  caso  di  leggere  un  carattere  al  di  sotto  del  if.  10  di 
Giraudf  Tenlon/in  seguito  alla  cura  lesse  commodamente  al  n.4i 
Le  sue  papille,  comunque  rimanessero  inerti,  si  restrinsero  alcun 
poco;  Vottalmoscopio  fece  rilevare  i  dischi  ottici  meno  bianchi  e 
Ai  colore  più  naturale  (TAe  Laneei  ;  Ga».  JUéd.  de  Lgon,  febrajo; 
Goiz.  Med.  Italiana  -  Prov,  venete,  18  marzo  1865). 

Noi  per  altro  nor^  sapiamo  rilevare  che  im  miglioramento. 

Doii.  C.  €. 
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Aii««ra  41^1  lir«aiiir»  di  |i#tAMila  nmUm  «nrA  della 
nevrapafle*  —  Sul!*  efficacia  attribuita  dal  Vigoaroux  al  bro- 
muro dì  potassio  nella  cura  delie  nevropaUe  si  ò  parlato  già  mol- 
tissimo. 

E  sono  noti  i  successi  che  voglionsi  ottenuti  particolarmente 
neir  epilessia  da  Brown-Sequard»  Hac  Donncli  Williams  e  da  più 
altri. 

Ancbe  i  dottori  Blacbc  e  Bazin  e  Gratiot  riporXano  casi  di 
epilessia  ribelli  ad  altri  terapeutici  sussidi  e  che  ieliccmente  si  do- 
marono coir  amministrazione  di  un  tal  farmaco. 

Blache  riporta  la  storia  di  un  istero-epilessia  in  una  giovinetta 
di. anni  10,  ad  accessi  gravissimi  e  pericolosi,  contro  cui  non  gio- 
varono nulla  il  ferro,  la  china,  la  valeriana  ;  e  che  il  bromuro  di 
potassio  avrebbe  sospesi.  Solo  attendeva  che  un  maggior  lasso  di 
tempo  gli  potesse  dar  diritto  di  dire  che  avesse  ottenuto  la  defi* 
nitiva  guarigione. 

In  nome  di  Bazin  e  di  Gratiot,  il  dott.  Bcsnier  riferisce  altri 
cinque  casi  di  epilessia,  in  cui  trionfò  lo  stesso  medicamento. 

In  uno  di  essi  la  epilessia  associavasi  a  meningite  tubercolosa: 
r  ammalato  aveva  40  anni  ;  il  male  durava  da  sei  anni  ribelle 
alla  valeriana,  alla  canfora,  ali* idrocianato  di  ferro,  ai  lattati  di 
lineo  e  di  manganese,  al  cupro-ammoniacale. 

11  bromuro  di  potassio  amministralo  a  dose  progressiva  lo  fece 
cessare  (dicesi  però  non  cosi  completamente  dà  dover  per  ora  ri- 
nunciare a  quel  farmaco)»  Un  altro  individuo,  d^anni  30,  affetto 
da  epilessia  pure  da  sei  anni,  guari  da  un  anno  mercè  il  bro- 
muro di  potassio. 

In  un  terzo  caso  la  epilessia,  che  aveva  cominciato  ai  nove 
anni  d*  età  e  non  aveva  mostrato  di  cedere  ad  alcun  rimedio  fino 
al  quarantacinquesimo  anno,  sotto  l' uso  del  bromuro  di  potassio 
cedette  in  modo,  che  in  cinque  mesi  non  si  palesò  che  con  un 
accesso,  mentre  soleva  manifestarci  con  un  accesso  ad  ogni  otto 
giorni. 

Li  accessi  epilettici  si  fecero  più  rari  tosto  dopo  T  amministra- 
zione del  rimedio  in  una  ragazza  clic  ne  era  còlta  parecchie  vòlte 
ogni  quattro  o  cinque  giorni  ;  scomparvero  del  tutto  dopo  quin- 
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dici  giorni  di  cura  in  un'  «lira  ragazza  che  soffriva  di  tali  accessi 
ogni  otto  giorni. 

La  dose  del  bromuro  di  potassio,  negli  adulti^  fu  di  due  gramini 
in  30  d*a^à  zacoherata  da  prendere  in  due  Tolte»  malina  e  sera; 
dtk  aumentarsi  poi  ;  ne*  fanciulli  la  metà  e  anche  meno^  (  Gdset' 
te  des  Hòfii.^  mars,  1865.  —  Imparziale  —  Gazzella  medica 
iialùwi ' Provincie  veneUy  Ì3i  aprile A86&), 
.  Dopo  che  si  è  preconizzato  cosi  utile  ndl*  epilessia  il  bromuro 
di  potassio,  anche  noi,  die  abbiamo  sott*  occhi  numerosi  epilettiei 
d*  ogni  gravezza,  in  persone  a  differenti  etb  e  dei  due  sessi ,  nelle 
quali  il  male  dura  da  più  o  men  tempo,. e  fu  ed  è  ostinato  con- 
tro i  farmaci  più  potenti  e  in  ma|[gior  voga  e  in  maggior  con- 
fidenza e  fino  quasi  giudicati  infallibili >  abbiamo  ricorso  le  molte 
volte  ali*  uso  di  un  tal  sussidio  terapeutico. 

E  siamo  dolentissimi  che  per  quanto  ne  abbiamo  usato  finora 
non  ci  fu  dato  di  raccogliere  alcun  risultato^  non  solo  felice;  ma 
nemmeno  che  si  possa*  dire  partic<^rmente  lodevole. 

Ayvenne  che  talvolta  sotto  il  di  lui  uso  si  protraessero  li  ac- 
cessi ;  che  tal  altra  volta  si  sospendessero  per  più  giorni  :  ma  ri- 
pigliavano di  poi  e  anehe  più  violenti. 

Con  cìi>  non  intendiamo  di  detrarre  nulla  ai  suoi  trionfi:  solo 
intendiamo  di  avvertire  alle  nostre  sconfitte.  DaiL  C,  C. 

€>»re«rs<Mtle«»lAtarlA  naar ito.  célia  «trlciiliia.  ^  È 
questo  il  tema  di  ona  storia  presentata  dal  sig.  dottor  Gemelli  a 
accolla  netta  Gazzetta  Medica  Italiana  -  Provincie  Venete,  n.  9, 
4  marzo  186S.  Trattasi  di  una  giovine  contadina  non  ancora  ven- 
tenne, di  breve  statura  t  di  complessione  perfetta,,  di  fisionomia 
gentile,  piuttosto  malincomca  :  sopportò  il  male  per  alcun  tempo, 
poi  richiese  il  soccorso  medico.  Trascrivo  qui  .1  sintomi  ofTerli  quali 
vennero  esposti  dal  sig.  dottor  GemeUi. 

4  La  faccia  della  giovine  era  patita  e  pallida. più  che  d*  ordina- 
rio, il  contegno  timido,  e  da  tutta  la  persona  traspariva,  come  un 
che  d*  impacciato  e  di  anormale.  Ciò  era  ^Eetto  del  morbo ,  ma 
emergevano  i  sintomi  caratteristici  della  corea.  Contorsioni  alle 
palpebre  ed  alla  bocca  quasi  continue  e  talfiata  pronunciatissime» 
sicdiò  la  parola  uscivale  ora  monca ,  om  rapidissima  :  le  braccia» 
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e  speciaknente  leiiMDi  erano  in  quasi  permanente  gestioetarione: 
non  afferrava  con  sicurézza  nn  oggetto  mai,  afferratolo ,  cadeTale 
spesso  di  mano:  sedendo,  vedevasi  or  Tono,  or  I*  altro  ginocohio 
ìnntkafTsi  con  breve  moto,  né  il  tronco  quietavo,  potebè  4i  quando 
in  quando  contorcevasi^  come  sUsse  a  disàgio.  Ingiuntole  di  cam- 
minare non  «ra  eenza  franehexsa  il  pasao^  ma  il  troneo  pendeva 
allo  innanzi,  e  il  pie  noo  fermo  eadeva  sul  suole  omi  vigore,  ee^ 
me  astretto  a  portare  tutto  il.  peso  del  corpo.  Del  resto»  mostrava 
una  discrete  nnftrìaioDe,  i  menArm  fluivano  regolarmente  e  ool- 
r  abituale  abondanaa ,  V  appetito  un  po'  scemato  ,  ma  non  sopito, 
notti  abtMsttinza  eoofartatedi  sonno,' calorificaiioneappeMi  tacére- 
scinta:  sdbanto  il  polso  porgevasi  contratto  ò  un  «otot  poco  fre« 
quente  > . 

Il  sig.  dottor  Gemelli  la  giudicò  presa  da  reumatizzaiione  uni- 
versale con  alterazione  delle  finzioni  cetanee ,  da  cui  rimanesse 
offeso  per  riverbero  il  midollo. 

Se  io  non  cHo  snitomi  a  oonrafidare  questo  concetto  patologico, 
è  perchè  non  li  trovo  indicali. 

Falto  è  che  guidato  da  tale  concetto  ricorse  egli  al  salasso  che 
replicò,  dietro  le  condizioni  del  polso;,  poi  ai  bhndi  sudoriferi; 
indi  al  tartaro  stibiato,  al  solfato  di  chinina  con  1*  aconito ,  di  cui 
sono  taciute  le  dosi. 

Ottenne  niitigasioni  intermittenti,  ma  per  poro  die  i*  MamataCa 
fosse  lasciata  a  sé  stessa^tV  morto  mcalswa  eòtta  fierezza  di  pri- 
ma. Perete  credette  aMora  di  agire  direttamente  sul  midollo,  per 
ioglkre  quel  qualunque  ingorgo  o  Btravaso  9ànguignOt  o  verga- 
mento  $iero$Of  od  (Utro  che  féete^  e  prescrisse  la  stricnina.. 

Incominciò  eon  un  dodicesimo  di  grano  al  giorno ,  giunse  ad 
un  quinto  di  grano  ,  e  in  breve  tempo  ne  aveva  somministralo 
dieci  grani  (in  peso  austriaco),  senza  che  mai  si  manifestasse  alonn 
sintoma  allarmante. L' ammalata  guari,  e  defitto  mesi,  al  momento 
che  il  sig.»  dottor  Gemelli  presentava  la  storia,  aveva  egli  le  mi-^ 
gKeri  informazioni  sul  di  lei  stato  di  salute. 

Li  egregi  redattori  del  Giornale  signori  Coletti  e  Barbò  Sonda 
aggiungono  che  per  altri  cast  osservati,  hanno  motivo  di  credere, 
che  se  li  strìenaeei  lèssero  più  di  frequente  adoperati  nella  ctira 
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della  corea  genuioa,  a  prefereaza  di  iiinii  altri  vantali»  eppure  in* 
fidi  farmachi,  ai  avrebbero  a  noverare  più  frequenti  e  pia  àeure 
guarigioni* 

la»  da  parie  mia ,  scoia  sofferoiarni  a  fare  oas^rvitsioni  sulla 
storia,  ho  il  piacere  <li  cbiaiMare  T  attenzione  su  ^o^slo  im«svo  caso 
di  guarigione  di  corea  mediante  k  stricnina»  ma  mi  trovo  in  do- 
vere di  raccommandare  la  molta  prudema  nel  di  lei  iiSO«s  ohi  sarà' 
per  usarla.  fhlU  C  & 

Cnrur^t  •*>•  «Binile  uul  aicrvl;  miocii8s|fBin#  drlla 
■a»rte  per  1»  ««a  astone.  -^  Riferendo  sui  corsi  di  fisiolo- 
gia di  M.  G.  Bernard,  i  dottori  BonrneviUe  e  Teinturier  ^pongono 
le  stabilite  convinzioni  su  tale  argomenta. 

Sapiamo  ,  essi  dicono,  in  un  sunto  ,  che  II  curaro  paralizaail 
sistema  nervoso  motore:  questa  azione  paralluante  può  limitarsi 
a  una  sola  parte  di  esso  sistema* 

Si  injetti  del  curaro  nel  tessuto  cellulare  sotlo-cutaneo  d*  una 
rena,  in  cui  siasi  interrotta  la  circolazione  tra  il  tronco  e  le  mem* 
bra  inferiori  colla  legatura  dell*  aorta  abdominale,  avendo  qura  di 
baciar  liberi  i  nervi  lombari  II  veleno  passa  nel  sangue  arterioso. 
Allora  le  membra  snleriori  restano  UMto  paralizzate,  non  le  infe- 
riori, perciò  che  la  legatura  impedi  il  corso  al  sangue  arterioso» 

Se  ne  ha  la  prova ,  gettando  nelF  aqua  la  rana  ;  essa  nuota  a 
mezzo  degli  arti-posieriorif  il  che  non  potrebbe  avvenire  in  una 
rana  a  quel  modo  avvelenata  ,  in  cui  non  si  ibssc  praticata  la 
detta  legatura. 

Questa  esperienza  prova  eaiandio  che  h  paralisi  non  ha  luogo 
per  r origine  dei  nervi,  poiché j  malgrado  T integrità  dei  nervi 
lombari,  essa  non  si  manifesta;  ai  bene  per  l' imbibisiene  sangui** 
goa  degli  elementi  periferici, 

I  nervi  del  sentimento  non  perdono  alcuu  loro  attributo,  la 
raDS  sente,  ed  eecitando  le  membra  superiori ,  V  animale  muovo 
le  posteriori. 

Preferendo  per  queste  esperienze  le  rane„  animali  a  sangue 
fìreddoj  osservansi  meglio  i  fenomeni,  svolgendosi  essi  lentamente. 
In  un  animale  a  sangue  caldo  la  legatura  della  aorU  basterebbe 
per  sé  stessa  a  produrre   la  paralisi  e  anche  la  morte,   ftcsla  a 
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vedersi  come  la  morte  8opra?iene  e  se  differisce  dalla  morte  per 
traumatismo.  Si  ìnjetti  in  un  coniglio  4  milligrammi  di  curaro, 
dose  sufficiente  per  farlo  morire  a  rilento.  Nciristnnle  in  cui 
r  animale  cfade,  o  la  volontà  è  impotente  a  far  muovere  i  muscoli, 
i  nervi  motori  non  hanno  ancora  perduto  la  proprietà  di  reagire 
sugli  organi  dietro  reccHatione  elettrica.  In  luogo  d'essere  affievolita, 
r  eccitabilità  nervosa  sembra  aumentata.  Lo  si  dimostra,  eccitando 
comparativamente  i  nervi  di  un  coniglio  sano  e  quelli  *di  un  co- 
niglio avvelenato.  Onde  produrre  le  contrazioni  fe  d*  uopo  di  una 
corrente  più  forte  nel  primo  che  non  nel  ser^ondo.  Se  tagliasi  un 
nervo  sopra  un  animale  sano  e  lo  si  galvanizza,  la  contrazióne  mu- 
scolare sarà  egualmente  più  violenta,  che  non  quando  il  ncr>'o  è 
intatto. 

La  morte  di  un  organo  o  di  un  elemento  istologico  si  produce 
nella  maniera  medesima  in  certe  condizioni:  un  nervo  motore 
separato  dal  centro  muore  esattamente  coinè  morisse  in  forza  del 
curaro,  perchè  ónde  conservare  la  sua  eccitabilità  deve  rimanere 
in  rapporto  coi  suoi  centri  :  tagliato,  perde  a  poco  a  poco  le'  sue 
proprietà  dal  centro  alla  periferia  ;  sarebbe  il  medesimo  che  tv 
gliare  il  membro  cui  si  distribuisce  :  ma  V  eccitabilità  di  questo 
nervo  si  esalta  al  momento  in*  cui  comincia  a  morire.  Cosi  si 
spiega  che  le  proprietà  dei  nervi  or  sono  conservate^  or  sono  di- 
strutte immediatamente  dopo  la  morte  dell'  animale  :  ciò  dipende 
dalla  rapidità,  con  cui  si  induce  la  morte,  vale  a  dire  dair  eleva- 
zione della  dose. 

Il  curaro  agisce  sempre,  secondo  Bourneviìle  e  Teinlurier^  su 
r  estremità  del  nervo,  sicché  direbbero  essi  caduto  in  errore  il 
Fontana ,  il  quale  significò  che  il  curaro  non  agiva  sui  nervi , 
bensì  sul  sangue.    • 

Il  Fontana  avendo  scorto,  che  il  sangue  degli  atiimali  avvele- 
nato col  curaro  era  nerissimo,  e  che ,  mettendo  il  capo  superiore 
del  troncone  inferiore  del  nervo  sciatico  tagliato  di  un  animale  in 
una  soluzione  di  curaro,  anche  per  lungo  tempo  (unn  notte),  il 
nervo  non  restava  meno  eccitabile,  ne  conchiudeva  che  il  curaro 
non  agiva  sui  nervi.  Presentiva  è  vero  che  tale  conclusione  non 
era  inappuntabile ,  poiché^  diceva ,  che  potevasi  objettarie  che  il 
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cttraro  «gisse  all'  estremità  del  nervo  :  ma  »  soggiungeva  poi,  che 
non  Ti  ha  objezione ,  che  non  si  possa   fare.  E ,  precisamente  » 
T obiezione  era   ginsta,   poiché   è  l'estremità  del  nervo  su  cui 
agisce  il  curaro. 

Dopo  r  esposto  del  Bourneville  e  del  Teinturier,  noi  doman- 
diamo :  non  è  lo  stesso  Fontana  ,  che  condusse  a  questo  vero  ^  se 
è  il  vero?  {Mauvement  medicai,  20  aprile  1865).    DoU.  C.  C. 

Illcerciie  Intarna  al  mecanCsiiia  del  «Isteina  ner- 
if^mm  rrgalatore  del  euwp^.  —  In  mezzo  alle  controversie 
che  tuttora  si  agitano  in  fisiologia  intomo  airinnèrFazione  del  cuo- 
re, una  novella  luce  recano  le  bellissime  esperienze  del  dott.  Bem- 
fteìo  di  Berlino.  Egli  trovò  che  Teccitazione,  per  mezzo  della  cor* 
rente  elettrica  o  della  soluzione  di  cloruro  sodico,  dei  monconi 
ceniraK  dei  rami  communicanti  che  vanno  dai  gangli  del  simpatico 
ai  nervi  che  escono  dalla  colonna  spinale,  diminuisce  il  numero 
ddle  pulsazioni  del  cuore;  si  avrebbero  cosi  nel  simpatico  delle 
fibre  centripete,  e  Tautore  trovò  che  queste  giungono  alla  midolla^ 
spinale  lungo  tutta  la  colonna,  ma  nei  conigli  in  massima  parta 
tra  la  12/  vertebra  dorsale  e  la  4.*  lombare.  Esse  hanno  il  pro- 
prio centro  di  riflessione  nel  midollo  allungato,  perchè  tagliato  il 
midoHo  spinale  appena  al  disotto  del  midollo  allungato,  non  s^  ha 
più  il  rallentamento  del  cuore  quando  si  eccitano  i  rami  communi- 
canti,  mentre  lo  si  ottiene  ancora  quando  si  taglia  il  cervello 
(nelle  rane)  fino  al  limite  tra  i  lobi  ottici  e  il  midollo  allungato. 
Qoest'  azione  riflessa  giunge  dunque  al  cuore  per  mezzo  dei  vaghi. 
Ora,  tagliando  quesi*  ultimi  al  collo ,  aumenta  moltissimo  la  Are- 
quenza  dei  battiti  del  cuore,  ma  se  prima  s' ha  tagliato  il  midollo 
spinale,  oppure  si  sono  recisi  i  rami  communicanti,  il  cuore  è  già 
sottratto  air  azione  dei  decimi  e  il  taglio  di  essi  al  collo  non  prò* 
duce  più  alcun  effetto  (conigli).  L'aumento  di  frequenza  venne 
invece  verificato  dall'autore  in  seguito  al  taglio  del  midollo  spi- 
nale. Dunque  il  centro  dei  vaghi  riposto  nel  midollo  allungato,  che 
per  Fautore  è  moderatore  del  cuore ,  non  è  automatico,  ma  ò  un 
centro  di  riflessione  che  riceve  Y  eccitazione  per  la  via  delle  fibre 
centripete  del  simpatico.  Queste  pare  si  distribuiscano  ai  diversi 
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organi;  però  l'autore  non  F ba  dimostralo  che  per  riotestioo, 
irritato  il  qaale  si  rallenta  il  cuore,  mentre  ciò  non  succede  quando 
siano  recisi  i  rami  communicanti.  (  Archivio  di  Du^Bcii'Beftmmi 
9  Reicheri,  1864,  pag.  164).  RovkUt. 

CAii€r«  prloiltlT»  del  eerTell*.  •->  Il  sig.nor  dottor  6. 
Hackenzie  Bacon ,  medico  assistente  nel  Manicomio  di  Cambrid- 
gesbire,  publicava  nel  Tolume  di  aprile  del  1864  del  Journal  òf 
Menial  Science  la  storia  di  un  caso  di  cancro  priniiivo  del  cer 
Tello,  e  non  ha  guari  ristampava  quella  storia  interessante,  cor- 
redandola di  annotazioni  istologiche  e  di  rioerehe  statistiche  reh- 
tive  a  quel  punto  di  anatomia  patologica. 

Il  soggetto  della  osservaxione  del  dott.  Hackenzie  era  un  con- 
tadino robusto ,  semi  idiota  che  air  epoca  della  pubertà  daTcnne 
violento  ed  errabondo.  Inviato  al  Manicomio ,  offerse  qualche  ac- 
cesso di  mania  e,  un  anno  prima  della  morte,  F  individuo  prese 
a  deperire,  smarrì  la  forza  degli  arti  del  lato  sinistro,  dopo  qual- 
che miglioramento  divenne  paraplegico,  tranquillo,  ma  sempre  pia 
istupidito. 

AU*auto8sia  apparvero  sani  i  visceri  del  petto  e  del  ventre,  sane 
le  meningi  :  un  tumore  della  grossezza  di  un  piccolo  arancio,  di 
aspetto  gelatinoso ,  ma  duro ,  con  tracce  di  sangue  efloso  ,  come 
ne'  vecchi  noccioli  apoplettici ,  invadeva  il  ventricolo  laterale  de- 
stro, non  che  porzione  dell*  emisfero  cerebrale  sovraposto  al  ven- 
tricolo. Un  altro  tumore  eonsimigliaute,  ma  più  piccolo,  comlBciava 
a  ordirsi  neU'  emisfero  cerebrale  sinistro,  però  al  di  fuori  ad  ven- 
tricolo. Quei  tumori ,  recisi ,  internamente  presentavano  qua  e 
là  diversa  consistenza,  e  dal  pia  al  meno,  V  ap[^arenza  di  sostanza 
cerebrale  :  air  esame  microscopjco  poi  offersero  larghe  cellule  ir- 
regolari, la  maggior  parte  proviste  di  un  grosso  nucleo  eccentrico, 
—  ceUuIe  tondeggianti  od  ovali ,  con  un  nucleo  talora  centrale, 
talora  ecdetitrico,  —  celhile  allungate  d*  ogni  grado,  dalf  aspetto 
piriforme  (ind  alla  fibro^cellula,  e  queste  erano  granulose  alla  su- 
perficie ,  e  nel  centro  avevano  un  nucleo.  La  parte  più  soda  del 
tumore  era  piò  ricca  di  cèllule  allungate  ;  nella  parte  più  moUe 
dd  tumore  abondavano  invece  le  cellule  rotonde  e  ovali. 

Per  dovere  di  brevità ,  noi  non   possiamo  qui  tener  dietro  a^ 
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dotto  autore,  dove  rettiica  tanti  errori  che  si  erano  spacciati  sul 
cangro  e  ragiona  tulle  generali  intemo  a  quella  mahlia;  e  auHa 
necessità  di  determinare  la  relativa  frequenza  dei  cancro  nei  di- 
versi organi.  —  Egli  poi  si  studiò  con  particolare  amore  di  mei- 
tere  in  chiaro  i  rapporti  di  frequenza  del  camere  primitivo  e  del 
cancro  secondario  del  cervello  »  compulsando,  i  registri  delle  au-» 
tossie  de*  principali  ospilali  di  Londra  durante  un  decennio  »  dal 
18S4  al  1863.  Da  quelle  indagini  risulta  che  si  trovarcnò  al  Guy^s 
Ospitai,  sopra  quiodici  casi  di  tumori  cerebrali  di  diversa  indoH 
quattro  di  cancro  primitivo  e  quattro  di  secondario. 

Al  S.  George*s       sopra  24  casi  id.,  4  di  cancro  prim.^  S  dì  second.* 


Al  S  Bar(helemw*s  i       6      •  1 

Al  S.  Thomas  •     14      >  0 

Al  King's  Kollege      •       3      •  1 

AIHiddlesex  13      1  0 

AIS.Hary*s  >    •  5      >  0 
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V  autore  passa  inoltre  in  rivista  21  casi  di  cancro  primitivo  del 
carvelio,  stati  publioati  recentemente  ne*  giacnali  -inglesi.  Da  tutte 
queste  ricerehc  egli  traa  la  condusione  che  le  manifestazioni  sin-^ 
tomalicbe  del  cancro  del  cervello^  non  differiscono  in  milla  da  quelle 
prodoilte  in  altri  tumori,  e  dipendono  essenzialmente  dalla  parte 
dell'  organio  che  viene  alterata  ;  mancano  quasi  semprie  i  sioieoii 
dì  alterazione  mentale,  stccbè  li  ammalati  conservano  fino  ali*  ni* 
limo  le  loro  fecoltà  intellettuali  ;  i  sintomi  fisici,  come  il  dolore,  la 
paralisi  dipendono  dalla  posizione  dd  tumore»  o  in  taluni  casi 
ponno  interameifete  maneare,  quantunque  il  eancro  sia  di  ragguar^ 
devole  grossezza.  Finalmente  iJS  dei  cancri  primitivi  del  eerveUft 
si  avih^)parono  ia  individui  al  di  sotto  dei  40  anni,  cootradicendo 
cosi  alla  opinione  degli  autori  che  ammettono  essere  questa,  ma- 
latia  il  corredo  della  età  avanzata.  ^^  Noi  ci  congraluUamo  col 
valente  cdlega  inf^e  di  queste  sue  dotte  ricerche  e  sottili  inve- 
stigaziooi,  le  quali  fanno  aitanure  la  asteosa  con  misurato  e  sicsro 
passo.  £. 
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éel  piAalcoBiJ  écl  Bclffl». 

Tra  i  diversi  siati  di  Europa  cbe  da  molto  tempo  banoo  con- 
centrato la  loro  pietosa  premura  anche  sui  mentecatti,  il  Belgio  oc^ 
cupa  veramente  un  posto  distinto,  essendoché  per  la  legge  8  giù* 
gno  18S0,  la  quale  vi  organizzò  i  manicomj  e  volle  meglio  assi- 
stiti i  pazzi  y  questi  poveri  disgraziati  vi  abbiano  presa  una  posi* 
zione  giuridica  ed  amministrativa  cosi  spiccata ,  cbe  ovunque  da 
lungo  tempo,  ma  specialmente  in  Italia,  vanamente  af&tica  la  mente 
di  distinti  alienisti  e  angoscia  il  cuore  generoso  di  ogn'anima  eletta. 

II  sindacato  pertanto ,  che  sugli  Ospizj  e  pubtici  e  privati  vi 
esercita  la  Commissione  visitatrice  governatita^  intesa  ad  infor- 
mare  annualmente  il  Ministero  del  numero  e  della  condizione  dei 
ricoverali  nelle  cinquantadue  tra  case  di  ricovero  e  veri  mani* 
comj  sparsi  nelle  sette  provincie  di  quello  Stato,  è  tra  le  più  be- 
nefiche previdenze ,  che  si  potessero  imaginare  per  coloro ,  cbe 
perduta  la  tutela  affeltuosa  delta  Aimiglia,  ed  impossibilitati  a  go- 
vernarsi da  sé ,  abbiso|;navano  imperiosamente  d'  essere  piolo- 
samente  protetti  dal  Governo.  Affinché  poi  le  migliorie ,  che  h 
Commissione  avesse  potuto  suggerire  od  invocare ,  non  rimanes- 
sero lettera  morta  ad  ingombro  dei  polverosi  scaffali  del  Mini- 
stero »  talvolta  pozzi  sfondati  ove  vanno  inesorabilmente  perduti 
anche  i  pia  legittimi  desiderj,  ma  si  attuassero  con  solerzia  ognora 
pari  al  bisogno ,  cioè  sempre  presto  e  bene,  si  prese  la  lodevole 
abitudine  di  publicarle  per  le  stampe. 

.  L^ottava  Relazione  pertanto  che  esamino  parmi  che  assieme  alle 
altre  potrà  in  un  avvenire  non  lontano  concorrere  a  tessere  la 
storia  compiuta  delle  fasi  percorse  in  quel  libero  ed  educato  paese 
dalla  riforma  del  governo  dei  pazzi.  Ond*  è  che  inneggio  a  questa 
fatica ,  e  penso  che  rimanendo  monumento  di  grato  ricordo  alla 
premura  con  cui  si  circondano  i  mentecatti,  stimolerà  sempre  pia 
anche  lo  zelo  di  chi  con  abnegazione  ammiranda  e  sublime  si 
sacrifica  a  guarire  ed  educare  quelle  umane  intelligenze,  nelle 
quali  si  è  offuscata  o  spenta  la  sdntilla  divina  della  ragione* 
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Ricordata  1a  condizione  piattosto  infelice,  in  cui  fino  al  1880 
vissero  nel  Belgio  i  pazzi,  fino  a  qaando  cioè  la  legge  non  ebbe 
ordinato  ad  andamento  uniforme  e  regolare  ogni  loro  bisogna  , 
richiamate  osservazioni  e  modificazioni  proposte  in  antecedenti  re- 
lazioni e  già  publicate  dal  Governo,  la  Commissione  premette  che 
in  base  al  censimento  del  18S8  i  pazzi  maschi  del  Belgio  erano 
3481,  dei  quali  2184  ricoverati  e  1297  viventi  liberamente  a  do* 
micilio;  le  Temine,  2236  della  prima  categoria,  e  758  della  se* 
eonda;  il  perchè  tra  i  4420  ospitati,  ed  i  2055  liberi  nel  Belgio 
vi  fossero  6475  pazzi,  ì  qunli  ragguagliati  alla  popolazione  rappre^ 
sentavano  nn  alienato  ogni  714  abitanti;' cifra  a  dir  vero  alquanto 
elevata  per  un  paese  non  flagellato  né  dalla  pellagra,  né  dal  ere* 
tinismo.  Cotesta  sventura  si  incarnerebbe  mai  ncir  estensione  del- 
r  industrie ,  e  nello  sviluppo  deir  arte  metallurgica  ?  faccio  voti 
che  li  alienisti  di  quel  paese ,  indipendentemente  da  quanto  lasciò 
dottamente  scritto  Guislain,  spieghino  il  doloroso  fenomeno,  mas- 
sime che  per  il  1862  II  numero  dei  ricoverati  sia  stato  di  6608. 

La  provincia  di  Anversa,  che  in  sei  Ospizj  ricoverò  1361  alie* 
nati,  a  propriamente  parlare  non  avrebbe  che  due  manicomj,  ove 
si  ospitino  i  due  sessi  ;  cioè  il  publico  di  Anversa  e  la  colonia  di 
Gheel.  Il  primo,  non  ostante  le  spese  considerevoli  che  vi  si  fe- 
eero  attorno,  per  cui  riesci  quasi  costrutto  di  nuovo,  lascia  tuttavia 
desiderare,  a  maggior  'commodo  dei  ricoverati,  area  più  vasta  che 
non  possegga,  (la  famosa  colonia  ,  che  fu  tanto  difficile  organiz- 
sare in  maniera  più  conforme  ai  postulati  della  medicina  mentale 
ed  alle  esigenze  delF  umanità ,  per  impulso  di  Bnlckens  va  pi- 
gfiando  aspetto  di  ordinato  stabilimento  sanitario,  che  si  avvicina 
al  manicomio-fattoria.  Sebbene  per  altro  la  Commissione  siasi  fé- 
licitata  del  trattamento  più  umano  che  vi  trovò  instaurato,  fu  però 
alquanto  afflitta  dei  risultati,  i  quali  potrebbero,  a  dir  vero,  essere 
più  soddisfacenti.  Difotti  la  media  delle  guarigioni  vi  fu  cosi  bassa^ 
che  quella  colonia  appare  piuttosto  un  deposito  non  angustiato  di 
cronici,  che  un  luogo  invidiabile  di  cura  e  preservazione.  Ripen- 
«ando  poi  che  la  retta  giornaliera  degli  indigenti  vi  è  unicamente 
di  70  centesimi,  non  è  più  meraviglia  vi  possa-  traspirare  cert'aria 
di  miseria  negli  abiti  e  nelle  case  >    ed  alquanta  insufficienza  di 
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«Kmeataxione^  che  commove  a  pielè  molti  Tiritatori  di  qnel  regno 
della  follia. 

La  Relazióne,  giustamente  lamentando  che  la  popolatissima  città 
di  BrusseUe  abbia  unicamente  un  piccolo  deposito  pei  paai  di 
passaggio,  nò  mai  siasi  finora  decisa  ad  erigere  ne*  suoi  dintorni 
un  vero  manicomio,  né  lasci  per  ora  presumere  che  si  realix- 
lerà  presto  l'invocata  beneficenza,  narra  che  il  Brabante  con  un- 
.dici  Asili  ospitò  907  alienati,  tra  i  quali  le  femine  furono  di  un 
ibuon  terzo  superiori  ai  maschi  ;  che  te  guarigioni  in  media  su- 
perarono il  12,20  per  cento  ;  e  la  mortalità  ristette  al  7,60  per 
cento.  Encomia  la  bella  maniera  con  cui  sono  tenute  le  case  pri- 
vate di  Uccie  e  di  Evere,  che  amendoe  capaci  di  circa  140  ospUi 
albergano  i  due  sessi.  Come'  Y  Italia  a  Venezia ,  cosi  il  Belgio  ad 
Erps-Querbs,  ha  un  manicomio  per  circa  180  donne  tra  povere  ed 
agiate.  Chiamo  V  attenzione  degli  alienisti  sulla  singolarità,  iti  ve- 
rificatasi, che  la  mortalità  fu  soltanto  del  2,67  per  cento;  cìoò  mi- 
Dore  alquanto  di  quello  che  in  molte  parti  d*  Italia  avviene  nella 
popolazione  sana,  ove  la  media  fu  per  lo  stesso  anno  de)  3,13  ogni 
100  abitanti;  e  tanto  più  che  la  mortalità  media  dei  manicone 
del  Belgio  fu  dell'  8,42  per  cento.  Se  considero  che  la  retta  gior- 
pallerà  di  talune  pensioni  nella  provincia  di  Anversa  non  supera 
la  lira  fuorché  per  i  ricoverati  a  Malines,  e  nel  Brabante  invece, 
come  ad  E  vere,  Tirlemont,  a  Lovanio,al  S.  Giovanni  di  BrusseUe 
la  riscontro  sorpassata,  sono  tentato  di  credere  che  un'  alimenta- 
zione pia  riparatrice  e  cure  più  studiate  e  ricoveri  più  salubri 
possano  procurare  risultati  più  felici. 

La  Fiandra  occidentale  conta  sei  manicomi,  che  ospitano  i  due 
sessi,  Catta  eccezione  di  quello  di  Menin  unicamente  destinato  alle 
donne»  che  in  numero  di  circa  100  poterono  avvantaggiarsi  delie 
migliorie,  che  vi  si  introdussero  dopo  la  demolizione  delle  antiche 
fortificazioni ,  le  quali  per  Unto  tempo  strozzarono'  lo  sviluppo 
delle  gallerie  coperte,  e  de'  più  vasti  giardini,  e  che  per  le  nuove 
costruzioni  pigliò  aspetto  di  più  conveniente  asilo,  arricchitosi  an- 
che di  sale  di  bagni  e  sbarrazzatosi  di  celle  immonde  ed  anguste. 
Sono  degni  di  lode,  il  S.  Domenico  di  Bruges  per  lo  speciale  nuovo 
coipparto  espressamente  eretto  a  custodia  e  cura  dei  pazzi  impa- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


203 
tati  ó  reclusi,  ed  il  S.  Michele  che  con  profìtto  applica  i  ricove- 
rati ai  lavori  dei  campi;  il  S.  Giuliano  poi,  che  ospita  ben  4ÌK 
pazzi  per  1  restauri  importanti  che  vi  si  fanno,  8*anriccbirà  di  tutte 
quelle  migh'orie  connaturali  agli  Asili^  che  raccolgono  i  pazzi  noh 
solamente  allo  scopo  previdente  di  custodirli  »  ma  al  più  santo  ed 
umano  di  educarli  e  guarirli.  Se  poi  la  mortalità  nel  Sant'Anna 
presso  Gourlrai  fu  molto  elevata,  quantunque  li  alienati  vivano  in 
piena  campagna,  come  deplora  la  slessa  Commissione^  lo  sconcio 
non  è  forse  da  ascrivere,  oltre  alle  infelici  condizioni  del  locale,  al- 
r  insufficienza  del  servizio  medicò  ?  E  si  che  un  manicomio  di  ol- 
tre 300  pazzi  non  dovrebbe  essere  tenuto  come  un  ricovero  dt 
mendicità,  ma  vorrebbe  invece  abbellirsi  di  quanto  la  psichiatria 
imaginò  necessario  e  utile  a  combattere  la  più  grande  delle  uma- 
ne sventure.  La  popolazione  del  Manicomio  di  Ypers ,  nel  1846^ 
epoca  della  sua  fondazione,  limitata  a  80  ricoverati^  essendosi  ora 
quasi  triplicata  ,  esige*^impertosamente  tutta  queir  area  maggiore , 
che  gli  può  spettare  per  le  demolite  fortificazioni,  che  T  angustia- 
vano. Le  varie  migliorie  indicate  devono  necessariamente  fissare 
tutta  r  attenzione  delP Amministrazione,  essendoché  la  Fiandra  oc- 
cidentale su  1582  pazzi  ricoverati  ne  conta  una  metà  di  incura- 
bili. Il  numero  dei  cronici  vi  sarebbe  cosi  elevato,  qualora  quegli 
infelici  vi  fossero  meglio  ospitati  e  più  scientificamente  trattati? 

Dei  1615  allenati  della  Fiandra  orientale  la  sola  dtlà  di  Gand 
ne  ospita  1170  in  sei  ricoveri.  Il  Manicomio  Guislaìn  come  è  ve- 
ramente una  meraviglia  di  archittetura  alienisUca,  sopra  il  quale 
si  modellarono  poi  ben  altri  e  rinomati  manicomj  del  continente, 
corrisponde  anche  pienamebte  alle  esigenze  della  scienza^  sebbene 
Alberghi  unicamente  degli  uomini  in  ragione  media  di  470;  quando 
poi  il  comparto  destinato  agli  idioti  sarà  ultimato,  quella  città  pos- 
sederà il  più  bel  manicomio  del  Regno ,  il  quale  assume  anche 
eerto  aspetto  di  vaghezza  per  essere  collocato  sopra  una  bella  spia- 
nata innnodei  sobborghi.  Se  il  manicomio  delle  donne  lascia  tut- 
tavia alquanto  a  desiderare ,  i  suoi  difetti  sono  forse  più  spiccati 
in  ragione,  che  FOspizio  Guislain  attrae  l' ammirazione  degli  in- 
lelKgenti.  La  Relazione  dice  pur  bene  della  Casa  privala  della  con- 
trada di  Assaut^  che  capace  di  80  alienate  agiate  migliorò  d*assai 
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i  suoi  locali,  ed  ove  la  mor t:\Hta  ristette  al  4  per  cento.  Parimeotr 
r  altra  delta  lo  Strop,  vero  manicomio  privato  per  li  aontini  ca- 
pace di  90  pensionanti ,  che  i^ià  prima  delta  riforme  godeva  una 
bella  rinomanza,  ora  arricchitosi  di  compartimenti  indispensabili 
alla  scientifica  separazione  dallo  varie  forme  di  follia ,  completa  il 
sistema  dei  manicomj ,  che  in  Gand  st  per  li  indigenti  come  pei 
ricchi  si  trovano  all'altezza  dei  progressi  della  medicina  mentale. 

Pensando  che  Fermond  aveva  un  Ospizio  classificato  tra  i  peg- 
giori, che  ora  quasi  tutto  rìcostrutto  piglierà  posto  fra  i  migliori  ; 
che  i  due  publici  a  S.  Nicola  furono  migliorati  taiHo  cbe  vi  si 
trovi  il  necessario;  che  quello  di  Lede  deve  anche  essere  progre- 
dito di  bene  in  meglio,  se  da  25  crebbe  a  70  i  suoi  ospiti,  biso- 
gna convenire  che  nella  Fiandra  orientale  li  alienati  sono  meglio 
alloggiati,  nutriti  e  curati  che  altrove  nel  Belgio. 

L'Hainaut,  che  vide  nel  1862  ricoverati  482  pazzi,  aitende  ed 
invoca  che  Mons  completi  il  nuovo  manicomio  ;  e  se  gode  che  a 
Froidmont  i  240  alienati  vi  stieno  a  loro  belFagio  per  il  già  fatto^ 
confida  tuttavia  che  vi  si  introduranno  quegli  altri  miglioramenti 
che  la  Commissione  vi  ha  sollecitati,  nella  speranza  che  la  sua  pic- 
cola mortalità  attuale  del  4-76  per  cento  possa  ancora  diminuire. 

La  provincia  di  Liegi  veramente  non  avrebbe  cbe  due  rìcoveri 
nel  capo-luogo,  i  quali  separatamente  ospitano  i  due  sessi  La  loro 
condizione,  ormai  riconosciuta,  impossibile  ad  essere  migliorata,  in- 
dusse la  Commissione  ospitaliera  a  £ire  studiare  la  forma  più  con- 
veniente di  un  nuovo  Asilo  ai  pazzi,  il  cui  movimento  fu  di  292. 
È  da  presumere  che  quella  città  darà  la  preferenza  al  manicomio- 
fattoria  ;  perchè  rifiutando  il  manicomio  chiuso,  disdegnò  pure  k 
colonia  libera  di  Gheel.  Se  non  ostante  tanta  miseria  di  locali  la 
mortalità  non  sali  che  al  6,50  percento,  parmi di. trovarvi  Iara< 
gione  che  in  essi  la  retta  giornaliera  per  li  indigeni!  fu  pia  ele- 
vata che  altrove.  La  Commissione,  tenuto  conto  degli  sforzi  inces- 
santi che  vi  si  fanno  per  perfezionare  la  casa  di  salute  Àbry,  ne 
dice  pure  alquanto  bene  ;  faccio  voti  sinceri  che  progredisca  sempre. 

Il  Limborgo  a  Trend  nei  due  ricoveri  publici  ospitò  250  pazzi  ; 
quello  delle  donne  esercito  dalle  Suore  della  Carità,  capace  di  i70 
pazze,  fu  dalla  Commissione  trovato  degno  di  lode  per  Tordine  e  la 
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proprietà,  8eM)eiie  per  disposiiione  di  loeaU  lasci  aleoBehe  a  d»* 
siderare. 

Dei  5170  poxd  cliesi  trovarono  ricoverati  alia  fiae  del  1862  nei 
diversi  Asili  del  Belgio,  472  erano  stranieri  ;  i  più  olandesi  e  fran* 
cesi ,  i  meno  tedeschi  ed  inglesi.  L*  essere  cosi  ricercati  i  mani- 
eoroj  del  Belgio,  lo  si  deve  attribuire  alla  poHizione  geografica,  aU 
r  insufficienza  di  rieovero  nei  paesi  d*onde  provengono,  alla  faci- 
lità delle  ammissioni,  alla  pochezza  della  spesa,  ai  risultati  pia  che 
altrove  lèlici,  alla  perfezione  deH*oi^ganizzazione  delle  numerose  case 
di  salute?  riflettendo  che  in  Francia  il  servizio  per  li  alienati  è 
migliore,  che  numerosi  vi  sono  i  veri  manicomj,  non  posso  spigare 
r  enigma.  Sopra  6607  ricoverati  i  guariti  furono  in  media  il  7,83 
per  cento  ;  il  2,22  i  migliorali  ;  il  3,46  i  richiamati;  e  V  8,08  per 
cento  i  morti.  La  Commissione  giustamente  lamenta  che  il  servi- 
zio medico  sia  piuttosto  insufficiente  ;  e  quando  dcf^ora  che  il  Bel- 
gio conta  pochi  alienisti,  per  riscontro  potrebbe  ricordare  che  il 
67,72  per  cento  di  incurabili  sembra  una  cifra  eloquente  a  condan- 
nare tutto  un  sfttema  che  lascia  troppo  largo  campo  alla  specu' 
lezione  privata  ;  ed  il  minimum  delle  rette  che  si  pagano  in  soli 
65  centesimi  per  li  indigenti ,  od  il  maximum  delle  pensioni  per 
li  agiati  in  lire  1,  50  fanno  facilmente  indovinare  che  la  sorve- 
glianza ,  r  abitazione ,  il  nutrimento  ed  ogn*  altro  più  conforte- 
vole sussidio  sieno  in  genere  più  desiderj  che  realtà. 
.  Difatti  quegli  insigni  Commissari  ,  che  sono  il  Ducpetiaux,  Ver- 
meulen  e  TOudart  manifestarono  la  speranza  che  i  manicomj  del 
Belgio  abbiano  ad  approfittare  dei  miglioramenti  su  più  vasta  scala 
adottati  già  in  Olanda  e  nella  Francia ,  per  cui  quegli  stabilimenti 
diventino  veri  luoghi  di  educazione  fisico-morale,  officine  di  in- 
dustrie, case  di  cura  e  luoghi  di  preservazione,  come  ha  deside- 
rato da  tanto  tempo  V  illustre  Guislain.  E  perchè  quello  scopo  sia 
presto  raggiunto,  va  unita  alla  Relazione  una  elaborata  esposizione 
delle  condizioni  dei  manicomj  di  Bicétre,  Charenton  e  Salpétriè- 
re ,  ed*  altri  riconosciuti  i  meglio  ordinati  della  Francia  ;  vi  si 
ammira  la  pianta  dello  stupendo  Hanicomio-cltnico  la  cui  costru- 
zione importerà  al  Dipartimento  della  Senna  forse  la  spesa  di  8 
milioni ,  e  che  sorgerà  suU*  area  abbandonata  della  Ceittoria  San- 
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-TAnna,  podere  già  anoeMo  a  Bieétre.  Il  fameso  Manieemio  di  Au- 
xerre,  dovuto  air  iniziativa  paziente  del  Girard  de  CaìUeux»  il  cui  Upo 
i  interealato  nel  testo,  Ai  pare  visitato  e  giudicato  il  più  coitapteto 
dei  manicomi  chiusi.  Il  Inanicomfo-fattoria,  che  ha  il  suo  prototipo 
in  quello  di  Clermont,  e  neir  altro  di  Quatre-Mares^  pensiero  que- 
sto  di  Parchappe,  creazione  quello  dei  Labitte^oCTri  olla  Commis- 
aione  il  modo  di  suggerire  una  nuova  instituzione  da  introdurre 
nel  Belgio.  Finalmente  colla  descrizione  dello  Gasa  di  solute  pei 
pozzi  agiati,  che  Baillargcr,  Mercé,  Moret^u  dirigono,  fondata  già  do 
Esquirol,  insegnano  come  e  quanto  debbono  modificarsi  nel  Bel- 
gio i  privati  rooniconij,  che  con  vera  degonza  vogliono  ottendere 
ot  ricovero  dei  pazzi  appartenenti  olla  porte  più  ricco  ed  eletto 
dèlio  società. 

.  Neir  encomiare  oltomente  il  Ministero  Bclgo  perchè  fece  sa- 
viamente studiare  oli*  estero  lo  questione  dei  pozzi ,  i  quolì  per 
ogni  popolo  veromente  civile  dono  tanto  porle  di  publico  interesse, 
do  quegli  eminenti  personaggi  stessi  ^oi  quali  è  ofBdato  il  governo 
di  quelli  che  somministra  il  paese,  non  so  resistere  ol  bisogno  che 
sento  di  enunciare  quei  desiderj  che  spontanei  naquero  in  me  dallo 
studio  del  bel  lavoro  della  benemerito  Commissione  visitotrke. 

Il  Belgio  potrebbe  ricercore  se  non  fosse  tempo  di  emendore  lo 
legge  del  1850,  olmeno  per  restringere  lo  focoltà  di  speculore  sui 
pozzi.  Toccondo  o  questo  questione  non  offenderebbe  Io  libertà  di 
olcdno;  mo  preverrebbe  lo  sconcio  si  posso  speculare  sullo  fome 
degli  olienoti  ;  ed  a  facilitare  loro  un  pia  conveniente  trattamento 
non  dovrebbe  permettere  nessnn  ricovero  di  indigenti  minore  di 
iOO  pazzi ,  quando  lo  Stabilimento  non  abbia  redditi  proprj  per 
ìBoptire  tutte  le  spese  del  servizio  generale  ;  s*  avessero  ad  ospitare 
i  due  sessi  nello  stesso  ricovero  «enza  che  V  innovazione  abbia  od 
offendere  la  morale  y  ma  debba  invece  ovvontaggiore  h  scienza  e 
r  economia  ;  che  ogni  manicomio  o  publico ,  o  privato  abbia  un 
medico  speciolmente  incoricato  dello  euro  dei  ricoverati  e  di  quoii- 
Valtré  mai  spettasse  al  loro  regime-fisìco-moriile. 

Entralo  una  volta  in  questo  vio  di  rifbrmo  phi  rodicole  per  il 
bene  dei  pazzi ,  auguro ,  che  il  Belgio  non  trascuri  oltre  innò^ 
vazìoni  di  detaglio ,  per  conservarsi  quel   primoto  che  gli  spello 
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Ira  i  popoli  civili  per  li  Momiraiidi  ed  iarlditti  progresu  morali 
fiaora  compiuti.  Dot.  Potua. 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

lV«»Ta  ellntea  pul^blatHea.  —  I  mutati  ordinamenti  nel 
servizio  eanitario  del  maggiore  Ospitale  di  Milano»  per  i  quali  no 
fo  soppressa  la  Direziono  m^ica ,  hanno  fatto  sollecito  il  nooro 
CionsigUo  degli  Istituti  ospitalieri  di  fissare  la  posizione  di  chi  pie- 
siedette  per  tanto  tempo  alla  stessa  Direzione. 

Ora  sapìamo  avere  quel  zelante  Consigfio  nella  tornata  20  ft« 
brajo  p.  p.  creata  espressamente  una  clinica  di  malatie  mentali,  e 
di  avervi  a  voti  unanimi  invitato  il  già  Direttore  dott«  Verga. 

Sapiamo  altresì  che  il  dott.  Verga  ha  accettato  T  onorevole  in* 
carico  con  quelle  esitazioni  e  quelle  riserve  ohe  sono  naturali  in 
un  uomo  che  diffida  delle  proprie  forze  e  che  comincia  una  nuo- 
ra difficilissima  carriera  nelF  età  in  cui  altri  pensano  a  ritirarsi 
da  ogni  impegno. 

Il  nuovo  professore  avvterà  le  sue  conferense  psichiatriche  verso 
h  fine  del  corrente  mese,  quando  avrà  osservato  come  si  tengono 
altrove  le  cliniche  delle  alienazioni  mentali. 

Egli  prega  intanto  coloro  che  gli  diedero  tosi  solenni  t  care 
teslimonianse  di  stima  e  d*afi*etto  in  questa  sua  involontaria  trs- 
sformasione>  a  non  essere  meno  indulgenti  e  generosi  col  Profes- 
sore che  sorge  di  quel  che  furono  ùoì  Direttore  che  cadde.     V, 

8a1l«  «toto  di  nseatt)  41  sia  iMipttt*t«  «1  nsiastl^d 


•kiladl  llll»n#  nel  mmrmm  f9«»,  —  ffladli^  e  deter- 
mlais«i«iil  •#iiìseirtteiiit  —  Sedeva  al  banco  degli  accusa- 
ti, innanzi  alla  Corte  d' Assiste  di  Milano,  uno  sgraziato  come'eu* 
tore  di  più  guasti  e  incendj  campestri  a  danno  di  varj  abitanti 
d'un  paesello  non  gran  fatto  discosto  da  Milano.  Siccome  lasciò 
dubio  nel  giudice  inquirente,  fino  dall'  epoca  della  sua  carcerazio- 
ne^ circa  due  anni  fa,  che  versasse  in  istato  di  alterazione  di  mente, 
cosi  venne  sottoposto  a  regolare  medica  perizia,  la  quale  lo  dichia- 
rava di  mente  sana. 
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Ha  anche  il  publico  Ministero,  «Ha  sua  voha»  spiccando  Fatto 
d*  accusa ,  non  potò  starsi  tranquillo  sulla  condizione  della  di  lui 
mente,  e  provocava  quindi  una  seconda  perizia  ,  che  non  esitò  a 
dichiararlo  preso  d' alienazione  mentale  air  epoca  dei  fatti  incri- 
minati, e  alla  giornata. 

Ciò  diede  luogo  alla  difesa  sostenuta  dall*  egregio  av v.*  GuasUlla 
di  presentare  alla  eccellentissima  Corte  unMstanza,  perchò,  in  ri« 
guardo  ai  sentimenti  umanilaij ,  si  sottoponesse  Io  sgraziato  alla 
cura  opportuna,  non  al  giudizio. 

L' eccellentissima  Corte,  dietro  i  considerandi  di  legge^  e  pel  fitto 
die  avevansl  due  perizie  contrarie,  e  perciò  che  dall'  ultima  perizia 
non  giudicavasi  ocll'  imputato  sopravenuta»  ma  già  esistente  alfe- 
poca  dei  fatti,  r  alienazione  mentale,  decise  che  si  continuasse  in 
suo  confronto  il  dibattimento.  Solo  trovò  opportuno,  d'  accordo  col 
publico  Ministero^  che  fossero  soprachiamanti  ad  assistere  al  dibatti* 
mento  stesso  altri  due  periti,  coli'  incarico  che  avessero  poi  a  pro- 
ferire quel  giudizio  sulla  di  lui  mente,  che  alle  nozioni  raccolte  e 
dietro  la  loro  scienza  e  coscienza  avessero  trovato  di  concretare 

Chiuso  il  dibattimento,  anche  questi. ultimi  periti  (1)  dichiara- 
rono r imputato  preso  d'alienazione  mentale  si  prima  dei  Catti, fi 
dopo  fino  al  momento. 

Allora  la  difesa  tornò  in  campo  colla  quistione  pregiudiziale:  e 
con  eloquenti  e  robuste  parole  dimandava  che  si  sospendesse  per 
r  impotato  il  giudizio,  per  ciò  che  come  alienato  di  mente  non  era 
in  grado  di  valutarne  la  portata  ;  era  impotente  a  difendersi  ;  e  fe« 
eevasi  uno  spettacolo  della  sventura.  Il  publico  Ministero  rappre- 
senta to  dalF  egregio  Avv.<»  Costa  ,  con  scienza  e  sagacia  oppone* 
vasi  alla  difesa,  facendo  conoscere  che  non  potevasi  né  dovevasi 
sottrarre  V  imputato  al  giudizio  de*  giurati,  dacché  già  era  stifa 
deliberato  di  sottoporvelo. 

Dopo  ben  sostenuta  replica  dall'una  parte  e  dall' aHra>  V  eccelleQ* 
tissima  Corte,  in  base  ai  considerandi  Si  legge  e  in  particolare  a 
quello  che  F  imputato  non  toglievasi  per  questo  al  futuro  giodirio 
dei  giurati,  concretò  la  decisione,  che  fosse  sospeso  il  giudizio  a 

(I)  Dottori  Cesare  Todeschiai  e  C.  CastigllODl. 
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di  lui  riguardo ,  e  gli  fosse  ali*  invece  deliberala  1*  opportuna 
cura. 

Non  si  tenne  pago  il  publico  Ministero  di  tale  deeisione,  e  prò* 
dusse  ricorso  in  Cassazione. 

L'Archivio,  il  quale  accoglierà  la  seconda  perizia  stesa  dai  dot- 
tori Tarcbini-Bonfanti  e  E.  Yalsuàoi  »  con  cui  Y  imputato  dicbia- 
ravasi  preso  d*alienazione  mentale»  credette  di  qualche  importanza 
il  dar  luogo  à  queste  notizie  antecedentemente,  in  attesa  di  quanto 
sarà  per  decidere  Y  eccellentissima  Corte  di  Cassazione. 

Articoli  aella  Iciise  eoinMi«fialc  e  provlaclale  prò- 
Mi«l0iita  eoa  écercto  reale  ••■•orso  !•••,  n.  ••4S 
--  eottoemoatl  I  possi.  —  Art.  172.  Spetu  al  Consiglio  prò- 
TÌnciale,  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  di  provedere 
colle  sue  deliberazioni . 

6.  Al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia. 

Art.  174.  Le  spese  provinciali  sono  obligatorìe  e  facoltative. 

Sono  obligatorìe  le  spese  : 

10.  Pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia. 

Dott.  C.  C. 

NfMsrolofflo.  -^  Il  16  marzo  1865^  moriva  in  Siena  in  età 
di  77  anni  il  prof.  Pietro  Tomml,  il  quale  fino  al  1857  era 
stato  per  anni  10  medico  primario  del  Manicomio  di^  S*  Niccolò. 

Medico  dotto,  culto,  fecondo,  uomo  di  retta  coscienza,  di  candido 
animo  e  giocondissimo  di  maniere,  egli  riuniva  tutte  le  buone  qualità 
per  essere  un  egregio  Direttore  di  simili  istituti.  Che  se  Y  opera 
sua  sapiente  e  amorevole  non  raggiunse  in  tutto  lo  scopo,  la  colpa 
non  Al  certamente  sua,  ma  de* tempi  e  delle  circostanze  avverse. 

Il  Tonami  tenne  ancbe  per  27  anni  la  catedra  di  chimica 
nella  patria  Università  Senese.  Egli  era  stato  a  Parigi ,  uno  dei 
quarantamila  allievi  di  quel  celebre  maestro^  che  fu  il  Thenard»  e 
lo  avea  seguitato  per  tre  anni  ne'  corsi  catedratici ,  e  negli  eser- 
cizi di  laboratorio  al  Collegio  di  Francia.  Tornato  in  patria,  ricco 
di  quella  scienza  nuova  e  feconda,  seppe  insegnarla  con  ordine  e 
chiarezza ,  e  come  ebbe  a  dire  Y  esimio  discepolo  e  amico  suo 
prof.  Giovanni  Campani,  con  fluida  ed  elegante  parola. 

lìQSommai  come  uomo  e  come  medico  e  scienziato»  eUie  il  buon 
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Tecebio  virtà  d^iogegno  e  d*aiiimo  tali»  che  se  non  levano  alto  il 
ramare  mondana^  varranno  però  a  rendere  perennemente  caro  e 
benedetto  il  suo  nome  a  quanti  il  conobbero.  C.  £. 

APPENDICE 

Lettere  di  fisiologia  morale  —  al  signor  dottore  X»  ittustre 
psiehialroUalianQ  e  medico  primario  di  un  grande  manicomio. 
(  CoMlinuoiiofie  della  pa^.  148  dell'  anac  9.^). 

Tu  vedi,  amico  mio,  come  un*akra  volta  io  tenti,  in  questa  mia 
seeooda  lettera,  far  rientrare  mrirordine  naturale  delie  cose  quegli 
attt  cb%  a  te  forse  parrà,  secondo  la  tua  predilezione  pel  fiftosofo 
ginevrino,  relegare  fra  le  convention ì  degU  uomitii.  E  eome  io 
credetti,  nella  prima  lettera^  di  poter  assegnare  ad  altretante  isUn* 
tività  naturali  alcuni  delitti  mal  attribuiti  al  pervertunento  della 
ragione  umana  nel  grande  contratta  sodale^  così  adesso  vorrei 
persuaderti  che  anche  la  fisiologia  morale  dei  colori  non  ò  un 
fatto  fuori  dair  ordine  naturale,  non  è  una  postilla  artificiale  di 
quel  contralto  di  Rousseau.  Ha  io  (  perdonami  questa  bestem* 
mia  t  )  non  X  ho  tanto  buona  in  generale  coi  filosofi  ,  né  eolio 
stesso  Rousseau,  il  quaK  non  sapendo  né  di  medicina»  né  di  fi- 
siologia«  volle  trinciar  giù  dispoticamente  nelle  cose  di  psicologia 
e  di  igiene,. —  egli,  che^  per  sua  stessa  confessione  non  avendo 
che  fait  enlrer  un  peu  de  physiologie  dam  tei  lecturee  ed  es- 
sendosi mie  è  étudier  V  anatomie,  fini  per  maledire  medici  e  me- 
dicine senza  averne  imparato  (Confeseiont,  voi.  1,  Uh.  VI)  e  fini 
nientesieno  che  a  maledire  le  stessa  vaccinazione  (Emile).  e  Urna- 
e  culatlon  (eccoti  uìi  giojello  scientifico  del  tuo  mitaiifrap^eal  boo- 
c  ne  en  sèi  ;  mais  si  Emile  pj^end  la  petite  vérole  naturtUement,  oq 

<  Taura  préservé  du  médecin  :  c*est  un  grand  avantage  1  Et  d*ail- 

<  leurs  rhomme  dola  nature  n^est-il  pas  toujourspréparé?  Lais- 

<  sons-le  inoculer  par  le  maitre,  il  clioisira  mìeux  le  moment  qoe 

<  ilous  • .  Il  tuo  presontuoso  filosofo,  il  quale  non  aveva  letto  se 
non  qualche  pagina  delta  Médecine  domesiique  de  Buehan  e  VA^ 
vii  au  peuph  de  Tiisotf  poteva  con  non  invidiabile  cinismo  com^ 
piacersi  de  thamme  de  la  nature  (  che  ti  ho  descritto  nella  pro- 
cedente lettera)  e  delle  migliaja  di  vittime  cui  ha  mietuto  il  wUu- 
rale  innesto  del  vajolo,  eh*  esso  filosofo  favoreggia  cotanto. 

Ha  tu  sai  che  io  sono  poco  amico  dei  filosofi,  i  quali  ci  parla- 
rono di  anima  per  tanti  secoli  e  ne  scrissero  dei  volumi  tali  e  tanti 
da  mettere  il  brivido  a)  più  erculeo  divoratore  di  fibrn  quantun- 
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que  non  conoscessero  un  ioUr  di  cervello  sia  dai  lalo  aoak>oiio#^ 
sìa  dal  lato  fisiologico.  E  qaest'.è  il  motivo,  ond*  io  ho  sei^prci  pann 
d*  incespicarmi  nei  labirinti  peripatetici  e  di  spiri]tMaUz^rmi  in 
concetti^  cbe  finisco  poi  a  non  capire.  Umile  seaionatore  •  vivi- 
settore  di  cervelli  e  di  organi  sbnsorj  ,  e  di  materia  foggiata  a 
tulù ,  a  cylinderaxis ,  a  cellule  polipolari  nervose  »  io  soglio  cre- 
dere» che,  fra  le  sensazioni  e  le  funzioni  cosi  dette  dell*  anima,  os- 
sia» più  propriamente»  del  cervello,  abbianvi  rspporli  materia- 
li^ —  credo  abbiavi  una  corrispondenza  fra  le  varie  sensaziooi 
cromatiche  e  le  varie  emozioni  fibrillari  c^ebrali.  E.  invero  i  co- 
lori e  la  (lice  sono  forse  altra  cosa  cbe  un  modo  od  uno  stalo  • 
fisiologico  del  sistema  nervoso  ottico?  Quand^io  guardo  figo  nei 
sole  e  poscia  chiudo  li  occhi  »  non  forse  entro  ad  un  vasto  campo 
nero  ravviso  ancora  quel  disco  rappresentarmisi  colla  successiva 
variazione  dei  colori  prismatici^  finché  dal  rosso  e  dal  ranoiata  e 
dal  bleu^  e  dal  violetto  ritorno  di  bel  muovo  alla  uniforme,  oscur 
rità  ?  E  se  invece,  dopo  aver  mirato  fiso  nel  sole»  rivogo  li  sguardi , 
sopra  una  bianca  superficie,  non  forse  sulla  medesima  osservo  quel 
disco  di  una  tinta  violetta,  indi  azzurreggiare»  poi  verdeggiare»  in 
fine  diventar  rosso  e  confondersi  in  ultimo  colla  candida  superfi- 
cie mirata?  —  E  tdtto  questo  ^  non  occforre  dirtelo  »  mi  esprime 
il  graduato  passaggio  delti  retina  alto  staM>  di  suo  riposo,  il  quale 
è- sentito  colla  rappresentazione  nera  della  tenebra»  —  oppure  il 
graduato  passaggio  deHa  retina  dallo  stato  di  stanchezza  a  quello 
del  rifacimento  delia  sua  eccitabilità  ^  il  quale  si  manifesta  colla 
sensazione  del  6tanco ,  —  qui  ascendendo  dai  colori  negativi  ai 
colorì  più  vivi  ed  alla  eon^ktazione  bianca  luminosa»  —  colà  di- 
scendendo dai  colori  positivi  al  più  deboli  ed  alk  loro  nera  ne- 
gatione,  alloraquando  io  sento  ta  placida  tranquiHità  della  relinf^ 
nel  sentire  la  tenebra. 

SI»  amico;  —  le  tenebre  sono  una  sensazione  esse  pure,  non 
(come  ci  venne  insegnato  in  filosofia)  una  ne^aaione  della  luce. 
Io  sent^  la  mia  retina  che  riposa  e  la  etnto  eoi  nero  ;  ma  senza 
la  retina  io  nmi  avrei  la  oscurità  davanti,  come  non  ho  osemilà 
di  dietro  alla  mia  nuca.  Senz'occhi  non  vi  sono  le  tenebre. 

Ora  se  le  onde  rapide  e  carie  del  raggio  violetto  ponno  ecci- 
tarmi in  un  minuto  secondo  697  bilioni  di  vibrazioni  dei  coni  re* 
linici  »  mentre  le  lunghe  e  lente  onde  del  raggio  roiso  vi  risve- 
gKano  439  bilioni  di  oscillazioni  in  un  minuto  secondo»  —  io  sono 
ben  persuaso  che  codesto  diverso  stato  osciHatorio  deHa  espansione 
retinica  dovrà  rifkltere  uno  state  diverso  nei  eentrì  cerebrali  dei 
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tentimenti  e  degli  affetti.  Il  come,  né  io  te  lo  saprei  dire,  nò  tu 
Torrai  farmi  sconfinare  a  cercarlo ,  onde  non  imitare  quei  nostri 
colleghi,  i  quali  da  tanto  tempo  si  seerfellano  per  definire  la  ma* 
niera  d*  agire  della  forza  vita ,  giocando  colla  lancia  iper-iposte- 
Dica  nei  molini  a  vento  del  sistema  del  vitalismo,  intantoch<^  tutte 
le  altre  scienze  naturali  senta  nulla  curarsi  del  perchè  primo  e 
della  nalufa  delle  forze,  corsero  coi  telegrafo  sulla  via  del  pro- 
gresso, e  risero  di  noi  che  per  strada  ci  fermavamo  da  tanti  secoli 
a  scongiurare  il  vuoto  fantasma  della  vita. . . . 

La  nostra  retina ,  fortemenie  scosta  dalle  vibrazióni  rosse ,  si 
stanca,  e  ritorna  man  mano  allo  rapide  e  corte  oscillazioni  del  vio- 
letto attravèrso  alla  scala  cromatica,  onde  finalmente  riposare  nella 
sua  placida  oscurità  delle  cessato  vibrazioni.  Per  siffatto  motivo 
le  associazioni  dei  colori,  le  quali  già  di  per  so  stesse  contengono 
le  suddette  successioni  oscillatorie  cromatiche ,  ci  danno  una  im- 
pressione aggradevole.  Concedimi  che  te  ne  offra  una  rappreseiT* 
tazione  nella  seguente  figura: 

•   rofso 
raneiato  j^  /  \W  violetto 

bleu 

verde 

Se  tu  contempli  a  lungo  una  prateria  che  lucica  di  verdeggiati' 
It  erbe  ,  poi  chiudi  li  occhi,  —  eccoti  un  campo  tutto  rosso  dì 
imagine  consecutiva  ;  e  tu  passi  (direbbesi  metaforicamente }  dalla 
8|)eranza  air  amore. 

Se  tu  abbassi  le  palpebre  per  addormirti  in  una  stanza  a  pa- 
reti tapezzate  di  rosso  damasco ,  —  ecco  che  ti  si  para  innanzi  un 
campo  tutto  verde  ;  e  tu  passi  simbolicamente  dalF  amore  alla  spe- 
ranza. 

La  imagine  consecutiva  dà  sempre  il  colore  complementario  se- 
guato  nella  surriferita  figura,  —  giallo  la  violella,  —  bleu  la  ran- 
ciàta,  —  e  viceversa.  Si  complemetUa  la  luce  ;  imperocché  cadauno 
dei  sopra  indicati  colori,  associato  air  opposto  colore,  dà  il  òtaftco. 

Davvero  i  tre  colori  principali  e  cardinali  propriamente  aon  sono 
che  il  t*o«JO,  il  bleu  «d  il  giaUo;  —  quelfi  cioè  che  ho  posti  sui 
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tte  angeH  dèi  Irmngolo  dompreeo  nel  «krcolo.  La  loro  somma  dà 
il  imnco.  .  - 

Invece  4  tre  colori  violetto,  verde,  ranclaio,  compresi  fira  i  Co- 
lorì primitivi,  compongonsi  cadauno  da  due  di  loro»  —  cadaun 
•colore  eomplemenlario  conoponsi  da  due  colori  primitivi,  il  verde 
dati*  «Dione  del  gmlio  col  bieu ,  il  nèoleilo  dalla  unione  del  bleu 
col  rosso^  il  randcAo  dalla  unione  del  gìalìo  col  tùs$ih  Per  tale 
-^uisa  ttn  colore  cemponto  ne  tiene  dite  primitivi,  —  e  oolt  altro 
primitivo  completa  la  loce,  e  dà  nevellafnente  il  biantto* 

La  retifia  oacilla  nella  completaaione  del  eue  modo  di  Mentire  p 
ir  mi  riproduce  sempre  nelle  imagini  conseetUive  i  colori  che  man* 
cavano  aHa  anteriore  sentita  impressione  luminosa  onde  compie- 
iare  la  luce.  *^  Sta  nella  maniera  e  nelle  leggi  del  sentire  della 
retina  T  armonica  ricongiunxione  dei  colon.  Imperocché  la  hieé, 
o#me  luce,  non  esiste  che  nel  nostro  apparecchio  visivo.  Neil*  im- 
mensità del  ereato  i  fisici  ce  la  dhnostrano  come  V  effetto  di  un 
etere  vibrante*  Ne)  nostro  apparecchio  visivio,  la  provocazione  gal- 
wmiea ,  la  compressione  laterale  del  bulbo  .co*  siioi  fosfeni,  una 
scossa  sol  capo,  qualunque  causa  che  susciti  la  funcione  delle  ibre 
nervose  ottiche,  ce  la  dimostrano  fisielogiéamente  come  effetto  di 
innervatiohe  delle  medesime. 

E  quella  armonica  sàecessione  dei  e^ori,  i  quali  si  complemen* 
tto«  nelle  tmagini  consecutive,  sta  neirordinefanziottaie  del  do- 
si ro  8istf«iafìervioso>  e  quindi  produce  uhfO  stato  di  piacere  e  di 
aggradimento.  Gosi  tutti  i  colori  fra  ^  loro  contplementarj  (vale 
a  dire  quo' the  si  trovano  segnati  sbi  ponti  diametralmente  op- 
posti del  circolo)  tiescoKo  piacevoli  a  vedersi  nella  loro  associo, 
none,  mentre  i  colori  reciprocamente  non  éompleiilentarj  (vale  a 
dite  qile*'ehe  si  trovane  inscritti  sni  punti  vicini  del  circolo)  ri- 
siìltaho  disarmonici  ed  offensivi  nel  loro  spioco.  Armofrìco  Hesce 
OD  assorlimeoto  di  colori  crnnpbmentnrj,  mentre  quello  di  colori 
moH  eomplemeniàfrf  riesce  tanto  pia  disarmonico  quanto  pia  eglino 
sono  fra  di  loro  in  rapporto  d'analogia  cardinale  cromatica.  Un  roeso 
ealdo  troppo  spiccato,  un  giallo  troppo  pronunciato,  un  bleu  troppo 
risentito  fanno  cattivo  effetto;  ond*ò  ohe  V  istinto  ci  guida  a  tempe- 
rare ed  addolcire  questi  colori  ed  a  renderli  pia  sopportabili  colPag- 
giuDgcrvi  dei  bianco  o  del  grigio,  o  col  frangiarli  d'altre  tinie  quando 
li  dobbiamo  estendere  sopra  delle  larghe  superficie.  In  eambio,  toma 
(U  buon  gusto  e  ci  h  bene  airooehio  un  rosso  ebe  bordeggi  il  verde^ 
ilblen  accanto  al  rauciote»  il  gialloni  violetto.  Le  donne  di  buon 

Àr€h^ ,  mmo  flk*  -    i  H 
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gusCo  sanno  addolcire  la  lemperanxa  dei  colori  nel  loro  Tesltto 
che  sia  di  una  Xlnta  uniforme  ;  imperocché  li  scelgono  di  un  co- 
lore carico,  oppure  sanno  associare  còA  graiiosa  yioeiida  i  colori 
puri  ed  originali,  portando,  per  esempio,  uua  ciarpciUna  rossa  sa 
di  un  abito  verde,  o  listando  di  likis  il  giallo  >  o  di  bleu  l' araiH 
ciò.  Quale  magnificensa  e  quale  s&rzo  nelF  unione  dell*  aranciaio 
col  bleu,  io  un  drappo  atzurro  contornato  da  una  frangia  d'oro  I 
Come,  non  solamente  al  cuore,  ma  eziandio  alFocebio  brilla  stia- 
paticamentesul  nostro  attardo  nazionale  il  verde  accanto  al  toesol 
-^  Al  certo,  noi  italiani,  nella  scdta  istintiva  dei  nostri  colori, 
fummo  fisiologicamente  più  felici,  che  non  i  Francesi,  i  quali  col- 
locarono lo  stonante  azzurro  allato  al  rosso.  Altretanto,  una  donna 
di  cattivo  gusto  raCfazzona  il-  giallo  col  rosso,  il  rosso  eoi  bleu,  il 
bleu  col  giallo,  facendone  una  disarmonia  di  Unte  che  dà  male 
air  occhio.  Un  abile  pittore,  eon  un  intuitivo  talento  o  per  edu- 
cazione alla  scuola  del  bello  e  deUa  natura,  traduce  in  fatto  Tar- 
cano  magistero  fisiologico  delle  mentovate  leggi  cromatiche,  la  cui 
pratica  applicazione  .concilia  il  fascino  attraente  e  delizioso  a  quella 
armonia  di  svariati  cobri  diffusa  in  un  quadro ,  ove  V  artista  sa 
avvicinare  qui  Y  incantb  complementario  della  luce,  colà  a  tratta 
a  tratto  sa  diflondere  quelle  grigie  sfumature  e  quelle  tiote  fredde 
atte  a  rompere  li  errori  delle  disarmonie^o  vorrei  che  nella  starna 
del  pittore  si  trovasse  cifratala  figura  che  ti  presentai  più  aopra, 
quantunque  madamigella  Parure  fosse  per  aotnbrarse&a  forse  al 
cospetto  delle  antipatiche  linee  compassate. 

Intanto  chi  insegnò  al  pittore  di  porre  un  fondo  scuro  sul  qua- 
dro di  dohre  f  Chi  gli  disse  di  dinòndere  una  luce  calda  e  bril- 
lante sopra  la  dipintura  d'una  festa,  d'una  allegria  campestre, 
.  d' un  convito  di  gioja  7  chi  gli  suggerì  di  collocare  in  un*  atraosfiera 
trasparente  e  rosea  le  rappresentazioni  delle  Grazie  e  degli  An* 
geli?  Chi  dettò  il  consenso  concorde  di  queste  appropriate  lime 
nei  trattati  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Vasari,  di  Baldinuod,  di  Win- 
dcelmann  7  •  • . 

L'arte,  la  acuoia,  ridussero  a  norme,  a  regole  codesti  dettami 
innatf ,  come  la  grammatica  ridusse  a  iregole  i  rapporti  ed  i  se- 
gni delle  parole  esprimenti  i  diversi  sentimenti.  Ma  la  sorgente 
.  naturale  di  questi  e  di  quelli  sta  nel  modo  di  sentire  e  di  per- 
cepire del  nostro  cervello,  sta  (vorrei  dirtelo  colle  dottrine  fre- 
nologiche) negli  organi  loro  speciali  del  colorito  e  del  linguaggio; 
questo  parla  ali*  orecchio,  quello  all'  occhio.  Anche  la  favcUa  par- 
lata possiede  io  natura  le  speciali  intonazioni  che  sono  proprie  ai 
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ìraij  nostri  senUinenU»  quantunque  poi  le  vicende  ed  il  tempo  e  le 
convention!  possMio  modiScare  il  primitivo  carattere  significativo 
tanto  dei  auoni  quanto  dei  colori  in  rapporto  ai  nostri  sentimenti. 
Cosi  la  vocale  a,  che  dà  il  grido  o  la  inferjezione  del  cMore  (Ah!) 
presso  i  Greci  era  considerata  come  infausta  e  serviva  di  formola  im- 
precatoria,  quasi  sincope  di  A  AA  (maledidone).  i4Aartman  fu  nelle 
antichissime  mitologie  il  principio  del  male,  delle  tenebre  e  della 
morte  ;  come  Satana  lo  è  con  tutte  le  sue  vocali  a  nelle  credente 
odierne.  Invece  la  vocale  t,  chiamata  insuavissima  Ultra  da  Cieerwe 
{Orai.f  e.  49),  psicologicamente  considerala,  pare  ¥  espressione  gè* 
nuina  d'un  scotimento  d' ira  e  di  erticelo^  come  suona  la  naturale 
interjctione  {ih!):  Ricorderai  quel  verso  virgigUano irto  di  tanti,!, 
ove  è  ben  tradotta  coli* armonia  imitativa  Pira  di  Giunone: 
Geni  itthniea  miìU  tìrrenum  navigat  mquor. 

Ecco  come  la  si  naturale  interjctione  ahi  significhi  insieme  II 
grido  del  dolore  e  dell*  ira.  Al  contràrio,  la  vocale  o  si  confà  al 
riso  {oh  ohi);  e  non  indarno  quello  squisitissimo  facitore  di  versi 
nel  primo  Hbro  dell*  Eneide,  scrisse  Olii  iubrident  —  e  non  UH 
iubridens  (1)  .... 

M'arresto  subitamente,  o  amico  mio,  in  questo  episodio  di  fi- 
siologìa morale  glossologica,  onde  chiederti  se  ti  ricordi  di  quella 
singolare  malatia  chiamata  pteudocromestesia.  —  Nel  caso  nar- 
ratocene da  Chabalier  11  patiente  vedeva  mentalmente  la  vocale 
a  vestita  sempre  di  un  color  nero  assai  carico,  1*  i  di  ro$io,  Y  o 
di  bianco»  Y  e  (indifferenta)  di  grigio  .  .  • 

Forse  verrà  tempo,  che,  etiandio  nelle  sciente  fisiologiche  e  pa- 
tologiche, analittando  le  misteriose  associationi  dei  fenomeni  psi- 
chici e  nervosi ,  noi  ve  ne  ritroveremo  qualche  legge  e  qualche 
rapporto ,  alla  maniera  che  il  fisico  riosci  a  formulare  le  regole 
dei  rapporti  dei  colori.  Infatti  anche  -qtieste  regole  fisiche  croma* 
tiehe  costituiscono  altretanti  dettami  innati ,  la  cui  sorgente  na** 
turale  sta  nel  modo  di  sentire  e  di  percepire  del  nostro  cer- 
vello ;  sta  (  permettimi  di  usare  una  frase  frenologica  )  nell*  or» 
gttno  ipeeiale  del  colorilo  (2).  11  fisico  riusci  a  formulare  le  leggi 

(I)  e  Olii  subridfM  dìiit^Don  Hli;  quum  subjuncturus  esset  riden^ 
DomeD,  a  quo  natura  iiterae  i  longe  alitnt  est-HttC  causa  essa  videtur 
inulatae  liter»  t  (Ambrogio  Calepino). 

i%  È  singolare  che  V  organo  del  colorito  (secondo  la  dottrina  freno- 
logica) si  trovi  appnnlo  letimameote  unito  alla  eircon9ohrione  deltor* 
gmo  del  kngnagghi 
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della  diMrmoiiia  fra  i  Ire  diversi  cikri  finulammUmli  e  deO*aniio- 

Dia  fra  i  colorì  compUmentai-j  —  fmmx  a  vafater»  (e  «nAilasmi  * 

diverse  dell*  etere  luminoso,  lo  quali  corrif>pondooo,  per  esempio, 

a  470  milttoDesiiiH  di  Biillioiciro  (()U,00047)  pel  colore  prlsmsUoo 

aazurro.  .Ma  dello  migliaia  d' anni  prima  .che  la  scienza  modufasse 

tali  principi,  li  uomini^  nei  loro  costumi  sociali  e  nei  loro  emUe* 

mi,  con  un  buon  ^usto  innato,  sapevano  coRocare  un  colore  roi> 

sto  accanto  ad  un  colore  primitivo  a  conoscevano  il  grato  effètto 

dei  calori  eouosciult  oggidì  come  complementari  ;  e  intrecciavano 

nei  massi  di  fioH^  negli  ornati  e  nei  drappi,  V  adempimento  ddla 

grandi  leggi  dettale  dalf  innato  talento  dei  colori ,  —  obedivsno 

ad  una  InUiizione  eguale  a  quella,  che  ci  fa  seAtire  nella  «riBonia 

dei  suoni  il  Unguaggìo  diverso  dei  nostri  affetti  e  del  nostri  san* 

ti  menti.  Havvi  nella  musica  una  fisiologia  isorale  à\  linguaggio, 

analoga  ali  a  ^siologia  morale  d^i  colori,  Le  leggi  non  ne  furano 

inventata    i^M  uomo ,  pon  creale  nò  dalla   scienza  né  dalF  arte; 

elleno  j^ooo  scolpite  nel  Oiostro  cervello  t  Colui  (cosi  scriveva  il 

%  gran  padre  d^Ua  frenologia),  il  quak»  m  viiftà  di  guasta  erga* 

e  nizzazione,  ò  capace  di  afTerrai  e  queste  leggi,  è  suscettibile  per 

f  lo  stesso  motivo  di  ben  sentire  F  armonia  e  la  disarmoma  che 

%  ^te  fra  i  colorii  Colui  poi  nel  quale  una  siffatta  organizzatia- 

I  i;kc  ò  sviluppata  ^  un  alto  grado,  possieda  un  sentiroeolo  na« 

%  tursio  e  vivo  di  tale  armonia.  Egli,  senza  avere  stndy^le  questa 

*  ^^%9^%  le  indf v/atia*  Ovunque  esso  trovi  dei  colori»  pe  fa  m  giù* 

«  disio  intuitivo,  senza  sapere  come  né  perché,  intomo  a  aU'ar* 

e  monia  od  aHa  disarmonia  che  fra  di  loro  esiste»  Ecco  il  talento 

e  del  pittore,  per  quanto  egli  è  colorista.  Questo  è  che  determina 

f  k  vocazione  alla  pittMn^.  Questo  aleuto,  è  vero^  ^pfjifi  perfesio* 

t  narsi  colio  studio  delle  regole  a  del  osodellijt  6  4iv<eiitaro  oosi  un 

«  ministro  dcU*  intelligenza.  «  -^  ma  non  esisterebbe  guari  seoaa 

t  questa  rivelazione  intima,  la  quale  proviene  dair  attiviti  delTort 

f  gano  e  che  costituisce  il  sm  fondo  naturale  %^  (Gallju 

L^  artista  sa  concepire  e  riprodurre  quesle  regelo  fisiologiche  « 
e  cosi  egli  rinova  net  nostro  aniipo,  avanti  alla  fipfodosioriear* 
tifici  ale  di  quelle  tinte,  il  medesimo  sentimento  che  ne  proviamo 
in  natura.  Ha  non  è  necessario  essere  pittori  per  avere  la  per- 
cezione mentale  della  fisiologia  dei  colori.  Chi ,  senza  saper  trat- 
tare il  pendio ,  chi  non  ha  contemplato  con  estasi  V  orizonte 
ranciatq  del .  teatino  sqU*  a:^mrra  vòlta  del  firmamento^  la  co- 
rona lontana  e  cil^trq  àfii  iQonti  indorata  dal  sole  cadeuto  >  la 
scena  di  una  campagna  verdeggiante  intarsiata  di  r^MS  fioreUl* 
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ni  T  .  «  .  Eppure  tutte  queste  nartYiglie  fteiiQo  U  ^avé^li  egli 
ocehi  di  tutti  K  ekri  tiùniali  ;  ne  mmun  npióiale  ci  4iede  ,  oi 
darà  giaraoìai  un  seguale  di  aasaponre  quella  aiupeoda  belle^na 
del  panorania  colorito  di  aatura.  Il  uestro  eaoei  il  ooatro  cavallo» 
pur  dotati  di  tanu  iuteUìgeo^,  ed  anzi  cenoaceatldei  luogbipià 
cbe  noi  ateasi  non  lo  siamo,  eorreoe^  galoppatoi  sostano  colta  pia 
completa  apatia  ed  indlfffierenza  aUra verso  a  q^9Ue  pianure  8<;urri- 
denti»  su  quei  ooNc,  Ira  quelle  convalli  »  ove  la  vostra  anima  en« 
tusiesmata  ai  pasce  di  mille  iliuaioni  nello  apeltacolo  dei  quadri 
variopinti  di  natura. 

Ha  la  pia  abile  pittrice  è  la  natura,  —  la  quale,  con  una  stu- 
penda sapienaa,  uni  dovunque  V  uUle  al  bello  nel  dipingere  Tim* 
menao  panorama  del  creato^  e  si  eompiaque  perfino  di  varia- 
mente vestire  coi  tohri  terami  la  terra  ,  ì  vegetabili  e  li  ani- 
mali, a  aeeonda  delle  varie  bisogna,  e  di  creare  a  questi  ultimi  un 
vario  appareockio  di  protealone  nelle  diverse  tinte  d^  loro  indun 
mento.  Come^  in  ordine  alla  aurriferita  legge  cromatica  fisiologica^ 
come  é  simpatijoa  sull'  oi^iurritm  vòlta  del  cielo  in  una  notte  se^ 
rena  la  hiee  dorata  della  luna  e  degli  a^tri  I  Cerne  si  aprono  con 
magico  Ineanto  le  porle  oronciole  dell*  oriente  onde  portare  su 
quel  padiglione  a^ssurro  t  primi  albori  matuiipi  del  giorno  I  £  quan- 
do r  astro  maggiore,  dopo  di  aver  rianimato  nella  sua  diurna  e 
luminose»'  carriera  il  verdeggiare  della  terra  (impepgiccbò  ,%Ua  viva 
luce  aolare  devono  le  piante  il  prodursi  ed  il  propunciarai  della 
loro  verde  materia  colorante),  volge  ali* occaso»  com*  è  bello  ed 
armonico  il  suo  ros$(»  addio  sulle  verdeggianti  cime  degli  albe- 
ri t  —  Intanto  al  pia  forte  dei  colori  primitùfi^  cioè  al  roito» 
rispondere  doveva  sapientemente  il  colore  cmK^plHmeHtario  verde i 
e,  come  dal  rotto  noi  abbiamo  le  impressioni  che  ^ì  stancano  più 
vivamente  la  retina  ^  cosi  b  natura  proparava  providamente  dif* 
fteso  il  oelor  verde-  sulla  supericie  della  terra,  onde  lasciare  al 
nostro  eeoliio  la  armonioa  posaibiliti  di  sopportare  sepza  oQesii 
anche  11  bagliore  intermittente  dei  reui  colori,  —  bagliore  però 
ebe  essa  con  ben  parca  mano  dìapensava  ,  largheggiando  invece 
nel  mitiisima  de*  suoi  colori  eampkmentarj,  cioè  nel  verde. 

Non  cosi  d*  inverno,  e  non  cosi  nelle  boreali  regioni/  le  quali 
non  sono  allietate  dal  sarriso  del  sole;  —  aHon^  ivi,  essa  diffu- 
se fl  candido  drappo  detta  neve,  onde  fra  la  tenebria  nebulosa  e 
fra  le  hingbe  notti  rimbalzare  ed  utUissare  tutti  i  rrggi  colorali 
della  luce. 

E  quei  fiori»  cura  ai  predifetta  di  natura,  ove  es^  circonda  di 
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proftimi  e  di  bellezze  1*  avvenire  delU  regetasione,  —  quel  fiori» 
0  amico  mio,  se  in  altri  tempi  giovanili  mi  fornivano  gentile  ar- 
gomento alla  poesia,  ora  mi  rapiscono  nello  studio  fisiologico  della 
sapientissima  distribuzione  dei  loro  colori.  Tu  sai  bene  come  ai 
diversi  colori  competa  una  diversa  potenza  di  rimbalzare,  oppure 
di  lasciar  passare  i  raggi  calorifici,  cioò  una  diversa  potenza  tr- 
radiatrice  del  calorico.  Cosi  i  colori  scuri  lo  irradiano  assai,  lo 
lasciano*  con  facilità  passare,  lo  disperdono  facilmenie  dai  corpi. 
Invece  i  colori  più  chiari  Irradiano  poeo ,  conservano  meglio  il 
calore  dei  corpi. 

Or  benel  —  Quale  vestito  si  scioglierà  la  natura,  onde  salvare 
dalla  inclemenza  della  ancor  rigida  stagione  o  dai  freddi  climi  i 
fiori,  che  per  primi  essa  manda  a  preparare  la  novella  genera- 
zione vegetabile?  Quale  artificio,  quale  sollecitudine  adoprerà  es- 
sa ?  ...  Il  colore  bianco  ;  —  essa  adoprerà  il  colore  ehe  nofi 
lasci  disperdere  quel  calore ,  cui  la  terra  scaldata  dai  primi  te- 
pori primaverili  somministra  alle  piante.  Ecco  ehe  al  primo  ed 
ancora  infido  allontanarsi  dell*  inverno,  quando^  appena  scosso  il 
bianco  nevoso  velo,  va  germogliando  per  le  praterie,  sugli  alberi^ 
sugli  arbusti  la  prima  vegetazione,  ecco  allora  i  fiorellini,  che  si 
azzardano  a  spuntare,  portandone  seco  le  future  speranze,  dispie- 
gare t  loro  bianchi  petali^  ai  quali  il  colorito  servirà  appunto  di 
protezione  contro  le  ancor  rigide  brezze  del  matino  e  della  notte 
e  contro  alle  facili  brinate.  I  nostri  prati,  le  nostre  siepi,  i  nostri 
giardini  ci  mostrano  la  candida  o  bianco-rosea  fioritura  dei  peri, 
dei  pomi,  delle  ciriegie,  delle  mandorle,  degli  spini,  delle  firagole» 
onde  colla  difesa  di  quel  manto  conservatore  del  calorico  possano 
pia  sicuramente  preparare  le  loro  frutta. 

Per  un  eguale  intento  la  bianca  coltrice  della  neve  serve  ad 
impedire  la  irradiazione  del  calore  terrestre,  onde  il  soffio  boreale 
agghiaderebbe  le  sementi  ciie  vennero  affidate  al  grembo  della 
terra  nell*  autunno.  Quel  candido  tapeto  non  lascia  abbassarsi  il 
calore  della  sottoposta  erosta  terrestre  al  di  sotto  di  alcuni  gradi 
dello  zero  ;  non  vi  lascia  penetrare  un  freddo  che  ammortirebbe 
e  distruggerebbe  la  vita  latente  dei  seminati.  Ond*  ò  che  quando 
corrono  invernate  rigide  senza  neve,  deve  temersi  la  distruiione 
dei  seminati  e  fin  V  intirizzimento  e  la  morte  delle  piante,  t  La 
neve  (scriveva  Aimé-Martin)  trattiene  V  irradiamento  della  terra, 
ie  conserva  il  natui*al  suo  calore,  come  una  veste  di  lana  conserva 
il  nostro.  Supponiamo  la  neve  nera,  bruna,  róssa,  o  di  qualunque 
altro  colore  scuro,  che  faciliti  V  irradiazione  ,  e  tutti  i  vegetabili 
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«h*  ema  prottate  udirebbero  dal  sono  di  lei  colpiti  da  morte  o  da 
tterlBlà.  .  .  .». 

Ma  la  sugioDe  a'  inoltra ,  la  canicola  ai  actende»  il  sole  delie 
lunghe  giornate  nhiaccia  di  inaridire  e  di  bruciar  li  atelL  — 
Quale  proTidmza  novella  verrà  man  mano  aoccorrendo  al  cam- 
biarai  di  queste  vicende  atmosferiche  7  •  .  •  Ecco  che  man  mano 
ai  bianchi  fiori  della  primavera  ne  succedono  altri  con  tinte  un 
pò*  piò  colorite»  li  anemoni,  li  smimi^  le  primolette»  k  viole»  le 
buglosse  ;  finchò»  sotto  il  vampo  estivo  »  i  fiori  si  vestono  di  lo- 
sche e  rosse  e  gialle  tinte  cariche»  come  fanno  i  papaveri»  i  tuli- 
pani» i  ranuncoli,  i  garofani»  i  fiordaltai»  i  cistii^  le  orchidee»  la 
veronica.  Essi  irradiano  il  caler  della  terra  abbrustolata  dai  prò- 
prj  calici  ;  i  fiori  cambiano  allora  di  colore  »  per  godere  del  fre- 
aeo.  E  cosi  generalmente  nelle  tropicali  regioni  spesseggiano  t 
fiorì  dagU  intensi  e  scintillanti  colori. 

Una  medesima  premura»  che  perle  piante,  viene  adoperata  da 
madre  natura  anche  per  li  animali  e  per  li  uomini..  Essa  ha  dato 
la  bianca  raxza  caucasica  alle  regioni  fredde,  il  bruno  arabo  alle 
ione  eaide ,  il  itero  etiope  al  clima  torrido.  Ansi  »  fra  le  stirpi 
eaucanche»  tu  ricorderai  ì  figli  della  nordica  Europa  colle  bian* 
diissime  carnagioni  e  colle  chiome  e  colle  barbe  dal  color  chiaro 
e  cogli  occhi  cilestri  come  fin  da*  suoi  tempi  ce  li  descrivevano 
Cesare  e  Tacito  »  e  come  or  pure  lo  sono.  Vedi  li  italiani  ed  i 
francesi  e  li  ungheresi  colle  nere  e  biondo-scure  chiome  e  colla 
pelle  un  po'  pia  sicura  e  cogli  occhi  castani  o  neri.  Conosci  i  na- 
polelani  »  i  siciliani  »  li  spagnoli  della  pelle  più  abbronzata  di  n^i 
abilanti  ddf  Italia  centrale  e  superiore.  Imperocchò  la  biancbexxa 
della  cute  conserva  il  calore  normale  agli  organismi  nelle  regioni  set- 
tenlrionali;  la  pelle  bruna  lo  disperde  e  lo  irradia  con  benefico 
compenso  fuori  deir  economia  degli  africani  per  rinfrescarli  sotto 
air  estuante  cielo  tropicale. 

Un*  eguale  sollecitudine  viene  usata  per  li  animali.  Li  armelli- 
ni»  i  topi»  li  scoiattoli,  i  tassi»  li  o'rsi  artici»  che  sono  destinati  a 
passare  la  rigida  invernata  nel  nord  »  ricevono  per  allora  da  ma* 
dre  natura  la  loro  candida  pelliccia ,  come  1*  uomo  riceve  il  tri- 
ste regalo  delle  cecilie  alla  fredda  età.  —  Fra  li  orsi»  al  solo 
Vrsui  Arcios  ,  il  quale  doveva  abitare  fra  i  massimi  rigori  del 
polo  »  a  lui  solo  fra  le  sue  simili  specie  fu  concesso  il  privilegio 
del  candido  pelo,  mentre  i  suoi  compagni  »  che  vivono  in  clima 
meno  rigoroso  »  portano  »  come  le  volpi  e  come  i  lupi ,  il  vello 
MUTO  del  ladro. 
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Non  dovetano  esséfò  dlttienticati  li  uceelli  in  quéste  premure 
materne.  And»  alcuni  di  loro  hanno»  si  può  dire,  un  veàtito  per 
r  estate  ed  uno  per  1*  inverno.  Cosi  la  pernice  delle  Alpi  è  co- 
perta di  penne  di  im  broi^-acuro  nelT  estate  ;  e  neir  inverno  ti 
veste  di  bianchissime  pfutne.  Avviene  qualche  cosa  di  simile  per 
li  altri  uccelli,  che  si  fermano  od  internare  fra  di  noi.  Ha  questa 
sollecitudine  si  manifesta  solamento  per  li  aniitiali  deboli»  non  per 
K  accipitrf»  iion  per  le  tequile  éhe  pure  abitano  le  alto  rupi  ddk 
Alpi. 

Perfino  li  insetti  furono  oggetto  a  tanta  provideiiia  distributiva 
di  colori  :  le  farfii^He  nascenti  in  primavera  enei  men  caldi  diaii 
hanno  Tali  più  bianche  ,  mentre  sono  fiammeggianti  d'oro  e  di 
porpora  quelle  degli  abitanti  dei  climi  tropicali.  Intanto»  mirabile 
armonia  dei  colori  I  il  calice  dei  fiori  »  sd  col  VàUno  a  posarsi  » 
offre  le  analoghe  tinte  per  modo  do  ofTrlre  un«  prolesione  sul 
loro  grembo  confondendovoli  Contro  oM*  «echio  persoeotore  dei 
loro  nemici. 

Dovunque  tti  rivoga  lo  ìsguatdo  in  Natura^  dovunque  tu  leggi 
quella  morale  fisiològb  della  distrifeuirione  dei  colori»  della  quale 
r  uomo  ha  ricopiato  li  emblemi,  fi  se  nelle  sue  vicende  aecbii  tu 
volessi  interrogarne  la  morale  influenaa,  qual  lunga  cronaca  noo 
mi  resterebbe  a  tesserli  di  innumerabiK  esempi  di  colori»  che  ven- 
nero adottati  per  distintivo  di  fatiose  passioni  e  che  furono  eh* 
gioni  di  avvenimenti  politici  in  ogni  tempo  ed  ki  ogni  regìane» 
onde  di  versato  il  sangue  umano  a  torrenti  7  I  -^  Dovrò  io  dirti 
della  guerra  civile  accesa  ai  tempi  di  Giustiniano  a  motivo  del 
varj  colori  distinguenti  i  conduttori  dei  carri  nei  giuaclH  romani 
onde  perhrono  quarantad^ila  persone  7  Dovrò  rammentarti  i  Bìénchi 
ed  i  NeH  di  Firertie»  di  atcuhi  eccoli  addietro»  sgraxiatamente  ce- 
lebri nella  nostra  storia  7  Dovrò  parlarti  delle  rose  Mofiea  e  rana 
che  fecero  coprire  di  rovine  e  di  cadaveri  1*  Inghilterra  nel  XV 
secolo  7  Della  coccarda  della  j^rande  Rivoluzione  di  Praneia,  onde 
fn  ribattezzato  il  mondo  con  un  lago  di  Sangue  7  Del  rouo  dei 
nostri  giorni.  ...  7 

No!  Io  oltrepssserci  i  confini  eloocopo  di  (^Ksta  mia  tetterà; 
—  e  forse  abuserei  della  tua  pazient^a»  di  cui  ti  prègo  aerbaraii 
benevolmente  ancor  qualche  poco  per  le  altre  due  lettere  Terso  al 

ttm  Filùito. 

Cav.  1>ùU.  Cèsahb  Castigliomi»  Oennte, 
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HEHORIS   ORIGINALI 

INTORNO  .ALLA   SALIVA,   AL   SUO   SOLFOCIANURO  POTASSICO  ,  AL   VIRUS 

'IDROFÒBICO  ED  AL  CURARO.  -^  CtHtre  fktologiche  del  doUor 
FILIPPO  LUSSANA  ,  professore  di  fisiologia   sperimentale 
nella  R.  UniversUà  di  Parma,  at  doUor  Aodrea  Verga. 
( Continuazione  e  fine;  vedi  la  pag.  167,  delP anno  S.®). 

Vili. 

Onde  spiegare  codesta  relativa  innocuità  del  veleno  americano 
per  11SQ  interno,  ricorsemi  anzilnlto  al  pensiero  il  curioso  sotter- 
fugio del  nùtovimento  retrogrado  del  sangue  dalle  vene  sovrepa- 
licbe  e  dalla  vena  cava  ai  reni  -^  sotterfugio  ch'era  già  slato 
proposto  da  Bernard  neir  intento  di  spiegare  il  rapido  passaggio 
rfelfe  materie  eterogenee  dal  tubo  bliraentario  per  la  secrezione 
renale.  Ripensai  agli  esperimenti^  eh*  io  stesso,  qualche  anno  fa, 
aveva  eseguiti  coH'orina  di  conigli  atropinizzali,  la  quale,  insliU 
lala  sniroochio  d'altri  animali, aveva  prodotto  lì  efTejli  midriaci. 
Ma  le  esperienze  fatte  coH'orina  di  animali  curanz2f(i(f  mi  Sforni- 
rono risultati  negativi.  ! 

Esperienze  66.",  67.%  68.%  69."  —  Colle  orine  dei  galli  soc- 
combuti per  I^avvelenamento  internò  di  curaro  (esper.  61.**)  si 
praticarono  moUeplici  inoculazioni  su- dei  passeri.  —  Non  se  ne 
ottenne  il  minimo  fenom'eno  di  avvelenamento. 

Un'altra  via  anatomica  diretta^  per  la  eliminazione  dèi  veleni 
assorbiti  nel  tubo  digestivo,  senza  il  loro  tragitto  per  la  circo- 
lazione generale ,  ci  si  presentava. (olire  alla  supposta  da  Bèr- 
sard  nel  reflusso  venoso  alle  vene  emulgeoli  )  nella  secrezione 
biliare.  ;'  ''^   - 

Infatti ,  rammentavo  come  alcuna  sostanze  organiche  e  medi- 
camentose (per  esempio,  T  ioduro  di  potassio  ed  il  solfato  dira^ 
me,  secondo  le  esperienze  di  Moser^,—  i  ferruginosi  ^  secondo 
ìe  esperienze  eseguite  dal  mio  egregio  assistente  sig.  dott.  Papi 
•  Arch.,  anno  a.*  '      v  45- 

.rtO^xnr'-: 
'   .  ..  f  i.  .      •        ' 
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nel  nostro  laboratorio)  sortano  direttamente  per  la  secrezione 
biliare.  Ed  eseguii ,  neli*  anno  4863 ,  col  f eleno  americano,  che 
allor  mi  restava,  la  seguente  esperienza. 

Esperienza  70.*  —  Feci  ingerire  ad'un  coniglio  mezzo  gram- 
mo di  veleno  (era  tntta  la  dose  che  mi  restava  del  curaro  ).  —  la 
sei  minuti  era  morto.  Gli  levai  la  cistifellea  ;  ne  cavai  la  bile;  ne 
feci  molte  inoculazioni  su  di  uu  passero.  —  Nessun  fenomeno. 

Ma  questa  esperienza  era  (come  più  lardi  vi  dirò)  afTatlo  in- 
signiQcaote  nelle  sue  negative  risuUaD/.e,  pel  motivo  che  nei  co- 
nigli la  circolazione  laterale  fa  deviare  dal  fegato  molta  parte 
dell*  assorbimeolo  intestinale. 

Reslavami  il  bisogno  ed  il  desiderio  di  più  definitive  e  dirette 
prove. 

Allora  comparvero  all^  luce  le  sagaci  e  bellissime  ricerche 
dei  dottori  Moroni  e  Ddl'Àcqua  »  alle  quali  godo  di  offrire  sa 
questo  proposito  ben  volonteroso  e  lieto  omaggio. 

Lasciamo  dunque  la  parola  ai  medesimi,  riferendo  il  riassunto 
dei  loro  corollari  :  e  II  principio  attivo  del  veleno  americano  es- 
sendo solubile,  ma  non  chimicamente  modificabile  dai  sughi  delle 
ghiandole  delfapparato  digestivo  ;  non  venendo  digerito  dal  sacco 
gastrico,'  né  modificato  da  alcun  agente  attivo  delle  vie  gastro- 
intestinali, arrivando  in  contatto  della  villo-mucosa  digerente 
viene  con  tutta  facilità  assorbito.  Li  agenti  attivi  dell'assorbi- 
mento del  curaro  introdotto  nel  tubo  gastro-enterico,  sono  i  vasi 
venosi  capillari  che  formano  l'origine  della  vena  porta.  —  Per- 
chè un  veleno  produca  la  sua  azione  è  necessario  che  entri  nel 
ttstema  arterioso  e  giunga  per  la  rete  capillare  a  contatto  dei 
tessuti  organici.  -^  Il  veleno  che  trovasi  nel  sangue  della  porta 
per  giungere  alla  cava  posteriore  ed  arrivare  al  cuore  e  passare 
nel  campo  di  sua  azione ,  ossia  nel  sistema  capillare  arterioso , 
deve  attraversare  il  sistema  capillare  venoso  epatico,  passando 
dalle  estremità  terminali  della  porta  al  sistema  capillare  delle 
vene  sopra-epatiche  che  mettono  foce  alla  cava  posteriore.  È  do- 
rante questo  passaggio  che  il  curaro  viene  dal  fegato  eliminato 
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per  la  bile,  n  fegato  delle  quattro  classi  dei  ? ertebrati  6  1*  or« 
gaoo  elimioatore  del  principio  tossico  del  coraro  portalo? i  dal 
sistema  della  vena  porla.  L' avvelenamcDlo  ha  laogo  in  causa 
del  passaggio  di  una  parte  del  sangue  curariuato  della  porta  nel 
sistema  venoso  generale,  che  si  effettua  nei  pesci,  rettili  ed  uc- 
celli mercè  il  sistema  venoso  di  Jjcobson,  e,  nei  mammiferi,  per 
alcune  anastomosi  a  pieno  canale  di  varj  rami  della  porta  nella 
cava  posteriore  ed  azigos.  La  maggiore  e  minore  refrattarietà 
degli  animali  a  provare  li  effetti  venefici  del  curaro  ingerito  nel 
ventricolo,  è  in  ragione  diretta  delle  còmmunicazioni  (anastomosi) 
più  0  meno  grandi  e  numerosa  che  esistono  tra  la  vena  porta 
ed  i  vasi  communi  a  sangue  nero  »  (Morooi  e  Dell'Acqua  ). 

Poiché  ebbi  meditate  le  asscnnatissime  considerazioni  dei  due 
prelodati  colleghi  intorno  alle  vie  anatomo-flsiologiche  di  elimi- 
nazione  del  curaro  per  mezzo  dell'  emuntorio  epatico ,  sorgeva 
neir  animo  mio  vie  più  Vivo  il  desiderio  di  sottoporle  ad  una  se- 
rie e  controprova  di  sperienze  apposite,  rassegnando  direttamente 
il  veleno  per  injezione  neir  officina  del  fegato  ed  investigandone 
la  presenza  nella  secrezione  biliare. 

Laonde  mi  rivolsi  novellamente»  ilhistre  mio  collega,  alla  vo- 
stra cortesia,  onde  ottenere  altro  veleno  per  tale  nuova  serie  di 
esperienze. 

L'ebbi  —  e  ve  ne  ringrazio. 

Ed  eccovi  il  risultato  ed  il  rendiconto  di  siffatte  esperienze 
eseguite  nel  mese  di  marzo  1866. 

Esperienxa  71/  —  Cane  del  peso  di  chilogrAmmi  i2.  —  Pra« 
tieatagli  una  fistola  esofagea,  gli  si  injetta  nello  stomaco  la  soìu* 
zioDe  aquosa  di  un  grammo  e  mezzo  di  curaro ,  evitando  ogni 
contallo  colie  superficie  sanguinanti,  e  legando  poscia  F  esofago. 

Per  meze^ora,  nessun  fenomeno  d*avvelenamento,  il  quale,  dopo 
quel  lasso  di  tempo ,  si  maoifiestò  e  si  aggravò  rapidamente ,  ar- 
recando la  morte  in  quaranta  minuti. 

Se  ne  levò  la  bile,  che  venne  rassegnata  al  sig.  dottor  Gior^ 
fini,  professore  di  chimica  farmaceutica  e  tossicologia,  con  pre- 
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gl)iera  di  voler  intrapreDdere  1*  aDatisi  e  la  ricerca  della  ca« 
rarìna  Ciò  cbe  egli  genlilmeDle  si  compiaqae  di  fare,  irasmet- 
tendocene  i  risultati  oltenati  colla  abilità  e  perizia  scientifica  che 
Io  distingae  —  risaltati  che  vengono  pablicati  negli  Annali  U* 
nwersali  di  Chimica  di  qaest'  anno  e  dei  qaali  mi  pregio  di  qui 
riferire  succintamente  i  corollarj: 

'1.''  La  bile,  trattata  tal  e  quale  col  reattivo  proposto  dall* il- 
lustre chimico  sig.  prof.  Polli  (solfalo  manganico),  diede  indizio 
di  presenza  di  curaro. 

S.""  Sceverate  dal  liquido  biliare  le  materie  coloranti  e  mu- 
cose ed  i  glico-tauro-colati ,  la  caratteristica  reazione  suddetta 
'presenlossi  in  tutta  la  sua  intensità  e  bellezza  di  tinta  purpureo- 
violelta. 
3.*  La  bile  esaminata   conteneva   indubiamente  del  curaro. 
Risultava  chimicamente  dimostrato  che  il  curaro  viene  elimi^ 
nato  colla  secrezione  biliare. 

Al  quale  risultato  io  dovevo  aggiungere  anche  altre  prove, 
onde,  in  via  fisiologica,  riconfermare  ciò  che  il  fatto  chimico  ci 
aveva  palesato. 

Esperienza  72.',  73.',  74.',  78.'  —  Fu  adoperata  una  terza 
parte  della  bile  dell*  esperienza  71.',  focendola  ingoiare  a  quattro 
pettirossi.  Questi  piccoli  volatili  oe  morirono  tutti  e  quattro,  Tuno 
in  due  minuti ,  due  in  un  quarto  d*  ora ,  il  quarto  in  mezz'  ora.  I 
fenomeni  presentati  erano  misti  di  paresi  con  difGcoltà  respiratoria. 
Esperienza  76.',  77.',  78.',  79.'  —  Feci  ingoiare  ad  un  ro- 
busto cane  un  grammo  di  curaro.  Mezz*ora  dopo,  Y  animale  non 
dava  segni  d*  avvelenamento.  Venne  uccìso;  e  se  ne  levò  la  bile, 
di  cui  fu  fatto  ingerire  per  bocca  un  grammo  circa  per  cadauno 
a  quattro  passeri.  —  Tutti  questi  volatili,  dopo  Un  lasso  ^ario  d 
tempo  da  due  a  quindici  minuti,  palesarono  dei  fenomeni  parali- 
tici. Air  indomane  erano  tutti  morti. 

Vi  confesso  tuttavia  che  la  fenomenologia  presentata  da  questi 
otto  volatili ,  cui  s' era  fatta  ingojare  della  bile  di  cani  traitati 
coir  amministrazione  interna  del  veleno,  non  era  di  tutta  la  ca- 
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raUerislica  e  particolare  furiDa  della  carari^s^^zione,  ÌDnbitai  che 
la  bile  medesima  dei  cani,  amministrala  per  bocca  a  questi  de- 
licati volatili»  potesse  da  per  sé  stessa  arrecare  degli  analoghi 
effetti,  dopo  qaanto  sapevo  intorno  air  azione  paralizzante  degli 
acidi  biliari  introdotti  per  injezione  io  circolo ,  secondo  le  spe- 
rienze  di  I\5tnig. 

Del  che  ebbi  poi  a  convincermi  colle  seguenti  esperienze. 

Etperifinza  80.',  81.*,  82.*  —  A  tre  passeri  feci  ingoiare  della 
bile  ordinaria  d*un  cane  sacrlGcato  per  altri  esperimenti  fistolo- 
gioì.  —  Tutti  e  tre  ne  morirono ,  con  fenomeni  di  respiro  diffi- 
coltato e  dì  paresi, 

H*  accorsi  di  dover  dare  un*  altra  direttiva  alle  mie  ricerche, 
onde  verificare  se  il  curaro  non  spieghi  la  sua  potenza  mor- 
tifera, quando  gli  si  faccia  prendere  ed  attraversare  la  via  del 
fegato.  Provai  che  cosa  avvenisse  di  tre  milligrammi  di  veleno 
introdotto  direttamente  nella  circolazione  della  vena-porta. 

Esperienza  83.*  —  Cagnolino  di  razza  inglese.  —  SI  fa  una 
soluzione  di  curaro  in  venti  di  aqua.  Si  adopera  per  injezione 
la  siringa  di  Pravaz ,  della  quale  ogni  goccia  viene  cosi  a  conte- 
nere Obt-,0017  di  veleno. 

Aperto  r  abdome,  scoperta  ed  isolata  una  vena  mesenterica^  pas- 
sativi per  di  sotto  due  fili,  —  vi  si  spingono,  colla  mentovata  si- 
ringa, due  gocce  della  suddetta  soluzione  (circa  3  milligrammi  e 
mezzo  di  curaro  );  poi  si  lega  quinci  e  quindi  la  vena  perchè  non 
ne  rigurgitino  nò  il  sangue^  né  il  liquido  injettato.  L*  ani  male  non 
ha  manifestato  verun  segno  d* avvelenamento. 

Esperienza  84.*  —  Cane  del  pe^o  di  14  chilogrammi.  —  Gli 
si  iniettano  in  una  vena  mesenterica  (siccome  nella  precedente 
esperienza)  tre  gocce  della  soluzione  (mezzo  centigrammo  dì. cu- 
raro). —  Nessun  fenomeno  d* avvelenamento. 

A  controprova  di  queste  due  esperienze  (83.^  84.*)  volli  in- 
iettare, su  animali  d*eguale  taglia,  una  eguale  quantità  di  veleno 
per  la  circolazione  venosa  generale,  evitando  la  via  del  fegato. 

Esperienza  85.*  —  Cnne  del   peso  di  16  chilogrammi.  —  In- 
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jezione  di  tre  gocce  della  soluzione  in  unii  vena  femorale.  —  Io  tre 
minuti  r  avvelenamento,  in  sei  minuti  la  morte. 

Riusciva  evidente  e  dimostrato  che  il  curaro,  attraversando  in 
certa  dose  la  circolazione  del  fegato,  cessava  dal  produrre  feno- 
meni di  avvelenamento,  quantunque  quella  data  dose  sia  morti^ 
fera  allorché  introducasi  per  V  olire  vie  ordinarie  AA  circolo. 

Desiderai  constatare  fino  a  qual  punto  si  estendeva  Y  azione 
eliminatrice  del  fegato  sul  curaro. 

Esperiensa  86.*  —  Cane  robustissimo,  del  peso  di  ehilogr.  22. 
— *  Iniezione  di  cinque  gocce  abondanti  della  soluzione  (quasi  un 
centigrammo  di  curaro)  in  una  vena  mesenterica. 

Dopo  cinque  minuti,  segni  di  debolezza  muscolare,  poi  inerzia 
generale,  con  rimanenza  però  della  sensibilità  e  della  intelligenza. 
^-  Entro  un  quarto  d*ora  la  paralisi  va  diminuendo,  e  man  mano 
scomparendo;  io  venti  minuti  T  animale  ò  quasi  del  tutto  rista* 
bililo. 

Esperienza  87.*  — •  Cane  del  peso  di  chilogrammi  dieci.  —  In- 
iezione di  dieci  gocce  della  soluzione  in  una  vena  mesenterica 
(Gs'^»0177  di  veleno).  —  Morte  quasi  istantanea. 

Esperienza  88.*  —  Cane  robustissimo  del  peso  di  24  ehilogr. 
—  Injezione  di  dieci  gocce  in  una  vena  mesenterica.  Quasi  tosto 
r  avvelenamento;  e,  in  sei  minuti,  la  morte. 

Le  risultanze  ottenute  nella  serie  di  sperienze  dell*  attualo  ca- 
pitolo Vili  mi  autorizzerebbero  a  concbiudere  che: 

I.*  Il  curaro,  anche  per  uso  ittfemo,  riesce  velenoso  e  letale 
nei  cani  a  dose  ben  più  piccola  di  quella  che  ordinariamente  si 
crede,  perchè  un  grammo  e  mezzo  basta  a  dar  la  morte  in  qua- 
ranta minuti.  Forse  questi  animali  ne  ponno  tolerare  una  mag- 
giore quantità,  quando  essa  venga  introdotta  insieme  ad  una 
grande  massa  di  alimenti. 

2.^  Rendesi,  in  queste  esperienze,  necessaria  la  legatura  del- 
l' esofiago  ;  altrimenti  i  cani  rigettano  quasi  sempre  col  vomito 
una  quantità  pili  o  men  grande  del  veleno  ingojato. 

8.*  L*  azione  del  cucaro,  per  injezione  nelle  vene,  è  assai  piii 
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forle  che  per  inoculazione  $o!locutanea ,  incomparabilmeDte  poi 
più  forte  che  per  uso  interno.  Basta  mezzo  centigrammo  per  dar 
la  morte  in  pochi  mlDuti. 

A.""  li  curaro  altraTersando  la  circolazione  epatica  ,  nei  cani» 
cessa  di  essere  velenoso  ad  una  dose  doppia  di  quella  che  dà 
morie  entrando  nella  ordinaria  circolazione. 

B.*  Il  curaro  sorte  dair  economia  colla  secrezione  biliare. 

6.*  Per  questa  sua  via  di  sortita,  il  curaro  assorbito  nelle  in- 
testina, diventa  assai  meno  velenoso,  perchè  man  mano  che  viene 
in  teouissiffle  dosi  assorbito,  rimane  anche  espulso  dall' organi- 
smo.  Quindi  deriva  la  sua  toleranza  a  dosi  proporzionatmnenU 
grandi,  per  uso  interno. 

7."*  Nei  conigli  però  è  assai  più  facile  1*  avvelenamento  cura- 
fico  anche  per  uso  interno,  a  motivo  della  loro  più  cospicua  cir- 
colazione laterale  epatica,  onde  una  discreta  quantità  del  veleno 
può  direttamente  passare  pel  grande  circolo,  senza  attraversare 
TofOcina  climinatrice  del  fegato. 

IX. 

Consacro  le  ultime  pagine  di  queste  mie  lettere  air  azione  fi- 
siologica del  curaro. 

Bernard  Y  ha  già  detto  e  dimostrato  :  /{ curaro  agisce  eselu^ 
sivamente  sui  nervi  motori. 

^  E  le  ricerche  dell'  illustre  fisiologo  su  tale  argomento  sono  di 
tuna  sovrana  bellezza  ed  importanza  (i). 


(f  )  B  lo  sono  tuttodì ,  tanto  dai  lato  fisiologico  quanto  dal  terapeu- 
tico, benché  datino  fino  dal  1854. 

A  fondare  un  sempre  più  coscieDzioso  e  perentorio  riserbò  oei  me- 
dici  contro  V  oso  del  curaro  —  infruttuoso  come  medicamento,  irrepa* 
rabile  come  veleno  —  giovi  ricordare  anco  una  volta  le  deduzioni  di 
Bernard .  relative  alle  terapeutiche  applicazioni  del  medesimo  :  t  Po- 
«  irebbe  il  curaro  dare  qualche  vantaggio  nelle  malatie  convulsive 7.... 
€  Le  nostre  esperienze  non  ci  provano  codesta  utilità.  —Il  curaro  usato 
ff  nel  tetano  farebbe  cessare  le  convulsioni  ;  ma  non  lo  guarirebbe  t . 
{Cours  de  Médecine,  du  collège  de  Prance^  XXV  Lecons,  1)  jwn  1856. 
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Il  curaro  gli  servi  ad  indiviJaare  ed  elementare  sperimental- 
mente la  eccUabilità  nervosa  ed  a  distinguerla  dalla  irritabilità 
muscolare,  risolvendo  in  tal  modo  V  antico  problema  che  ancor 
pendeva  nella  scienza  fino  dai  tempi  di  Haller. 

Vogliate ,  ottimo  ed  illustre  collega  ,  avere  ancora  una  volta 
la  bontà  di  riandar  meco  con  un  colpo  d'  occhio  la  fenomeno- 
logia emersa  dagli  avvelenamenti  cnrarici  riferiti  nella  predente 
lettera.  A  prima  vista,  noi  facilmente  riconosciamo  che  il  cura- 
ro avvelena  il  sistema  nervoso.  Ha  tra  le  funzioni  del  sistema 
nervoso,  esso  non  avvelena  che  la  eccilabilUà,  -^  rispetta  la  in» 
teWgénza  e  la  sensibilità,  —  rispetta  la  irrilabililà  dei  muscoli, 
—  rispetta  le  funzioni  organiche.  L'  animale  si  sente  d' impro* 
viso  mancare  la  obedìenza  dell' apparecchio  motore  agli  ordini 
della  sua  volontà  ;  in  un  tratto  rista  11  come  smarrito  dell*  im- 
proviso  suo  torpore,  dal  quale  si  sforza  di  togliersi,  specialmente 
quando  venga  minacciato  ed  avvicinato.  Ed  allora  dimostra  di 
ben  comprendere  ancora ,  e  vuol  fùgire  ;  ma  cade  nello  slesso 
atto  del  suo  tentativo.  Guarda  li  oggetti,  le  persone;  segue 
coir  occhio  finché  può,  i  loro  movimenti,  tentenna  il  capo ,  — 
ma  invano  1  il  suo  corpo  giace  senza  movimento.  Appena  qual- 
che tremito  risponde  alla  sua  volontà  ;  i  movimenti  carfologici 
e  que^  moti  come  di  brancicamento,  sono  pure  1*  ultima  reliquia 
di  eccitabilità  motrice  che  va  interrompendosi  ed  estinguendosi. 
Quei  tremori  degli  arti  ,  quelle  passeggiere  scosse  del  capo  e 
della  coda  sono  r  ultima  espressione  della  fugente  eccitabilità , 
la  quale  laspia  ancora  ad  intervalli  e  leggiermente  telegrabre 
qualche  influenza  volontaria  sui  muscoli. 

Avvi  un  momento ,  in  cui,  sotto  all'  attossicamento  non  mor- 


£  pur  troppo  i  quattro  primi  tenUtlìvi  che,  nella  cura  del  tetano,  se* 
gmta  da  morie^  ne  furono  fatti  in  Francia,  e,  dietro  consiglio  del  rae- 
dico  militare  francese  dottor  Sailerón,  ripetuti  anche  in  Italia  nel  1859 
dal  sig.  prof.  Velia,  e  poscia  da  altri  in  Italia  e  fuori«  dovrebbero  bao- 
dire  oramai  per  sempre  il  veleno  americano  dal  dominio  terapeutico. 
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tale,  appare  ben  evidente  ed  inten^ssante  l'estingaersi  della  in- 
nervazione centrifuga  volontaria  «  intantochò  rimani(ono  integre 
affatto  la  intelligenza  e  la  sensibililà.  In  tale  slato  r  animale  pro- 
strato e  impotente,  abbandonato  per  terra ,  tenta  difendersi  col  • 
becco  e  coi  denti,  guarda  e  cogli  occhi  suoi  accompagna  i  no- 
stri moli  e  le  nostre  minacce ,  muove  alquanto  il  capo  e  la  coda, 
—  ma  nuli*  altro. 

Sono  generalmente  i  nervi  volontari  che  restano  avvelenati  dal 
curaro  ;  e  per  eccellenza  i  moti  volontaij  sono  quelli  che  per 
primi  cessano  dal  rispondere  alla  dileguantesi  innervazione  cen- 
trifuga (eccitabilità).  La  voce ,  come  movimento  per  eccellenza 
volontario,  comincia  ad  estinguersi,  fia  sulle  belle  prime^  va  man 
mano  afQocandosi,  ed  è  tolta  estinta  quando  invade  il  pieno  at- 
tossicameoto.  Allora  la  stazione ,  la  locomozione  non  sono  più 
possibili  ;  1'  animale  crede  e  vuole  e  tenta  di  saltare ,  di  cam- 
minare, —  ma  il  suo  volere  non  è  più  trasmesso  air  apparec- 
chio motore  ;  — .  nel  momento  stesso  che  si  prova  a  camminare, 
cade,  poi  non  sa  più  rialzarsi  ;  diventa  man  roano  paralitico  in 
lotto  il  corpo.  Anche  i  movimenti  respiratori  cessano  man  mano 
dal  ricevere  la  influenza  eccitatrice  della  innervazione,  e  la  re- 
spirazione diviene  afflevolila,  celere  dapprima,  poi  lenta,  difflcile, 
diaframmatica,  asflttica>  siccome  avverrebbe  pel  taglio  dei  vaghi. 
Ultima  a  perdersi  è  la  eccitabilità  riflessa  delle  palpebre  e  dello 
sfintere. 

Sembra  che  i  diversi  movimenti  vadano  perdendosi  nell'or- 
dine seguente  : 

i.*  Voce, 

2.*  Moti  del  capo , 

S.*     >     della  coda , 

4.'     •     degli  arti  anteriori  e  dei  posteriori , 

5.*     »      respiratori , 

0.^     >      riflessi. 

Intanto  la  irritabilità  muscolare  si  trova  ancora  nella  sua  in- 
tegrila. Quo*  muscoli  stanno  là  indarno  polenli  anror.1  a  coniranil» 
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a  muoversi,  pieni  di  irrilabilità»  pieni  cfì  forza  eletlro-motorìa  * 
^  ma  immohilit  —  immobni*  perchè  H  nerro  arfelenalo  non 
viene  piA  a  provocarli.  Cimentale  on  monenta  qiie'mascoll  con 
nna  galvanizzazione  immediata^  diretta  ;  éà  eglino  al  contraggono 
vivacemente.  Invece,  galvanizzate  il  nervo  che  a  loro  si  rendei 
ù  i  muscoli  laciono  inerti ,  perchè  quei  Alo  telegrafico  non  ha 
più  la  facoltà  conduttrice,  non  ha  più  la  sua  eccitabilità.  Quale 
diversità  dal  nervo  di  un  animale  cnrarìzzato  al  nervo  di  un 
cadavere  ordinario  I  Galvanizzale  un  nervo  d^^un  recente  eaia« 
vere  :  tostamente  si  contraggono  lutti  i  muscoli  che  ne  dipen- 
dono. Ma  i  muscoli  deli'  animale  curari^zaio,  quantunque  carichi 
di  n*ritabililè,  non  nraovonsi  più  né  per  volontà,  né  per  galva- 
nizzazione dei  nervi  :  il  suo  sistema  muscolare  è  come  un  ap- 
parecchio elettro-motore  di  cui  sono  inlerceUati  i  reofori  ;  è 
un  officio  telegrafico  di  cui  sono  rolli  i  fili;  è  la  bottiglia  di 
Leida  senza  communicazione  ;  è  nna  batteria  carica,  ma  isolata» 
di  cui  furono  spezzati  i  reofori. 

Esperienza  89.*  —  Rana.  —  Trovasi  curarizzata  da  alcuni  mi* 
nuli  ;  non  mostra  più  movimenti  riflessi.  Se  si  prepara  il  nervo 
Ì8cbiatic«>,  e  lo  si  galvanizza  ;  —  nessuna  contrazione  ai  musecli 
della  gamba.  Si  galvanizzano  direttamente  i  muscoli  deUa  mede^ 
sima^  e  si  contraggono  energicamente.  Questa  esperienza  viene 
ripetuta  in  altre  rane  (per  argomento  dimostrativo  delle  Lezioni 
sulla  irrilabililà  )  sul  nervo  ischiatico  o  sui  plessi  lombari  ;  — 
sempre  li  eguali  risultati. 

È  noto  fino  dai  tempi  di  Haller  come  il  cuore  sia  quasi  in- 
dipendente ne'  suoi  movimenti  dalla  innervazione ,  o ,  per  dir 
meglio,  non  abbia  quasi  bisogno  della  innervazione  per  eseguire 
i  suoi  movimenti ,  tantoché  tagliali  anche  ambedue  i  vaghi  ed 
ambedue  li  intercostali ,  distrutto  anche  lotto  il  sistema  cere- 
bro-spinale, avulso  anche  il  cuore  dal  corpo  dei  rettili,  esso  con- 
tinui a  battere.  Era  naturale  che  il  curaro  non  arrivasse  quindi 
a  comprometterlo  ;  perocché  dall'  avvelenaoiento  curarico  non 
viene  aggredita  la  iiritabilHà  mmcoìare,  ma  solamente  la  ecci^ 
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tabililà  nervosa;  e  d'altronde,  aoche  troncala  la  innervazione 
del  CQore  »  es3o  muscolo  contimia  nei  proprj  raoTimenti.  Ecco 
che  neir  animale  curarizzato,  quando  tatto  è  in  preda  alla  morte» 
e  quando  &  cessata  affatto  la  respirazione,  il  cuore  continua  an* 
Mra  a  baUere  ed  a  battere  regolarmente  per  un  tempo  retati^ 
vomente  considerevole. 

EsperienMG  90/  —  Gatto.  -—  Fattogli  un  lembo  cutaneo  al 
dorso  f  Vi  sì  instiila  una  goccia  di  Suzione  aquosa  di  curaro 
(1  f  20)^  —  cioè  meno  di  un  ceniigrammo  di  veleno. 

Tre  minuti  dopo  :  la  voce  va  perdendosi  quasi  totalmente.  II 
capo  casca  tremulo.  La  coda  è  distesa  ,  ma  tremebonda.  L*  ani* 
male  si  accascia  sulle  quattro  gambe.  —  Otto  minuti  dopo  :  paralisi 
generale,  completa.  Ha  colle  scosse^  colla  irritazione  delle  palpebre 
insorgono  dei  movimenti  leggieri  ,  fugaci ,  repentini ,  riflessi  alle 
quattro  zampe.  Bocca  aperta  ;  lingua  sporgente  ;  a  tratto  a  tratto 
•forzi  pipatorj  di  respirazione,  la  quale  non  è  che  diaframmatica, 
abdominale,  lenta,  rimanendo  immobili  le  coste.  —  25  :  lo  sì  crede 
morto.  Gli  si  apre  il  torace  ;  e  vedesi  il  cuore  pulsare  ancora  con 
ritmica  regolarità  per  molli  minuti;  F orecchietta  destra  oscillava 
ancora  un  quarto  d'  ora  dopo.  Erano  pronunciati  anche  i  moti 
riflessi  intestinali.  Il  s<ìngue  di  questo  animale  innestato  in  un 
passero  per  quattro  inoculazioni  non  produsse  fenomeni  notevoli. 

Esperienza  91.*  —  Passero.  —  Tre  punture  con  ago  curar iz- 
salo  (soluzione  aquosa,  1  /*.  60).  Dopo  4  minati  e  mezzo  perde 
le  forze,  cade  frammezzo  a  qualche  moto  convulsivo,  e  giace  per 
terra.  Conserva  però  ancora  T  intelligenza ,  perchè  volge  li  occhi 
lentamente  a  chi  V  avvicina  e  sembra  ancora  eseguire  qualche 
lieve  movimento  per  rìajzarsi.  Dura  in  eguale  slato  per  un*  ora 
e  mezzo.  La  respirazione  sembrava  estinta.  Allora  gli  si  apre  il 
petto;  e  vi  si  scorge  ancora  pulsante  il  cuore. 

Furono  dunque  neir  errore  Humboldt  ed  altri,  che  ritennero 
esercitarsi  direttamente  sul  cuore  V  azione  micidiale  del  curaro. 
Se  neir  avvelenamento  cararico  avviene  acceleramento  o  inter« 
mitlenza  o  irregolarità  nelle  pulsazioni  cardiache ,  ciò  è  un  ef- 
fetto medialo  e  secondario  della  turbala  e  compromessa  respira- 
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zione,  sapendosi  bene  quanta  influenza  si  eserciti  idraalicamenle 
dulia  uiedesiina  sai  movimeDti  del  caore. 

Voi  ricorderete  (orse  la  quislione,  la  quale,  sul  proposito  della 
innervazione  cardiaca,  mi  ha  posto  in  conflitto  col  signor  prof. 
MoleschotL  Ricorderete  cioè  come,  per  luij  tulli  i  nervi  cardiaci 
(vaghi  e  simpatici)  sieno  motori  del  medesimo  organo  e  che 
quindi  sotto  una  moderata  galvanizzazione  eccitatrice  essi  nervi 
debbano  tulli  (secondo  il  di  lui  modo  di  vedere)  accelerare  ed 
aumentare  le  pulsazioni  cardiache,  e  che  invece,  sotto  una  forte 
galvanizzazione  ,  si  arrestino  i  movimenti  del  cuore  pel  mo- 
tivo che  ne  resti  paralizzata  la  innervazione.  ÀI  contrario,  ri- 
corderete come  io,  in  accordo  con  Brown-Séquard,  Bezold,  Al- 
bini, Wagner,  ritenga  che  il  cuore  si  arresti  per  la  eccitazione 
dei  vaghi  e  si  acceleri  per  la  eccitazione  dei  simpatici.  Or  bene  ! 
nessuna  controprova  più  parlante  potevamo  invocare  alla  solu- 
zione del  problema  quanto  quella  della  paralisi  dei  nervi  in-' 
dotta  dalF  avvelenamento  curarico.  Quando  sia  vera  la  dottrina 
di  Moleschott ,  evidentemente  il  cuore  dovr^  arrestarsi  per  ef- 
fetto del  curaro,  e  tanto  più  dovrà  arrestarsi  se  air  effetto  del 
curaro  si  aggiunga  per'soprapiù  quello  della  forte  galvanizza^ 
xione  dei  vaghi ,  la  quale,  nel  parere  di  Moleschott,  paralizza 
la  innervazione  cardiaca.  ~  Veniamo  alla  prova. 

Esperienza  92.*  —  Coniglio.  —  Gli  sì  fa  ingoiare  un  deci- 
grammo  di  curaro.  —  Dopo  tre  minuti  si  sostiene  difficilmente 
sulle  gambe  anteriori  ed  abbandona  quasi  per  terra  il  petto.  Resta 
immobile.  Sospinto,  par  che  invano  si  sforzi  a  camminare  »  non 
potendo  levarsi  d*  in  su  le  gambe.  —  4'  :  ha  le  quattro  zampe 
lilasciate;  respiro  frequente;  leggiere  scosse  al  capo;  celerissimi 
i  battiti  del  cuore.  —  6'  :  sembra  morto  ;  non  respira  più. 

Gli  si  preparano  i  nervi  vago  ed  il  ricorrente ,  poi  si  apre  il 
petto,  e  si  mantiene  la  respirazione  artificiale.  Il  cuore  pulsa  an- 
cora con  ritmo  abbastanza  normale.  Si  galvanizzano  ora  il  vago, 
ora  il  ricorrente  ;  ma  i  movimenti  del  cuore  non  ne  ricevono  più, 
come  di  solito,  veruna  modificazione,  per  accelerarsi,  né  per  ar- 
restarsi. Il  cuore  continua  a  pulsare  ancora  per  più  di  meu*ora. 
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Di  confronto  b  qaesta  esperienza  ne  porrò  an*  altra  di  coni- 
glio non  cararizzato ,  al  quale  però  si  praticarono  li  eguali  ci* 
menti  galvanici  sulla  innervazione  del  cuore. 

Bsperienxa  93/  —  Coniglio.  —  Gli  si  preparano  distintamente 
at  collo  i  nervi  vago ,  simpatico  e  ricorrente.  L'  esperienza  si  fa 
alla  presenza  degli  studenti ,  nel  corso  sperimentale  delle  Lezioni 
di  fisiologia  del  4864.  —  Ciò  fatto,  si  apre  il  petto  delF  animale» 
onde  vedere  meglio  e  direttamente  li  effetti  apportati  dalla  gal« 
vanizzatione  dei  singoli  nervi  sopra  i  movimenti  del  cuore.  E  ih' 
tanto  si  mantiene  la  respirazione  artificiale.  La  corrente  galvanica 
è  sempre  la  medesima  pei  diversi  nervi  sunnominati.  —  Appena 
si  galvanizza  il  vago  »  tostCMiente  si  arresta  il  cuore  ;  e  sta  im« 
mobile  per  SO** ,  fincbò  dura  la  galvanizzazione.  Sospesa  la  me- 
desima ,  ricominciano  bentosto  i  battiti  del  cuore.  —  Allora  ai 
galvanizza  il  ricorrente  ;  i  battiti  del  cuore  si  accekrano  del 
doppio  ;  ogni  galvanizzazione  di  detto  nervo  dà  sempre  il  mede- 
simo risultato.  —  Si  galvanizza  il  filamento  cervicale  del  simpa- 
tico (il  quale,  nel  coniglio,  è  distinto  dal  vago);  ad  ogni  galva- 
nizzazione, si  accelerano  i  movimenti  del  cuore.  —  Si  avvicenda 
la  galvanizzazione  del  vago  e  quella  del  simpatico  ;  sempre  alla 
seconda  risponde  V  acceleramento  del  cuore  ;  sempre  alla  prima, 
r  arresto. 

Aggiungerò  una  analoga  esperienza  eseguita  nel  cane  (ci  as- 
sistette in  questo  esperimento  il  sig.  dott.  Montanari ,  il  quale 
anzi  vi  prestava  gentilmente  la  perita  sua  opera). 

Esperienza  94.*  —  Cane.  —  Si  preparano  il  nervo  vago  e  il 
ricorrente  (  nel  cane  trovasi  il  simpatico  in  un  solo  tronco  unito 
al  vago).  Poscia  gli  si  apre  il  petto  e  gli  si  mantiene  la  respira- 
zione artificiale.  I  ventricoli  del  cuore  offrivano  solamente  un  tre- 
mito di  contrazioni  oscillatorie,  non  più  una  vera  sistole.  Però  le 
orecchiette  battevano  con  un  ritmo  regolare  sistoUco-diastolico. 
L'  animale  trovavasi  precedentemente  assai  estenuato.  —  Calva- 
nizzammo  a  vicenda  il  vago  ed  il  ricorrente,  colla  medesima  cor* 
venie.  Coatantemente ,  la  galvanizzazione  del  primo ,  qualunque 
volta  la  si  fosse   ripetuta  ,  arrestava  sul  momento  i  moti  deBe 
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orecchiette,  i  quali  poi  ripigliafano  ancora  appena  cessasse  la  gal- 
?auizzauone.  —  Costantemente  la  galvanizzazione  del  ricorrente 
accelerava,  raddoppiava  quasi  di  numero  i  medesimi  movimenti 
delle  orecchiette,-  i  quali  tornavano  poscia  alla  frequenza  di  prima 
col  cessare  della  galvanizzazione.  — Tanto  Funo^  quanto  T  altro 
fenomeno,  sul  vago  e  sul  ricorrente,  si  riprodusse  parecchie  volte 
sempre  eguale,  pel  lasso  di  più  d'un  quarto  d*  ora. 

Io  avevo  pregalo  la  bontà  dei  colleghi  Moroni  e  Dell*  Acqua 
onde,  nelle  loro  ricerche  sol  curaro,  si  compiacessero  di  ese- 
guire delle  analoghe  prove  colla  galvanizzazione  dei  parvaghi 
negli  animali  corarizzati.  E  le  risultanze  dei  medesimi  furono 
eguali  alle  mie. 

Noi  veniauK)  riconfermando  ciò  che  Bernard  aveva  già  istes* 
samente  constatato  colla  galvanizzazione  dei  vaghi  negli  animali 
curarizzati  :  //  cuore  non  si  arresta  negli  animali  curarizzali 
per  qualsiasi  grado  di  galvanizzazione  dei  vagM,  dalla  quale, 
nello  stato  normale,  i  movimenti  del  medesimo  rimangono  co* 
stantemente  arrestali. 

Né  diversamente  poteva  avvenire ,  quando  sia  vero  ciò  che 
yero  e  dimostrato  si  ritiene  concordemente  in  fisiologia  su  que- 
sto proposilo ,  se  ne  eccettuiamo  il  sig.  Moleschott  (I)  —  vale 
a  dire  che  : 

!.•  Il  cuore  s* arresta  per  la  sovreccitazione  dei  vaghi,  — 
s'  accelera  per  la  loro  recisione. 

9.^  Il  cuore  s'  accelera  per  la  sovreccitazione  del  simpatico 
(per  le  sue  fibre  indirette  mandale  al  cuore  sol  tragitto  dei  ri- 
correoli). 

S.*  Il  curaro  paralizza  la  eccitabilità  nervosa,  risparmiando  la 
irritabililà  muscolare  (Bernard,  Kòlliker). 

Laonde,  avvenendo  che  si  abolisca  per  avvelenamento  cora* 

(I)  Sa  questo  argomento  il  BrowD-^éqoardha  già  detto  di  Moleschott 
quanto  segue:  Moleschott  nega  ciò  chedipOt  certo  v^ha  nella  scienza: 
MolesehoU  non  troifa^ià  ehevihadi  pili  facile  a  trovarsi  mila  scienza. 
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rico  la  ecciiabihtà  dei  vaghi  e  del  simpatico^  non  sarà  più  pos- 
sibile otlenere  colla  slimolazionè  di  qsesto  o  di  qaelli  né  l' ar* 
r£sto  né  V  acceleramenio  delle  pulsazioni  tardiache»  *-  Yale  a 
dire  che  i  movimenti  del  cuore  non  si  dovranno  più  accelerare 
colla  galvanizzazione  delle  fibre  del  simpalico  perchè  rese  ìnec- 
eitabili  dal  curaro,  né  arrestarsi  coUa  galvanizzazione  del  vaghi, 
dacché  anch'  essi  nervi  divennero  ineccUabUi  per  la  curarizzazione. 

Metto  avanti  al  sig*  prof.  Holeschott ,  nella  nostra  vertenza , 
tolti  codesti  importanti  feui«  che  mi  feci  premura  io  stesso  di 
verificare  e  che  anzi  (ciò  che  più  monta)  vennero  positivati  da 
Bernard ,  KoHiker  e  Moroni  e  Dell'  Acqua  nel!'  avvelenamento 
curarico.  E  mi  permetto  domandarf^li  :  Creda  egli  davvero  an* 
Cora  che  il  cuore  si  arresti  a  motivo  della  paralisi  dei  vaghi 
galvanizzali  ?  ....  In  tale  supposto,  la  curarizza'iùoiie,  paraliZ" 
zando  V  eccitabilità  dei  vaghi,  dovrebbe  tanto  più  favorire  far- 
resto  del  cuore  colla  mentovata  galvanizzazione.  •^  Ha  iutt*  al 
contrario  1  queir  arresto  da  galvanizzazione  anche  fortissima  dei 
vaghi  non  succede  neir  avvelenamento  curarico. 

Inoltre,  sempre  nel  supposto  di  Holeschott,  cioè  che  il  cuore 
s' arresti  a  motivo  della  paralisi  dei  vaghi ,  --  uno  dei  primi 
e  caratteristici  effetti  del  curaro  dovrebb'  essere  V  arresto  del 
cuore,  appunto  perché  la  paralisi  della  eccitabilità  nervosa  co- 
stituisce r  essenza  principale  dell*  avvelenamento  curarico.  —  Al 
contrario,  e  precisamente  tult'al  contrario  1  T  avvelenamento  cu- 
rarico ha  di  veramente  caratteristico  il  continmrsi  a  lungo  le 
conlraeìoni  cardiache,  anche  fra  la  paralisi  generale  della  ecci* 
tabililà  nervosa  :  1*  ultima  funzione  ad  estinguersi  negli  animali 
curarizzati  é  quella  del  cuore. 

Il  cenio  b  la  pazzia  —  Lettera  del  dott.F.  BONUCCI  al  doli. 
Cesare  Lombroso. 

Ella,  replicando  cortesemente  alla  mia  lettera  intorno  al  Be'- 
nio  e  alla  pazzia  (Archw.  Ital,  t.  %  p.  C),  comincia  dal  nota- 
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re  la  ditìereoza  che  ci  divide,  la  quale  a  suo  giudizio  consiste 
in  ciò  che,  mentre  ella  pone  i  fatti  per  fondamento  delle  scienze 
naturali  e  psicologiche,  io  vi  pongo  invece  la  dialettica.  Permet- 
ta quindi  che  io  rettifichi  a  lei  questo  primo  fatlo,  mentre  ho  io 
pure  assolutamente  per  fermo  che  quelle  scienze  non  possono 
avere  altro  fondamento  se  «non  i  fatti,  fuori  dei  quali  non  saprei 
né  pure  imaginare  la  costruzione  delle  medesime.  Le  nostre  dif- 
ferenze io  credo  che  nascano  in  altra  parte ,  nascano  cioè  nel- 
r  intendere  il  significato  dei  fatti ,  significato  che  a  comporre 
alcuna  scienza  tutti  sono  obligati  di  ricercarvi,  anche  allora  che 
si  prende  1*  aria  di  non  esporre  che  i  fatti  nudamente  e  di  par- 
lare soltanto  a  nome  loro.  Se  ciò  fosse  possibile  chi  non  accette- 
rebbe questa  facile  e  sicura  parte  di  lasciar  parlare  i  fatti,  cioè 
di  lasciar  parlare  il  vero  da  sé  medesimo  ? 

Ma,  scendendo  tosto  alla  nostra  questione,  io  dovrei  un  poco 
ramarìcarmi  con  lei ,  perchè  fa  apparire  nella  sua  lettera  che 
io  abbia  ragionato  della  tristezza  che  m*  invade  a  sentire  il  ge- 
nio pareggiato  alla  pazzia  ,  come  di  una  prova  contro  questa 
dottrina.«E  ciò  non  è  vero,  mentre  io  non  tocco  di  quella  tri- 
stezza se  non  per  introdnrmi  a  trattare  V  argomento.  Questo  sa- 
rebbe un  offendere  i  fatti  già  la  seconda  volta ,  che  sconver- 
rebbe principalmente  a  chi  si  dichiaro  di  proteggerli  contro  le 
imaginate  violenze  di  altri. 

Del  rimanente  (abbandonando  volentieri  queste  prime  discre- 
panze) mi  compiacio  nel  vedere  che  non  è  poi  grave  la  diffe- 
renza che  ci  divide,  e  me  ne  compiacio  per  la  stima  che  pro- 
fesso al  suo  ingegno  e  alla  sua  dottrina  ;  la  quale  mentre  credo 
meritevole  di  ogni  riguardo,  auguro  che  servi  simili  riguardi  ad 
altre  dottrine  non  del  tutto  conformi  ;  avendo  in  mente  che  la 
scienza  si  compone  perii  sforzi  communi  della  umanità,  e  che  i 
suoi  definitivi  responsi  non  si  pronunzieranno  ai  nostri  giorni. 

Dico  la  nostra  diversila  non  esser  grave.  Mira  unica  del  mio 
scritto  era  di  mostrare  che  il  genio  per  sé  stesso  non  è  pazzìa 
né  malatia  di  sorta.  Ed  ella  nella  i)arte  più  sostanziale  lo  con- 
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ferma. scrifCDdo  <  lo  dod  dico  il  genio  essere  ao'  alienazione  »• 
(Iti,  p.  ili). 

Fermato  che  èqaeslo  ponto,  aggiungerò  avere  io  slesso  scritto» 
appunto  come  lei,  che  credo  negli  nomini  di  genio  più  frequenti 
i  disordini  nervosi  e  morali  ;  avvertendo  però  (mentre  pongo 
ogni  cara  di  non  trascendere  i  limiti,  net  quali  i  fatti  si  eslen* 
dono)  che  tale  opinione,  molto  verosimile,  non  è  con  rigore  di* 
mostrata*  Convengo  (e  chi  non  lo  riconosce  ?)  che  le  produzioni 
del  genio  sogliono  essere  accompagnate  da  concitazione  cere- 
brale, ma  questa  concitazione ,  che  trasporta  V  uomo  sopra  sé 
stesso  0  sparge  lampi  di  purissima  luce,  può  mai  pareggiarsi 
al  cieco  imperversare  della  mania  e  al  vario  sbizzarrire  delle 
altre  forme  morbose? 

Ella  infine  mi  invita  a  trovar  cento  genj  <  che  non  ebbero  mai 
squilibrio  in  più  od  in  meno  della  sensibilità  t .  Potrei  io  doman- 
dare a  lei  se  le  riuscisse  di  trovare  anche  fra  tutta  la  gente  più 
commune  cento  persone  la  cui  sensibilità  non  abbia  mai  sofferto 
<  squilibrio  in  più  o  in  meno  t  e  non  credo  che  potrebbe  rispon- 
dere con  dimostrazione  affermativa.  D*  altra  parte  la  mia  fatica 
sarebbe  ben  più  grave,  poiché  a  raccogliere  quel  numero  di  genj 
non  mi  basterebbe  forse  di  riandare  tutta  la  storia  dell' umanità  e 
ricercarvi  alcune  relazioni ,  che  la  storia  non  riferisce.  Ma  io 
posso  esimermi  da  questa  impresa  quando  non  scorgo  più  fra  noi 
la  differenza  che'  dovrebbe  muoverla,  avendo  ella  riconosciuta  la 
diversità  che  è  fra  il  genio  e  la  pazzia.  E  poteva  questa  diversità 
.essere  disconosciuta  nella  patria  di  Alessandro  Manzoni? 

Da  ultimo,  se  bene  le  conseguenze  che  ella  trae  dai  fatti  di- 
feriscano veramente  spesso  dalle  conseguenze  che  io  ne  traggo, 
mi  è  grato  esprìmerle  che  applaudisco  di  buon  animo  ai  suoi 
studj  e  confido  che  la  vivacità  della  sua  mente ,  la  ricchezza 
delle  sue  dottrine  e  il  fervore  delle  sue  persuasioni  contribui- 
ranno con  molto  valore  a  scoprire  più  chiaramente  Taspetto  del 
vero,  in  qualunque  parte  esso  si  nasconda. 

Àrch. ,  anno  S.*  i6 
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Del  vecchio  b  del  nuovo  Manicomio  di  San  Niccolò  di  Siena 
—  Lellera  del  Medico  Soprinlendente  prof.  CARLO  LIVI  al 
prof,  Filippo  Gardona. 

Mh  caro  prof.  Cardona^ 

Sodo  oramai  sei  anni  (e  mi  pare  qq  giorno)  che  la  reduce 
da'  tuoi  viaggi  scientifici  per  l' aulico  mondo  ed  il  nuovo  »  visi- 
tavi meco  il  Manicomio  di  San  Niccolò.  Io  era  da  pochi,  mesi 
alla  direzione  medica  di  questo  asilo:  ma  sebbene  nuovo  an- 
cora dell'  ufficio ,  li  rammenterai  che  io  non  era  punto  illuso 
sulle  tristi  condizioni  del  locale;  ed  io  ti  trovai  meco  assenziente 
nelle  considerazioni  che  ti  faceva,  percorrendo  le  dolenti  corsie» 
e  le  cellule  tetre  di  grosse  inferriate,  di  porte  pesanti  e  di  pan* 
cacci  di  quercia.  Io  non  aveva  durato  mòlla  fatica  ad  accorger- 
mi, che  la  cosa  di  cui  più  abbisognava  il  Manicomio,  era  il  Ma* 
nìcomio  medesimo. 

Ofl^gi  sono  passali  sei  anni  di  acconciamenti  parziali,  di  rifor- 
me, di  studi,  di  prove,  di  tentativi:  se  la  famiglia  infelice  di 
maiali  cui  presto  le  mie  cure  vi  abbia  guadagnato,  non  istà  a 
me  il  dirlo.  Ma  oggi  son  lieto  di  scriverti  :  —  domani  si  porrà 
la  pietra  d'  un  nuovo  Manicomio  un  poco  piié  degno  di  questo 
nome. 

La  vecchia  carcassa  adunque  sta  per  isparire,  trascinala  ao- 
eh*  essa  nel  movimento  universale  della  civiltà ,  che  distrugge 
per  rinnovare,  ed  a  cui  nulla  resiste.  Pace  e  benedizione  a  chi 
se  ne  va. 

Antico  convento  di  francescane  ,  raffazzonato  a  Manicomio 
come  meglio  consigliava  la  scienza  mezzo  secolo  indietro.  San 
Niccolò  ha  durato  47  anni  ad  accogliere  i  diseredati  della  ra* 
gione  :  il  suo  compito  è  finito.  Chi  potrebbe  negare  che  egli  non 
abbia  giovalo  alia  umanità  ?  Nato  in  tempi  in  cui  la  ragione 
sana  considerava  ancora  la  pazzia  come  una  specie  di  mostro  o 
di  belva  feroce»  egli  si  era  armalo  di  ferro  fino  alla  gola,  r.or 
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per  onèodere ,  ma  per  difendersi  :  ma  il  cuore  aveva  bnono  e 
Datrito  di  carità  vera,  di  carila  cristiana.  Malgrado  che  qai  vi- 
gesse io  addietro  la  stretta  custodia  cellnlare,  pochi  Manicomi 
credo  tenessero  a  miglior  vivere  ì  poveri  mentecatti  come  que- 
sto Senese.  Pace  dunque  e  benedizione  a  lui,  e  la  terra  gli  sia 
leggiera. 

Ducimi  solamente  che  gli  ultimi  momenti  di  sua  vita  modesta, 
ma  spesa  beneficando,  tu  abbia  voluto  amareggiare  con  rimpro- 
veri, i  quali  0  per  verità  non  tornano,  o  per  pietà  d*  un  morenle 
potevi  risparmiare.  Io  un  ultimo  tuo  opuscolo  intitolato:  De'  Ma- 
nicomi visitaci  per  Filippo  Cordona,  medico  diretlore  del  Mani^ 
comio  Anconitano  (Bologna^  Parmeggiani,  4865),  parlando  di 
questo  di  San  Niccolò  (cui  però  fai  V  onore  di  mettere  fra  i  Ma- 
nicomi, di  second' ordine  )  dici  che  egli  non  ha  quasi  allro  di 
lodevole  fuorché  la  postura  elevala ,  la  quiete  (f  intorno  e  un 
orto  ameno. 

Pazienza  I  Io  in  verità  credevo  e  credo  che  qualche  altro  di 
buono  dentro  queste  mura  ci  fosse  :  ma  poiché  a  te  non  pare» 
io  non  insisterò.  Tu  sei  di  quelle  anime  forti  che  credono,  in 
giudicare  le  opere  degli  amici,  sia  meglio  peccare  in  rigore  che 
in  piacenterie.  Ed  io  ti  lodo  e  ti  ammiro.  Ma  tu  bai  forse  il 
torto  d'  aver  giudicato  nel  65  con  le  impressioni  che  ne  avesti 
nel  69. 

Tu  parli  di  casamento  altissimo  di  cinque  piani ,  composto 
d'  un*  ala  soltanto  ;  di  pazzi  che  per  la  soverchia  ristrettezza 
si  turbano,  e  si  arrovellano  F  un  sesso  per  r  altro*  Ma  i  cinque 
piani  non  sono  che  ad  un  estremo  ;  nel  resto  il  Manicomio  è  a 
tre  0  quattro  piani ,  compreso  il  terreno  :  né  d*  un*  ala  sola  si 
compone,  ma  di  tre  disposte  a  modo  di  n  greco.  Vero  é  puro 
che  per  T  angustia  del  luogo  i  malati  prima  si  vedevano  :'ma 
ora  non  più,  per  certi  ripari  presi.  È  vero  però  che  essi  si  sen- 
tono :  ma  dal  sentirsi  al  turbarsi  ed  arrovellarsi,  a  guisa  di  tanti 
mandrilli  in  gabbia  di  ferro,  e*  è  che  ire  :  qui  la  parola  si  vede 
chiaro  che  f  ha  sforzalo  il  concetto.  Visitatori  medicii  e  non  mQ* 
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dici,  trovarono  anzi  sempre  da  commendare  la  quiete  e  tran- 
quillità die  regna  in  questo  Manicomio.  E  ti  basti  che  sopra  100 
alienati  uomini ,  ne  abbiamo  uno  solo  che  siamo  costretti  a  te- 
nere continuamente  recluso  in  cellula.  Contentati  anche,  a  sug- 
gello  di  ciò  che  dico,  che  ti  riporti  qui  quello  ne  diceva  la  Com- 
missione  visHalrice ,  eletta  dalla  Sezione  medica  del  Congresso 
ScientìBco  che  avvenne  in  Siena  nel  I86f.  La  Commissione  si 
componeva  degli  egregi  professori  Corticelli,  Gìrolami  e  Verga. 
Il  Verga  ne  era  il  relatore,  e  tu  sai  com*egli  è  non  timido 
amico  del  vero.  EgK  dopo  avere  esposte  le  miserie  del  locale, 
cosi  concludeva. 

I  Ila  quelle  celle,  o  Signori,  son  quasi  tutte  vuote*  e  i  loro 

<  ospiti  trovanst  sciolti  e  genialmente  occupati  in  diversi  esercizi  ; 

<  e  in  ogni  parte  dell*  asilo  regna  la  calma  e  il  più  perfetto  or- 

<  dine;  e  nelle  infermerie  destinate  alle  malatie  incidenti  nnn 

e  giaciono  che  uno  o  due  ammalati È  sopralutto  lode- 

t  vole  r  estensione  qui  data  alla  cura  morale,  con  tatti  li  avve- 

t  dimenti  della  psichiatrìa  moderna.  Qui  il  lavoro  in  genere,  e 

I  bene  intesi  esercizi  di  musica  locale,  qui  passeggiate  campestri, 

e  e  sollazzevoli  spettacoli  e  giuochi  di  vario  genere,  qui  infine 

«  quella  vita  di  famiglia  che  la  scienza  trovò  più  sicuro  rimedio 

<  deir  ozioso  isolamento  t. 

Anche  dove  tu  dici  che  t  malinconici  sono  la  maggior  parte, 
non  dici  cosa  vera  :  perchè  sono  la  demenza  invece,  la  mania, 
r  epilessia  che  insieme  con  la  lipemania  impinguano  il  Manico- 
mio. Che  poi  il  Cappellano  e  il  Maggiordomo  (par  d'essere  in 
corte)  abbiano  in  quasi  tutto  le  mani  in  pasta,  questa  è  esage- 
razione. Io  non  ti  nego  che  al  tempo  della  tua  vìsita,  neir  aprile 
69,  in  questa  parte  le  vecchie  consuetudini  non  lasciassero  qua!- 
cho  cosa  a  desiderare  :  ma  la  buona  intelligenza  fra  gli  ufQciali 
ha  contribuito  a  rimettere  ogni  ufflcio  al  suo  posto. 

II  vecchio  regolamento  poi  è  sialo  riformalo  in  modo  nelle 
sue  parli  difettive,  da  definire  nettaaienie  gli  uffici  di  ciascuno, 
al  miglior  andamento  dell*  interno  regime  dei  Mankomio.  Que- 
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sto  regolamento  dà  al  medico  vera  e  propria  soprintendenza  su 
tutto  quello  dtm  ngaanla  la  €ura  flsica  ,  igienica  e  morale  de- 
gli  alienati,  e  il  governo  disciplinare  dell*  asilo.  Esso  rimedierà 
pure  a  due  sconci  che  ta  giustamente  lamenti  :  anzi  ad  uno  è 
già  rimediato.  Il  Medico  Soprintendente  ha  già  fino  dal  primo 
aprile  la  sua  dimora  annessa  al  Manicomio  ;  e  la  sezione  Uo* 
mini  avrà  da  qui  innanzi  sorveglianti  del  medesimo  sesso  sui 
basso  servizio. 

Queste  cose  potevo  forse  risparmiarmi,  irattandosi  d' un  mo- 
rente :  ma  anche  i  morenti  finché  e'  è  fiato  ,  hanno  diritto  a 
giustizia.  Compito  cosi  il  mio  dovere  verso  il  vecchio  San  Nic- 
colò, tu  mi  aiuterai  a  comporlo  nel  sepolcro.  Ed  eccomi  a  dirti 
del  nuovo,  il  quale  è  il  primo  che  sorga  di  sana  pianta  nell'I- 
talia  superiore  secondo  un  concetto  medico  ;  sperando  che  quella 
benignità  che  ti  mancò  per  la  vecchiaia,  tu  1'  abbia  per  la  gio- 
vinezza. 

E  prima  di  tutto ,  tu  cosi  disdegnoso  in  fatto  di  Manicomi , 
spero  non  torcerai  il  viso,  se  ti  dirò  che  San  Niccolò  rimane 
dov'è»  Tale  a  dire  in  città.  Aneli*  io  convengo  teco,  che  i  Ma- 
nicomi  stanno  bene  all'aperta  campagna,  lontani  da  ogni  ru- 
more e  frequenza  di  gente  ;  anch'io  per  le  note  ragioni  igie- 
niche avrei  desiderato  di  andare  piuttosto  co'  miei  maiali  a  porre 
le  tende  sur  una  delle  graziose  e  docili  colline  che  circondano 
Siena.  Ma  non  sempre  si  può  quello  che  si  desidera  :  né  io»  né 
r  architetto  potevamo  uscire  di  qui.  Pure  tu  conosci  Siena ,  si- 
tuata vagamente  sur  un'  altura  a  triplice  vetta,  elevata  sul  mare 
33S  metri,  e  lieta  d' orizzonte  vasto  &  svariato  quanto  mai  :  tu 
rammenti  bene  la  postura  elevata,  ridente,  tranquilla  di  San  Nic- 
colò, a  un  estremo  della  città,  presso  porta  Romana ,  in  mezzo 
a  prati  orti  e  oliveti.  Sicché  converrai  meco  che  quando  in  una 
città  salubre,  bella  e  gentile  (io  non  Senese  posso  dirlo),  tu  possa 
avere  i  vantaggi  della  campagna,  V  igiene  non  avrà  gran  folto 
a  dolersene. 

Il  nuovo  Manicomio  dovrà  esser  capace  di  400  malati,  metà 
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uomiDi,  mela  donne»  ed  accoglierà  indistintamente  ogni  mala- 
to offeso  nella  ragione.  Oggi  noi  siamo  sopra  fOO  malati  :  ma 
vahitato  r  incremento  del  quinquennio  decorso ,  è  da  ritenersi 
che  in  15  anni  il  Manicomio  raggiunga  cotesta  cifra ,  se  poro 
V  aggrandimento  che  si  dice  dovrà  avere  la  provincia*  Senese , 
Don  vi  ci  porterà  anche  prima.  Fa  scelto  cotesto  limite  di  400, 
(k)me  quello  nel  quale  si  possono  conciliare  meglio  i*  economia 
da  una  parte,  e  il  buon  governi^  medico  e  disciplinare  dall'  altra, 
lo  ogni  sezione,  uomini  e  donne,  i  malati  saranno  divisi  nelle 
cinque  classi  seguenti  : 

I.*  Tranquilli.  I  quali  verranno  suddivisi  in  turabiliein* 
eurabili.  Questa  classe  comprende  i  6/8  della  intera  fa- 
miglia, vale  a  dire  circa 930 

S/  Epilettici.  Sommeranno  un  60  circa.  Da  questa  classe 
si  eccettueranno  gli  epilettici  aventi  accessi^  rari  e  molto 
leggieri  e  perciò  facilmente  educabili ,  e  quelli  ridotti 
in  stato  di  estrema  demenza  e  impotenti.  I  primi  si  pon- 
gono fra  i  tranquilli  incurabili  ;  i  secondi  nella  classe 

seguente 60 

III.*  Idioti,  sudici  e  paralitici.  Questa  classe,  la  più  bi- 
sognosa di  assistenza  e  di  cure  igieniche,  si  può  valu- 
tare che  oscilli  interno  ai  40  malati 40 

IV/  Agitati  $  clamorosi.  Il  totale  di  questa  classe ,  nella 
quale  per  due  buoni  terzi  entrano  le  donne,  ascenderà 

a  90  circa,  se  forse  non  sorpasserà 90 

V/  Paganti,  A  questi  fa  posto  il  numero  di  40.  Che  se 
questo  numero  avesse-  in  seguito  a  crescere  anche  di 
più,  potrebbe  convenientemente  supplirvisi ,  costruendo 
in  mezzo  agli  orti  e  ai  giardini,  che  dovrà  avere  il  Ma- 
nicomio posteriormente,  piccole  villette  o  capanne  sviz- 
xere,  ove  l'alienato  ricco  possa  trovare  tutti  i  comodi  e 
conforti  del  vivere 40 

Totale    400 
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Io  prescelsi  qu  sta  chassazione ,  la  quale  si  informa  più  spe- 
cialmente dal  diverso  contegno  esteriore  dei  malati  e  dal  modo 
diverso  di  assistenza  e  di  cura  che  ad  essi  conviene.  Classa- 
xioni  più  minate,  Hpcondo  le  singole  forme  di  pazzia,  non  pos- 
sono trovar  luogo  in  Manicomi  non  grandi,  e  anco  in  questi  non 
saprei  quanto  potesse  giovare  far  come  tante  masse  di  lipema- 
Diaci,  maniaci,  monomanìaci,  imbecilli  e  cosi  va  discorrendo. 

Ora^  per  lo  allogamento  conveniente  di  tutta  questa  famiglia , 
costrelti  come  eravamo  ad  attenerci  ali*  area  presente,  due  piani 
diversi  si  presentavano.  Uno  era  raccomandato  più  specialmente 
da  ragioni  mediche;  l'altro  da  ragioni  economiche. 

Ricordati  che  il  Manicomio  ha  prossime  a  sinistra  le  mura 
urbane,  a  destra  un  piccolo  colle  su  cui  si  erge  ardita  e  vaga 
per  architettura  la  Chiesa  de*  Servi.  Da  destra  a  sinistra  dun- 
que lo  spazio  è  limitato  :  ma  quanto  più  tu  vai  indietro,  le  mura 
e  il  colle  si  slargano  ,  e  lasciano  di  mezzo  via  via  uno  spazio 
sempre  maggiore  :  con  V  andare  indietro  il  terreno  discende  al- 
quanto ;  ed  a  sinistra ,  verso  le  mura,  il  declive  è  anche  mag- 
giore. 

Or  bene  nel  piano  che  io  prediligeva,  proponevo  di  dare  spie- 
gamento maggiore  al  Manicomio  d'avanti  in  dietro,  dove  ap- 
punto r  area  si  presentava  più  spaziosa  :  era  il  sistema  dissemù 
naia  insomma,  quale  oggi  si  raccomanda  specialmente  nella  co- 
struzione de'  Manicomi,  che  io  proponeva  per  la  nuova  fabbrica. 
Il  Manicomio  veniva  a  rappresentare,  secondo  il  mio  primo  con- 
cetto, un  quadrilungo,  di  cui  il  dinanzi  dovea  contenere  gli»  uf- 
fici comuni,  le  abitazioni  delle  Suore  e  del  medico,  il  di  dietro 
il  quartiere  de*  paganti  :  il  mezzo,  la  chiesa,  la  cucina  e  i  bagni. 
In  ognuno  poi  dei  due  lati  tre  grandi  compartimenti  divisi  da 
giardini  intermedi  avrebbero  accolte  le  varie  classi  de'  malati  ;  i 
Iranquilli  e  gli  epilettici  nella  parte  più  interna,  le  altre  due  classi 
nelle  parti  periferiche.  La  naturale  declività  del  terreno  avrebbe 
dato  anche  questo  vantaggio,  che  i  tre  compartimenti  sarebbero 
venuti  degradando  per  tre  piani  diversi,  lo  che  avrebbe  giovato 
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non  $(oIo  a  rendergli  meglio  separati ,  ma  anche  più  aperti  al- 
l' aria  e  alla  luce. 

Ha  lo  spiegamento  di  tanto  fabbricato»  la  spesa  più  ingente^ 
le  difficoltà  che  andavano  a  incontrarsi  nel  costruire  sa  terreno 
declive,  farono  ragione  a  segaire  altro  progetto  più  modesto  ed 
economico.  Presenlavalo  Tarchitelto  dottor  Pietro  Casaccini,  no* 
bile  Senese,  a  cai  il  censo  avito  non  vietò  esercitare  V  ingegno 
negli  stadi  geniali  dell*  arte,  ma  gli  prescrisse  qaasi  in  dovere 
rivolgerlo  gralaitamente  ad  opere  di  pubblica  beneficenza. 

Non  ti  credere  però,  che  in  questo  progetto  la  ragione  sola 
della  squadra  o  dell*  economia  valesse ,  perchè ,  come  vedrai , 
r  interno  compartimento  dell'  ediflzio  è  subordinato  allo  stesso 
concetto  medico  :  la  stessa  classazione  è  mantenuta  ;  ed  ogni 
classe  ha  tutte  quelle  parti  e  quelle  condizioni  che  secondo  la 
buona  igiene  manicomiale  le  si  competono.  Solamente  l'area  6 
più  ristretta,  e  le  varie  membra  dell'  ediflzio  si  dispiegano  meno 
liberamente.  Malgrado  tuttoció ,  permettimi  di  sperare  che  ,  se 
non  an  manicomio  modello,  Siena  potrà  avere  almeno  un  di- 
screto Manicomio. 

Io  ti  presento  delineate  alla  meglio  la  pianta  e  la  facciata  (I). 

In  questo  progetto  il  Manicomio  si  spande,  come  tu  vedi,  prin-r 
cipaHnente  in  direzione  da  destra  a  sinistra.  La  facciala  non  si 
distende  sur  una. linea  retta»  ma  sur  una  linea  spezzata  in  cin- 
que linee,  convergenti  simmetricamente  ad  angolo  ottuso.  Que- 
sta disposizione  era  necessaria  (una  volta  che  non  si  poteva  dare 
air  ediflzio  spiegamento  d' avanti  indietro)  per  adattarsi  alle  esi- 
genze del  terreno  ;  perchè  avendo  vicini,  com'  io  t' ho  detto,  a 
sinistra  le  mura  urbane ,  e  a  destra  un  piccolo  colle  ,  che  di- 
varicano sempre  più  con  V  andare  indietro,  conveniva  far  con- 
vergere di  tal  modo  la  fabbrica,  e  darle  questa  forma  a  venta- 
glio. La  quale,  come  potrai  accorgerti  dando  un'occhiata  alla 
pianta,  si  presta  assai  bene,  nella  facciata  posteriore,  a  separar 

(i)  Vedi  le  due  figure  in  ultimo. 
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meglio  le  dae  sezioni,  nomini  e  donne,  cosicché  tra  loro  non 
si  veggano  o  si  sentano  minimamente. 

La  parte  E  a  sinistra  ti  rappresenta  il  feochio  Manicomio  riat- 
tato e  aggrandito:  questo  forma  un  quarto  circa  dell'intero  edi- 
Ozio,  mentre  nel!'  altro  progetto  andava  a  formare  nn  sesto  ap- 
pena. Anche  qni  gli  ofizi  comoni  occuperanno  gran  parte  della 
facciata,  mentre  nella  parte  posteriore  media  troverà  Inogo  il 
quartiere  dei  paganti.  La  parte  centrale  poi  segnerà  la  divisio- 
ne tra  i  due  sessi,  e  conterrà  sul  dinanzi  la  chiesa,  e  ai  lati  di 
essa  i  bagni ,  i  quartieri  per  i  serventi  e  nell*  ultimo  piano  le 
infermerie  :  più  indietro,  e  ài  solo  piano  terreno,  la  cucina  e  le 
sue  attinenze. 

L*  intiero  ediflzio  consta  di  8  piani,  di  cui  il  terreno  avrà  i 
refettori,  i  laboratori,  e  le  sale  di  ricreazione  :  i  due  superiori 
avranno  i  dormentori  e  le  scuole  di  leggere  e  scrivere  e  di 
canto,  e  una  grande  sala  per  le  feste  da  ballo  e  le  accademie. 

Ogni  classe  poi  sarà  separata,  e  formerà  come  un  piccolo 
manicomio  a  si.  I  tranquilli  occuperanno  le  ale  più  prossime  al 
centro  ;  accosti  ad  essi ,  ma  separati  ,  verranno  gli  epilettici  : 
mentre  le  altre  due  classi  assai  meno  numerose,  ma  più  clamo- 
rose, più  bisognevoli  di  cura  e  di  segregazione,  terranno  le  aie 
più  appartale  ed  eccentriche.  €ome  ti  sarà  facile  intendere 
dando  un'  occhiata  al  disegno ,  sono  qui  evitate  con  ogni  cura 
le  corsie  interne,  come  quelle,  che  mentre  mantengono  alFcdi- 
fizio  un'  aria  cupa  di  convento,  servono  a  moltiplicare  i  rumori, 
e  non  giovano  alla  aereazione  e  ventilazione  generale. 

È  inutile  che  io  ti  dica  come ,  tranne  gli  agitati  per  cui  si 
mantiene  il  sistema  cellulare  con  singoli  passeggi  annessi  ad 
ogni  cellula,  e  tranne  i  clamorosi  pe'  quali  gioverà  un  sistema 
misto,  le  altre  classi  vivranno  a  vita  comune  ed  avranno  per 
conseguenza  ciascuna  refettori ,  sale  di  ricreazione ,  dormitori , 
con  stanze  di  pulizia  annesse^  e  passeggi  a  parte.  Ma  le  prinìe 
due  classi,  i  tranquilli  e  gli  epilettici,  avranno  per  di  più  anche 
sale  di  lavoro. 
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Il  quartiere  de'  paganti,  situato  nella  parte  postica  più  quieta, 
più  libera,  e  in  mezzo  a'  tranquilli,  con  ameni  giardini  annessi 
posteriormente,  avrà  l'aspetto  d*una  casa  ordinaria,  tale  che  ram- 
menti men  che  si  può  il  Manicomio,  e  più  che  si  può  ricordi 
le  dolci  abitudini  di  famiglia. 

La  fronte  del  Manicomio ,  severa  e  leggiadra  ad  nn  tempo , 
sormontata  ne!  mezzo  da  una  cupola,  non  avrà  nulla  che  appa- 
lesi al  riguardante  esser  quello  V  asilo  della  sventura.  Il  prato 
che  gli  si  stende  dinanzi ,  elevato  sulla  pubblica  via  che  si  ab- 
bas^  e  discende  (  siccome  tu  vedi  dal  disegno  l  per  andare  a 
raggiungere  la  porta  Romana ,  chiuso  e  separato  con  una  can- 
celiata  di  ferro,  adombrato  e  adorno  di  piante  e  di  fiori,  ser- 
virà a  crescere  amenità  e  quiete  air  asilo. 

Inutile  è  pure  che  io  ti  dica,  come  in  tutte  queste  parti  l'i- 
giene non  avrà  nulla  a  desiderare,  sia  per  T  ampiezza  delle  sale, 
r  aereazione  e  la  ventilazione ,  sia  per  tutti  quei  minuti  artifizi 
che  servono  ne*  Manicomi  a  guarentire  la  sicurezza ,  la  pulizia 
e  la  salubrità.  L*  acqua  circolerà  in  ogni  piano  e  ad  ogni  stanza, 
e  il  calore  si  diffonderà  equabilmente  nella  fredda  a  stagione  a 
riscaldare  T  intero  edifizio.  I  bagni  saranno  forniti  degli  ordegni 
necessari,  perchè  la  cura  idroterapica  abbia  la  più  larga  appli* 
cazione.  Le  latrine,  poche  e  situate  nelle  parti  più  eccentriche 
e  segregate,  saranno  costruite  con  quelle  industrie  e  raffinatezze, 
per  mezzo  di  cui  l'igiene  odierna  è  riuscita  a  rendere  la  cosa 
più  turpe  e  insalubre,  innocua  e  decente. 

E  il  terreno  (tu  mi  domandi)  pe*  lavori  agricoli  ?  Credo  an- 
eh'  io  che  senza  una  estesa  superficie  di  suolo  coltivabile  all'in- 
torno, il  Manicomio  rimarrebbe  una  cosa  monca,  imperfetta, 
come  a  dire  uno  studente  senza  libri,  un  collegio  senza  scuole, 
ano  spedale  sen^a  letti,  una  chiesa  senza  sagrestia.  Fortunata- 
mente il  Manicomio  non  deve  andare  molto  lontano  a  cercare 
il  suo  podere ,  la  sua  colonia  direbbero  in  Francia.  Il  Manico- 
mio non  dee  far  altro  che  riprendere  in  uso  proprio  un  podere 
annesso  che  ha  già  in  affitto ,  e  completarlo  più   che  può  eoo 
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tUrì  acquisii  di  terreno  air  intorno.  Ta  sai  che  di  dietro  declina 
ana  piccola  valle ,  sgombra  afratlo  di  abitato ,  lieta  di  vigne  e 
oliveti  fln  qaasi  air  opposta  cima,  dove  siede  il  celebre  collegio 
Tolomei.  Roma  non  fa  fatta  in  on  giorno,  e  lo,  Romano  sangae 
e  anima,  lo  sai.  Ed  on  giorno  inlla  colesta  superficie  di  suolo, 
che  riunita  formerebbe  due  grossi  poderi,  potrebbe  essere  (senza 
uscire  fuor  delle  mura  )  campo  libero  e  aperto  agli  esercizi  agri- 
coli de'  miei  400  malati. 

Io  mi  feci  sempre  un  dovere  »  tutte  volte  mi  si  porgeva  il 
destro,  di  proporre^  raccomandare  air  autorità  superiore  V  ac** 
quisto  del  terreno  circostante,  come  complemento  necessario  al 
Manicomio  medesimo;  e  debbo  confessare  che  trovai  pieno  as* 
sentimento ,  come  fin  qui  lo  ebbi  in  ogni  proposta  che  credei 
giovevole  alla  famiglia  infelice,  affidata  alle  mie  cure.  Ma  biso* 
gni  più-  imperiosi ,  ed  ora  il  bisogno  massimo  di  erigere  un 
nuovo  Manicomio,  non  permisero  di  aggrandirne  di  più  il  pos- 
sesso territoriale.  Niun  dubbio  però  che  chi  si  mise  all'  opera  ge- 
nerosa con  dispendio  gravissimo»  non  vorrà  compirla  poi  in  se* 
guito  con  tolti  quei  perfezionamenti  che  la  scienza  oggi  racco- 
manda. 

La  spesa  di  costruzione,  se  io  non  erro,  potrà  ascendere  a 
800,000  franchi  circa.  Ha  tu  sai  bene  come  le  perizie  anche 
più  perite,  nel  tradursi  dalla  carta  in  muramento,  inclinino  piut- 
tosto a  ingirassare  che  dimagrare  :  hanno  natura  piuttosto  delle 
ipertrofie  che  delle  atrofie.  Dico  questo  perchè ,  a  fronte  delle 
dispendiose  costruzioni  di  Manicomi  francesi  e  inglesi  e  tede- 
schi, con  li  sembri  meschino  il  nostro  mezzo  milione»  che  po- 
trebbe facilmente,  durante  la  sua  gestazione,  superfetare  di  qual- 
che altro  centinaio  di  migliaia.  Poi  ripensa,  come  in  questa  pe- 
rìzia non  entrano  le  spese  di  acquisto  dell'  area  di  edificazione, 
né  quelle  di  provvista  di  mobili,  ecc.  ;  e  come  un  quarto  del  Ma- 
nicomio, almeno  nelle  pareti  maestre,  sia  già  costruito. 

0  le  gravide  occuUe  e  i  tignosi,  che  dal  tuo  scritto  parrebbe 
avessero  «.  inciampare  ad  ogni  passo ,  co*  loro  ventri  gonfi  e 
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co'  capi  favosi ,  nelle  teste  sbalestrate  de'  tntei  poveri  pazzi .  o 
le  gravide  occulte  e  i  tignosi  (sento  che  ta  mi  dici)  seguiteranno 
a  star  sempre  nel  Manicomio  ? 

Rassicurati.  Le  gravide  e  i  tignosi  sloggieranno  quanto  prima 
dal  Manicomio,  non  per  esulare  derelitti  e  tapini ,  ma  per  es- 
sére ricoverati  in  locale  affatto  separato  e  più  decente  e  salubre» 
raccomandati  alla  cura  d'un  medico  speciale  E  questo  locale 
è  già  stato  acquistato  per  la  somma  di  franchi  circa  40,000. 

Ma  tu  0  altri  sento  mi  domandate  :  A  tutto  questo  allevia- 
mento  di  miserie  chi  provvede ,  a  imprese  cosi  dispendiose  chi 
si  sobbarca? 

Tu  parli  nel  tuo  Opuscolo  d'un  Sodalizio  o  con  fra  temila  di 
Flagellanti  che  ha  giuspalronato  in  tulio  f  Ospizio;  ed  altre  cose 
soggiungi  che  non  mostrano  in  le  chiaro  il  concotto  di  questo 
sodalizio. 

Il  quale  non  de'  Flagellanti  si  nomina,  ma  de'  Disciplinali  ;  e 
più  che  la  vetustà  dell'  origine  (che  secondo  memorie  più  certe 
risalirebbe  a  800  anni  circa  indietro  )  lo  rendono  venerato  e 
caro  a*  Senesi  le  larghe  beneficenze ,  di  cui  per  lungo  ordin  e 
d'  anni  fu  lasciato  erede  e  minislro  dalla  carità  cittadina.  Tu 
amante  e  cultore  del  bello  e  casto  idioma  del  trecento,  vorrei 
tu  leggessi  gli  antichi  statuti  scritti  in  aui'eo  dettalo  ,  i  quali 
malgrado  tanti  mutamenti  e  vicende  reggono  ancora  con  sin- 
golari forme  e  costumanze  la  Venerabile  Confraternita. 

Ma  più  delle  scritture  e  delle  costumanze  del  trecento  ti  sarà 
grato  sapere,  come  essa  in  doli,  e  posti  di  studio  in  patrie  ed 
estere  università,  in  sovvenzioni  a  povere  puerpere  e  a  vecchi 
impolenti,  spenda  sopra  50,000  lire  annue ,  e  come  alla  spesa 
ingente  della  nuova  costruzione  si  sobbarchi  senza  chiedere  no 
centesimo  a  comune  o  provincia  o  governo  che  sia. 

Queste  cose  basta  dire,  perchè  il  dirle  risparmia  ogni  elogio. 
Ed  io  ho  voluto  scrivertele  per  raddrizzare  un  qualche  tuo  er- 
roneo concetto,  e  perchè  essendo  questa  lettera  riserbata  all'ilr* 
rAtrio,  i  lettori  di  quello  sapessero,  come  questa  provìncia  avrà 
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fioalmeole  un  Manicomio ,  il  quale  se  non  ti  chiede  di  esser 
posto  tra  qoel  che  la  dici  di  prim*  ordine ,  nutre  però  la  mo- 
desta speranza  che  lo.  entrando?!  fra  doe  o  tre  anni,  non  avrai 
a  dolertene  per  I*  amanita»  né  Tergognartene  per  la  scienza. 

Termino  questa  ornai  troppo  longa  lettera»  con  V  augarare  ai 
poveri  mentecatti  delle  altre  provincia  italiane  pari  provvidenza 
e  carità ,  a  me  il  benevolo  compatimento  tuo ,  e  air  Archìvio 
scrittori  che  meno  somiglino  qoel  cieco  di  Padova»  a  coi,  necondo 
narra  un  antico  novelliere,  si  dava  uno  danaio  perchè  a  caniare 
incùtnincioàse,  e  due  perchè  lo  cantare  distneUesse. 

E  finisco  davvero.  Credimi  di  cuore 

Siena,  i  maggio  1806. 

/(  tuo  affezionatissimo  Carlo  Livi. 

SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA  I.* 

PIANTA   DEL  NUOVO  MANICOMIO  DI    SAN   NICCOLÒ  DI   SIENA* 

a,  o.  Moro  della  pobblica  via. 

0,  6.  Mura  urbane. 

ò,  e.  Confine  dei  podere  annesso  al  Manicomio. 

e,  (I.  Base  del  poggio. 

A,  Prato  anteriore,  da  ridursi  a  giardino. 

B,  B^  Giardini  pei  Paganti,  con  loggiati. 

C,  O  Passeggi  pe'  Tranquilli,  id. 

D,  ir       •        per  gli  Epilettici,  id. 

E,  E'        •        pe'  Sudici^  idioti  e  paralitici,  id. 

F,  F'  Giardini  intemi. 
6,  Cortili. 

H,  H'  Passeggi  separali  pe*  Furiosi  (  Uno  ogni  due  cellule  :  t 
maiali  vi  possono  accedere  in  ore  diverse). 

L  Fabbricato  annesso  al  Manicomio,  servibile  per  magazzini , 
officine,  abitazioni  d  impiegati^  ecc. 

jf.  Andito  di  comunicazione. 

L,  L,  L.  Campi  annessi  al  Manicomio. 
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1.  Terreno.  Atrio  (Introduce  di  faccia  alla  Chiesa,  a  itm$ira 
nella  Sezione  Donne,  a  destra  nella  Sezione  Uomini). 

Piani  Superiori,  Gran  sala  per  Accademie»  feste  da  ballo,  ecc. 

2.  Chiesa,  eoo  coretti  negli  angoli. 

3.  Cucina  e  annessi. 

4.  Latrine. 

5.  Conserva  dell*  acqua. 
6,6'  Terreno.  Bagni. 

1.®  Piano.  Camere  de*  serventi. 
2.®  Piano»  Infermerie. 
7,7'  Terreno.  A  destra.  Economo,  magazzini,  ecc.  A  sinistra. 
Guardaroba. 

1.**  Piano.  A  destra.  Uffici  medici  ,  parlatori ,  libreria ,  far- 
macia, gabinetto  patologico,  ecc.  A  sinistra.  Uffici  vari  e 
guardaroba. 
2.^  Piawt.  Dormitori  pe'  tranquilli  Incurabili.   Scuole  di  leg- 
gere  e  scrivere,  canto,  ecc. 
8,8'  Quartiere  delle  Suore,  quartiere  del  Medico. 
9,9'  Quartiere  de'  tranquilli. 
10,10'  Quartiere  de'  paganti. 
11,11'  Quartiere  degli  epilettici. 

12,12'  Terreno.  Quartiere  de' clumorosi  e  furiosi.  Superiormen- 
te, Quartiere  de'  sudici,  idioti  e  paralitici. 
13.  Stanza  mortuaria  e  anatomica. 

FIGURA  II.' 

FACCIATA   DEL   NUOVO   MANICOMIO   DI    SAN   NICCOLÒ   DI    SIENA. 


Solla  causa  del  pbnoxero  del  co?itiiacolpo  «  rib%ttìuento 
NELLA  BOLSAGGINE  —  del  dotlor  FELiCB  PEROSiNO  ali"  11- 
lustrissimo  Sig.  Comm.  Prof.  Bartolomeo  Panìzza. 

Chiarissimo  Sig.  Professore^ 

Torino  s  addii  5  maggio  I86S. 

Per  cura  e  gentilezza  di  uno  fra  i  distinti  allievi  della  S.  V.^ 
onore  del  Corpo  saoitario  d^lialia,  e  della  nostra  Academia  di  Me- 
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dicioa^  il  inio  amico  dott.  Ga?.  BarofOo,  mi  penrenoeFo  le  an- 
nolazioni  (F  anatomia  e  fisiologia  comparata  daUa  5.  V.  faUe  sul 
nervo  frenico  e  mila  bolsaggine. 

Quanto  mi  sia  riuscito  aggradevole  il  conoscere  questo  pre- 
zioso lavoro  del  genio  che  seppe  cotanto  itlastrare  la  fisiologia 
sperimentale  nella  nostra  penisola  con  si  Teveri  stadj,  con  tanto 
spirito  d'  analisi,  colle  più  accorate  osservazioni,  in  una  parola 
del  Hagendie  dell'  Italia,  il  dicano  per  me  il  rispetto,  r  alta  sti- 
D.a  verso  la  S.  V.  da  me  sempre  professati,  ed  il  vivo  amore 
che  nutro  per  la  fisiologìa  sperimentale  cui  ella  dedicò  con 
sommo  utile  della  scienza,  e  tuttora  dedica,  uda  lunga  vita  la- 
boriosa e  grandemente  intelligente. 

Appena  lette  le  dotte  sue  annotazioni,  egregio  sig.  professore, 
sentii  il  dovere  di  porgerle  i  più  cordiali  ringraziamenti  per  le 
parole  d' encomio  che  si  degnò  pronunciare  verso  un  tenue  mio 
lavoro,  e  perchè  volle  rivolgere  le  sue  pregiate  invesligazioni 
intorno  ad  un  oscuro  e  spinoso  argomento  della  medicina  vete- 
rinaria, qual  è  la  patologica  condizione  da  cui  emana  il  feno- 
meno della  espirazione  per  ribaUimento  qual  sintomo  della  boi- 
saggine,  ma  dovetti  porre  lungo  ritardo  nel  mandar  ad  effetto 
questo  mio  divisamento,  perchè  credetti  necessario  ripetere  al* 
cune  esperienze  in  proposito.  Prima  però  di  scendere  ai  loro 
risnitamenli  mi  permetta,  illustr.*  sig.  Cavalliere,  che  le  accen- 
ni alcune  circostanze  che  mi  spinsero  alla  serie  di  cimenti  a 
lei  gii  noti. 

Fra  le  tante  ipote^  inventate  per  dare  una  spiegazione  appa- 
gante della  espirazione  per  ribattimento,  che  venne  sempre  con- 
siderata qual  sintomo  patognomonico  della  bolsaggine,  ipotesi 
che  vediamo  schierate  In  tulli  i  trattati  di  patologia  che  par* 
lano  di  questo  morboso  fenomeno ,  nessuna  mi  parve  giammai 
più  sodisfacente  di  quella  professata  da  molti  scrittori ,  e  tra  i 
Doslri  connazionali,  in  ispecie  dagli  illustri  Pozzi  e  Volpi,  i  quali 
riposero  la  condizione  patologica  della  bolsaggine  in  una  neu- 
rosi, in  un  deviamento  dei  sistema  nervoso  dallo  stato  sano. 
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Questo  modo  di  federe  andò  a  genio  a  tulli  coloro  che,  avendo 
avuto  a  sezionare  cadaveri  di  cavalli  bolsi»  s*  imbatterono  in  al- 
cuni casi  di  absenza  di  organiche  alterazioni  al  cuore,  ai  troo* 
chi  vascolari,  ai  polmoni,  al  diahramma,  al  ventricolo,  al  fegato, 
nella  lesione  dei  quali  organi  veniva  generalmente  riposta  la 
sede  del  disordine  caratteristico  della  respirazione  e  della  bol- 
saggine stessa.  Ma  essi  non  andarono  d'  accordo  nello  stabilire 
il  punto  del  sistema  nervoso  che  si  supponeva  afTelto  ,  poichò 
il  uni  si  limitarono  a  generali  indicazioni  ,  altri  vollero ,  con 
Lower,  che  causa  della  bolsaggine  fosse  la  paralisi  dei  frenici, 
ed  altri  non  esitarono  a  credere  che  da  alterazione  primitiva  o 
secondaria  dei  pneumogaslrici  traesse  origine  il  disordine  del- 
l' espirazione  per  contracolpo. 

Nò  r  ascoltazione,  nemmeno  la  percussione  poterono  condurre 
ad  un  esalto  giudizio,  poiché  ora  si  dovettero  notare  innormali 
i  suoni  cardiaci ,  altre  volte  no ,  ora  rumori  diversi  indicanti 
il  vario  stato  degli  organi  respiratoij,  ora  la  tosse  profonda  che 
suole  farsi  compagna  di  questa  malatia  ,  mentre  in  alcune  osser- 
vazioni questo  sintomo  fece  difetto,  o  solo  comparve  a  morbo 
assai  inoltrato. 

Tale  e  tanta  varietà  di  fenomeni,  che  trova  ragione  di  essere 
nelle  molte  e  disparale  lesioni  che  sono  causa  od  effetto  della 
respirazione  per  riballimento,  non  andando  sempre  a  questo  con* 
giunta,  particolarmente  al  suo  esordire,  converrà  ammettere  che 
esso  possa  in  alcuni  casi  prender  le  mosse  da  una  morbosa  prì- 
mitiva  condizione  avente  sede  altrove  che  non  in  organiche  al- 
tcrazioni  delle  sovraccennale  parti  ;  questo  gindiao  viene  con- 
fermato dalle  assai  frequenti  osservazioni  di  gravissimi  morbosi 
processi  in  una  od  anche  in  parecchie  di  tali  viscere,  i  quali 
possono  anche  percorrere  tutte  le  loro  fasi,  giungere  ad  infausto 
esito  ^  senza  che  abbiasi  mai  a  rilevare  nel  grave  tumulto  del- 
r  esercizio  delle  funzioni  lo  speciale  modo  di  respiro  in  discorso. 

Sorgeva  intanto  V  opinione,  sostenuta  particolarmente  dal  prof. 
Delafond,  che  si  abbia  a  ritenere  TenOsema  polmonare  per  vera 
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morbosa  condizìoDe  della  bolsaggioe.  Questo  pensamento  fn  con- 
diviso da  no  gran  namero  di  valènti  patologi,  e  non  pochi  coti* 
tinaaoo  a  mantener  saldo  convincimento  intorno  a  tal  ponto  di 
dottrina;  se  non  che  il  non  trovarsi  sempre  1*  enfisema  associato 
a  respirazione  per  contracolpo ,  V  aver  potato  esistere  talvolta 
il  saccilato  disordine  respiratorio  in  cavalli  che  non  lasciarono 
alla  necroscopia  scorgere  traccia  alcuna  di  polmonare  enfisema  $ 
esperienze  inoltre  eseguite  sopra  i  nervi  pneumogastrici  in  ca- 
valli che  non  davano  a  conoscere  il  benché  menomo  rantolo  ere* 
pitante,  e  che  all'  apertura  cadaverica  fecero  cedere  più  o  meno 
estesi  tratti  enfisematici  al  polmone  e  soitopleurìci  ^  lasciarono 
elevar  il  dobio  se  questa  lesione  abbiasi  ben  più  di  frequente 
a  ritenere  quale  conseguenza  della  grave  difficoltà  nel  compiersi 
Tatto  della  espirazione  anziché  causa  di  questa. 

Fatte  le  surriferite  ed  altre  consimili  considerazioni,  non  esi* 
tal  fra  tante  e  si  disparate  idee  ad  afferrare  quella  di  una  mor- 
bosa condizione  del  sistema  nervoso»  qual  punto  di  partenza  del 
fenomeno  della  respirazione  per  ribaUimento ,  e  riflettendo  che 
i  vari  scrittori ,  sebbene  di  affatto  opposte  opinioni ,  andarono 
però  d'  accordo  neir  accennare  lesioni  ora  di  uno  ora  di  un  altro 
degli  organi  che  ricevono  diramazioni  dal  decimo  pajo,  mi  sen- 
tii inclinato  alla  credenza  che  ad  uno  stato  patologico»  o  pri- 
mitivo 0  secondario  »  dei  pneumogastrici  si  avesse  a  riferire  il 
disordine  respiratorio  in  discorso. 

Ha  fin  qui  non  si  trattava  che  di  un*  ipotesi  »  desunta  dalla 
induzione,  la  quale  non  poteva  meritarsi  la  intiera  confidenza»  se 
non  veniva  dalle  pròve  di  fatto  tradotta  a  convincente  verità»  e 
queste  io  attendeva  dalla  ripetuta  esperimentazione. 

Mentre  stava  aspettando  propizia  occasione  per  eseguire  una 
serie  di  cimenti  in  proposito»  procurai  in  qualche  modo  di  rac- 
cogliere nelle  pratiche  mie  osservazioni  alcune  circostanze  che 
Goadjuvar  potessero  a  dilucidare  questo  oscuro  argomento  »  e 
mi  fu  dato  di  registrare  alcuni  casi  di  bolsaggine  assai  inol- 
Arch.,  anno  1."  47 
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Irata  senza  Tisibile  alterazione  materiale ,  un  altro  di  morte  di 
Qi»  cavalla^  awenata  in  segnilo  a  langa  malatla  per  $eitro  al 
piloro ,  associata  a  grave  disordine  di  respiro  per  coniraeolpo 
nella  espirazione  ,  è  di  qaeste  osservazioni  faceva  cenno  negli 
Annali  di  Veterinaria,  4843>  in  coi  narrava  pare  la  storia  di 
on  caso  di  respirazione  per  coniraeolpo  palesato  da  una  cavalla 
«otto  il  travaglio  del  parto ,  disordine  che  scomparve  col  ces- 
sare deir  agitazione ,  e  non  ricomparve  più ,  sebbene  1*  animale 
sia  stato  per  più  anni  ancora  sottoposto  alle  prove  dell*  ippo- 
dromo in  t^oi  si  era  reso  celebre. 

A  tale  proposito  non  tacerò  di  avere  ancora  recentemente 
osservato  alcuni  casi  di  pnenmonia  tifoidea,  in  cai  neir  intensità 
della  malatìa  chiara  si  palesò  la  respirazione  per  ribalUtnento , 
e  quindi  questo  fenomeno  scomparve  a  convalescenza  inoltrata 
col  riordinarsi  le  funzioni  del  polmone. 

Tosto  ohe  mi  trovai  in  propizie  circostante  non  omisi  d*  in- 
traprendere una  lunga  serie  d*  esperienze,  di  cui  una  parte  ve- 
niva resa  di  publica  ragione  nel  Giornale  4i  Medicina  VeU' 
rinaria  della  nostra  Scuola;  esperienze  che  al  certo  saranno  note 
alla  S.  V.  chiarissima ,  ma  che  tuttavia  vorrà  ella  concedermi 
di  qui  brevemente  ricordare. 

Percorrendo  il  bel  lavoro  di  Dupuy  e  Dupuytren  sm  pneumo* 
gastrici  del  cavallo,  potei  rilevare  che  talvolta  essi  avevano  ot- 
tenuto, senza  volerlo,  l'espirazione  per  contracolpo  in  cavalli  cui 
«vevano  irritati  questi  nervi  colla  compressione  o  con  altri  mezzi 
necanici. 

I  suddetti  esperimentatori  avevano  dunque  già  conseguito 
quanto  io  andava  cercando  ;  m'  affrettai  pertanto  a  praticare  la 
sezione  del  pneumogastrico  di  un  lato  del  collo ,  e  quello  del- 
r altro  lato;  ripetei  sopra  molti  cavalli  Tistessa  operazione,  ma 
sempre  inutilmente,  ohe  od  avvenivano  prontamente  gravi  sinto- 
mi di  congestione  polmonare,  od  accadeva  la  morte,  e  giammai 
mi  fu  dato  di  osservare  negli  animali  sottoposti  air  esperimea* 
lazione  il  disordine  di  respiro  che  tentavo  di  produrre»  Sopra 
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altri  cavalli  esegoii  vario  grado  di  compressione»  di  stiramenlo, 
di  irritazione  colla  panta  di  uno  scalpello,  di  uno  spillo ,  e  mi 
riascl  qualche  volta  di  osservare  il  ribatlimento  nell*  espirazione» 
ma  esso  era  pochissimo  distinto  e  di  breve  durata. 

Questi  esperimenti  mi  avevano  già  dimostrato  all'evidenza  che 
non  la  distruzione,  la  recisione,  la  paralisi  completa  dei  nervi 
pnenmogastrici  erano  la  causa  del  disordine  del  contraeolpo  nel 
respiro^  bensì  un  solo  stato  d*  irritazione  di  essi  ;  pensai  quindi 
ricorrere  a  mezzi  d' irritazione  persistente,  e  non  più  alla  pronta 
loro  distruzione.  Feci  scelta  della  polvere  di  potassa  caustica,  e 
posto  a  nudo  un  nervo  vago,  separato  dal  cordone  del  gran  sim- 
patico, Io  aspersi  di  questa  polvere ,  e  V  avviluppai  con  perga- 
mena; poco  dopo  si  palesò  il  ribatlimento  ben  distinto,  ma  fa 
di  breve  durata.  Questo  fatto  mi  confortò  sempre  più  nell'idea 
che  un'  irritazione  dei  pneumogaslrici  dà  il  risnltamento  che  io 
tentava  di  produrre,  ma  se  1'  agente  di  cui  mi  valeva  era  tale 
da  distrarre  prontamente  le  fibre  nervose,  non  avrebbe  prodotta 
il  contracolpo  che  per  brevissimo  tempo. 

Avrei  forse  potuto  con  miglior  esito  rivolgermi  ad  altre  so» 
stanze  meno  caustiche  ed  irritanti,  le  quali  permettessero  di  os- 
servare per  giorni  consecutivi  il  fenomeno  del  contracolpo,  ma 
la  difficoltà  di  mantenerle  in  solo  contatto  del  vago ,  quella  dji^ 
rinovarne  i'  applicazione  se  il  caso  V  avesse  richiesto,  mi  fecero 
dare  la  preferenza  airirritazìone  mecanica,  e  pensai  che  il  con- 
tatto dell*  aria  poteva  corrispóndere  bene  alle  mire  alterando 
gradatamente  il  neurìlemma  e  le  fibre  nervee. 

A  tal  fine  mi  servii  di  un  piccolo  cilindro  di  legno  avvolto 
con  un  pò*  di  stoppa,  e  dallo  stesso  ottenni  il  risai tamento  de- 
siderato onde  avere  certezza  che  il  fenomeno  del  ribattimento 
riconosce  per  causa  un'  irritazione  del  pneumogastrico.  Infatti  in 
ogni  caso  in  cui  venne  praticalo  1'  esperimento  sempre  si  ebbe 
ad  osservare  che,  posto  un  nervo  vago  al  contatto  dell'  aria,  non 
tarda  a  farsi  più  celere  il  polso ,  e  rallentarsi  la  respirazione  ; 
tre  ore  dopo  circa  il  numero  delle  respirazioni,  che  prima  della 
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operazione  era  da  Ila  14,  scese  già  ad  olio  o  dieci  ;  e  gene- 
ralmeDte  s*  incomiDcia  a  vedere  che  l' espirazione  è  profonda  , 
prolungata,  distinta  in  due  tempi,  di  cai  il  primo  è  breve»  preci- 
pitalo, ed  il  secondo  per  contro  è  lento,  lungo,  associato  a  larda 
graduale  ritrazione  dei  fianchi.  Il  polso  quindi  si  mantiene  sem* 
pre  celere ,  ma  va  via  gradatamente  perdendo  della  tensione  ; 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  tarda  a  farsi  udire  un  leggier 
stertore  neir  atto  deir  inspirazione. 

A  motivo  della  compressione  ,  degli  stiramenti  esercitati  sol 
trisplancnico  procedendo  alla  dissecazione ,  e  separazione  del 
pneumogastriCQ,  appena  eseguito  1*  esperimento,  si  manifesta  un 
aumento  di  temperatura  alla  faccia  dal  lato  corrispondente  a 
quello  dell'  operazione,  Y  orecchio  acquista  quindi  una  tempera- 
tura di  due,  di  tre,  e  perfino  di  quattro  gradi  superiore  a  quella 
del  rimanente  del  corpo ,  un  leggier  madore  ne  umetta  i  peli 
della  base  e  delle  parti  circostanti,  la  palpebra  superiore  si  ab» 
bassa  alquanto,  e  la  pupilla  si  restringe.  Questi  fenomeni  dipen- 
denti dalla  lesione  del  gran  simpatico  sogliono  scomparire  dopo 
il  secondo  o  terzo  giorno  se  assieme  al  cordone  del  decimo  pajo 
non  vennero  compreso  fibre  del  trisplacnico. 

In  genere  il  riballimento  nel  respiro  è  ben  distinto  al  secondo 
e  terzo  giorno  ;  al  quarto  comincia  già  a  diminuire ,  ed  in  aU 
lora  si  fanho  conoscere  i  fenomeni  dipendenti  dalla  polmonare 
congestione,  come  avviene  nei  c^si  di  recisione  di  detto  nervo  ; 
tuttavia  parecchie  volte  si  potè  ancora  osservare  il  contraeolpo 
al  quinto  giorno,  ma  è  facile  concepire  che  cessando  questo  colia 
grave  alterazione,  colla  distruzione  del  nervo  e  colla  stasi  san- 
guigna al  polmone ,  la  sua  durata  sarà  sempre  relativa  ali*  in- 
tensità d' azione  delle  cause  che  alterano  la  tessitura  della  por- 
zione nervosa  messa  allo  scoperto.  Quando  il  fenomeno  del  ri* 
hallimenlo  è  in  decremento,^  1*  irritazione  dell*  altro  nervo  poco- 
mogastrico  lo  ravviva,  ma  per  breve  tempo. 

Per  controprova  avertdo  più  volte  arrecala  in  ugual  modo  ir* 
ritazìone  al  gran  simpatico,  sempre  vidi  conseguirne  i  apparalo 
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fenomeoologiGo  caralteristico,  e  gìamaiai  l*  espirazione  per  con* 
iraeolpo.  Prove  e  controprove  simili  furono  ancora  esegaite,  non 
6  molto,  da  dae  distìnti  allievi  del  4.""  anno  di  questa  R.  Scuola 
io  ana  poblica  esercitazione,  i  quali  avevano  scelto  il  tema: 
ielV  irritazione  del  nervo  pneumogastrico  come  cmsa  del  disor* 
dine  delta  respirazione  ritenuto  qual  sintomo  palpgnomonieo 
della  bolsaggine  ;  i  risultami^nti  da  essi  avuti  sopra  tre  cavalli 
che  sottoposero  allo  esperimento  furono  affatto  conformi  ai  pre* 
cedenli.  Forse  si  potrà  dire  che  il  modo  sovramdicato  di  espe- 
rimentare  può  parere  ordinario ,  grossolano  anziché  no,  e  che 
sarebbe  stato  meglio  presceglierne  un  altro  in  cui  figurasse  un 
apparato  di  mezzi  un  pò*  elegante,  ma  qui  non  si  trattava  ^d'io- 
slituire  un  processo  operativo  per  un  corso  di  fisiologia  speri* 
mentale ,  bensì  di  verificare  soltanto  per  mezzo  delle  prove  di 
fallo  la  solidità  delle  basi  su  cui  poggiava  un*  Ipotesi. 

Le  surriferite  circostanze  in  complesso  non  poterono  a  meno 
che  arrecare  in  me  un  vero  convincimento  intorno  alla  soluzione 
della  questione  posta  in  disamina,  quando  comparvero  publicatd 
in  varj  giornali  molte  guarigioni  radicali  di  bolsaggine,  non  pò- 
che  altre  storie  di  miglioramenti  ottenuti  coir  amministrazione 
deir  acido  arsenioso.  Un  simile  ritrovato  giunse  a  vie  pi&  con* 
fermare  il  concetto  fattomi  sulla  considerazione  che  ahìune  delle 
affezioni  del  sistema  nervoso  trovano  oggi  il  loro  compenso  nel- 
r  amministrazione  dell'  arsenico  ;  in  tale  azione  dell'  arsenico  noi 
troviamo  la  spiegazione  delle  guarigioni  perfette  di  bolsaggini, 
io  coi  la  pecoliare  lesione  dei  pneumogastrici^  era  on  fatto  Ì80« 
lato,  non  dipeodeote  da  primitivi  morbosi  processi  viscerali,  come 
i  temperar]  e  passeggierì  miglioramenti,  non  che  i  casi  di  io* 
soccesso  riconc^eoQO  per  causa  la  persistenza  dell*  alterazione 
degli  organi,  d'  onde  prese  le  mosse  lo  speciale  stato  d*  irrita* 
zione  dei  filamenti  del  vago,  in  cui  sta  riposta  la  condizione  pa« 
lologica  espressa  colla  respirazioùe  per  ribattimenlo.  In  appog- 
gio di  questa  opinione  io  poblìcava  nello  stesso  Giornale  di  Mè^ 
iicma  Veterinaria  (18(7)  on*  ouervazione  di  bolsaggine  in  un 
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cavallo  affetto  da  Mfercoìosi  epatica  :  ntóglioramento  passeggici 
ro  sotU>  V  amministrazione  deW  acido  arsenioso. . 

lo  ritengo  adnnqae  per  ^shiarameote  dimostrato  essere  caasa 
della  respirazione  per  contracolpo  una  speciale  alterazione  dei 
nervi  vaglii;  che  questo  fenomeDO  cessa  di  manifestarsi  tosto  cM 
i  detti  nerrì  perdono  la  loro  facoltà  d*  agire  ;  che  tale  stato  pe- 
caliare  di  irritazione  paò  sassistere  da  sé,  isolato,  primitiro,  od 
andar  congiunto  a  lesioni  di  altri  tessuti  che  compongono  li  or« 
gaoi  in  cui  si  distribuiscono  fibre  dei  pnenmogastrici ,  delle 
quuli  lesioni  può  l'irritazione  in  discorso  essere  una  conseguenza; 
che  nel  primo  caso  può  r  innormale  condizione  dei  nervi  sud* 
delti  .essere  vinta  radicalmente  coi  compensi  che  Tarte  possiede, 
ed  aU*  opposto  può  essere  bensì  sedata,  ma  non  affatto  superata, 
se  persiste  r  organica  lesione  di  cui  essa  è  una  stretta  conse- 
guenza ;  ia  ultimò  essere  supponibile  che  l' incognita  irritazione 
affotii  da  prima  le  fibre  di  senso,  e  per  moto  riflesso  siano  in* 
dotte  a  disordine,  a  difetto  d'  azione,  le  potenze  d*  espirazione. 

In  quinto  atta  materiate  lesione  che  provano  li  elementi  isto- 
logici dei  nervi  in  preda  al  morboso  processo,  che  è  cauaa  im- 
mediata del  fenomeno  della  respirazione  per  ribattimento,  nulla 
io  posso  dire  di  positivo  che  sia  in  grado  di  arrecare  una  qua- 
Inuque  dilucidazione.  È  ben  vero  che  alle  gravi  alterazioni  pro- 
vate dagli  elementi  del  temuto  connettivo  del  uevrtlemma  va  co* 
stantemente  congiunta  la  perdita  della  sostanza  granulosa  delle 
fibre  oervee,  quella  dell*  asse-cilindro  »  lo  sfacimento  di  alcune 
di  esse,  ma  sarò  io  perciò  autorizzato  a  riferire  a  queste  alte» 
razioni  il  perturbamento  che  si  palesa  ueli*  azione  dei  nervi  t 
No  certamente  ;  e  mi  devo  limitare  ad  indicare  la  necessità  di 
un*  alterazione  di  essi  nervi ,  poiché  non  si  dà  effetto  senza 
causa,  ma  in  che  cosa  consista  questa  patologica  condizione,  è 
per  lue  un  proUema  insolubile. 

Consideri  ora,  egregio  sig.  professore,  quale  senso  di  compia- 
cimento,  e  direi  qpasi  d*  orgoglio,  io  abbia  dovuto  provare  nd 
vedere  ch9  questo  argomento  divenne  pure  oggetto  di  studio  di 
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ttoa  veoeraoda  celebrità  italiana ,  cai*  V  aDatomia  comparata  a 
la  fisiologia  vanno  debitrici  di  preziose  scoperte.  S' imagini  ella 
ae  non  ebbi  a  gongolare  nel  vedere  che  i  risaltameotì  delle  sue 
esperienze  non  diferiscono  che  apparentemente  da  quelli  che  die» 
doro  le  mie.  Tuttavia  dalla  prima  parte  della  dottissima  sna  nota 
essendo  dimostrato  anatomicamente  ed  esperimentalmente  che  U 
diaframma  non  riceve  altri  nervi  che  i  frenici  ed  i  filamenti  del 
plesso  diaframmatico  dell'  intercostale,  e  che  la  sezione  dei  primi 
di  questi  nervi  non  è  seguita  dal  conhracolpo^  viene  necessariai^ 
mente  esdnsa  V  idea  che  nei  casi  di  bolsaggine  con  lesione  del 
diaframma ,  il  rihattimenlo  respiratorio  abbia  potuto  essere  mia 
conseguenza  di  morbosa  condizione  dei  nervi  ff*enici,  come  spe* 
cialmente  pretese  il  Lower^  o  dei  filamenti  del  pneumo-gastrioa^ 
che  altri  supposero  distribuirsi  a  questo  muscolo.  . 

Siccome  però  le  poche  osservazioni  di  tal  natura  registrato 
concernono  casi  di  grandi  sm^gll^menti,. di  lacerasiooi  del  dia* 
framma  con  passaggio  nella  cavità  toracica  di  anse  intestinali» 
omento,  ecc^  quando  per  contro  in  parecchie  altre  circostamse 
si  sono  vedute  gravi  e  consimili  alterazioni  in  animali' che  noa 
avevano  palesato  il  cmiracolpo,  mi  pare  non  fiior  di  proposito» 
U  supporre  essersi  manifestato  questo  fencoieno  solo  quando  i 
nervi  esofagei  hanno  sofferto  compressione  o  stiramenti  a  òausa 
delle  suddette  gravi  alterazioni  del  diaframma,  e  dello  sposta- 
mento delle  viscere  abdominali. 

lo  qoanto  alla  seconda  parte  del  suo  importante  lavoro,  la  qua* 
le  versa  sulle  esperienze  da  lei  fatte  sui  pneumogastrici^  veggo 
che  queste  concordano  perfettamente  colle  mie.  In  tutte  ella  ebèe 
ad  osservare  il  contracolpo ,  ma  esso  durò  soltanto  due  o  tre 
giorni,  ciò  che  stabilirebbe  la  lieve  differenza  di  una  breve  du* 
rata  in  meno,  la  quale  torse  può  incontrare  spiegazione  nelPetà 
degli  animali ,  nello  stringere  più  o  meno  V  ansa  scoperta  del 
aervo  fra  i  punti  di  cucitura,  neir ambiente  in  cui  furono  col- 
locati li  animali  operati,  nella  stagione,  ed  in  molte  altre  simili 
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cìrcostaDze  che  possono  Oiversamènte  aver  ioflaito  soRa  prooia 

dislrazione  delle  fibre  nervee. 

Essendo  necessaria  ana  speciale  condizione  morbosa  dei  nervi 
vaghi  perchè  si  renda  palese  la  respirazione  per  ribattim'ento 
e  non  la  loro  distrazione  »  paossi  ben  comprendere  che  oltre- 
passati tre,  quattro  ,  o  tatt'  al  più  cinque  giorni  in  coi  i  nervi 
rimasero  allo  scoperto,  la  loro  tessitura  deve  riescire  tanto  al- 
terata da  non  lasciar  più  scorgere  effetto  d' azione,  epperciò  so 
da  prima  per  un  progressivo  morboso  processo  esprimevano  essi 
solo  un  disordine,  un  perturbamento  d*  azione ,  quando  poi  av- 
viene la  loro  distruzione,  la  lo/o  paralisi,  scomparirà  il  fenomeno 
esprimente  tale  disordine  ,  e  vi  subentreranno  tutti  quelli  che 
sogliono  manifestarsi  in  seguito  della  sezione  o  dello  sfacimento 
di  essi  nervi. 

Queste  considerazioni  mi  prendo  la  libertà  di  sottoporre  al 
grave  giudizio  della  S.  Y.  chiar.* ,  e  spero  nel  grande  amore 
che  ella  nutre  sempre  per  la  scienza ,  in  quella  dottrina  e  be« 
nevolenza  d*  animo  che  tanto  la  distinguono,  che  sapranno  prò* 
cacciarsi  il  desiderato  compatimento. 

Voglia ,  illustre  sig.  professore ,  aggradire  i  veraci  sensi  di 
rispetto  e  di  riconoscenza  di  chi  ha  l'onore  di  protestarsi  della 
S.  y.  illustrissima  e  chiarissima 

Umilissimo  e  dev.*  servitore 
doli.  Felice  Perosino. 


RIVISTA 

Mm  patol^nlA  meolAle  meeomdm  im  •««•la  «•matlcA 
tedesaa.  —  Il  dottor  Falret  offre  tradotto  dal  tedesco  negli  Atir 
noli  medico-psicologici  del  genojo  un  dotto  discorso  pronunciato 
a  Zurìgo  dal  prof.  Grìesinger  air  apertura  del  suo  corso  clinico  di 
psichiatria.  La  patologia  mentale  sotto  il  punto  di  vista  della  scuola 
somatica  tedesca  è  il  soggetto  del  lavoro  ;  al  quale  11  Falret  quasi 
a  guisa  di  proemio  pone  avanti  alcune  sue  considerazioni  per  dimo- 
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strare  quanto  buon  volere  ed  amore  della  verità  abbiano  impie- 
galo in  questi  ultimi  anni  le  due  diverse  scuole  rivali  per  giun* 
gere  a  qualche  pratico  risultato  sulla  natura  intima  delle  afTezioni 
psichiche.  Prova  però  in  pari  tempo  come  tanto  la  psicologico  che 
la  somatica  pura  mal  vi  sieno  riuscite,  sicché  alla  antropologica 
forse  sarà  dato  di  meglio  conseguire  V  intento  ,  coordinando  ad 
lino  stato  patologico  speciale  del  cervello,  per  quanto  è  possibile» 
tutto  ciò  che  alla  psichiatria  ha  rapporto. 

Da  eguali  sentimenti  animato  il  Griesinger ,  non  sembrandogli 
neir  esame  delle  mentali  alienazioni  sufficiente  lo  studiarle  sotto 
il  semplice  punto  di  vista  psicologico,  al  puramente  medico  ha 
ricorso  giudicando  le  forme  psichiche  afEatto  secondarie  e  di  mi* 
sorato  interesse. 

Ammesso  quindi  che  la  mania  »  la  melancolia,  ecc. ,  non  sieno 
che  semplici  forme  del  delirioi  il  quale  poi  in  ultima  analisi  non 
è  efae  un  sintomo  di  una  malatia  del  cervello  o  del  sistema  ner- 
voso t  a  sussidiare  questa  sua  teoria  va  in  cerca  di  argomenti  tratti 
innanzi  tutto  dalla  anatomia  patologica,  e  die  tutti  si  compendiano 
io  aleuoe  forme  di  alienazione  mentale  nate  evidentemente  dalla 
presenza  nel  cervello  di  tumori,  idrocefali ,  ecc.  Siccome  però  i 
lumi  da  essi  forniti  sono  il  più  spesso  incerti ,  e  talvolta  nulli , 
eosi  ad  altro  criterio  si  informa,  e  questi  deduce  dall'  osservazione 
delle  alterate  funzioni  motrici  e  sensitive,  che  raccolte  in  due  gruppi 
scompone  poi  in  differenti  forme. 

Alla  sensibilità  assegna  quindi  la  forma  precordiale,  la  verti- 
ginosa, riperestetica,  r  anestetica,  Y  allucinatoria.  Alb  motilità,  la 
paralitica  stazionaria ,  quella  da  paralisi  progressiva  ,  V  epilettica  , 
la  eoretca,  V  isterica ,  quelle  caratterizzate  da  una  alterazione  ge- 
nerale delle  azioni  riflesse  tanto  nel  dominio  delle  funzioni  motrici 
ebe  in  quello  dell'  intelligenza. 

Non  sembrando  tuttavia  al  Griesinger  di  poter  con  essi  sfugire 
alla  taccia  che  alcuni  |K>trebbero  muovere  non  sieno  quelle  forme 
in  realtà  basate  che  sulla  presenza  di  fenomeni  complicanti  V  a- 
lienazione,  trova  bisogno  per  vie  più  assodare  il  tema  suo  di  av* 
valorarlo  con  argomenti  chiesti  a  prestito  dalla  eziologia  e  dalla 
palogenia.  Egli  è  cosi  ehe  nel  modo  istesso  che  li  siati  psichici  fu* 
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rono  già  divisi  in  idiopatki  e  simpatìcij  potremo  andar  pia  oUr« 
Aggiui>goQdovi  i  riflessi»  cho  si  poiranno  costituire  essi  pure  io  sva- 
riati gruppi,  seguendo  la  nozione  empirica  delle  cause  che  li  pro- 
ducono. 

Avremo  in  allora  le  affezioni  mentali  derivate  dall*  anemia,  queUe 
susseguite  ad  ogni  specie  di  infermità  acute ,  le  causate  dall*  in- 
flusso della  sifilide,  listati  mentali  legati  alia  affetione  reumatica 
cronica  del  cervello,  nella  quale  si  osserva  spesso  raUemativa  tra 
quella  propria  alle  articolazioni,  ed  il  disordine  delia  mente ,  quelli 
prodotti  dair  abuso  di  alcoolici,  li  altri  che  ripetono  la  loro  origine 
da  influenze  palustri  agenti  in  modo  intarmittente  od  aneiie  conti- 
nuo,  il  delirio  nato  da  cause  risiedenti  negli  organi  sessuali,  quello 
sorto  dalla  rigidità  delle  arterie,  dallo  sviluppo  di  tubercoli  nei 
cervello,  da  ferite  al  capo,  ecc. 

Ne  conchiude  da  lutto  ciò  il  Griesinger  sia  inopportuno  nella  psi- 
elnatria  V  attribuire  al  lato  psicologico  il  primo  ed  unico  posto, 
ma  in  quella  vece  doversi  ritenere  siccome  facente  parie  integralo 
della  «<^a  patologia  generale  propria  a  qu^l  genere  di  infermila^ 

Sono  questi  lodevolissimi  sforzi,  che  però  por  troppo  dovranno 
ancora  rimanere  in  grandi  incertezze  sino  a  che  meglio  si  conosca 
r  anatomia  e  fisiologia  del  cervello.  In  ogni  modo  sì  è  creduto 
prezzo  deir  opera  il  riassumere  in  poche  parole  le  principali  idee 
del  dott.  Griesinger,  desiderosi  di  meglio  apprezzar  suH'  opera  di 
recente  publicazione.  Dùiior  Brocca. 

Hoe  lATerl  Iniorne  siHe  iirlHe  detfll  «lleaiail.  — 
Nella  dispensa  9.^  del  Morgagni,  1864,  comparve  un  lavoro  dei- 
r  egregio  dottor  Cesare  Lombroso,  in  cui  addimostravasi,  che  l'a- 
cido fosforico'  rilevasi  in  aumento  nelle  urine  dopo  li  accessi 
maniaci. 

Nella  Bril.  and  Foreign.  med.  chir.  Review^  aprite,  188S, 
riportavasi  un  importante  lavoro,  con  cui  si  sarebbe  invece  fatto 
rilevare  che  incontrasi  diminuzione  deir  acido  fosforico. 

Il  che  metterebbe  in  opposizione  i  risultati  ottenuti  dui  due  autori. 

L*  egregio  dottor  Cesare  Lombroso,  con  un  articolo  nella  Gom- 
iena  Medica  kMana  delU  Provincie  Feneff,  n.""  96^  1865,  men- 
Ire  hrd>be  reclamo  di  priorità  in  silhtti  stadj#  appoggiato  indie 
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alle  teorie  di  Molescbott  e  SutherhiDd,  adepera  di  provare  che  le 
proprie  osserrtzioni  non  Testano  punto  infirmate.  Ritiene  egli  clie 
l*Adùis8on  5ia  stato  probabilmente  tratto  in  errore,  col  non  avere 
calcolata  che  la  diminuzione  assoluta  dell'  acido  solforico.  Riferisce, 
a  tale  proposito,  che  dalla  media  delie  urine  dei  furiosi  e  dei  con- 
Talescenti  avrebbe  trovato  che  nei  primi  V  acido  fosforico  è  nella 
proporzione  di  22  grani  e  nei  secondi  di  33;  ma  nei  primi  la 
quantità  d*  urina  era  di  84  oncie,  e  nei  secondi  di  23. 

Cosi,  durante  tre  giorni  di  accesso  furioso  in  un  individuo,  avreb- 
be trovato  nelle  urine  65,88  grani  di  acido  fosforico ,  e  durante 
tre  giorni  di  calma,  ne  avrebbe  trovato  8&,18.  Ma  nel  primo  easo, 
osserva  il  Lombroso,  52  erano  le  oncie  di  urina  emessa,  nel  se- 
condo i54. 

Siccome  poi  TAddisson  ha  sempre  notato  un  maggior  peso  spe- 
cifico ndle  urine  durante  li  accesd  maniaci,  e  d*  altronde  avrebbe 
rinvenuta  una  diminuzione  eziandio  di  urea ,  d' acido  solfidrici} , 
di  cloruro^  dimanda  come  poteva  spiegare  il  maggior  peso  specifico. 
Ricorda  in  fine  il  Lombroso  un  fatto,  da  lui  avverlilo,  che  trova 
non  essere  cailuto  sottocchio,. quello  cioè,  eh* egli  ebbe  pure  a 
trovare  nelle  urine  de'  furiosi  la  presenza  dell'albumina  e  dell* a* 
cetonc.  Dott.  C.  C  . 

§M  pr^dmleoe  del  tmliaee»  In  ra|»port#  imirm«« 
mcitto  delle  allenasleni  naettfcill.  —  In  un  opuscolo  pre- 
sentato air  Academia  di  Parigi  dai  dott.  Joili  sugli  effetti  vene6i}i 
del  tabacco  e  su  relative  proposte,  tocca  di  un  fiitto  tolto  dalla  sta- 
Ustica  degli  alienati  in  Francia. 

Nel  1832  il  tabacco  dava  al  tesoro  28  milioni,  e; si  contavano 
in  Frauda  8000  aUeaati..Nel  1862  il  prodotto  del  tabacco  oltre- 
passò i  180  milioni,  ed  il  numero  d^Ii  alienali  e  dei  paralitici, 
negli  stabilimenti  destinati  a  curarli,  si  elevò  a  44,000, 

Questa  notizia  la  ricaviamo  dal  BqUHIìuq  delie  Scienze  IMi- 
che  di  Bologna^  aprile  1865,  e  dalla  Gazzella  Medica  Italiana,;' 
Provincie  Venete^  2  maggio  1865.  Sapiamo  cbe  anche  da  noi  fl 
prof.  Chierici  publicò  una  Memoria^  cbe  colle  aavie  noto  cono- 
sdute  del  dotu  F.  Cdetti  viene  a  dilucidate  assaissimo  cotale  ar- 
gomento. ....  ,         i; 
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Noi  stessi  abbiamo,  da  alcun  tempo»  detto  una  parola  circa  la 
probabile  cattiva  influenza  del  tabacco  sul  sensorio  commune  e  sui 
nervi,  sicchò  possa  argomentarsi  dannoso  alle  condizioni  mentali. 

In  qsanto,  per  nitro  ,  al  fatto  di  statbtica  mentovato  sarebbe 
stato  bene  il  contornarlo  di  pia  notizie,  che,  da  so,  non  fossero 
state  bastcvoli  a  dar  ragione  di  tanto  aumento  di  alienati ,  in 
Francia  dal  1832  al  1862  ;  o,  almeno ,  avessero  lasciato  meglio 
intravedere  un  vero  nesso  tra  tanto  aumento  loro  e  quello  del 
tabacco. 

Le  cifre  poste  nudamente  a  confronto,  di  28*milioni  prodotti  dal 
tabacco  e  di  8000  alienati  numerati  in  un*  epoca  ;  poi  di  180  mi* 
lioni  prodotti  dal  tabacco  e  di  44,000  alienali  enumerati  in  oa 
altr*  epoca,  fanno  e  devono  far  caso. 

Quante  e  quante  altre  materiali  e  morali  condizioni  —  o  su- 
birono mutamenti  o  verificaronsi  di  nuovo  in  Francia,  alle  quali 
certo  non  può  negarsi  un  massimo  valore  nell*  argomento  I 

Dou.  C.  C 

AfiMi».  —  £  notorio,  come  il  Bouillaud  localizzi  la  facoltà 
della  loquela  nei  lobi  anteriori  cerebrali,  o,  in  altri  termini ,  am* 
metta  che  i  lobi  anteriori  dd  cervello  sono  lo  strumento  e  la  sede 
della  loquéh. 

Questa  sua  dottrina  ediflcavasi  sopra  116  casi,  nei  quali  la  le- 
sione delle  indicate  regioni  del  cervello  vennero  a  coincidere  colla 
mancanza  o  alterazione  della  loquela. 

Broca  e  Gratiolet  propugnarono  ,  da  ultimo ,  una  più  limitata 
localizzazione  della  loquela,  fissandola  nella  terza  circonvolocione 
del  lobo  antcriore^sinistro  del  cervello. 

Su  tale  argomento  non  poterono  a  meno  che  di  continuare  le 
discussioni,  e  il  Bouillaud,  tenendosi,  per  convinzione  stabilita,  alia 
propria  dottrina,  propose  un  premio  di  L.  KOO  a  chi  avesse  fatto 
conoscere  un  fatto  autentico  che  addimostrasse  una  alteruzione  di 
uno  o  di  ambedue  i  lobi  anteriori  del  cervello  senza  abolizione  o . 
Alterazione  della  parola. 

Ora  nella  Gazxetta  Medica  Italiana  delle  Prooitide  Venete,  IO 
giugno  186Q  »  si  dà  la  relazione  di  una  curiosa  seduta  deir  Aea* 
demii  di  Medicina  in  Parigi  vertente  su  tale  argomento»  e,  fatto 
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cenno  del  suesposto,  mcttesi  in  riliero  V  accodato  nelle  tue  parti- 
colarità. 

Lascio  le  particolarità  ed  espongo  il  fattone^ suoi  punti  inipor* 
tanti  per  la  scienza. 

Nella  seduta  appunto  del  23  tnagglo  Piorry  volle  darsi  a  pro- 
vare che  V afasia  non  era  che  un  sintonia  dell* atassia  locomotrice. 
Dopo  lui  Velpcau  dichiarava  di  aspirare  al  premio  delle  L.  500 
proposto  dal  Bouillaud.  Ri  feri  quindi  un  caso  raccolto  nella  sua 
clinica  nel  1843  della  cui  autenticità  addimostrava  non  esservi 
dubio. 

Il  caso  riguardava  un  individuo  di  sesfant*  anni,  affetto  di  ma- 
latia  alla  prostata,  giovialone,  faceto»  pieno  di  brio  e  di  malizia , 
tu  possesso  di  tutte  sue  facoltà^  di  una  loquacità  inesauribile. 

Essendo  venuto  a  morte,  ne  fu  fatta  V  autossia  :  e  in  quanto  al 
cervello  si  ebbe  a  notare  :  t  la  parte  anteriore  dei  lobi  cerebrali 
scomparsa  nella  estensione  di  quattro  centimetri  almeno  deldiO' 
metro  antera-posteriore  e  in  tutta  la  sua  lunghezza  corrispon- 
dente.  In  luogo  della  porzione  del  cervello  mancante  riscontrò 
un  tumore  duro ,  di  natura  fibrosa ,  aderente  alla  dura-madre 
dalla  quale  sembrava  originato.  Il  tu  more  era  bilobalOy  e  ciascuno 
de'  lobi  aveva  il  volume  di  un  uovo.  La  sostanza  cerebrale  in 
contatto  col  tumore  era  rammollita^  rossa,  come  polposa  i . 

Il  fatto  ritenevasi  dal  Bouillaud  non  autentico,  impossibile,  un 
miracolo,  non  tale  da  risolvere  la  quistione. 

Ha  Velpeau  insisteva  sulla  sua  autenticità  testimoniata  pure  dal 
Delpech  e  lo  riteneva  concludente. 

Il  Bouillaud,  non  mutando  di  sentimento,  perchè  basato  sopra 
116  casi  positivi,  invocava  dalFAcademia  una  Commissione  che 
decidesse,  se  il  premio  era  guadagnato. 

Il  Velpeau  rinunciava  al  premio. 

E  allora  sorse  il  Guérin  e  volle  provare  che  il  fatto  addotto 
dal  Velpeau  condannava  la  dottrina  di  Bouillaud. 

Nella  relazione  si  espongono  osservazioni  che  certo  hanno  il 
0OO  valore* 

Osservasi  : 

Che  nel  fatto  discorso  poteva  aversi  uno  dei  tanti  esempj  della 
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leggo  di  accommodameota  dell* economia  vìvente,  per  cui  organi 
affelii  da  lento  malore  conservano  fino  air  estremo  pressoché  in- 
tegre le  loro  funzioni  ; 

Che  i  tunmri  potevano  avere  compresso  col  lento  progressivo  svi- 
luppo i  lobi  anteriori  cerebrali,  e  non  riuscirò  a  distruggerne  le 
funzioni. 

Accennasi  anche  che  il  Velpeau  avesse  rimarcato  nelF  individuo 
una  cert*aria  di  strano  so>raeccitamenlo:  che  negli  ultimi  giorni 
della  vita  parlava  molto  meno  e  rispondeva  a  stento  alle  inter- 
rogazioni :  che  la  pprola  benché  in  lui  copiosa  e  volubile  era  sai* 
tante  e  spiccata,  come  ne*  paralitici. 

Tutlociò  va  tenuto  a  calcolo,  e  darà  luogo  probabilmente  da 
tornare  sull*  evenienza  occorsa.  DotL  C.  C 

Dcir  ottnlmoACope  qua!  messe  di  diasnoai  nei  tu 
mori  deirenrcfiilo.  —  Il  sig.  Grandmont  erede  che  le  af- 
fezioei  della  base  dell*  cncefnlo  sieno  frequentemente  accompagnate 
da  alterazioni  della  vista,  per  i  rapporti  dell*  encefalo  stesso  coi 
nervi  odici,  e  che  lo  stato  della  relina  debba  più  o  meno  capri* 
mere  le  lesioni  interne.  Egli  raccolse  infatti  quattro  osservazioni, 
dalle  quali  si  fa  lecito  di  conchiudere,  che  ogni  volta  che  si  ri- 
scontra coir  oltalmoscopo  negli  occhi  d*  un  individuo  afTetto  dft 
amaurosi  e  insieme  da  malori  cerebrali  (convulsioni  epilettiformi, 
cefalee,  ecc.  )  una  suffusione  grigiastra  della  retina^  occupante  più 
o  meno  la  papilla  e  il  decorso  de*  suoi  nervi,  si  potrà  argomen- 
tare che  esista  una  alterazione  dei  tubuli  nervosi,  prodotta  da  un 
tumore  dell*  encefalo  e  specialmente  del  cervelletto. 

£  fin  dal  fcbrajo  1861  che  il  sig.  Grandmont  inseri  le  sue  fini 
osservazioni  nella  Gazelle  des  Bòpitaux.  Desidereremmo  saperci 
se  li  oculisti,  i  cultori  dell*  anatomia  patologica  e  i  medici  alio* 
nisli  abbiano  potuto  confermarle.  V. 

lliimnMilllmeiito  ccrrbellaire  srnsfi  siiccessiTe  le- 
sione nel  eoordlnomrnto  del  moti  ▼oloittfirj.  —  La 
fisiologia  sperimentale  insegna  che  il  cervelletto  é  il  coordinatore 
dei  movimenti  volontarj.  Avvenendo  pertanto  che  si  ordisca  al- 
cuna alterazione  in  cotesta  provincia  della  massa  cerebrale  quei 
movimenti  dovrebbero  manifestare  un  difetto  di  coordinazione. 
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Ma  ciò  talvoha  non  li  verifica ,  e  però  pia  fisiologi  moderni  io- 
dinarono  o  riporoe  altrove  U  sede,  tanto  piò  che  dagli  analomo* 
patologi  trovaronsi  disorganizxazionì  nel  cervelletto,  essendosi  man- 
tenuta r  integrità  nel  coordinamento  dei  moti  volontarj. 

Di  un'  atrofia  emicerebellare  in  un  individuo  che  non  aveva 
dato  segno  alcuno  di  lesa  coordinasìone  di  movimenti ,  si  Asce 
cenno. neir  Ebdomadario  clinico  del  prof.  Coneato:  di  una  $clt- 
ron  del  cervello  coli'  abolisione  del  coordinamento  dei  moti,  es- 
sendo integro  il  cervelletto,  parlavasi  nell*  knpartiale. 

Ola  nella  BivisiOi  clinica  di  Bologna^  31  maggio  i865,  il  sig. 
dott.  Venturini,  avendo  a  testimonio  il  sig.  dott.  Consolini,  espone 
come  in  un  individuo  trapassato  per  meningite  discoprisse  nel 
lato  sinistro,  del  cervelletto  e  una  cavità,  nella  quale  avrebbe  pò* 
tuto  capire  una  grossa  ciliegio,  intorno  a  cui  non  esisteva  veruna 
membrana.  Le  sue  pareli  erano  costituite  dalla  sostanza  cerebel- 
lare stessa ,  rammollita  per  la  profondità  di  qualche  millimetro  : 
vi  si  conteneva  una  materia  difluenle  »« 

In  questo  individuo  il  sig.  dott.  Venturini  non  ebbe  a  rilevare 
die  fosse  lesa  la  coordinazione  dei  moti  :  solo  avverti  che  aveva 
presentato  una  ricorrente  impossibilità  alla  stazione  eretta,  ed  un 
debole  istinto  sessuale,  che  però  è  molto  in  dubiodi  poter  aUri* 
buire  alla  rinvenuta  alterazione  patologica.  DolL  C  6. 

I«^  etere  asiestetico  e  II  elorefbrmle.  —  Da  qualche 
tempo  r  etere  puro ,  che  dicesi  etere  anestetico,  si  preconizza  come 
quello  che  non  produce  li  inconvenienti  che  si  attribuiscono  al 
cloroformio.  Sì  istituirono  quindi  delle  prove  sulla  loro  azione 
comparativa  :  trattavasi  di  decidere  se  realmente  V  etere  riesca 
meno  offensivo  che  il  cloroformio.  1  chirurghi  di  Lione  e  di  Bo- 
ston avrebbero  recisamente  conchiuso  per  V  affermazione.  Bour* 
neville,  parlandone  nel  Mouvemeni  medicale,  10  giugno  di  qua* 
ai*  anno,  osserva  che  tale  affermazione  è  troppo  categorica,  perchè 
ai  può  obiettare ,  che  non  si  fa  inspirare  un  agente  di  tal  sorta 
aenia  produrra  una  viva  azione  sul  sistema  nervoso,  sulla  circo* 
laiione  cerebrale ,  cardiaca  e  polmonare.  Gli  parebbe  che ,  pro- 
damando cosi  altamente  dell'  etere  siano  caduti  nell*  esagcraaio* 
ne.  Avendo  sperimentato  comparativamente  il  cloroformio,  reterà 
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r  amilene,  avrebbe  dato  la  prefei'enza  al  primo  :  ma  ti  propone 

di  verificare  i  risultati  dell'  etere  di  più  perfezionata  preparazione. 

Ritiene  già  per  altro  che  qualsiasi  sostanza  anestetica  pura  è 
preferibile.  Perciò  T  etere  puro  deve  determinare  efFettl  ben  altri 
di  quelli  che  determina  Y  etere  ordinario.  Gol  primo  Y  anestesia 
deve  riuscire  più  completa,  piò  rapida  e  meno  pericolosa» 

Don.  C  C 

Solla  erlslno  e  alto  «  •¥«  formasi  li  traneo  dal 
■icrTl  frenlai  nella  specie  eqalna.  —  Nota  del  dottor 
Ercole  Moroni^  a$mtenle  alla  R.  Scuola  Superiore  di  Medicina 
Veterinaria  di  Milano,  —  Il  prezioso  lavoro  del  nostro  amatis- 
simo maestro,  il  celebre  professore  Panizza  —  iul  nervo  frenico 
e  sulla  bottaggine  —  trasse  il  dott.  Uoroni  a  pensare  come  si  possa 
giungere  a  praticare  con  sicurezza  il  taglio  del  tronco  dei  nervi 
frenici  nel  cavallo. 

Su  questo  tema  verte  la  presente  nota. 

Dopo^avere  accennato,  come  i  cultori  dell'anatomia  compa- 
rata sono  tra  loro  in  aperta  contradizione  sulla  formazione  e  pro- 
venienza dei  nervi  frenici  nel  cavallo  ;  e  diversamente  quindi  ne 
parlino  il  Gurll,  lo  Straus-denldieim,  il  Leroy,  il  Mangosìo,  il  Pa- 
tellaqi»  il  Chauveau,  espone  le  risultanze  de*  suoi  studj  btti  colio 
scalpello  anatomico  sui  cadaveri,  dalle  quali  emerge  come  più  ano- 
malie ponno  rilevarsi. 

Un  fatto,  che  con  quelli  studj  crede  essere  il  primo  a  consta- 
tare, si  è  che  le  dette  anomalie  non  si  verificano  mai  nd  frenico 
sinistro. 

Sicché,  egli  dice,  il  disettore  anatomico ,  il  fisiologo  od  il  chi- 
rurgo ponno  essere  fortunati  di  trovare  a  destra  le  due  branche 
del  diaframmatico  riunite  sulF  orlo  anteriore  ed  anche  alla  super- 
ficie esterna  dello  scaleno,  mentre  a  sinistra,  per  trovare  il  tronco^ 
dovranno  sempre  imprescindibilmente  andarlo  a  rintracciare  fra- 
mezzo  air  imponente  coorte  di  vasi  d' ogni  calibro  arteriosi  e  ve- 
nosi, e  r  altra  moltitudine  di  nobilissimi  organi  che  trovanai  ac- 
catastati al  lato  interno  ,del  muscolo  scaleno  maggiore 

Per  cui,  in  seguito  ali*  avere  riassunte  le  proprie  osservazionij 
ne  inferisce  che  : 
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1*  Kel  cavallo  ti  vento  il  taglio  dei  nervi  frenici,  se  non  è  ini- 
possibile  a  praticarsi,  è  senza  dabio  impresa  difficoltosa  e  cbe  in* 
duce  in  gravi  perìglL 

2.*  Dovendosi  procedere  al  taglio  del  frenico  conviene  aesio* 
uare  lo  branche  al  loro  passaggio  sulla  superficie  esterna  del  mu- 
scolo scaleno  maggiore.  * 

3/  La  recisione  delle  radici  del  frenico  è  estremamente  facile 
e  per  nulla  affatto  pericolosa.  (  BoUeUino  deUe  Scienze  mediehe 
di  Bologna ,  1865.  Ser.  4.'  «  voi.  XXUI ,  pag.  340). 

DoiL  a  C. 

BIBLIOGRAFIA 

Det  HMMilMMl  vUiliatl  per  FILIPPO  CARDONA,  niediànlt- 
reiiore  del  Manicomio  anconitano,  —  Bologna  ^  186S. 

L'operosissimo  autore  in  questa  nuova  publicaxione  mostra  quanto 
gli  stia  a  cuore  la  santa  eausa  dei  poveri  alienati  di  mente  e  il  prò- 
gresso  della  psichiatria,  e  ci  (a  sembrare  sempre  pia  dura  e  ingiusta 
la  sorte  che  recentemente  lo  ha  colpito.  Vedi  questo  Archivio  a 
pag.  63  del  corrente  anno ,  sotto  le  parole  :  un  nuovo  rìniomo 
della  situazione» 

Intravedendo  prossima  tra  noi  una  riforma  della  maggior  parte 
dei  manicoroj,  egli,  cbe  ebbe  la  fortuna  di  visitarne  parecchi  nelle 
molte  sue  peregrtnaxioni,  mette  fuori  eandidamente  il  frutto  delle 
sue  osservasioni ,  e  per  crescere  mole  ed  importania  al  libro  vi 
Aggiunge  alcune  notizie  suir  origine  dei  nosiocomj  e  dei  manieooi}^ 
alcuni  cenni  intorno  ai  sistemi  architettonici  con  cui  si  edificarono 
recentemente  i  migliori  manicomj  in  Francia,  in  Inghilterra  e  Ger- 
maniaj  e  alcune  idee  generali  sul  modo  di  meglio  amministrare  e 
dirigere  le  case  dei  pazzi. 

Da  un  giovane  che  viaggiò  a  tutte  sue  spese  e  senza  commen>> 
datizie  non  si  può  pretendere  né  V  esattezza  dei  particolari ,  né 
r  infiBdlibilità  dei  giudizj*  Basta  cbe  quanto  egli  racconta  e  propone 

Arch.s  (tnne  »•  -18 


Digitized  by  VjOOQ IC 


f70 

sia  informato  ad  uno  squisito  sentimento  del  vero,  del  bello  e  del 
buono,  ed  ò  ciò  che  possiamo  asserire  di  questo  lavoro  di  circa  70 
pagine ,  che  già  comparve  nel  Bulkitino  delle  scienze  mediche 
di  Bologna, 

L*  autore  parla  di  23  manicomj  d'  Europa  e  di  uno  detto  di  Fe- 
dro Secundoj  che  appartiene  air  America.  EgH  divide,  a  suo  modo, 
tutti  questi  manicomj  in  tre  categorie.  Mette  nella  prima  quelli 
veramente  ameni  ed  aprichi^  che  sorgono  isolati,  air  aperto,  retti 
interamente  e  unicamente  da  un  medico;  nella  seconda,  quelli 
che  godono  la  più  parte  di  tali  condizioni  ;  nella  terza,  quelli  che 
sventuratamente  non  ne  godono  nessuna  o  quasi  nessuna. 

Sarebbero,  secondo  lui,  manicomj  di  primo  ordine  :  TOspizio  di 
Fedro  Secundo  a  Rio  Janeiro,  capitale  del  Brasile,  il  Manicomio 
d'Auxcrre  e  quello  di  Charenton  in  Francia,  il  Manicomio  di  Gol" 
ney  Hàlcli  presso  Londra  in  Inghilterra ,  il  Manicomio  d' Illenau 
nel  Ducato  di  Buden ,  e  i  Manicomj  di  Reggio ,  Lucca  e  Perugia 
io  Italia.  Sarebbero  di  secondo  ordine:  Y  Anticaglia  a  Lione, 
Bicétre  e  Salpèirièrre  a  Parigi,  TAsilo  di  Carità  presso  Berlino,  il 
Manicomio  di  Sonnenstein  nel  Regno  di  Sassonia ,  V  Ospitale  di 
Yernets  presso  Ginevra  in  Svizzera,  il  Manicomio  di  Torino  e  la 
sua  succursale  di  Collegno,  il  Manicomio  di  Firenze  e  la  sua  sue* 
eursale  di  Castelpulci,  11  Manicomio  di  Siena  e  quello  di  Pesaro. 
Helff  a  finalmente  nella  terza  categoria  il  Manicomio  di  Parma , 
V  Ospitale  di  Ravenna  e  il  Manicomio  di  Bologna. 

Io  non  vorrei  garantire  che  alcuni  di  questi  Stabilimenti,  per  certi 
pregi  o  difetti  che  forse  passarono  inosservati  o  per  certi  miglio- 
ramenti o  danni  ohe  forse  loro  si  aggiunsero  ultimamente,  non 
potrebbero  cambiare  di  posto.  Nò  credo  che  V  autore  voglia  im- 
pedire  ad  altri  di  avere  una  opinione  diversa  dalla  sua, 'mirando 
egli  evidentemente  al  solo  scopo  di  rendere  communi  e  popolari 
le  idee  che  devono  servire  di  base  alla  imminente  riforma  dei 
manicomj  dltalia.  E  questo  scopo  lo  raggiungei*à  certamente^  quando 
trovi  lettori  che  pongano  tanto  amore  nel  raccogliere  e  fecondare 
le  informazioni  su  questo  arguente  quanto  egli  ne  pose  nel  com* 
municnrle*  F. 
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Eaearalone  «cieiililO«ii  del  matUdoWi  dellii  Fratficla 

,  per  il  dóUor  P.  BEftTHIER,  medicQ  in  ^ap0  dei  mamcon\f  di 
Bourg  nel  Dipariimenlo  dell'  Aitu 

È  questo  un  secondo  opuscolo  del  Berthier  sul  medesimo  argo* 
mento  ;  su  cui  si  occupa  con  tanto  cuore,  e  spiega  la  forza  della 
propria  intelligenza.  Del  primo  il  quale  risguardava  già  buon 
numero  di  manicomj  della  Francia»  noi  abbiamo  dato  ragguaglio 
nelfanno  I*,  pag.  270  dell' -Arc^iwb. 

Ora  diremo  alcune  parole,  anche  su  questo  secondo,  che  verte 
so  molti  ahri  manicomj  della  Francia. 

Il  Berthier,  del  quale  noi  siamo  lieti  d'  aver  fatta  la  particolare 
conoscenza,  quando  era  applicato  ad  Auxerre^  nel  nostro  viaggio 
ai  manicomj  nel  1855  ;  e  che  abbiamo  salutato  con  compiacenza 
lo  scorso  anno,  visitando  i  manicomj  di  Bourg  da  lui  tenuti  coi 
veri  modi  voluti  dalla  scienza,  ferma  V  attenzione  su  ben  17  ma* 
nicomj  della  Francia,  notandone  il  bene,  il  malo,  le  felici  aspira- 
zioni, i  rimediati,  i  rimediabili  e  non  rimediabili  elementi. 

I  manicomj  so  cui  ferma  Y  attcùzìone  sono  quelli  di  Rouetìf  di 
Monfauban,  di  Bonneval,  dì  Toulouse,  della  Charilé,  di  Marseil- 
fe,  di  ChdlonS'SUì'' Marne f  di  Privas,  di  Llmoges^  di  Bourges,  à'Au- 
chef  d'  Orleans,  d' Alby,  di  Blods,  di  Clermont- Ferrando  di  Ca* 
dilìaCy  di  Bordeaux. 

Noi  non  intendiamo  di  seguirlo  di  passo  in  passo  dalFuno  àt- 
r  altro  manicomio  :  ci  basterà  di  far  rilevare  lo  spirito  della  sua 
osservazione,  che  è  quella  die  mira  al  vero  progresso,  schivando 
ogni  azzardato  o  futile  proposito. 

Dove  ebbe  egli  a  lamentare  un  troppo  numero  di  celle  ;  dove 
troppo  ingombro  di  malati  ;  qua  li  fece  mala  imprcssìtme  T  insa- 
lubrità 0  r  incongrua  prospettiva  d'  alcun  edificio  ;  là  V  eccessiva 
disemlnazionc  di  comparti  disgregati  o  X  eccessiva  concentrazione 
di  comparti  continui  e  le  varie  difettosità  relative.  Altrove  V  ad- 
doloravano più  mende  nel  sistema  dietetico  ;  le  disposizioni  di  sor- 
veglianza e  di  cura  non  complete. 

In  qualche  manicomio  avrebbe  avvertita  la  scouvehienza  che  i 
pensionar!  si  trovassero  fra  li  ìndigeoti  da  presso  agli  epilettici  ; 
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che  tina  sola  corte  foete  deHinaU  agli  agitati  ;  e  che  vi  aTetatro 
fedoni  superflue  ;  che  non  ai  curasse  di  sminuire  almeno  le  sbarre 
alle  finestre  ;  che  soTcrcbiamente  si  moltiplichino  i  luoghi  dei  ba- 
gni. Né  meno  a  lui  sfugirono  alcune  condizioni  igieniche  non  con 
amore  o  con  ferma  volontà  richieste  e  mantenute:  alcuni  serri^ 
non  sufficientemente  completati. 

Ha  di  contro,  col  vero  contento  dell* animo  educato  al  buono 
ed  al  bello»  tocca  degli  edificj  o  ben  ideati  o  opportunamente  ri- 
dotti col  sistema  della  scontinuità  de*  comparti  collegati  con  gal- 
lerie ;  della  contenzione  menomata  ,  resa  eccezionale  ;  dei  lavori 
diffusi  e  dei  ricreamenti  ben  diretti  ;  della  vita  di  famiglia  sag- 
giamente favorita  ;  della  coltivazione  dei  campi,  o  della  cosi  detta 
colonizzazione  da  presso  ai  manicomj,  cui  egli  pure  dà  lode  e  pre- 
ferenza ;  poi  delle  ben  ordinate  discipline ,  del  metodo  di  cura 
fisico-morale  conforme  ai  sodi  precetti  alienistici. 

Tanto  delle  osservazioni  sfavorevoli  quanto  delle  favorevoli  e 
lusinghiere  il  Berthier  adopera  di  quaudo'in  quando  di  produrre  le 
ragioni  dedotte  dalla  scienza  e  dalP  esperienza  alla  giornata  :  o  per 
io  meno  tali,  che,  nelle  dì  lui  viste,  sembrano  le  meglio  (ondatet 

L*onoranza  maggiore  è  fatta  al  manicomio  di  Quattre-lLires  appar* 
tenente  a  Rouen»  a  quello  di  Toulouse,  di  Bonneval,  di  Marsiglia. 

Quasi  di  ciascun  manicomio  il  Berthier  accenna  1*  origine  e  la 
trasformazione,  ed  i  miglioramenti  successivi  ;  non  meno  che  i 
desideij  e  le  speranze  di  questi. 

Duole  che  i  desiderj  e  le  speranze  si  estendano  ad  una  eerchia 
maggiore  di  quello  che  si  potrebbe  credere. 

Ciò  torna  di  lode  al  Berthier,  perchè  è  eerto  che  la  parola 
franca  e  leale  apporterà  frutti  considerevoli  JDofl.  C  C 

Beir  loapatoMllià  penale  né*  siiel  riipperf I  eelle 
•tele  ettaale  delle  pelcliletrie  —  OMertMisJOftì  <ii  GIO- 
VANNI dott.  TIEPOLO,  Sostituto  Procuratore  del  Re.  — Mi- 
btio.  Tipografa  BedaelU,  1865. 

ft  una  vera  buona  nuova  die  T  Archùrio  si  affretta  di  r^ 
atrare  e  die  considerM  aiccome  un  omaggio  che  h  Legge  a  meiM 
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di  uno  de*  suoi  pia  distinti  oratori  presta  alla  seiensa  ed  aU*  uma- 
nità ;  una  solenne  intnistone  del  vero  che  sorge  dal  banco  delFae- 
eusa  a  proclamare  i  diritti  delle  dottrine  psicologiche;  una  pre* 
tiosa  garansia  dell*  avvenire  della  giurlsprudensa  italiana  che  potrà 
eosi  fra  le  prime  inaugurare  un  sistema  di  filosofia  penale  tanto 
alieno  da  quella  specie  di  drammaturgia  del  delitto  a  cui  servigio 
si  evocarono  insolite  e  fallaci  teorie,  quanto  dall'  esclusivo  efnpi* 
risme  dei  caratteri  materiali  del  fatto  nell*apprezsiaxione  della  mo- 
raKtà. 

L'  Autore  posa  arditamente  la  quistione  se  la  legishxione  en- 
fraudo  nel  caos  nebuloso  delle  alienasioni  mentali  debba  »  come 
per  altri  stati  morbosi  cogniti  e  permanenti,  mantenere  a  sicura 
norma  delle  praticbe  penali  il  sistema  deH*  enunciaiione  caratte- 
ristica delle  differenti  forme  di  perturbasione  d'animo  colla  qua- 
lificaaione  dei  singoli  stati  morbosi  e  delle  forse  reagenti»  ovvero 
debba  formulare,  come  già  lo  fecero  il  Codice  penale  toscano  e 
quello  della  città  libera  di  Brema ,  un  concetto  generico  che  de* 
termini  con  sicurezza  il  principio  giuridica  e  le  cause  d*  incapacità 
criminale,  e  comprenda  in  pari  tempo  tutte  le  possibili  forme  delle 
aberrazioni  mentali  ;  ed  era  ben  naturale  che  Y  Autore  la  risol- 
vesse in  questo  senso,  egli  che  premise  quanto  relativo  sia  il  cri- 
terio sulla  mente  sana,  e  come  anche  le  aberrazioni  della  volontà 
possano  ,  paralizzando  completamente  lo  spontaneo  impulso  ,  an- 
nientare  la  morale  autonomia  nella  perpetrazione  di  un  fatto. 

Cascùmza  ielt  aito  e  libertà  di  elesiane.  —  Libertà  morale^ 
che  espressa  dal  sentimento  del  bene  e  del  male,  non  é  la  mere 
Ubere  volontà,  ecco  la  formola  legale  che  meglio  traduce  il  con« 
catto  sintetico  dell*  imputabilità  senza  tradurre  in  pari  tempo  nel 
senso  legale  termini  che  non  rispondono  più  oggi  ali*  esigenze 
della  scienza  ed  iogenereno  lo  pratica  difficoltà  edubiezze  atte  ad 
oscurare  il  principio  giuridico  della  morale  imputazione  ;  che  lo 
treduce  senza  prender  norma  nel  regolare  la  quistione  d*  imputa*, 
bilità  da  certi  efletti  morali ,  siccome  conseguenze  necessarie  ed 
assolute  di  tutte  le  afllezioni  morbose  dell* animo,  i  quali  per  es« 
sere  troppo  speciali  ed  invariabili  sono  di  una  applicazione  troppo 
esclusiva  e  quindi  inopportuna.  La  cieca  diffidenza  dd  sapere  p 
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quelf  illimitata  devozione  olle  leggi  auliclic  chc^  pur  nello  tendenti 
generale  ad  astrarsi  dalle  pastoje  del  passato^  informano  tuttora 
molti  eodici'  moderni,  non  reggono  inanzi  ai  progressi  degli  stadj 
psicologici  e  tradiscono  colla  loro  immobilità  V  idea  circoscritta  é 
fallace  che  i  giuristi  si  fecero  della  pazzia. 

Lo  quistione  della  responsabilità  parziale  è  toccata  dair  Autore 
come  da  pressoché  tutti  i  giuristi  in  un  senso  che  la  scienza  tende 
sempre  più  a  respingere  ,  mentre  invece  va  tuttodì  formulando 
temi  giuridici  intorno  alle  monomanie  e  conta  insigni  partigiani 
di  quel  principio  penale;  essa  non  sa  altrimenti  dosare  il  grado 
di  imputabilità  di  un  agente  In  cui  una  mentale  aberrazione 
abbia  prese  radìcf,  tanto  egli  ò  arduo  misurare  ove  cessi  la  ra^ 
giòne  e  cominci  la  folb'a  ;  però  il  Tiepolo  è  in  questo  senso  che 
agita  la  quistione  e  chiestosi  se  i*  abbia  e  regga  air  analisi  giu- 
rìdica uno  stato  nel  quale  V  uomo  si  possa  considerare  psicologi- 
éapiente  infermo^  ma  non  privo  del  tutto  di  coscienza  e  dì  libertà, 
esclusi  quel  passeggieri  aberramenti  che  Ggli  di  inveterate  e  non 
dome  passioni,  non  può  la  legge  assolvere ,  si  sofferma  a  quelle 
itìfluenze  estranee  alla  volontà  che  come  le  organiche  imperfezioni 
ponno  indurre  un  misto  di  ragione  e  di  follia,  e  ne  trova  la  loro 
legale  apprezziazione  in  quel  principio  di  progressione  ascendente 
della  pazzia  e  discendente  della  ragione,  ammesso  dagli  alienisti 
nelle  varie  forme  psicopatiche. 

Accenniamo  volentieri  a  questo  vizio  essenziale  della  quistione 
nel  campo  delle  vere  alienazioni  e  perché  è  un  ronlìnteso  che  a 
noi  pure  occorse  prnlìcamcnte  d' inconlrare  e  perchè  avremmo 
desiderato  di  non  rinvenirlo  in  un  libro  che  altamente  stimiamo 
e  ehe  indubiamcnie  acquisterà  autorità  nelF  esercizio  della  medi* 
dna  forense;  aggiungeremo  anzi  francamente  che  non  ci  troviamo 
meno  dissidenti  dair  Autore  anche  dove  interrogandosi  egli  se  la 
d^isionè  sui  casi  diibj  delFalienazione  mentale  spetti  alla  Giurispru- 
denza od  alla  medicina ,  lamentato  il  poco  conto  che  la  legge  e 
la  pratica  fanno  di  ona  scienza  altera  d^incessanti  progressi,  avanza 
H  concetto  che  —  un  adequato  giudizio  sia  d*  attendersi  soltanto 
éa!  rieultBto  completo  dell*  analisi  medica  e  daH*  induzione  del 
Kiuri^irilo  su  tutti  li  elementi  materiali  e  morali  del  processo.  -^ 
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Crede  egli  il  distinlo  difensore  della  legge  possibile  o^epra* 
lieo  questo  coooobio  che  dorrebbe  siutelizsarc  in  un  solenne  mo* 
nosillabo  fatti  morali  apprezzati  per  diverse  serie  logiche  di  indù- 
ciooi,  a  vantaggio  d*  una  delle  quali  sta  una  scienza  d'osservazkme 
che  inspirata  anche  al  controllo  di  fenomeni  fisici  può  dirsi  inap- 
pellabile ne*  suoi  responsi?  Non  crede  egli  nel  dovere  e  nella  di- 
gnità del  perito  il  seguire  nel  giudizio  dell'  imputabilità  morale 
anche  la  successione  degli  atti  e  Y  esame  delle  circostanze  ante- 
cedenti e  susseguenti  che  si  mettono  in  rapporto  colla  volontà  ? 
E  quando  la  dissidenza  si  sostituirà  a  questo  connubio»  sarà  la 
scienza  spassionata  della  ragione  inferma  che  cederà  il  campo  alla 
rigide  induzioni  della  legge  7  Se  pur  maneasse  alle  volte  alla  me- 
dicioa  altra  materia  dì  giudizio  sulla  pazzia,  oltre  le  perturbazioni 
psichiche»  quali  nuove  forze  (e  può  aggiungere  il  giudice  ad  ana- 
Uzzame  i  disordini  e  qual  coscienza  potrebbe  égli  contraporre  a 
quella  opposta  del  perito  7  non  certo  il  principio  assoluto  che  ss 
qoando  sia  provato  che  T  uomo  si  determina  ad  un  fatto  in  vista 
di  un  motivo  e  che  neir  esecuzione  del  fatto  fu  prevalerite.  V  a- 
zione  di. un  impulso  proprio  dell*  agente  sull'influenza  delle ahra 
eause  indipendenti,  si  può  dire  che  il  fatto  fu  moralmente  com- 
piuto* = 

Ma  basta  di  ciò  che  l' erudito  Rappresentante  il  Publioe  Mini- 
stero fec^  già  alle  dottrine  psicologiche»  colla  dUSdcDoa  che  tuttora 
suscitano  nella  pratica  forense»  ampie  ed  illuminate  concessioni  e 
noi  gli  si  associamo  completamepte.  anche  in  quanto  egli  concluse 
sulla  missione  dei  giurati,  e.  sulla  convenienza  di  sottoporre  loro 
.  partitamente  la  quistionc  d'  imputabilità,  anziché  compenetrarla 
con  quella  della  colpabilità»  dacché  la  legge  improvida  concede  loro 
anche  questo  mandato  ;  costretti  a  far  maggior  conto  dei  dettami 
peritali  e  dello  studio  attento  dei  fatti  che  ordiscono  il  processo» 
sarà  meno  facile  che  si  inspirino  soltanto  .a  quella  pretesa  verità 
sentita  If  quale  non  si  alimenta  che  ad  un  sentimentalismo  inde- 
finito acioilo  dai  vincoli  della  scienza  e  della  ragiohe  e  che,  come 
conclude  Y  Autore»  potrà  ossure  Y  effetto  fiorale  communicato  alla 
coscienza  dalla  verità  riconosciuta  ma  non  mal  norma  per  iaco- 
prirla.  Doit.  E.  Valsuani. 
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RIaerelie  ami  mmeUmtmm^o  enéemàimm  lo  aImmI  liantl 
4ellA  Uirvrla  e  sai  mpp«rtl  cstolofflel  del  9»ss# 
e  dei  eretlalMte  —  LeUera  del  prof.  G.  LOMBROSO  at 
prof,  Do-JardÌD. 

Su  qoesto  argomento  1*  egregio  professore  ha  già  versato  eoo 
sciensa  ed  amore  in  rapporto  alla  Lombardia  o  ad  altre  località  ; 
ora  vi  torna  sopra  per  rispetto  alla  Liguria.  Egli  Ai,  assistendo 
nel  1860,  alla  leva  delle  provincie  di  Genova,  cb*  ebbe  ad  accor- 
gersi, come  vi  avevano  non  pochi  gozzuti  e  qualche  cretino.  Datosi 
attorno  allora  e  pri  pii  Istituti  di  quella  Città  e  per  le  vicine  vaU 
late,  con  meraviglia  potette  rilevare  che  vi  dominavano  il  gozzo 
ed  il  cretinismo.  Meravigliava  di  ciò  perchè  Y  Hirsch ,  eruditissi- 
mo geografo  medico,  collocò  la  Liguria  tra  le  provincie  che  ne 
vanno  esenti.  Le  osservazioni  tellurico-atmosferiche ,  li  accidenti 
del  suolo  a  valli  e  a  monti  di  diversa  altezza ,  Y  impaludamento 
qua  e  là  delle  aque ,  la  natura  di  queste ,  le  qualità  deir  indù- 
stria, il  genere  di  vita  degli  abitanti,  e  va  discorrendo,  gli  davano 
motivo  di  trovarne  ragione  dell*  origine  e  dello  sviluppo. 

Avendo  potuto  avere  i  dati  statistici  tolti  dai  rapporti  uCBciali 
sulla  leva  del  1863,  trovò  cosi  distribuiti  li  affetti  da  gozzo: 
a  Torriglia  e  Staglieno  ...    1  su      303  coscritti 

»  Savignone. i        443       t 

»  Pontedetimo i        617       t 

»  Ronco.    ••.....       »        674       i 

f  Nervi  . »        772       • 

I  Rivarolo »        883       » 

>  Sestri »      2640       » 

»  S.  Martino  d'  Aflbaro ...       »      2641        » 

»  Rocco »      44C0       I 

I  Genova    . »      B978       » 

»  Veltri »    25,642       i 

I  cretini  eh*  egli  potè  esaminare  sulla  popolazione  di  105,630 
abiUnti ,  sommano  a  107,  dei  quali  61  maschi,  46  femine;  e  tra 
4  quali  contavaosi  36  gonoti. 
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Nel  namero  totale  de^  cretini  •*  intendono  eompreti  anche  i  ere- 
tinosi,  Tale  a  dire  i  cretini  del  primo  grado. 
Etti  erano  coti  distribuiti: 

crtihd  e  ereiim 

Abii.       crciinoH       moichi     firn.      goxMuii 

a  GenoTa  .  .  .  127.966  39  19  SO  10 

»  Avensano  •  .       3491  6  4  2  1 

•  Grevasco.  .  .        450  4  1  ^  % 

»  Conigliano.  .      6599  1  1  —  — 

.  Mignanego  .  j  ^  10  6  6  3 

>  Gampomaro.  J 

»  Holamnt  .  .       1863  3  >  A  % 

liti,.:}»»   »     «>    »    « 

>  &Hart.Alb.*  3544  4  S  2           -- 
»  Baveri.  ...  2533  12  7  33 

>  Torriglia.  .  .  4104  7  6  12 

»  Buaalla 2604  3  2  12 

»  Rapallo 10,422  3  2  1-- 

Dopo  avere  aomministrato  alcune  particolari  notixie  circa  i  detti 
eretini  passa  a  dire  della  exblogia  varia  e  anche  complessa  del 
gozzo  e  del  cretinismo  e  dei  rapporti  tra  quello  e  questo. 

Auch*  egli  come  più  altri ,  tra  cui  i  direttori  di  questo  Archi» 
vio,  appoggiato  ad  argomenti  di  fatto  non  può  soscrivere  air  ofU 
nione  sostenuta  dal  Cbatin ,  dal  Nadler ,  dal  Von  Ankum  che  la 
mancanza  di  iodio  nelP  aria  e  nelle  aquc  come  servisse  alla  ge- 
nesi del  broncocele,  cosi  fosse  per  dar  luogo  al  cretinismo. 

Per  parte  sua  tenderebbe  a  credere  che  tonto  V  eccedenza  del* 
riodio,  quanto  Teccessi va  scarsezza  esercitano  mala  influenza,  nel 
modo  che  sembrano  esercitarh  la  troppa  abondanza  o  la  deficienza 
dei  sali  magnesiaci  e  calcari. 

Già  in  addietro  T  egregio  prof.  Lombroso  venne  addimostrando 
i  legami  o  i  rapporti  tra  il  gozzo  ed  il  cretinismo. 

Ora  più  che  mai  insiste  su  questa  sua  opinione,  addocendo  fatti 
ed  autorità  rispettabilissime  in  sostegno  di 
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Fntta^  disCinetone  tra  il  gozxo  e  la  scrofola  darebbe  a  eoiiosfcra 
con  opportune  tabelle  che  t7  creiiniimo  tnfierisce  in  ragione  di- 
rena della  diffusione  del  gozzo  e  niente  affatto  delia  scrafola. 

Contro  r  osservazione  che  vi  hanno  paesi  e  regioni ,  in  cui 
dbonda  il  gozio  ,  e  non  compare  o  scarseggia  il  crctinì^n}o,  egli 
muove  più  altre  osservazioni,  colle  quali  gli  parrebbe  addimostrato 
essere  probabilissinw  che  il  cretinismo  sia  un  ulteriore  evoluzione 
della  affezione  broncocelica  favorita  dalt  imperversare  sempre 
maggiore  delle  cause  che  produssero  questultima.     Doti.  C.  C 

NOTIZIE  -  VARIETÀ 

DceUlocie  delV  EccelletUissima  Corte  di  Cassazione  in  me- 
rito al  ricorso  presentato  dal  publico  Ministero  per  V  annulla- 
mento della  delermiUazione  presa  dalla  Eccellenlissima  Corte 
d'  Assise  verso  V  imputato  ritenuto  preso  d*  alienazione  mentale^ 
di  cui  parlasi  nelt  Archivio,  a  pag.  207,  anno  IL 

Coifiunque  V  ufficio  gencr&lc  presso  la  suprema  €orte  presen- 
tasse erudite  e  ottimamente  ordinate  conclusioni^  proponendo  la 
cassazione  della  denunciata  determinazione,  o  ordinanza,  pure  la 
suprema  Corte  con  gravi ,  convincenti^  profonde,  nobilissime  mo- 
tivazioni rigettava  il  ricorso  prodotto  dal  publico  Ministero. 

Noi  raccommandiamo  ai  lettori  di  prendere  cognizione  degli 
Atti  relativi  contenuti  nel  Monitore  dei  Tribunali,  40  giugno  dì 
quest*  anno. 

Nondimeno  non  possiamo  esimerci  dal  riportare  V  ultimo  pe- 
riodo della  motivazione  accennata,  ed  è  questo  :  .  .  .  .  t  in  con- 
seguenza devesi  di  preferenza  ritenere,  che  la  Corte  d'  Assise  siasi 
conformata  a  quello  che  li  scrittori  e  la  giurisprudenza  ricono- 
scono consentaneo  alla  retta  ragione,  al  decoro  e  alla  dignità  dei 
Tribunali,  allo  interesse  della  verità  e  della  giustizia,  die  cioè  non 
può  essere  condannato  ,  ed  anzi  nò  pur  giudicato  un  individuo, 
in  ordine  al  quale  posteriormente  alla  aeiitenzaxli  rinvio,  non  dai 
periti  soltanto,  ma  dalla  Corte  d'Assise  medesima  si  ritenga,  d'ap- 
presso alle  avute  risposte  ,  air  osservatone  contegno  ed  a  tutti  ì 
possibili  schiarimenti,  trovarsi  in  tale  stato  di  mente^  che  lo  renda  * 
incapace  a  provedere  alla  propria  difesa  >. 

Nello  stato    attuale  della  procedura,  non  potevasi  fare  di  più. 

La  perizia  che  rìsguarda  Y  imputato,  e  di  cui  già  feoesi  cenno 
comparirà  nel  prosatmo  fasoieoio.  fioll^  0-  C- 
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-  Pel  Kiiftraiah,  ii«i»to  allmcaCo  nerrómm*  — :  Il  gaa* 
rana  si  prepara  coi  frutti  della  PaulUnia  MOrbilii.  Si  raccolgono 
nei  mesi  di  ottobre  o  di  novembre  ,  si  pelano,  si  torrefanno  »  si 
polverizzano  e  si  impastano  coH*  aqua ,  facendone  dei  grossi  ci* 
lìndri,  che  rassomigliano  a  salsicciotti  di  color  bruno  e  durissimi. 
Non  è  vero  che  alla  pasta  si  aggiungano  amido  di  roandioca  e 
caccao;  ed  è  pure  inesuUo  che  la  pauliinia  e  il  guaranà  sicno 
in  America  cose  diverse  >  né  che  li  indiani  custodiscano  gelosa- 
mente il  segreto  della  sua  preparazione. 

e  La  PaulUnia  sorbilis  è  un  alberetto  arrampicante  ohe  si  trova 
nel  nord  del  Brasile»  sulle  rive  delle  Amazzoni  e  dei  suoi  con* 
fluenti,  il  Madeira,  il  Rio  Proto  de  Santarem,  ecc. 

e  il  guaranà  contiene: 

Caffeina 4,  — 

Olio  verde 3,  S 

Materia  resino-oleosa  .  2,  S 
Acido  iannico  e  sali  .  40,  0 
Amido  e  gomma.  .  .  i6,  0 
Legnoso 30, — 

f  Sthenouse  in  questi  ultimi  tempi  trovava  m  un  guaranà  da 
lui  esaminato  S,07  per  cento  dì  caffeina;  per  cui  sotto  il  rapporto 
della  ricchezza  d*  alcaloide  sarebbe  il  ptfi  ricco  dei  caffeici. 

e  Li  indiani  delF  Amazzone  usano  abitualmente  il  guaranà , 
raschiandolo  colla  lingua  dura  ed  asprìssima  di  un  pescci  e  stem- 
perandolo neir  aqua  pura  o  zuccherata.  Ne  portano  sempre  nei 
loro  viaggi,  per  sostenere  le  forze  e  per  esilararsi.  Come  alimento 
nervoso  nei  viaggi,  il  gUriranà  non  ha  sicuramente  alcun  rivale» 
perchè  resiste  al  sole,  alf umidità,  alla  putrefazione  e  al  lempo^ 
e  la  sua  bevanda  si  può  improvisarc  da  per  tulio  dove  si  abbia 
deir  aqua  fredda. 

f  Io  ho  trovato  molto  efficace  sugli  animali  e  sulPuomo  un  gua- 
ranà già  ammuffito  da  lunghe  avarìe,  o  che  aveva  sicuraineote  pia  dp 
quarant*aitnt«  Non  dubito  che  possa  durare  più  d'un  Sjseolo,e  che 
possa  essere  adoperato  nei  viaggi  del  polo  e  nei  deserti  africani. 

f  II  guarailà  si  usa  anche  dnf;li  Europei   slabrirli  nel  Brasilet' 
specialmente  nella  provincia  di  Hatò  Grosso ,  dove  costituisce  la 
bevanda  più  usata.  1  ricchi  ddla  Bolivia  V  adoperaiH»  poro,  come 
tonico,  come  eccitante  delP  intelligenza  e  come  afro«iislaco« 

f  Anche  I  letterali  di  quel  paese  pigliano  il  guaranà  per  tenersi 
ideali  nei  lavori  della  notte.  Solo  In  questi  uUìmi  anni  il  soa  uso 
si  andava  diffóndendo  nelle  provincie  di  Salta  e  Jiijuì ,  che  per 
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posizione,  prodotti  e  co«iaiiii  possono  ehiamarst  meglio  boKfiine 

che  argentine. 

f  D*  altri  paesi  d'  America  che  usino  il  guaranà  come  alimento 
nervoso  io  non  so  »  ma  ò  a  desiderarsi  che  possa  estendersene 
r  uso  anche  In  Europa,  percbò  esso  ci  porge  una  delle  bevande 
più  salubri  e  più  eccitanti. 

e  Suir  azione  fisiologica  del  guaranà  ho  fatto  66  esperienze, 
ed  ecco  i  risultati  più  importanti  delle  mie  ricerche. 

e  II  guaranà  ritarda  di  poco  la  putrefazione  delle  sostanze  ani- 
mali, e  senza  poter  essere  collocato  fra  fi  antisettici,  rallenta  al- 
quanto il  processo  putrido,  probabilmente  per  il  tannino  e  Fa- 
roma  che  contiene. 

e  Non  sospende  il  movimento  del.  cigli  vibratili  nò  dei  noma- 
spermi  delle  rane. 

e  La  sua  azione  sugli  infusorj  è  molto  diversa  ,  secondo  la 
specie.  Cosi,  mentre  lascia  vivere  ed  anzi  sviluppare  le  monadi , 
i  bacter) ,  li  spinili  e  i  vibrioni ,  uccide  molti  altri  di  una  strut- 
tura più  complessa,  come  i  rotiferi ,  le  plesconie,  le  colpodi,  ecc. 
I  parameci  parassiti  delle  rane  vivono  invece  benissimo  e  a  lungo 
in  un  liquido  che  contenga  molto  guaranà. 

f  II  gambero  commune  d*  aqua  dolce  può  vivere  benissimo  nel- 
r  aqua  in  cui  si  ò  stemperato  il  guaranà. 

e  II  guaranà  esercita  sulla  rana  un*  azione  molto  violenta.  Po- 
chi centigrammi  bastano  percbò  dopo  alcuni  minuti  rimanga  sba- 
lordita e  poi  divenga  eccitabilissima.  Air  eccitamento  tien  dietro 
una  certa  impotenza  nel  coordinare  i  movimenti ,  certa  rigidità 
de*  muscoli  che  le  rende  il  salto  più  difficile.  Più  innanzi  1  moti 
volontari  sono  interrotti  da  convulsioni  tetaniche^  ora  provocate 
ed  ora  spontanee.  A  dosi  maggiori  il  guaranà  uccide  le  rane  per 
tetano ,  diferendo  dalla  caffeina  pura  soltanto  per  un*  azione  mi- 
nore. Le  rane  risentono  r  azione  del  guaranà  anche  private  del- 
r  encefalo.  Esse  ne  sono  avvel^mate,  sia  che  la  sostanza  sia  data 
per  bocca ,  per  X  ano  o  posta  sotto  la  pelle.  Pare  anzi  nella  più 
parte  dei  casi  che  sotto  la  pelle  agisca  con  maggior  energia,  che 
con  minor  intensità  operi  injettata  nelT  ano  e  che  il  minimo  d*  a- 
itone  ai  ottenga  per  la  bocrà. 

f  L*  azione  dd  guaranà  sul  cuore  delle  rane  ò  marcatisaima. 
Esso  ne  rallenta  i  moti  e  ne  accresce  V  energia  delle  contrazioni, 
e  laada  riconoscere  questa  Influenza  dopo  pochi  minuti  e  prima 
ancora  che  V  eccitabilità  accresciuta  e  le  convulsioni  provocate 
vengano  a  farci  persuasi  che  il  guaranà  incomincia  ad  esereiuea 
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la  sua  influenza  sull*  organismo*  I  poUi  continuano  a  diminurìre 
in  numero  in  un  modo  regolare  fino  alla  morte.  li  guaranà  uc- 
cide le  rane  da  cinque  centigrammi  a  mezio  grammo  ,  e  agisce 
su  di  esse  pia  dd  caffè.  La  sua  azione  sullo  rane  è  eccitante  dei 
nervi  dei  vasi  e  dei  nervi  dei  muscoli  volontarj ,  opposta  quindi 
diametralmente  a  quella  della  conina,  la  quale  produce  immedia- 
tameiite  la  paralisi. 

e  II  guaranà  esercita  sulle  lucertole  e  sui  ramarri  la  stessa 
azione  come  sulle  rane»  aumentando  la  sensibililà»  suscitando  con- 
vulsioni e  uccidendole  per  tetano.  L*  azione  sui  pesci  ò  molto  ana- 
loga, benché  minore.  • 

e  Anche  li  uccelli  risentono  assai  V  influenza  del  guaranà.  I 
fringuelli  e  i  passeri  rouojono  prendendone  25  centigrammi,  men- 
tre un  corvo  ha  bisogno  di  due  grammi  per  morire.  La  morte 
avviene  per  tetano ,  e  nel  cadavere  si  trovano  vive  congestioni 
cerebrali  ed  anche  emorragie  meningee. 

e  I  chirotteri,  prendendo  il  guaranà  «  ci  mostrane  li  stessi  fé* 
nomeni  già  osservati  nei  Latraci ,  nei  saurj ,  nei  pesci  e  negli 
uccelli.  Il  piccolo  pipistrello  commune  (  Vespettilio  nociuta  ) 
muore  in  novanta  minuti  circa,  dopo  aver  preso  15  centigrammi 
di  guaranà. 

€  I  ratti  albini  mostrano  molto  eccitamento,  difficoltà  nel  coor- 
dinare i  movimenti,  prendendo  8  decigrammi  di  guaranà,  ma  si 
ristabiliscono  del  tutto  dopo  un  giorno.  La  stessa  dose  di  paullinia 
introdotta  sotto  la  pelle  in  pasta  molle  li  uccide. 

e  I  porcellini  d"  India,  prendendo  SO  grammi  di  guaranà^  muo- 
Jono  dopo  due  ore,  in  preda  a  convulsioni  cloniche  e  toniche.  Il 
coniglio  può  prendere  6  grammi  di  guaranà  senza  soffrire  che  di 
inappetenza,  stupore  e  qualche  torpore  nei  movimenti. 

e  Un  cane  del  peso  di  chilogr.  3,175  può  ingojare  30  grammi 
di  guaranà  senza  presentare  che  stupore,  inquietudine,  qualche  al- 
hieinazione,  stitichezza.  -    * 

e  L'uomo  risente  molti  effetti  avariati  dalPuso  del  guaranà, 
preso  da  mezzo  grammo  a  4  grammi,  e  si  possono  ridurre  ai  se- 
guenti : 

e  Esilaramento,  inquietudine  convulsiva ,  maggior  acutezza  dei 
sensi,  esaltazione  dell*  intelligenza,  veglia. 

•  Diminuzione  leggiera  nei  battiti  del  cuore. 

•  Inappetenza,  minor  bisogno  di  cibo«  stitichezza. 

t  Se  preso  subito  il  pranzo,  può  rallenure  o  disturbare  la  di- 
gettiones    . 
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<  Gomp>irsa  di  orticnria  e  di  prurigine. 
4  Spasmo  della  vescica. 

t  II  guaranà  è  uno  dei  migliori  amici  del  lavoro  iotellelluale 
e  nella  più  parte  degli  uomini  agiace  con  più  efficacia  del  thè,  dei 
rafie  e  del  mate. 

f  Le  vere  indicasioui  e  controindicazioni  igieniche  del  guarani 
sarebbero  le  seguenti  : 

e  Prenderlo  nella  dose  di  2  grammi  aggiunto  al  caffè  del  nat- 
tino,  per  clii  lavora  intensamente  col  cervello  o  lo  ha  già  alquan- 
to esaurito  da  soverchia  tensione.  *—  Prenderlo  in  pastiglie  (dil 
n  2  grammi  )  durante  la  giornata ,  e  specialmente  nella  stagione 
oidda  e  nei  paesi  caldi,  quando  si  prova  certo  esaurimento  di  forze, 
certa  apatia  o  prostrazione,  o  stupidezza.  Si  può  anche  bevere  stem- 
perato neiraqua  zuccherata  alla  dose  di  2  o  4  grammi,  quando 
nel  tempo  estivo  si  ha  molta  sete  di  cose  fresche,  e  pur  si  desi- 
dera r  azione  eccitante  del  caffé. 

<  È  dannoso  pigliare  il  guaranà  subito  dopo  il  cibo;  e  può  riu- 
scirne incommodo  V  uso  a  chi  ò  per  abitudine  stittico. 

<  L'  azione  terapeutica  del  guaranà  ò  assai  più  povera  dei  suoi 
meriti  igienici.  Se  come  alimento  nervoso  va  collocato  nelle  pri- 
uìc  file,  credo  che  come  rimedio  non  possa  meritarsi  che  una  ri- 
putazione di  secondo  o  terzo  ordine.  Può  adoperarsi  nella  diarrea 
dei  bambini,  quando  non  si  può  o  non  si  vuole  dare  ropio,epuò 
essere  assaggiato-  in  quelle  diarree  degli  adulti  procedenti  da  cause 
diverse,  che  hanno  resistito  ad  altri  rimedj  più  noti  e  piò  sicuri. 

e  L'  azione  del  guaranà  nelle  emiorauie  ò  più  provala  e  pia  si- 
cura della  sua  efficacia  come  astringente.  NelFun  caso  e  nell'altro 
le  formolo  di  Deschastelus  sono  ancora  fra  le  migliori  che  possano 
impiegarsi,  e  trattandosi  di  sostanza  che  nelPuomo  è  innocua  anche 
ad  alte  dosi,  può  adoperarsi  colla  beata  sicurezza  di  non  offendere 
il  primissimo  dei  nostri  commandamenti,  il  primum  nennocere  ». 

Tali  sono  le  notizie  comrounicate  sul  guaranà  dal  signor  prof. 
Mantegazza  al  R.  Istituto  Lombardo  nella  seduta  del  23  marzo 
del  corrente  anno.  F. 

ProiblBione  dell' hn«chl«ch  In  Tarchla.  —  L'haschi- 
sch  ò  per  H  Orientali  ciò  che  ò  Y  opio  per  i  Cliin&ii  e  V  assenzio 
per  li  Occidentali  ;  esso  contribuisce  alla  degenerazione  delle  razze, 
menando  spesso  alla  pazzia.  Ora  la  GazzeUa  Hebdomadaria  dei- 
VS  aprile  p.  p.  riferisce  che  l'alta  Corte  di  Giustizia  di  Costaaii- 
nopoli  ha  decretato,  e  il  Sultano  ha  sancito,  che  la  vendita  deir  ha- 
schisch,  sostanza  venefica,  sia  proibita  ai  droghieri  e  a  quanti  non 
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8ono  furmacisli,  che  nuii  se  ne  permetta  V  uso  di  fumurlo  neicaCTè, 
che  li  stessi  farmacisli  non  possano  somministrarla  che  a  seopo 
terapeutico  e  dietro  prescrizione  del  medico,  i  contraTentoH  da- 
ranno catturati^  giudicati  e  condannati ,  secondo  lo  spirilo  del^ar- 
licolo  96  del  codice  penale. 

Sarebbe  vivamente  desiderabile,  dii'e  la  Gciiel/a  Medica  et  Al* 
geria,  die  una  proibizione  analoga  fopse  iotimat;i^  in  Algeria,  dove 
r  abuso  deir  baschiscb  produce  disordini  spesso  rilevanti  {La  Scien* 
ce  pour  tous,  Parigi,  i3  otiob.  1864).  V, 

IV^crAl^^la.  —  Abbiamo  il  dolore  di  annunciare  la  pei*dita  di 
un  eminente  alienista  francese,  il  Reuaaiiln,  cbe  era  direttore 
del  Manicomio  di  Mareviile.  Di  lui  si  hanno  molti  pregevoli  scritti 
risguardanli  la  scienza  alienislica  e  i  savi  principj  d'amministra- 
zione  pei  manicomj..  i  dottori  Achille  Foville  ed  Enrico  Bennct 
ricordarono,  airorlu  dalla  sua  tomba,  i  meriti  distinti  che  h»  fanno 
generalmente  compianto. 

Noi  che  ebbimo  campo  di  apprezzare  la  sua  dottrina  ed  i  suoi 
principi  d'  umministrazione  ,  versiamo  per  lui  una  lagrima  d*  o«* 
sequio.  Doli.  C.  C 

Aiatopiila  drl  prraldeiitf;  IJucolu.  —  Giacché  in  que- 
sti giorni  si  parla  tanto  MVxifasia  e  della  sua  sede,  non  ò  fuor  di 
proposito  il  rammentare  quel,  che  V  auto))sia  rivelò  dell'  illustro 
presidente  degli  Stati  Uniti  d'America,  il  quale  è  ni  to  che  dopo  il 
colpo  ricevuto  visse  ancora  circa  9  ore  senza  proferire  parola. 

Ecectio  una  striscia  nera  intorn)  ai  due  occhi,  il  viso  offriva 
il  suo  aspetto  naturale.  Al  lato  sinistro  della  lesta,  tre  pollici  dietro 
r  orecchio  e  sulla  stessa  linea  orizontale,  si  vedeva  una  ferita  del 
diametro  d'un  pollice  e  mezzo.  Era  F orifizio  per  cui  entrò  il 
proiettile  ;  questo  corse  obliquiimente  da  sinistra  a  destra  e  venne 
a  collocarsi  a  qualche  pollice  dietro  l'occhio  d<;stro,  nel  lobo  an- 
teriore deir  emisfero  corrispondente.  Nel  solco  lasciato  dal  prò- 
jettile  si  trovò  primu  un  frammento  dì  piombo  staccatosi  dalla 
palhi  stessa;  poi,  alla  distanza  di  due  pollici  e  mezzo,  una  scheg- 
gia ossea  intiita  nella  polpa  cerebrale  ,  e  a  quattro  pollici  dalla 
ferita,  una  seconda  scheggia  più  grande  ;  finalmente  il  proiettile. 
Le  pareti  di  ambedue  le  orbite  erano  la  sede  di  una  frattura  com- 
minutivu,  prodotta  per  contracolpo  dell'  urto  violento  d'  una  sca- 
rica a  bruciapelo.  Le  orbite  erano  piene  di  sangue  stravasato. 
{Indicai  Circuiar,  10  maggio).  V. 

Vii«  MViOTit  «aMi  •acciir««le  alln  Henavra.  —  Devesi 
lode  alla  nostra  Deputazione  Provinciale,  che  con  vero  amore  e 
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con  soUeciiudìae  paterna  diede  principio,  in  quesf  anno  ,  a 
piere  le  saggio  deliberazioni  prese   in   pieno  Consiglio  nel  1863. 

Le  vergognose  condizioni  della  Senavra,  il  bisogno  crescente 
di  ricovero  per  più  pazzi  che  devono  rimanere  abbandonali  alle 
case  loro  o  accliiusi  incoinpeten temente  e  contro  ogni  buon  princi- 
pio di  pulizia  medica  negli  Ospitali  convinsero,  che  era  degna  opera 
dei  tempi  l' affrontare  anche  sacriflzj  per  venire  a  capo  degli  op- 
portuni relativi  provedimenti,  onde  soccorrere  nei  migliori  modi 
posnibili  la  sventurata  umanità. 

Due  miliioni  disponeva  air  uopo  ;  ed  ero  intendimento  che  si 
dovesse  avviare  V  erezione  del  già  progettato  nuovo  Manicomio  a 
Desio  e  disporre  in  complemento  di  esso,  al  fine  di  impedirne  la 
troppa  grandiosità,  una  opportuna  casa  succursale. 

Poichò  alla  erezione  del  nuovo  manicomio  di  necessità  dove- 
vano richiedersi  alcuni  anni,  era  naturale  che  si  pensasse  da  pri* 
ma ,  per  li  urgenti  bisogni ,  alla  succursale. 

Infatti  acquistavasi  perciò  a  Mombello,  nelle  vicinanze  di  Desio, 
un  magnifico  palazzo  in  amena  e  salubre  posizione  »  con  buona 
quantità  di  terreno  neir  intorno,  già  possesso  di  famiglie  patrizie 
milanesi,  luogo  di  storica  ricordanza. 

Da  un  tale  palazzo  la  Rappresentanza  Provinciale  fece  che  li 
studj  tecnici  traessero  fuori  la  detta  succursale;  ora  per  la  Be- 
navrà, un  tempo,  da  sperarsi  prossimo,  degna  del  nuovo  manico* 
mio  da  erigersi. 

Essa  non  conterrà  meno  di  ?09  ricoverati,  tra  uomini  e  donne, 
i  quali  dovranno  essere  dei  tranquilli ,  a  cui  possa  giovare  in 
particolar  modo,  F  occupazione  nei  lavori  nel  campo. 

Possiamo  dire  francamente  che  nulla  fu  trascurato  dalF  onore- 
vole Rappresentanza  ,  perchè  nel  nuovo  Istituto  si  accogliesse  , 
per  li  adattamenti  e  per  1*  impianto,  quanto  la  scienza,  nei  tempi 
nostri  di  civiltà,  rnccommanda  nel  bene  degli  sventurati  individui 
che  deve  accogliere. 

Unti  visita  fatta  in  luogo  da  S.  E.  il  Prefetto  della  provincia 
eon  più  membri  del  Consiglio  sanitario  e  della  stessa  Deputazione 
Provinciale  vi  procacciò  il  plauso  commune. 

Ci  allieta  la  certezza  che,  anche  in  vista  di  assicurare  ogni  pos- 
sibile provedimento  per  la  sanità  publica,  presto  sarà  aperto  pel 
vero  bene  de'  pazzi  e  a  onore  del  paese  :  il  che  sarà  altro  distinto 
titolo  di  benemerenza  per  V  onorevole  Rappresentanza  Provinciale. 

^_^ DolU  C,  C. 

Cav.  DoU.  Cf!8ARe  Castiglioni,  Gerente, 
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MEMORIE   ORIGINALI 

Al  CMarìssimo  Cav.  DoU.  Andrea  Verga ,  Preridente  deW  Uti- 
tutù  lombardo  di  scienze,  ecc. 

Caro  signor  Verga. 

Hi  permeila  di  scrivere  un  nome  che  mi  è  carissimo  sulla 
prima  pagina  d'no  mio  lavorietto  sai  matti.  Avrei  volato  aver 
qaalcosa  di  meglio  e  di  più  degno  di  lei,  ma  avrei  dovato  aspet- 
tare no  pezzo,  e  meglio  ana  volta  che  mai.  Ella  fa  mio  maestro 
d*  anatomia  e  lo  ricordo  con  amore,  e  spesso  mi  viene  in  mente 
qael  sao  sorriso  di  benigna  malizia  che  è  toila  ona  sintesi  d*ao- 
roo  che  ha  fatto  langa  e  finissima  anatomia  dei  cadaveri,  dei 
cervelli  «d  anche  dei  caori  amani.  Ella  appartiene  ad  ana  scaola 
di  dotti, di  cai  mi  onoro  di  chiamarmi  discepolo;  scaola  in  cai 
la  scienza  non  condace  alla  pedanteria  e  Tanalisi  dei  matti  che 
fanno  il  male  senza  saperlo  e  qaella  dei  sani  che  fanno  il  bene 
senza  volerlo  non  generano  scetticismo  né  sconforto. 

Qaesta  mia  memoria  è  scritta  li  alla  baona  e  in  panta  di  pen» 
na.  Fo  dettata  in  francese,  perchè  appunto  doveva  pablicarsi 
in  an  giornale  straniero,  qaand*  io  era  faori  del  mio  paese ,  ed 
ora  non  avrei  davvero  il  coraggio  di  perderci  attorno  il  tempo 
a  tradurla.  —  Ella  capisce  bene,  che  io  non  la  pretendo  a  scrit- 
tore purgato  e  tirato,  come  il  vino,  a  chiaro  d*ovo  di  gramma- 
tica  e  di  vocabolario  (come  direbbe  il  Giusti);  e  trattandosi  di 
lingoa  straniera,  molto  meno,  lo  mi  terrò  contento,  se  fra  an 
solecismo  e  una  sgrammaticatara  ella  saprà  pescare  qualche  idea 
noova ,  qualche  fatto  inedito  raccolio  nei  miei  sludj  di  quattro 
anni  sui  matti  d*America. 

Hi  faccia  dunque  un  posticino  nel  tuo  Archivio  e  fra  an  matto 
fi  Y  altro  veda  di  collocare  anche  questo  scritto  del 

Pmda^  14  giugno  1866. 

Suo  affezionat.*  Hantegazza. 

^Arch.s  anno  9.*  A9 
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De   LA  CLASSIPICATIO:!   DES   ALIÉflAT10:iS   MBttTiLES  ,    DB   LECR  TRAI* 
TEMRNT   PAR  LÀ  COCA   ET    DE  LEUR  DÉBUT  ^    CùtlSerie  du  fiTOf. 

PAUL  MANTEGAZZA  atee  M.  U  docL  Verga,  Pré$i44Mt  M 
V  InttUìit  dei  Sciences,  eie. 


Le  médeciQ  duil  s*appliquer  priocipalemeot  4  gue- 
rir  non  pas  les  aliéDalìoRS  ed  il  faut  reconoaf- 
tre  les  efforU  4e  la  namr« ,  mais  bieo  celie* 
qui  par  la  marche  des  symptòmes  s^aimoaceiii 
par  une  faibie  iueur  de  curabiiité. 

OulSLAIII. 


Deux  moti  de  preface  $wr  le  bui  de  fouerwje. 

Il  y  a  des  qaestiiQns  qoi  une  tois  proposées  cotone  des  pro- 
blèmes  à  résoadre  réveleni  en  eliè^  mémee  one  opinion  sdeo* 
tiilque»  un  lacl  pralique  medicai:;  loul  tiii  système  de  croyan- 
ces  médicales  et  d^espéranbes  dans  l'afeuir. 

Proposer  qpcl^  doit  élre  le  li'ali^emenl  qo'un  médeoio  doit  tm- 
ployer  aa  d^but  des  affections  meotàles  ò'esi  entisag^r  1è  prò- 
blème  pias  imporlant  dans  Tétade  des  aliéoìMes;  c'e^l  lodiqQer 
d'une  main  sùre  et  dana  le  ndmc  temps  réservée  Tendroit  plus 
importane  ;  la  qaestton  plus  pratiqne ,  plus  vitato  de  notm  art 
dirige  à  soigner  une  des  piaieè  plos'humilianies  de  nutre  p«i- 
vre  cspèce.  Cetle  ^implè  qnesUon  ^oppose  dés  eludei  profonds 
sur  le  sujet  qui  nops  occape  et  fait  devlner  d'une  manière  de- 
licate ce  donle.reservé  qui  doit  inspirar  tonte  recherohe  daas 
le  monde  medicar  et  qoi  doit  poindre  dans  faimonce  des  résol- 
tats  plus  posiiifs  et  plas  stU^s  qui  coaronneut  no^  efforls  trop  $ou- 
venl  infruclueox.  '  .    - 

Se  demandèr  de  quels  moyen»  peAt  on  se  servir  pouf  tuller 
avec  les  preriaiers  symptòmes  de  la  folte,  ce  n*est  pas  a^òuer 
le  moins  da  monde  V  incurabiiilé  de  celle  toaladie  après  qoel' 
qoo  lomps  ;  ma  c'est  tout  simplement  nons  diriger  là  où  no- 
tre  ma  in  pcUt  éire   le  plus  utile  on  moins  fàcilement  impuis* 
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•aoie.  Daos  bien-pea  ie  maladies  le  médecio  peut  faire  ine  qac- 
•tion  à  pari  du  traitement  dans  le  débat  et  dans  la  suite  de  lear 
marche;  oar  dans  la  plus  part  des  cas  les  pbeoomènes  mor- 
bides  s'enchdtoeot  avec  me  grande  regalante;  soivent  leur 
marcbe  avec  un  ordre  fixe  diete  par  tes  loies  physiologiqaes  des 
organes  et  le  traitemeot  ne  peat  avoir  dans  les  différenls^perfo* 
des  qae  des  difrdréoces  de  déiail  et  qnand  méme  ils  sont  as« 
sei  diflérents  enUre  eu  ils  ^oivent  les  symptdmes  et  les  acci- 
denta  de  la  maladie. 

Dans  la  fclie  les  choses  se  passent  bien  difTérement.  C*est  dans 
le  débot  qua  le  médeein  peat  se  former  m  pian  de  traitcment, 
ea  s^appnyaiìt.sor  desconvinctiòasscienUflqties  et.snr  Tetamen 
altentif  et  profond  do  malade.  -—  Si  votre  pian  raisonné  èchone, 
si  le  bQt  quei  voua  voqs  éles  propose  d'atteindre  vons  échappe, 
alors  le  probième  qoi  était  déjà  bien  obscor  a*embroailte  de  phis 
en  plus;  voQs  aves  perda  le  fil  condactear;  vous  n*  avez  plus 
de  théories ,  plus  de  pian  arrélé  ;  voas  ótes  iSin  marin  jeté  aa 
milieu  d'  une  mèr  orageuse  snns  tlmon  ei  sana  boossole.  — 
Alors,  pourvu  que  vous  ne  sortiez  pas  des  bornes  de  la  prudence 
et  d#  r  humanilé»  vous  pouvez  abandonner  le  malade  à  la  nature, 
00  /aire  des  expériences  soit  avec  les  ioniqoes  ou  les  alterants  ; 
soit  avec  les  douches  ou  les  voyages.  -*-  Tout  vous  est  permis, 
parceque  les  esperances  ont  sombré  avec  la  boussole  d'un  pian 
arróté  qni  vous  édairait  daos  le  débat  de  votre  traftement. 

Il  y  a  une  auire  raison  qui  read  eùctìte  bien  plus  litìportante 
la  qoesiion  que  oous  est  proposée.  -^  Avec  les  moyens  que  voì:d$ 
empì&jesi,  dans  le  dibut  des  aiiénations  mentales  vons  pouvez  mo« 
diAer  le  malade  poor  toujours  et  quand  vous  àurez  abandonné  vo- 
tre camp  d*action»  rinOuence  de  votre  traKemeni  se  faira  sentir 
pour  des  années  ;  peut-étre  pour  tonte  la  vie  du  pauvre  malade.  — 
Cesi  à  vous  qu'il  sera  débiteur  d*une  tranquillile  d' esprit  qui 
Ini  rendra  plus  supporlable  son  mallieur;  c'esl  par  vous  qu'il 
vivrà  des  longnes  années  dans  un  éiat  lolérable  de  sante  ;  c^est 
i  vous  que  sa famille serareeonnaissante  de  luì  donner  un  hom- 
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me  tranc|olll6  et  affoctoeax  aa  lied  d*  an  nanvais  si^  bra- 
yanl  et  dangereox.  —  Mais  c'e^l  yòns  aosdiqae  Fon  poorra 
accusar  d'avoìr  fail  un  imbécillM  d'aa  maoiaque  qui  aiirail  gaéri 
daos  qaelqoes  mois;  c*est  vous  à  qoi  Von  vieodra  demander 
nne  vie  que  voas  avez  raccoiircie  poor  fante  de  totre  impro- 
deoce.  Oai,  ai  voas  éles  le  premier  appelé  aaprès  d'ao  bom- 
me  qai  vieot  de  perdre  la  raison  ,  qoand  méme  voos  ne  poa< 
riez  pas  le  gaérir,  voos  ne  devez  pas ,  voos  ne  poavef.  pas  époi- 
ser  à  votre  seni  avanlage  le  capital  de  Tavenir  qoi  appartieni 
aa  malade  et  daos  leqoel  il  poorra  trouver  son  salot.  Yoos  de- 
vez toujoors  laisser  iotacles  les  ressources  &  la  Datore  oil  &  on 
aolre  médecin  qoi  aora  plos  de  bonheor  qoe  voos.  Oo  ne  doit 
jamais  voos  mormorer  à  Toreille  ces  mots  :  On  ne  peot  plos  rien 
faire ,  parceqoe  on  a  voolo  trop  faire  ;  poor  goérir  le  malade 
Too  a  taé  sa  raison  poor  toijyoors.  Votre  cooscience  dans  ce  mo- 
ment là  pourrait  voos  reprocher,  qoe  cen'est  pas  Tenvie  des  vos 
collegoes  qui  aora  diete  ces  mots,  mais  qoe  voos  étes  coopable. 

Tello  qa*elle  soit  l'idée  fondamentale  qoi  inspiro  le  médecin 
qoi  se  pose  la  qoesiion  qoi  poos  occope,  je  troove  qa*elle  ren- 
ferme  le  problèma  plos  important  de  la  psychiatrie  et  avec  od 
grand  esprit  de  réserve  j^oserais  répon  Jre  avec  franchise  et  en 
soivant  les  mots  soblimes  de  Ciceron  :  adfirmandi  adrogonUam 
vUare,  mots  qae  Ton  dévrail  écrire  en  téle  de  toates  nos  recber- 
ches,  de  tootes  nos  espéra ncas  poor  V  arenir.  Ja  croia  avoir  ré- 
pale  la  méme  chose  aillears  ;  mais  je  ne  m' en  repentrrai  jamais  : 
c*eu  ona  verité  qoe  faime  répéter  toojoursàmon  oreille;  c'eat 
une  vérité  qoe  depois  Hippocrate  josqo'à  nos  joors  les  médecins 
devraient  se  passer  de  booche  en  booche  comme  les  frères  té« 
Débreux  de  la  pénitence  en  se  rencootrant  se  répètent  toojoors  : 
Memento  mori, 

Poor  qoe  les  idées  s'encbaloent  avec  on  ordre  natnrel,  ja  com- 
mencerai  par  dannar  des  déflnitions  générates  ;  je  renfarmerai 
dans  peo  de  mots  les  trésors  de  l' érodition,  qoi  dans  notre  pan- 
vro  scionco  soni  d'aotant  plus  rìcbes  qoe  le  capital  da  la  ero- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


yìDcci  est  plus  paovra  et  qni  d'ailleors  m'éloigneraieot  trop  de 
moù  bui  Se  i&chem  de  dtetingner  bieo  oettement  mes  idées  do 
celles  qua  j'ai  héritées  de  mes  collégnes  »  parceqae  sì  mon  (ra-. 
vail  ne  /aira  pas  avaocer  d'ane  ligue  laqaeslion»  da  moinsoo 
pottrra  les  résamer  en  pea  de  mote,  en  le  coDRaot  aax  archi- 
fes  de  ToublL  —  Uue  faale  bieo  simple,  bien  déflaie  peat  taire 
pea  dejnal;  tandu  qae  qoand  elle  est  appayée  à  réchafaadage 
de  réroditioD  sacrée  et  profane,  elle  peat  étre  bieo  plus  naisi- 
Ma  ;  car  da  moips  poar  la  déméler  il  faodra  perdre  da  lemps. 

GflAPITilB  I. 

Dé/lnUiom  et  elasiifkations. 

Il  7  a  dea  objets  dont  il  n'est  pas  uécessaire  do  toot  de  don- 
ner  one  déSoilioQ ,  parceqae  tout  le  monde  est  d'accord  sor 
les  caraclères  qat  les  distingaent  des  aatres  et  ieor  dooneot 
one  pbysionomìe  spécielle:  dans  ces  cas  le  mot  réveille  toa- 
joors  la  méme  idée  et  snfBt  lai  toat  seal  St  déflnir  la  cbose. 
--  Il  7  a  aa  coniraire  des  cboses,  et  elles  appartiennent  toa« 
joars  aa  monde  d^  l'intelligence ,  qai  sont  mal  connaes  et  sor 
lesqaelles  chacun  se  forme  one  idée  diRérenle  ;  elles  représenteol 
presqoe  toajoars  des  groapes  de  coonaissauces  oa  de  pheoomò* 
nes  et  noos  les  coosiderons  comme  des  choses  à  pari  dans  les 
opérations  qai  servent  à  tradqire  les  matériaai  de  la  aafare  dahs 
la  laogoe  des  mota.  Dans  ce  cas  là  il  est  nécessaire  de  donner 
ooe  défiaition  précise  de  la  cbose,  poar  la  renférmer  exacte- 
aient  daos  le  cerde  qai  constitae  son  individoalité  et  poar  qae 
toot  le  monde  la  reconnaisse  poar  telle.  —  Malbeoresement  dans 
4e  pareilles  circonstances  le  vague  ei  l' indéfini  de  toos  nos 
travàox  iotellectoels  d'on  ordre  supériear  se  fait  sentir  dans 
la  déOnitioo;  et  chaconen  donne  one  differente,  parceqa*on  ne 
p€Qt  pas  soperposer  deox  intelligences  et  deox  manières  de  voir, 
foor  semUables  qo'elles  paissent  étre  entro  eUes.  Voili  alors 
400  lemot  restant  taojoars  lo  méme,  les  défloitioos  se  molti- 
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piient  à  rinfioi  ;  les  kléeg  s'effibroaiOefit  et  U>tii  Tédifice  qai  doit 
repo3er  sur  une  base  solido  cbaocelle  et  $*écroiile  ;  parceqne  per- 
sonno  ne  tombe  (l'accord  sor  le  fondement  à  poser.  **-  Ce  se- 
rait  un  gran  triomphe  pour  notre  science  quo  de  poavoir  don- 
ner  dcs  choses  de  ielles  définitions  qae  le  mot  qai  seri  à  les 
exprimer  fAt  d'une  importaoce  toat  à  fait  sécondaire  ;  parceqie 
.  la  définition,  qui  est  une  véritable  desoription  de  Tobje^  safBrait 
à  le  faire  reconnattre  de  tool  le  monde,  et  les  différents  noms 
qui  lui  a^raìent  éió  assignés  ne  rprioeraient  qa'one  riche  syoo- 
nimie  de  la  méme  chose. 

La  dénnition  de  la  folje  n*est  ps^  de  luxe  scientifique  ;  mais 

elle  est  tout  à  fait  nécessaire  ;  parceque  toat  le  monde  ne  tombe 

pas  d*accord  sur  certains  états  de  notre  intelligence  et  de  nos 

senliments  qui   floltent   entro  le  delire  des  passions ,  l' ìvresse 

des  sens  et  l'aliénation  mentale.  Toas  les  n)iédecio8  qoi  ont  écrit 

sur  ce  sujet  ont  era  bien  nécessaire  d'en  donner  ane  déflnitioo. 

On  pourrait  en  faire  uà  petit  volume  et  on  en  taira  encore.  —  G*6st 

une  preuve  bien  sAre  que  ces  définitions  !à,  qooiqae  elles  soiaot 

signées  par  des  c^lébrilés  da  monde  medicai  et  philosophìque, 

n^ont  pas  éié  meilleures  les  unes  que  les  auires;  cor  méme  aa- 

Jourd*bul   plasieurs  aliénistes  peuvent  se  Iroover  en  face  d*ati 

bomme»  au  Ut  d*un  m^àlaJ^  ou  dans  la  prisoo  d*an  coupaUe  ;  et 

il  est  biea  rare  qae  toas  s'accordent  poor  dire:  cel  homm$  là 

est  Qu  n'esl  paa  fou. 

Et  moi  aussi  je  pourrais  répéler  :  £l  ^o  horum  sum  ;  mais 
si  je  donne  aussi  ma  définition ,  ce  n'est  pas  le  moins  da  monde 
avec  la  prétention  d*  en  faire  ane  meilleqre  qae  les  aatres.  — 
L'on  Terra  bientòt  ks  raisons  poor  lesquelles  je  crois  que  dans 
Tétat  actuel  de  la  science  il  est  toat  à  fait  impossible  d*6n  doA- 
Bcr  une  qui  soit  parfaite.  Je  la  donne  comme  une  base  néces- 
sarre  de  mon  ouvrage  ;  pour  me  meitre  d'accord  aree  le  tee* 
tc^r  en  disaot  ce  que  j'entends  par  {oHe. 

L'aUiiMioìtk  merUale  est  nne  oberriìiliQ^  permamiUt  d'un§  m 
ie  pluikt^s  faeuUés  de  rinklligence  ou  4u  leMmml  qui  ne 
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fini  pii  Are  corrigée  par  la  voloMé  H  pre$qu$  toì^mrs  inàp- 
perfue  par  la  contcience. 

Jostifler  celie  déflnilion  mot  par  mol  ce  scrait  !a  mdtne  cho* 
se  que  donner  une  hisloire  de  la  folie.  Je  ne  taira  i  qa'  appeler 
V  «ileudon  da  jeclear  sur  ies  points  plus  caractéristiques  de  la 
folle. 

DaDs  rélat  physiologlqae  notis  atrons  ded  phénoménes  d^alté- 
natioo  passagèr^»  qai  ne  peavent  ^as  cón^tituet  une  folie  par  la 
seale  raison  qu*iU  sont  iransUoires  el  sont  produils  par  l'em- 
poìsoonemeDt  avec  une  substance  introduite  dans  notre  organi- 
sme.  -^  Qo^nd  on  étndie  Tivresse  des  alcoholiqa&s  knais  sur- 
tool  òeUe  des  Irois  grande  narcoliqiiesv  qui  fbnt  la  délìce  de  dif- 
férentes  naiions ,  Topiam  et  THaschisch  de  TOrienl,  la  coca  de 
rAmi^riqoe,  Ton  est  frappé  de  Textraordinaire  ressemblance  ea- 
tre cetètalet  plusiéars  formes  de  raliéndtlon  menlkle.  —  Pdor 
ne  pariepr  qae  de  Tivresse  produite  par  VErythroxylon  coca,  par* 
ceqoe  je  Fai  éladlée  plU9  que  lea  àntres ,  noos  y  iroufons  loa- 
tes,  les  aberralions  de  i'  intelligence,  qui  cònstituent  dìfférentes 
espèces  dabs  le  cadre  nosologique  ded(  allénistes:  diminulion  de 
la  aensibililé,  faiMetóe  de  l' intelligence  ;  begaienaent  (  voilà  eoe 
démence  )  :  images  fanlaatiques ,  qui  noa$  poursirfvent  malgrés 
noQs  et  qui  peavent  arriver  josqa*à  nous  faire  perdre  là  conscience 
de  Botre  iods?idaalité  (toìIò  loate  la  famjlle  dee  hatlacinatioiis)  ; 
delire  joyeux ,  broyant,  motilité  extrème  (▼oilà  la  manie  ) ,  en* 
fin  trìatesse  profonde»  impossìbilité  de  parler»  petff  d^  la  more, 
deaéepoir  (vbilà  des  syoiptdmee  d*ttee  gra^e  métanoolie).  —  Je 
résumé  dans  pea  de  mots  dés  faits  qoe  fai  détaillés  diHenrs  dans 
Qfe  moDOgraphie  de  r£f:sr<AroA:y/on  coca;  mm  en  prenantde  la 
coca  on  péut  passer  par.toas  les  états  de  Taliéòation  mentale  et 
les  étodier  sor  sei  mème.  —  Le  rapprocbemerit  sera  d'aotant  plus 
exact,  cpand  noos  dirons  qae  les  coqueroi  de  Bolivie  finissent 
lòujoors  poor  tomber  dans  la  démence  ou  dans  la  manie,  et  dans 
ce  cas  l'état  qqi  n'était  qoe  temporaire  ddtteat  Constant. 

J*ai  fappelé  ces  faits,  parceqae  je  orois  ^'il  faut  toajoars  rat- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


992 

lacber  les  pbénomfrnes  dea  maladies  à  Télat  physìologique  docH 
elles  ne  sodi  qae  des  aberrations,  et  parceqae  Too  doit  alleodre 
des  resaltats  Irès  ioteressanU  sor  la  palhogenie  des  aliéoations 
ffleotales  de  Tétade  approrondi  des  différentes  ivresses.  —  Sì 
rhomme  peat-è(re  dóliranl,  ballaciné,  melancoliqae  a?ec  ^da  Po* 
piam  oa  de  la  coca  et  s'il  peat  re  venir  de  soo  aliéoalioo  ;  ane 
f[)Ì3  sorti  de  son  ivresse  ;  qaa»d  le  cerveaa  d'  est  plus  baigDé 
par  QD  sang  empoisooné  ;  il  faal  biea  croire  qae  To»  peni  étr^ 
foa,  saDs  avoir  ossifiées  les  membranes  cérébrales^saos  avoirane 
dé?iatioQ  dans  le  colon  ;  sans  avoir  endurcie  xxi  ramollie  la  sob- 
slance  du  cerveaa.  —  La  cause  essentielie  organiqoe  de  la  fo» 
lie  est  encore  à  connattre  et  toutes  les  altéralions  qae  Too  troave 
dans  le  cadavre  des  allénés ,  sont  des  conseqaences  oa  des  com- 
pii caiions  de  la  lesion  essentiellemenl  ei  nécessairement  patho* 
génique.  Loio  de  ooas  les  réves  des  vitalisies,  je  n*admet  pas 
de  dérangeinenl  fonclionnel  saos  ane  altéralion  mécaniqoe,  mais 
dans  la  folio  elle  noas  a  échappé  jasqo'à  present ,  de  la  méme 
manière  qa'avcc  les  meillears  microscopes  et  reactifs  cbymlqaes 
iK)as  ne  pouvons  pas  aper^evoir  aacane  différence  de  stroctare 
dans  an  nerf  qai  poar  des  mois  entiers  a  transmis  aa  cerveaa 
des  sensatioDs  de  plaisir  ou  de  doolear. 

C*est  dono  un  caractère  essenliel  de  la  folle  qae  d*6tre  perma* 
neot  et  de  n'étre  pas  prodoìt  par  riotrodóclion  dans  notrs  or- 
gaoisme  d*  one  sobstance  énivranle.  —  La  seale  diffórenee  qoi 
pa^e  eatre  «p  homme  ivre  de  coca  et  an  foa  »  e*  est  que  le 
premier  gaérira  dans  qaelqaes  beares  et  le  secóod  ne  gaérira 
peat-élre  de  sa  vie.  Eo  plaisanlant  sor  les  mots,  Toó  poarrait 
dire  que  la  folio  est  une  ivre$$e  narcotique  permanente .  et  qoe 
rivresse  des  narcolìqaes  est  nne  folte  passagère. 

Le  caractère  pathognomonique  essentiel  de  Taliéoation  mentale 
est  le  défaut  qui  faii  la  volou(é  poar  corrìger  le  désordre  de 
liotre  ìnlelligence-.  Cest  an  pbénooiène  que  Ton  ne  poorra  ]»• 
mjiis  onblicrdans  anedéOnìtion  de  la  folle,  parceqoe  ici  à  li|i  toot 
Seul  il  S((pare  ie  foo  4e  toos  les  autres  malades,  en  le  défeodani 
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des  lois  hamaines  prétes  à  (omb^r  imr  lai  poar  le  punir  de 
ses  crimes  ìnvolontaires.  Le  foa  iosolte,  vole  et  ioe;  mais  il  ne 
petit  pas  faire  aulremenl;  il  est  irresistibleoient  et  nécessaireineot 
enlrainé  i  insolter,  à  voler,  à  assassiner.  C*est  an  maltieuren, 
ce  D'est  pas  an  crimlDel.  Voyez  loas  les  aliéoislea»  et  qaand  ib 
tealent  démontrer  d'an  seni  mot  qa'an  homme  est  fon  et  n*e»l 
pas  coupable;  Ton  vous  dira:  il  n'àvait  pas  de  volente,  cbez  lai 
le  ressort  de  la  dignité  hamaine  était  brisé.  Voyez  le  docL  Skae 
dans  ses  beadx  éludes  sor  la  dypsomanie  :  après  avoir  Idché  de 
distinguer  netlement  un  ivrogne  d*un  dypsomaniaque  ;  il  voos 
dit  que  ce  dernier  ne  peut  pas  laisser  de  boir.  Quand  il  anrait 
eutrouvert  le  gouffre  de  V  enfer  à  ses  pieds  et  il  aurait  une 
bonteille  de  vin  à  la  main ,  il  ne  laisserait  pas  de  boire  ;  sftr 
d*élre  englouti  V  ìnslant  après  par  le  fen  élernel. 

Le  manque  de  conscience  est  presque  toojours  Constant  dabt 
Taliédation  mentale.  Le  fou  ne  sait  jamais  qii'ii  Test:  ce  a^est 
qde  dans  le  début  de  la  maladie  on  dans  la  convalescence  que 
le  malade  paratt  assister  lui  méme  au  triste  spectacle  du  dé- 
rangement  ou  à  la  scène  consolante  du  rétablissement  de  sou 
intelligence.  ^  Antre  fois  raliénation  ne  consiste  que  dans  des 
ballucinations  des  sensations  et  le  malade  se  rend  compie  da 
déroDgement  d' une  province  de  ses  facullés.  --  Du  reste  il  va 
sans  dire  que  si  un  fou  pouvait  faire  une  analyse  de  son  état,  il 
ne  serait  plus  fou  ;  parceque  une  fois  sùpposée  une  force  de  rai»0B 
sufflsante  pour  comparer  Fétat  de  maladie  avec  l'état  anterleur 
de  sanie ,  un  cerveau  bien  organìsé  doit  avoir  nécessairement 
assez  de  force  de  volente  pour  reagir  sur  le  désordre  intellec- 
tue!  et  le  corriger  par  lui  méme. 

L'étude  approfondi  de  la  conscience  dans  Taliénation  mentale 
pourrait  nous  révéier  bien  de  mystères  sur  les  fonctions  du  cer- 
veau daus  Tétat  pbysiologique  et  pathologiqne  ;  mais  cela  nous 
éloignerait  trop  de  notre  but  et  nous  nous  réservons  de  pu- 
blier  dans  quelqne  temps  nos  études  à  ce  propos.  ^  Nous  ver* 
roAi^  peut-étre  qua  la  conscience  n'éLnnt  qn'  an  mlroir  sensibl? 
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qoi  noQi  réfléchit  V  imago  de  nolre  Moi  ;  le  fou  a  toujoara  la 
consctence  d'on  désdrdre  ìDiellecluel  ;  mais  qifen  ae  poavaac 
pas  le  comparer  aree  l*éUt  ordinaire ,  il  ne  peni  pas  s'éo  refi- 
dre  compie  :  de  la  méme  manière  qae  dans  les  réves  V  io- 
telligeiiQe  étaat  obscarcie»  la  conscieoce  nòus  révéie  le  désor- 
dre  de  notre  activité  meolplo  sani  que  le  plus  soùvent  noos 
pòa?ioos  la  rappcier  à  son  élat  normal.  En  an  mot,  si  Tod  en* 
teid  par  consoience  la  fàdallé  de  senilr  son  Hot  oq  de  réflé- 
chir  dans  an  miroir  sensible  Telai  partiel  ou  general  de  nos  fa- 
coltéS)  Ton  peat  dire  qae  èlle  n*es(  pas  lésée  dans  la  folle,  tan- 
dis  qae  si  l'oo  se  sert  de  ce  mot  dans  le  sens  valgaire ,  c^est 
à  dire  si  on  la  prend  pour  le  sens  inlime  moral  oa  inlellectael, 
elle  sappose  toajours  ane  opéralion  de  l'enlendement;  an  acte 
de  comparaison  et  dans  ce  cas  là  le  foo  n*  est  po'mt  sasceptible 
de  se  Jug€f  tou,  qaoiqae  il  paisse  se  setUir  fon. 

S*il  est  difficile  de  donner  ane  définilion  exaCle  de  rallénation 
mentale ,  il  Test  encore  plas  d*en  foire  ane  classiOcatioa  qai  rèa- 
uisse  dans  an  ordre  nalorel  tooies  les  Tariélés  de  cette  maladie, 
sans  séparer  ce  qai  se  troave  renai  dans  la  naiare  et  sans  réiK 
oìr  fordemeot  des  cboses  qo'oo  ne  troave  ensemble  qoe  par  acci* 
dent  et  qoe  noos  sommes  bien  henreax  de  rapprocher  poor  coai- 
pléler  nos  tableaax. 

Eo  médecine  comoie  en  pbylosophie  il  n'y  a  qot  deùx  ma* 
aières  de  ctassifter  les  aliénaiìons  mentales  : 

1.*  Les  divisar  d'après  Tanatomie  patholpgiqae ,  oa 

%^  Satvre  la  physiologie  dea  fonctions  cérébrales. 

Tolla  deox  plans  magaiflqoes  avec  jesqaels  ron|poarrait  se  Bat- 
ter de  mellre  aatant  d'ordre  dans  nolre  chaos,  qa'il  y  en  a  dani 
les  Sciences  pbysiqaes  et  malhématiqaes.  —  Halbeareasement  on 
peat  très  bien  faire  les  cadres ,  mais  oa  ne  peni  pas  les  rem- 
pKr.  -^  L^anatomie  pathòlogiqae  des  aliénalrons  mentales  est  en- 
core a  faire  et  la  clasaiQGalion  qai  s^appayerait  sar  les  lesiona 
organiqaes  essentjeUes  des  maladies  cérébrales  resterà  poar  long* 
temps,  pott-étre  poar  toajoars  eotre  les  désirs  non  satisfaits  et 
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nous  poavons  la  sospendre  au  tepapte  d'Escsbpe  cornine  les  vo- 
te«  qoela  dévotioa  doa  ancieus  affichaitanprèi  des  fiiatoes  d#9 
Dieux. 

Poor  la  seconde  daasificaUon  il  aoiis  est  permts  d*avoir  dei 
Mpèrances.  Toas  les  efforts  des  aliénistes  tenJent  i  cela  et  pM 
à  peo  avec  ime  idée  gai  noua  vieni  par  ci ,  un  éclair  qui  noss 
jaiilil  par  \ìx,  noas  Irouverons  aH  moment  moìns  attenda  qat 
banitre  sera  fatte.  —  Monneret  dans  son  traile  de  palhologie 
generale  oòus  à  déja  dopné  noe  clossificalion  Irès  phfmlogifu$ 
des  aliénalions  ìnentales^  et  qnoiqaeellc  iaisse  eocore  beaatonpt 
désirer,  elle  est  une  des  meilleores  qae  la  scieuce  possedè  jnsque 
ft  présent.  —  Faites  one  classìficalion  nalarelle,  très  naiureUe  im 
fonctioiis  cérébraies;  décrivez  ei  n'inventez  pas;  làchez  de  voir 
plQs^  qoede  penser,de  lire  plus  qae  dlnterpreter;  et  je  reos  m^ 
aore  qua  yous  aorez  fait  une  décoaverte  qai  jaillira  une  lumière 
influie  dans  les  deax  mondes  de  la  physiologte  et  de  la  palho- 
logie. Alors  dans  un  seni  cadre  vis-à-yk  d' une  fonclion  pbysio* 
logiqae  ▼€«  aurei  son  exaUatloo,  sa  (latblesse  el  soq  aliéfiatkm, 
TOtts  Urez  ààn$  la  méme  ligne  l'état  aoiinal  »  la  pastìon  ei  la 
folle.  -*-  Vous  ne  pouvez  pas  ponr  le  momem  donner  T^atoaito 
des  aiiénalions  meolales,  mais  toos  en  donnez  la  physiologie,  ce 
qot  est  très  possible  et  irès  utile  ;  de  la  méme  manière  q«e  n'a- 
yant  pas  Yanatomie  de  réleclrìcité  »  de  la  cbaleor  et  de  la  lo- 
<DÌère»  nonsen  connaissons  pourtant  très  bien  la  phpiohgie;  ce 
qai  Dous  perfiaet  de  diriger  ces  forces'  à  notre  grés.^ 

Voìlà  un  exemple  tire  d\i»  des  instiacts  plos  primitffs  de  noti» 
organisation  et  que  noos  partageons  aree  (oos  les  aoimaux»  dA»> 
puis  levibrion  nolre  parent  éloigné  et  le  sidge  ootre  /rère.  L'in* 
slinct  qui  noQs  poqsse  à  V  alimeniatioo  peat  ètre  ^calté,  dipri- 
me  ou  aliène:  rolla  dooc  la  boo^imie ,.  ranorexie  et  le  pica.  — 
St^  quelconque  de  cés  lésions  (bnetionelles  est  aceonpagnèe  d*aii8 
e?rear  du  jugémetrt,  vobs  aurèz  «oe  forme  differente»  de  folio. 

La  facollè  de  jAger,  en  rapproiìbaot  des  idóes  et  en  les  étoi* 
gfaM  ponr  trouver  en  quoi  elles  se  rcssemtdeoi  el  «n  4001  elt 
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tes  iitéteai,  est  bleo  noe  d«3  plas  bodameotales  de  nolre  iotel' 
ligeoce  Or  sopposex  qae  eette  opératiOD  se  forme  «vec  noe  len- 
teor  exlréme  al  qa'elle  oe  paisse  s*exgrcer  qae  sar  aa  très  petit 
Dombre  d*objets,  toos  aves  aoe  &iblesse  de  raisoa  »  aae  imbe- 
cillite. Sapposez  d'aalre  part  qae  le  mécaaisme  da  raisoonemeDt 
se  fasse  avec  ane  extréme  rapidité  de  manière  qae  la  cooscieo- 
ee  ne  poisse  plas  separar  et  sentir  les  opérations  qai  se  soiveot 
comme  les  éclairs,  et  voos  aorez  an  delire  qai  d*  apre»  son  de- 
gre  et  par  des  naances  imperceptibles  pourra  étre  da  genie  oa 
de  la  folle.  —  Prenez  de  Topiam  à  haate  dose  et  toos  toos  crot- 
rez  pea(-6tre  poar  an  moment  oo  homme  de  genie  ;  les  idées  sa 
ioivront  avec  one  rapidité  extraordinaire  d*  associations  et  toos 
les  representerez  a?ec  oo  langage  brillant ,  poétiqae ,  soblime  ; 
mais  on  moment  après  Texaltation  fera  encore  on  pas  et  rotra 
delire  ne  sera  iotelligible  poor  personneelpas  mémepoorvons. 

Qail  entrainé  par  son  genie  a  voolo  voir  plas  qa*à  l'homme 
oe  soit  permis,  mai»  dans  son  cbemio  il  a  découfert  des  gran- 
des  ?erités,  comme  il  arrivo  toi^ars  aax  grands  hommes»  cpiand 
méoie  iis  se  sont  égarés  par  one  faosse  roote.  U  a  dit  eotre 
mtres  qae  Ton  peot  troover  aatant  d*aliénations  meotales  qa*il 
7  a  des  organes  cérébranx.  Otez  le  mot  organe$,  qoi  est  trop 
soperbe  et  mettez  7  facullés  et  voos  aorez  formolo  oo  graod 
assieme  de  ps7chologie. 

En  atteodaut  qoe  Ton  noos  donne  Fanatomie  patlìologiqae  des 
folies  00  ooe  pb7siologie  des  fonctions  cérébrales»  il  ooos  boi 
me  dàssiOcatioo  ;  si  voos  le  voolez,  je  dirais  on  mot  ploe  mo- 
deste  ;  il  ooos  faot  on  cadre ,  oo  itinéraire ,  oo  catalogoe  qoi 
uoHs  aide  à  réonir  l&s  objets  qoi  se  ressemblent  le  plos. 

Le  botaoiqoe  Magool  a  été  le  premier  qai  a  porte  daos  la 
seieoce  le  oom  de  famille,  qooiqoe  plosieors  avaot  Ini  aieut  peosé 
de  le  fàire»  et  je  croia  qae  bien  de  siècles  doivent  paseer  avaot 
qoe  ce  mot  sobfime  oe  soit  oobUé/  —  le  divise  aossi  les  aliér 
fiafioos  mentales  en  familles,  et  je  làcbe  de  former  des  groopes 
oaloveU,  qoi  rapprocbent  les  lésions  cérébrales  qoe  000$  .tro«i* 
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▼ons  le  plot  soQveut  ensemble.  —  le  foodrats  poofoir  dire  que 
ma  classiflcetion  o'est  pas  qo  fystème»  mais  one  métfaode  Badi- 
relle.  A  voas  d>Q  joger. 

FamiUe  1/  —  AliénatioDs  démenlcs 

»  t/  i         mauiaqaes. 

>  S/  I         tristes. 

>  4/  i         hallacinées. 

Famille  1/  —  Aliéoatioos  démentes.  —  Faiblesse  extraordi- 
oaire  des  facullés  iDlellecluelles. 

Trib.  I.-  -  Congenilaiel  ^'"'^^  l^  ^f^^^'^ 
\  Genre  8.*  Idiolie. 

ÌGeore  4.*  Par  Vige.  Démeoce  seoile. 
Geore  t.*  Par  des  caoses  incoonoes. 
Démence  spootanée. 
Genre  S.*  Démeoce  paralyliqae. 

Famille  t.'  —  Aliénations  maDiaqoes.  Violence  excessive  de 
la  volODlé  poussée  par  des  instiDCts  irrésislibles. 

Geore  A.''  Manie.  Il  y  a  aolant  de  maoies  qall  y  a  d*insUnc(s 
et  de  sentimento.  —  Manie  réligieose,  manie  érotique.  maoie 
snicide,  maoie  homicide,  incendiaire,  etc. 

Genre  9.®  Polymanie.  -  Manie  ?agne  oa  chaotiqoe. 

Famille  3/  —  Aliénations  tristes.  —  Geore  noiqve.  Mékmcth 
lie.  Tristesse  excessive  et  sans  raison  saffisante.  —  SensitMKté 
éleciive  poar  la  dooleur. 

Famille  4.*  —  Aliénations  hallacinées.  —  Faasses  seosaiioos 

Geore  i^  Hallocinations  des  sens. 

Genre  9.*  Hallncinations  do  sens  intime. 

Dans  la  pratiqoe  il  est  très  difficile  de  reocontrer  des  formes 
simples  d'aliénation  mentale;  car  les  associations  intellectoellee  se 
cpoisent  en  toot  sens  de  manière  qae  la  plas  sìmple  seccasse 
portée  dans  an  point  reteotif  dans  toot  le  réséao  des  facaltés 
cérébrales.  —  Daos  Tétat  physidogiqoe  il  est  très  difficile  de  seo* 
tir  saos  penser»  de  voaloir  saos  aimer  oo  saos  hair,  el  daos  la 
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folie  ii  est  très  rare  de  rentontrer  uoe  mélancolie  toqi  i  lait 

simple  oa  noie  manie  sans  aaoam  eemplicaitoa. 

Le  delire  simple  apyféliqne  et  conlinnel  est  poar  moi  une 
forme  de  démence;  tandis  qQ'il  nous  présente  aoe  forme  mania- 
qae»  qaand  il  est  accompagno  d'ane  action  exagérée  de  la  vo- 
lonté. 

Il  y  a  des  malades  qa'on  médecin  meltraìt  volontiers  parmi 
les  maniaqaes  et  qu^an  antro  classiflerait  poor  des  déments»  Il 
y  a  des  manles  mélancoliques  et  des  mélancolies  maniaqnes: 
enfin  il  y  a  tant  de  formes  complexes  et  de  complications  in- 
finìes  qui  fatigoeraient  le  plus  intrèpide  nosologne  et  qai  nous 
démontrent  à  chaque  ìnstanl  T  fmperfection  de  nos  classi  Rcalions. 

}e  le  répète  cncoro  one  fots ,  quand  on  anra  fait  la  géogra- 
phie  physique  dn  cerreau,  on  poorra  mettre  à  leors  places  les 
maladies  de  Tintelligence  qui  pour  le  moment  se  trouvent  péle- 
méle  les  unes  sor  les  antnes,  enattendanl  la  mainqni  leur  don- . 
nera  ona  patrie  et  une  gèoéalogie  naiurelle. 

Ghapitrb  II. 
Dis  frmntèrs  ipmplómei  des  aUén^ions  menUUes, 

Dans  la  société  nona  rencontrons  à  cliaqne  pas  des  persoanes 
qui  raiaonneot,  qui  agissent  toni  aatrement  qoe  nous:  bous  re- 
marqaons  lous  les  joors  que  chacnn  a  sa  manière  de  voir  et  de 
sentir,  nous  appelons  un  tei  un  fripon ,  un.  tei  autre  un  homme 
géoéreux,  c^vi  ci  un  grand  géùie,  celui  là  une  grosse  bète.  Et 
bien,  loules  ces  différences  là  sont  toujeurs  daos  tes  bornes  de 
la  physioiogie  et  nous  trouvooa  qu'avec  les  p!us  eooroties  diffè 
rences  d'opinion  et  de  raisonnement»  ce  sont  tona  des  hommes 
$mn$.  Uais  voilà  tout  à  coup  qu*on  nous  présente  un  bomme  qui 
fait  des  béiises,  man  que  nous  ne  pouvons  pas  appeler  une  bète» 
qui  ècrit  et  diaeule  avec  éloquenee ,  mais  qui  ne  peut  pas  a*  e- 
stimer  comme  un  homme  de  talent  ;  qiii  s*  emporte,  mais  qu'on 
n'appelte  pas  un  homme  en  colere.  —  Nous  rappeloaa  un  bom- 
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Qte  fou.  Le  boo  seas  de  FopiflioD  pobliqae  peot  ^ffir  le  plus  des 
foi8  à  faire  noe  diagoose  exacle  de  la  folie ,  mais  le  ben  aefis 
ne  .^roi  pas  poqr  doooer  le  plas  soaveni  les  raisons  du  jage- 
noent  qae  Tod  Tieni  d'apporler»  ni  poord^Aoir  ceriaines  nuanccs 
qae  l'on  pourrait  eonfondre  avec  le  delire  de^  passtoos  el  la 
manie ,  avec  les  extravagances  d' an  homme  originai  et  bt- 
zarre  et  les  égarements  de  la  folie.  —  Voilà  les  cas  daas  lequeU 
le  noédccin  à  bésoin  de  toat  son  lacl  et  de  tonte  sa  science  pour 
démeter  les  cbases  et  apperier  nn  jogement  sAr  et  précis. 

Il  est  tris  difflcile  de  eonfondre  un  homo^e  S9in  avec  on  hom* 
me  gravement  malade ,  et  H  font  étre  aassi  bieo  snperQciel  ponr 
ne  pas  reconnattre  un  hpmme  qui  est  dans  tonte  la  force  de  sa 
raison  et  nn  fou.  —  Mais  il  est  très  facile  de  eonfondre  la  sante 
du  corps  et  celle  de  rintelligence  avec  cet  éiaV  iransitoire  qui 
n'est  pas  encore  une  maladie  et  n'est  plus  de  la  sante,  qui  n'est 
pas  encore  une  aliénaiion»  mais  qui  n'est  pas  non  plus  Télat 
physiologique  du  cerveau.  -^  Le  vulgaire  vous  dit  alors  :  Ot 
liomme  là  est  à  demi-fou,  il  faU  des  extravagances  incroyabl^s; 
et  le  méiiecin»  n'en  sachant  peul^étre  plus  que*  les:  aulres,  vous 
répdte  la  memo  clK>se  avec  des  mots  teehAlqoes  -^  Un  tei  pre- 
s$nle  ie$  prodromes  d'aUénalion,  il  ménace  une  monomanie,  etc. 
Si.  la  sctenee  ne  savait  faire  aulre  chose  qae  de  repeter  la  me- 
me  idée  avec.  des  mots  plus  qu  moins  ronflanls  ;  il  ne  Kaudvail 
pas  la  peiue  d'écrire  autanl  de  volumes,  ni  de  se  donner  antan t 
de  travail  pour  les  éiudier.  ^  Le  médecin  consulte  sur  l'état 
problemalique  de  ta  raison  de  quelqn'un  doit  savoir  interroger 
la  nature ,  entrer  daos  les  profondenrs  de  la  pensée,  obliger  le 
malade  à  se  pcésenter  visà-vis  de  lui  dans  des  phases  nouvel- 
les  et  loujours  changeantes,  il  doti  le  forcer  à  montrer  en  pleine 
lumière  Télat  de  son  inlelligeoce  ,  à  faire  une  confession  sans 
qu*ilt  s'ert  doute.  --  G'est  un  cas  très  rare  qne  Fon  puisse  tout 
d*abord  et  cómme  d'emblée  se  former  un  jugement  compiei  de  . 
l'état  ìniellectuel  du  maiade  :  pour  ne  pas  méBer  trop  de  notre 
pénétration  il  faut  se  souvenir  qu'il  est  aussi  difficile  dans  une 
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première  conversalioQ  de  recoonatire  ìq  homoke  de  uleot»  un 

foarbe,  oo  qo  libertio. 

Daos  la  diagnoso  des  premiers  sympldmes  de  Taliénation  nom 
n'avons  pas  à  notre  secours  si  percussion ,  ni  aascultation ,  ni 
réactib  chymiques,  ni  microscope:  noas  n*avons  que  DOlre  inteU 
ligence  vis-à-vis  d*ane  aatre  qai  est  plas  ou  moins  égarée,  mais 
dont  le  bouletersement  se  cache  daos  Ics  replis  plas  impéoé- 
trables  de  i*hypocrisie  oa  da  caprice  ;  voas  4les  seal  conire  toale 
la  myriade  des  phéoomènes  cérébraax  qa'ìl  est  difficile  d*é(o- 
dier  dans  lear  élat  pbysiologiqae,  mais  qoi  se  compliqaent  d^aae 
manière  incroyable  ane  fois  qa'ane  seale  de  leurs  roaes  c'est  de* 
loarnée  de  son  moavement  normal.  —  Figarez  voas  d'avoir  k 
reconntalre  le  défaui  d*une  machine  inconnae  qne  Poq  croil  ébran- 
lée,  mais  qae  Ton  ne  sait  pas  ni  06  ni  commenl. 

Il  y  a  des  principes  généraax  qai  peovent  diriger  le  médecib 
dans  la  dìagnose  de  tonte  aliénatìon,  et  il  y  en  a  d*aalres  qai 
servcnt  &  distingaer  ies  différentes  especes. 

Ne  mesarez  jamais  Timportance  de  l'aliénalion  par  le  dégres 
de  régarement  intellectnel.  Avec  ano  lésion  àpeine  perceptible 
un  homme  peulétre  fon  et  avec  nnégarement  des  plosgrands, 
un  anlre  ne  peai-é(re  qoe  passione.  —  Le  trait  caractcristiqae 
de  la  folle  consiste  dans  la  disproportion  de  l'etret  et  de  1^  caase. 
—  Un  homme  regie,  pére  de  famiUe,  bon  citoyen,  d'  bablindes 
paisibles,  pea  à  peo  est  devena  triste,  puis  méiancoliqoe.  Sa  fa- 
mille  voos  appello  poar  la  tirer  d*aoe  inqaietude  navrante,  mais 
on  voas  avertit  poar  première  chose  qae  le  bon  pére  a  refa 
une  ofTense  inatlendue  d*an  de  ses  plus  chèrs  amis.  ^  Voas  de* 
vcz  alors  Iroaver  élrange  qa*an  homme  paisible  et  d'un  cerlaia 
Age  ait  put  se  ressentir  tant  d'une  chose  que  lui  sera  arrivée  main* 
(es  fois  dans  le  cours  de  sa  vie.  Vous  soup^onnez  tout  de  suite 
une  aliénalion.  Une  aatre  fois,  une  jeAne  fille,  très  sensibie,  Irès 
gréle,  pent-étre  'convulsive  ,  vient  de  pcrdre  sa  mère.  Elle  est 
tombée  dans  un  état  affreux,  elle  delire  sans  avoir  de  la  fièvre« 
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SMI  D'y  a  pas  d'aalres  raisons  poar  modiSer  votre  jagemcnt , 
T038  aorez  lòat  de  3aile  Tespérance  qae  ret  état  soit  passagèr . 
L'aliéDatioD  est  grave,  mais  elle  repond  à  la  caase  :  ce  n'esl  qae 
le  delire  de  la  passion. 

Poar  juger  de  la  valeur  de  la  caase  il  ne  faat  pas  oabller 
qa*il  y  a  toajoars  uae  teadance  instinclive  chez  Ics  pareats  et 
l68  amis  da  malade  à  Texagérer,  à  eo  troaver  méme  qaaod  il 
D*y  eo  a  pas.  —  D^abord  cela  ?leut  de  qae  de  méme  qae  dans 
tes  maladies  ordinaires,  toat  le  monde  a  besoìn  de  chercher  ano 
caase,  de  la  trcover  coale  qui  coate;  pais  dans  notre  cas  Yon 
espère  ioojours  qa*  ane  folle  qui  a  noe  caase  da  dehors  paisse 
gaerir,  et  on  ne  Veat  pas  offenser  la  raisoQ  da  malade  :  Ton  a 
pear  peoUèlre  de  déroavrir  dans  la  famille  un  germe  qui  fait 
faòrreur ,  Ton  a  en  an  mot  le  besoin  irrésislible  de  chercher 
no  bone  expiatear. 

Eu  loote  chose  le  médecin  doit  remonter  à  la  caase  poar  poa- 
Voir  saivre  dans  lear  ordre  natarel  les  différenls  phénomènes  qai 
se  soiveot  et  s^enchaloent,  et  qaoiqae  bien  soavent  noas  ne  poa- 
vons  recaeillir  qae  des  renseignemenls  inexacles  ou  qae  noas 
B'en  troavions  gaère,  qaoiqae  en  apparence  les  maladies  pi  os 
difléreoles  paraissent  prodailes  par  les  mémes  causes,  il  faut  se 
faire  une  habilade  de  cette  recherche^  il  faat  da  moins  sentir 
1è  besoin  de  Tinstitaer.  Il  vaut  mieux  savoir  qa*il  y  a  an  vide 
qdel^ae  part,  qaoiqae  on  ne  le  paisse  pas  remplir,  que  de  ne  sa* 
Voir  rien  da  toat.  Bien  souvent  il  faat  faire  des  longaes  recher- 
cbds  poar  poaToir  dire  qae  Ton  n'en  sait  rien^  mais  cela  vani  toa- 
joors  mieax  qae  de  rester  dans  le  doute. 

Dans  les  aliénations  mentales,  par  exemple,  ne  troaver  pas  de 
caase  do  dérangement  ìntellectael ,  c'est  avoir  fait  une  grande 
décoavcrte  qai  noas  éclairera  dans  le  diagnostic,  peal-étre  mé- 
me dans  le  traitemeut. 

Qaand  on  est  encore  à  doater  sor  la  naiare  da  troable  men« 
tal  qae  noas  avons  soas  les   yeax  ,  il  faat   toajoars   recaeillir 
Arch,,  anno  «.•  JO 
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avec  la  pradeoce  Décessaire  4es  noavelles  sur  les  parenO  prO)> 
cbes  et  lointains  da  malade,  parceqae,  cornine  toat  le  Biood6  4t 
sait,  rhércdité  a  aoe  trés  grande  inflaence  là  dessas.  —  Je  me  sotH 
Tiendrai  toajoars  d*an  jeane  homme  de  30  aos»  M.  S.  T. ,  arge»* 
tìD  de  naissance,  doaé  d*aoe  iiaelligeoce  très  vive  et  de  la  Arce 
mascQlaire  d'nD  atlèle.  Il  vini  me  coDsaller  sor  des  troabies  da 
la  digestioD,  des  impnìssances  passagères  et  des  élaftceiaeols  d^ 
nerfs,  doni  il  ne  savail  pas  se  donner  la  raisoo.  —  Il  reste  plos 
de  deux  heures  avec  moi  en  décrivaot  tontes  ces  souBiraoces  afec 
le  pinceaa  délicat  des  hypocondriaqnes,  mais  il  reveoait  toojoors 
sar  rélat  exceptionoel  de  son  système  nervenx,  et  sor  no  ma« 
laise  convulsif.  —  Aa  liea  de  soop^ooner  an  égareme^t  de  raU 
son  il  y  avail  poar  le  momeot  de  qaoi  admirer  son  éloqnence, 
soQ  esprit  d*obseryaUon  et  d'analyse.  —  On  aurail  pa  le  croire 
toQt  simplement  an  hypocoodriaqae  et  il  était  oa  taomme  qui 
assislait  aa  triste  spectacle  de  Tégarenaent  de  sa  raisoo.  —  Eo 
démandant  des  noavelles  de  sa  familie  je  sas  qoe  eon  trite  «ieé 
à  pea  près  aa  mécne  dge  avait  soafferi  d*aliéBation  mentale.  Qael- 
qaes  joars  après  le  malade  ne  pouvait  plas  rendre  compie  de 
sa  maladie,  il  élail  hallacinè,  il  se  croyaì'l  so  roi,  an  emperear« 
il  haissail  sa  familie ,  il  ne  voalail  pas  élre  soigné  :  c'étaii  wi 
aliène. 

Les  premiers  symptdiAes  de  la  folio  varient  d*après  one  foola 
de  cìrconstances  qa'il  serail  inalile  de  nombrer.  -^  H  eit  ph» 
facile  de  faire  la  diagnose  des  premiers  sympiAmes  d*aae  aiié«- 
nailon  qaelconqae  qae  de  préciser  de  premier  abord  la  forme 
qo'elle  va  prendre. 

La  démence  congénitale  commence  dans  le  venire  de  la  mère, 
mais  noas  ne  poavons  la  réoonnaitro  qa*  aox  premières  loeurs 
de  la  raison^et  dans  ce  cas  dans  les  pins  simples  opéralioasde 
r  intelligence  noas reconnaìssons  toni  de  saile  la  faiblesse,  le  troo- 
ble,  raliénalìoD.  Da  reste  la  forme  da  cràoe  et  Tbérédité  nous 
aident  soavent  à  donner  an  jagement  qai  le  plas  scoveot  est 
aossi  facile  poiir  le  médecin  qae  poar  la  mère,  el  les  personnat 
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qnl  eotoareot  le  berceaa  de  Penfeot.  Jc  crois  qoe  la  soarce  da 
plus  grand  nombre  des  aliéoatioDs  date  de  ia  cooceplioo  et  de 
la  formation  de  la  celiale  oerveose  élénoentaire.  Si  la  mala  die  n*ó- 
clate  que  dans  la  jeanesse  oa  dans  la  virililé,  c'est  qa'elle  reQ« 
CODtre  daDS  cet  dge  le  terrain  qai  doit  ooarrir  soa  germe.  A  SO 
ans  up  flls  qai  ne  paraissait  ressembler  en  rien  à  sa  famille»  ?oii 
ffe  développer  sar  sa  flgare  ane  barbe  qai  par  la  cooleor  et  par 
les  caprìces  méme  de  sa  forme  rappelle  toat  à  fait  celle  de  aon 
pére.  Une  jeane  femme  qai  élait  saine  et  roboste  moarra  an  md« 
me  àge  à  pea  près  de  la  méine  maladìe  qae  sa  m^e  qai  étaii 
morte  d'an  cancer  de  la  matrice. 

Webster  a  troavé  Tinflaence  de  Tbérédité  poar  les  bommes 
de  SI»iO  poar  cent;  et  pour  les  femmes  da  37,47  poar  cent. 
La  folie  serait  trasmise  plas  facilement  par  la  mòre  qoe  par 
le  pére  et  pins  soavent  à  la  Alle  qa*aa  fils  (I).  Voilà  des  faits 
qai  conQrment  Tidée,  qne  noas  recevons  le  squelette  nerveux  de 
riotre  mère.  --  Les  bommes  de  genie  ont  presqae  toas  béritó 
de  la  mère.  Des  talents  de  premier  ordre  a*ont  en  presqae  jamais 
des  fils  de  genie.  G  est  ane  observation  volgaire  reconnae  par 
toat  le  monde. 

Je  ne  cito  qae  Webster ,  mais  toas  les  aliénistes  ont  donne 
des  chiffres  poar  représenter  l'inflaence  qa'a  Tbérédilésor  T^tio* 
logie  des  aliénations  mentales,  mais  je  crois  qa'ils  sont  toas  aa  des- 
soas  de  la  verité.  Hors  des  cas  très  rares  dans  lesqaels  le  troable 
de  r  intelligence  a  élé  prodait  paf  des  sécoosses  extraordinai* 
res,  je  dirais  presqae  traumaliques ,  V  aliénation  mentale  a  toa- 
joars  sa  caase  première  dans  Torganisation  méme  des  individai 
et  par  conseqaence  dans  Thérédité  qai  a  été  le  métier  qai  Ta 
tissaè. 

Si  an  tabercaleax  n'a  ea  aacan  qai  soit  mort  de  phtysie  dans 
sa  famille»  je  ne  dirai  pas  poar  cela  qae  la  maladìe  cbez  lai 


•    (Ij  Webster.  Remarki  on  the  causes  and  morbid  anaiomy  of  menta 
di$me§.  Ued,  CfUr.  Trmi.  of  London  —  Sec.Sen  Voi.  14.  London  1849. 
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u'a  re(u  ducane  inflaencè  de  rhérédité,  puisqae  sa  graode-mèra 
a  été  scrofùleose.  —  Un  tei  antre  €st  épilepliqae  ;  mais  sa  mè- 
re élait  hystérìqae  oq  choreiq'i'\  —  Sì  il  y  a  des  afflo! tés  en- 
ire  les  maladies  qae  nons  coiiiaissons  le  plas  et qaì  se  compii- 
qaenl  le  moins,  il  faat  bicD  a  ImeUre  qae  poar  les  affectionsde 
I*  intelligence  il  peat  y  avoir ,  il  doit  y  avoir  des  élats  qui  se 
tOQChent,  qai  se  croisent,  qui  se  soperposent  —  Si  un  foo  n*a 
pas  ea  aacnn  aliène  dans  sa  famille ,  prenez  yoqs  la  peine  de 
remarqaer  Pétat  de  sante  de  tons  ses  pareots  ;  polez  tont  cela, 
répélez  la  méme  chose  poar  treole,  poar  cent«  poar  mille  fons; 
et  voas  troaverez  qae  le  chiffre  de  Thérédité  dans  les  oovrages 
des  aliénistes  est  toajoars  aa  dessous  de  la  vérìté. 

Nous  avons  va  qae  le  chrélinisme  et  Tidiotie  se  montrent  à 
nos  yeux  avec  les  premières  lueurs  de  Tintelligence:  à  Taatreex- 
trème  de  la  \ie  la  faiblesse  cerebrale  apparati  peu  à  peu  dans 
un  sens  inverse.  Dans  le  premier  cas  e*  est  une  piante  qui  aa 
lieu  de  s*élever  se  rabougrit  et  reste  rachytique;  dans  le  second 
c*est  un  arbre  qui  iaisse  tomber  peu  à  peu  ses  feuillesetsesbrau- 
ches,  qui.  volt  pourrir  son  tronc,  qui  s'affaisse  sor  lai  méme.  Oo 
commence  poar  perdre  la  mémoire  ;  les  images  da  passe  par 
leur  pAleur  extrème  se  confondent  et  s'effacent;  la  raison  n*a 
plus  de  matériaux  à  sa  disposition  ni  dans  les  archives  da  passe 
qai  se  ferment  de  plus  en  plus,  ni  dans  le  monde  qui  noos  en- 
toure,  parceque  les  sens  s*obscarcìssent.  On  perd  petit  à  petit  les 
fleurs  ;  il  ne  reste  qae  la  carcasse  de  la  vie  organiqae ,  qui  est 
aussi  asée  et  chancelante.  Voilà  en  peu  de  mots  la  marche  de 
la  démence  senile. 

Ce  qui  arrivo  d'une  manière  prcsque  naturelle  au  dernier  flge 
de  la  vie,  peni  se  produire  à  toutes  les  époques  de  notre  exi- 
stence  par  Tabus  des  plaisirs;  par  les  secousses  morales  tr6s« 
(orles  et  souvent  répélées  oo  par  V  ébranlement  extraordinaire 
qui  accompagno  la  manie  et  les  graves  affeaions  cérébralei^ 
Qaelque  fois  sans  aacun  cause  connue  il  parati  que  le  cerveaa 
l'afTalblit  peu  à  peu  ,  s'aflaisse  sur  lui  méme  et  nous  avons  une 
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dòmcnce  quo  noas  appelloos  spontaDéo,  (àule  de  poavoir  la  iiom- 
mer  d^aoe  manière  plos  précise. 

La  démence  est  aoe  des  maladies  meotales  les  plos  faciles  à 
recoDoaltre,  et  ce  Q*est  qoe  daos  ses  dégrés  moios  graves  et  daDs 
le  coaunencemeot  qu'oa  n'ose  pas  qaalifier  de  démeot  no  hom- 
me  qui  peut  encore  avoir  assez  de  raisoo  poar  élre  appelé  on 
sot  »  aoe  lète  crease.  —  Daos  qaelqae  oas  l'oo  peot  confoodre 
la  démence  avec  la  mélancolie  aigue  oa  la  manie  aigne;  qaand 
Fintelligence  paratt  endormie  poar  qaelqae  temps.  —  Da  re- 
ste il  ne  faat  pas  s*empresser  de  donner  ane  diagnose  le  premier 
joar  que  Fon  volt  son  malade  ;  il  faat  observer  l'homme,  comme 
dirait  Montaigne,  saus  plusieurs  bìais  et  plusieurs  lustres^  et  sar- 
loot  il  faut  savoir  attendre.  Il  m'est  arride,  il  y  a  pea  de  joars, 
de  voir  poar  la  première  fois  ane  paavre  octaagénaire  affaiblie 
par  la  mìsere  et  les  Iravaax  plus  encore  que  par  Tàge  et  de 
Tavoir  crae  dans  une  vigaeur  assez  saiisfaisante  de  ses  facultés 
cérébrales.  -^  Les  demandes  l'intéressaient  vivement;  la  curio- 
sile la  ténait  éveillée  et  avec  uh  léger  dégré  de  sarexcitalion  in* 
tellectaelleellemerepondait  Irès-bien.  Quelques  heares  après  le 
cerveaa  était  déjà  faligaé  et  sa  conversalion  élait  décousae  et 
incoherente.  —  Maintenant  qa'elle  a  pris  des  bons  aliments, 
qnand  elle  a  pa  (aire  une  benne  digestion ,  et  que  je  réveille 
aOD  atlenlion  avec  raatorilé  da  geste  ou  de  la  parole,  elle  n'est 
qo*ane  paavre  vieille  (emme  ;  landis  qa*ea  se  trovant  dans  des 
coodiltons  opposées,  elle  est  une  demente. 

V  abulia  ou  apalheUc  insanily  des  Anglais  n*esl  qu'ane  apa- 
thie  morbide  que  Ton  peut  espérer  de  guérir.  Quelqoe  fois  elle 
D'est  qa*aD  épaisement  de  force  nerveuse  qai  peat  élre  prodaite 
par  des  excès  de  tout  genre. 

La  paralysie  generale  peat  élre  précédée  par  un  longae  pe- 
riodo incnbaloire  d"a(raiblissement  inlelleclael  oo  d'une  manie 
delirante.  Dans  ce  periodo  il  faut  avoir  l)eaacoap  de  pratiqae 
poar  annoncer  l'étatparalyUque  qqi  va  appipriire.  —  Voas  obserr 
vez  qaelqaes  fois  un  mal  de  tòte  opi^uiire,  d'autres  fois  des  accte 
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eoBvalsifs  oa  a'popiccliforaies  oa  dea  gjocopes ,  des  veilles  prò- 
loDgées»  de  rabaUemenl  mélaDColiqae.  Il  est  difficile  'de  réooir 
dans  OQ  seul  tableau  toas  les  symptómes  précarsears  de  cétte 
terrible  maladie ,  doot  aucao  n^est  à  vrai  dire  pathognomiqoe, 
et  qiiaDd  voas  seriez  teoté  de  le  (aire,  voos  ponrriez  reacon- 
trer  le  leodemaia  on  malade  qui  voas  presenterà  des  Dóavelles 
combioaisons  de  symptómes.  Le  doct.  Baillarger  a  iodiqué  qat 
daos  cette  maladie  Yme  pupille  est  parfois  plus  dilatée  que 
l'aatre,  mais  ce  symptòme  n'est  pas  uu  criterium  de  la  paraly- 
sie  géoérale  »  parceqoe  d'après  Guislaio  il  appartieot  anssi  à  la 
manie  (4). 

Dans  riocertitode  qui  enveloppe  la  diagnose  des  premiers 
symptómes  de  la  paralysie  géoérale  il  faudra  toujours  donner  noe 
grande  importance  aux  caases  qui  oot  produit  1*  affàiblissemént 
general  et  entre  les  quelles  figurent  en  première  ligne  les  ex- 
cès  de  toute  sorte. 

Il  est  bien  rare  que  la  manie  éclate  toul  à  coup  comme  une 
bombe  sans  qu^elle  ait  été  précédée  par  des  symptómes  précur- 
seurs ,  mais  ils  passent  bien  de  fois  inapper^os  pour  le  mala- 
de oa  plus  souvent  poor  les  personnes  qai  Tenvironnent.  Ce 
u*est  qu'après  Torage  que  Ton  se  soovieoi  que  le  malade  se 
plaignait  de  bonrdonnement  dans  les  oreilles,  de  malaise  à  la 
téle ,  de  palpiiatioDs  de  cceor ,  de  tremUements  convalsife  »  d^ 
gargouillement  dans  le  ventre ,  d*af£atssement  general.  —  Cesi 
assez  de  nommer  ces  symptómes  si  variés  pour  se  persuader  qoMI 
n*y  a  non  plus  pour  la  maoie  od  ancre  de  sAreté  poor  le  dìa- 

(l>  Rodigaes  a  era  qoe  la  paralysie  débulail  par  ooc  affectlOD  des 
membres  saperieurs ,  Belbonme  a  cberché  daos  la  laogue  la  première 
apparence  de  la  maladie,  et  Guislala  s'est  rapprocbé  du  cette  derafère 
opinion  en  disaat  •  que  de  tous  les  symptóoies  paralyslformes,  le  ptas 
'  i  initial  c'est  V  hésitatioo  daos  le  parler,  eo  ajoutant  que  toutes  fois 
I  celle-cl  peut  maoquer  d'abord  et  ne  se  mootrer  qu'à  uoe  periodo  as- 
I  Set  avaocée  de  la  maiadfe».  Sur  cette  maladie  encore  peu  coanne  Poo 
péorralt  dter  aauoc  d'opioioM  qvìiì  y  a  dea  aliéftfstes. 
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gnostìc.  —  Les  maladfes  iBenlales  par  les  inuombraKIes  rélations 
do  système  oer? eui  embrassent  toat  enlièr  nolre  orgaoisme,  en 
entratoant  daos  leup  désordre  ies  parlies  plas  éloignées  par  leurs 
rapporls  topographiqoes  et  foDClioonels.  ~  Des  médecins  dòn- 
nent  plos  d'importance  aax  symptdmes  de  fabdomeo  ;  d*aatres 
aox  Béfralgies,  à  TaccéiératioD  da  poais,  à  la  chalenr  balitaeasa 
de  la  peao ,  à  des  éroplions  érysipélatenses  oo  roséolées  qai 
s*observenl  loajoars  (rès  fréqaemffleal  daos  les  maoiea  pério- 
diqaes. 

Uoe  fois  obsenrés  les  symptómes  qui  précèdent  au  accès  de 
marne»  il  sera  facile  d*eo  prévoir  des  aolres  qaand  le  mémes  si- 
gnes  se  répèteot.  Qoaod  la  maladie  à  an  type  InlermllteDt  fixe^ 
il  est  qaelqae  fois  sussi  facile  d'annoncer  Tapproche  d*aQ  accès 
(pMI  Test  daas  les  né?ralgies  et  les  fièvres  paladeoses. 

Le  diagnosttc  des  balliicuiationis  simples  voos  est  fait  presqae 
loojoars  par  le  malade  qui  voas  racoote  spoolanément  oa  ponssé 
par  Tos  denaodes  les  images  qui  le  poarsoivenl  et  vons  coma- 
Biqm  les  égaremeDls  de  son  imagiDalion.  Le  malade  raisoone 
avec  voos  et  poor  qoe  voos  ne  le  conlradisiez  pas  il  yoos  mettra 
toot  d*ane  fois  dans  le  secret  de  ses  étranges  égarements.  Dans 
le  cas  daos  leqoel  le  malade  n*est  Ioarmenté  qoe  de  temps  eo 
temps  par  des  images  bizarres,  11  serait  Irès  intéressant  de  re» 
coBoattre  Tétat  de  la  circolalion  soos  Tinfloence  des  ballocina* 
tioos.  Dans  mes  expérieoces  sor  la  coca  fai  reconno  qo*  elles 
»'apparaisseot  qa'à  oa  certain  dégré  de  fróqueoce  do  poois  ei 
qii'aiie  Ibis  reeoono  atee  ooe  expérienoe  le  degré  de  sensibl* 
ÌM  d'oo  ioéiTida  poor  la  coca  on  peot  en  explorant  son  pooIs 
kMKqoer  le  moment  où  les  balhicinalions  vont  parattre.  —  Poor 
mei  elisa  sont  annoocées  par  un  pooIs  qoi  passe  de  120  polsa- 
tiaos  par  minata. 

Les  ballQcioations  sont  plos  soovent  des  complicaCions  qoe  des 
farmes  élémeatairea  d'aliénatioo  mentale. 

La  mélancolie  au  oonlraire  est  one  des  aberralions  morales 
plos  simples  et  qoe  Ton  poisse  le  mieox  definir.  —  Goislain  a 
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irès  bien  décrit  les  premiers  symplómes  de  qeUe  forme  d'alié: 
Dation.  —  Quand  celle  maladie  apparati  primilivemeot ,  elle 
s*anoonce  par  d^s  phénomènes  précursears,  qui  se  développent 
leDlemenl.  On  ne  pourrait  mìeax  peiudre  cel  étal  qa'  avec  les 
mftines  mols  de  Tilloslre  aliéoisle  de  Gaod. 

Un  des  premiers  symplòmes  c'est  la  parte  do  sommeil.  Le 
malade  oablie  ses  devoirs ,  il  ne  soiìge  plus  i  ses  affaires  »  il 
ooblie  rbeare  du  dlner,  le  momenl  da  concher,  da  lever.  — 
Soavent  cel  homme  fall  de  grands  elToris  pour  éloigner  la  don- 
lear,  il  voadrait  penser  à  aolre  chose,  mai  il  ne  peni  pas.  Il  s'al- 
trisle,  rien  ne  lui  inspire  de  l'inlérél ,  il  aime  à  s*isoler,  il  ne 
parie  plus  à  sa  femme  ,  à  ses  enfants ,  il  devient  indifféreol 
&  lout. 

Je  connais  une  jeune  mélancolique,  d'une  intelligence  lrè$  la- 
cide  dans  la  quelle  le  premier  symplóme  de  la  maladie  fot  un 
scrupul  excessif  de  ne  pouvoir  pas  remplir  les  deyoirs  de  mal* 
tresse  dans  Técole  où  elle  enseignaiL  La  direclrice,  ses  amjes, 
ses  parente  s^efTorcèrent  en  vain  de  la  rassùrer,  en  la  comblaot 
d'éloges  et  d' atteniions  ;  elle  voulul  se  retirer  de  Fècole»  et  la 
inéiancolie  morbide  se  déclara. 

Il  y  a  des  individus  bien  développés  d*ailleurs  dans  leor  or- 
ganisalion  inlellecluelle  mais  qui  out  une  affinile  éledive  poor 
toute  espèce  de  souffrance  morale.  Ils  soni  pessimistes  par  nata- 
re:  ils  irouvenl  en  toate  chose  le  mauvais  eólé  et  il  soni  indif- 
férenls  aax  plaisirs  plus  vifs.  —  Dans  les  meillenres  circonslances 
ils  soni  apaihiques  ;  dans  des  condiiions  trisles  ils  soni  les  bommes 
pbis  malheureux  da  monde.  J'ai  bien  de  raisons  poar  croire  qo^ 
ces  pauvres  crealures  là  out  ane  grande  tendence  à  la  niélan- 
colie  et  au  suicide.  Ils  ne  Irouvent  rien  dans  la  vie  qui  les  in- 
teresse et,  s'ils  ne  sont  pas  soulenus  par  les  appois  de  la  morale 
jet  da  la  religion,  ils  tombent.dans  le  desespoir  le  plosaffir^ax. 

Une  léle  bien  organisée  peni  moarir  de  dpuleor,  aial3  ne  de^ 
viendra  jamais  pn  presque  jamais  folle  par  malbeur. 

{SuUe).    ; 
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RSLAtlONB  E  GIUDIZIO  SULLO  STATO  MBNTALR  DI  AffGCLO  GaLLI,  ut 
VaRBDO,  IMPUTATO  DI  GUASTI  MALIZIOSI  BD  INCBNDJi  B  DBTBNOTa 
MBLLB  CARCERI    DI    QUESTO  TRIBUNALE   DI    (!|RCONDAR10. 

I  soUcscrilli  invitati  con  decreto  9  novembre  4864,  dall'  Of^ 
flcio  di  Istrozìone ,  a  giudicare  salle  condizioni  psichiche  d^ 
Angelo  Galli,  prevenato  del  reato  di  guasti  maliziosi  ed  tn- 
eendj,  prestato  il  giaramento  di  pratica,  dopo  averlo  ripetale 
volle  insieme  e  singolarmente  esaminato ,  ed  aver  presa  cogni- 
zione delle  relative  pezze  processaali,  trovansi  oggi  in  grado  di' 
formalare  il  proprio  giudizio,  preceduto  dalle  considerazioni  che 
lo  appoggiano. 

Sunto  storico. 

Sai  finire  dell*  inverno  del  4862  e  durante  la  primavera  del- 
l'anno  successivo  i  terrieri  di  Varedo,  nel  Mandamento  di  Bar- 
lassioa  ,  Circondario  di  Monza ,  numeravano  sbigottiti  una  serie , 
di  siraq  campestri  che  soccedevansi  di  tratto  io  tratto  per 
mano  ignota  a  danno  di  alcuni  membri  del  loro  Consiglio  Co** 
manale*  Era  già  seguito  T  arresto  di  varj  individui  che  reputai* 
vaosi  di  opinioni  ostili  a  queir  autorità,  eppure  le  malversazioni 
alla  proprietà  altrui  non  cessavano  dal  ripetersi  nelle  consimile 
misure  ed  intervalli,  quando  la  notte  del  25  aprile  i  RR.  Cara- 
binieri, che  sorvegliavano  la  campagna,  arrestarono  certo  Angelo 
Galli,  che  appunto  aveva  allora  eseguito  il  taglio  d' un  gelso  a 
stava  falciando  del  frumento  in  un  terreno  del  ragioniere  Mag-: 
giooi ,  quello  stesso  che  pei  fatti  anlecedenli  pareva  fosse ,  da 
quelle  ire  dissennate,  il  più  personalmente  preso  di  mira. 

Io  quella  medesima  notte  il  prevenuto,  tradotto  per  ricogni-^ 
zinne  al  domicilio  del  ragioniere  Maggioni,  altro  dei  consiglieri 
comunali,  questi  lo  identificò  per  il  colono  licenziato  due  anni  pri- 
ma ed  al  quale  aveva  per  lo  scorso  S.  Martino  spiccata  diffida 
di  cessata  locazione  anche  dair  unica  camera  che  conservava  nej 
•noi  poderi.;  giustificava  quindi  egli,  a  parer  suo,  la  Datura  dell| 
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sevizie  commesM  collo  spirito  il  vepdeita  cb^  it  lui  poMfaoa 
avor  acc^  |e  soacceonale  disdeue. 

iDfaUi  TADgeto  Galli  »  detto  il  Sagristel ,  aveva  abbaodonato 
Yaredo  solo  nei  pochi  anni  in  cai  erasi  stabilito  alla  Cascina 
Herooa,  e  qcI  1861  CQOtayasi  fra  i  paesani  del  ragioniere  Meg- 
gioni, cbe  avevagli  dato  In  arGttanza  dae  camere  e  17  perlìcbe 
di  terra  ;  ma  i  tempi  correvano  già  allora  più  che  mai  tristi 
per  i  poveri  coloni,  specialmente  dell'alta  Lombardia»  e  tra  le 
scarse  granaglie,  tra  le  desolatrici  malatie  della  vite  e  dei  ba* 
Qbi»  il  Galli,  in  qael  lasso  di  undici  anni,  aveva  poco  a  poco  ac* 
comolato  il  sensibile  debito  di  600  lire^che  gli  valse  la  diffida 
del  fondo  per  l'autunno  del  1861  e  nell'anno  successivo,  per 
contese  insorte,  anche  quella  della  stanza  che  il  padrone  aveva- 
gli data  in  affitto  dopo  la  licenza  dalla  colonia. 

Le  cause  di  quelle  contese  fbrooo  le  pertinaci  proleste  die 
il  Galli  in  queir  ultimo  anno  di  residenza  in  Varedo  andava  mo« 
Vendo  e  presso  il  Maggioni  e  presso  la  Giunta  Municipale,  col 
Curato  e  colla  Giudicatura  siandamentale,  e  con  titti  a  viva  voce 
e  a  mezzo  di  scrìtti  che  si  procurava;  proteste  di  voler  e$$in 
indewnizzijAo  dei  mali  paliti  durafUe  quella  lunga  locaztatu  , 
gli  $i  rilaseiasse  una  caria  éei  danni ,  voler  esigere  V  miraito 
detta  colletta  che  eraei  iniziala  in  paese  a  suo  profiite,  e  simi- 
li altre  prelese,  a  fomentare  le  quali  pare  non  fosse  estranea 
la  Maria  Orseoigo ,  che  da  undici  anni  aveva  condotta  io  mo^ 
glie  e  dicevasi  esercitasse  sull'animo  sue  una  dominazione  il- 
limitata. 

Ma  di  quelle  domande  insistenti  inessuno  in  Varedo  sembra 
se  ne  preoccupasse  gran  fatto,  tanto  strane  erano  ed  iaconcq^- 
bili;  se  non  forse  il  padrone,  ohe,  appunto  per  liberarsi  da  ul- 
teriorf  vessazioni,  si  decise  di  sbarrazzare  il  Galli  anche  dall'ul* 
timo  ricetto  cbe  lo  legava  alte  sue  proprietà^  e  costai  sansa  Mio 
e  senza  appoggio,  caricate  le  grame  masserizie,  aia^se  alla  volta 
tl^i  Desio  eolla  moglie  e  l' unico  figliolo  rimastogli  di  nomeroia 
prole,  scagliando  acònfortato  qualche  ipprecazioiM  al  padroqe,  alia 
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Gfianla  Cotnaoale»  a  tulli  i  saoi  coDterràzzani  e  lasoiaudosi  sfa- 
gire  qoalche  molto  appassioeafio  d(  miDaecta  e  di  vendetta. 

E  noD  fa  tardo  a  compierla  ;  che  da  qael  momento  per  bene 
quattordici  volte,  a  varj  intervalli,  abbandonando  di  notte  tempo 
la  nuova  dimora,  ove  tenevate  a  malincuore  occupalo  il  lavoro 
al  telajo  ,  unica  risorsa  rimastagli ,  ed  inoltrandosi  cautamente 
sui  campi  di  Taredo,  primamente  su  quegli  stessi  del  padrone» 
che  un  giorno  egli  aveva  prediletti  delle  maggiori  fatiche,  pi  A 
lardi  su  qaelK  di  proprietà  dei  Goni^igrieri  Comunali  Ghianda 
0  Leoni  e  del  Galimberti  suo  vicino  di  casa ,  da  lui  reputati 
conniventi  col  Maggioni  a  sua  rovina,  menò  vandaliche  stragi, 
devastandone  le  piantagioni ,  cogliendone  i  prodotti  ed  incen- 
diando i  casotti  di  paglia  che  servono  di  ripostiglio. 

n  Galli,  imputato  perciò  del  crìmine  di  guasti  maliziosi  ed  in- 
cend]  e  tradotto  alle  carceri  di.Mon^a,  vi  subì  i  primi  costituti 
che  vennero  eretti  in  suo  confronto  ;  se  non  che  \t  contegno 
strano  ed  incomposto  che  fu  in  lui  avvertilo ,  la  cinica  iodiffe» 
renza  colla  quale  nelle  ampie  rivelazioni  si  esponeva  alle  evea* 
tuali  conseguenze  di  legge ,  V  ilarità ,  la  sodishrione  che  in 
fui  traspariva  al  racconto  di  ciò  che  chiamava  una  vendetta 
versò  i  suoi  nemici,  la  protesta  A  volerìa  ripetere  se  il  destro 
gli  si  fosse  offèrto,  avendo  suscitato  qualche  sospetto  suir in- 
tegrità delle  sue  facoltà  mentali ,  venne  su  di  essa  promosso  un 
primo  giudizio  e  pib  tardi  h  perìzia  che  1  sottoscritti  glanoo 
appunto  svolgendo. 

Esame  del  prevenuto, 

È  il  Galli  df  bassa  statura ,  piuttosto  tarchiato ,  dell'  appa* 
rente  età  di  46  a  60  anni,  di  temperamento  linf:rtico-sans^itgno, 
abito  non  molto  robusto^  costituzione  cachefica  ;  cammina  a  gam* 
be  divaricale  con  passo  incerto,  ha  il  volto  atteggiato  alla  me* 
stizia  ed  al  timore,  rugosa  la  fironte,  lo  sguardo  declinato,  tri- 
ste ed  a  volte  astratto:  la  tinta  terrea,  la  destra  pupilla  lie- 
vemente pift  contratta  dell*  altra  :  raccolta  V  attitudme  di  tutte 
li  membra* 
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Le  (empia  sensibilmeote  depresse  e.  la  regioD  (roatale  prola* 
beraple  io  angasta  gobba  »  non  spiccano  meno  air  attenzione  di 
chi  Io  guarda  che  i  cospicui  ingorghi  glandolar!  che  gli  cingono 
i  Iati  del  collo  e  la  cicatrice  deforme  di  un  eslinto  focolajo  pa- 
rulento  che  par  siede  alla  regione  sotlomascellare  destra  ;  al 
dorso  della  mano  ana  cute  alquanto  Qna,  lucente ,  di  una  tinta 
un  pò*  rosso-cupa  potrebbe  accennare  una  prima  fasi  deirerite-» 
ma  p^llagroso4  e  Unto  più  in  quanto  che  la  lingua  mucosa  alla 
superficie,  conterminasi  alFaplce  mammellonala  ed  irla  di  papille  ; 
ha  il  battilo  radiale  lento  e  vibrato,  la  sensibilità  piuttosto  ottusa. 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  la  parola  tarda»  T intonazione  focale 
fioca  e  melanconica,  ed  una  cert*  aria  d' ingenuità,  di  timidezza, 
d*  abbandono ,  che  non  mancano  di  rivelare  un  dolore  profondo 
die  lo  affligge  ed  un*intelligenza  inetta  a  sorreggerlo,  e  si  avrà 
un  primo  abozzo  delle  condizioni  somatiche  in  cui  versa  il 
Galli ,  le  quali  siccome  giustamente,  tanto  apprezzate  dagli  alie- 
nisti (I) ,  cosi  non  mancarono  di  essere  anche  per  i  periti  di 
altretanta  espressione. 

Il  prevenuto  avverte  le  inchieste  che  gli  si  dirigono,  ne  af- 
ferra bastantemente  il  senso,  quando  però  non  soverchino  anche 
di  poco  le  più  elementari  forme  del  dire  ed  i  più  volgari  con«. 
celti;  le  sue  risposte  benché  lente  sono  in  genere  coerenti  quan- 
tunque presto  divaghino  verso  un  circolo  angusto  di  idee;  ma  ciò 
che  importa  di  notare  si  è  come  facile  suscitino  la  commozione 
ed  il  pianto,  e  come  fugace  e  mesto  alterni  con  esse  qualche 
sorriso  d*  ilarità. 

Non  potò  intatti  nascondersi  ai  periti  la  somma  volubilità  a 
cui  soggiace  il  suo  carattere  sotto  V  indole  diversa  delle  idea 
che  lo  preoccupano  nel  momento ,  sicché  passi  dalle  lagrime 
che  gli  evocarono  amare  memorie  di  famiglia,  al  sorriso  e 
quasi  alla  gioja  che  gli  appianano  la  fronte  quando  si  compone 
a  narrare  nei  più  minuti  detagli  i  danni  da  lui  arrecati  a  tutti 

*^ 

(i'ji  specialmente  dal  Michea.  .     . 
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eoioro  che  egli  chiama  I  éQoi  Demici  ;  conserva  perd  ana  discreta 
memoria  laotò  dei  fatti  remoti  qaanto  dei  recenti,  ed  a  tal  pro<^ 
posilo  alteroò  coi  sottoscritti  qaesto  brete  dialogo  che  si  rife^ 
lisce  testualmente. 

D.  Se  sapesse  leggere  e  scrìvere? 

i?.  Né  r  ano,  né  V  altro. 

D.  Se  avesse  sofferto  malatie? 

R.  Una  sola  volta  fai  ricoverato  airOspitale  di  Milano;  era  nella 
Sala  S.  Giacomo  sotto  il  prof.  Cantoni,  quattordici  anni  sono  mi 
pese ,  per  ghiandole  al  collo  e  nno  stiramento  alla  noca  che 
mi  faceva  fino  andar  via  la  testa. 

D.  Se  il  padre  patisse  qualche  male? 

R.  Si  pelava  a  primavera ,  come  accade  anche  a  me  fin  da 
giovane. 

D.  Non  soffrite  altro  ? 

R.  In  qaella  stagione  vado  soggetto  a  capogiri  e  qualche  volta 
al  flusso;  da  quattro  a  cinque  anni  mi  sento  poi  anche  debole 
tulle  gambe. 

D.  Non  foste  mai  perciò  visitato? 

R.  Mai. 

D.  Attualmente  come  vi  sentite  ? 

R.  Qualche  volta  soffro  dei  brividi  passaggerì  di  freddo,  per 
eui  chiesi  una  coperta ...  e  poi  un  senso  di  malessere,  nessun 
appetito;  credo  questa  notte  di  avere  avuto  la  febre. 

D.  Perché  non  vi  annunciate  ammalato  e  non  domandale  il 
brodo? 

R.  Per  non  destare  invidia  negli  altri,  che  1*  avrebbero  avuta 
poi  con  me e  poi  non  mi  piace  —  e  qui  il  Galli  rammen- 
tando la  moglie  ed  il  figlio ,  che  non  vede  da  un  anno ,  pro- 
rompe in  lagrime  che  gli  soffocano  la  parola. 

E  questo  facile  intenerirsi  il  ravvisammo  ad  ogni  inchiesta  che 
potesse  anche  indirettamente  evocargli  il  sentimento  della  fami- 
glia, quando  ci  narrò  come  anche  suo  figlio  temesse  il  Maggioni 
•ebe  gli  usava  dei  malgarbi,  e  come  questi  urtasse  la  Orseoigo^ 
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che  egli  desigoa  la  mm  huonadmM0Uae  femiua  Hgfm%$ùi$nM, 
«  cooie  alla  caduta  che  ne  coosegid  teoesse  dietro  l' aborto  di 
Qoa  trimestre  gestazione.  Del  resto  nega  recisameote  ogni  di  lei 
partecipazione  ai  reati  che  stanno  a  soo  carico  ed  aggioage  an^i 
che  essa  il  dissuadeva  dicendogli  ripetute  Tolte  che  sarebbe  an- 
dato in  prigione  e  che  ella  stessa  T  avrebbe  denunciato. 

E  qui,  innanzi  procedere  oltre,  vuoisi  avvertito  come  la  pre- 
sente perizia  sul  Galli,  benché  ripetuta  in  varj  esami,  cadAs  Mia 
priBia  metà  del  mese  di  novembre,  circostanza  meritevole  di  at- 
tenzione per  il  consueto  placarsi  nella  stagione  inyernale  dei  fe- 
nomeni attinenti  a  queir  endemia  su  cui  verrà  dato  di  fissare 
r  attenzione  e  colla  quale  ha  rapporto  quest'  altro  braoo  del- 
r  interrogatorio. 

B,  Da  quando  soffrite  le  vertigini  7 

A.  Da  quattro  anni;  ma  d* autunno  ed  anche  d'inverno  sto 
bene;  è  in  primavera  che  mi  sento  male. 

D.  Non  abbandonaste  mai  la  vostra  famiglia  ? 
'   A.  No .. .  cioè  mi  ricordo  una  sola  volta  anni  sono  e  sietti  as- 
sente cinque  giorni  per  dis^pori  oòl  fratello  che  conviveva  meco. 

Ciò  poi  che  in  ogni  colloquio  anche  coi  periti  non  smenUmai 
e  che  per  vero  impronta  il  carattere  morale  di  coslai,  si  è  la 
spontaneità  e  quasi  la  compiacenza  colle  (piali  si  fa  a  prevenire 
ogni  indagine  intomo  ai  suoi  misfatti,  per  cui  ben  hiogi  dallo  scher- 
mirsene con  astute  diversioni ,  ne  perscruta  con  calma  e  sere» 
nilà  i  più  minuti  detagli  e  ravviva  quasi  a  volta  quello  spìrito 
di  vendetta,  che  gli  armava  la  mano  a  prendersi  una  rivincili 
sui  suoi  persecutori  che  egli  chiama  b^a  ed  assassim. 

E  pare  che  fossero  molti,  a  suo  dire,  dacché  oltre  il  Haggioni, 
che  ne  era  il  protagonista,  aveva  contro  di  lui  anche  il  sao  vi- 
cino di  casa  Galimberti  detto  il  C€ri$neU,  la  spia  del  padrone* 
come  egli  lo  chiama,  che  avevagli  sottratte  dal  pollajo  delle  gal- 
Hae  per  cibarsene  a  suo  scorno  in  amena  br^ata  e  cui  la  noUe 
che  a  lui  mori  un  bimbo  aveva  sentilo  dalla  sua  camera  sogghip 
gnore  e  soOregarsi  le  mani  perchè  in  tal  malore  lo  avesse  colla 
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Ma  fiOD  basia;  anche  U  MoDicifìo  di  Taredo,  U  assessori 
Leoni  e  Ghianda  operayaoo  a  suo  danno  in  segreta  conaivenza 
col  Maggioni  e  col  Galimberti,  gli  ricnsavano  la  carta  dei 
danni  e  si  mangiavano  1'  imporlo  della  coltella  aperla  in  paese 
■  suo  vaniaggio  ;  poi  ancora  la  Lisetta  del  Cerianello,  che  non 
p3teva  vedere  il  soo  figliolo  e  procurava  ogni  occasione  di  ir- 
ritarlo ;  e  la  propria  servente  Carolina  Pagani,  che»  da  quelli  oc- 
cattamente  subornala»  riflutavasi  dal  prestargli  i  servigi  pattaiti 
ed  i  Colombo,  altri  suoi  vicini,  che  avevano  tramato  di  sorpren- 
derlo una  sera  in  strada  per  acconciarlo  a  busse,  ed  infine  tutti 
faei  della*  corte  lo  tradivano  e  gli  volevano  male  e  gli  trafugavano 
le  cose  sue,  ed  infine  tutta  Varedo  ed  anche  il  giudice  di  Barlas- 
aifia,  che  teneva  da  loro  e  ndla  vertenza  avuta  colla  Pagani  per 
pagamento  di  mercede*  Y  aveva  daia  vinta  ai  suoi  nemici. 

Riproduciamo  letteralo^nte  qualche  brano  :  e  Una  sera  ebbi 
4  a  sentire  il  Galimberti,  mio  vicino  di  casa,  esclamare  che  ^ 
€  gli  era  andato  male  ti  giro  in  quella  sera  —  era  la  stessa 
f  sera  in  cui  poco  prima  irovandomi  al  4elajo  mi  accorsi  dal  m*» 
-4  more  che  una  scala  era  fOata  apposia  al  muro  della  mia  ca- 
«  mera  superiore  ,  ove  teneva  oltre  li  altri  efTetti,  i  sei  marea^ 
-4  gbi  e  xnetm  presi  della  vacca  ;  salii  e  trovai  un  pò*  staccala 
•  ali' ingiro  la  stamigtM  dal  telajo  della  finestra;  ridiscesi  poca 
•%  dopo  e  sortendo  non  vidi  la  scala,  ma  scorsi  al  bqjo  qtalCMe 
e  che  panni  entrasse  neirosclo  del  Galimberti  •« 

E  su  tali  preoecopasioni  moveva  il  Galli  lagnanze  aUa  padrona 
perchè  ben  permettesse  al  vicino  di  praticare  un  lucernario  {or- 
biseli )  nella  soffitta  della  sua  stanza ,  dal  quate ,  egli  dice ,  po- 
teva ia^odarsi  in  casa;  ma  pare  che  essa  accogliesse  sorridendo 
r  hiopportuoo  sospetto,  per  cui  il  Galli  ne  conchiudeva  che  eHa 
pure  prendevalo  come  li  altri  a  gabbo,  perchè  esso  aveva  reaK 
mente  paura  del  Gcrianello,  che  ha  €  fatto  patto  coi  diavolo  i 
e  che  prji  volte  aveva  sentito  parlar  male  di  lai  e  fra  le  altre 
notte,  volgendo  V  angolo  della  via  che  conduce  al  forno. 

Ma  dove  forse  pia  accentate  potrebbero  essere  le  allucini^ 
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zioni  acustiche  e  Tors*aDCO  le  visive^  i\  è  Quando  si  fa  a  raccon- 
tare che  : 

e  Anche  le  persone  per  la  strada  mi  deridevano  e  sparlavano 
e  di  me  e  fino  i  ragazzi  mi  tenevano  per  il  burlatone...  nn  pò- 
e  vero  nomo  a  coi  in  cinqne  anni  ne  hanno  fatte  tante  e  poi 
e  tante I  (si  commove  e  piange);  li  prego  di  farmi  morirei  è 
i  ben  meglio  piuttosto  che  farmi  vivere  io  tal  modo  • . 

Ed  alla  nostra  inchiesta  se  vedesse  e  sapesse  indicare  le  per- 
sone che  lo.  iogiariavano. 

R.  Nella  corte  specialmente  sentivo  darmi  della  t  <-  carogna 
f  —  gli  mangerò  tatti  i  polli  —  ma  io  propriamente  non  le 
e  vedevo  sempre  le  persone  ;  perchè  parlavano  dietro  le  mie  spal- 
«  le;  solo  mi  ricordo  nna  volta  che  vidi  a  qualche  distanza  oa 
e  occhio  del  Galimberti  fissato  ad  nn  baco  praticato  nella  co* 
€  perta  di  lana  che  si  mette  sali'  ascio  quando  abbiamo  1  ba- 
1  chi  • .  ' 

Sullo  stato  poi  delle  vere  facoltà  intellettuali  del  Gallio  sul  giù- 
^zio ,  sul  raziocinio ,  ne  può  essere  uno  specimen  quanto  egH 
^isse  sulla  carta  dei  danni,  che  di  fuori  si  chiama  cosi  e  di  den- 
irò  si  chiama  colletta,  e  delle  quali  cose  gli  avevano  tenuta  pa- 
rola il  Gaspare  Maggioni  ed  il  Delegato  mandamentale  di  Va- 
redo  ;  avrebbe  desiderato  che  il  Curato  si  fosse  intromesso  ad 
aggiustare  le  sue  differenze  col  padrone,  perchè  e  io  voleva  la 
e  pace,  dacché  essi  ne  avevano  fatte  a  me  ed  io  ne  feci  a  loro, 
e  ma  quando  vidi  che,  nonostante  continuassi  a  vendicarmi,  non 
€  venivano  a  legarmi ,  ho  capito  che  tutti  si  davano  la  mano 
t  contro  di  me  •. 

I  periti  gli  domandarono  quale  fosse  lo  stato  dell*  animo  suo 
durante  la  perpetrazione  del  reato ,  e  di  quanto  tempo  ne  pre- 
cedesse la  premeditazione,  t  Non  conservo ,  rispose ,  memoria 
t  delle  volte  e  delle  notti ,  ma  mi  ricordo  che  il  pensiero  mi 
«  brulicava  in  testa  fin  dal  matino,  e  che  in  quei  giorni  mi 
e  bolliva  il  capo  e  lavorava  poco,  e  passeggiavo  nella  camera  con* 
^  citato,  i^r  cui  mia  moglie  se  no  accorgeva  «  mi  rimprovc- 
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f  niTa ,  ma  tornato  a  casa  era  pib  sodLsfiitto  e  cooteoto  i  ed 
una  mesta  ilarità  gli  sfiora  il  labro  quando  asserisce  che  se  il 
lasciavano  fare  avrebbe  abbrociato  tatto  Varedo. 

In  successivi  esami  respinse  che  avesse  mai  attentalo  alla  pro^ 
iu-ia  esistenza,  od  alimentato  propositi»  aspirazioni  aatocbiriacbe  ; 
mediocremente  dedito  alle  pratiche  religiose ,  erasene  da  alcao 
tempo  slaccato,  siccome  vi  avrebbe  raccolti  rimbrotti  per  il  pas- 
salo  e  promesse  per  l'avvenire  che  egli  non  sentivasi  la  forza 
di  mantenere  ;  ne  è  a  disconoscersi  che  il  Galli  apprezzasse  fino 
ad  nn  certo  punto,  anche  giuridicamente,  la  portata  dei  fatti  in- 
criminali ,  se  non  che  pare  nel  commetterli  egli  obbedisse  ad 
un*  impetuosa  sete  di  vendetta  contro  i  suoi  persecutori  che  col 
loto  silenzio  sembrava  lo  sfidassero  non  ostante  le  continue  ma« 
iiifestazioni  che  del  suo  sdegno  egli  andava  loro  mostrando. 

In  un  ulluno  interrogatorio  ripetè  le  medesime  cose  e  cho 
il  Uaggioni  ed  il  Ghianda  si  erano  spartita  la  colletta,  mentre 
egli  da  tre  mesi  aspettava  la  carta  dei  danni  ;  rispose  che  io 
carcere  non  ebbe  persecutori ,  che  eragli  passata  la  voglia  di 
vendicarsi,  infine  piangendo  disse  :  dolergli  ben  bene  di  dover 
morire  in  prigione  ove  forse  lo  vogliono  far  morire  poco  a 
poco,  e  che  nella  notte  erasi  sentito  soffocare  ed  aveva  perciò 
aperta  la  finestra. 

E  qui  la  perizia  compiva  V  autopsia  dello  stato  mentale  del 
Gallii  il  cui  reperto,  giova  anticipatamente  il  dirlo,  risvegliò  li 
concetto  di  quel  patimento  psichico,  che  esprimendosi  col  dolore 
e  ledendo  il  sentimento ,  dicesi  lipemania  ;  tma  delle  forme  lo 
più  difficili  a  dissimularsi  lungamente  e  coerentemente  nel  com- 
pleto gruppo  fenomenico  che  la  distingue  ;  e  che  noi  tanto  meno 
possiamo  supporre  volesse  il  prevenuto  imporci  nella  sua  limi- 
tata intelligenza,  fatta  considerazione  della  costanza  che  man- 
tenne sempre  nel  suo  carattere ,  della  tendenza  a  ricadere  $ui 
fatti  incriminati  >  anzichò  forviare  in  strano  e  scomposte  diva- 
gazioni ,  della  logica  armonia  fra  lo  stalo  dell*  animo  suo  ed  il 

Àrch. ,  anno  *,•  Il 
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contegno  mite  e  triste  che  non  tradì  mai  ancorché  apparen- 
temente inosserTato»  del  nessun  appello  infine  che  fece  alta  man- 
canza di  memoria  od  a  qaella  della  mente  (I)  ;  le  quali  circo- 
stanze indussero  ona  completa  convinzione  della  sincerila  delle 
cose  esposte,  diremo  anzi  qaella  assoluta  certezza  che  si  intui- 
tee  e  si  presente  meglio  che  non  sia  concesso  di  esprimere. 

Ma  r  inesauribile  varietà  dei  fatti  particolari»  mentre  rìceTO 
gran  luce  dalle  norme  cardinali»  si  confonde  però  in  volubile  ed 
interminabile  intrigo  ove  dilegua  ogni  ferma  e  precisa  regola  (9); 
e  tanto  più  ciò  si  avvera  nelle  forme  in  cui  la  ragione  non  è 
completamente  soverchiata ,  nelle  quali  solo  dal  massimo  con- 
corso degli  atti  tutti  della  vita  in  azione  riesce  possibile  dedntre 
quel  igiudizio  che  la  legge  domanda  al  medico  perito;  è  perciò 
che  i  sottoscritti  non  si  limitarono  a  svolgere  qualche  miste- 
riosa ripiegatura  dell' intelligenza  del  Gallio  a  numerarne  quasi 
li  spasimi  del  cuore  «  ma  vollero  ricercarne  1*  eco  anche  nello 
spoglio  delle  pezze  processuali. 

Spogli  processuali. 

Premesse  le  informazioni  suH*  indole  del  Galli  tolte  dalle  te- 
stimonianze in  alti  delle  persone  che  figurano  in  questo  processo* 
lasceremo  la  parola  all'  imputato  per  riassumere  poi  i  giuJizj 
che  sul  di  lui  operato  pronunciarono  le  parli  interessate  ed  i 
testi  che  vennero  assunti. 

Il  Galli  affatto  impregiudicalo  fin  qui»  viene  da  pressoché  talli, 
non  esclusi  i  danneggiali,  caratterizzato  per  un  on^»(o  ed  attivo 
conladino;  il  Maggionl  Io  dice  condiscendente  e  galantuomo; 
il  Leoni  dichiara  la  propria  sorpresa  quando  il  seppe  autore 
degli  strazj  campestri/ dei  quali  egli  pure  è  una  vittima,  aven- 
dolo sempre  avolo  in  conto ,  anche  per  affari  personali ,  di 
onest*  uomo  ;  nò  dissimilmente  depongono  li  altri  due  danneg- 
giati il  Ghianda  ed  il  Galimberti,  ai  quali  però  per  espressioni 

(I)  Le  Grande  du  Saul  le,  Bonntt 
(9)  Doriucci. 
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sftigite  dailp  bocca  del  prefenato  non  fece  il  $ao  arresto  molla 
sensaxiooo. 

Alcano,  caratterizzandolo  del  resto  di  temperante,  lo  volle 
dire  attaccato  all'  interesse,  oslentalo.nelle  pratiche  religiose,  pro^ 
dive  al  litigio  ed  alla  vendetta;  mdi  tali  non  sono  le  informazioni 
del  paroco  locale ,  nò  de*  testi  Pozzi  »  Colombo ,  Molteni  che 
concordemente  lo  dicono  buono,  incapace  di  misfatti  è  turpi 
azioni,  e  ctie  aggiangono  poi  che  quanto  ora  è  triste,  cupo,  ira- 
scibile,  tanto  in  gioventù  era  allegro,  piacevole,  amato  da  ognu* 
no  ;  e  tutti  poi  cadono  d*  accordo  nel  dipingere  invece  la  di 
lui  moglie  per  una  donna  cattiva,  maldicente j  vendicativa,  isti^ 
gatrice  ed  esercente  sul  marito  un  dominio  illimitato. 

Il  Galli  sorpreso  nella  notte  del  26  aprile  dai  R.  Carabinieri 
gettò  a  terra  una  falce ,  che  venne  raccolta  il  matino  snccessivo 
e  fece  atto  di  fugire,  ma  represso  non  oppose  alcuna  resistenza 
ed  esclamò:  f  sono  nelle  loro  mani,  non  mi  muovo  più  >;fece 
le  più  ampie  confessioni  del  proprio  reato,  e  già  atteggiavasi 
ad  uni  certa  mestizia  quando.  Dell' accosfarsi  air  abitazione  del 
Maggioni,  scorgendo  una  turba  dei  suoi  conterrazzani  che  atten* 
devaio  furente  e  lo  investiva  di  oltraggi,  si  mise  tumore  alle- 
gro, ed  affettò  ridendo  molta  indifferenza. 

La  notte  il  prevenuto  vegliò,  e  fu  sentilo  monologare  parole 
indistinte  e  mal  articolate  fra  il  pianto  ed  ì  singhiozzi,  ma  al 
mnlino  ripetè  calmo  ,  ilare  e  con  qualche  facezia  di  essersi  ven^ 
d'cato  di  quelli  di  Varedo  che  lo  avevano  rovinato  e  che  per 
ciò  fare  avrebbe  sfidato  anche  da  solo  cento  cannoni  ;  le  quali 
cose  poi  esposte,  come  depone  la  guardia  Moriotti,  spontanea- 
mente $  non  sotto  V  impressione  di  alterazione  o  di  timore  e 
poi  ripetute  confusamente  il  giorno  dopo  avanti  il  giudice,  diede- 
ro appunto  origine  al  sospetto  di  alienazione  mentale. 

E  qui  cominciano  i  costituti  in  confronto  del  Galli.  —  Il 
Maglioni  ed  il  Galimberti  proteggevano  la  tosa,  che  era  al  suo 
servizio^  ed  era  stata  sobbillata  dai  suoi  nemici  e  tanto  fecero 
presso  il  Delegato  di  Barlassina,  ch«  il  giudice  lo  condannò  ad 
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OD  componimeDlo  che  egli  crede  ÌD^iasto  e  la  tifica  Prati* 
denza  non  faceva  fare  a  lui  delle  gallette  per  castigare  il  pa* 
drone  delle  persecuzioni  e  delle  querele  ingiuste  che  moveva 
alla  sua  stessa  moglie;  poi  ricorda  ili  qafsl* ultimo jl  maorovc- 
scio  dato  alla  saa  donna,  la  Orsenìgo,  e  Taborlo  che  ne  sarebbe 
segoilo,  ed  il  di  lui  Tentarsi  ad  alta  voce  passando  un  giorno  solo 
sotto  le  sue  finestre ,  per  essere  stalo  nominato  Consigliere  co* 
munale. 

Da  tutto  ciò  le  prime  idee  di  vendicarsene,  idee  che  si  accrebbero 
quando  si  vide  assegnato  un  debito  che  non  aveva,  ed  un  giorno 
infatti  in  via  per  Milano  imbattutosi  in  persona  a  Ini  ignota  la 
pregò  di  stendergli  una  carta  per  farlo  saltare;  li  Amministra- 
tori comunali  di  Varedo  sono  dal  Galli  dichiarati  tanti  boja  ed 
il  Maggioni  sarebbe  giunto  al  punto  di  segretamente  screditarlo 
presso  il  padrone  della  stanza  a  Desio,  per  farlo  sloggiare  col 
pretesto  che  il  lelaja  gli  avrebbe  rovinata  la  camera,  e  disse 
crepa  ad  un  vicino  per  rabbia  che  lo  ajutasse  lui  a  fare  il  San 
Martino. 

Operati  t  primi  danni,  sia  detto  una  volta  per  sempre  infrot- 
tuosi  per  r  inquisito,  «  io  mi  sarei  fermato,  egli  dice,  aspettando 
«  la  colletta  nell*  idea  che  quanto  feci  fosse  un  salutare  avviso; 
«  ma  passato  il  S.  Martino  senza  risultato ,  mi  sono  risolto  a 
«  qualche  cosa  di  più  grosso  •  ;  e  dalla  serie  narrativa  dei  van* 
daiismi  campestri  commessi  risulta  come  delle  quattordici  volte, 
dieci  ricadessero  a  danno  del  Maggioni,  tre  del  Ghianda  ed  una 
del  Galimberti,  e  come  scegliesse  alla  loro  perpetrazione  In  netto 
dalle  8  alle  10  ore.  Ai  primi  di  dicembre  effettuava  il  suo  quarto 
misfatto  sopra  un  terreno  del  padrone  abbruciandovi  un  cast  ito  di 
pagliaroli  tale  sodis  fazione  da  contemplarne  a  distanza  con  gioja 
il  bagliore  ed  il  tumulto,  e  da  quel  tempo  a' primi  di  del  63, sem- 
pre a  carico  Maggioni,  mandò  tre  volte  ancora  ad  effetto  i  ^uoi 
propositi  vendicativi. 

Ma  in  allora  «  vedendo  che  non  ostante  le  istanze  al  Comune 
«  per  lj  colletta,  nulla  veniva,  pensai  far  danno  anche  al  Ghianda 
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t  ed  al  Leoni  i  dei  quali  egli  soleva  dire  iugiuriando  il  suo  pa- 
drone in  rima  : 

Boja  è  il  Ghianda 
Baja  il  Leon 

Ma  il  capo  è  Gaspare  Maggion, 
che  egli  assimila  alla  chioccia  che  raccoglie  sotto  i  pulcini,  «t- 
Indendo  forse  alla   preponderanza  che  credeva  da  Ini  esercilata 
Del  Consiglio  comunale  sugli  altri  due. 

Il  primo  designato  Ai  il  Ghianda  ed  il  prevenuto  assumendo 
aspetto  allegro  espresse  con  risa  cosi  sgangherate  la  molla  giqja 
per  cui  si  mise  a  ridere,  come  egli  dice,  del  danno  procurato- 
gli, che  il  Giudice  ne  prese  nota ,  ed  aggiunse  che  pel  timore 
non  avesse  assicurato  il  casotto  ed  i  molti  pali  che  gli  aveva 
bruciati,  gli  scorticò  a  buon  conto  anche  quattro  gelsi  ed  un'al- 
tra *voIta  molte  piante  di  frutta  delle  quali  il  sapeva  ghiottissimo. 

E  e  non  vedendo  ancora  niente  >  venne  il  turno  del  Leoni 
e  poi  quello  del  Galimberti  e  dolendogli  il  ventre  però  di  fare 
i  quella  brutta  cosa ,  ed  a  quest*  ultimo  segandogli  il  frumento 
«  per  nascondere  la  vendetta  nell'erba  •• 

Quando  poi  arrestato  il  tradussero  innanzi  al  Maggioni  e  mi 
e  hanno  fatto  fare  la  figura  del  Prina,  la  flgura  del  cioccolatajo; 
«  vidi  persone  alte  come  giganti  che  parevano  fantasmi  (alludendo 
«  pare  alla  folla)  ed  io  diceva  tra  me  =  0  zucche  o  zucche, 

f  siete  proprio  semplici  come  zucche =  devono  aver 

<  dato  suono  alle  campane  in  suono  di  festa  >  sua  moglie  «  donna 
€  di  gran  scienza  e  che  va  disopra  delle  nubi,  ella  sapeva  tutto 
e  ed  io  mi  sbellicava  dalle  risa  e  ne  faceva  sempre  un  teatro  > . 

Ed  a  proposito  di  quelli  che  subivano  a  vece  sua  una  imme- 
ritata detenzione  f  me  ne  rincresce,  ma  io  però  ho  nessun  do- 
r  lore,  non  conoscendo  né  dolore  né  paura  i .  Le  cose  poi  non 
le  diceva  che  alla  moglie  i  perchè  potevano  essere  solo  intese 
€«da  gente  di  studio,  perchè  è  la  Giustizia  che  ha  studialo 
t  che  mi  farà  ragiono  »  ed  egli  non  sarà  condannalo  in  vista 
^  deUa  caria  dei  danni  «  che  si  chiama  cosi  di  fuori  e  che  di 
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dentro  chiamasi  colletta.  Egli  ioratli  pensava  aver  diritto  di 
danneggiare  il  Maggioni  i  perchè  quello  che  ho  fatto  non  è 
«  mica  an  rabamento  ;  aneti*  essi  dovevano  darmi  quello  che  mi 
e  veniva  ;  anche  i  miei  cognati  Orsonigo  furono  messi  sulla 
e  strada  dal  Maggioni  >. 

Nel  costituto  del  29  aprile  parve  però  che  il  Galli  si  rompo- 
nesso  ad  un  conlegno  confuso  e  mesto  e  dovette  essere  ammo* 
nito  a  dir  il  vero;  4Ppo  ciò  riconfermando  le  prime  dichiara- 
zloni  confessò  pure  che  il  suo  primo  proposito  era  di  ammettere 
il  solo  fatto  sul  quale  venne  sorpreso ,  nel  qual  caso  e  in  due 
«  righe  sarebbe  stata  Anita  non  essendovi  testimonj  degli  altri  > 
ma  che  uno  dei  condelenuti  cui  aveva  raccontato  qualche  cosa 
di  questa  faccenda,  avevalo  consigliato  a  dir  tutto. 

Poi  in  quello  del  7  maggio  aggiunse  alle  altre  deposizioni  che 
due  studenti  di  Desio  lo  persuasero  t  che  la  colletta  era  sta- 
t  ta  fatta  bollare  due  volte  »  e  la  bollavano  una  terza  e  vi 
e  era  danaro  per  tutti,  dacché  io  e  mia  moglie  ci  saremmo  ac- 
f  contentati  anche  di  poco  »  però  conchiude  t  il  carcere  mi 
f  ha  fatto  dar  giù  quello  sdegno  e  quella  rabbia  dalla  quale 
e  era  invaso  e  che  mi  produceva  un  riscaldo  alla  testa  cosi  forte 
f  da  farmi  parere  mai  sazio  di  far  male  » . 

L*  ultimo  costituto  porta  la  data  del  30  giugno  e  riassume 
in  questa  triste  apostrofe  1*  affezione  in  luì  vivissima  per  la  mo- 
glie e  mi  gettino  in   carcere ,  diano  il  mio  collo  al  capestro , 
e  mi  facciano  morire  di  morte,  ma  io  che  ho  confessato  tutto, 
e  seguito  a  dire  che  era  solo  e  che  la  mia  buona  donna  mi 
•  dissuadeva  anzi  dal  dare  sfogo  alla  mia  passione  >. 

La  perizia  crede  eloquentissime  tutte  queste  deposizioni  del- 
r  imputato ,  né  stima  di  minor  importanza  quelle  che  seguono 
dei  testimonj. 

E  primamente,  fra  t  membri  della  Giunta  Municipale  quella 
dello  slesso  Maggioni,  il  quale  riferisce  che  il  Galli,  la  notte  dél- 
r  arresto  gli  disse  lui  non  aver  rimorsi  è  che  anzi  erasi  ven- 
dicalo  in  una  misura  inferiore  alla  propria  intenzione;  il  teste 
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qualiflca  di  capricci ,  di  esafferaziani,  di  strane  pretese  le  sae 
domande;  non  $a  nulla  della  coUeita;  non  espresse  mai  l'inten- 
zione di  prenderlo ,  come  il  prevenato  asserisce  »  al  proprio 
servizio;  e  respinge  la  possibilità  di  qaelle  vanitose  esclamazioni 
cbe  esso  gli  attribaisce. 

Il  Leoni  protesta  che  nel  Consiglio  Gomonate  non  si  arrivò 
mai  a  comprendere  a  cke  tendesse  la  verbale  domanda  di  una 
Carla  dei  danni;  cbe  si  era  ben  invitato  il  Galli  a  presentare 
«n*  istanza  in  scritto ,  ma  inatilmenta ,  poiché  esso  e  la  moglie 
non  si  stancavano  di  insistere  ed  anche  ingiuriare  a  queir  Auto- 
rità perchè  non  ne  facesse  calcolo. 

Al  Ghianda  che  domandavagli  qual  proRtlo  avesse  ritratto  dai 
danni  che  avevagli  procurato  t  ho  guadagnato  cbe  vi  ho  tro- 
vato gusto  •  rispose /ed  il  teste  tanto  meno  sa  darsene  pace  in 
quanto  era  slato  largo  poco  prima  di  riguardi  alta  sua  famiglia; 
non  ha  mai  capUo  mento  circa  la  Carta  dei  danni,  per  quanto 
il  Maggioni  si  provasse  un  giorno  a  trovarne  il  bandolo  ;  sa  cbe 
il  Galli  ripeteva  di  essere  stalo  dal  padrone  messo  in  strada  e 
rovinato,  ma  non  gli  venne  mai  udito  dalla  sua  bocca  minaccia 
di  vendetta  contro  alcuno. 

La  moglie  del  Maggioni  crede  la  colletta  un'  invenzione  degli 
stessi  Galli;  e  il  Fumagalli,  Segretario  comunale»  depone  che 
l'Angelo  non  sa  esprimersi  con  un  filo  di  idee^  che  è  un  con* 
fusionario;  e  la  Rachele  Pagani,  la  quale  riferirebbe  che  quei 
conjugi  già  meditassero  progetti  di  vendetta,  è  smentita  dalla  fi- 
glia Carolina  la  quale  trovandosi  al  loro  servizio  avrebbe  meglio 
potuto  sorprenderne  i  concerti. 

Inflne  il  teste  Vigoni,  scrivano  e  maestro  di  scuola  in  Varedo  al 
quale  il  Galli  ricorreva  per  redazione  di  noie  e  lettere,  depone 
di  essere  infatti  stato  incaricato  da  esso  più  volte  di  stendergli  una 
Carta  dei  danni  ed  istanze  al  Curato  ed  al  Delegalo  di  Barlassina  ; 
«  nel  raccontare  però  le  cose  sue,  aggiunse,  si  esprimeva  .sen- 
€  z*  ordine  e  conrusamente,  indicando  fatti  che  non  avevano  nes- 
c  sun  nesso  fra  loro,  ed  anzi  alcuni  del  lotto  inconcludenti;  un 
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€  giorno  poi  il  Galli  mi  disAe  che  ave?a  yiala  la  causa  còl 
e  Meggioni  e  che  questi  era  stato  condannato  nei  danni  e  nei- 
e  le  spese.  > 

Tatte  le  teslimonianze  però  reipingono  assolutamente  nel  Galli 
e  nella  sua  famiglia  il  sospetto  delT  alienazione  mentale  e  per- 
fino delle  malatie  che  ponno  ingenerarla.  L*  attestato  del  me- 
dico comunale  è  fra  quelle  e  non  resterebbe  che  a  dar  credilo 
alle  deposizioni  della  Or^enigo  la  quale  dice  che  il  marito  t  era 
e  stravolto  in  quei  giorni  (  in  cui  commetteva  li  straq  inqoi- 
«  sili)  e  non  parlava  che  di  queste  cose  senza  ragionare  e  come 
e  un  matto  » .  Esiste  però  oggi  in  Atti  un  documento  della  Sotto- 
prefettura  di  Monza  in  riscontro  ad  analoghe  interpellanze  di 
codesto  ofQcio  d' Istruzione ,  nel  quale  è  affermato  per  diligenti 
informazioni  attinte  in  Varedo  da  persone  di  notoria  probità  che 
il  Giuseppe  Galli,  padre  deirinquisito,  fta  soggetto  alla  pellagni, 
che  in  primavera  esprimevasi  colla  defedazione  cutanea  e  cagio- 
na vagli  r  alterazione  mentale;  e  vi  è  ben  anche  aggiunto  po- 
tersi dire  la  pellagra  malatia  predominante  in  quel  Gemane, 
dacché  più  di  venti  individui  ne  vanno  manifèstamente  colpiti 
sopra  ana  popolazione  che  non  eccede  le  3000  anime. 

Infine  la  perizia  crede  opportuno ,  chiudendo  questo  spoglio, 
di  riportare  i  bollettini  del  Capo  guardiano  delle  carceri  di  Mon- 
za, che  rispondono  del  resto  esattamente  alle  osservazioni  prati- 
ente  sol  Galli  nelle  prigioni  di  questo  Tribunale  di  Circond<irìo 
S7  Maggio  I86S. 

e  /{  Galli  non  fu  alterato ,  solo  che  guest'  oggi  aUa  visita 
f  malutina  entrando  in  carcere  gli  si  trovò  vuotato  il  paglieric* 
«  ciò  ;  interrogato  del  motivo  persistè  net  silenzio  » . 
IO  Giugno,  detto: 

e  //  detenuto  Galli  mostrossi  ipocondriaco  » . 
36  detlo ,  detto  : 

«  In  questi  giorni  il  Galli  mostrossi  melanconico  e  taciturno  » . 
4  Luglio ,  dcMlo. 

e  Malinconioso  >. 
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Il  detto,  detto: 

f  ìlaHnemioso  »  : 
18  detto,  detto: 

«  Malinconioso  •. 
13  Agosto»  ultimo  ballettino  in  Atti: 

«  MalincoHioio  >. 

Analiii  psicologica. 

Le  forme  psicopatiche  sulle  quali  T  alienista  è  chiamato  a 
pronunciare  il  proprio  giudizio  »  sono  in  genere  quelle  nelle 
quali  la  ragione  non  cfTatto  ottenebrata  in  tutto  il  campo  delle 
facoltà  mentali,  le  ammorbate  più  o  meno  ricopre  delle  sue  fo- 
sforescenze e  come  non  di  rado  esso  travia  la  publica  opinione 
talora  è  causa  anche  per  il  perito  che  ei  non  sappia  d*  un  trat- 
to,  fra  le  incertezze  che  avvolgono  la  meditazione  dell*  umana 
natura,  in  mezzo  ai  segreti  e  varj  moti  dell'animo,  fin  dove 
proceda  il  turbamento  e  dove  si  attenui  e  svanisca. 

È  però  incontrastabile  che  da  quando  le  forme  della  pazzia 
si  studiarono  nei  manicomi ,  anziché  sugli  Oresti ,  le  Ofelie  ed 
i  Don  Chisciotti ,  si  avverti  che  siccome  vi  hanno  simulazioni 
che  ponno  imporre  a  chi  non  rileva  quanto  vi  abbia  di  illogico 
.  fra  alcune  parvenze  deliranti  ed  i  veri  tipi  delia  follia ,  cosi  di 
questi  ve  ne  hanno  alcuni  in  cui  lo  stato  morboso  si  cela  an- 
cora  sotto  un'  apparenza  di  ragione  che  la  legge  non  colpisce , 
perchò  non  può  correggere. 

I  periti  rannodando  le  molteplici  manifestazioni  che  in  ogni 
.  facoltà  mentale  forai  il  Galli  a  larga  mano  e  ne*  suoi  costituti 
e  negli  esami  peritali ,  analizzandole,  raffrontandole ,  tentandone 
la  reciproca  compatibilità,  ravvisarono  nella  sintesi  psicologica 
che  ricomposero  dei  suo  essere  morale,  quel  tipo  morboso  che 
passa  nella  scienza  sotto  il  non^e  di  Hpemania,  o  melancolia,  o 
monomania  senUmentale  che  dir  si  voglia,  esprimentesi  prevalen* 
temente  col  delirio  di  persecuzione  ed  avente  nel  fatto  attuala 
a  causa  probabile  la  pellagra. 

È  possibile  infatti  escludere  ricisamente  nel  prevenuto  V  in- 
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floeDza  di  questo  germe  ereditario,  ora  specialmente  ctie  il  ?e* 
demmo  annotato  nel  padre,  fino  a  pertarbarne  la  mente  7  e  poi 
non  ne  offre  egti  stesso  i  sintomi  più  salienti  7  Esso  venne  re- 
spinto da  tolte  le  testimonianze  ;  ma  qaal  valore  poò  avere  qo 
giodizio  profano,  suir  esistenza  o  meno  di  ma  labe  che  poteva 
anche  decorrere  nei  genitori  subdola  e  sconosciuta,  senza  ces- 
sare perciò  dal  lentamente  e  progressivamente  pervertire  le  for- 
ze morali  e  fisiche  del  figlio  e  senza  che  dì  tale  patimento  ne 
trasparisse  finora  qualche  noto  sentore  7 

Tale  è  anzi  generalmente  V  andamento  della  pellagra  (I)  e 
quando  noi  spontaneamente  raccogliamo  dalle  labra  di  un  uomo 
che  ha  fatto  illimitate  rivelazioni  e  che  non  potrebbe  col  suo 
poco  cervello  sollevarsi  all'  apprezziazione  di  fatti  soverchianti 
intelligenze  più  elette  ;  quando  raccogliamo,  che  il  padre  sog- 
giaceva io  primavera  alla  defedazione  cutanea  (e  noi  il  veri* 
cammo  nelle  ultime  nostre  investigazioni  ),  che  egli  pure  non  ne 
va  esente  in  tale  stagione  e  che  più  volte  1'  accompagnarono 
le  vertigini ,  il  flusso  enterico  ,  V  afflevolimento  muscolare  ,  la 
cefalea,  le  agitazioni  impetuose  e  perfino  quel  senso  di  stiramento 
alla  nuca  sul  quale  fissò  ultimamente  1'  attenzione  per  il  dia- 
gnostico della  pellagra  un  nostro  alienista  (f ) ,  il  sospetto  po- 
trebbe farsi  certezza,  quando  non  importasse  qui  di  avvanzare 
criterj  tali  da  non  lasciar  ao'io  alla  controvorsia. 

Del  resto  nel  Galli  è  ancor  possibile  riscontrare  al  dorso  delie 
mani  la  lucentezza ,  V  esilità ,  il  rosso-cupo  che  dipingono  alla 
cute  quella  entità  morbosa,  osservando  però  come  questa  nel- 
r  autunno  vada  appunto  mitigandosi  e  quasi  svanendo  e  come 
d'altronde  non  risponda  al  vero  (S>  che  essa  preludj  sempre 
quella  labe,  mentre  è  omai  avvertito  da  quasi  tutti  li  alienisti» 
che  non  di  rado  questa,  a  seco.ida  di  circostanze  personali  si 

(1)  Calderlni ,  Annali  di  Omodei. 

(9)  Clerici ,  vedi  questo  Archivio,  anno  I85i. 

(3)  Delasìauve.  Journ.  de  méd.  ment.^  giugno  1804,  pa^.  9Ì8..    . 
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inizia  invece  coi  patimenti  gastroenterici,  da  noi  pure  ranì- 
sati  nel  Galli,  o  direttamente  con  qaelli  dell*  asse  cerebro-spi- 
nale. Né  qui  va  dimenticalo  che  alternando  egli  il  lavoro  al 
telajo  confagricolo,  poteva  in  parte  sottrarsi  a  quel  fenomeno 
dovuto  esclusivamente  air  insolazione  e  che  del  resto  la  forma 
psichica  che  travaglia  il  Galli  è  appunto  la  più  comune  ad  e- 
sprimere  Y  inOuenza  portata  sulT  asse  cerebro-spinale  dalia  pel- 
lagra la  quale  iniziandosi  coir  abhatUmento  morale  lentamente 
per  la  lipemania  (I)  trae  gran  numero  dei  nostri  contadini  so- 
pralulto  di  quella  plaga  lombarda ,  come  risulta  dalle  praticate 
indagini,  alla  demenza  ed  alla  paralisi. 

Intanto  noi  sappiamo  che  il  Galli,  il  quale  da  giovane  era  di 
carattere  lieto  e  gioviale,  cambiò  di  abitùdini,  si  fece  taciturno, 
solipsiaco;  che  il  momento  eziologico  rimontasse  aIl*epoca  del 
vincolo  coniugale  è  un'  induzione  di  coincidenza,  e  noi  pure  non 
intendiamo  datare  fino  da  allora  il  suo  turbamento  mentale,  ma  solo 
vogliamo  avvertito  come  a  questo  preceda  un  periodo  alle  volt^ 
lentissimo  di  incubazione  che  distinguesi  appunto  col  perverti- 
mento del  carattere  morale  (2)  ;  vi  era  la  pellagra  affatto  estranea  ? 

Ma  affrettiamoci  nella  nostra  analisi  degli  atti  che  gli  sono  im- 
putati, lasciando  per  ora  la  questione  secondaria  dei  suoi  mo- 
venti eziologici.  Il  Galli  di  intelligenza  angusta  ed  affatto  incolta, 
credulo,  facile  quindi  ad  accogliere  le  altrui  perfide  o  ridevoli  sug- 
gestioni, è  invece  di  una  squisita  ed  irritabile  affettività  che  al 
cullo  delia  religione,  sostituisce  il  non  meno  sacro  della  famiglia. 
L'amore  quasi  fanatico  per  la  moglie,  ed  il  rispetto  che  per  lei 
nutre  li  vedemmo  ripetuti  nelle  affettuose  espressioni  colle  quali 
la  designa  e  neir  ansia  incessante  di  sottrarla  ai  rigori  della 
Legge, 

Doveva  quindi  b?n  tristamente  affliggerlo  il  prospetto  della 
sua  rovina ,  per  la  quale  egli  faceva  dovunque  risuonare  i  suoi 

(I)  Esqiiirol,  Balllarger,  Delasianve,  Legrand  du  SaoUe. 
(S)  Esquirol,  Palret«  Cerise^  Michea. 
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lamenti ,  e  se  a  ci6  aggiongi  la  credenza  prestata  air  aborto , 
qualche  animosità  coi  vicini  ed  il  dolore  che  è  sempre  vivissimo 
nei  coloni  di  abbandonore,  terre  e  case  per  emigrare  dal  loro 
paese  in  cerca  d*  altro  pane ,  non  parrà  strano  che  data  in  loi 
una  qualsiasi  predisposizione  (e  noi  potremmo  oggi  concretarla 
anche  neir  eredità  )  »  potesse  crearsi  il  fantasma  di  una  perse- 
cazione  e  contando  i  pretesi  nemici ,  sentirsi  sorgere  impetaoso 
neir  animo  il  pensiero  di  vendicarsene. 

Egli  è  perciò  che  noi  riferiamo  al  sentimento»  straziato  da  a« 
cerbo  dolore,  la  lesione  psichica  dominante  e  primitiva  del  Galli 
e  non  dubitiamo  di  caratterizzarla  per.  un  delirio  concentrativo 
0  melancolico  poiché  tale  a  noi  lo  rivelano  le  facili  commozioni 
ed  il  pianto  prontamente  suscitato  dalle  amare  reminiscenze  della 
famiglia,  ce  lo  rivela  l'abbandono  morale  che  traluce  in  lui  vi- 
vissimo dalle  frasi  di  sconforto  e  disperazione  cpn  cui  addita  la 
nuova  per  lui  ed  ingrata  vita  del  carcere»  ce  lo  rivela  infine  il 
contegno  triste  od  abbattuto  che  mai  non  smentì  dall'  epoca  della 
sua  prigionia  ed  il  gruppo  dei  fenomeni  fisici  della  lipemania 
da  noi  detagliati ,  fìra  i  quali  annoverisi  se  vuoisi  la  prevalente 
miosi  destra  (1)  »  —  e  poiché  quella  forma  sì  parte  dall'  esa- 
gerazione ,  dair  eccitamento  d*  un  qualche  affetto  (2) ,  per  cui 
la  genesi  ne  è  quasi  sempre  stenica  (3) ,  cosi  ad  essa  riferia- 
mo pure  le  irose  escandescenze  che  traboccano  dall'  animo 
suo  contro  i  suoi  pretesi  persecutori ,  T  ilarità ,  le  risa  $gan» 
gherate  e  le  facezie  colle  quali  di  tratto  in  tratto  accompagna 
il  racconto  delle  sue  prodezze. 

Meno  facile  riesci  però  alla  perizia  il  conterminare  il  delirio 
del  Galli  nella  sfera  della  intelligenza  e  della  libertà  morale  ; 
che  in  roezxo  alle  vere  incoerenze  e  diremmo  ai  fantastici  con- 
cetti che  anche  in  questo  caso  la  pervertita  affettività  non  mancò 


(I)  Blllod.  Parcbappe,  Calmeli.  Desmaison.  ecc. 

(ì)  Livi.  —  Delle  frenopatìe^  ecc.  —  Vedi  q\ìesloArehiviQ,6e\  1804. 

(3)  GuisUln. 
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à\  Indnrre,  come  soole,  nel  campo  delle  idee  melaocoliche  (I), 
fta  difScile  r  assegnarne  la  ?era  minora.  La  reticenza  di  alcool 
neil*  esposizione  di  fatti  loro  personali  e  la  parte  ignota  rappre- 
sentala dalla  moglie  non  solo  »  ma  anche  da  qoel  terrazzani  che 
gli  sovvertivano  il  giadizio,  ne  stimolavano  i  propositi  e  ne  ali* 
lizzavano  Tignoranza»  ci  ingombrano  il  cammino  a  determinare 
dove  un  vero  delirio  insorgesse  nel  Galli  e  dove  per  avventara 
fosse  egli  lo  stramento  della  perfldia  o  della  celia. 

Quando  vediamo  il  Galli  concepire  l'idea  di  diritto  a  risarci- 
menti verso  an  padrone  che  lo  affranca  d*  nn  grosso  debito,  com- 
porre nella  sua  imaginazione  un  titolo  a  cui  dà  nome  di  earta 
dei  danni  ;  sotto  f  incobo  permanente  e  vìgile  di  questo  concetto 
correre  dal  Municipio  allo  scrivano^  da  questo  al  Curalo  e  re- 
diger note  e  lettere,  in  mezzo  allo  stupore  del  paese  che  si 
domanda  che  cosa  intendasi  dire;  quando  il  vediamo  arrab- 
battarsi per  r  importo  d' una  colletta  imaginaria  che  crede  cir- 
colare in  Varedo  a  suo  vantaggio  ed  assevera  sulla  dichiarazione 
degli  studenti  di  Desìo  che  è  stata  bollata  due  volte,  che  debbono 
bollarla  per  la  terza,  ecc.  ;  quando  infine  lo  sentiamo  sostenere 
di  essere  possessore  d*  un  documento  firmato  che  giustifica  i  suoi 
diritti  e  che  il  padrone  ha  perduta  la  causa  ed  è  slato  condan- 
nato nelle  spese,  la  perizia  per  verità  sarebbe  tentala  di  doman* 
dare  se  mistificazione  vi  fu  e  dove  allora  comincia  il  delirio. 

Ma  del  resto  bastandoci  di  additarlo  ove  esso  è  più  manifesto, 
Io  ravviseremo  già  stereotipato  nel  delirio  di  persecuzione,  cioè 
oeir  incessante  ambascia  che  non  solo  il  Maggioni  operi  a  suo 
danno,  ma  anche  il  Galimberti  che  crede  la  sua  spia,  e  la  Giunta 
iDunicipale  tutta  di  Varedo,  il  Leoni  ed  il  Ghianda  specialmente; 
e  la  moglie  del  padrone»  e  la  figlia  del  \icino,  e  la  sena,  e'i 
Colombo,  e  il  Delegato  di  Barlassina,  ed  infine  tetto  il  paese  e 
la  stessa  giustizia  che  non  veniva  a  legarlo,  bravando  quasi  lotti 
insieme  il  suo  furore  e  facendolo  forte  wra  morire  pocQ  #  poc0 

' — ~~^-~ 

il)  Booacci. 
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in  prigione  ;  lo  ravviseremo  oelVe  aberrazioni  del  raziocinio  a 
del  gindizio,  della  facoltà  cioè  del  sillogismo  che  lo  portava  alla 
strana  opinione  di  aver  diriUo  di  danneggiare  \  suoi  nemici  e 
che  la  giustizia  che  ha  etudialo  gli  avrebbe  dato  ragione. 

E  riconosceremo  ben  anche,  m  mezzo  alle  equivoche  infor- 
mazioni  raccolte,  quali  allucinazioni  acnstico-visive  ed  illosionl 
spesso  compagne  ed  alimento  al  delirio  di  persecuzione,  le  con* 
tumelie  che  dice  giuntegli  all'  orecchio  nella  corte  e  per  le  vie 
dietro  le  spalle,  lo  sghignazzare  ed  il  batter  di  palma  del  Ticino 
la  notte  che  gli  mori  il  bimbo ,  i  giganti  che  parevano  fanta* 
smi  ed  il  suono  di  festa  la  sera  del  suo  arresto ,  il  Galimberti 
rei  suo  preteso  tentativo  di  furto  e  quando  sogguardatalo  dal 
buco  della  coltre  delt  uscio,  e  forse  anche  inflne  le  vanitose  de* 
clamazioni  del  padrone  monologate  passando  sotto  la  sua  fi- 
nestra. 

Ed  ora  noi  domanderemo  se  in  mezzo  a  questo  disordine  del 
cuore  e  della  mente  potesse  la  libertà  morale  reggersi  ancora 
illesa  a  Trenare  li  impetuosi  trasporti  del  primo  e  le  fantastiche 
concezioni  della  seconda;  o  non  piuttosto  schiava  ed  inceppala, 
dovesse  spingere  ad  un  delirio  di  azioni ,  la  cui  portata  egli 
non  poteva  discernere  alla  lente  appannata  e  fallace  della  sua 
ijilelligenza.  Sentire  e  conoscere  è  volere,  direbbero  i  filosofi  (1); 
ma  la  volontà  non  è  il  libero  arbitrio^  essa  è  forse  solo  il  pen- 
siero teso  verso  un  oggetto  (3).  In  ogni  modo  poi  se  si  danno 
casi  in  cui  con  una  ragione  per  niun  mudo  offuscata ,  la  libertà 
può  essere  tuttavia  irresistibilmente  forzata ,  non  si  danno  però 
casi  dì  alienazione  nei  quali  non  sia  la  libertà  più  o  meno  tra- 
volta ed  abbattuta;  in  animo  che  il  male  ha  perturbato,  noir 
può  più  definirsi  fino  a  qaal  punto  se  ne  disordinino  le  azio- 
ni (I). 


(f  )  Condiltac. 

(9)  MandOD.  Hisleire  erUiqueie  la  folie  inslnnianée,  morale,  tnsAnetkjS 

(5)  Booocci.  Opera  citata 
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Non  hnlagbercmo  se  neir  iiUelligeoza  del  Galli  fosse  minore 
la  virtù  di  scorgere  Y  immoralità  dei  proprj  atti .  o  non  piat« 
tosto  la  Tolontà  di  contenerli;  ma  egli  è  certo  cbe  il  complesso 
de*  suoi  reati  ed  il  contegno  serbato  uniforme  dalla  loro  perpetra- 
zione ad  oggi  ^  come  giastiflcano  per  una  parte  che  egli  po- 
tesse essere  slravoUo,  irragionevole  e  come  pazzo  ^  quale  il  di* 
pinse  la  moglie  e  che  gli  bollisse  il  capo  e  gli  sembrasse  man 
essere  mai  sazio  dal  far  male,  mostrano  d'  altra  via  come  I'ìih 
dole  delirante  di  quei  fatti  fosse  in  armonia  col  patimento  del- 
l'affettività  e  con  quello  dell'intelligenza. 

Le  sue  importune  eJ  insistenti  vessazioni  presso  il  padrone , 
il  Consiglio  comunale,  il  paroco  ;  le  lettere  e  te  note  che  si  fece 
redare;  le  apostroG  ardile  ed  eccentriche  colle  quali  avvanzava 
le  sue  pretese,  che  tutte  le  testimonianze  stigmatizzano  di  strane, 
disordinale,  con  fase,  capriccióse,  inconcludenti  ;  il  senso  di  be- 
nessere  e  la  selvaggia  compiacenzi  che  dimostra  dopo  il  reato 
e  che  rivelano  quella  specie  di  voluttà  che  non  di  rado  provano 
codesti  alienati  al  pensiero  di  essere  fatti  scopo  dell*  universale 
indignazione  :  le  spontanee  e  quasi  ricercate  rivelazioni  che  fece 
di  essoj  fugaci  lampi  d'ilarità  che  sul  fondo  triste  ed  abbat- 
tuto della  sua  fisionomia  gli  evoca  la  sodisfazione  della  ven- 
delta»  mostrano  come  la  volontà  in  lui  si  fosse  messa  al  servizio 
delle  altre  facoltà  perturbate  e  la  perizia  si  domanda  come  in 
mezzo  a  tanto  disordine  nessuno  abbia  fin  qui  pronunciato  il 
mollo  dell'enigma. 

Eppure  non  un  sol  teste  lascia  travedere  nelle  sue  risposte  il 
presentimento  di  tal  soluzione  ;  che  anzi  tutti  d' accordo  escine 
dono  ricisamenle  nel  Galli  Talienazione  mentale;  può  ciò  avere 
qualche  significazione  ?  È  la  pazzia  uno  stato  morale  dell'  essere 
che  sempre  e  quasi  intuitivamente  viene  sorpresa  dalla  coscienza 
della  pnblica  opinione?  Noi  non  lo  crediamo  e  meno  poi  per 
quelle  forme  che  sono  il  più  frequente  soggetto  delle  indagini 
peritali  ;  ma  lasciamo  che  vi  risponda  anche  l'Aubanel  : 

«  Les  deplarations  negatives  des  temoins  sur  la  situation  meo- 
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<  tale  des  accosés»  ne  [»tHi?eol  riea  daDs  un  très  grand  aofli- 
«  bre  de  cas  ;  on  peat  étre  fon  et  fon  méme  daDgereoi  tans 
e  qao  les  voisias  et  le  public  surloot  s*en  aper^oiveot  • . 

Il  Galli,  osserra  la  prima  perizia,  moslrò  della  teoacilà  ad  ao 
proponimento  determinato  e  nell'  indole  degli  atti  incriminati  a 
nella  scelta  delle  sue  vittime  ;  ne  mostrò  compiacenza  ;  li  ha 
in  certo  qual  modo  premeditati;  manifestò  un  primo  proposi- 
to  di  Toga;  nel  costllato  del  t9  aprile  deve  essere  ammonito  a 
non  smentire  le  antecedenti  deposizioni.  Sono  esse  serie  qoe* 
ste  objezioni? 

L'attaale  perizia  crede  snperfhio,  dopo  il  già  detto»  il  confu- 
tare le  prime  di  esse,  che  anzi,  a  suo  parere,  si  elevano  po- 
tcnli  a  confermare  T indole  del  delirio  del  Galli,  il  quale  ali- 
mentandosi appnnto  di  idee  di  persecuzione  non  trattenuto  nep- 
pure dalle  vie  di  fatto  che  1*  autorità  andava  attuando,  concen- 
travasi  col  bis  in  idem,  sugli  objettivi  che  gliele  riflettevano. 

Ma  la  premedi(as;ione,  lo  spirito  di  vendetta  escludono  esse  la 
follia?  Non  avremmo  che  ad  aprire  li  Annali  delle  malaHe  inen- 
tali  per  trovarvi  delle  pratiche  risposte,  per  trovarvi  riboccanti 
i  casi  di  atroci  misfatti  perpetrali  dai  pazzi  sotto  uno  spirito  di 
premeditazione  e  di  vendetta  da  sgradarne  il  sano  d*  intelletto  ; 
il  Bonucci,  il  Brièrre  de  Boismont,  il  Guislain  tutti  hanno  delle 
storie  in  proposito;  ci  limiteremo  a  riferire  quanto  dice  il  citato 
Aubanel. 

«  Les  gens  du  monde  ne  croient  pas  qne  T  aliene  puisse  prc- 
1  mediler  un  crime-,  ils  regardent  Texistence  de  la  premedita- 
«  tion  comme  excluanle  tonte  idée  de  folio,  et  toutes  Ics  fois  qu^il 
1  y  a  cu  ruse,  dissimnlation ,  qnelque  combìnaison  intellectuelle 

<  c*e$t  poureux  la  preuve  d'une  crimioalilé  bien  établie;  cetto 
i  manière  de  voir  est  erronee  •. 

Infatti  nei  driirj  ristretti  ammesso  un  falso  princìpio ,  come 
già  osservò  Loke,  le  deduzioni  si  fanno  naturali  e  logiche»  e  sono 
il  punto  di  partenza,  dice  il  ftenaud'm,  della  premeditazione,  dal 
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calcolo  e  dell*  astuzia  dì  coi  r  alienato  circonda  spesso  il  soo  de- 
IKto  (1). 

E  la  fàga  e  il  contegno  riservato  temitò  Ael  costituto  90  tfprile 
99ÙÙ  essi  di  maggior  falere  ?  È  an  fallo  ammesso  ed  anzi  incon- 
trastabile che  totio  quanto  colpisce  istantaneamente  un  pazzo,  ri* 
sveglia  le  sne  facoltà  riflessive  Ano  allora  paralizzate,  lo  hUìmidap 
ne  sospende  a  volte  le  manifestazioni  deliranti,  lo  getta  in  una 
specie  di  riserva  e  lo  concentra  o  lo  sttbKma  nn  istante  al  di  so* 
pra  deir ordinaria  intelligenza;  la  presenza  del  gindizio  e  Tap* 
parato  della  forza  esercitano  più  che  mai  qnest'  influenza,  e  tanto 
più  nelle  forme  che  si  alimentano  a  delirj  che  ponno  ancora 
lasciare  al  servizio  deir  alienato  una  parte  della  ragione  non  af- 
fano soverchiata. 

Può  la  legge  inquisire  quest'  ultimo  raggio  d' intelligenza  7  0 
Galli  è  un  lipemaniaco  e  quindi  non  può  cadere  sotto  una  qui- 
stione  di  responsabilità  parziale;  ma  in  ogni  modo  osserveremo 
col  Michea,  altro  dei  fautori  di  questa,  che  anche  i  monomaniaci 
incidi  0  no  e  ne  doivent  étre  responsables  des  actes  afferentes 
e  au  domaine  de  leur  delire  partiel  >  (2). 

A  quella  domanda  quindi  noi  rispondiamo  ricìsamente  di  no. 
Giudizio. 

1.^  Il  Galli  6  assolutamente  pazzo  e  tale  era  ali*  epoca  nella 
quale  commise  i  fatti  onde  è  incriminato. 

iJ*  La  forma  di  tale  pazzia  è  la  lipemania  con  prevalenti  idee 
di  persecuzione. 

Dottor  Antonio  Tarchini-BonfantL 
Dottor  Emilio  Valsuani,  relatore. 

Nota.  •—  A  completare  la  storia  di  questa  psicopatia  che  su* 
scitò  presso  1*  autorità   giudiziaria  più  di  una  quistione  inte- 

(I)  Bonucci.  —  Opera  citata. 

{%  Michea,  Responsabilité  partielle^  Àtmaks  médicO'pssehologiquet , 
•eltambre,  1864. 

Arch.,  anno  2.'  SS 
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ressanle  la  medicina  legale  e  la  procedura  penale,  possiamo  oggi 
assicurare  che  il  Galli,  traUennlo  totlora  fra  i  deriranti  deiro- 
spitale  maggiore  di  Milano,  trovasi  ridotto  alla  demenza,  passag- 
gio dalia  forma  primitiva  già  avvertito  dai  periti  al  dibattimento 
ed  ora  anche  dal  sig.  cav.  doti.  Clerici,  medico  primario  di  qael 
comparto,  In  un  suo  rapporto  ufficiale  ;  consta  poi  che  ultima- 
mente ebbe  ripeluli  accessi  epilettici ,  i  quali  aggravarono  non 
poco  lo  stato  fisico  e  morale  già  tanto  sofferente  di  questo  in- 
felice. ValsuanL 

Intorno  alle   riforme   legislative  ed  amministrative  per  gli 

ALIENATI  B  PEI    MANICOMI,  PROPOSTE  DAL  CAV.  CeSARR  CaSTIGLIORI, 

Medico-Direttore  della  Senavra  in  Milano  (I).  —  Brevi  ri- 
lievi di  GIUSEPPE  GIROLAMI ,  Medico-Direttore  del  Mani- 
comio di  Pesaro. 

La  opportunità  per  noi  italiani  di  volgere  le  ricerche  e  li  studj 
alla  parte  positiva  e  dirò  anche  materiale  ed  ordinaliva  della 
scienza  psichiatrica,  onde  poi  la  parte  più  propriamente  scienti- 
fica e  clinica  abbia  a  potersi  meglio  svolgere  e  fruttificare ,  mi 
ha  destalo  il  pensiero  di  dir  qualche  parola  sul  suaccennato  savio 
divisamento  dell'egregio  Casliglionì,  il  quale  sentendo  a  prefe- 
renza d'altri  il  detto  bisogno,  occupavasi  già  anche  di  altri  utili 
lavori,  e  non  ha  guari  mandava  in  luce  uno  scritto  assai  consi- 
derevole su  i  Manicomi  provinciali  del  Regno  (f  Italia,  del  quale 
ho  fatto  conto  in  altra  mia  scrittura  che  forse  sarà  publicata. 

Se  bene  le  leggi  speciali  pei  pazzi  promulgate  fin  qui  nelle 
altre  nazioni  pecchino  a  mìo  senso  per  molti  riguardi,  e  sin- 
golarmente dal  lato  della  compiutezza ,  della  semplicità  e  della 
perspicuità;   pure  riassumendo  i  loro  intenti  e  quelli  eziandio 

(I)  Vedi  Archivio  Italiano  per  le  malatie  nervose ,  a  pag.  S  di  que- 
st'anno In  cui  il  suddetto  scritto  è  diretto  In  forma  di  lettera  al  chìar. 
dottor  Giovanni  Gualandi. 
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manifestati  presfó  di  boi»  si  viene  a  collimare  nel  concetto  ;  che 
la  della  legge  partendo  dal  determinare  e  stabilire  la  congrua 
dimora  pei  pazzi,  fissando  le  più  generali  norme  pel  numero  e 
costrotlora  de'  manicomj  dello  Stato,  deve  qaindi  per  primo  capo 
enunciare  le  linee  ed  i  limiti  delle  autorità  che  vi  debbono  so* 
praiotendere ,  non  lasciando  singolarmente  risguardo  al  potere 
tecnico,  lauto  per  la  ispezione  generale ,  quanto  per  le  speciali 
direzioni  degli  Asili,  di  prestabilire  il  modo  della  loro  nomina. 
Tale  fondamentale  substrato  prepara  già  le  guarentigie  tutte  pei 
poveri  alienali,  per  le  loro  famiglie,  per  la  società  ;  il  che  è  lo 
scopo  precipuo  della  legge.  La  quale  perciò  determinando  le 
categorie  dei  pazzi,  che  possono  e  debbon  anche  rimanere  nelle 
proprie  famiglie,  od  esser  sussidiate  presso  dì  esse  o  neiraltrui  do* 
micilio^  oltre  all'  indicare  alcuni  dati  cui  è  da  attenersi  per  giù* 
dicare  della  esistente  pazzia,  fissa  anche  per  le  dette  categorie 
di  alienati  i  convenienti  modi  di  tutela  e  di  sorveglianza. 

Maggiormente  si  eccupa  la  legge  del  pazzo  tradotto  ed  am- 
messo in  un  manicomio,  e  cosi  per  il  ritiro  e  la  dimissione  del 
medesimo,  onde  vcrun  sopruso  od  irregolarità  abbia  a  verificarsi. 

E  nei  casi,  che  sono  i  maggiori,  in  cui  faccia  d' uopo,  a  tutela 
del  pazzo  stesso  e  delle  famiglie,  che  la  interdizione  legale  sia 
posta  0  lolla,  la  detta  legge  quivi  ne  enuncia  le  più  salienti  con- 
dizioni e  circostanze.  Per  ultimo  a  tutela  e  vantaggio  dei  di- 
messi guariti  od  anche  mrgliorali,  specialmente  se  della  classe 
povera,  sono  prescritte  dalla  stessa  legge  le  Commissioni  di  pa- 
tronato 0  di  protettorato. 

In  una  parola,  per  un  seguito  di  passi  logicamente  conserti, 
e  dal  preparare  all'  alienalo  un  conveniente  ricetto  sino  al  sor- 
vegliarlo e  tutelarlo,  ridonalo  che  sia  guarito  alla  famiglia  e  alla 
società ,  la  benefica  legge,  previste  tutte  le  possibili  circostanze, 
gli  assicura  largamente  la  sua  salvaguardia  e  T  egida  sua  pro- 
teggitrice. 

Nel  difficile  argomento  che  il  Castiglioni  proponevasi  di  svol- 
gere e  di  formulare  col  suenuncialo  tema ,  ha  egli  adempiuto 
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ìDlerameDte  alle  esigenze  del  complessifo  eonoetto  della  legge 
medesima  ? 

Se  DOD  è  troppo  ardito  il  mio  giodizio,  io  crederei  di  poter 
dire,  che  il  dotto  medico  milanese  ha  raggiunto  complestfifa- 
mente  il  compito  propostosi;  e,  potutosi  giovare  dei  progressi  e 
delle  esigenze  della  nostra  speciale  scienza,  ha  a  mio  senso  sa- 
puto evitare  i  difetti  che  si  accolgono  nelle  disposizioni  legisla- 
tive già  formubte  per  molti  altri  Stati. 

Soto  io  troverei  a  rimarcarvi ,  che  alloraquando  sia  egli  per 
completare  la  legge ,  meglio  che  neir  emetterne  a  nostro  senso 
altra  particolare  vi  comprenda  li  enunciati  capitoli ,  si  per  la 
nomina  delle  autorità  competenti  per  le  cose  dei  pazzi  e  dei 
manìcomj,  quanto  le  precipue  condi2sioni  della  legale  interdizione 
dei  pazzi  stessi.  Con  ciò  per  altro  non  intendendo  dire,  che  d 
non  abbia  posto  mente  a  tal  essenziale  bisogna,  avendo  già  in- 
teso air  istituzione  dell'  Officio  d*  ispettorato  e  alla  nomina  di 
un  ispettore  psìchiatro  nella  risposta  al  Gualandi,  ed  accennato 
pure  air  interdizione  col  far  plauso  air  aver  questi  ricusato  la 
responsabilità  parziale  nei  giudizj  per  li  alienati  e  neir  aver  ri- 
ferito a  certe  riforme  legislative,  siccome  vedremo. 

I  particolari  che  si  riferiscono  all'  ispettorato  tecnico  e  al  suo 
complessivo  organamento,  alle  particolarità  delle  nomine  e  del 
giro  ascensivo  e  gerarchico  dei  sanitarj,  ed  in  una  parola  alPor- 
ganizzazione  intema  degli  Asili ,  dovrebbero  accogliersi  In  un 
apposito  Regolamento  ;  il  quale  però  a  gran  somiglianza  della 
legge  stessa,  che  neir  esser  chiara  e  semplice,  dovrebbe  procu- 
rarsi che  fosse  la  più  possibilmente  concisa  e  perspicua  nel  suo 
linguaggio ,  fa  mestieri  che  sia  esso  pure  parto  di  articoli  e  di 
condizioni  e  di  avvertenze,  non  lasciando  per  questo  di  annotare 
quanto  è  essenziale  senza  scender  mai  a  sviluppi  che  debbono 
sottintendersi. 

Per  il  concetto  che  io  avrei  espresso  intorno  alla  consapula 
legge,  potrebbe  forse  appuntarsi  a  prima  vista  in  quella  che  qui 
esaminiamo,  una  qualche  lieve  omissione  ;  se  non  fosse  che  la- 
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lune  C066  che  potrebbero  apparir  maochevoU,  non  si  trovassero 
già  io  genere  negli  antecedenli  la  legge  medesima ,  ed  alcuni 
speciali  oggetli  non  si  repolasser  forse  dall'  autore  cbe  andassero 
meglio  inserili  e  svolti  nei  pecoliari  regolamenti. 

Tutto  ciò  si  farà  chiaro,  io  mi  lusingo ,  neir  analisi  cbe  ora 
sarO  per  fare  di  alcune  delle  precipue  partì  dello  scritto  in  di- 
scorso. 

Riconosce  giustamente  il  nostro  autore,  benché  ciò  abbia  egli 
riservato  ad  una  legge  particolare,  che  pei  manicomi,  oltre  al* 
r  Ispettore  alienista,  abbianvi  ad  essere  quali  autorità  competenti 
le  Commissioni,  i  Consigli  di  sorveglianza,  i  Delegati  della  rap- 
presentanza tulorìa  (Vedi  il  dialo  arlicolo,  a  pag.U,  Un.  8/). 

Si  è  egli  già  espresso ,  siccome  abbiam  detto ,  intorno  alle 
ingerenze  generali  dell'  ispettorato  medico,  e  del  suo  delegato  ; 
ed  io  mi  uniformo  a  quanto  ha  egli  espresso  nella  parte  che 
precede  T  ennnciamento  della  legge  da  esso  chiamata  ammini- 
strativa, e  cbe  in  altri  termini  lu  pure  accennato  dall*  egregio 
doti  Qiovanni  Gualandi  in  un  progello  di  coMitnile  legge  esposto 
a  pag.  881,  anno  1.*",  deir  ArcMvio  Ilaliano. 

Intendo  che  i  Tribunali  ed  in  certo  modo  i  Dicasteri  della 
Publica  Sicurezza  oltre  i  tutori  diretti  nominati  dai  Tribunali 
stessi  in  taluni  casi,  costituiscano  la  rappresentanza  tutoria;. e 
nei  casi  d*  interdizione  intervengano  i.delegati  dei  Tribunali  stessi 
per  li  opportuni  atti 

Al  di  là  di  ciò,  sono  interamente  del  parere  del  CastigUoni , 
cbe  il  fisco  non  abbia  punto  ad  intromettersi  nelle  cose  dei  jm- 
bliei  numicomif  non  essendo  affatto  di  sua  spettanza,  e  non  po- 
tendolo diversamente  ciò  servire  che  ai  più  gravi  imbarrazzi. 

Neir  essersi  nominate  dal  nostro  autore  le  Commissioni  ed  i 
Consigli  di  sorveglianza  quali  autorità  competenti  ;  mentre  egli 
vuole  cbe  il  medico^capo  di  un  uìanicomio  sia  ad  un  tempo  di- 
rettore ed  interno  amministratore,  debbo  io  ritenere  che  ei  di- 
ecovenga  nella  idea  del  Gualandi  intomo  alla  formazione  e  al- 
l' ingerenza  delle  dette  Commissioni ,  le  quali  a  senso  di  questi 
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sarebbero  incaricale  delta  sorveglianza  di  tutte  le  parli  del  ser- 
vizio,  ed  amministrazione  de'  manicomi  publici. 

Se  si  tratta  di  un*  alta  sorveglianza  e  di  an  controllo  deirAm- 
ministrazione,  come  deve  assolutamente  esservi  perchè  ogni  spesa 
sia  giastiflcata  e  sancita  ;  se  si  tratta  di  visite  e  di  verifiche  in 
caso  di  abusi  e  di  infrazioni  della  legge  e  dei  regolamenti ,  io 
credo  equo  che  sin  qui  la  detta  autorità  estenda  i  suoi  poteri , 
e  li  eserciti  a  mezzo  de' suoi  delegali.  Convengo  pure  che  le 
dette  Commissioni,  che  oggi  sono  da  dirsi  provinciali ,  abbiano 
le  loro  regolari  ed  anche  straordinarie  convocazioni ,  per  trat- 
tarvi li  oggetti  inerenti  alle  cose  amministrative  e  Rnanziarie  ; 
ma  che  le  medesime  possano,  secondo  prosieguo  a  dire  il  Goa* 
laudi,  esercitare  la  loro  sorveglianza  anche  con  un'  ispezione 
continua^  mi  pare  ciò  non  pure  inammissibile,  ma  che  degeneri 
ìù  un  vero  controsenso;  e  con  i  fiscali,  con  li  ecclesiastici,  e 
con  i  delegati  delle  Commissioni,  i  quali  tutti  possono  passeg- 
giare neir  interno  del  manicomio  ^  e  pib  o  meno  immischiarsi 
delle  cose  che  lo  risguardano,  aggiuntovi  poi  1*  ispettore  medico 
che  di  dritto  sorveglia  specialmente  le  cose  tecniche,  ognun  vede 
apertamente  che  non  potrebbe  con  ciò  sfugirsi  a  torture  mo- 
rali e  a  collisioni  inevitabili,  e  che  il  minor  potere  in  certa  tal 
guisa  sarebbe  lasciato  a  quei  che  deve  averne  il  maggiore,  e  la 
più  estesa  libertà  d' azione. 

Io  credo  che  non  vi  sia  cosa  più  disdicevole  e  ad  un  tempo 
più  fastidiosa  al  mondo,  di  quella  del  dover  trattare  di  cose  teC' 
nicbe^  ed  anche  riposte,  come  sono  per  la  più  parte  quelle  della 
nostra  scienza,  con  persone  che  non  possono  intendersene,  e  dalle 
quali  se  ne  dovrebbero  attendere  non  di  rado  a  ritroso,  per  lo 
meno  talune  disposizioni.  Ognuno  conosce  questi  miserabili  (atti 
per  noil  aver  qui  d'  uopo  di  proseguirne  il  discorso. 

Quando  in  un  manicomio  oltre  alla  legge,  e  alle  dette  sorve- 
glianze esercitate  entro  i  dovuti  confini,  vi  hanno  li  ispettori 
sanitari,  o  commissari  governativi,  i  quali  per  obligo  tutelano 
a  sorvegliano  efficacemente,  perchè  scelti  i  medesimi*  fra  i  ve- 
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terani  degli  esercenti  psichiatrici  e  fra  i  più  addottrinati  nella 
scienza,  tian  luogo  di  poter  tatto  scmtare  e  yalotare;  stimo  non 
par  soperflao,  ma  inadeguato  che  altri  s*  immischino  del  grave 
proposito,  ed  abbiano  anche  il  dritto  di  poter  imbarrazzare  del 
continuo. 

Il  Gastiglioni  avendo  rifiatato  nel  progetto  di  legge  formulato 
dal  Gualandi  V  intervento  ne'  manicomi  dell'  ingerenza  del  fisco 
e  dell'ecclesiastico  nel  modo  che  vi  è  tratteggiata,  confessa  di 
accogliere  pel  restante  in  genere  i  pensamenti  del  nominato  col- 
lega.  Per  lui  che  è  già  abituato  nella  Senavra,  che  tanto  sa* 
viamente  dirige ,  e  dove  esercita  liberamente  come  medico  in 
capo  e  come  amministratore ,  scevro  dalle  sorveglianze  accen- 
nate dal  Gualandi,  è  ben  da  ritenersi  che  ei  non  possa  aderire  a 
queir  intervento,  valido  propugnatore  come  egli  è  del  principio 
della  unità  nelle  ingerenze  interne  degli  Asili,  e  dirò  anzi  rap- 
presentante esso  nella  realtà  il  distinto  ed  unico  tipo  nelle  dire- 
zioni dei  manicomi  italiani. 

Ha  appunto  per  essere  vieppiù  esplicito  in  questa  fondamenta! 
parte  della  legge,  sul  cui  tenore  consento  pienamente  coir  illu* 
stre  autore,  stimerei  meglio  che  i  conBni  e  le  ingerenze  di  dette 
Commissioni,  dei  Consigli  di  sorveglianza,  dei  delegati  delle  rap- 
presentanze  tutorie,  si  fossero  nei  sommi  capi  determinate,  perr 
che  di  là  movono  tutte  le  altre  parti  e  dipendenze  della  legge 
medesima. 

Nella  legge  inglese  (The  lunacy  ad  for  the  regulalion  of  the 
cure  and  treatment  of  the  insane)  sono  stabilite  con  precisione 
le  norme  per  i  cosi  detti  commissari  o  visitatori  governativi  per 
li  alienati,  i  quali  risultano  di  sei  membri  di  distinta  reputazione, 
tre  medici  e  tre  giureconsulti.  Sono  anche  prestabiliti  i  modi 
delle  loro  visite;  ma  a  questa  autorità  si  limita  la  complessiva 
sorveglianza  ;  e  ciò  trovo  sia  regolare  per  non  imbarrazzare  ed 
elidere  necessariamente  le  altrui  attribuzioni.  È  ornai  addivenuto 
un  principio  di  commun  senso,  che  ai  medici  direttori  degli  Asili 
pei  pazzi  sia  lasciato  tutta  la  necessaria  libertà  di  azione,  e  quindi 
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le  autorità  di  sorveglianza  debbano  essere  semplificate,  e  ciò  riii- 
nito  singolarmente  nelle  persone  della  scienza.  Quindi  io  mi  peuso 
che  su  tale  proposito  non  siano  da  aggiungersi  altre  parole. 

Uno  degli  oggelii  clie  oggi  interessa  i  psichiatri  di  ogni  paese» 
e  le  relative  Àcademìe ,  ed  i  Governi  stessi  >  si  è  T  ingente  fa- 
stidioso ingombro  che  si  verifica  generalmente  nei  manicomi,  al 
punto  di  doversi  mettere  in  traccia  di  trovare  un  qualche  più 
acconcio  modo  per  l*  assistenza  publica  dei  poveri  pazzi,  e  ripa- 
rare anche  possibilmente  per  più  vie  all'  incalzante  bisogno.  La 
società  e  le  famiglie  che  erano  una  volta  restie  di  affidare  alle 
altrui  mani  i  propri  congiunti,  sono  oggi  discese  in  un  estremo 
forse  peggiore,  qoal'  è  quello  di  voler  riversare  nei  publici  Asili 
ogni  maniera  di  disviali  e  di  indeboliti  di  mente,  sicché  oggi 
(dobbiamo  confessarlo)  i  manicomi  in  genere  potrebbero  per  gran 
parte  dirsi  preferentemente  Ricoveri  di  cronici ,  di  invalidi ,  di 
vecchi.  Pare  che  fra  le  cagioni  di  tale  disgraziato  fatto ,  i  ral- 
lentati vincoli  degli  affetti  e  dei  legami  di  famiglia ,  e  singolar- 
mi^nte  l'illanguidito  spirilo  della  carità  universale,  vi  abbiano 
una  parte  assai  considerevole. 

Ondechè  io  credo  e  non  si  debba  fomentare  questo  vìzio ,  o 
diciamolo  anche  indifferentismo ,  e  sia  poi  ad  ogni  maniera  da 
procurarsi  di  redimere  i  manicomi  dall'  inadeguato  ingombro , 
anche  perchè  il  trattamento  curalivo  su  i  veri  pazzi ,  suscettivi 
in  parte  o  totalmente  di  guarigione,  vi  riesca  più  facile  e  com- 
piuto, e  nel  complesso  li  Erari  publici  non  siano  di  soverchio 
attenuati  e  smunti.  L' illustre  dottor  Labitte  in  una  seduta  del 
genajo  di  quest'anno  della  Società  medico-psicologica  di  Parigi, 
riconoscendo  anch'  egfi  interamente  il  fatto  in  discorso  ,  se  ne 
riportava  in  parte  alla  cagione  da  me  addolla ,  ed  addebitava 
del  dar  fomite  alla  medesima  l' autorità  amministrativa  diparti* 
mentale  ed  i  Maires,  i  quali  inlerpetrando  troppo  largamente  la 
legge  del  188S  erano  corrivi  a  battezzar  per  pericolosi  ìdr  più 
parte  degli  alienati  inviati  agli  Asili,  perchò  al  commcine  ne  ri* 
cadeya  una  minima  parte  della  spesa.  Altrelanto  sì  verifica  oggi 
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in  questa  ed  in  altre  provincie,  sjpeeialmente  limilrofe  ;  essen* 
docbè  sussista  una  disposizione  che  il  quoto  di  spesa  degli  alle* 
nati  poveri  sia  riversalo  indistintamente  sali'  Erario  provinciale 
per  ona  parte ,  e  per  t' altra  metà  resti  suddiviso  su  i  singoli 
communi  della  provincia  slessa  in  ragione  deiranimalo,  qualun- 
que sia  il  numero  degli  alienati  mandati  allo  stabitimento  da  cia^ 
scuno  dei  communi  stessi. 

Ora  per  l' abuso  che  si  fa  di  questa  legge,  per  un  verso  prò* 
vida>  siccome  ebbi  già  campo  di  notare  nell'ultimo  rendiconto 
del  Manicomio  di  Pesaro  da  me  diretto»  nasce  qua  Io  stesso  di-p 
sordine  e  lo  stesso  dannoso  ingombro  che  il  Ljabiite  ed  altri  pure 
lamentarono  per  la  Francia,  ed  è  perciò  indispensabile  dì  rime- 
diarvi sin  dove  si  può. 

Per  questa  provincia  vi  avrebbe  in  qualche  guisa  riparato  lo 
Statuto  dello  stesso  Municipio ,  il  quale ,  come  può  leggersi  in 
una  nota  ed  annessa  circolare  a  pag.  29  del  succitato  rapporto, 
esclude  dall'  ammissione  e  dal  ricovero  nello  Stabilimento  le  ca<* 
tegorìe  eroniche  in  genere  degli  alienati  innocui,  e  singolarmenle 
degli  idioti  e  poveri  di  spirito  nelle  svariate  loro  gradazioni.  Ma 
spesso  anche  a  ciò  non  si  fa  il  debito  riguardo,  e  non  sempre 
d'altronde  conviene  effettuare  dei  rinvi!  e  andare  incontro  a  delle 
responsabilità  pericolose  quando  non  si  agisce  in  tutta  buona  fede. 

Ma  perchò  anche  la  carità  deve  avere  i  suoi  limiti,  ed  essere 
in  eerto  modo  legale,  onde  non  traligni  in  una  serie  dMncon*- 
venienti  e  di  vizi,  come  è  fra  li  altri  il  disamore  de'  congiunti, 
Tozio,  r  accattonaggio,  ecc. ,  a  me  sembra  che  dovrebbe  tenersi 
forte  alta  sopradetta  misura  di  esclusione,  e  fare  che  nella  mi* 
glior  maniera  venisse  eseguita,  raccommandandola  sopramodo  ai 
medici  condotti  ed  ai  sindaci,  perchè  non  ne  decampassero  se 
non  ne' casi  molto  dubi  ed  eccezionali;  come  in  taluni  casi  di 
assoluta  povertà  sarebbe  d' uopo  allora  di  praticare  dei  soccorsi 
a  domicilio,  o  collocare  consimili  individui  in  private  pensioni , 
come  tanto  se  ne  è  parlato  alla  Società  psicologica  di  Parigi  ed 
in  altri  distinti  consessi  psichiatrici ,  ed  io  pure  ne  ho  tenuto 


Digitized  by  VjOOQ IC 


343 

parola  nel  trattare  della  miglior  sistemazione  di  manicomi  per 
la  nostra  Italia. 

Laonde  con  tal  mezzo  si  oYvierebbe  per  gran  parte  ad  uno 
dei  ventilali  modi  della  poblica  assistenza  per  li  alienati,  e  non 
escludendo  di  sgombrare  di  alcune  specie  di  pazzi  addivenuti 
cronici,  li  Asili,  per  sovvenirli  in  qualche  altra  guisa,  converrei 
anch'  io  sulla  malagevolezza  di  questo  espediente,  il  quale  infine 
non  potrebbe  fornire  che  una  cifra  molto  esigua. 

Con  che  però  ridotto  complessivamente  a  minor  armine  ram- 
mentare delle  ammissioni,  e  maggiormente  ciò  attenuato  col  d  i- 
sporre  in  modo  speciale  degli  idioti  giovani  ancora  educabili  e 
degli  epilettici;  ben  si  vede  come  si  farebbe  una  volta  un  pò* 
di  luce  nei  presenti  manicomi ,  e  per  ogni  riguardo  vi  si  po- 
trebbe approssimare  a  quella  buona  condizione,  che  si  rimarca 
in  taluni  dei  manicomi  di  Londra  ed  in  parecchi  di  Lamagna, 
che  nel  complesso  sono  depurati  del  fastidioso  ingombro  dei 
mentecatti  propriamente  detti,  dei  paralitici,  degli  epilettici,  dei 
sucidi  e  dei  cronici  in  genere,  per  istituirvi  con  più  veduta  di 
buon  successo  e  con  miglior  agio  la  cura  degli  alienati  acuti  e 
sanabili. 

Le  quali  nozioni  ed  avvertenze  premesse,  ognuno  di  leggieri 
rileverà ,  come  nel  giudizio  da  farsi  della  esistente  pazzia  nel» 
r  individuo  che  si  reputa  forviato  di  mente  e  nella  disposizione 
che  è  da  prendersi  a  suo  riguardo  per  lasciarlo  a  domicilio,  o 
presso  famiglie  particolari,  e  si  ngolarmente  prima  di  destinarlo 
per  un  manicomio,  faccia  d^uopo  assolutamente  di  praticare  le 
dinotate  indagini  ed  esclusioni,  e  tali  indispensabili  misure  siano 
ben  da  tarsi  risaltare  ne'  primi  articoli  della  legge  amministrativa, 
non  risguardando  essi  certo  le  disposizioni  legislative  dei  codici, 
come  è  allorquando  si  tratta  della  partila  delle  interdizioni  e  di 
qualche  altro  capo. 

Parendomi  che  un  tale  essenziale  oggetto  non  debba  tampoco 
essere  riservato  ai  puri  regolamenti,  o  lascialo  diversamente  al- 
r  arbitrato  delle  autorilà  provinciali,  siccome  potrà  opinar  forse 
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H  CasliglioDi»  non  farebbe  pertanto  mestieri  a  mio  senso  che  di 
una  semplice  addizione ,  la  quale  per  altro  io  giudico  ad  ogni 
modo  di  un'entità  capitale  a  rintuzzare  per  lo  meno  il  crescente 
ingombro  degli  Asili ,  ed  a  porre  anche  un  qualche  freno  alle 
inoneste  abitudini.  Imperocché  se  si  adducesse  in  contrario  la 
specie  di  dritto  che  si  crede  di  avere  per  porre  al  carico  delle 
publicbe  Amministrazioni  quelle  nominate  specie  di  poveri  di 
mente  e  di  invalidi,  fra  i  quali  si  fanno  entrar  spesso  anche  i  co- 
sidetti  semi-folli,  che  comprendono  una  si  larga  categoria  ;  non 
vi  sarebbe  ragione  perchè  tante  altre  specie  di  abnormità  fisico- 
organiche  in  (anta  degenerazione  della  specie  umana,  non  aves« 
sero  ad  essere  protette  da  un  medesimo  dritto^  e  cosi  a  poco 
a  poco  addossare  alle  Amministrazioni  e  agli  Erari  publici  un 
insopportabile  carico. 

LMovio  del  pazzo  al  uìanicomio,  e  cosi  pure  la  sua  dimissione, 
è  imporlantissimo  che  siano  con  precisione  determinate,  riuscen- 
done«  almen  sin  qui  presso  noi,  di  frequenti  intralci  la  pratica. 
A  tutti  poi  sarà  avvenuto  di  trovare  talora  delle  grandi  difficoltà 
pei  rinvio  de*  pazzi  guariti  o  grandemente  migliorati^  come  pure 
r  essere  spesso  molestati  a  dimettere  malati  non  ancor  guariti 
e  non  rade  volte  pericolosi.  Contro  tali  capricci  e  male  inten- 
zioni, i  poveri  pazzi  e  la  società  debbono  essere  anche  in  que- 
sto specialmente  totelate. 

Il  Castiglioni  si  teneva  nei  giusti  confini  nei  capitoli  a  ciò  re- 
lativi, e  le  singole  accidentalità  e  condizioni  vi  sono  ben  contem- 
plate e  lucidamente  svolte. 

Il  dover  indirizzar  dimanda  alla  direzione  medica  del  mani* 
comio  innanzi  di  far  tradurre  ivi  Talienato  (  S  48,  tit.  Ili  ),  trovo 
$ia  una  eccellente  misura  ^  e  da  dov  ersene  per  tutti  i  riguardi 
effettuare  la  piena  osservanza ,  salvo  rare  eccezionalità  ;  come 
pure  dopo  la  debita  osservazione  onde  verificare  1*  esistenza  della 
pazzia,  la  direzione  sia  in  obbligo  di  esporne  il  relativo  giodizK) 
air  autorità  di  Publica  Sicurezza,  perchè  questa  dia  P  autorizza- 
zione a  trattenere  o  no  nello   Stabilimento  il  de&ignato  indivi- 
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duo ,  e  sia  in  grado  di  darne  discarico  al  Triboaale  civile  per 
le  necessarie  goarentigie. 

Allrelanlo  a  od  dipresso  è  da  seguirsi  nelle  dimissioni;  e  sti* 
mo  che  dal  conlesto  delle  formulate  disposizioni  debba  abbastanza 
risaltare,  che  le  autorità  e  le  rappresentanze  nella  richiesta  delle 
dimissioni  medesime  abbiano  a  bilanciare,  almen  rapporto  a  certi 
casi  »  sul  referto  e  parere  del  medico-direttore ,  sola  autorità 
competente  in  simili  giudizi  e  deliberazioni. 

E  siccome  per  pane  della  Direzione  medica  è  giustamente 
detto  che  possono  promoversi  delle  dimissioni  anche  nei  casi 
di  non  pur  raggiunta  guarigione  ed  in  via  di  esperimento  \  cosi 
è  per  tali  circostanze,  ed  in  genere  ne*  casi  di  dimissione,  che 
sarebbe  qui  opportuno  di  consacrare  un  qualche  articolo  al  hi* 
sogno  delle  Commissioni  di  patronato  a  compiere  la  necessaria 
tutela.  11  nostro  autore  ha  di  ciò  fatto  il  debito  conto  nel  suo 
scritto  sull'organizzazione  de'  manicomi  provinciali,  e  perciò  sii- 
mo  non  si  tratterebbe  che  di  riprodurre  per  cenno  il  medesimo 
concetto. 

Slimo  pure  che  nel  periodo  in  ispecie  di  soggiorno  dell'  alia* 
nato  nel  manicomio,  la  regolare  e  successiva  registrazione  delle 
fasi  della  sua  malatia ,  sia  da  esigersi  dalla  medica  Direzione,  e 
quindi  i  due  primi  paragrafi  dell'art.  13.*"  della  legge  francese 
del  4888  (ove  il  nostro  autore  non  creda  dovere  anche  ciò  f^r 
parta  dei  regolamenti  )  con  qualche  variante  meritassero  di  es- 
sere riportati  nelle  disposixioni  legislative  dal  medesimo  forma* 
late,  a  scopo  della  regolarità  e  della  immanente  idea  di  tutelare 
scrupolosamente  I  reclusi,  e  di  non  permettere  la  benché  mini- 
ma licenza,  ove  questa  non  sia  commandata  da  peculiari  ed  ac- 
eesionall  circostanze. 

Ma  sarei  interamente  contrario  al  paragrafo  ultimo  della  detta 
legge  francese,  comecché  per  essa  si  vuole  riprodotto  lo  sconcio 
che  il  presidente  del  Tribunale ,  il  procuratore  del  Re ,  il  gio- 
dice  di  pace,  il  maire  del  commane,  vengano  incaricali  di  visi- 
tare anche  i  pubici  manicomi,  e  debbaiK)  venir  sottoposti  al  loro 
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esame  e  cootrollo  ì  Dominali  registri.  Solita  iocoereDza  ed  abuso 
ed  iDCOQveoienza  »  che  t  persone  ignare  della  materia  i  poveri 
medici  direttori  abbiano  a  sottoporre  I  portati  della  loro  opera 
pratica»  condannandoli  cosi  alla  più  ingrata  delle  umiliazioni,  ad 
un  mecanismo  burocratico,  e  al  doversi  trovare  di  leggieri  nelle 
più  meschine  ed  assurde  collisioni. 

Le  sole  persone  della  scienza,  ossia  t  Commissari  governativip 
0  Ispettori  alienisti  sono  1*  unica  magistratura  legale ,  e  da  es- 
sere investita  di  ispezionare  e  giudicare  efficacemente  l'operalo 
delle  Direzioni  nella  partita  specialmente  scientifica,  come  nel!'  i- 
stesso  senso  si  pratica  dai  soggetti  relativi  per  le  cose  che  ri- 
sguardano  li  ingegneri  e  le  curie  civili  e  criminali,  ed  altre  classi 
date  ad  esercizi  di  arti  liberali  e  tecnictie*  Quanto  alla  interdi- 
zione degli  alienati,  il  nostro  autore  conviene  col  Gualandi  a 
massimamente  col  Bonacossa,  che  fra  i  primi  prese  ad  occupar- 
sene, solla  necessità  delle  riforme  legislative  a  quel  proposito  » 
ed  anche  per  rispetto  ai  giudizi  tecnici  dinanzi  ai  Tribunali,  e 
non  può  certo  su  ciò  dirsi  diversamente. 

Io  aggiungerò  solo  che  fino  a  tanto  che  si  commetterà  T  in- 
congruenza delle  verifiche  dei  giudicali  degli  psichiatri  per  parte 
dei  giudici  incaricali  dai  Tribunali  nei  casi  di  interdizioni  (1) , 


(I)  Nelle  non  poche  circostanze  Jn  cui  nel  MaDìcomìo  da  me  diretto 
si  è  dovuto  venire  ad  atti  d'interdizione,  si  sono  in  me  destate  ognora 
due  specie  di  sentimeoti  più  o  meno  sgraditi  e  rlncresciosl  ;  e,  cioè,  di 
avvilimento  un  po'sdegnosoi  il  primo,  nel  dover  accogliere  una  pretesa 
verìdica  da  persone  affatto  profane  alla  scienza  medica  e  psichiatrica  ; 
Il  secondo  di  compassione  mista  ad  un  po^  di  cinismo  per  U  individui 
assunti  in  una  falsa  magistratura  ;  dacché  senza  veruna  nozione  delio 
stato  deir  infermo,  senza  la  scorta  almeno  di  un  nuovo  esperto,  ed  evi* 
landò  talora  anche  la  presenza  del  medico  direttore ,  non  so  come  si 
possa  mai  credere  che  i  medesimi  fossero  in  grado  di  giudicare  retta- 
mente dello  stato  mentale  di  un  individuo  ritenuto  pazzo  ;  lo  che  in 
aulle  prime,  ed  io  certi  casi  anche  per  luoghi  giorni,  riesce  malagevole 
a  conoscersi  dagli  stessi  consumati  psichiatri. 
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e  fioo  a  che  io  veda  che  ai  foDùonari  dei  Hiolslero  publico  ed 
ai  presidenti  delle  Gorli  di  Assiste  sia  dato  di  intavolar  discus- 
sioni cogli  esperti  delle  cose  psichiatriche^  e  prescindere  anche 
dai  loro  giadizi  per  sostilairvi  il  loro  opinamento,  dovrò  dire 
non  pure  che  i  progressi  della  scienza  sono  ana  cosa  vana»  ma 
che  per  di  «più  il  buon  senso  e  V  equità  se  ne  sono  iti  per  sem- 
pre dal  mondo.  Conciossrachè  se  si  griderebbe  all'assurdo  ove 
si  vedesse  un  medico  assunto  in  magistrato  per  sentenziare  sh 
cose  estranee  alla  sua  materia  (e  nella  medicina  può  Intanto 
omai  dirsi  essere  accolta  la  scienza  universa),  perchè  non  si 
avrà  a  giudicare  altretanto  delle  sopradette  incompetenti  intro- 
missioni, ohe  se  stanno  a  danno  del  decoro  e  della  dignità  me- 
dica, sono  anche  a  carico  della  giustizia,  e  tanto  interessano  le 
fortune  e  le  vite  della  umana  famiglia  ? 

Si  raddoppino  e  si  triplichino  i  pareri  degli  esperti,  e  se  si 
vuole,  vi  si  costituiscano  anche  delle  Commissioni,  dei  Collegi» 
come  è  detto  pure  dalF  illustre  Gianelli  (i)  essere  consuetudine 
di  altri  Stati  ;  ma  si  ripari  una  volta  alla  ingiustizia  di  una  abu- 
sata giurisdizione. 

Ho  fede  che  nei  novelli  Codici  che  dovranno  reggere  le  sorti 
della  famiglia  italiana,  ed  informarla  a  più  solida  e  vera  civiltà, 
vi  saranno  diversamente  espressi  e  formulati  li  articoli  che  ri* 
sguardano  gli  stati  dell'  uomo  non  più  libero  di  sé  stesso  e 
della  sua  ragione  ne'  casi  specialmente  di  pazzia  propriamente 
detta,  e  vi  sarà  equamente  e  decorosamente  proveduto  ai  modi 
che  rìfefisconsi  ai  legali  loro  giudicati. 

Ma  perchè  non  servirsi  in  tai  casi  di  nuovi  esperti ,  faceodoli  agire 
anche  in  presenza  del  delegati  del  Tribunale ,  e  riportandosi  insieme 
al  medico  della  cura,  come  si  tratterebbe  a  un  dipresso  in  una  privata 
consultazione  e  discussione?  La  cosa  è  per  sé  lucida  e  ragionevolissi- 
ma ;  speriemo  che  una  volta  si  accolga  ad  onore  del  vero  e  della  giu- 
stìzia. 

(I)  Vedi  il  suo  CommenUiriù,  L'Uomo  ed  i  CoéUci  nel  nuovo  Regno 
Italico.  Milano,  4860,  pag.  119. 
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QiriDdi  per  taì  parte  esseoziaUssima  della  legge  per  li  alieoaii 
dovremo  rimetterci  a  delle  proyideDze  legislative  e  alle  savie 
loro  applicazioni  ;  comecché  la  special  legge  di  che  qui  Irallia- 
mo  nel  dello  lalo  laalo  essenziale»  non  possa  che  essere  una  ema- 
nazione ed  una  applicazione  della  legge  generale. 

Abbiamo  dello  come  nei  primi  enanciali  generali  della  della 
legge  per  li  alienali  debbano  esservi  positiyamente  determinati  i 
relativi  poteri  delle  aatorità  fanzionanti,  ed  i  modi  delle  loro 
nomine.  Nella  legge  francese,  in  quella  proposta  del  depalalo 
Berlini,  e  nella  già  accennata  del  Goalandi,  vi  è  nolalo  per  capo 
essenziale  che  la  nomina  de'  medici  direttori  abbia  a  dipendere 
dal  Mìnislro  dell*  Interno,  come  da  questi  per  il  Castiglioni  deve 
emanare  la  carica  dell*  ispettore  psichialro,  dovendo  il  relativo  soo 
officio  essere  una  dipendenza  del  Ministero  degl'  Interni. 

Snlla  convenienza  di  della  nomina  per  parie  del  Governo,  credo 
non  si  possa  muover  dissenso,  come  pure  sa  i  dritti  presuntivi 
delle  promozioni. 

Le  aatorità  provinciali  cui  oggi  è  affidala  l' azienda  de*  ma- 
nicomi ,  potrebbero  avanzare  delle  proposte  e  dare  li  opportuni 
riferimenti  ;  ma  la  scella  dovrebbe  farsi  per  organo  della  prima 
Rappresentanza  governativa,  sentito  il  parere  dell*  ispettorato  me- 
dico, comecché  anche,  se  i  direttori  degli  Asili  dei  pazzi  disim- 
pegnano un'  attribuzione  provinciale,  hanno  essi  per  altra  parte 
assai  d' ingerenze  nelle  cosa  publiche  e  riferentisi  al  Governo  « 
e  quindi  importa  tanto  più  che  le  scelte  di  tali  importanti  fun- 
zionari dipendano  dal  nominato  dicastero,  come  pure  i  succes- 
sivi passaggi  e  promozioni.  Quante  volte  poi  si  votesse  andar  con- 
tro  a  tale  provida  ed  equa  disposizione  j  che  ha  frullalo  tanti 
avanzamenti  nella  scienza,  specialmente  in  Francia,  dovrebbersi 
almeno  impedire  le  gratuite  elezioni  senza  concorso,  per  dar  adito 
ai  più  basso  locati  di  poter  ascendere  gradualmente  a  più  con- 
degna posizione  in  rapporto  ai  soli  relativi  meriti,  da  desumersi 
complessivamente  dalle  opere  deir  individuo,  non  senza  valutare 
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il  più  adegoatamente  poaaibito  ia  tale  spedo  di  delicate  aUrtba- 
zioni,  i  pregi  dell' animo  e  della  coodoita  morale. 

Di  grandissima  eolità  io  stimo  an  tale  articolo  al  progresslfo 
moTimento  della  scienza  e  a  non  defraoddre  una  classe  taDt#  bei» 
Demerita.  S*  intend.e  che  li  SYilappi  delta  legge  anche  in  ciò  do** 
Trebberò  far  materia  de^i  speciali  regolamenti. 

Del  resto  tranne  le  poche  fatte  aTrerlenze  e  telnoi  rilievi ,  lo 
penso  che  1  materiali  esposti  nel  lavoro  del  lodato  Gastiglioni  » 
siano  grandemente  acconci  per  nna  provida  e  compinta  legge 
per  li  alienati,  relativamente  in  ispecie  alla  nostra  Italia,  e  che 
la  legge  medesima  abbia  a  rioscire  la  più  in  rapporto  coi  prò* 
grossi  e  bisogni  della  scienza  e  del  pratico  esercizio.  Concios- 
siachè  se  le  disposizioni  legislative  e  regolamenlarie  o  di  qaasì 
procedura,  non  si  piegano  interamente  alle  esigenze  applicative, 
delle  quali  debbono  in  fine  compendiare  r  espressione  che  è  la 
legge  stessa,  non  pare  riescono  inefficaci  ed  ina  tili,  ma  appor* 
lane  di  sovente  intralci  e  collisioni. 

Scrivendo  qoesle  poche  linee  sa  di  an  sobjetto  laDIo  vitale 
per  la  scienza,  e  per  la^sorte  dei  poveri  pazzi,  io  non  ho  ioieso 
né  di  fare  nna  criticarne  di  analizzare  molto  meno  i  singoli  svi* 
lappi  della  proposta  legge.  Hi  sono  permesso  soltanto  di  srol* 
gere  e  di  decifrare  meglio  alcuni  punti  e  di  raffigura  re  più  dia^ 
letiicameote  il  concetto  complessivo  della  legge  stessa.  Tantoché 
alla  maniera  che  suoleva  osarsi  in  certe  esercitazioni  scolastiche 
che  facevansi  a  modo  sillogistico,  ripeterò  anch*  io  al  mio  pro- 
posito Vhoc  tènium  ewercitìi  oatMa  non  mimo  contradicendi. 

Ma  se  pure  il  Valente  autore  trovasse,  neHa  vista  che  egli  ha 
fatto  sperare  di  completare  la  legge  sagli  alienati,  sul  cui  essen- 
ziale concello  non  dissentiamo,  di  valersi  per  qualche  guisa  dei 
pochi  miei  rilievi  o  meglio  schiarimenti ,  che  più  precisamente 
ritraggono  il  senso  delle  idee  che  compitai  alFoccasione  del  Con- 
gresso Sanese,  me  ne  terrò  ben  sodisfatto  ;  e  ad  ogni  maniera 
ho  fede  che  dal  benevolo  animo  suo  non  si  farà  ai  medesimi 
nna  ingrata  accoglienza. 
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RIVISTA 

Ulatistlea  eosscrTaBlonl  Istituite  saìle  prime nt Il- 
io donne  state  fic€MteiB<^l  Hanleomi*  dì  Somerset  ; 
confronta  di  quei  risaltati  eoi  risaltati  attenatl  In 
nn  eansl  nnniera  di  passi  maselili  analisi  d^lle 
eanse  di  morte  In  entrambi  I  sessi.  —  Il  Jwmal  of 
wental  science  ha  già  dato  la  statistica  dei  primi  1000  pasti  oia» 
sihi  stati  raceolti  nel  Manicomio  di  Somerset;  e  ora  T  egregio 
dottor  Boyd  ripete  lo  stesso  lavoro  per  un  egual  numero  di 
donne ,  istitoendo  in  pari  tempo  un  diligente  confronto  dei  ri- 
sultali ottenuti  nei  pazienti  dei  due  sessi.  È,  come  ognun  vede» 
iin  lavoro  prezioso  pel  rilevante  numero  dei  malati^  sui  quali  renne 
istituito;  e  11  lavoro  riesce  doppiamente  prezioso  perchè  fatto  da 
personaggio  che  rivela  esemplare  accuratezza  di  indagini  e  pro- 
fonde cognizioni  di  psichiatria.  —  Noi  ci  studieremo  di  segnalare 
per  sommi  capi  i  punti  più  salienti  di  questo  lavoro  ,  e  di  rias- 
sumerne, dove  fia  possibile»  i  risultati  deCnitivi. 

L'onorevole  signor  dottor  Boyd  comincia  dalFoccnparsi  partita- 
mente  delle  alienate  donne  ;  or  bene  di  quel  migliajo,  omesse  quelle 
delle  quali  non  si  raccolsero  precise  notizie,  623  erano  entrate  nel 
Manicomio  per  un  primo  accesso  di  pazzia,  145  per  un  secondo 
accesso,  31  per  un  terzo  accesso,  11  poi  avevano  già  avuto  quattro 
ed  anche  più  accessi.  —  Le  ammissioni  erano  avvenute  il  18  1/4 
per  cento  durante  Tinverno,  il  27  3^4  in  primavera,  il  33  1/4  in 
estate,  il  20  3/4  durante  V  autunno.  —  Il  maggior  numero  delle 
ammissioni  accadde  in  ammalate  tra  i  25  e  i  35  anni ,  il  25  per 
cento  della  totalità;  al  di  sotto  di  quelk  età,  le  ammissioni  scendevano 
al  15  1/4  per  cento,  invece  dai  35  ai  45  anni  toccavano  il  22  per 
cento,  per  scendere  al  17  ^4  dai  45  ai  55  anni,  e  al  12  dai  55 
ai  67  anni;  si  riducevano  infine  air 8  per  cento  oltre  i  65  anni. 

Le  ricoverate  in  generale  erano  abituate  a  lavori  casalinghi  nelle 
loro  famìglie ,  oppure  servendo  come  domestiche  ;  appena  il  12 
per  cento  di  esse  campava  la  vita  con  lavori  d' ago.  La  forma  di 
piYzzia  più  fi-equente  fu  la  mania^  la  quale,  compresivi  39  casi  di 
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monomfinia ,  raggiunse  il  50  per  ^mXq  ddr  intera  somma  delle 
pazienti  >  la  melancolia  saliva  al  21  1/2,  la  demenza  e  fatuità  al 
12,  la  paralisi  generale  quasi  al  2,  la  pazzia  morale  quasi  airi, 
e  r  epilessia  e  X  idiozia  cicca  al  12  1/2  per  cento. 

Fra  le  oaus&di  pazzia,  le  fi:ìÌGbe  birooo  le  più  communi,  am- 
monlaAdo  esse  al  42  per  ceiUo,  le  morali  asoesero  appena  al  29  ^t» 
wekìire  si  ebbe  il  27  ÌJit  per  ceoU)  di  casi  nei  quali  rimaae  sto^ 
iHiaciuto  la  nolura  delle  cause,  della  alienazione  mantate. 

Lfi  memoria  eraai  serbala  buona  io  pia  deUa  metà  delle  malate» 
e  la  atcasa  proporzione  si  verifieò  per  quelle  che  avevano  perrer- 
Uli  li  affisiti.  Quattro  poi  contro  «no,  presentavano  qvakhe  disor- 
dine fiella  condotta,  essendo  violente ,  pericolose,  chiassone,  focili 
ad  iosòdictare.  Nel  conversare,  il  15  1J2  per  ecnto  si  dimostra- 
vano ragionevoli,  il  76  irragionevoli,  TS  ijì  silenziose. 

I  risd&ati  finali  ottenuti  su  quelmigliajo  di  pazienti,  diedero  383  di 
guarite;  9,2  dì  migKorate  ;  3,9  di  dimesse  non  migliorate  (nof  impre- 
pei);  25,8  di  morte;  infiao  il  22,3  per  cento  di  rinuale  sotto  cura. 

1/  età  più  propizia  alle  guarigioni  fu  dai  25  ai  35  anni,  essen- 
dosene in  quel  periodo  di  tempo  ottenute  il  45  per  cento  sulbi  to- 
talità delle  guarigioni.  Si  noti  però  cbe  In  questo  periodo  ài  dà 
si  verificò  non  solo  la  maggior  parte  delle  ammissioni,  ma  anebe 
il  maggior  numero  de^  casi  di  mania  »  die  fii  la  ferma  dì  pania 
pia  proclive  a  guarire.  Dopo  i  45  anni  andarono  scemando  nota- 
bilmente le  guarigioni  tra  le  donne. 

In  902  pazienti  il  polso  variava  fra  le  100  alle  156  battute;  in 
345  malate  dalle  90  alle  98  battute;  in  186  dalle  80  alle  88;  io  167 
dalle  70  alle  78;  in  27  dalle  60  alle  68;  d^lVs  altre  malate  non 
st  tenne  annotazione.  —  Fra  i  oasi  nei  quali  si  studiò  la  eondizione 
ddla  pelle,  questa  apparve  in  stato  naturale  in  23  malate;  ftrsca 
in  412;  fredda  in  65  ;  calda  in  168;  nreiìte  in  184,  viscosa  in  10. 

L' egregio  dottor  Boyd,  dopo  avere  cosi  esposti  i  dati  pia  im- 
porlanli  ofbrti  dalle  ricoverate  nel  Manicomio  di  Somersei,  uè  fa 
il.  paragone  eoo  ciò  cbe  aveva  offerto  T  altro  migliajo  di  alienati, 
di  sesso  maschile.  Porgiamo  qui  una  tavola^  cbe  mostra  tutti  ^le^ 
sii  ammalati  distinti  secondo  la  età  e  la  forma  di  paziiaj  cbe  pre- 
sentavano air.epoca  del  loro  ingresso  nel  Mauipomio. 
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Dalla  surifcriia  Uvola  emerge  chela  mania  (compreseti  la  ma- 
nia ricorrente  e  quella  puerperale)  sarebbe  alata  la  forma  pia  fre- 
quente di  pauifi»  ammontando  essa  a  34,3  per  cento  nei  maschi, 
a  40,4  nelle  Temine.  I  delirj  partiaK  {  monomania^  pazzia  morale^ 
mclancolia  )  salirono  a  19,8  nei  maschi ,  a  ÌHJfk  nelle  femine;  la 
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demema  e  fatuità  a  8  nei  maschi,  e  10,5  oeHe  femioe;  h  pa* 
ralisi  generale  a  7,2  nei  maschi ,  a  1,1  nelle  femlnc  ;  Y  idiout  e 
Tepilessia  a  15,4  nei  maschi^  a  11  nelle  femine;  il  ddiriumtrt- 
tnens  a  2,3  nei  maschi ,  a  1  nelle  femine. 

Le  riammissioni  dei  malati  nel  Manicomio  furono  il  13  per  cento 
nei  maschi,  il  12,9  nelle  femine,  e  più  di  una  metà  di  siffiitte  re- 
cidive furono  casi  di  mania  ricorrente. 

Venendo  alla  parte  curativa^  notisi  che  per  cura  morale  s*  in- 
tende sopratutto  la  occupaxione  dei  malati  in  svariate  fogge  di 
lavori.  Ebbene,  siffatta  cura  venne  applicata  in  308  maschi  e  ia 
277  donne,  e  di  questi  individui  guarirono  il  40,6  maschi  e  41,2 
femine  ;  migliorarono  8,7  maschi ,  13,1  femine  ;  vennero  riman- 
dati non  migliorati  7,8  maschi,  5  femine;  morirono  il  5,5  mi- 
schi, 2,1  femine  ;  e  rimasero  sotto  cura  37,4  maschi  e  38,6  femine. 

Per  amore  di  brevità,  noi  abbiamo  cercato  di  riassumere  in  una 
unica  tabella  i  risultati  ottenuti  coi  diversi  metodi  di  cura  medica 
propriamente  detta,  la  quale  venne  applicata  in  special  modo  so* 
pra  373  maschi  e  395  femioe. 
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ti  traUamento  iheclìco  propriamente  dotto  e  la  eora  morale  \ eli- 
sero btitailì  eontempor&noamente  su  1^  maschi  e  163  donne  ; 
e  dì  questi  individui  35  maschi  e  40  feminc  gmrirono;  6,8  ma- 
•chi  e  7,8  femine  migliorarono;  2,5  maschi,  1,9  femine  vennero 
dimessi  non  migliorati  ;  30,8  maschi,  16,3  femine  morirono;  25,9 
maschi  e  33,3  femine  rimasero  sotto  cura. 

Ci  sembra  cospicua  la  cifra  degli  individui  che  bisognò  ali- 
mentare a  fona  colla  sonda  esofagea:  67  maschi  e  46  femine  :  dei 
quali  il  41,9  maschi  e  45,6  femine  per  cento  guarirono  ;  1,4 
maschi  e  2,1  femine  migliorarono;  6,3  femine  vennero  dimesse 
non  migliorate;  46,2  maschie  41,6  fembe  morirono;  10^5  ma- 
sebi  e  4^  femine  riinasero  sotto  cura. 

Le  necroseopie  vennero  istituite  sopra  295  uomini  di  324  che 
erano  morti,  e  sopra  244  delle  258  donne  morte  :  appena  in  due 
casi  per  cento  si  omise  Ai  istituire  la  autossia. 

Negli  individui  stati  sezionati  si  riscontrò  che  la  morte  era  at- 
venuia  per 

malatia  degli  organi  digerenti   in  maschi   18^   in  femine    41 

>  »  respiratori        »        147,       •  104  ^ 

Y        del  sistema  vascolare         »  11,        •  18 

»  »  nervoso  »        HI,        »  73  : 

-    Negli  altri  pochi  casi  la  morte  era  avvenuta  per  guai  degli  or- 

•gali  genito-urinarj  »  per  febri  o  per  eanse  traumatiche  (  inqueH 

Lametà  dunque  della  mortafità  tra' maschi  e  poco  meno  tra 
k  donne,  è  da  «aeriversi  a  malatie  degli  organi  lespiratorj  :  nd 
maschi  si  ebbero  91  casi  di  polmonia  e  44  di  tubercolosi  pol- 
monare; ndte  femine  57  casi  di  pohnonia  e  42. di  tisi.  Fra  )e 
•malatie  degli  organi  digerenti  spiccarono  principalmente  la  pe- 
tritonite,  F  enterite  e  la  disenteria.  È  pur  cospicuo  il  numoro  dei 
^uai  riaeantrati  ne' eentri  nervosi. 

L' apoplessia    in  masohi    9  »    in  femine    8 
Laparalbi(?)       >  «^  »  1 

La  meningite        i  22,  >         18 

La  oerebrtte  •  55,  t        35 

La  mielite  t  23,  i        11 
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L*  egregio  dottor*  Boyd  acceooa  cbo  avendo  Uttttrite  nnnielvse 
aotossìe  in  iadhrtdui  sani  di  meiite ,  serlNite  fe  steaae  propòrBiOfit 
d' età»  aveva  riscoBtrato  neppure  la  metà  delle  SMlaiie  dei  centri 
nervosi  che  ^i  ioeontraoo  negli  alienati.  Egli  aceeilna  dd  pvì  tu" 
me  siffot^e  alterazioni  abondavano  sopratntto  nella  paralisi  gene* 
rale ,  che  la  tisi  polmonare  spesseggiava  nei  casi  di  mdaBoelìa, 
e  d'ordinario  sopravenne  la  pneumonite  a  treooare  la  vita  dei  po- 
veri cronid  cbe  giacevano  a  letto  da  Innga  pezsa  rifiniti  di  ferie. 

Il  suUodaio  alienista  porge  ima  tabefla  che  dà  le  medie  deh 
statura  e  dal  peso  del  corpo  ,  dei  diametri  del  cranio ,  del  peso 
ìA  oervello  e  dei  principali  visceri  degli  individoi  astati  notomi«- 
sati.  Ma  noi  dobbiamo  qui  far  pvsto  per  doivere  di  brevità  ;  S 
poco  però  cbe  abbiamo  schizzato  basta  a  dsre  un  saggio  Mk 
'  diligenza  eolia  quale  ne*  manicanj  mgleai  i  malati  sono  stodiati 
vivi  e  morti.  E  questa  à  V  unica  via,  per  la  qualey  aecuBMÌa«de 
•opioai  materiali  »  si  rìescirà  ad  illustrare  davvero  la  patologia 
della  pazzid.  {The  Journal  of  Mental  Science,  genijo  4865).  B. 
.nel  «lerYi  ▼»••  lÉMtorl.  —  Uno  dei  pia  abili  ed  avTadatì 
esptrimentatori  che  ora  abbia  ritaUa,  il  aig.  Maurizio  Schiff,  pro- 
femore  di  fisiologia  sperimentale  a  Firense»  ha  inserito  nel  Jfer* 
ghigni  del  1864  um  dottissima  memoria  col  titolo  :  inftuenxm  ddla 
midoUtk  $ffimUe  $ui  nerm  va$9^  motori  delle  estremila^  io  eoi  rias- 
•svmo  \  lunghi  Modi  propij  edaMrui  siii}Qesi*argòmento>.  Noi  ne  trar- 
remo le  proposizioni  che  possono  meglio  interessare  i  nostri  leUorL 

Vi  sodo  dei  nervi,  la  ibuì  irrìlaziene  fa  ohe  i  vasi  si  restria^ino 
«  sì  addosAiBik  «U'  umore  che  eenlcngooo  ;  e  vi  sono  dei  servi 
ebe  producono'  refibtt^  Riposto,  la  cui  irritazione  cieè.&dUatare 
i  vasi,  ia  soopsrta  dei  nervi  ^ùMori  f»  frtla  neH*  uHsmo  de- 
cennio; quella  dei  nervi  eoHriiiori  è  molto  aulertote»  e  la  prapa* 
rarono  Magflndie  coir  additiire  rinfltianza  del  nervo  trihcialeanlla 
circolazione  deir  occhio,  Gunthére  Wedemejrer  coSeeceprive  lift- 
flucnza  dei  narri  spinali  sulla  eirodaaione  degli  ergsni  genitali 
esterni,  Bi^rhet  collo  studiare  V  influenza  dei  nervi  renali  sulla 
circolazioQf  e  secvezione  rknale,  Dupuy  coU^ìodiflare  li  effetti  che 
seguono  od:  cavalli  cui  si  è  distrutta  la  parie  snperiere  del  sim- 
patico certieale,  ecc. 
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Per  H  taglia  del  nervi  oomriitoni,  af  tieoe  la  dilalMione  dti 
VMi  che  ne  dif  cndbtoo»  quiodc  uds  iperemia  iievro*perablica^  con 
««iiieBAo  dette  temperatluni  ncBe  parti  oTe  si  disCHluiscaDo;  a«- 
mento  di  teioperaHira  seaaibile,  come  ha  dimostrato  Bernard,  al 
termometro^ 

t  netvi  vnsO'Mòlert  non  sono  indispensaUlt  aMa  eircolaaione. 
L*  iperemia  nevro-paralillea  pnò  anche  esistere  nei  diversi  tensuli 
tenta  sUeréziene  dei  medésimi  ;  ma  un'  alteraiìoDe  viene  naturai* 
■Hmlft  fiivorila  dell*  iperemìa  ,  la  ^nale  per  cause  che  non  avreb» 
leio  auane  in.  «rgenl  normali  pud  detarel  al  grado  di.  iniieim> 
maaione  o  averne  lotti  li  otiti. 

Per  luogo  tirmpo.i  nervi  vasorolotori  si  credettero  dati  eselu- 
aiTamenle  dai  ^ran  staftatiiiev  cbe  perdi  volatasi  distmgnere  do 
BlilUog  eoi  titolo  di  Mr4)o  vaéù*mùlar^i  ma  a  por n  a  pocoosi  ri- 
eooeito  »  e  qui  è  dOPO  il  pre£  Sohìff  ha  il  maggior  merito,  cte 
molti  nervi  vaao-molori  vengono  direttaÉsente  dal  eervello  ;  cip 
il  tafHèy  per  es^»  del  nervo  cen4talo  snrioalare  prodnee  T  ipere- 
mia paralitica,  con  aumento  di  temperatura»  coomìL taglio rdd 
aimpmic^  ;  che  net^  Otfivo  trigemino  eeisAeno  nervi  vaso^molori 
già  nella  radice  prima  ohe  abbia  pefeomo  il  ganglio  )&  Gaseer  o 
ebo  abbia  ricevuto  filamenti  dd  simpalieo  cervicale  ;  che  2  lingnale 
f  r  ipogioeso  sono  i  nrevi  vato^etori  della  lingm;  che  i  nervi 
vaie  olari  dello  estremità  non  looo  speeialmiànto.  propij  del  aim» 
pntHio  9  e  dove  queste  ne  conliefi^  li  rit^e  sèo^m  dal  midoU» 
epteale  ;  ebe  finahoenle  tuUi  i  nervi  Teso4notori  hanno  nel  mi» 
JoUo  tteasoj  verso  il  midollo  aUwgato,  il  loro  ceniro  oomnMino.  K 

Vlsiriais4  «KOl  iM«aMm«<  -  fiteoondo  Brof^nrSàfiird,  la  pa.* 
«alisi  in(uiAil9  dipeuddi.  quasi  aeivpM  da  alteasionoc  di  slrntturà 
di  qualobe  forte  doU'  as^e*  cerebrOhi^ale*  Pi.  ciò.  ifauM  Me  to 
afffabiaqiQi  T  iaKici^te!  diiWieaiono  delta,  popoli. >Je  grida  indicanti 
dblmoM  i  granchi  »  la  oonfrattaupa  »  l' atrofii  araacolire  non  pro«> 
poiiionala  at  ^ippso  degli  arti  ».  ciae* 

Seeondo  Steiner  e  Nenreotler  ai  doMO  K  aporie  di  paraliii  im* 
lan4ìlo^  *^  La  priii^  epoeio  è  la  oosi^  delta  easatlaiali»  aebbenomi* 
che  dagli  Autori  q  rigiiardi  oomo  ospiMiione  4i  moioriaU^altotfa^ 
aioni  del  sistema  nervoso  ;  si  manifesta  nei  primi  3  anni  di  vita , 


Digitized  by  VjOOQ IC 


356 

per  lo  più  neir  arto  inferiore  sinistro,  e  di  preferenza  nelle  ragaz* 
ze.  Varie  forme  di  paralisi,  piedi  piatti^  equini,  vari,  sono  le  con- 
seguenze  di  tal  malatia  ,  che  può  ingredire  senza  prodromi ,  ma 
per  lo  pia  è  preceduta  per  giorni  e  settimane  da  malessere^  in- 
quietudine, insonnia  o  lieve  sonnolenza.  —  La  seconda  spede  è 
quel  complesso  sintomatico  che  succede  ad  apoplessia  od  encefeiKte. 
È  per  lo  pia  istantanea  e  non  limitata  ad  un  arto,  ma  estesa  affa 
faccia  e  ad  altre  parti.  Si  manifèsta  d'  ordinario  fra  il  4*  e  V &* 
anno  di  vita.  —  La  terza  specie  è  indotta  da  nuove  formazieBi 
nel  cervdlo  (tumori,  tubercoli,  eccbinoeoccbi)  e  da  idrocefalo  cro- 
nico. In  questa  forma  la  paralisi  si  associa  facitmente  a  eontrat- 
tiire  stabili  o  ricorrenti.  -^  La  quarta  specie  è  prodotta  da  canse 
traumaticbe,  come  la  paralisi  della  faccia  e  delle  estremità  per  lungo 
arrrsto  del  feto  nello  stretto  inferiore  del  bacino  o  per  1*  applS- 
eazione  del  forcipe.  —  La  quinta  specie  finalmente  è  costituita  da 
quei  casi  nei  quali  qualche  malatia  delle  ossa,  e  in  specie  la  earie 
4dla  ròcca  petrosa  e  ddle  vertebre,  traggono  in  eonsenso  fl  servo 
hcMe  0  il  midollo  spinale. 

Duehenne  parla  d*nna  nuova  specie,  che  chiamo  paraìin  airafm 
adiposa  dei  bambini  e  divide  in  due  stadj,  in  quello  cioè  di  paralisi 
e  in  quello  di  degenerazione.  Il  primo  stadio  manifestasi,  perle  ptA, 
all'epoca  deUa  dentizione ,  con  maggiore  o  minor  febre,  ndla 
-gamba  destra,  o  neir  uno  o  nelfaltro  braeeio.  La  paralisi,  da  prima 
generale,  si  restringe  ad  alcuni  muscoli.  Il  dimagramento  ddl'arla 
parali! zato  succede  pia  o  meno  prontamente  ;  la  sua  temperatura 
in  abbassa  di  5^  gradi.  La  degenerazione  si  riconosce  coir  espio* 
ra^iofie  elettrica  ddia  irritabilità  muscolare.  Ducbimne  ha  trovato 
la  degénerasiofie  adiposa  più  frequentemente  nel  muscolo  tibiale 
anteriore  deir  estremità  inferiore  e  nel  dettofde  deUa  superiore. 

Un*  altra  spene  dt  paralisi  venne  segnalata  nei  bambini,'  ed  è  la 
difUrica,  che  sopra  viene  cioè,  come  negli  adulti,  alla  difterite  a 
manifestasi  con  sintomi  analoghi.  Secondo  Ducbenne ,  in  questa 
paralisi  ogni  muscolo  risponde  all'  esplorazione  elettrica ,  anebe 
quando  vi  è  notabile  dimagramento  aceompagnalo  da  contratture» 
(Annali  Unkienali  di  Medicina,  maggio,  1866).  V. 
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Cenul  «tatUtlel  del  n.  Maoic^mr*  di  Lneea  —  del 

medico-chirurgo  direttore  dottor  GIUSEPPE  NERI.   —  Fa- 
ito.  1865. 

Il  dottor  Neri ,  in  una  specie  di  proemio  che  premette  al  suo 
)aToro,  accenna  alle  persecuzioni  insistenti  che  ha  dovuto  sof&ire 
nel  sap  posto  di  medico -direttore  del  Manicomio  Lucchese.  Venuto 
egli  di  Toscana,  pare  che  abbia  destato  intorno  a  so  gelosie  e  ran- 
eori  municipali ,  e  avendo  riconosciuto  gravi  lacune  e  disordini 
Dell*  andamento  del  Manicomio  a  Ini  affidato,  ed  essendosi  accinto 
con  energia  a  provedere  e  a  riformare^  naturalmente  rinfocò 
le  ire  de*  suoi  nemici. 

Una  Ck>mmissione  incaricata  dal  Regio  Ministero  di  esaminare 
un  lungo  alto  d*  accusa  intentato  al  dottor  Neri ,  ha  potuto  ve- 
dere e  toccare  con  mano  ¥  accanimento  e  Y  iniquità  di  quelle 
persecuaoni.  Li  accusatori  sotto  il  solito  manto  dell*  anonimo  e 
eoEprendusi  di  ipocrisia  farisaica ,  mostravano  dì  essere  persone 
che  avrebbero  dovuto  invece  ajutare  nella  difficile  e  santa  sua 
missiooe  il  medico-direttore  del  Manicomio.  Come  ben  s*  imagioat 
la  Commiasione  dopo  accurato  e  conscienuoso  esame  dei  docu- 
menti che  le  vennero  offerti  da  studiare,  ribattè  in  modo  reeiso 
e  con  adegno  le  assurde  calunnie  che  si  erano  accumulate  sul  capo 
ddl'  egregio  dottor  Iteri ,  il  quale  del  resto  presso  i  medici  alie- 
Disti  italiani  gode  foma  sicura  di  onestà  intemerata,  di  soda  dot* 
trina  ,  di  bella  intelligenxa  ,  di  un  uomo  infine  che  si  consacra 
eoi  amore  e  zelo  alla  missione  ebe  gli  venne  affidata.  E  in  ciò 
deve  acquetarsi  1*  onorevole  nostro  collega  ;  ed  ^K  ha  pur  fatto 
bene  publicando  1^  statistica  del  Manicomio  da  lui  diretto  >  met- 
tendo cosi  in  evidenza  anche  il  buon  successo  della  sua  pratica. 
Noi  per  dovere  di  brevità,  non  faremo  che  toccare  per  sommi 
capì  quei  cenni  statistici ,  che  provano  che  il  dottor  Neri  ha  ot- 
tenuto risultati  pari  a  quelli  dei  migliori  manicomj. 

I  cenni  statistici  del  dottor  Neri  versano  sol  movimento  della 
popolazione  del  Manicomio  Lucchese  nel  quadriennio  dal  1.*  ge-^ 
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najo  i860  al  i/"  genajo  4864.  Al  L*  gooaja  1860  esistevano  in 
quo]  roanicomio  172  malati  (99  uomini ,  73  donne);  darante  il 
quadriennio  vennero  colà  ricoverati  400  individui  (  208  uomini , 
192  donne)  ;  e  ne  partirono  migliorati  o  perfettamente  guariti  272 
(IBO  uomini,  122  donne);  ne  morirono  119(69  uomini,  50  don* 
ne  )  ;  rimasero  infine  al  1.*  genajo  1864,  181  (  88  uomini ,  93 
donne  ). 

n  dott.  Neri  dopo  aver  dimostrato  colla  staltstlea  rilt  mano  , 
che  anche  in  quello  dì  Lucca  come  negli  altri  manteon^  ,  andò 
ognora  crescendo  la  popolazione  dei  ricoverati,  savbmente  ricorda 
come  questo  folto  per  lo  meno  in  parte  dipenda  dalT  essere  og" 
gidl  la  follia  divenuta  pia  evidente  dt  quello  che  lo  foaee  20  o  30 
anni  indietro,  e  dal  miglioramento  progressivo  dei  manieoml,  sIC' 
che  le  famiglie  che  prima  sentivano  aversione  di  mvìare  in  quelli 
asiK  f  loro  naiati  ,  ora  vi  ricorrono  fiduciosi  e  con  grande  fa- 
cinta. 

Il  dott.  Neri  Al  una  statìstica  eomparatita  .delle  onariftioni,  di^ 
missioni  e  morti  avvenute  nei  principali  manicomi  d' Italia  ,  e  io 
questo  confronto  spicca  appmrto  come  egli  nella  sua  pratici  bt 
raggiunto  risultati  sodisfacenti.  Egli^  infatti  ne)  quadriennio  som- 
ilientovato  ottenne  il  61  per  cento  di  guarigioni  sugli  ammusi  p 
e  il  68  in  genere  di  dimissioni,  e  il  99  per  cento  di  moitié 

Senza  seguire  il  dotto  Autore  nelle  svarialo  e  minute  eonsM#* 
raaioni  cb'egN  fa  a  proposico  del  ni#vlmeoto  de'  suoi  awalali 
darante  11  quadriennio ,  amiaèno  presentare  la  segnewt»  tabdfai 
riassuntiva^  dalla  quale  il  lettore  potrà  ricavare  egli  stesa»  led^ 
hhe  illasioni. 

mUmii  dimesri  morti 

inverno 68  7t  39 

Ptimavem 9$  t^7  23 

Estate 13»  K4  33 

Autunno. 98  8»  94 

lì  dottor  Neri  nella  dassaaione  delle  mokitiè  menlaH  haeicuit* 
Esqprirol  con  ben  poche  varianti^  come  af  pare  dalla  seguente  la* 
heNa  neMft  qurie  porgiamo  riassunte  le  diverse  forme  frenopatiéhe 
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offerte  dagli  intiivklui  accettati ,  dhncssi  o  morti  durante  il  qua- 
drieonio. 

ammezzi  dimessi  morti 

Mania .        179  119  43 

Lipemania 109  67-  28 

MiHiomama 60  103-  20 

Fonia  ptcnlitioa  ..82  6 

Follia  epilettica,  .  .         16  tf  B 

FoHia  senile  ....  6  —  3 

Delirium  tremens  .2  —  1 

Idiozia 6  B  4 

Stupidità 8  6  2 

Deouanfa 6  2  7 

Fra  i  àìflieasi  se  ne  dovrebbero  aggiungere  3  che  aimuUfanf 
la  foHk  I  due  per  sottrarsi  alla  casa  4i  forza ,  uno  aUe  minacci 
ad  erediU»rL 

A  propioaito  della  età  »  oi  accoatcotereoio  di  segnalare  che  nel 
Manicomio  di  Lucoa,  durante^il  qyadrii|aBÌo*  la  ioflueoza  della  età 
ai  apiegò  al  suo  «axioHim  e  perfettan^nie  cgiuale  dai  20  ai  30^ 
did  38  ai  40  anni.  L*  epoca  delle  ardenti  passitni  »  come  dic^  il 
noslro  Autore  »  la  vita  aspra  e  forta  dcU'  età  virile  sconquassano 
-anima  «  corpo  da  iarci  smarrire  Nla  ragione.  Invece  dopo  i  BO 
«uni  r  iaAoensa  ddretà  si  (a  maggiorii»eote  sentirà  nelle  doma 
che  «Diraoie  nell'età  critisa,  per  essa  assai  burrascosa.  Del  resio^ 
come  sbviamente  riflette  il  dolt.  Neri,  per  la  esailcwa  di  si  fatto 
osservazioni  sarebbe  necessaria.  potiU'a  istituire  ua  paralli^lo  com* 
parati vo  riguardo  alla  età,»  tra  i  ricoverati  del  manicomio  e  la 
poj^blaaioQe  sana  della  stessa  provincia.  La  medesima  osservazione 
vale  a  proposito  didlo  stato  civile  della  popolazione  del  manico* 
mio^  che  dovrebbe  essere  ragguagliata  alla  popolazione  sana  pei 
potere  verificare  la  reale  influenza  del  celibato ,  del  matrimonio 
«'della  vedovanza  sulla  produrne  della  pania»  Epperò  ^li  o^ 
Memo  ienz'allro  al  benevolo  lettore. la. tavolii  che  porge  lo  stata 
dvile  degli  ammessi^  dei  partiti  e. dei  morti  nel  quadriennio} 
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r 

Ammeni 

Partiti    1        Morti        | 

Celibi 

Gonjagali.  .  . 
Vedovi  .... 

Totak 

U. 

IH 

76 
21 

D. 

98 
71 
23 

Tol. 

209 

147 

44 

400 

U. 

79 
87 
14 

180 

D. 

64 

80 

8 

122 

Tol|  U. 

143     36 

107     23 

22     10 

D. 

24 
18 
11 

TolI 

00 
38 
21 

119 

208 

192 

272 

69 

80 

Circa  le  cause  che  produssero  la  pazzia  >  il  dottor  Neri  trovò 
preTalenti  le  morali.  Tra  le  cause  fisiche  poi  la  pia  frequente  fa 
la  disposizione  gentilizia  ;  ed  anzi  egli  confcbsa  schiettamente  che 
senza  dubio  avrebbe  dovuto  riscontrare  siffatta  causa  più  di 
frequenti  se  le  informazioni  trasmesse  al  Manicomio  fossero  pii 
esatte  e  conscienziose.  La  pellagra  che  era  ignota  netr  agro  Lue* 
chese  prima  della  scomparsa  del  ?ino  e  che  si  manifestò  eootem* 
poranearoente  air  invasione  dell*  oidio  ,  negli  ultimi  due  anni  di- 
venne più  rara.  La  follia  per  abuso  di  liquori  si  rese  invece  pia 
A-equente,  avverandosi  cosi  una  compensazione  tra  queste  due  ca- 
gioni di  malatia  ;  ed  entrambe  finiranno  per  cedere  il  campo,  se 
come  giova  sperare,  rifiorirà  la  pristina  ricchezza  dei  vigneti.  Eeeo 
i  due  prospetti  delle  cause  che  determinarono  la  pazzia  degli  am* 
messi  nel  quadriennio  : 

Cause  fisiche  che  determinarono  la  pazzia  degli  ammessi 
nel  quadriennio. 

Uom.  Don.    Tot 
Eredità .    N.  33.      28.      61. 


Epili 

Apoplessia. .9 

Amenorrea  e  dismenorrea.  •    .    .    %    .    ,  /> 

Idroemia • 

Gravidanza •    .    •    > 

Puerperio • 

Allattamento » 


10. 


7.      17. 


3.      - 
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8. 

8. 

6. 

4. 

la 

•-. 

8. 

8. 

— 

3. 

3. 

«» 

11 

12. 
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Pclliigra. 

•Miliare . 

PercofiM  e  ferite  alla  testa.  . 
Insolazione.    .    .    .   ^.    .    . 

Abaso  di  liquori 

Abuso  di  venere  9  onanismo. 

Verminasione 

Esantemi  retropulsi.    .    .    . 

Mal  venereo 

Metrite < 

Cancro  alla  faccia  .    .    .    . 

Cecità ,    . 

Febre  adinamiea 

Decrepitezza 
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Uom. 

Don. 

Tot. 

N.     19. 

10. 

29. 

1      4. 

4. 

8. 

»       2. 

— 

% 

»       4. 

— 

4. 

•     19. 

4. 

23. 

»       9. 

~ 

9. 

>       1. 

-. 

1. 

1      — 

2. 

2. 

»      — • 

2. 

2. 

>      — 

2. 

2. 

•      — 

1. 

1 

>       2. 

-i. 

2. 

t       1. 

2. 

3 

>       3. 

2. 

5. 

N.  116.      96.    212. 


Cautt  inorali  che  determinarotto  la  paxiia  degli  ammesii 
nel  quadriennio. 


Patemi  d' animo 

Dissapori  domestici.  .  .  .  . 
Sciagure  domestiche  .  .  .  . 
Scrupoli  di  coscienza»  ascetismo 
Disgusto  della  vita  monastica    . 

Vicende  politiche 

Miseria 

Dissesti  economici 

Amor  proprio  offeso  .... 
Amor  deluso  o  contrariato.  .  . 
Gelosia  ......... 

Speranze  deluse 

Ambizione . 

Studi  eccessivi 

6ioja  eccessiva 


Uom. 

Don. 

Tot. 

N.    31. 

32. 

63. 

>      9. 

10. 

19. 

>      9. 

9. 

18. 

.     18. 

20. 

35. 

•      1. 

1. 

2. 

•      4. 

2. 

& 

>     14. 

4. 

la 

1      3. 

— 

3. 

•      5. 

1. 

6. 

»      8. 

18. 

28. 
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6. 

16. 
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— 

1. 
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— 

1. 
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Spaventa  .  .  .  • 
Eccessa  dì  coJera.  . 
Carcerazione  •    .    . 


Uom.  Don.  Tot. 

.  N.      7.  11.  18. 

.    *      1.  -  1. 

.    •      2.  —  t. 


N.  1».  US.  S37. 
11  dott.  Neri  riaerTandosi  di  ritornare  a  migliore  opporlwiità 
6  con  maggier  agio  sui  risultati  ottenuti  dalle  necr#6€opie ,  p«r 
ora  si  limitò  a  rircrire  le  cause  delle  morti  avvenutene!  ^ndrìen* 
Ilio,  le  quali  morti  hanno  per  la  maggior  parte  dipeoduto  dai  vi- 
aceri  toracici  e  sopratulto  dalla  tubercolosi.  La  tubercolosi  si  svi' 
luppò  dà  preferenza  nei  pelLigrosi  e  negli  individui  doninati  dal 
tizio  deir  ontnisme.  Le  ostinate  e  lente  bronchiti  poi  si  sviloppa- 
Vano  Aicllmente  per  Taria  pungente  e  bruscamente  variabile  delh 
tollina  Lucchese^  e  per  il  freddo  intenso  dei  quartieri  del  mani- 
eomio^  freddo  che  non  poteva  a  meno  di  ricscire  nocivo  agli  alie- 
nati che  non  sanno  difendersene  ed  inconsideratamente  si  espon- 
gono alle  più  fredde  correnti ,  gittando  vesti  e  coperte.  Ed  ecco 
il  prospetto  delle  cause  delle  morti  avvenute  nel  quadriennio: 

Uom.    Don.    Tot* 

Pneumonite 

Bronchite ^    .     .    . 

Pleurite •    . 

Tubercoli  polmonari 

TÌ£Ìo  precordiale 

Versamento  pleuritico. 

Pericardite 

Congestione  sanguigna  encefaliea  .    .    . 

Apoplessia  sanguigna  » 

Apoplessia  sierosa 

Meningite 

Accessi  epilettici  ripetuti 

Frattura  del  cranio 

Gastro-enterite 

Entero-peritouile 

Ascite        


N.     i. 

8. 

9. 

1      1. 

— 

1. 

»      — 

S. 

S. 

•    SS. 

11. 

S3. 

*     s. 

.^ 

S. 

>     -> 

1. 

1. 

1    1. 

1. 

s. 

>      6. 

s. 

8. 

>      6. 

2. 

a 

»     11. 

e. 

17. 

>      4. 

1. 

8. 

..      1. 

2. 

3. 

i      1. 

_ 

1. 

•      6. 

6. 

11. 

»      ^ 

2. 

2. 

•      1. 

2. 

3. 
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Uom.  Don.  Tot. 

Diurrca  cronica       .     .    , M.    —  ..  1.  .  1^ 

Cokra  &poradlr4>.             i       1.  r*  '• 

Pelkigra •    .    .    i       %  i.  3, 

Mariisino  pei"  iueóì$* »      1.  1.  2. 

Caria  deirUeo ^ t       1.  —  i. 

Piaga  cancerosa  alia  faccia i      -*  1.  1. 

Tttioor  bianco  al  ginocchio  « i       «-  1.  .    1. 

Atonia  senile •       1.  — >  1. 

N.    69.      80.      119. 

Dai  cenai  statistici  del  dott.  Neri  emerge  che  nel  Manicomio 
di  Lucca  affluiscono  ammalali  di  altre  provincie  »  sopratutto  di 
Modena,  di  Pisa  e  di  Livorno.  E  quantunque  la  grande  maggio* 
raoza  della  popolazione  di  quel  Manicomio,  che  è  al  servigio  della 
proTtncia  Lucchese,  si  componga  di  agricoltori,  braccianti  e  me- 
st'eranti  di  ogni  maniera,  tuttavia  abondane  anche  li  Individui 
del  celo  agiato  e  deUe  professioni  liberali.  Questi  fatti  attcstano 
la  rinomanza  che  giustamente  gode  il  Manicomio  di  Lucca ,  affi- 
dato com*è  air  egregio  dolL  Neri.  Ed  è  certo  che  un  manicomio 
inspira  fidueia  ,  non  già  pe*  suoi  ornamenti ,  né  per  la  vaga  sua 
disprsizione^.  ma  per  le  doti  morali  e  intellettuali  del  suo  du*ettore. 

E  noi  augurando  air  egregio  dott.  Neri  il  valido  appoggio  delle 
autorità  tutorie  e  di  tutti  li  onesti  della  provincia  Lucchese,  lo 
esorliamo  di  appellarsi  in  0gni  caso ,  come  fece  col  presente  la- 
▼oro^.a'suoi  eolleghi,  che  sono  i  giudici  più  competenti ,  e  che 
colla  loro  stima  lo  consoleranno  delle  persecuzioni  mosse  da  ge- 
losie e  invidie  del  più  basso  conio.  B. 

•ol  tedino  —  CaiuisUca  e  rifleaioni  analomico-cUniche  del 
prof.  LUIGI  CONCAIO.  —  Bologna,  1868. 

Di  questo  accuratissimo  lavoro,  che  comparve  anche  neMa  Ri- 
vista clinica  del  corrente  anno,  vogliamo  citare  almeno  le  conclu- 
sioni quaFi  vennero  formulate  dal  chiarissimo  autore,  sembrandoci 
interessantissime  per  Y  oscurità  e  la  gravezza  de!l*argomento. 

1.*  Si  dà  un  tetano  assolutamente  idiopatico. 

2.*  È  il  prodotto  delle  vicissitudini  meteorologiche  in  individui 
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a  predisposizione  particolare,  ordiDariamenle  fomiti  di  apparecchi 

motore  sviluppatissimo. 

3.^  Le  lesioni  anatomiche  stanno  fra  la  congestione  meniogo* 
midollare  e  la  meningite  o  meningo-mielite.  Queste  alterazioni  si 
diffondono  lungo  le  radici  spinali  ai  nervi  di  moto  e  di  senso  ; 
nel  muscoli  hanno  luogo  parimenti  alterazioni  analoghe  a  quelle 
del  midollo  ;  sono  però  consecutive  alla  lesione  delle  funzioni  loro  ; 
e  queste  e  quelle  accennano  poi  a  distruzione  (degenerazione  ami- 
Ioide?  grassosa?)  degli  elementi  staminali. 

4.^  Le  apparenze  tetaniche,  o  qualsiasi  altro  sintoma»  non  dan- 
no giusta  misura  del  pericolo  ;  la  prognosi  si  regola  specialmente 
sulla  disarmonia  fea  circolo,  respiro  e  calorificazione.  Quanto  più 
forte  è  la  temperatura,  frequente  il  respiro  e  minore  la  frequenza 
del  polso,  tanto  più  grave  il  pericolo. 

K.°  Il  vero  mezzo  terapeutico  del  tetano  è  la  profilassi.  La  cura 
impresa  anche  fino  da  principio  può  restare  senza  effetto.  Mezzi 
razionali  ed  empirici  di  una  qualche  efficacia  dovrebbero  essere 
il  bagno  tepido  permanente,  semplice  o  medicato  ;  V  applicazione 
di  sanguisughe  alla  nuca  ,  ai  lati  delle  apofisi  spinose ,  generosa 
nei  soggetti  robusti^  fatta  parcamente  nei  deboli;  le  unzioni  con 
unguento  mercuriale;  le  inalazioni  di  cloroformio;  Tuso  interno 
dcir  estratto  alcoolico  di  belladonna  e  dell*  ioduro  di  potassio  in 
soluzione  a  doso  sempre  crescente.  F. 

il     III        II  II  I  .1  !■  I    I       .1  I  a* 

NOTIZIE  -VARIETÀ 

OnoriOceiiBa.  —  Mentiteti  dottor  Giuseppe  Neri,  dottissimo 
alienista  che  tanto  onora  la  psichiatria  italiana  ^  non  ottiene  che 
ingiuste  molestie  nel  Manicomio  Lucchese  ove  egli  propose  impor- 
tanti megliorie  ed  ebbe  risultati  statistici  felicissimi  :  mentre  sotto 
il  nostro  Governo  non  ottiene  neppure  li  avvanzamenti  ai  quali 
ha  diritto  per  i  suoi  lunghi  servigi  prestati  negli  Ospitali ,  è  io- 
vece  nominalo  cavaliere  col  grado  di  ufficiale  di  S^A.  il  Bey  di 
Tunisi.  —  Ecco  una  distinta  capacità  italiana  riconosciuta  meglio 
dal  Turco  che  da  S.  E.  il  nostro  Ministro  della  publica  istruzione  I 

{DalVhpocralico,  n.*  8,  31  luglio  1868). 

Cav.  DotL  Gbsàrb  CisiraLioNi,  Cerenle. 
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De  tA  CLA8SIPIGATI01V  DBS  ALIÉNATIOflS   MBNTALKS  ,   DB  LBDR  TRAI-* 
TBMBNT  PAR  LA  COCA   ET   DE  LEUR  DÉDOT  —   CaUSerU  dU  fTOf. 

PAUL  MANTE6AZZÀ  ae?ec  M.  le  doci.  Yerga^  Présiienl  de 
t  InstiM  dee  Sciences,  eie. 

(Smte  el  fin;  voir  la pag.  S88). 

Cbapitrb  IIL 
Des  bases  philosopMques  da  traìtement, 

Jreat  OQ^oser  écrire  les  mots  qai  soot  en  lète  da  chapitre? 
peat  ou  chercher  ane  base  pbilosopbiqae  da  IraitemeDt  de  la 
folte  ?  peni  on  espérer  troaver  des  principe  sgénéraax  gai  noas 
dirigent  daos  les  teoèbres  qai  noas  environnent  ?  Je  Ucherai  de 
repondre  de  mon  mieax  à  ces  qaeslioos  ;  car  da  moios  j*ai  avec 
(DOS  mes  collègaes^le  droitde  me  les  poser. 

£n  thérapealiqao  il  n'y  a  peal*étre  aucan  des  rémèdes  bé* 
Foìqoes  el  d'ano  action  spécifiqoe  qai  ait  élé  dévinée  par  la  scieo- 
ce.  Noas  avena  re^a  le  qaioqaina  des  mains  de  Tbasard  \  les 
preparatioos  de  iode  et  ane  fonie  d'aatres  remèdes  de  la  tra- 
dilion  popolaire  ;  et  la  science  D*a  bit  quo  perfectionner  lear  ap- 
plication oa  en  faire  des  préparations  phis  actives  oa  plas  com- 
modes.  —  Les  caractères  cbyiniqaes  d*ane  sobstance»  la  con- 
paissance  approfondie  d'ane  maladie  no  peavent  toat  aa  plas 
qoe  noos  poasserà  des  sapposiUons  qai  soni  démenties  an  mo* 
ment  après  par  l'expérience. 

On  croyait  qae  le  bromare  de  potassiam,  qai  est  an  verità* 
ble  frère  iégitime  de  Tiodore  potassiqae,  serait  utile  dans  les  af- 
fections  sypbilitiqaes  et.  réxpérieace  a  détruit  nos  espérances. 

En  médecine  Fon  est  entrainé  nalareliement  a  gaérir  ano  ma« 
tedio  avec  an  remède  qfie  Von  a  troové  alile  dan&  ano  aotre 
epiì  presente  qielqae  analogie  avec  elle.  €*est  aiosi  qoe  si  Tea 

Àreh.  y  anno  •/  li 
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a  pa  gaérir  la  leocori^  ttee .  Tacttale  deplomb  Too  espère 
trailer  le  catarrhe  broDcbial  avec  le  mfime  remède;  c'eslaiost  qae 
ToQ  donoe  le  seigle  ergete  daos  la   poeaaQK)rragte  ;  parceqo'il . 
gnérit  la  melrorragie,  etc. 

Mais  à  qael  aatro  élat  poavoas  noas  rapprocber  la  folle  si  ee 
D'est  qa*aa  delyre  deTivresse  oarcoUqae?  Et  bieo,  avec  le  caté, 
le  thè,  le  gaaranà,  le  mate  co  petti  gaérir  Tivresse  et  les  hai- 
lacioalioDs  de  rhaschich,  de  la  coca  et  de  ropium,  et  persoone 
D*emploie  ces  substances  poor  Iraiter  les  fons.  Cest  ane  Yoie 
oaverte  aox  recherches  de  Tavenir;  c*est  ane  espéraoce  sor  la 
qaelle  noos  revieodroos  toat  à  r beare. 

Si  TaliéoatioD  mentale  était  an  flox  noos  admioistrerioos 
des  astringeots;  si  c*élait  aoe  maladie  aigue  la  lancette  sorttrait 
bientdt  de  notre  poche  ;  si  c*était  mie  anemie  noos  dounerioos 
da  fer;  mais  la  folle  D*est  rien  de  toat  cela,  c'est  qaelqoe  chose 
à  pari  qui  devance  loates  nos  coojectares>  qai  trompe  nos  espé- 
rances  plas  sédaisantes. 

Le  médecio  qai  poar  an  moment  seni  veot  oaUier  Texpé- 
rience  da  passe,  qui  est  da  reste  pea  encoarageante  et  veat  cher- 
cher  le  traitement  dans  la  Datare  mdme  de  la  maladie  et  des 
remèdes;  est  comme  an  naafragé  qai  aa  miliea  des  étreiotes  de 
r  agonie  se  prendrait  d'ane  feaille  cpi*il  volt  floiter  sor  la  sor* 
face  de  la  mèr  ;  et  Toilà  la  première  soorce  de  bten  de  faotes. 
Od  ne  peat  pas  seformer  on  plan^  Tod  cberche  mi  symptdoM, 
une  complicatioD,  poar  insignifiaote  qa'elle  soit,  et  od  s'y  crasi* 
penne  comme  à  une  table  de  saavetage.  *  Le  malade  a  la  laa* 
gue  sale  et  pateùse,  des  renvois ,  et  bien  l'oo  tiche  de  goérir 
son  éstomac.  Notre  fon  ne  dori  pas,OD  loi  donne  de  la  morphioe: 
il  est  styptique  on  lai  donqe  de  Taloés ,  il  a  de  la  cépbalée,  il 
a  la  figure  injectée,  le  pouls  dor  et  fireqoent»  Ton  est  heareox 
de  troaver  riodication  impérieose  d*one  saignée. 

Je  ne  critique  point  da  tout  cette  manière  de  tratter ,  j'ea 
fiis  de  méme;  tous  les  médecìos  do  font  pas  ^tremeot,  nuàs  je 
ne  yeux  pas  qoe  Ton  appello  ces  mesares  là  no  traitement  rai* 
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«ODiié;  ce  ne  soni  quedesessaiSt  que  des  tatooDemenU,  (]qì  ne 
8*appaieQt  sor  aacane  idée  thérapealiqae  bieo  arrèlée,  -«  Si 
Toas  donnez  tonte  Timporlance  symptomatologiqne  anx  viscères 
de  Tabdomen ,  à  la  circalation  >  anx  sécretions,  tous  serez  en- 
trainé  par  une  faosse  ronte  »  en  mésnrant  la  gravite  d'nn  pbé* 
noroèoe  d*aprè8  la  bcilité  de  l'observer  et  de  le  guérìr.  Gom- 
bien  de  foia  nn  médecin,  après  avoir  inntilemeot  iùterrogé  le 
maiade  pour  tronver  nce  indicatioo»  est  benrenx  de  savoir  qn'il 
a  de  la  coostipation  on  nn  pen  de  diarrhée  t  Rassoré  dés  ce 
moment  là  il  donnera  de  Tipeca  on  dn  calomel  et  il  sera  ben* 
renx  comme  le  doctenr  Fanst  d'ayoir  rencontré  Ber  Kem  de$ 
Pudeli. 

Non  ;  ce  n*est  pas  là  nolre  ministèro:  qnand  nons  n^enlendons 
gnère  à  la  maladie  il  fant  avoir  le  conrage  de  se  favoner»  il 
fant  attendre  qoe  la  nature  nous  révéle  son  secret ,  car  il  vaut 
mienx  de  rien  faire  que  de  mal  faire. 

Malheurensement  dans  le  traitement  de  la  folie  11  est  plus  fa- 
Cile  de  tronver  ce  quo  Ton  ne  doit  pas  faire  que  d' indiqner  ce 
qne  l'on  doit  faire.  —  Dn  moins,  si  Ton  ponvait  donner  plusieurs 
données  negatives  bien  sùres  et  bien  arrétées,  Fon  évHerait  toa* 
joors  de  grosses  bevues. 

Toilà  dea  apborismes  qui  ont  coùté  bien  d^étndee  à  tous  les 
atiéiiistes  et  qui  constituenl  le  pauvre  béritage  de  nolre  science. 

1."*  On  ne  doit,  on  ne  peut  pas  soigner  un  fon,  sans  avoir  un 
pian  arrété  ;  il  trat  toujours  avoner  à  soi  mème  et  sans  ancnne 
reticence  le  dégrés  de  foi  qne  Ton  a  dans  nolre  science  et  dand 
la  nature,  ^  L'autorité  et  les  égards  personncis  sont  les  pire» 
conseillers  possibles. 

•/  Les  bases  plus  soiides  du  traitement  sont  la  rechérehe  de 
la  eauie ,  VetcaciilMde  iu  HagnòsUc  et  le  rétablissement  de  M 
loiil^  phffsiqw, 

iJ^  La  meilleore  cbose  et  la  seule  qui  soit  toujours  utile  dans 
le  traitement  de  la  foKe  est  é^ameliorer  la  constitotion  du  ma4 
Me,  tAchem  de  leri^procUsr  le  phist^òMbla  d»  l'iélat  de  santi; 
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4.*  Daos  le  débat  de  la  maladie  il  faat  lonjoars  laisser  des 
ressonrces  poor  Vavenit  ;  étre  econome  dans  le  commencemeol 
poar  poa?oir  élre  généreax  dans  Tavenìr. 

6.®  Il  est  plus  facile  de  trailer  les  aliénés  dans  des  maisoiìs 
de  sante  qae  chez  eax.  —  Il  y  a  des  exceptions  à  cet  égard, 
qoi  ne  peavenl  élre  jagées  qae  par  le  tact  da  médecin. 

6."*  Le  médecin  doit  avoir  sor  le  malade  ane  aalorité  absolae 
et  aacan  aatre  ne  doit  la  partager.  —  Le  fon  doit  lai  étre  U- 
vré  corps  et  Ame. 

7.^  Avoaer  da  premier  abord  qae  Ton  ne  peut  pas  gnérir  le 
malade  c'est  le  plas  soavent  lai  faire  beaacoap  de  bien  et  le  dé- 
fendre  des  specalalions  des  charlalans  et  da  danger  des  ini- 
pradenls. 

SJ"  Il  ne  faat  jamais  employer  aacan  traitement  énergìqae  dans 
le  débat  de  l'aliénation  mentale;  car  aacan  d'eoxne  donne  des 
garanlies  de  reassi  le;  et  car  il  est  bien  plas  probable  d'eropirer 
la  condilion  da  malade  qae  de  1*  améliorer. 

0.*  Le  médecin  qnl  croil  abaltre  la  violence  des  phénomènes 
cérébraax  par  des  saignées  généreases  est  coapable  devant  la 
naiare  et  Thamanité. 

40.^  Dans  an  traitement  aclif  il  sera  toajours  moins  dange* 
reax  de  noarrir  et  de  stimaler  qae  de  détraire  et  d*abattre. 

HJ"  Dans  le  pian  plas  actif  possible  11  faat  se  proposer  pivtdi 
A'altérer  qae  de  stimaler  oa  d'abattre. 

ì%^  D*aatant  plas  qae  le  diagnoslic  est  triste,  d^aatant  moins 
Fon  est  aatorisé  de  toarmenler  le  malade.  —  Toas  les  méde- 
cins  connaissent  qaels  sont  les  genres  de  folie  plas  iocarables 
qae  les  autres. 

IS.""  Le  traitement  moral  est  moins  paissant  qae  V  kffgiènez 
le  moyen  moins  sar  est  donne  par  les  moyens  pharmaceutiqu€9. 

44.^  Toules  les  fois  qae  Ton  peat  fa'ire  des  recherches  saiis 
nuire  aa  maladie  ;  non  senlement  on  peot  le  fatre,  mais  on  doit 
le  faire  ;  parceque  1*  avenir  doit  étre  plas  fecond  qae  le  passe  el 
la  sante  de  mUUoos  d' iodiviJas  yast  bien  celle  d*aa  seol  malade. 
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CaiPITRR  IV. 
Des  essais  que  Fon  peut  (aire  pour  le  IraHemePt  du  cretinismi. 

G'est  ane  cbose  bicD  desolante  qae  de  penser  qa'il  D*y  aarait 
plas  d'idiols  dans  le  monde  ,  si  les  goQ?ernements  voudraìent 
s' allier  avec  les  médecins  pour  laire  disparattre  cotte  piale  ha» 
miliaote  de  la  sociéié  hamaine.  —  Ne  laissez  pas  qne  rhomme 
$*établi8se  là  ou  Teau,  l'air  et  la  terre  conspirent  pour  défor- 
mer  le  crAoie  et  abrutir  Torgaoisation  da  cerveao  ;  puis  empé* 
cbez  aux  idiots  de  propager  leor  indrmilé  aux  géoérations  qai 
se  saivent  et  voos  aorez  détroit  à  jamais  cette  maladie  ,  qol 
n'apparaltra  dès  ce  moment  qae^comme  noe  monstruosité  irès 
rare,  doni  tiendroot  compte  les  tératologaes. 

L'on  répète  toajours  le  vioax  lieu  commun  qa'oo  ne  peat  pas 
attenter  à  la  liberto  iodividoelle  et  qoe  V  od  ne  peot  pas  punir 
dans  rhomme  la  fante  de  la  nature.  Et  bien  alors  ne  renfer- 
mez  non  plus  les  mantaques*;  parceque,si  vous  avezle  droit  de 
défendre  la  sociélé  des  Tiolenc^  des  uns,  voos  deyez  bien  la  de* 
fendre  aussi  de  Tenvabissement  d'une  déformité  affreuse  qui  en 
A^étendant  ne  falt  que  mettre  au  monde  des  Tictimes.  —  L*  indi* 
fida  doit  toQuours  étre  sacriOé  à  req;)èce  ;  e*  est  une  loi  de  la 
nature  et  de  toutes  les  legislations  humaines.  ^  Vous  avez  déjà 
sanctionné  d'autres  foils  semblables ,  faites  encore  un  pas  et  vous 
bannirez  les  populations  de  certains  endroits  et  ?ous  ne  laisserez 
plus  sò  marier  les  idiots. 

Vous  avez  propose  d*Qblìger  toos  les  habitants  d*nn  tei  pays 
à  prendre  du  pain  avec  de  i*iodure  de  potas^ium  :  ce  serait  en* 
eore  un  attentala  la  Uberté  individuelle  que  de  trailer  le  monde 
malgrés  lui  »  faites  encore  un  pas  et  prenci  des  determinations 
plus  sùres. 

Un  roi  qui  aurait  détruit  dans  son  pays  te  crélinisme  auralt  élévé 
i  sa  gioire  un  monument  plus  doraUe  et  surtout  plus  utile  que 
tantd*autros  qui  coalent  bien  4e  mUlioni  et  qui  apporlent  bien 

o  d' avantage. 
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Eq  attendant  qae  les  bommes  Ai  poQYOir  s'enteodeot  aree  tes 
hommes  de  savoir,  ce  qui  est  peat-étre  eocore  très  loin  de  noos  ; 
le  médecifì  daos  la  paavrété  de  ses  moyens  ne  doti  pas  rester 
inaciif  et  doit  chercber  de  reodre  moios  affreax  le  sort  de  ces 
paavres  creatares  dishérìtées  de  la  lamière  de  la  raison. 

Ed  laissant  de  cdté  qaelqae  cas  d'ade  idiolie  extràme  qai  met 
l'homme  très  aa  dessoas  de  ranimal  plos  stupide  ;  Ton  peat  toa- 
joars  se  flatter  d*améliorer  la  saoté  physiqae  des  crétios  et  de 
devélopperavec  Tédacation  lears  instiocts  et  leor  raison  a?onée. 
Les  efforts  da  doctear  Gaggenbahl  à  TAbendberg  ayec  les  plus 
faibles  espérances  doiient  toojoars  £tres  eocooragées  ;  et  il  a  ea 
toujoars  le  ménte  d'  appeler  ratteutlon  des  goaveraemeots  sor 
Qo  argameot  par  trop  oablié. 

Le  crétinìsme  est  presqae  toqjoars  noe  atrophie  de  toat  l'or- 
ganisme  et  il  est  bieo  rare  de  reacootrer  une  seale  faiblesse  cod- 
génitsde  des  facallés  iotellectoelles  aa  mitieo  d'aa  organisme  toat 
à  fait  saib.  Qaand  méme  cela  arrive,  le  défadt  des  iosUocls  reod 
tes  indi? idas  impaissaots  à  avoir  soia  de  lear  sante. 

DéTeloppez  chez  les  ìdiots  par  rhydrotérapie,  l'exercice  et  aoé 
benne  alimenialìon  les  forces  mascalaires  et  les  poayotrs  digé- 
slils  et  qoand  méme  ìndìreclement  Yooa  n*aariez  jeté  ancone 
lamière  dans  les  ténébres  de  Tentendement,  yons  anHez  toti)]oai% 
fait  on  bomme  sain  d*on  bomme  malade.  Si  Jamais  par  malbear 
tetre  idiot,  venàit  àdonner  le  triste  béritage  de  sa  consUtotion  à 
nne  nonvelle  creatore;  il  est  trèsprobable  qoe  son  flisne  serait 
pas  physiqoement  aasst  cheti!  qo^  on  aatre  engendró  par  on 
erélin  abandonné  a  Ini  méme. 

Ce  serait  entrer  daos  des  détails  tont  à  fait  valgaires  qoe  de 
nons  arrèter  sor  les  meilleors  moyens  d'améiiorer  la  sante  des 
idiots.  —  Les  règles  plus  simples  de  rhygiòoe  peovenl  noos  di- 
riger àcet  égard.  —  Noas  a?oas  des  bommes  faibles  od  mieox 
des  enfants  perpéloels  qu'il  faot  noarrir»  habillei^ ,  et  soigner 
en  leor  prétant  le  seooors  Unae  raison  éclairétì  ^qol  teor  Mi 
défadt.  n  ne  feadra  non  plos  se  faire  illosioir  sdr  rèmboo- 
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poiiit  deoos  f^jets,  parceqae  le  ptai  sòa? mit  Texcès  4e  graitse 
rfpresente  od  défaat  de  imtriiioD ,  et  il  fandra  tAcber  plalM 
de  développer  la  fibre  nrascalaire  anx  d^enses  des  margarates* 
et  des  oleates. 

Après  b  sante  physiqae  il  faadra  s*oceiiper  de  la  sante  mo« 
rale.  *  L'on  poarra  avec  aoe  grande  assiduite  développer  qod- 
4oe  facolté  intelleclnelle  ;  peot-élre  Ton  poorra  enseigoer  qnel- 
qoe  mélier  simple,  donoer  des  le^ons  de  mnsiqae,  etc.  --  Les 
degrés  de  rimbeciililé  sont  anssi  infinis  qne  les  individos  et  Ton 
devra  yarier  rédocation  dans  les  didérents  caf.  —  Cbez  les  idiots 
knoins  snsceptibles  de  perfectionnement  on  poarra  presqne  toq- 
jDors  iùspirer  des  idées  d'  ordre  et  de  soamission  et  V  on  en 
fera  des  individos  moios  bmyants  et  moins  incommodes. . 

Je  propose  d*  essayer  dans  1*  enfance  et  V  adolescence  les  sti- 
Dolants,  qni  dans  les  bommes  kien  organisés  peo? ent  entrelenir 
one  plns  grande  activité  intellectiielle*  —  Le  café  et  Topiam  me* 
lés  en  des  différentes  proportions  sdon  les  cas  ponrraient  peet- 
étre  dans  I^ge  da  développement  appeler  ane  natrition  plas  ao- 
tive  anx  ceoires  nerveax  et  en  améliorer  la  stroclore  élémen- 
taire.  —  Je  ne  compie  pas  dans  ce  cas  sor  rexaltalton  passa- 
gère  prodaité  par  ces  sobstanées  »:  mair  sor  la  slimolaCion  con* 
Unodle  da  centro  nerveux  à  Tépoqoe  de  la  notrition  plos  active. 

Mes  espérances  à  ee  siyet  sont  Irès  legères  »  je.  Tafone,  mais 
je  n'en  ai  aacone  sar  Finflaence  de  ces  snbstanr.es  cbez  les  cr^ 
tios^  adaltes.  -t-  Un  homme  de  talent  après  avoir  prìs  da  boa 
oefé  peat  avoir  deitraits  d'esprit  plos  saillanls  et  des  sensatioos 
plos  yifes,  mais  on  set  ne  dira  tpqoors  qae  des  sottises. 

Chapitm  Y. 

Du  iraitement  de  la  démence  et  de  Vimbecittìti. 

Les  médecins  moins  disposés  i  fortifier  et  à  stimolet  soni 
Uea  toovaiocQs  qne  dans  la  démence  il  y  a  on  élat  de  foibleKO 
et  d'abatlement  qui  tanlAt  ioterene  teotaneat  te  cerfeat;  tan- 
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dis  qoe  d'aotres  foia  H  embrasse  totit  le  rèseaa  da  dysCème  Derraa- 
OD  arrivaQt  ìusqa*à  la  parai  ysié  generale.  —  L'oi»  obsenre  toas 
Aes  joars  la  démcnce  comme  le  deroier  état  de  piosieurs  for- 
mes  d' aliénatioD  ;  daos  les  quelles  après  Ics  secooases  ?iolenies 
de  la  manie  oq  la  conceùtration  de  la  mélancolie  il  parali  qae 
tootes  les  facallés  mléllectaelles  s^affaissent  sor  allea  mémes  et  les 
idées  floltent  dans  on  chaòs  en  se  saperpòsani  et  s^entrecroisanC 
dans  tons  les  sens.  6'  est  la  pltiie  tranquille  et  monotone  après 
Torage  ;  c'est  Timpoissance  après  les  débordements  da  liberti- 
nage.  —  La  démence  senile  est  an  phénomène  presqae  pbjsio- 
logique  et  c*est  tonjoars  une  faiUesse  de  1*  intelligence  ;  ane  mori 
prématnrée  de  la  m  animale  aTdot  la  mort  de  la  fie  orga- 
niqae. 

Dans  les  ivresses  trop  répétée^de  la  eocaoa  dePopiom  aprte 
les  ballacinations  et  le  delire  noas  avons  la  démence.  Noos  ra|^ 
pellons  en  pea  de  mots  les  caractères  plas  caractéristiqoes  de  la 
démence  et  de  Y  imbeeillHé  qoi  poor  noos  n*en  est  qa'ane  for- 
me plus  avancée  poor  noas  persuader  que  dans  cotte  forme 
d*  alienation  mentale  il  font  toujours  nourrir  ei  $(mlemr.  —  U 
faut  avant  (out: 

i.""  Sauver  la  ralson  da  naufrago  où  eUe  paratt  prète  à  s'oa- 
gloutir. 

a.""  Noorrir  le  maladé  et  combattre  ses  Inirmités  pbysiqoes 
pour  prolonger  sa  vìe. 

Tout  le  monde  sait  que  la  guérison  dea  déments  a  lieo  rara- 
ment  ;  mais  comme  noos  entendons  parler  loiqoors  do  débot  de 
la  maladie,  il  faut  admettre  que  laTmal  nous  laisse  loojoors  Té- 
spérance  de  ne  pas  passer  à  Tétat  cbronique. 

Daos  la  démence  aigue  qui  succède  à  la  manie  il  faot  too- 
jours  commencer  par  le  trailement  hydropatbtqoe  et  acbever  par 
les  révulsifs ,  en  préferant  d*  après  les  différents  cas  le  cauière 
applique  à  la  nuque,  les  frictioòs  stibiées  institoécs  sor  le  crine, 
qui  ont  é(é  sortout  trèa  utiles  eotre  les  mains  du  docteor  Goil- 
lain;  le  seioB  et  le  caotère  notoel. 
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Dans  la démeoct. senile  oohjdidpatMqQe  qui  riei^  pea  k  peo, 
je  Q*at  foi  qne  dans  ì^erifthroxjfloM  coca  dooQé  comme  mastica- 
oire  à  la  dose  d'ane  à  deai  dracbmes  par  joar  oa  en  iofti- 
ioQ  apròs  chaqae  répas  (no  gros  poar  ane  tasse  d'eaa  bouil* 
laaie).  J*ai  déveioppé  aillears  mes  élades  sar  les  feailles  da  coca, 
remède  heroiqae  qai  sera  bieotót  eotre  les  maios  de  loos  les 
médecios;  mais  je  ne  répéterai  ici  qae  les  caraclères  plas  pré- 
cleax  de  celle  aabslance  qai  fait  les  délices  des  habilaols  de  la 
Bolivie,  da  Péroa  et  des  provioces  de  Salta  ,  et  de  Jajai  daos 
la  CooiédéralioQ  Àrgeatifie,  où  j'ai  ea  ropportanité  de  Télodier. 
—  L'InfosioD  légère,  telle  qae  noos  ravoasiodiqaée  tonte  à  Theare, 
a  aoe  action  speciale  sar  Pestomac,  co  faforise  la  digéslion  et 
en  modifie  tellemeùt  t*ioDer?aiioD,  qa*eile  fait  disparallre  bieo 
des  fois  les  nevroses  plos  dooloreases.  L*on  obtient  les  mémes 
effets  en  màchant  après  le  repas  ime  dracbmede  feoilles.  —  Prise 
loos  les  joars  àia  dose.d'anquarl  d'ooce  elle  soulient  les  forces 
moscalaires  et  rend  les  Indiens  qalcbaas  et  aymaràs  de  la  Bolivie 
soscepUbles  des  plas  rades  travaax  dans  les  mines  et  dans  lears 
longs  voyages. 

Jesais  reste  40  beares  sans  prendre  aacuù  aliment  avec  deqx 
onces  de  coca  et  ea  travaillant  avec  mes  livres  et  mes  malades 
comme  à  Tordinaire»  et  les  Indieas  peavenl  resler  jusqa^à  qaatre 
joars  sans  manger.  J*  ai  des  raisons  poar  croire  qae  la  brillante 
décoaverle  de  Lebmann  sar  le  n^dus  offendi  da  café  poarra 
s'appliqaer  aassi  à  la  còca. 

Qaand  elle  est  prise  àdes  baoles  doses  de  six  dracbmes  à  une 
once  elle  a  ane  action  très  analogne  à  celle  de  Topiam  et  de 
riiascbiscb;  la  circolalion  aagmenle,  les  haliacinations  appa- 
ratssent  et  aa  état  de  béatitude  se  rend  maitre  de  Tbeareax 
cogiterò, 

Je  ne  veax  pas  répéter  des  cboses  qae  j*ai  déveioppé  aillears, 
mais  je  dirai  qoe  la  coca  est  un  narcoliqtte  qai  a  le  mèrito 
Jtoni  à  bìì  slagalier  d'<^e  imit  à  la  fois  le  meilleur  digestif  con- 
no. Voila  dono  qae  dans  la  démenca  voos  poorm^saiiteeir.Vs 
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forces  répanirictt,  dMkMìer  le  lioifemeDt  vègnmU  <!•  la  ma* 

lière  organiqae  et  slimaler  toate  à  la  foia  le  cerveaa  à  noe  ploa 
grande  acUvité. 

Si  voa»  Toulez  nonriir  et  altérer,  alteroer.  Tasage  de  la  coca 
et  dea  toniqoes  (fer,  qoiDquina,  ecc.)  avec  les  sol?ent8  et  leadta- 
reliques,  avec  les  (foeìs  vons  poovez  avoir  l'espéraoce  de  faYO« 
rtaer  TabsorptioQ  de  la  serosité  doni  est  imbibe  la  fibre  ner- 
nenx  centrale  de  vos  déaents.  ^  Doonez  le  calomel,  ea  éviiaot 
toojoars  le  salivaiion ,  donoez  le  lodare  de  potasaiooi  préconisé 
par  le  docleor  Hitch  de  Glocester  et  qui  a  dooDé  dea  bona  ré- 
soltals  à  6aislain;essa7ez  le  oitre,  le  eampbre;  voir  mfime  le 
tartre  stibié. 

Dans  la  paralyde  generale  acoompagoée  de  désaence  esaayec 
tOQt ,  mais  ne|croyez']à  rien.  --  J*ai  produit  dans  une  malade  de 
50  ans  environ,  qoi  était  soeor  d*ane  maniaqae  deox  escarres 
avec  le  cantere  actael  aax  denx  cótés  de  répiae  dorsale  ;  pw 
croyant  Toir  qnelqne  am^lioration  j*en  ai  applique  ancore  qoatre, 
mais  je  n*en  al  obleno  aocan  résoltat. 

Il  paratt  qne  qnelqne  bis  le  malade  instioclivemeoi  porte  de 
)*eaa  froide  à  la  téle  et  a*en  tronve  bien.  -*-  On  pent  le  Aire, 
on  pent  qnelqne  fois  se  bercer  dans  la  donoe  illosion  de  garder 
la  maladie  à  Télat  stationnaire. 

La  gycQnaatìque  intellectoelle  est  très  nttle  dans  le  débot  de 
la  démènce.  Il  fant  t&clier  de  ré? eilter  Fattention  dea  maladea  <à 
chaqne  insldnt,de  lenr  adresaer  la  parole^de  les  eotretenir  avec 
la  conversation,  la  mnsiqne,  oa  dea  jenx  anx  qaela  ila  pnissent 
prendre  part. 

Gnislain  avait  organisé  dans  son  établissement  de  Gand  Pen* 
aeigneinent  mnsical,  et  dea  yerilables  létes  a/ec  les  qnellea  il  a 
obtenn  des  grands  avanlages.  —  Il  faisailpartagercesamnsements 
anx  convalesceots  et  anx  maniaques  tranqnilles.  L'exercice  cor- 
porei devra  anssi  étre  applique  atee  lesprecantions  nécessaires  et 
il  sera  utile  sortoul  poiir  lea  maladea  4pi  aoot  méaaeéa  de  pa* 
vaiyaie  gteAvali. 
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.  Il  o'y  a  tìéù  ée  pìas  daogiaren  que  de  laisser  dans  l'ioae* 
ttOD  des  organea  cpii  par  leor  faiblesse  sont  d^*à  par  eoi  me- 
mea  eDdios  à  s' affaisser  dans  no  repos  absoki.  -^  Si  1*  on 
obHgeait  BO  homme  de  ialeilt  à  se  taire  poar  loogtemps  et  en 
M  cprittaot  toat  aliment  iotelleclael ,  il  pourrait  devenir  atopi- 
'de;  de  la  mème  mattère  qa'  un  bras  qui  fat  condamné  poar 
qoelqves  moia  à  une  inactioo  forcée  coBàineDcerait  par  devenir 
atrophiqae. 

L*on  ne  saignera  jamaia  les  démenis^'mòme  qoaod  ils  aootat- 
teiota  d*Qn  orgaame  saognto  à  la  lète  et  ila  preaenteot  la  fignre 
vottneBse  et  les  coDjóoetives  tnjectées.  ^  Daos  ces  cas  là  Tod 
ponrra  tootaaplasrécoarir  à  des  dépletions  sangoioes  locdlesoa> 
ee  qai  imA  eocore  mieax,  à  des  legers  porgatib  oa  à  dea  si* 
naplaaaes  soaieot  renoafelés  aax  extrémilés  ioféneures. 

Ja  grossirais  sana  aacoo  avaotage  obod  petit  mémoire,  si  je  voo- 
laia  eotrer  danades^délailssor  toatesles  complicatioos  de  la  de* 
meace.  Je  m  dirai  qa'cui  mot  sor  la  diarrhée  qat  est  très  com- 
mane  daos  b  démeùce  senile  et  qai  merile  noe  grande  attea- 
tion  de  notre  part;  parceqa'en  affaihlissant  de  plos  en  plus  les 
farces  dea  BMiiades  les  rend  ancore  pins  ^opides*  —  J'ai  va  dans 
una  salle  da  grand  Hdpilal  de  Hilaa  aoe  paavre  Tielle  fema» 
qoi  afait  sa  raison  d*aotant  pIns  (àible  et  pins  dérangée  qa'elle 
afait  pina  de  diarrhée.  Dn  joar  dans  le  qoel  tea  évaeoatioas 
anient  été  Irèa  frcqoenles  elle  était  hallacinée  et  delirante 
mainlenant  qae  son  ventre  fonclioane  bien ,  grAce  à  qaeiqoes 
boateWes  d*one  deeotion  de  ratanie  avec  do  laudanom^  elle  n'a 
de  la  démance  qae  le  fonte  de  mémoire. 

Chapitrb  YL 
Du  traitement  de  la  manie. 

DBn$  tonlesfesmaladies  où  noas  iroavona  nn  excèa  d'action, 
•oit  dans  tea  tonotiona  de  la  vie  vegetativa  ,  aoit  dana  lea  actes 
dlas  tì&H$  da  la  via  animala;  naaa  aóamas  pMèéa  Mripréa 
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noQs  à  avoir  plus  de  conflaoce  daos  la  éarabtiilé  dei  malades, 
car  après  tool  il  noas  paraU  plus  facile  d^affoiblir  qie  de  créer 
des  forces  ooavelles.  —  Dans  la  plapart  des  cas  poorUot  cet 
ioslinct  ne  8*appute  sar  ancaoe  raiaon  ;  et  noas  devoos  bteo  soii- 
f  ent  le  corriger  par  la  réflécttoD.  —  Bieo  de  théorìes  brUtentes 
mais  dangereases  se  sont  élévées  de  cet  ioslioct;  et  il  a  Ma 
de  (oate  la  force  irrésistible  de  la  verité  poar  les  détmire. 

Tooles  les  fois  qae  raliéoation  mentale  se  preseote  soas  la 
forme  d*an  accès  maDiaqoe  il  faot  a?aot  toat  séqaeslrer  le  ma- 
lade  poor  le  défendre  de  lo!  méme  et  le  mettre  daas  Vimpois* 
sance  de  nnire  aox  aatres.  Je  veax  toajoors  qoe  les  mesa- 
res  de  violeoces  qai  soot  nécessaires  poar  se  readre  matlre  da 
malade,  ne  soient  prìses  par  les  pareals  ni  par  les  amis,  ni  p«r 
le  médecin  qui  doit  le  trailer.  11  ne  faat  jamais  associer  l'i- 
mage  de  ces  pérsonnes  à  des  acles  de  violeoce  qui  reviendroot 
sòaveot  à  la  mémoire  da  maniaqae  dans  le  coarsdesa  maladìe 
et  en  troabieront  la  tranqoillité.  L^aflection  est  an  capital  de 
ressoarces  qa'il  faat  tonjoars  cooserver  intact  poor  pafoir  s'eo 
servir  dans  on  cas  donne. 

Il  va  sans  dire  qa'il  faal  prendre  ces  précaoUoos  atee  loola 
la  pradence  possible  ;  parceqaè  ilans  le  débat  de  la  manie  od 
peot  bien  soovent.se  tromper  sor  la  nature  de  la  maladìe;  et 
on  peni  la  coofondre  avec  an  accès  hystérìqae,  ona  ivresse  spi- 
rilaeaseoo  an  accès  qoelconqoe,  qoi  passera  bien  vite  sana  avoir 
aacon  maovais  résoltat  poor  Ta venir. 

S'il  est  possible,  Vou  devra  toajoors  commencer  par  isoler  le 
malade  chez  lai,  en  attendaot  qoe  la  marche  de  la  mabdie  noos 
oblige  à  des  mésores  plus  graves. 

La  sequestration  do  domicile  sera  nécessaire  tòotes  les  fois  qoe 
la  manie  se  manifesterà  avec  on  pervertiment  notable  des  sen- 
liments  affectueux  et  que  lo  malade  montrera  de  la  baine  poor 
tonte  sa  fanrille  oo  poor  qaelqo'oo  de  ses  membri  eo  pertico* 
lier  00  lorsqoe  les  dbjets  qoi  l'environneot  paralsMit  avoir  eo 
ipéifte  iofkimice  sor  le  développemeot  de  la  nàiadis.  —  Las 
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cireonstances  de  panvreté,  dlgooraoce,  de  imovab  tad  de  |^ 
de  la  famille  seront  appréciées  faciiement  par  le  médeciD. 

Si  Ton  me  demanda  (laelle  est  la  première  chose  qne  Tod 
doit  fatre  après  avoir  isole  le  maniaque,  je  dirai  :  allenire.  — 
Il  ne  faut  pas  s*empresser  à  rien  faire  parceqne  le  plus  soovenl 
il  n'y  a  aocane  indicalion  argentò  à  remplir.  Il  faat  àbandon- 
oer  le  malade  à  Ini  méme  et  Tobserver  attenlivement. 

LMsofement  nosocomial  a  one  grande  Inflaence  sur  le  malade 
et  je  poorrais  citer  bien  des  cas  dans^lesquels  ce  seni  moyen  a 
snrA  poar  restitaer  le  malade  à  la  sante.  La  privation  de  la  li- 
berté  fait  retoarner  le  malade  sar  lai  méme  et  par  rimpres« 
Sion  doaioarease  qti*elle  prodait ,  agit  comme  ane  cause  dé« 
bililante  et  alterarne  à  la  fois.  —  Tai  conna  an  rìcbe  négoclani 
qai  fot  eufermé  qcrinze  jours  dans  sa  cliambre  dans  an  état  de 
manie  turbolente  et  destroctive  qui  venait  d'éclater  tout  à  conp 
sans  ancone  caose  connae.  Les  médecins  qoi  éiaieot  dans  la 
salle  Tolsine  se  conlentèrent  de  lai  mettre  on  sélon  à  la  nnqae 
qui  fot  aassi(6l  enlevé  et  ne  fit  aocnn  efTelt.  Après  deux  semaines 
le  malade  était  tool  à  fait  gueri  et  par  on  très  court  voyage 
il  se  remit  bìentòt  de  1*  état  d'  affaissement  moral  dans  leqoel 
il  était  tombe.  Si  Fon  avait  employé  de  moyens  tkérapeuti* 
(pie  on  leor  aurait  fait  jooér  an  grand  rOle  dans  la  guérison , 
tandis  qo*elle  a  élé  tout  à  fait  spontanee. 

Dans  one  aatre  maniaqoe  de  50  ans  qui  en  yoolait  sortoot  à 
8on  mari  et  voiitait  le  toer  à  cbaqoe  instant  on  mit  on  soton 
à  la  nuqae  et  on  lai  fli  en  trois  joars  qaalre  saignées  très  gè- 
Déreuses  coop  aur  coup  et  une  d*elles  fut  si  génèreuse  que  )a 
calcolai  è  on  kilc^ramo  le  sang  que  Ton  tira  de  la  Teine.  El* 
le  tomba  dans  one  syncope  passagère  ;  mais  à  peine  elle  re* 
tiot,  elle  chercba  d'un  oeil  furieox  soo  mari  et  le  croyant  dans 
00  coin  de  la  chambre ,  lai  adressa  one  imprécalion  meartriè- 
re.  Cette  femme  qoi  était  affreose  à  Toir  eut  de  longs  inter* 
?8dles  de  caloie.  Elle  fai  abandonnée  des  médecins  et  les  accès 
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Ini  reUMholL  mm  MC9M  caoMMiDiie  etii  des  periodai  iodo- 
lermioés. 

Dans  les  cas  de  gnértoon  de  la  manie  il  font  ayoaer  qoe  dans 
la  plus  pari  des  cas  la  Datore  et  risolemeot  oni  le  plos  d'ia^, 
flaence. 

Poar  épaiaer  le  pea  qae  j'ai  k  dire  sur  la  coDlrainte  morale 
et  physiqae  daos  le  trailemeot  de  la  manie  je  dirai  qa'il  fanl 
réooocer  toojoars  aax  mésores  insafOsanles  qui  ne  font  qoe  doo« 
ner  aa  maniaqne  mie  prenve  de  notre  impoissance  et  Tencou-. 
ragent  à  tenler  des  efforts  qai  rirrileroot  davaMage.  —  Il 
faot  toni  donner  oa  tool  réfoser  et  il  faot  qoe  le  malade  se  per* 
scade  toat  de  solfe  qoe  sa  volente  ne  poorra  absoloment  rieo 
contro  les  moyens  qoi  le  mattrìsent. 

Qoand  la  manie  s*est  déclarée  comme  ooe  forme  simple  el 
persistente  d'aliénation  mentale  ;  il  faot  rècoorir  à  des  moyens 
thérapeotiqoes  poor  vaincre  la  maladie  dans  son  débot  et  tA« 
cber  d*en  interrompre  la  marche.  Dans  les  afTections  do  syslò« 
me  nerfeox  plos  qoe  dans  tootes  les  aotres  le  temps  et  l'ha- 
bitode  de  Torganisation  ont  one  grande  infloeoce. 

Les  deox  héroicpies  poor  le  traitement  de  la  manie  sont  le  tor- 
tre  slibié  et  la  coca.  Ges  deox  remèdes  répresentent  deox  bésoina 
di(rérents>  deox  pbases,  deox  form^  principales  de  la  maladie, 

Tootes  les  fois  qoe  je  troofo  do  flox  de  sang  k  la  tdte,  de  la 
roogeor  à  la  face  »  one  grande  energie  de  réactìon  vitale  joifite 
à  on  bon  état  de  la  constitotioo,  je  donne  le  tartre  stibié  cooi- 
meémetiqoe  et  comme  altéraot.  ^  Tobliens  de  cotte  manière  one 
altération ,  tantdt  brosqoe  et  tantdt  continoelle  et  lente  dans  la 
marche  de  la  manie,  et  je  troore  d'avoir  dans  ce  remède  soo** 
verain  on  iostroment  plos  sur  et  moins  dangereox  qoe  la  sai? 
gnée ,  les  bains  froids  prolongés  et  les  révolsib.  Ce  remède 
D'est  pas  destine  ccrtainement  à  sopplanler  toos  les  aotres  reotòf 
^es  altératils,  mais  je  croie  qo'il  est  à  la  téte  de  toos  et  qo'ot 
^ode  approfondi  de  son  acttoa  coodoìra  plosiears  médedna  à 
rentrer  dans  ma  manière  de  voir. 
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QoàDfl  je  Teot  biwqoer  iMemUMà  h  aulire' jeiìiis  pr«« 
parer  one  sèrie  d'éfoétiques  d'ipeca  ei  de  tartre  stibié  qai  atee 
lears  oameros  représentent  desdosas  de  plus  en  phis  fortes  dea 
demc  remèdes  et  je  les  adminislre  de  deoK  en  deux  jours,  de  troia 
en  troia  joara.  —  J'ai  employé  cetle  méthode  dana  ploaieors 
maladiea  conatHntionelles ,  dont  il  D'est  paa  ici  l^endroii  de  par- 
ler ;  mais  je  dirai  seolement  qae  je  commence  par  doaze  grains 
d'ipeca  aeals  oa  avec  aa  qoart  de  graia  d^éméliqoe  et  j*àrrlve 
i  M  grains  d*ipeeà  et  deax  gnios  de  tartre  stibié. 

IKaotres  foia  je  yeux  émétiser  mon  màlade  et  \t  lai  foia  preiH 
dre  daos  toutes  les  boissoos  odo  Irès  petite  dose  de  tartre  qoi 
raleotit  aoo  ponis  et  aree  le  malaise  coutinoel  troable  i*état  dy- 
oamiqoe  de  aon  système  neryeox  et  obtieDt  noe  grande  amélio^ 
ralioQ  dana  les  sympldmes  maniaqaca. 

Dahs  toQs  les  cas  dans^  iesqnels  Engelken  donne  ropiom ,  je 
donne  la  coca  par  les  raisons  qoe  fai  indiqaées  à  propos  de  la 
démence  ;  et  je  ne  donle  qoe  qoand  les  médecins  aoroot  conno 
ce  noaveaa  narcoliqoe  ils  n'esiteront  pas  à  le  sobstitner  à  Yo* 
piam.  Atee  la  précìease  feaille  bolivienne  on  oblient  toojonrs 
une  grande  actif ite  digestive ,  qni  prodait  nne  meilleare  dige» 
alien  ,  et  èn  angmentant  gradoellement  les  doses  (  3j  --  Sii  j 
comme  masticaioire  dana  la  joarnée)  on  peat  obteoirtoQs  les 
effets  de  l'oplam  et  de  l'haschisch,  qai  d^après  le  prof.  Solbrig 
serait  préférable  aa  sac  da  coqaelicot  asialiqoe. 

La  co^  màcbée  oa  en  teintore  est  olile  sarloat  dana  les  ma* 
niaqaes  qoi  oiit  fait  one  consommation  abasiTO  de  boissons  spi* 
ritneoses. 

Elle  est  avantageose  dans  le  cas  d*ane  cerlaine  débililé  daos 
le  système  de  la  cireolalion  et  dans  le  système  nerfeox  et  qoi 
s'annoncent  toajoors  par  one  décoloration  de  la  peao  »  par  one 
certaine  maigfeor,  en  on  mot  par  on  état  de  ddabrement  gó- 
néral. 

Tai  obtenik  dea  bons  résoltats  de  la  coca  daos  le  traitemeot 
dea  maladiea  cérébralea,  j'attends  en  recoeilltr  des  aotres  ;  niait 
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dte  &  pféseot  }e  troorè  qtf die  D^ett  pM  ob  kpMfiqoe.  BUe  .est 
otite  daos  tons  les  cas  dans  lesquets  ropiuai  est  indiqaé  et  elle* 
est  loejonrs  préférable  à  celai-ci. 

Je  ne  donne  jamais  la  coca,  ni  je  donnerais  l'opinm  poor  proea* 
rer  da  sommeil  aox  maniaqoes  oa  da  moins  f  épaiserais  d'a* 
vance  d'aatres  remèdes  qai  congestionneraient  moins  le  cerfeao. 
fordonne  des  bains,  des  frictions  avec  la  maio  oa  la  brosse  et 
des  piloles^ d'hyosciame ,  campbre  et  nitre  onde  la  morpbioe. 
Ces  remèdes  soni  destinés  à  remplir  des  iodications  da  mo* 
meni,  landis  qae  je  crois  la  coca  destinée  à  modifier  profoode- 
ment  la  consUtation  nerveose  de  T  individa. 

Les  oméopalhes,  sacbanl  qae  la  coca  piìse  avec  une  habitode 
viciease  prodait  aa  Péroa  et  en  Bolivie  loutes  les  formes  de 
raliénation  mentale  ;  anront  d'aolant  plas  de  con&ance  i  ce  re^ 
mède,  qoì  paratt  flatter  leors  manières  de  voir.  —  Je  laisse 
ponr  le  moment  les  Ihéories  et  les  explications  à  qai  s'en  sati* 
sfait  ;  je  n'annonce  qae  des  Eaits  en  aiteodant  qae  Tavenir  m'é- 
claire  et  conflrme  mes  espérances. 

Je  ne  parierai  pas^da  campbre  recommandé  par  Ayenbniggeret 
employé  par  Perfect,  Locher  et  d'aatres,  da  salpbate  de  qai- 
iiine  préconisé  par  Gaisiain,  des  sels  de  cuivre,  de  la  digitale, 
de  la  valeriane  et  de  toas  les  anlispasmodtqaes  employés  par 
une  fonie  de  médecins;  par  l'haile  de  térébenthine  de  Perei- 
vai,  de  rindigo  da  doctear  Ideler.  Je  ne  rdtise  pas  les  taits  eoo- 
signés  dans  diflérents  oavrages  par  ces  éminents  aliéoistes  ;  mais 
je  n*ai  ancone  conviciion  arrétée  à  ce  sajet. 

Je  troave  d'avoir  dans  le  tartre  stibié  et  dans  la  coca  des  ar- 
mes  formidables  poor  goérir  les  cas  de  manie  qoi  ont  one  teo* 
dance  ^ontanée  à  goérir  ;  mais  je  crois  aossi  qae  dans  aiicoa 
cas  00  ne  peni  exclner  le  doote  qae  la  maladie  avait  déja  one 
toornore  vers  la  goérison  et  qae  noos  n^avons  fait  qae  favoriser 
les  forces  médicatrìces  de  la  natore. 

Le  saignée  oe  sera  employée^qoe  dans  des  cas  (ojt  à  fait  ex- 
ceptioooelles. 
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lA  m«àè  peM  étre  me  phese  He  tontes  le»  aliéaatiofte  aeii- 
Cales  et  peot  Aire  complìqiiée  de  lontes  les  manières  possiblès. 
Il  va  saas  .dire  qae  Tod  devra  modifier  le  trailement  d*aprè6 
les  circonstances.  Daos  la  manie  compliquée  d^épilepsìe  je  doo* 
nera»  l'atropine  avecla  coca;  daos  one  manie  de  forme  érotiqoe 
je  donnerais  le  campbre  et  lebromare  de  potassiom.  —  A  ce  pro- 
pos  je  citerai  on  fait  qae  fai  observé  à  l'Asaricion  da  Paraguay. 
(Tétait  ane  femme  de  40  aos  eDYiron  qoi  était  daos  od  état 
de  démcoce  i  food  érotiqae  et  qai  avait  étée  toormenlée  dans 
sa  jeanesse  par  des  accès  maniaqaes  da  méme  caractère.  Son 
beaa  frère  m'assorait  de  Tavoir  yoe  daos  ses  accès  les  plas  fa- 
rieox  se  rool^  sor  le  plancher  dans  le  désordre  le  plas  affreax 
et  porter  instinctivement  ses  mains  i  ses  parties  génitales  doni 
il  sortali  bieotdt  une  macosilé  saogainolente.  Gette  crise  qai  pa- 
ratssait  accompagnée  d*ane  grande  Tolapté  décidait  de  l'accès  et 
pea  de  moments  aprèselle  était  dans  le  calme  le  plas  compiei. 
—  La  malade  ne  troafait  pas.toojoars  ce  soalagémenl»  et  son  beaa 
frère,  après  avoir  observé  la  marche  de  la  maladie*  se  permei- 
tait  dans  les  accès  plas  terribles  de  favoriser  ce  qae  la  nature 
paralssait  chercher  spontanément 

Je  ne  parlerai  pas  de  la  frayeqr  comme  hyposrbénisatioa 
morale,  ni  de  la  doncbe,  qai  d*après  Gaislain  est  ane  saigoée 
morale,  oa  comme  Fa  appelée  d*ane  manière  très  originale  le  doc- 
tear  Soibrig  d'Erlangen  an  soafflel  psychiqae,  ni  de  Tisolement 
cellalaire  prolongé,  ni  de  Tiomiersion,  ni  des  attitades  forcées , 
soit  avec  des  cordes,  soit  avec  an  faaleail  de  coercition,  oa  de 
relation  ;  ni  je  parlerai  non  plas  des  revalsifs ,  car  il  ne  faat 
employer  toas  ses  moyens  là  qae  qaand  on  a  épaisé  toas  les  au- 
tres  qae  noos  avons  déjà  indiqaés  et  qoe  la  maladie  a  déjà  pris 
an  caractère  chrontqae. 

Je  B'ai  obtena  aacan  avanlage  des  porgati^  et  je  ne  les  con- 
seillerais  qoe  dans  la  manie  périodiqoe  poar  empécher  l'évolo- 
lìon  de  l'accès.  Goislaio  a  pò  reossir  troia  fois  à  arrèler  des 
Arch^  anno  t.*  t6 
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acote  périodiqtteseri  domoDt  noe  once  im  «fe  txm  et  démie'de 
Ceioliire  de  jalap.  Datis  ce  eas  je  préferirais  r^bierium  à  ia 
dose  d'QD  à  deox  grains  d*après  la  maaìère  avec  la  quelle  il  a 
éU  préparé.  C'est  on  drastic  par  trop  onbiié  cfaez  nous  et  qui 
par  son  action  très  forte  et  par  la  pelile  dose  à  qoellH  il  est 
Bécessaire  de  le  donoer  est  trés  cojnmode  qqand  il  faat  le  plas 
souveut  tromper  le  malade. 

Saos  parler  de  TbeUébore  célèbre  dans  V  aotiqailé  et  0Qbii4 
aojoard'hoi  je  conseillerai  la  graiiole  conune  no  drastiqae  trop 
meprisé  et  qui  fai  utile  dans  le  traitemeot  de  la  marne  eetre 
les  mains  de  Kostrzwski,  de  Sonmer,  de  Erhard,  de  BnchlK>ia 
et  d' aotres.  ^  Les  remèdes  indipendeinineat  de  iear  mèrito 
oat  leur  epoque  de  vogae  et  d*  oubii ,  et  8QÌ¥eot  eomme  toQ« 
tes  les  choses  hniBaifieK  la  tyraooie  volage  et  capriciense  de  la 
iDode. 

Marco  Pedrelli  à  guéri  un  cas  de  manìe  périodiqiie  qni  se 
repéiait  toas  les  mois  par  rhydrofefrocyaoate  de  qotelne  (  BuU. 
delle  Se.  Med.  di  Bologna.  Sov.  4SB8,  pag.  3^1). 

Le  regime  do  manìaqae  doit  étre  très  différent  selon  le  bat 
qua  Fon  se  propose.  Quand  oo  le  traile  avec  rémétlsatioD  l^te  il 
faot  que  la  diètb  corrisponde  aa  remède  et  on  ne  donoera  aax 
malades  que  des  aitments  très  légèrs  et  de  facile  digéstion.  Da 
boaillon,  des  soopfs  de  paio  et  de  TermicelÌ4^  etsnrtootdn  lait; 
si  l'élàl  de  Teslomac  le  permeL  —  Le  lait  est  pòar  les  adolies 
une  nourritoré  qui  par  le  manqoe  absola  d'alimenu  nenrenx 
(voyez  mes  éitides  sur  ie$  altmefUs  nerveux  et  sur  ia  ceca)  pa- 
rati dToir  noe  action  sedative  da  système  nerreiix  qui  est  in- 
diqué  méme  par  les  phM  grossiers  observafeurs  qui  vous  disent: 
le  lait  me  donne  du  somoieii  et  de  la  paresse,  il  obscurcit  mes 
idées,  il  me  rend  stupide.  Dans  les  cas  de  manie  que  Tod  traile 
avec  la  coca  on  Topium  il  faut  au  contraire  que  la  nourrìtare 
soit  stimniante  et  très  nourrissante.  L*on  donnera  de  la  viande  el 
méme  da  fin,  et  c'est  dxtns  ce  cas  <que  Fon  appreciera  snrioat  les 
avantages  de  là  feuille  de  Terytroxylum,  qui  loat  en  narcoUsant 
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les  ceotres  oerren^  fiivorise  kè  digestioos,  qpi  f oft  (H^eiqie  ioi^r 
joors  très  irrégoUères  che»  las  aliéaés. 

Chapitrb  yn. 

Des  différentii  médieatioM  à  iuivre  dan$  les  affections  men- 
iales  qui  dérivent  dei  hallucinatiotu. 

Tappeti^  bisHiieiDés  toas  les  fons  qoi  qe  spot  ni  déa^epte»  ni 
maoìaqoes,  ni  osélaDGoIìqoefi  et  qui  [^  qq  dé^ang^ffiei^i  céré« 
bral  qoi  dopb  écbappe  ont  une  iimge  feiusse  ()e  le^r  osoi  et 
oot  des  sepsalioDs  iipagioaires  iu  d^fnoine  dea  ^ds  pa  de  te 
conaoience  intime.  Ches  enx  le  pliB  aopTeoi  on  doi4  avppO'* 
fea  9i*UDe  aeale  facnlté  de  rjnjlelligeoce  ae  (roove  dérang^e  e( 
la  raison  travaille  ayecaa  logiqpe  babituellesor  dea  ìdé^  faqa<» 
aes.  Topjt  le  looode  aait  qp'uo  grand  nomile  de  foqs  ob(  une 
m$mfnanie  Rie  et  incerrégible  «  bora  de  la  qqelle  ila  ^9t  daa 
bofBHQ^a  (ornine  tona  tea  aptFea. 

Je  cooiprenda  dapa  la  familie  dea  halli^cinatioos  lea  pbr^no*- 
paibiea  qqi  s'aanancent  par  pne  prédominance  dea  ioopolsioQa 
eaprìcieases  de  la  volonlié.  Tanl4)  elles  ne  som  qoe  dea  pha* 
ses  pddsagères  de  la  manie ,  de  la  démence  oa  de  la  mélan^ 
colie  et  (B0t4t  eties  dérivent  d'qioe  erreur  fon^^meotal^  de  la 
conscieiKce  intime.  Un  bomsie  qui  ise  croyant  de  verre  n^ 
boage  paa  de  penr  de  ae  brìser,  et  «ne  lemme  qui  divise  i  Tìq- 
Sui  ses  alimenta  croyaat  ayaler  deia  lalgpillea  ont  noe  impslsioq 
^aprictease  de  la  ?^nté  ;  maia  elle  a'appve  aor  une  faoaae 
aensation  {érmniée  dans  un  fanx  jogiement  Nona  le  rép^erooa 
encore  nne  foia  ;  tant  q«e  Fon  n*aora  paa  nn^  elasf  iQcalioo  nalth 
rette  des  fonclioQs  cérébrates,  If s  diviaiona  arbiirairea  dea  ma^ 
ladiea  mentales  s^roQt  tpn^ra  (rèa  iipparfait^s  et  conftiaea^ 

Presqqe  tons  les  aliéoistea  ont  exs^éré  i'  infloence  qae  peiit 
avoir  la  moraliaaiion»  oa  comi9e  ooos  dirons*  Tédocation  ipleU 
tectuetle  pone  eorrigier  les  erreora  dea  hallociaéa  et  fon  a  ea 
«n  grand  soin  de  répéter  dea  goérisosa  briHantea  qai  par  lenr 
ortginalité  appaliaieot  TattenUon  dea  paédecina  et  4ji  voifiairfi. 
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L'oD  poorrait  biro  qd  petit  lif re  très  carienx  a?ec  les  histoires 
des  foas  qai  se  croieDt  des  champignons,  dea  oiseanx;  deadames 
qai  croyaient  avoir  da  fea  au  corpa  et  qui  ont  été  gnériea  par 
des  slralagèmes  plus  ou  moins  ingéuieux.  Ces  cas  là  ne  sool 
malbeoreasement  qoe  des  exceptioDs  et  peat  élre  des  accideols 
heareox. 

Je  conviens  parfaìtement  avec  les  médecins  qn!  ne  flattent  pas 
les  ballaciDés  ;  et  j'essaferai  toQjoars  de  moraliser  mes  malades 
en  lear  rappelant  le  ridicol  sor  leur  croyaoces  el  en  làchant  de 
doDoer  au  malade  tont  le  poids  de  ma  raison  poar  combattre 
Doe  idée  qai  est  le  plas  soaveot  irrésistible.  Il  faadra  mettre  en 
ceavre  toates  les  passions  qai  agisseot  le  plas  paissamment  sar 
rorganisatioD  iotelleclaetle  des  bommes  ;  eo  se  servaat  de  Ta- 
moar  propre,  de  raffeclion  et  de  l'interét  poar  latter  cootre  le 
cóle  faibie  da  cerveaa.  Od  devra  faire  toat  cela  méme  aree  très 
pea  d'espérance  de  reassite  ;  et  parceqa*il  est  toojoars  dange* 
reax  d'abandonner  ao  aliene  à  la  pente  irresistibile  d*ane  pois- 
sance  monodelirante.  En  obligeant  sa  raison  à  une  gymnastique 
continuelle  voos  obliendrez  peut-étre  lentement  une  réaction  phy* 
siologique. 

Leuret  est  un  grand  partisan  de  TintimidatioD  dans  le  traite- 
ment  des  balluciués  ;  mais  sa  mélhode  n'a  pas  donne  à  toat  le 
monde  les  mémes  resullats.  Nous  parlons  d*une  maladie  qui  est 
presque  incurable  et  il  faudra  essayer  tous  les  moyens  qui  soieut 
dans  les  limites  de  la  prudence  et  de  Y  humanilé.  On  ne  s' en 
servirà  jamais  daus  le  début  de  la  maladie  ;  et  surtout  il  ne 
faudra  pas  se  faire  illusion,  si  après  une  intimidation  violente,  soit 
avec  la  doucbe  forcée>  soit  avec  le  fauteuil  et  la  camisole  de  force 
vous  obtieudrez  tout  de  suite  une  amélioration  ;  parceque  votre 
malade  peut  vous  tromper  avec  rhypocrisie  et  ridée  monodcli- 
rante  reslant  cachée  pour  quelque  temps  reviendra  de  plus  bel- 
le dans  le  moment  moins  attendu.  Un  fou  qui  se  croyait  no 
grand  diplomate  s'échappe  une  fois  de  cbez  lui  dans  son  village 
de  rAmérique  du  Sud  et  en  se  platani  au  milieu  de  la  place  il 
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donne  des  legons  do  haate  potitiqne  poor  qai  Yoodrait  remanìer 
PEarope.  Jfe  demandai  qoelqaes  soldals  an  gonvernenr  da  vii* 
lago  et  je  m'approchai  de  lai  à  clieTal  en  loÌ  intimant  de  se  ren- 
dre.  Ne  roalant  pas  céder  on  l'emporta  malgrés  Ini;  et  il  avait 
à  pelne  fait  quelqoes  raes,  qoMI  demanda  bomblementla  liberto 
et  poor  qaelqnes  joors  il  parùt  toat  à  fait  gaéri,  qa  and  la  maladie 
éclata  comme  aaparavant. 

Dans  les  impulsions  capricieases  qai  dérivent  d'ane  ballaci* 
nailon  simple  oa  appayée  à  an  faax  raisonnement  il  faot  soa- 
yent  tdcber  toas  les  moyens  de  la  persaasion  poar  empécber 
aa  malade  qaelqae  chose  naisible  à  Ini  méme  et  aax  aatres. 
Dàns  ce  cas  Ton  agira  avec  toas  les  moyens  qoe  la  raison  sug- 
gère  poar  dompter  on  enfant  capricieax  oa  an  bomme  obslìné. 
La  personne  qai  est  destinée  à  moraliser  est  d'ane  grande  im« 
portance  et  il  faat  toajoars  cboisir  entro  celles  qai  exercent  le 
plas  d*aalorìté  sar  le  malade  oa  poar  lesqaelles  il  a  le  pins  de 
sympalhie.  Je  cboisis  toajoars  les  femmes  poar  persaader  les 
hommes  et  les  bommes  poar  persaader  les  femmes.  Tal  va  an 
tba  qai  était  reste  inébranlable  dans  son  caprice  après  les  plas 
cbaades  exortations  da  médecin  et  de  la  famille  céder  avec  la 
meilleare  gràce  da  monde  à  ane  jenne  fille  qai  n*a?ait  d'ail- 
lears  avec  lai  aacan  lieo  d*arooar. 

Sar  rinflaence  bienfaisante  qoe  peat  avolr  qaelqae  fois  ane 
forte  secoasse  morale  méme  sar  la  marcbe  des  haliacinations 
plas  anciennes  je  citerai  an  fait  sar  l'exactitade  do  qael  je  pais 
repondre  ,  Tayant  recaeilli  sar  Tendroit  méme  dans  le  quel  il 
8*est  passe  et  par  les  personnes  qai  en  ont  été  témoins.  Le  croel 
Ibarra  goavemear  de  la  province  de  Santiago  del  Estero  de  la 
Gonfedération  Argentine  etdont  les  capri  ces  lyranniqaes  ont  été 
dignes  de  Caligala  et  de  Néron  avait  (àil  déporter  dans  le  de* 
sert  da  Cbaco  Livarona  et  Unzaga.  Ce  dernier  ,  après  avoir 
perda  son  compagnon  de  nialbear  et  d'avoir  épaisé  sa  capacité 
de  sooffrances  par  les  lottes  continaelles  avec  la  faim,  le  soleil 
et  les  tigres,  se  saava  sans  savoir  od»  et  après  qaelqaes  joara 
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d^noe  fie  encore  pldt  terrible  qoe  son  eiil,  ci'oyam  ótre  attrapé 
à  ehaclae  instant,  ftit  se  Jetér  an  pieds  d'ibarra  en  Ibi  démao- 
dant  la  gface  de  le  retenir  prì^uùiei'  dans  là  ville  de  Santiago 
poor  tonte  la  vie  plotOt  qae  de  le  laisscfr  daosle  Cbaco  et  pouf 
^e  $a  famille  pàt  aa  moine  avoif  de  tempa  en  tenps  le  piaisir 
de  le  foir  et  de  le  eonsoler.  Ibarra  ne  se  laistò  pa$  émooroir 
par  l'état  déplorable  de  sa  viclime  ni  par  ses  prières  et  le  con- 
damoa  à  la  mort  en  chitiment  de  sa  folte.  Sa  mère^  qoi  était 
folle  dépois  dix-hoit  ans  en  appreoant  cette  terrible  noiiTelle 
conrat  Toir  Ibarra  et  avec  ane  éloqoence  qui  étonna  toot  le 
monde  fondit  en  larmes  et  tàcba  d^émoovoir  le  tyran  par  tona 
les  moyeDS  dont  poavatt  disposar  le  desespoir  d*dne  folle  et  le 
coeor  d*iiee  mère.  Elle  tot  bafonée ,  iosaltée  et  mise  à  la  por* 
te.  Dès  ce  moment  la  mère  de  Unssaga  recoovra  sa  raisoo 
ponr  ne  sentir  qne  plas  Tivemeot  la  porte  de  son  ftls.  -^  La 
femme  de  Livarona  »  Dona  Agostina  Palaclo  de  Santiago,  cpii 
Tolontairement  saivit  son  mari  dans  l'exil  et  dont  les  vertds  me« 
riteraient  d*avoir  un  hii^torìeo,  était  Famie  de  cotte  malhenreiise 
et  fai  eu  avec  elle  des  rélatioos  d'amitié  dans  toate  Tsobée  d^ 
1857  dans  la  proTinCe  de  Salta^ 

Qnand  Ton  a  tenté  en  rain  de  gaérlr  rhallilciné  par  Pédoca- 
tion  intellectoelle  il  ne  resle  qo'à  s*occnper  de  rhygiène  ,  à  la 
quelle  il  faodlra  douner  tonte  Timporlance.  Rons  ne  savons  pas 
où  la  maladie  a  son  siège  ni  noos  ne  connaissons  pas  aocmi 
spécifiqde  pour  Id  goérir^  mais  nods  poavons  rapprocher  le  plus 
qa*il  noQs  soit  possible  de  Tétai  ideal  de  sa  perfeclion  la  sante 
da  maUde;  et  hoas  devons  le  faire  »  parceqall  est  très  proba- 
ble  qae  l'état  physiologiqae  des  fonctions  ofganiqaes  exerce  io- 
diirectement  une  certaine  infloence  sor  le  dérangedient  iotellectod 
dont  le  siège  et  la  caasó  noos  écbappent. 

Je  n*dì  aacao  fait  qui  m'encoara^e  à  administrer  la  coca  dans 
les  hallucinalions,  mais  je  Tessaierai  chaqae  fois  qoe  je  le  poor- 
rai  daas  le  bot  qai  s'est  propose  le  doctear  Moreao  dans  Tad* 
Bùoistrallon  de  Tbaachiscb  et  da  slramoniam. 
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Dani  les  cu  oh  in  raisoo  do  matode  est  dans  Félat  Dormal 
et  quii  est  poarsoivi  parr  dee  hallaciBations  dee  tensatiooft  ei- 
idrieores  Je  n'héeiterais  pas  à  empioyer  ks  caféiqoeft  eD  géoéral 
et  en  particotier  le  calè  très-fort  et  le  mate  da  Paraguay  qai 
par  sa  rlchesse  en  eaféioe  et  eo  priocipes  aromatiqaes  est  au  des 
SOS  des  stimotaots  càféiqiies  plus  éeergiqaes  qae  je  counatsse 
(eo  exceplant  le  goaraDà).  •--  le  le  préférerai  toajoors  aa  mate 
des  Missioos  on  à  cehrl  eikcore  oioins  ben  da  Paranagaà  daos 
le  Bresil  (Profiiiee  de  Rio  Grande  de  Sai). 

Lcs  cafóiqoes  sont  on  Tértiable  eontrepoison  de  rhatlacloation 
des  narcotiques  et  l'on  peot  eii  espérer  qoelqae  avantage  dans 
fatienation  mentale  qoi  sereisemble  d*ane  manière  élonaante  à 
eet  état  artificiel. 

Fraock  a  recommandé  la  belbdone  dans  les  alrénations  ac- 
eompagnées  de  visions;  Piorry  a  gaéri  qoelqoes  hallocinés  par 
le  sulfate  de  qoinlne;  Scipion  Pinel  a  vanté  Tempioi  da  caolhère 
aetoel  dans  les  ballaolnations  de  Toaie  et  de  qoatorzo  maiades 
il  pretend  en  avoir  gaéri  dooze.  Gaislain  a  va  qaelqaefols  gaé^ 
rtr  des  hallacinations  entrelemies  par  un  état  de  faiblesse  soas 
Tinflaence  d^on  bon  regime»  da  vin,  do  feret  des  tonlqaes  (i). 
Il  y  a  des  nìédecins  qai  ont  prescri  des  venloases  à  la  naqae. 

Noqs  parloiis  d'one  mabdiò  presqoe  toajoors  incarable  et  Ton 
ne  doit  pas  s*étonner  si  Ton  à  conseHIé  tant  de  remèdes  diffé- 
rents.  Ou  en  oonseillera  demain  de  nooveaox  et  Ton  en  pre- 
ecrira  toojoars  •  .  . 

Chapitre  Vili. 

Du  traitement  de  la  mélancoUe  dans  son  débuU 

S' il  y  a  une  maladie  dans  la  qaelle  il  fàot  donner  one  large 

(i)  Le  doct.  Muiler  a  eu  aussi  de  quo!  se  louer  dans  le  traitement 
de  la  folie  de  la  quiorne,  da  Ter  de  Pécorce  d'onoge,  du  calamas  aro- 
DUticus,  da  oitrate. d'argent  ti  sortoat  de  Pophiin.  -^ Il  aa  tire  aucail 
•vaotage  de  Plndìgo. 

Cera  qui  a  publié  an  ouvrage  à  Naples  surla  civilisalion  et  la  folle, 
donne  cooiine  un  spéciiqae  Tbaile  de  ci^jepul.-     .     . 
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pan  k  lamédedoe  expecuate;  c'est sana  doale  la mélancdie,  sor- 
Umt  daos  sa  première  pérìode.  L'oo  pourrait  dooc  repondre  ea 
deal  mols  à  la  qoestioD  qoe  noos  avoca  poséeo  lète  de  ce  cba- 
pitre.  Faites  reposer  Yotre  malade  et  laissez  qae  poor  no  cer* 
taiD  laps  de  temps  la  nature  se  ebarge  de  Ini. 

Depuis  Caelios  ▲nrelianns  jQsqa'aox  aliéoistes  de  oos  joors, 
l'oo  cooTieot  presqae  tonjoors  de  donner  le  plus  de  calme  pos- 
sible  aux  mélaacoliques  et  qaelqoes  nns  arrivent  à  cooseiller  Tob* 
scorile  la  plos  complète  ;  le  siience  le  plus  profood.  Les  cas 
que  ToQ  a  reperto  de  goérisoos  de  mélancoUes  faites  à  Faide 
de  moyens  pertorbatenrs  soot  très  rares  et  encore  il  y  a  à  don- 
ter  si  le  snccès  est  arrivé  malgré  le  moyen  employé  ;  pareeqoe 
la  maladie  dévait  avoir  natnrellemeut  noe  issne  favorable.  Ce 
serali  méconoattre  les  faits  plns  cooons  qae  de  se  coaliser  a? ec 
le  vnlgaire  ponr  donoer  des  distractioos  an  malade  ;  ponr  Ta- 
moser  avec  la  cooTersalion  ,  la  mnsiqne  on  le  théélre.  En  abn- 
sant  de  ces  moyens  Ton  a  changé  bien  son?ent  des  méiancoB- 
qnes  eo  des  maniaqnes  et  d'antres  foia  l'on  a  vn  8*afbisser  les 
malades  falignés  par  des  seconsses  moraics  qn'ils  n*élaient  pas 
capables  de  sonffrir.  Gnislain  a  observé  par  la  suite  d'impni- 
deoces  commises  an  débnt  dn  mal  des  complicatioos  très  fdchen- 
ses;  le  mntisme,  le  refos  de  manger  ;  noe  raideor  tétaoiqoe  et 
des  évacnatioDs  involoolaires. 

Soit  qoe  la  mélaocolie  soit  nne  snite  d*une  donlenr  morale 
exagerée  on  qn*elle  se  dé?eloppe  misleriensemeot  sana  noe 
canse  conone ,  il  faut  respecter  dans  le  débnt  de  la  maladie  la 
tendance  de  la  nalare  an  repos ,  et  procnrer  anx  malades  no 
sommeil  qai  ieur  fait  défant  presqoe  toujonrs. 

Avaot  de  recourir  anx  narcotiqnes  j'épniserai  tocyonrs  les 
moyeos  plns  simples  et  hygléoiqnes  ponr  appeler  le  sommeil. 
Je  doD.ie  des  bains  tièdes  et  no  pen  proloogés  et  le  soir  je  fais 
friciioDner  la  pean  avec  la  malo  on  nne  flanelle  très  donce.  — 
De  celle  manière  qnaod  méme  l'oo  ne  peut  pas  alleiodre  le  bnt 
que  ToD  s'est  propose  ;  Fon  active  la  circnlatioo  capiliaire  péri* 
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phériqoe  et  Foo  ioli  sooTent  le  foira  hMMM  et  aecpia  no» 
pean  qui  paralssait  paar  sa  palear  et  sa  secbdressese  (aire  loos 
les  jours  pios  ioorgaoiqae. 

Quand  les  baios  et  les  frictioDs  ne  me  doDoeot  pas  od  rèsili- 
tal  satisfaisaot ,  f  y  associe  nne  lasse  bien  cbaode  d'iofosion  de 
coca  qae  je  fais  prendre  le  soir  et  qne  je  repèle  qoelqae  foia 
aa  matio.  Encore  il  y  a  pea  de  jonrs  une  malade  qai  ne  pon- 
vait  par  fermer  les  yeox  toate  la  oait  et  à  laquelle  je  ne  vealais 
pas  doooer  des  narcotiques ,  a  commencé  à  dormir  des  qa'elle 
a  pris  le  soir  le  thè  de  coca. 

QaaDd  les  moyeos  hygièoiqQes  et  la  coca  ne  soffiseDt  pas,  je 
donne  le  soir  des  pilales  de  camphre .  de  nitrate  de  potasse  el 
d'extract  d^byosciame  qae  je  repòte  qoeiqae  foia  dans  la  joar- 
Dée.  G*est  la  préparalion  plus  aclive  qne  j*oserais  entrepreo- 
dre  dans  le  débat  de  la  mélaocolie.  J*ai  donne  ansai  qoelqae 
fois  l'eaa  dejaorier  cerise,  mais  je  ne  passerai  pas  de  là.  Je 
laisse  aax  époqaes  plas  aiancées  de  la  maladie  les  narcotiqaes 
dépois  l'opiam  et  la  coca  jasqoe  ao  thridace  ;  les  allérants  de* 
pois  le  sairate  de  (piinine  aa  tartre  stibié  et  ao  saltate  de 
cnivre  ;  les  révalsifs  depais  les  frictions  stibiées  jasqa*aa  moxa. 

Je  n*ai  jamais  saigné  on  mélancoliqae  et  je  croia  qae  je  o*eii 
saignerai  jamais. 

Je  ne  pense  pas  sortir  des  bornes  qae  je  me  sais  propose;  et  je 
ne  citerai  qa'an  seol  cas  de  mélancolie  qai  datait  depais  plas 
d'ane  année;  et  dans  laqaelle  fai  va  an  magniOqae  résaltat 
de  doses  toojoars  croissantea  d'opiam.  J*ai  commeocé  par  deox 
grains  par  joar  et  je  montai  très  rapidement  anx  doses  de  B. 
8,  IS  et  16  jasqa*à  SI  grains.  -—  Déjà  aax  premiers  joors  la 
pbysionomie  de  la  malade  devint  plas  vive  et  plas  intelligenle 
et  tandis  qa'il  fallait  avant  la  prier  et  la  menacer  poar  en  tirer 
qoelqaes  mots  elle  commenca  a  repondre  très  bien  à  mes  de- 
mandes  et  à  me  rt^ndre  compte  de  ses  seusations  et  de  ses 
desirs.  Le  poals  examiné  tona  les  joars  k  la  méme  heore  et 
dans  la  méme  poBìtioii  orixo&lale  n'aogmeota  qoe  de  6  à  8  pai- 
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Mions  pw  idtoiitd;  mate  il  ed  M  ^  defeloppè  et  pio»  fori. 
Ce  qcri  ftit  plas  étoDBaot  e'edt  qoe  la  measlroalioii  qnt  man* 
goaìt  tool  à  fait depaìs sept  mois,  apparai. le  seeond  joorg  qo^elld 
pili  dooxe  graio»  d'ophim  et  elle  ae  maitifeata  aaos  aactme  doo- 
levr.  Sona  rinflaeiiee  de^ce  (rattement  la  malade  ne  proava 
aucuD  phéaomèae  de  narcoiisme  et  eHe  me  diaait  seolemeal 
qa'elle  se  ientait  aiieoif  el  qao  la  reaptratioo  était  plus  libre. 

Dana  le  début  de  la  mélaAcoiie  il  ne  fami  doac  rìen  faire  { 
et  cette  inaeiimlé  est  préciseifient  une  actien  irès  bteafaisaale 
poor  le  malade,  et  le  médecin  doii  persister  dans  celle  manière 
de  traitement  eontre  tootes  4es  angjfestions  poaaibles  de  Fi^no- 
rance  et  da  charlalanisme.  Il  y  a  une  biea  grande  difrérdnce 
à  ne  rìen  faire  parceqa*oa  ne  saH  qae  bire  et  à  ne  rien  f#ire 
parceqn'on  ne  peat  pas  aoriir  de  là  sana  mal  faire. 

Le  regime  alimenlaire  dea  mélancoliqiies  doft  étre  toniqae  el 
aabstantiel  sononl  chez  lesmalades  paavres,  qui  qaelqae  foia 
tombent  maladea  par  dea  caasea  débilltantea.  Il  ya  sans  dire 
qQ*ii  fiandra  lonjoora  examiner  attentivement  Tétat  de  reslomac  ; 
parceqoe  boarrér  on  molade  ne  veat  pas  dire  le  nonrrir.  G*est 
anrtoat  dans  le  caa  de  fafUesse  digestite  si  coiÉmane  cheat  lea 
mélaneoliqaes  qae  rinfdsion  de  coca  est  destinée  à  donner  dea 
résnltats  brillanls,  parceqa'elle  réonit  les  deax  propriéléa  si  ra* 
rea  de  digestif  et  d'an  leger  narcotique. 

La  atimalalion  on  la  depression  morale,  la  rdiiglon,  eie,  soni 
dea  moyéna  ant  qaels  il  ne  faodra  jamars  recoarir  dans  le  de-* 
bot  de  la  iMtancolie.  Le  malade  dans  ce  periodo  aera  isole  le 
plos  posstUe  et  verrà  sa  Eamilie  el  ses  amia  le  phis  raremenl 
possible. 

CHAPITnS  IX. 

Ce  q^ui  reste  à  faire  dans  Vavenir  et  ce  qm  Von  peni  espèrer 
dans  cette  branche  de  Vari  medicai 

Arrìvé  à  la  fin  de  mon  oavrage  je  ne  m*étonne  pas  d*a?oir 
pò  le  renfermer  en  ai  pea  de  pages;  mais  plolOt   d*afoir  pò 
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eo  écrir  aotaot  Uissaat  de  eOté  la  fiitras  de  f^rodiUoo ,  qai 
poorrait  très  bien  se  resteindre  à  pca  de  mote  e(  à  rexameo 
criliqoe  des  difTéréDles  méibodes  de  imitemeot  qui  ne  (hit  qae 
démonrtrer  plus  cllirement  riocertiunle  de  Dos  coBoatesances 
pratiqoes;  il  ne  tue  restait  qo'à  doDoer  m  précis  de  me$  cnr 
yabces  et  de  raes  coùvidcììods.  Mais,  si  aa  lieo  de  prAseoCer  meo 
opinion  en  élévant  ma  faible  voix,  je  i^oodrais  aróir  la  prétentiot 
de  doQoer  dans  celle  brochure  uo.Ubleaa  da  p»lrifisoiiie  scieo. 
tifiqne  sor  le  sojet  qui  oods  oceape  ;  )e  n'anrais  pas  pò  grossir 
poor  ce*a  mon  oavrage  ;  peat  étre  an  coniraire  je  l'aiirais  da 
amincir  à  des  proporlioos  iaOiiitésimaleB. 

Olii  ;  soyoos  siocères  aa  rnoins  eotre  nots.  Réinilsaez  de^ 
main  loas  les  aliemstes  da  monde  »  de  qoelqoe  òpiotoa  qa'ii* 
soient  ;  poorm  qa*ils  aimenl  la  scieace  et  qoHIs  ne  soiènt  pas 
des  cbarlataùs ,  demaiideK  teor  acté  de  foi  ;  leor  formole  ge- 
nerale sor  le  traitement  de  la  folle  et  toos  podrrei  réaoir 
les  résQltats  de  ce  concile  sdentiiqne  dans  one  page  bien  petite 
et  bien  pan v  re.  Pent  étre  méne  qoe  si  toos  yofAez  etbcer  les 
lignes  q\à  seront  marqaées  avee  oo  poiot  d'iiHerrogatioD  toos 
rédairez  la  page  t  qoelqQes  lignes.  ^  Gela  da  reste  B*est  pas 
décoorageant  ;  parceqae  un  feit  oapable  de  cbanger  la  f!»ce  da 
monde  peat  étre  enfermé  bù  qtieiqaes  mote.  Aitnei  toos  les 
ans  les  aatres,  à  dit  J.  Christ,  eC  voos  avez  le  chrisliaoistte  qai 
change  la  face  de  la  société.  -^  Hettés  da  sino  sar  da  coi?re» 
a  dit  Volta,  et  voas  avez  transformé  l'indostrie  et  la  sGienee.  Gè 
D'est  pas  par  !e  pea  de  mota  qoe  je  me  déooaraforais  ea  lisant 
les  resultata  de  notre  concile  d'aliénistes  i  c'est  par  le  sCeptU 
cisme  qui  se  laissera  définer  dans  chaqoe  mot 

Et  bien^  si  poor  an  moment  voos  admettez  qae  ce  congrès 
p^ycbiatriqae  ait  ea  liea  et  qae  f  aie  élé  cbargó  comme  so* 
cretaire  de  yoqb  en  donner  lerésoltat  finali  je  voas  lirai  ce  (jpie 
roo  m'a  diete. 

!.*  La  folio  est  ano  maladie  le  ptas  aoillMl  inearaUe. 
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9/  La  oalnre  i;oérit  bieù^pH»  soaveot  raliénatioo  menlale 
qoe  l'art  medicai. 

^^  Le  médeciQ  doit  étre  rallìé  de  la  Datare. 

4.^  Le  médeciD  peot  gaérir  la  folie  ;  par  Tignoraoce  oq  rim- 
pmdeDce  il  peot  la  rendre  incorable  poor  toojonrs  on  la  chao* 
ger  daos  une  forme  plus  eunnyense  poor  le  malade  et  pcmr  les 
persooDes  qai  reDvirooDeoL 

S.""  Donile  OD  aliène  qoelconqoe,  il  faot  toojoors  sans  exceptioa 
se  preoccoper  le  pina  de  sa  santéphysiqae  qoe  de  la  pertor- 
batloD  mentale. 

G.""  Les  narcotiqoes  et  les  altérants  sont  les  remèdes  plos  otiles 
dans  la  folie.  —  Poor  moi  le  premier  des  premièrs  est  la  coca  ; 
le  premier  des  seconds  est  le  tartre  émétiqoe. 

IJ"  Il  ne  faodra  jamais  sans  étre  coopable  traiter  on  foo  potir 
fmre  quelque  chofe  ;  mais  Ton  devra  toojoors  fonder  son  trai- 
lement  sor  la  foi  tbérapeotiqoe. 

Si  tant  de  siècies  ont  fait  si  pen  de  chose,  il  ne  faot  pas  se 
décoorager.  Poor  longtemps  dans  notre  art  Ton  s'est  agite  sans 
avancer  d'on  pas  et  qoelqoe  (ois  Ton  a  récolé  d*an  kilomètre 
après  avoir  avance  d*on  mètre.  —  Sans  orgoeil  on  peot  croire 
qoe  dés  notre  temps  la  science  dans  peo  d'années  a  rattrapé 
bien  de  siècies  bien  mal  employés. 

Dépois  peo  de  temps  les  allénations  mentales  ont  appelé  Tat- 
tention  sérieose  do  monde  medicai  et  il  y  a  dans  tonte  l'Eorope 
et  dans  r  Amériqoe  des  bommes  éminents ,  et  des  Académies 
qoi  De  s'occopeot  exclosivement  qoe  de  cette  branche  de  Tart 
U  n'ya  qoe  qoelqoes  années  qoe  l'on  a  commencé  à  noos  don- 
ner  one  histoire  natorelle  de  la  folie  et  qoe  Fon  a  inventé  des 
Dooveaox  mots  poor  indiqoerdes  noovelles  choses  qoi  one  fois 
étaient  confondoes  péle-mèle  soos  one  seole  dénomination.  Celte 
histoire  natorelle  est  à  peine  esqoissée  ;  il  faot  le  dire ,  mais 
detooles  cóiés  l'on  ammasso  des  materiaox  poor  poovoir  soos 
peo  de  temps  complèta  le  tableao. 

L'histoire  de  la  folie ,  Texactitode  do  diagnostic ,  l'anatomie 
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palhologiqae  de  cette  affectioD  ont  fait  bien  plus  de  progrèt 
que  le  traitenieDt  ;  et  il  n*y  en  a  pas  de  qaoi  s^élooner  parce» 
qoe  poor  faìre  les  premièrs ,  il  sofBt  de  décrire  ce  que  Fon 
loxU  il  sofOt  d*avoir  de  Tordre  dans  robservatlon,  poinl  d'idées 
précon$aes  et  de  renforcer  dos  sena  par  toos  les  instromento 
dODi  noQs  a  dote  la  science  moderDe.  Ponr  trailer  et  poar  goé- 
rir  les  foos,  l'obserratioD  ne  sofOt  plos  :  il  faot  s'appoyer  sor  le 
terraio  chancelaDt  de  la  praliqoe,  dispoaer  des  pauvres  ressoor* 
ees  qoe  noos  afODs  heritéesdes  temps  passés,  taire  de  rindoc- 
tioQ ,  des  eipérieoces  nombreuses  et  en  recoeillir  les  donDées 
a?ec  une  circonspectioo  immense.  Poor  dooner  Tbistoire  de 
Thomme  foo  il  sofflt  d'étre  bon  phjsiologiste  et  bon  anatemi» 
eten  ;  mais  ponr  en  indiqner  le  traitement  il  faot  étre  loot  k 
la  fois  pbysiologoe  et  anatomicien  ;  pois  bon  médecin;  ce  qni 
reonil  en  nn  mot  lant  de  qoalités  des  sens,  de  l'intelligence 
et  dn  cceor  ;  qo*il  n'y  a  vraiment  pas  de  qool  s'étonner  s*il  y 
a  tant  de  docteors  en  médecine  et  si  pen  de  médecins. 

Après  loot  cela  peùl-élre  dans  plosieors  cas  les  meilleorsmé» 
decins  échooent  conlre  le  bloc  granitiqoe  de  Timpossible  dont 
noos  ne  connaissons  pas  les  bomes  mais  dont  noos  connaissons 
très  bien  rimpénetrabilité.  Il  y  a  dans  cet  obstacle  qoelqoe 
cbose  qui  est  tonta  fait  rélalife  aox  moyens  dont  noos  disposons» 
mais  il  y  a  encore  one  panie  qoe  Ton  peni  avoir  le  droit  de 
croire  impossible  par  elle  méme  et  poor  toojoors. 

Tant  qoe  Thomme  fivra  en  famille  comme  le  Ini  impose  son 
organisalion,  il  y  auradeffous;  et  malheAreosement  Ton  a  as- 
sez  de  données  statistiqoes  poor  poo?oir  assorer  qoe  leor  nom* 
■bre  ira  en  aogmentant  a?ec  les  recherches  do  loxe  ,  les  se- 
coosses  des  passions  exaltées  artiflciellemenl  oolre  mèsore  et  toos 
les  desordres  des  exlrèmes  bornes  de  la  misere  et  do  vice.  — 
Le  médecin  devra  toojoors  exercerson  infloencebienfaisanteponr 
prevenir  ces  caoses  oo  poor  en  minorer  les  dégats.  Après  ce- 
la il  devra  se  donner  corps  et  àme  à  Tétode  des  agenis  tbé* 
rapeotiqoes  qoe  noos  connaissons  déjà  et  à  la  recberche  d*ao- 
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lre$  OQQTeaiHC.  Il  Ndm  eD  mi  not  écrira  en  Mie  de  dos  éio«- 

da»  ces  mote  celèbres  de  l'Aeadémte  de  CimeDio;  frovMdo  e 

tiprovando, 

De$  deox  yoieB  ((m  je  ?ien$  d^éooocer  il  faodra  prélSrer  la 
première*  li  e»i  moios  «Sdnisanl  d'japprofoodir  Téiade  de  remè'^ 
dea  d4jì  copqqs  <ioe  ^en  propo$er  et  d'ea  essayer  des  non* 
?eaiu(;  mais  ilestoeot  Ims  plus  alile.  —  Si  j'ai  ioirodoii  daoe 
la  médeciue  la  coear  s'eat  par  afiai(^  de  sod  actioo  avee  To- 
pum  et  parjceqo^eile  possedè  Qoe  propriétó  digesUfe  irès  pre^ 
cieim  qoe  le  aue  dq  papaner  m  possedè  pas.  Il  ?aat  mieoi^  loa- 
joars  laisier  derri6re  nws  le  moios  de  regioos  iocoDnoes;  il 
vant  mieiix  s'itsfldre  eiQ  largenr  et  eo  profondeor  qa'eo  loo- 

Après  3'dlre  propose  |e  bot  d'observer  et  de  recnelUir  det- 
piajs  les  pbénomènes  plas  importante  Jasqa^aox  fails  plas  mion- 
jlieiu  et  «»oiAs  importante  en  apparenoe,  il  faodra  «emmufiitiaer  à 
ses  collègqes  aes  étodes,  se  partisger  le  pairimùDe  recneìlii, 
iH)mparer  eosemUe  s  raasoaner  «osemble  et  olteodre  eosemble. 
Effa^ons  po«r  toajoars  ees  mote:  Fècola  ÀUemandÉ,  F  ée^le 
40  Pimif  ecc.;  la  scieoce  «st  noe  et  iodifisible  et  eo  réooia- 
aSiQit  les  maièrianx  qui  lai  vieimeoi  de  toas  cóiés  elle  doli  loa- 
jours  s'efforcer  de  détraire  les  maax  qa'elle  re(oit  par  le  pays 
qui  les  donne.  ^  Si  oi  Allemagoe  i'oii  obsenre  et  Ton  appro- 
foodit  le  micux(  sien  Iteiìe  oo  devine  plas  vKes  ai  en  Aogto- 
lerre  Tea  applique  a?ec  plas  de  taci,  qae  la  scieoce  profila  seale 
4e  (Oea  avaniages  ;  et  en  faes  fondant  ensemble  qa'elle  s'en  serve 
ppiaf  la  perfecUoQ  de  Tédifice»  mais  poar  rien  aa  monde  qa'elle 
m  dopne  pas  dea  breveteti  des  prifilègesà  lei  oa  lei  aatre  pays. 
Las  cbemins  de  far,  h»  telégrapbesj  le  loamalisme  et  les  aca- 
démies  noas  invìieM  à  do«3  ieodre  la  maio  ;  soyoos  dooc  totis 
^  oavriers  qui  trayailleiit  ea  commap  poor  la  coosyrocdoo  d*op 
aeul  MiAce. 
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DbLLB  FnRNOPATIB  CONSIDRRATB    PATOLOGIGAMEìNTB   IN  CENBRB   E  IN 

isPBGiB  ;  del  dottor  CARLO  LIVI,  professore  di  medicina  le* 
gale  nella  R.  Unioersilà  di  Siena. 

DELLE  FBENOPATIE  IN  RELAZIONE  GOL  FORO  CRIMINALE. 

L'errore  deUMnteiieUo  cbe  noi  esandoammo  sia  qpi  imtalogi* 
eamenle  paò  tradursi  io  errore  di  fallo.  La  ragiooe  iofenoa  paò 
oomandart  aita  foèonià  alti  conirarì  aia  legge,  all'ordine  menale  : 
la  votonlà  slasaa^  no  per  impero  di  ragiooe  allerala,  ma  io  fona  d'un 
wtinto  oaorboso  Uranoico  paò  spingere  la  mano  al  misfatto.  Ma  la 
iaiènuilà  morale,  che  vedemmo  non  poter  eisere  effetto  ice  aon 
d' infèrrnMà  fisica,  eleva  alla  dignità  di  malato  V  aoHo  che  altri'» 
menti  sarebbe  peaibile  dalla  legge  ;  e  la  leg^e,  TiiKlioe  di  gìn^ 
8ti2ia  ,  6  coslratla  a  riporre  la  «pada,  dinanzi  all'  nomo  coi  ma» 
lattia  rapi  coscienza  e  tihetii. 

Seaasa  stare  a  diaoorrere  lott»  la  serie  doterosa  degli  «mani 
mislaitii ,  prenderemo  di  mira  solamente  quelli  ne'  qooii  più  di 
Borente  eade  incorrere  V  alienato  di  meole  ;  e  li  disiiugaeremo 
in  allentati  contro  le  persone,  le  cose  e  F  ordine  ptMUco.  Nel 
i,^  ordine  siinlieFemo  il  suicidio  morboso,  f  omicidio,  gli  aUen* 
iati  di  /mdore,  la  violazioni  de*  cadaveri:  oel  ±^  il  furio  e  l'ith 
cendià  :  nel  òf  gU  olii  di  fanatiinio  reiigioso  e  polHico. 

Sarà  questo  qd  esame  pift  specialmente  empirico,  un  riandare 
fitti  che  furono  già  soggetto  di  giodizio  medico^foreose,  on  rU 
badire  opportunamente  con  esempi  ciò  che  di  pia  o  meno  spe*- 
eolatiTO  ci  venne  detlo  da  qoi.  Posto  il  delitto  come  un  atto 
morboso,  no  fenomeno,  noi  da  questo  fenomeno  ci  ingegneremo 
sempre  saline  dia  fmie  morbosa  inlellelUva  da  coi  deriva;  o  io 
altri  termini,  in  ogni  misfaito  cbe  viene  da  pazzia  ricercheremo 
qnar  è  la  facoUà  menlale  lesa,  V  elemento  morboso  ohe  diretta*» 
meole  lo  ha  originato. 
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ATTENTATO  CONTRO  LE  PERSONE 
DEL  SUICIDIO  MORBOSO. 

Il  suicidio ,  dico  io  genere  e  per  modo  assolino ,  conside- 
ralo neir  interno  d'  una  coscienza  tranquilla  »  è  un  delitto  con- 
tro natura ,  la  quale  oeir  istinto  di  conservazione  ci  die  come 
una  legge,  un  ordine  per  conservare  il  dono  maggiore  della 
provvidenza^  il  fondamento  d'ogni  bene,  la  vita:  è  un  delitto 
contro  il  prossimo ,  la  famiglia ,  la  patria ,  verso  cui  abbiamo 
{grandi  e  sacri  doveri  :  è  un  delitto  contro  noi  nieùesimi  che 
ci  derubiamo  cosi  al  fine  morale  d*  ogni  uomo  che  vive ,  il 
perfezionamento  di  sé  medesimo.  Il  suicidio  cessa  d'essere  un 
delitto  soltanto ,  quando  ragioni  più  alte  della  propria  conser- 
vazione e  dei  comuni  doveri  sociali  e  morali  impongono  di 
spogliarci  la  vita.  Chi  si  uccide  per  conservare  la  propria  onestà, 
la  fede  giurata,  chi  si  uccide  per  salute  altrui,  per  affermare  una 
gran  verità ,  non  suicida,  ma  eroe ,  martire ,  santo  si  chiaaia. 
Fuori  di  questi  casi  il  suicidio  pensato  e  compito  a  mente  sana 
non  ci  pare  conforme  al  vero  (e  negare  a  mente  sana  questo 
tremendo  possibile  sarebbe  pazzia),  è  un  delitto,  e  delitto  del  pia 
feroce  egoismo. 

Ma  perchè  dunque  la  legge  fra  noi  nonio  considera  siccome 
tale,  e  lo  lascia  impunito?  Perchè  invece  lo  ritiene  sempre  per 
un  atto  conimesso  senza  coscienza,  senza  libertà  morale,  per' atto 
di  pazzia,  e  per  conseguenza  non  imputabile?  E  se  il  suicidio 
per  legge  è  sempre  atto  di  pazzia,  perchè  essa  vuole  si  rispet- 
tino  ordinariamente  il  testamento  e  le  ultime  volontà  de' suicidi? 

Io  son  medico;  e  mi  basta  por  qui  questi  dubbi,  perchè  noi 
medici  frenologi  appunto  rimproverano  di  voler  vedere  pazzi  e 
malati  da  per  tutto ,  anche  ne'  suicidi ,  anche  negli  scellerati  , 
anche  negli  uomini  di  genio  (I),  quasiché  vendati  alla  materia 
tirassimo  ad  allàrgaresempre  più  l'imperio  della  materia  a  danno 

(I)  V.  Chereau.  ConsidéraUotis  $ur  le  suìeidé.  —  Aim.  méd.  p$yeM., 
1849,  p.  44a 
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Mia  monto  e  ddP  ùt»m  pibblicA,  Io  joa  (MMm,  t  debba 
rispettare  la  legge,  quando. aon  è  laogo  o  tempo  cpieslo  di  di<» 
acQterla.  Io  sono  soprattntto  nomo;  e  non  dd)bo  alaarmi  a  ie?are 
la  pietra  contro  un  infelice»  che  in  cuore  non  posso  a  meno  di 
compatire»  che  la  legge  stessa  si  sente  costretta  ad  assolvere. 

Ciò  posto,  parrebbe  imitile  ragionare  qui  del  saicidio  dei  pazzi, 
nna  volta  che  la  legge  pazzi  considera  tatti  i  suicidi,  ed  il  sai- 
cidio per  essa  non  è  mai  an'  azione  colpevole.  Pare  a  comple- 
mento di  stadio  frenologico ,  dirò  brevi  parole  del  saicidio 
cagionalo  da  malattia  mentale  confermata ,  ed  esaminerò  in  al- 
timo  qael  casi  in  cai  il  foro  paò  abbisognare  dell'  indagine  me- 
dica, circa  Io  stato  antecedente  di  salate  mentale  d'nn  snicida. 

Il  saicidio  ne*  pazzi  non  paò  essere  che  T  effetto  del  disordi- 
pamenlo  di  alcana  delle  facoltà  fondamentali  dello  spirito  amano. 
Il  soicidio  per  coosegoenza  dovrà  dipendere  ; 

i.*  0  da  lesione  della  facoltà  senziente,  ossia  ida  Ulasione  o  al- 
loeioameoto  ; 

9!"  0  da  lesione  della  facoltà  affettiva,  ossia  da  Irenesia  Upe» 
maniaca  o  maniaca; 

>/  0  da  lesione  della  facoltà  volitiva,  ossia  da  smania  ; 

4.''  0  da  lesione  deUa  Ikoltà  intellettiva,  ossia  da  fissazione. 

Giovi  però  il  rammentare  qni  qaello  che  abbiamo  detto  ne- 
ragionamenti  antecedenti.  Talvolta  la  facoltà  offesa  cbe  origina 
ratio  morboso  è  ona  sola,  una  vera  monofrenia;  tal* altra  sono 
più  focoltà  offese  ad  an  tempo  obesi  complicano  a  incenda,  tra* 
scinano  a  gara  nel  loro  traviamento  la  povera  omana  ragione; 
è  nna  vera  pdifrenia.  Ha  anche  nella  polifrenia  una  facoltà  c'i 
sempre  che  risente  il  primo  colpo  della  cansa  morbigena;  che  si 
presenta  più  disordinata  e  sconvolta;  che  è  quella  che  ha  tratto 
0  trae  in  disordine  tutte  le  altre  ;  cotesta  conviene  discemere , 
cotesta  tener  d*  occhio  in  simile  investigazione. 

I.*  (1)  Io  he  conosciuta  una  giovane  sposa,  eoBtadioa,  di  (empe^ 
ramento  nervoso,  imbevuta  aia  da  bambina  di  credeose  negli  spi- 
Àreh.,  OHM  t.*  S0 
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e  notte  di  m'ombra  die  la  dioe :  fttkUi  m^  pmé^  ti  w  ti  m- 
édù  la  GttalMta.  Ehi  moglie  di  m  mugotto,  e  la  oasa  dataaid 
•urne.  Ftirooo  due  gionii  di  {otta  ierribito  per  eoteata  if^rdice^ 
cocBbalUita  fra  la  iciUmaiiooe  e  la  miaaccia  fatafo  del  ti^alA«mit 
ipUa  non  «fdisoe  rifclare  a  persona  la  pa?cnto$a  visione:  sola- 
Bieote  alla  madi%  alle  amiche  ai  raccomaoda  non  la  lascino  mai« 
(Fd  momento  però  che  ai  troica  aola  nella  sua  camera»  Io  spettro 
le  si  presenta  più  cmdele  »  piò  incahapte  cjhe  mi\i.  Cosiccfaò  Tinta 
dall'amor  materno»  si  approssima  esterrefatta  alla  finestra»  ma 
Implorando  sempre  pietà  per  sé  e  la  creatura.  Lo  spettro  è  ine- 
sorabile! Come  per  ingannarlo»  essa  mette  lentamente  una  gamba 
Aiori  di  finestra  »  poi  uq*  altra  »  ma  sempre  aggrappai)dosi  al  da- 
Tanzale»  sempre  sperando  che  lo  spettro  receda  dal  tetro  volere. 
Ma  quello,  con  la  mano  e  II  dito  teso  »  le  sta  sopra ,  il  fiume  le 
gorgoglia  aotto  ...  ;  finalmente  ella  st  lascia  andare»  e  cade.  Fd 
levata  dall'acqua  eh*  era  prossima  ad  annegsre»  e  Ai 'salva.  Rac- 
contò la  visione»  e  da  queir  ora  fu  libera  dallo  spettro  :  ma  in- 
vece sottentrò  una  smsnia  furente»  senza  deKrio,  di  nctidere  la 
bambina.  Impaurita  di  so  medesima»  tanto  pia  h  poveretta  cliie* 
deva  di  non  esier  lasciata  sola  »  e  Ib  guardata  a  vista  continua- 
menle.  Dopo  due  mesi  era  guarita.  — ^  Qui  era  ao  alluoinamento 
visivo  apecialmente  che  spingeva  al  ankidio. 

(2)  L' Esquirol  racconto  il  fallo  seguente*  Mei  1812  m  una  ciltè 
di  Germania  era  Prffotto  un  tale  di  tempra  biliosa  aanguigna  » 
WMa  grosan»  qoIIo  eqrto  e  faiecia  colorHa,  ^1  ritirarsi  dell*  armaU 
firaocese  la  città  fi  lava  a  tumulto:  il  Prefetto  ne  ripMue  cosi  so- 
prafEatto  ebe  smarrisce  la  ragione.  Senl^  vìkì  »  cbe  lo  accusano 
d' aver  mancato  al  proprio  dovere»  e  d*  alto  tradimento.  Preso  di 
disperoziope  aflèrra  un  rasoio  e  ai  taglia  la  gola.  La  ferito  gua* 
risce,  ma  le  voci  non  lo  lasciano:  —  fti  le'  (fuoitoro/o»  uccidiih 
uccidili.  Queste  voci»  cb^  son  quelle  de*  suoi  nemici»  le  scote  in 
tutte  le  lingue  cb'  e'  conosce  :  solo  una  lingua  non  intende  bene» 
ed  ò  la  russa»  cbe  i)  Prefetto  parla  men  facile  delle  ahrc»  Spesso 
^  fenM  come  io  aacoko  ;  domanda,  rispoéde  »  provoca  »  a'  indi- 
spettisce éòotro  questi  nemici  ;  nel  rimanente  parla  del  miglior 
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•WMi  àt\mmkifK  Tomaia  «l  pfopri^  pte^c^  pam  la  tUU  la  na 
castello:  ivi^  se  conversa  o  si.  dìrerte»  noa  ode  coleste  vooi  :  ma 
se  si  annoia»  toma  a  udirle^  lascia  il  conversare  e  si  pone  in  orco* 
chio  :  allora  diviene  sospettoso  ed  inquieto.  Neir  autunno  va  a 
Parigi  :  ma  per  viaggio  sempre  le  stesse  voci  :  uccidili ,  meglio 
morire  che  vivere  disonorato.  A  Parigi  va  dal  ministro  di  polizia 
che  lo  accoglie  di  buon  viso:  ma  appena  sccso  in  istrada  le  solite 
voci  tornano  a  tormeotarliu  Finalmente  è  messo  sotto  la  cura  del- 
TEsquirol,  e  dopo  tre  anni  guarisce.  Qui  era  un  aHuctnamentO' 
acuslicQ  »  vde  a  dire  un  pervertimento  ddla  aensivilà  isiea  cbe 
irradiandoti  al  sentimento  morale  e  al  rattocinio^  spingeva  questo: 
infoUce  al  suicidio  (!)• 

(3)  Un  tale  oadqto  in  miseria  per  perdila  d'impiego^  va  a  Pa*» 
rigi  a  rieorrere.  A  un  tratto  dirada  beemfe  aceoio  dalla  vettura  n 
ai  molte  a  inveire  contro  i  compagni  di  viaggio»  che  avevano,  egli 
dic^>  sparlato  di  lui.  Egli  non  ne  oonoseeva  veruno»  e  non  era 
da  essi  conosciuto.  A  Parigi  vodo  da  per  tutto  spie  e  birri  eho^ 
lo  vogliono  arrostare  »  e  non  *isce  di  casa  :  nel  reato  ora  eahno. 
0  ragionevole.  Un  giorno  odo  gente  salir  le  scale»  e  erede  yen* 
gano  ad  arrestarlo  :  prende  uà  rasoio  e  st  ferifce  in  più  guise  at 
collo.  La  sorella  gli  si  getta  adAMSo:  allora  scaglia  via  il  rasoioi 
9  va  per  precipitarsi  dalla  finestra.  Corrono  i  vicini  e  lo  pongono 
in  letto  :  ma  ivi  con  un  temperino  che  teneva  nascosto  si  dà  setto 
colpi  nel  petto»  che  però  non  trapassano  il  costato.  Un^  ora  dopo 
confessa  air  Esqutrol»  che  egli  cercava  di  uccidersi  sol  per  fuggire 
r  arresto  e  l' infamia  della  decapitazione  che  lo  aspettava.  Qui  la 
pazzia  aveo  cominciato  da  illusioni  del  senso  acusticoi  che  perver* 
tendo  poi  il  sentimento  morale  beean  credere  al  malato  unicità 
scampo  air  infamia»  la  morte  (2). 

11.^  Un  potzo  si  può  torre  la  vita  per  frenesia  maniaca  o  li- 
pemaniaca.  Guardiamoci  però  dal  coofondere  il  suicidio  maniaco 
con  quello  dipendente  da  esplosione  subita  da  una  passione  vio^ 
lenta,  la  quale  ha  sempre  una  occasione  esterna ,  un  fatto  che 

wi  IH      IH  Il       i|     *      mi  iM"  ■*'      I  '    '     <    I      .'■'     >l    J    I      )    i.'     M<    MH^     I    1      IMI 

lì)  ESQUiroL  IkUe.  maUiU  maUali^  cap.  i,  DegU  «fiacteomaatf . 
»lvl. 
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se  DOD  iscnsa  il  suicidio ,  raziona1men(e  lo  spiega.  Nella  mania 
dove  r  anima  spiega  una  potenza  tulta  espansiva  ,  è  ben  raro 
che  il  malato  ritorca  e  concentri  le  sue  ire  contro  sé  medesimo. 
Ordinariamente  il  maniaco  che  per  eccesso  di  furore  attenta 
alla  propria  vita,  ha  già  distrutto  o  si  prepara  a  distruggere 
r  altrui. 

(4)  Un  artigiano  orìeanese  era  stato  mandato  al  Manicomio 
per  mi  accesso  di  paxzia  furiosa,  e 'ne  era  partito  dopo  alquanti 
giórni  risanato.  Padre  di  due  bambini ,  Toleva  loro  il  mag- 
gior bene  del  mondò:  solo  talvolta  parca  tormentato  dal  timore 
di  non  poterli  campare.  Intanto  è  sorpreso  da  forte  dolor  di  testa 
e  una  certa  agitazione  febrile  :  di  notte  si  leva,  Ta  a  una  tavola, 
prende  un  coltello  e  se  lo  caccia  nel  petto,  nel  ventre  e  alla  gola. 
Accorre  intanto  la  moglie;  la  respinge,  la  getta  a  terra,  e 
dopo  essersi  trattenuto  un  momento  al  Ietto  de^  suoi  bambini,  si 
slancia  in  «na  stante  sempre  col  coltello  alla  mano,  e  vi  si  chiude. 
Alle  grida  accorrono  I  vicini,  e  vedono  i  due  bambini  in  un  Iago 
di  sangue  e  orrendamente  straziati  di  ferite.  L*  infelicissimo  padre 
li  aveva  uccisi  in  quel  sobito  accesso  maniaco.  Egli  moriva  dopo, 
due  giorni,  ritornato  in  piena  salute  (t). 

Frequentissimo  al  contrario  è  il  suicidio,  o  T inclinazione  al 
suicidio,  nella  lipemania.  Tale  inclinazione  può  dipendere  da  un 
profondo  sentimento  di  noia,  da  avversione  intensa  alla  vita.  Que- 
sta essendo  divenuta  un  supplizio,  la  morte  è  rifugio,  6  riposo. 

(5)  Mi  ammazzino^  mi  levino  dal  mondo  :  tanto ,  che  ci  ho  a 
fare  a  questo  mondo  io  —  mi  susurra  freddamente  air  orecchio 
una  povera  lipemaniaca,  che  se  ne  sta  muta  a  capo  basso  ed  inerte 
tutto  il  giorno.  Quando  la  lipeitannia  si  esaspera,  la  donna  si  ostina 
a  non  mangiare  per  quattro  o  cinque  giorni:  ed  è  in  forza  d'uo 
emetico,  il  quale  porta  fuori  gran  copia  di  materie  biliose,  che  la 
donna  riprende  il  pasto  ordinario. 

(6)  h  $ono  un  infame^  io  ho  rovinalo  i  miei  figliuoli^  h  mia 

(I)  iùwmal  le  SièóU,  5  febbraio  1845. 
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$$mig^m,  io  non  ho  fdà  bene,  mi  tugUno.  la  gola  ^  grida  da  noBoe 
a  sera  un*  aiìVce^  in  cni  ò  un  miato  di  lìpemania  e  mania  inside. 
Tu  la  vedresti  cotesto  infelice ,  scarna  e  con  le  occhiaie  livide, 
camminare  affannosa  agitata  in  su  e  in  giù  per  la  camera  e  h 
oorsie,  dandosi  ad  ora  ad  ora  de*  pugni  nel  oapo  e  cibando  pochis- 
simo. Più  volte  ha  tcntoto  appiccarsi.  Si  dice  che  un  drudo  ria- 
scisse a  sottrarle  dei  denari,  che  ella  avea  accumulato  a  gran  fa- 
tica. Qui  ò  r  estremo  d*una  pacione  affliggente^  un  rimorso  por-' 
tato  air  esagerazione  morbosa,  che  rende  mcomportobilo  la  vita  e 
spinge  al  misfatto. 

(7)  lo  sono  dannata:  per  me  non  e  è  più  scampo,  tion  posso 
far  altro  che  de*  peccati ,  seguitando  a  stare  in  questo  mondo  : 
non  posso  che  offendere  Dip.  —  £  un*  altra  infelice  malata  di 
lipemania  rdigiosa  che  si  lamenta  cosi.  Un  Dio  terribile,  vendi- 
catore ,  pronto  sempre  a  mandare  air  eterno  fuoco ,  le  sto  sopra. 
Una  tortura  adunque  atroce  nel  presente,  speranza  nessuna  nel- 
r avvenire:  ma  il  male  presente  per  essa  è  realtà  ;  il  male  avvenire 
chi  sa  com*  è,  e  potrebbe  anche  non  esfsere  :  meglio  finirla.  Qui  ò 
un  timore  esagerato  di  Dio,  è  la  disp^azione  di  placarlo,  più  forte 
anche  del  timoie  dell'  mfernon  che  consiglia  ed  anima  al  suicidiou 

III.^  U  suicidio  morboso  può  divenire  da  un  pervertimento  della 
volontà,  cioè  da  una  smania  istintiva,  senza  motivo,  senza  deli-« 
rio»  indefinibile  e  irresistibile»  di  finire  la  propria  vKa.  Questa 
morale  infermità,  cosi  contraria  alle  leggi  di  natura  e  alle  ragioni 
psicologiche,  che  può  esistere  nella  mente  più  retta  e  coscienziosa, 
che  parrebbe  invenzione  di  medici ,  se  non  fosse  uof  lerribilp 
^realtà ,  forlunatomente  è  asinai  rara^  *.  .  .^ 

(8)  Racconta  il  Dcbreyne ,  nel  suo  trattato  Del  suicidio,  d' un 
ricco  signore  il  quale  era ,  e  si  sentiva  veramente  ,  felice  e  senza 
una  cura  al  mondo:  una  cosa  sola  lo  tormentava,  cioè  una  ten- 
tazione, una  smania  violento  di  togliarsi  la  gola,  tulle  volte  eh*  e* 
si  faceva  la  barba.  '• —  Se  to  mi  ci  provassi  ^  diceva,  m'immagino 

^che  ne  sentirei  gusto  indidbUe.  —  Si   sa  che  cotesto  ^igpore 
non  ci  si  provdt  mai;  ma  si  M.a«i»e  €hQj#peiso  #«  oo^r^M^a 
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gettar  ?fa  if  fatoto,  petÉMHiPti  il  péìkfAéi  ifat  t^tHttMtM 

penrcrM,  ma  ad  un  grado  incipfeote»  cdnlro  il  filale  Idtlanail^ 

filidàmeote  una  ràgioile  integra»  Ami  toloDtl  non  èliche  doiha,  e 

Irincerano. 

(9)  Il  celebre  dottor  tùrìté  Mare  die  ha  acrttto  egregfaiiieM» 
DeHa  pazzia  nelle  tue  reUnbmi  con  le  queuiioni  medkhe  gin-' 
d/Wrarrie,  racconta  di  tè  medesimo,  che  da  giovane,  èano  e  rob»to 
com*  era,  continuò  per  tre  anni,  d*  antanno,  a  soffrire  d^  una  certa 
ansietà,  accompagnata  da  ima  smania  indefinibile  di  uccidersi  :  la 
quale  era  tanto  veemente,  che  seniivasi  obbligato  a  fiirsi  sorve- 
gliare continuamente  da  un  amico.  L'accesso  durava  qualche  gtomo^ 
poi  con  un  flusto  sanguigno  dal  naso  si  dileguava.  Ségni  di  pie*» 
lòra  e  di  congestione  cerebrale  non  asisietanov  --^  t  lo  era,  egH 
k  scrive,  piuttosto  palfido  o  biKosò  che  Colorito  in  viso,  là  tìtàù* 
i  gcva  tutta  la  forzi,  contro  questo  impdsó  funesto,  nel  pensiero 
«  del  dolore  disperato  cbo  avrei  dato  ai  miei  cari  (1)?.  Ha  pur 
troppo  io  cotesta  lotta  sovente  la  volontà  èede  e  soccómbe. 

(10)  Io  ho  avuto  nel  Manicomio  un  giovane  scultore  senesev 
tormentato  fieramente  da  smania  suicida.  Égli  èpalHdo^deltcato, 
d^occbb  e  capcDo  nero,  di  temperamento  bilioso  nervoso.  Buono, 
costumato ,  discretamente  culto,  di  sentire  generoso ,  ha  pugnato 
le  patrie  battaglie  del  cinquantanove,  e  fu  a  S.  Martino.  Non  ebbe 
traversie  nò  dolori  forti  nella  vita  :  pure  tornato  in  fiimiglia,  co* 
mincld  a  perseguirlo  una  brama  veemente  di  uccidersi.  Una  volta 
tentò  artelenarsi  bevendo  un  fiaschetto  d*  inchiostro.  Un'altra  volta 
asiisteodd  al  thro  ddh  Guardia  Nazionale,  rf  parò  a  un  tratto  di- 
nanzi al  milite  impostato  a  scaricare,  e  scopertosi  il  petto,  gridò: 
mlpile  qui  nel  cuore.  Fortuna  che  il  colpo  non  si  parti  t  Or  bene 
ia  cotesto  giovane  io  non  trovava  nessun  ei  rore  de'  sensi  o  del 
raziocinio,  nessun  passionamento  morboso  che  istigasse  al  suicidio. 
La  sola  volontà  era  sconvolta,  soggiogata  da  questo  istinto  fa- 
tale,  che  la  paralizzava  anche  in  ciò  che  il  giovane  aveva  pi& 
caro.  Per  quanto  infatti  mi  studiassi  di  occuparlo  nel  disegno,  per 

(I)  flarc  Db  U  foHe  eomidirée  éam  ne  nppottit  opeà  lèi  queeUeàB 
wtil§iMtfiìf^llfti^^%ttèf^MViiu^  litih  L  It^  a,  ili. 
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fBMto  aHto  yftìnt  mi  p^àmMtBèt  di  «MadMiii,  omì  dm  Mvfr 
il  ttMttièoU  di  torsi  di  questa  inertia  ;  la  qvalt  gli  si  era  cobitM 
làlmenle  imH*  antea^  che.  aeUwnt  aflbrioMlissimD  ialUi  Madre  e  d#^ 
lente  di  atarie  loolanOi  pur  non  trofava  isode  di  aoriverlf  an 


Nei  (re  6Mmpt  riferiti  di  smània  stiicida  è  fàbito  ràtvisafò  ano 
statò  morbo^  medesimo ,  ma  a  tm  grado  dtverso  d' ihiensitl 
Nel  primo  il  penrerlimentò  del  volere,  esistendo  a  nti  grado  ih^ 
tf ale,  forma  ona  mala  dtsposizioDe,  un  semplice  disturbo  pdsseg- 
gierò^  e  natta  pia,  clie  è  corretto  e  infrenato  dalla  rogane.  Hel 
secondo  lo  istinto  morbóso  è  pia  adotto  e  potente ,  la  lotta  fTd 
esso  è  il  libero  arbitrio  è  più  foirte  e  sostendla  ;  ma  finalmente 
la  boona  natnra  fisica  e  morate  vince  ^  e  t^  accecò  si  dilegua; 
Nel  ter2o  l*  assalto  del  male  è  più  stibito  e  violento ,  e  H  malato 
per  due  volte  nella  lotta  sventnratamente  cede. 

Avviene  precisamente  nelle  frenopatie  quello  che  nelle  comoni 
inrermìtà ,  In  òai  nna  ste^  causa  morbifera ,_  a  secónda  della 
forza  con  cui  opera ,  e  delle  prave  disposizioni  che  trova  negtt 
organismi  può  originare  o  un  semplice  incomodo,  o  una  malattia 
più  0  meno  grave,  e  la  morte. 

IV.""  Il  suicidio  morboso  può  dipendere  da  monomania  inlellet* 
Uva,  cioè  da  una  fissazione. 

(11)  Certamenle  non  poteva  essère  che  una  fissazione  religiósa 
quelh,  che  indusse  quel  Venéiiaoo  a  crocifiggersi  da  per  so  solò, 
mani  e  piedi,  in  tutte  le  sembianze  di  un  Cristo,  con  una  corona 
di  spine  in  capo,  con  uq  Imo  bianco. legato  attraverso  su'  fiaan 
chi.  Gahio  e  disciolto  dalla  croce,  non  per  rinchiuderlo  in  un  se- 
polcro nuovo,  ma  per  portarlo  airOspitale  (poiché  egli  jH>pravvissQ 
alla  sua  crocifissione  ),  e'  non  seppe  rispondere  altro  al  chirurgo 
Ruggieri  che  lo  curava  :  —  Bitognaoa  che  la  iup^r^ia  degli  uq^ 
mni  fosse  gastigcUa^  e  che  io  spirassi  sulla  croce  (1). 

'  ^)  V.  Mare,  tfperù  titola.  T.  1. 518  ;  t^.  «leggieri,  8i&t'iJa^''éÌÌm  tmii^ 
imm  A  JMM  iLai>i<K9fctk>>t>lPe^iiticÌe>ei»|Di<lcileMy'  Wft«p|^ 
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Qaest6  SOM  le  kM  ttorbose  principali  da  cut  jftA  derirart 
il  saicidio  0  la  inciioazioDe  al  suicidio  nella  pazzia  cooCurmaU^ 
Ma  siccome  la  legge,  secondo  dicemmo ,  considera  pietosamente 
ogni  nomo,  net  momento  in  cui  d  per  togliersi  la  ?ìtd,  in  stato 
di  pazzia,  cosi  il  medico  forense  in  qnesta  parte  non  ha  luogo 
jad  essere  citato  dinanzi  al  foro.  Ciononostante  hannovi  certi  casi 
io  cai  egli  può  essere  chiamato  giadicialmeote  a  investigare  lo 
stato  di  salate  mentale  d'an  saicida.  È  bene  conoscerli. 

L  Qaando  trovatosi  il  cadafere  d'on  affogato,  d'un  implc? 
cato,  d'ano  che  porta  lesioni  mortali  sol  corpo,  rimane  dobbio 
se  ciò  debba  rirerirsi  a  suicidio,  omicidio,  od  al  caso.  Ora  sic- 
come il  sospetto. di  suicidio  implica  facilmente  sospetto  di  alie- 
nazione mentale,  è  necessario,,  a  maggiore  schiarimento  del  fattoy 
andare  a  investigare  lo  stato  di  salate  mentale  della  persona  in- 
nanzi r  avvenimento. 

(12)  II  7  settembre  1818  alle  7  di  maUina  sul  baluardo  Beau* 
marcbais  a  Parigi  un  colpo  di  fucile  si  sente  partire  da  una  vet- 
tura» e  quindi  si  vede  uscirne  il  fumo.  II  cocchiere  ò  arrestato,  e 
dentro  nella  vettura  si  trova  un  uomo  morto  col  cranio  spaesato  r 
accanto  a  lui  era  un  fticilef  Cotesl*uomo  era  stato  as.sicurato  da 
una  Compagnia  per  150,000  franchi.  Importava  grandemente  ve- 
rificare f  se  la  morte  era  avvenuta  per  disgrazia,  ovvero  per  sui- 
cidio; perchè  nel  primo  caso  la  Compagtiia  dovea  sborsare  i  1S0,000 
franchi  alh  famiglia.  E  cosi  il  Tribunale  ,  dietro  perizia  medica^ 
decise. 

II.  Un  suicida  ha  fatto  testamento,  e  il  testamento  è  contra- 
stato, perchè  al  tempo  in  cui  fu  fatto,  si  suppone  il  testatore  fosse 
in  stato  dPpazzia  confermata.  Noi  ritorneremo  su  ciò ,  quando 
prenderemo  a  considerare  le  frenopatie  nel  foro  civile. 

III.  Un  infelice  è  affetto  da  smania  o  fissazione  suicida  :  ma  ti* 
morato  di  Dio,  egli  sente  che  il  suicidio  è  tale  peccato  che  non  si 
ammendai  ne  va  della  aalote  eterna  dell'anima.  Egli  si  mette  donane 
apn^ne  MAodo  perisfogara  qtaau  fimeaiA  irMMKla  $%tM 
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ineonrére  oeir  ira  divina  :  e  aieeome  i  paal  saoo  acoUÀimi  io 
immaginare  spedienti  che  gli  condocano  al  loro  fine,  pensa  e  lo 
trova.  —  Bisogna,  egli  dice  fra  sé,  che  io  uccida  un  altro  :  la  già- 
stizia  terrena  mi  prende  e  mi  condanna  a  morte  :  io  mi  pento, 
mi  confesso  e  manto  nella  grazia  divina.  -^  Qui  il  Tribunale 
ha  on  omicidio  dinanzi:  il  medico  dee  giudicare  dello  stato  men- 
tale dì  cotesto  omicida.  Ha  qui  1* omicidio  è  mezzo,  il  suicidio 
è  fine:  se  il  fine  è  pazzo,  l'omicidio  non  ò  un  delitto.  Gli  esempi 
non  sono  rari. 

(13)  Trista  celebrità  ebbe  pochi  anoi  sono  in  Francia  queir  in- 
felice Jobard,  il. quale  in  pieno  teatro  a  Lione  mise  a  morte  d'una 
jHignalata  nel  seno  una  giovane  sposa ,  ad  esso  sconosciuta ,  che 
gli  sedeva  davanti.  Domandato  dai  magistrali  del  perchè,  rispose  : 
uccisi  per  essere  ucciso;  ucciso  ma  in  isiato  di  grazia.  Egli  era 
affetto  di  lipemania  reUgiosa  ! 

'    Il  Brièrre  de  Boismont  ha  raccolto  in  un  suo  scritto  altri  otto 
casi  somiglianti  (1).  Io  riferirò  più  particolarmente  questo  solo. 

(14)  Guglielmina  Strohm  di  Dresda  è  una  buona  figliuola,  che 
so  ne  vive  tutta  sola  e  campa  di  quel  che  lavora  :  i  vicini  nulla 
hanno  che  dire  del  suo  costume.  Una  domenica  invita  Sofia  Flu- 
gel,  una  sua  amica  bagnaiuola  piena  di  vigore  e  di  belleaaa ,  i 
prendere  il  caffè:  viene  ali* onesta  refezione  anche  un  artigliere 
vicino.  Dopo,  r artigliere  se  ne  va,  e  rimane  Sofia  sola  con  Gu- 
glielmina. Sofia  un  pò*  stanca  delle  fatiche  della  mattina  (le  do- 
meniche i  bagni  le  danno  più  da  fare),  e  un  pò*  accapacciata  dal 
caffè,  si  getta  bul  letto.  Ma  appena  Guglielmina  la  vede  addormen- 
tata, prende  un* accetta  e  un  coltello  che  avea  fatto  bene  arrotare: 
9  fattasi  al  ktto  dell*  amica,  orribilmente  con  1*  accetta  si  dà  a  per- 
leuoterla  nel  capo.  L*  infelice  si  sveglia  e  fa  di  tutto  per  difendersi 


'  (1)  Brièrre  de  Beisii|Hit«  D$s  rapp^is^e  k  foUe  euMéemu  rkatiU* 
MiiàmiikemM.m^k.mi^Vk^m^    ve.  ^ 
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Ala  r  |3ci^  UifaiA  hoMote  di-  tnmesia  •atfjcidai  le  .fioca  e  jrificcii 
più  <^pi  nel  petto.  Da  che  lum  ba  pia  ohe  aa  cadavere  dioanxi» 
ai  sta  per  qualche  minuto  ferma  a  guardarlo  ;  poi  lava  per  bene 
tutto  il  pavimento  allagato  di  sangue»  porta  una  materassa  e  vi 
adagia  il  cadavere ,  dopo  averlo  delicatamente  deterso.  Indi  rifi 
il  proprio  letto  e  vi  si  mette  a  giacere,  risoluta  di  passar  la  notte 
a  fianco  dell*  uccisa.  Ha  fattosi  buio,  comincia  a  tremare  e  a  sen- 
tirsi deir  ansietà  :  avea  deciso  aspettar  air  indomane  a  consegnarsi 
alla  giustizia:  ma  ella  non  può  più  stare;  conviene  ci  vada  su- 
bito. Si  veste ,  prende  un  libro  di  preghiere,  biancheria  e  disnarò 
che  prevede  le  saranno  necessari  nella  carcere,  e  corre  difilata  alla 
polizia  &d  accusarsi  siccome  omicida. 

Qual  movente  segreto  conduceva  a  si  atroce  misfatto  cotesla  gio- 
vane, cosi  buona,  quieta  e  affezionata  innanzi  alP  amica  ?  Era  bam^ 
bina  è  si  trovò  a  Dresda  à  veder  tagliare  la  testa  a  una  donna 
condannata  per  assassinio.  La  donna  sali  sur  palco  ravveduta  è 
pentita  ;  ma  la  bambina  ne  ebbe  tal  colpo,  che  fino  d^  allora  sem- 
pre dentro  di  so  ebbe  una  brama  di  fioire  a  quel  modo  la  vita, 
purificata  d' ogni  sua  colpa  e  con  una  morte  esemplare  :  ma  il 
buon  cuore,  un  sentimento  Virtuoso  ne  potò  più  di  cotesta  brama. 
Sventuratamente  sei  settimane  avanti  la  fatale  domenica ,  un  as- 
sassino famoso  viene  decapitato  a  Dresda.  Pentito»  rassegnato,  tran- 
quiHo  lo  vide  andare  a  morte  in  mezzo  a  moltitudine  stragrande 
di  gente  :  forte  mano  di  soldati  V  accompagnava»  un  prete  a*  fian- 
chi non  cessava  di  pregare  per  lui,  di  raccomandargli  F anima.. 
Prima  di  mettere  il  capo  sotto  parlò  al  popolo  e  il  popolo  pian- 
se.. •  »  Guglielmlna  tornò  a  casa,  e  da  quel  giorpo  noo  ebbe. che 
un  solo  pensiero  fisso ,  Immobile ,  quello  di  uccidere  per  morire 
sul  palco.  Sarà  inutile  dire  che  Guglielmina  fu  considerata  in  giu- 
dìzio siccome  pazza  e  quindi  assoluta. 

Godi  dn  assassinio  teginle  fruttava  iti  quel  giorno  a  Drissdà  Tè»* 
Missino  d*ùna  ))t)verà  giovane,  e  la  follia  d*  un' altra:  questo  è 
certo.  Quanti  deliUi  poi  risparmiasse ,  domandatelo  agli  avveeati 
dalla  forca  »  e  agU  apoatoU  del  boia  «  i  qoili  s^qq»  walcbe 
cosa  pi&  che  trar  sangva  da-udainiptt  dd  mt^gm^tmm  inMa 
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la  morale,  la  tir (ù,  la  sleaf etzà  sociale.  La  qaal  eòsà  HiMmaaiiddi 
ooà  domanda  ben  seria  sf  afTaccla  alla  mente ,  do6  se  liMa  là 
ragione  malata  stia  veramente  chidsa  ne'  làdicomi ,  o  sia  irem 
che  molta  passeggi  ancora  contenta  e  di  sé  beala,  senza  decrelè 
di  reclasione,  per  le  pubbliche  rie,  e  si  accdlchi  j;»ei  luoghi  ptt^ 
blici»  si  assida  ne*  parlamenti  e  ne'Tribanali,  e  fino  nelle  aule 
ministeriaH.  0  Erasmo .  • .  •  !  Tiriamo  a? anti. 

Talvolta  anche  chi  è  cmcciato  da  pazzia  suicida ,  mancaMè 
del  coraggio  di  accidersi  o  di  uccidere ,  va  e  s*  accasa  dinanzi 
al  Tribunale  d*an  delitto  capitale  non  vero  o  d*ao  deliuo  di 
altri  commesso  (1).  Il  caso  seguente  avvenne  a  Londra  oeir  anno 
1861»  e  dette  da  dire  a  toui  I  giornali  inglesi. 

(IS)  Un  piueolo  mereaote  ai  aeeata  di  avere  ttcetse  un  sva  gaf- 
tone:  il  garzone  inbllì»  per  quanto  la  polizia  lo  rictrchi,  non  al 
ttéva.  Si  ordiste  il  processo^  durante  il  quale  il  mercante  perse- 
¥ora  nella  propria  eonfsssione,  aocompagnandola  con  tali  partico- 
lari che  hanno  lotta  Tarla  della  Terilà.  Chi  non  F avrebbe  cre- 
duto reo?  Ma  intanto  il  garzone  si  ritrova:  1* assassinio  era  una 
invenzione  belfe  buona;  il  mercante  però  sta  fermo  nella  sua 
prima  oonfessione.  Finalmente  incalzalo  dalla  verità  cede ,  e  con- 
fessa ehe  noiato  e  stanco  della  vita  per  le  traversie  sofferte,  inel- 
tato  dalla  lettura  de*  giornali,  pieni  Sempre  di  sanguinari  racconti, 
avea  deliberalo  questo  strano  modo  di  suicidio.  Ci  volle  assai  a 
Carlo  uscire  di  prigione. 

Ora  gH  atigemen(i,permeiiO  de^  quali  potremo  disiiqguera  U 
suicidio  eh*  6  sintoma  di  pazzia  da  quello  che  è  atto  del  libero 
arbitrio,  soo  que*  medesimi  che  indicammo  nel  l*ag{onare  in  ge- 
nere della  diagnosi  delle  malauie  mentali  «(f),  vale  a  dirò  T  ar- 
gomento fenomenico,  I*  etiologico,  il  palologico  e  il  giuridico. 

L*  argomento  fenomenico  si  presta  piùo  meno,  secoodochA  la 


(1)  y.  Àìmàu$  moL  ni^  mf«  t  n  p^r  tm 
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paozia  Miioida  veoDe  a  modo^  acato  o  cronico.  Nel  primo  caso 
riesce  beo  difficile  giadicare  della  salute  mentale  del  suicida  nel 
jBomonto  fatale,  quando  nessun  disordine  mentale  ani  ecesse.  Nel 
secondo,  riandando  la  vita  anteriore  del  suicida  riuscirà  facile 
raggiungere  la  yerità.  Purnonoslante,  se  la  inclinazione  al  suici- 
dio si  muove  da  allucinamento ,  o  da  fissazione  o  smania  parti* 
colare ,  può  avvenire  »  per  mancanza  o  parvità  de*  segni  soma- 
tici, che  essa  rimanga  latente,  specialmente  se  il  malato  ritenga 
in  sé  il  proprio  delirio.  Ma  quando  deriva  da  una  pazzia  com- 
posta» specialmente  da  lipemania,  è  più  facile  che  la  frenesia 
suipida,  portata  sulle^spalle  (diròcosl)  da*  sintomi  psichici  e  fi- 
sici insieme,  si  manifesti  all'occhio  della  gente. 

Nella  lipemania  infalli  la  passione  suicida  è  ordinariamente 
preceduta  da  quel  triste  e  lento  corteggio  di  fenomeni,  che  in- 
dicano ravviHmento  corporeo  e  morale.  Indebolite  le  fanziooi 
digestive,  disordine  nella  circolazione  sanguigna,  battiti  e  trafitte 
e  bruciore  al  capo,  torpore  muscolare ,  vigilie  e  sogni  paurosi, 
faccia  sfigurita  e  terrea,  notevole  dimagramento.  D'altra  parte 
una  tristezza  cupa,  una  apatia  senza  fine,  un  diffidare  ejdispe* 
rare  continuo:  il  pensiero  rifugge  dalla  vita,  la  volontà  final- 
mente comanda  di  estinguerla.  La  lipemania  suicida  può  essere 
continua  o  remiilente:  ma  pìh  spesso  è  intermittente.  Cosi  la 
mania  suicida  ;  ma  questa  è  più  facile  che  prorompa  a  modo 
acuto. 

Il  modo  anche  del  suicidio ,  se  fu  strano  e  doloroso  e  stra- 
ziante quanto  mai,  rivelerà  lo  smarrimento  della  ragione. 

(16)  Così  quel  tale  che  nel  Giardino  delle  Piante  a  Parigi  si 
gettò  nella  fossa  deir  orso  per  fnrsi  divorare  ;  quel  soldato,  malato 
airOspilnle  militare  di  Tolosa,  che  a  furia  di  martellate  si  ficca 
un  chiodo  nelle  tempie  fino  dentro  al  cervello  (1);  quel  mendi- 
cante a  Londre ,  che  entrato  in  una  osteria  e  messosi  al  fuioco , 
fa  tanto  da  arroventare  un  ferro ,  e  eosi  roreirte  se  lo  fieet  in 
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pola  (i);  queir  infelice  tedesco,  che  dopo  aversi  higoiatdOS  cbioM, 
pezzi  di  ferro  e  sassolini,  va  e  s' impicca  ad  nn  albero  (2)  ;  qod 
francese  che  in  una  locanda  a  Castellammare,  mette  due  amri  a 
fiif)bricarsi  da  sé  solo,  nel  segreto  della  camera,  una  ghigliottiRa^a 
un  bel  giorno  vi  si  decapita  (3)  ;  questi  ed  ftltrt  mólti  ehe  potrai 
citare  non  potevano  essere  se  non  smarriti  di  mente. 

L'argomento  etiologico  poco  ci  soccorrerà  oelbr  diagnosi  dif- 
ferenziale del  suicidio  fisiologico  e  del  frenetico,  poiché  le  cause 
che  spingono  ordinariamente  V  nomo  integro  di  mente  a  diser* 
tare  la  vila,  quelle  medesime  possono  precipitarlo  nella  pazzia 
suicida.  Non  ve  n'é  che  una  sola,  la  quale  esistendo,  ci  farà 
credere  più  probabile  T alienazione:  ed  è  la  disposizione  ere- 
ditaria alla  alienazione  medesima.  Dico  più  probabile,  perchè  non 
sempre  la  pazzia  figlia  pazzia:  ma  può  figliare  anche  un*  indole 
strana,  e  facile  alle  sfrenatezze  d^ogni  maniera,  senzachè  l'in- 
telletto sia  veramente  perduto.  Tutte  le  altre  cause  possono  apri- 
re egualmente  la  via  ad  ambedue  i  modi  di  spicidìo  :  forse 
qualcuna  piuttosto  ali*  uno  che  ali*  altro. 

Cosi  tra  le  cause  Bu>rali,  una  educazione  triste  e  solitaria,  un 
vivo  immaginare,  le  gravi  e. diuturne  afSizioni,  i  forti  disinganni 
e  certe  sconsigliate  letture,  la  nostalgia,  possona  condurre  laalo 
al  suicidio  fisiologico,  come  al  frenetico  :  mentre  la  mancjHiza 
^el  sentimento  religioso  è  pìii  facile  che  -disponga  al  primo,  l'a- 
tmso  e  la  esagerazione  di  esso  al  secondo. 

Ma  tra  i  moventi  morali  del  suicidio  ano  ve  n'  è ,  la  cui 
tremenda  potenza  (tanto  più  tremenda  perdio  si  riversa  sulle 
moltitudini  intiere)  non  si  considera  quanto  si  converrebbe,  ed 
è  la  imitazione.  Fisiologica  o  morbosa  che  sia,  la  passione  sui- 
cida, e  quantunque  la  più  contraria  all'istinto  più  forte  deiruo* 
mo ,  quello  della  propria  conservazione ,  la  si  manifesta  cqme 

(1)  Medicai  Times,  Jan.  tSttS. 

(3)  Deutsche  ZetUchrtfL,  fur  Die  Slaalsareneikmdé. 

(5)  Aim.  Méd.  Piffck ,  1863,  i.  lì,  pag,  I5S.  <• 
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wa  deUi  pia  schiava  delta  lagg9  d*  UoilazioQei  (1)*  È  oq  fiiMa 
CM^acnai  osaervato  comanemeote*  In  un  paese,  ia  pna  cUtà,  Della 
grandi  cUlà  specialmente ,  non  avviene  no  suicidio  ,  che  dopo 
qoakbe  giorno  qn  altro  suicidip,  snccedato  a  qqel  primo,  poi 
m  akr«^  ed  «q  aJUro  non  venga  foori. 

(17)  Neir  autunno  dell'  anno  1858 ,  qui  in  Siena  ,  un  tale  ai 
gittata  dal  baslìone  pia  ako  d^lla  fopteua*  e  hi^ix  moriva  :  dopo 
dille  «etlìauae  o  tre  un  altro  si  gettava  ^  moriva:  io  poco  volger 
di  teippo^aaiiial  non  rammento»  avemmo  quattro  suicidi!.  A*  primi 
dal  62  UM  pavera  imbecille  una  domenica  mattina  si  gettava  nel 
posfo  :  la  domenica  dopo  un  infelice  artigiano  si  gettava  nel  posso 
egualmente  :  dopo  pochi  giorni  si  senti  dire  che  una  giovane  po- 
polanai  disperata  per  amore,  tentava  afTogarsìj  ma  non  gli  riusciva. 
In  quest*  anno  medesimo»  sempre  qui  in  Si^na,  Y  estate  decorsa, 
è  stata  funestata  da  ben  cinque  attentati  contro  la  propria  TÌtt 
£  furono  cinque  povere  giovani,  e  tutte  una  dopo  V  altra  si  get* 
laropo  dalla  finestra ,  e  tutte  condusse  amore  a  cercare  questa 
terribile  morte.  Tre  infatti  la  trovarono  t  due  sopravvissero. 

La  ragione  di  questa  terribile  coAtagiosilk  ò  facile  a  infen- 
éersi.  In  un  paese,  in  una  città,  trovansi  quattro,  sei,  dieei  per- 
aone,  le  quali  o  per  tedio  della  vita,  o  per  avversiti,  o  per  ma<i- 
lattte  fisiche  dolorosissime,  o  anche  per  vera  frenopatia,  covano 
dentro  netr  animo  il  proposilo  o  la  inclinazione  al  sttioidio  :  ina 
mala  disposizione  dunque ,  o  si  parta  dair  animo  o  dal  corpo  , 
•e*  è  sempre.  Se  manca  la  causa  occasiQiìalfl,  forse  coteata  pala 
disposistone  non  si  tradurri  mai  ii  atto  :  ma  tQ  una  canina  oq^ 
casionale  qualunque  sopravviene  improvvisamente ,  la  spinta  è 
data,  r  effeno  non  può  mancare.  Ora  io  quasH)  caso  il  malesem- 
pio  appunto  diventa  la  causa  impeltcnte  :  le  cause  disponenti , 
come  ognun  vede,  sono  varie  secondo  le  diverse  persone;  la  uih 
puf  si  va  è  una  sola. 

■  i  ■  l'J f     HI  Hi ■  I  ■  1 1 .    I  I  IP  ■    I        ■ 

(t)  Livi  Carlo.  Coa^o  (a  pena  di  morte,  r/igUmi  fUiologiche^  paiola 
$ieke.  ^mii  Mueei^  186S(,  pag.  34. 
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IRilvolta  hi  Mh  tbia  dèt  éaigoi ,  del  pMprto  étmg^b  ,  à$m 
certe  dlsposiziooi»  basta  ad  accendere  d*m  fratte  la  paisioiìd 
sQicida.  ' 

(18)  Ud  sigoore  inglese ,  racconta  il  dett  Farbea  Winslow  (1)« 
era  gravato  di  profonda  melancoaia  :  vm  però  non  gli  era  pas* 
fato  per  k  mente  di  disTarsi  della  propria  vita.  Un  taj  giorno , 
Mii  radersi  la  barba,  si  fa  una  lieve  incisione  nel  mento.  Ma  ve- 
dere U  sangue,  sentirsi  prendere  da  una  brama  suicida,  e  tagliarsi 
b  fola,  fu  un  puirto  ioIq.  Fprtunatainentie  egli  non  moriva. 

Né  &  flaaltaieuto  imitativo  nel  suicidio  ai  contenta  solo  di  esUn- 
eQerelavita,matira9ncbe  ad  estinguerla  a  quello  stesso  modo^ 
eon  gli  alessi  simmenti  e  nel  luogo  stesso  del  primo  esempia 
Goee  incredibili  si  leggono  su  4«esto  eonlp^  bm  por  troppo  vero: 
bastino  questi  due  aoH  esempi. 

(10)  Sodo  tt  governatore  Semirier  a  Parigi  un  iovalidoal  ap- 
picca a  una  porta  delle  Spedale  dégK  Invalidi,  ov*era  di  guardia: 
in  quindici  giorni  dedici  invalidi  s' impiccano  alla  aleasa  porta.  Il 
Sabatier  consiglia  al  governatore  di  murar  la  porla  :  cessa  la 
guardia,  e  nessuno  s' impicca  più.  Simili  Calti,  dice  il  Maro,  (9)  si 
eon  rtnuovali  alla  colonna  Vandemo  e  aHa  chiesa  di  Nostra  Donna 
in  Parigi. 

(20)  Il  5  giugno  1886  a  Pains^  nel  distretto  S.  Dionigi  «  un 
e^to  Rieard  contadino  stava  a  lavorare  ne*  eampi  con  la  moglie 
e  un  figlia  dì  11  anni,  per  nome  Beniamino.  Il  ragazzo,  mandato 
dal  padre  a  corre  delle  frutta,  per  desioare|  in  un  orto  vicino,  va 
a  casa  invece ,  e  alla  sorella  dice  ;  esser  venuto  a  prendere  una 
bottiglia  di  vino  per  il  padre.  Ma  la  sorella  avea  per  caso  rotta 

(i)  Joi$mai  of  p$ychQÌ$gioti  meékine,  Aa.  laiN.  Atm(iU$  Héd.  P^ 
cM.  AD.  Ì8I»,  470. 

^  {%)  Maro.  jQpera  citata*  T41.pa^.  41(1^  Bela  mimofMiUe nfcide  tran' 
smii4  par  imUalhik 
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h  chiare  mlh  temlvra;  »  o«n  p^leta  aprire.  A^i*^  Bodìmimio 
con  «na  seala  entra  per  la  finestra  in  easa,  prende  una  bottiglia 
ed  esce  fuori,  dicendo  che  andava  a  portare  il  bere  al  babbo.  La 
sorella  esce  pure  poco  dopo  :  ma  egli  che  stava  in  agguato,  lon« 
tana  da  casa  che  la  vede,  ritoma  addietro ,  e  con  un  carbone 
scrive  di  fuora  sulla  impannata  della  finestra  a  terreno  delle 
parole,  e  entra  in  casa.  Era  mezzodì,  e  la  matrigna  di  Be- 
niamino tornando  dai  campi  entra  in  casa  ,  e  trova  su  pe*  mori 
qua  e  là  delle  croci  nere  segnate  col  carbone.  Entrat^Mn  camera, 
qual  Tu  il  suo  spavento  !  Beniamino  era  appiccato  a  una  corda 
pendente  dalla  trave  ;  di  faccia  al  letto,  una  bottiglia  in  mezzo  a 
due  tazze  di  caffè  :  la  bottiglia  era  piena  d*  acqua  benedetta  :  egli 
area  le  vesti  della  domenica.  Como  spiegare  cosi  strano  e  fiero 
accidente?  Beniamino  era  d*Qn  naturale  un  pò*  torpido;  spesso 
si  ricusava  a  lavorare;  ma  dispiaceri  o  maltrattamenti  non  ne 
aveva  sofferti  mai.  Un  sol  fatto  poteva  spiegare  Torrido  oMstera 
Yentotto  giorni  innanzi  »  una  domenica ,  uno  zio  di  Beniamino 
bevitore  e  briacone  solenne ,  dopo  una  gran  mangiata  s*era  ap- 
piccato. Con  la  punta  dd  coltello  avea  fatte  innanzi  delle  croci 
sul  muro  dinanzi  a  coi  s' era  appiccato  :  a'  piedi  avea  una  botti- 
glia d*  acqua  benedetta! 

A  tanto  può  arrivare  il  talento  imitativo,  ne*  giovani  maaiiaa- 
mente,  ne*  quali  il  genere  nervoso  è  tanto  più  vivo  e  pronto  a 
entrare  in  commovimento  I 

In  quanto  alle  cause  fisiche,  come  disponenti  al  snieidio,  ma 
piuttosto  al  fisiologico  che  al  patologico,  non  sapremmo  vedere, 
se  non  che  la  presenza  di  maialile  dolorosissime  o  tnrpì ,  quali 
sarebbero  le  violente  nevralgie  ,  il  cancro  del  globo  oculare  , 
della  lingua,  l*  ano  contro  natura,  ecc. ,  e  la  evirazione  patita 
dopo  la  pobenà.  L*  uomo  infatti  che  ha  saggiato  i  diletti  della 
virilità,  e  non  si  sente  più  quello  che  la  natura  fatto  V  avea , 
prova  in  sé  nn  avvilimento  che  lo  conduce  fino  alla  pit  tetra 
malinconia  e  quindi  al  suicidio. 

Più  numerose  certamente  sono  le  caose  fisico  morali  >  tra  le 
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qM  Mteraraaa  11  tmymnMoU)»  r  endttà^  la  ^yita  «edonurit 
e  la  reclosiooe  peBiteoriarta ,  gli  stravizi  tboìobì  ,  spedalmeote 
r  ooanismo,  t  la  sot ercbia  aatioenza. 

Tra  i  lemperameoti  il  nervoso  e  il  bHioao  tengono  il  campo 
certamente  :  poi  viene  il  sanjoigno  »  il  quale ,  massime  nelle- 
donne,  può  esser  pericoloso  al  tempo  de'  mostrai  e  delFelà  cri- 
tica :  mentre  il  liofaticoy  se  non  si  accoppi  a  indole  pervertita  » 
per  la  sua  abituale  torpidezza,  non  darà  mai  a  temere. 

L' eredità,  come  in  ogni  altra  malattia  mentale,  cosi  in  questa 
é  potentissima;  e  qnando  esiste,  indicherà  più  facilmenle  il  soi- 
cidio  morboso  che  il  fisiologico  :  famiglie^  generazioni  intere  st 
videro  di  suicidi.  —  lo,  diceva  1*  Esqnirol  della  Salpetrìera,  e 
cosi  credo  ogni  medico  di  manicomio  possa  ripetere,  ho  avuto 
ed  ho  al  manicomio  malati  affetti  di  lipemania  suicida,  che  eb- 
bero o  genitori,  o  zii,  o  firatelli  suicidi.  —  E  la  potenza  della 
imitazione  arriva  pur  qui  a  tanto,  da  scegliere  per  l' atto  fatale 
lo  stesso  giorno^  la  stessa  ora  >  o  aspettare  V  età  medesima,  in 
cui  fu  compilo  il  primo  suicidio. 

(21)  li  Voltaire  nel  Dizionario  fihiofko^  ali*  articolo  Salone  e 
Suici^iOt  racconta  di  tale  che  teneva  un  alto  ufficio  ,  maturo  di 
età,  agiato  di  condizione,  che  vi?eva  vita  onesta  e  tranquilla  e  senza 
una  cura  al  mondo,  il  quale  precisamente  il  17  ottobre  1769  si 
uccise.  Morendo,  lasciò  al  consigUo  della  città  natale  un'  apologia 
scritta  della  sua.  morte,  la  quale  si  riassumeva  tutta  in  questo  ra- 
gionamento: che  il  padre  e  il  fratello  essendosi  uccisi  ambedue 
alla  slessa  età,  alla  stessa  età  doveva  uccidersi  anch*  esso. 

Ma  è  forse  la  passione  suicida,  la  frenesia  suicida  che  propria- 
mente e  direllnmenle  si  trasmette  di  padre  in  figlio  7  No  :  il 
figlio  eredita  solamente  la  tempra  fisica  e  morale  del  padre  : 
questa  tempra  gli  dà  proclività  alle  slesse  malattie,  alle  passioni 
medesime:  la  educazione  domestica  ribadisce  le  prave  dls^osi- 
xioni  ;  basta  poi  una  causa  occasionale  più  lieve ,  o  anche  che 

Arch, ,  anH%  S.*  S7 
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li  dbpdiiiioBe  io  8^  medailma  t'iarigorim,  perebè  li  i 
la' pastume  erodipa,  e  porti  all'  ultima  rof  ma. 

Le  altre  cause  aa  mentoyale  operaao  »  perdio  debUttaudo  il 
corpo»  aia  eoo  la  ioazioDe,  aia  col  logoro  orgaoico»  soervaDo  pli- 
che la  iotelligeo^  ;  e  togliendo  gli  eaerciiameoti  e  i  diletti  del 
vitere,  o  faceodeBe  aentire  le  miaerie,  eatingaono  il  seotimeato 
della  personalità  e  dignità  omana»  e  ri^tioto  della  propria  con- 
servaziooe. 

:  Air  argomento  patologico  non  demanderemo  la  condizione  pa- 
tologica del  anicidio,  aiccome  fecero  alcuni,  a  cai  piacque  riporla 
e  in  certe  particolari  lesioni  dell'  encefalo  e  delle  meningi ,  o 
nel. cuore,  o  nel  fegato ,  o  nello  stomaco,  o  nelle  intestina.  Il 
eervello  o  non  di  niente,  o  se  mai  vi  dà  lesioni  organiche  va- 
riaiissime,  comuni  a*  morti  di  altre  malattie*  Secondo  li  uni  il  cer- 
yello  de'  suicidi  sarebbe  rammollito,  secondo  altri  indurilo.  Non 
par  fero  come  anche  in  patologia  si  vogliano  fare  li  indovinelli, 
Cosi  il  Gali  dice  che  il  cranio  de*  suicidi  è  grosso  e  massiccio  : 
Io  che  se  non  è  vero  (come  non  è),  poco  monta  »  perchè  la  ve- 
rità era  la  cosa  che  meno  premeva  al  famoso  deciferatore  dei 
crani  e  cervelli  umani. 

L' ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  »  la  dilatazione  dd  coore 
destro ,  r  induramento ,  la  degenerazione  adiposa  e  scirrosa  dd 
fegato,  i  calcoli  biliosi  della  vescichetta ,  le  infiammazioni  cro- 
niche e  le  alterazioni  organiche  dello  stomaco  e  delle  iolestina, 
si  vollero  dare  come  la  causa  prossima  efBciente  della  frenesia 
suicida,  ed  anche  del  suicidio  fisiologico.  Non  è  raro  infatti  nelle 
morte  viscere  de'  suicidi  trovare  simili  lesioni  materiali.  Ma  ol- 
treché la  loro  incostanza  esclude  tale  patogenesi,  noi  non  sap- 
piamo neanche,  ancorché  esistano,  se  esistono  o  come  causa  re- 
mota, occasionale  o  predisponente,  della  nevropalia  che  ha  por- 
tato alla  alienazione  mentale,  o  sivvero  come  effetto  ultimo  di 
quella  serie  di  alterazioni  della  vita  vegetativa,  originate  dal  di- 
sordine rsichico  istesso.  Se  uno  stato  patologico  v'  è»  di  cui  il  sui- 
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ddk)  morboso  lia  la  ospwMtonf  ,riMm$lìa  pia  gunlM  »  è  i» 
cacbaiaia  pellagrosa  (I). 

L*  argouiMìlo  gioridieo  floalnesté  iiueglio  pot£à7^(>^^^ir^  * 
sceverare  il  aoicidio  Bsiologico  dal  morboso.  E  qot  a  due  coso 
principali  dovrà  porsi  meote,  vaie  a  dir0|alle  qaalili  morati  della 
persona,  ai  moventi  morali  che  poterono  spingerla  a  tale  atten* 
tato.  Poiché  se  il  suicida  fa  in  vita  sua  sempre  persona  retta  di 
coslmni»  religiosa  e  timorata,  e  d*  indole  mite,  temerai  pinttosto 
di  alienazione  mentale:  sospetterai  il  contrario,  seegliavea  fama 
di  nomo  irreligioso,  rotto  al  vizio,  e  di  maniere  aspre  e  selvag- 
gie. Cosi  se  qualche  disastro  economico,  o  qualche  avvenimento 
doloroso  antecesse  il  suicidio,  inclinerai  più  facile  a  crederlo  pen- 
salo e  voluto  a  mente  sana  :  mentre  se  nino  motivo  vi  fu  o  ben 
futile  e  sproporzionato  a  tanto  male ,  concluderai  per  r  insania. 

(22)  Cosi  quel  Vatel,  incaricato  di  apparecchiare  una  refezione 
al  re  Luigi  XIV,  il  quale  5i  uccise,  perchè  il  pesce  di  mare  non 
era  arrivato  in  tempo  ;  e  quella  signora  che  tornata  a  casa,  si  pu- 
gnalò ,  perchè  in  una  società  scelta  il  suo  ventre  si  era  lasciato 
uscire  un  insolito  rumore,  non  aveano  certamente  sano  intelletto. 

Per  terminare  questo  ragionamento  del  suicidio  morboso,  mi 
rimane  a  dire  della  frenesia  suicida  «imulata.  e  I  pazzi ,  e  pA 
specialmente  i  monomaniacL,  dice  1*  Esqulrol ,  mossi  da  diversi 
motivi,  ora  periottenero  ciò  che  desìderaiio ,  ora  per  dare  mi 
dispiacere  a^  loro  amici ,  ora  per  capriccio ,  flngofto  di  volarsi 
ammazzare  :  ma  banno  ben  cura  d'ossere  scoperti,  perchè  noA 
manchi  loro  soccorso,  o  stwero  la  sanno  fare  in  modo  damni 
farsi  del  male  (S)  »• 

(23)  Io  ho  an^uio  nel  lUnieoitiio  pie  volte  nel  corso  di  sei  anni 
(Ha  tale  afferò  db  quella  che  il  Guislain  diiama  mania  aituU^^nì^ 
•fiiaioMi.  ft  lino  di  qneHi  stati  iniermedi.  dil&ili  a.  studiarsi  e  ad 

■   I  — — ^.^  .III  ■    Il    »    1 1 .1 I I    m\ 

^t^   T*  MiWwmnQs   MrmW  um  WWttluC^  rwm^  DStttttTc,  lOOr^  p*  WU9» 

(2)  Esqtrirol.  Opera  dUU. 
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faitenderti,  ne*  quali  non  tei  ifrlil  debba  vedére  II  malato  ò  itfbr^ 
fante.  Cotesti  sono  la  disperazione  de*  Manicomi  :  di  loro  non  hanna 
bene  né  medici.,  nò  suore,  né  'serventi,  nò  i  compagni  medesiàDÌ. 
Umili  e  prepotenti,  sommessi  e  rivoltosi,  devoti  e  immorali,  pieni 
di  rugiadose  parole  e  di  tristj  fatti^  io  gli  chiamerei  i  gesuiti  dei 
Manicomi  :  nessuno  gli  vuole  dattorno.  —  Escono  de'  Manicomi , 
dice  il  Guislain,  vi  ritornano,  compariscono  dinanzi  a*  Tribunali, 
entrano  nelle  carceri  e  ne  escono.  Nelle  carceri  dicesl  (ti  loro , 
cbc  starebber  bene  tra*  pazzi  :  ne*  Manicomi,  che  il  loro  posto  sa- 
rebbe in  casa  dì  correzione  (1). 

Codesto  mio  malato  alternava  appunto  la  vita  tra  il  Manicomio 
e  la  carcere.  Tutto  ciò  che  é  astuzia ,  intrigo  e  malizia  raffinata, 
non  gli  era  nuovo  :  pure  a  vederlo,  e  a  udirlo  discorrere  si  sarebbe 
giudicato  il  più  dabben  uomo  del  mondo.  Non  era  che  a  giorni 
e  a  settimane  non  si  portasse  a  dovere  :  ma  quando  lo  prendeva 
il  suo  m^l  talento  non  si  potea  rattenere. —  Io  non  poise  fbr 
a  meno,  mi  diceva  ;  vorrei  non  fare,  ma  non  mi  riesce.  E  forse 
era  vero  che  la  sua  volontà,  (giacché  altra  facoltà  in  lui  non  vedevo 
alterata)  fosse  dominata  da  istinti  morbosi.  Egli  era  per  giunta  epi- 
lettico. Quello  che  gli  rimaneva  ne*  lucidi  intervalli  era  sempre  una 
certa  vanità,  uno  spirito  di  vantazione,  una  presunzione  soverchia 
delle  proprie  forze  e  del  proprio  coraggio.  Or  bene  questo  tale 
si  é  gettato  una  volta  nella  pubblica  fonte,  un*  altra  volta  ha  date 
ftioeo  al  letto  nella  propria  camera ,  quattro  volte  si  ò  ferito  lo 
scroto,  e  non  so  quante  altre  ha  prò  vato  ad  aprirsi  la  vena  :  ma 
il  tentativo  era  sempre  fatto  in  modo  da  uscire  Illeso  dal  pe- 
ricolo, lo  conservo  di  lui  una  specie  di  armeria  di  ferri,  appun- 
tati, taglienti,  levati  da  esso  con  uiiHe  artifizi  dalle  inferriate  e 
da*  letti,  co*  quali  si  faceva  vedere  spesso  in  atto  di  minacciare  h 
propria  e  la  vita  altrui.  Qui  fosse  istinto  perverso  o  ambizione  di 
dar  da  fare  e  da  dire,  la  simulazione  era  manifesta.  Io  lo  guarii 
di  queste  e  di  altre  piccole  furfanterie,  con  umiliarlo,  trascuirarid 
e  rìdervi  sopra,  col  valutargliele  pertanto  stoltezze  e  futilità  ehe 
lo  rendevano  spregevole  e  ridicolo; 

—  ."  l'I  ■  '  ■-      I       I  I.        Il       I   '  I  I  I  hi;  '  ■■ 

(I)  1.  GuislaiD,  Leeoni  orales  sur  lesphrénopaties^Gku^^Bthheìjnck^ 
1809,  T.  I,  pag.  168. 
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.  Il  bromuro  di  potassio,  41  cMotlo*  nollo  onro  4tih 
la  passio,  —  ìiéìV Archivio  di  questo  annoi  a  pag.  187  e  seg., 
8i  ò  già  fatto  motto  della  influenza  del  bromuro  di  potassio  nella 
cura  delle  nevròpatie.  Ora  soggiungiamo  le  osservazioni  di  un  alie- 
nista inglese  sui  bromuri,  che  p^re  vogliano  fare  li  onori  del  gior- 
no  nella  difficile  terapeutica  delle  malatie  dei  centri  nervosi 

Ciò  che  animerebbe  a  insistere  cogli  esperimenti  di  questi  ri- 
medj,  si  è  che  i  risultati  ottenuti  da  alcuni  medici  alienisti  italianir 
in  buona  parte  si  avvicinano  a  quelli  eofunciati  dal  collega  in- 
glese. In  questi  ultimi  tempi  ho  potuto  anch'  io ,  col  bromuro  di 
potassio  alla  dose  di  tre  grammi,  addurre  notevole  calma  in  un 
maniaco  robusto»  turbolento  e  che  presentava  delirio  di  grande»- 
za ,  senza  sintomi ,  almeno  finora,  di  paralisi  generale. 

II  signor   Belgrave,  niedico  del  Manicomio  di  Lincoln-Shire , 
nell'ultima  annuale  adunanza  dell'Associazione  medico-psicologi- 
ca inglese  ,  riferiva  li  esperimenti  da  lui  intrapresi  coi  bromuri 
di  potassio ,  d'ammonio  e  di  cadmio.  Quel  medico  diresse  innaml 
tutto  la  sue    attenzionfi  ali*  influenza  che  i  bromuri  esercitavano 
nella  paralisi  generale.  Quattordici  individui  d'ambo  i  sessi,  ia 
eorso  di  paralisi  generale,  che  in  parecchi  era  assai  avanzata,  veib- 
pero  assoggettati  alla  cura  del  brom  uro  di  potassio*  £  questo  ve- 
niva loro  amministrato  nella  dose  di  circa  3  decigrammi,  tre  tiolte 
^al  giorno.  In  tutti  questi  individui,  sotto  1*  uso  del  summentovato 
rimedio,  il  polso  diveniva  lento  e  debole,  manifesta  vasi  depressione 
.(generale  e  senso  di  stanchezza,  non  avendo  li  ammalati  voglia 
di  reggersi  in  piedi ,  nò  di  camminare;   alcuni  poi  dimagrarono 
,  rapidamente.  Coloro  che  prima  erano  agitati,  si  composero  is  dj- 
icrela  calma,  e  taluno,  che  era  gajo,  divenne  triste. 

Il  bromuro  di  potassio  fu  amministrato  in  undici  casi  di  epi- 
lessia, nei  <)uali  vi  aveva  estrema  irritabilità  e  tendenza  alla  vio. 
lenza,  cosa  che  di  frequente  si  riscontra  in  siffatti  individiii.  Il  ri- 
medio venne  elevato  alla  dose  di  circa  7  decigrammi,  tre  voke 
al  giorno.  Questa  cura  non  influì  sensibilmente  in  diminuure  k 
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ÉreqtieiliÉ  o  f  iihleiiiilà  dq^  aéewittM  tttteamidim  più  irtiv- 
quilli  e  trattabili  qaelli  ibdivMfai,  che  prima  erano  oggetto  di  ter- 
rore a  chi  doveva  awicinai^li. 

In  nòve  indi vMiri,  uomini  e  donne,  in  eorso  di  mania  croni- 
ca, st  diede  il  bromoro  di  potassio  aHa  dose  or  (M  mentovata , 
e  in  dodici  altri  Individui  pur  soggetti  a  grave  ecciiatione,  si  diede 
invece  il  bromoro  di  ammonio.  In  tutti  questi  casi  si  ottenne  dal 
pia  al  meno  la  ealma ,  o  per  lo  meno  una  notevole  remissione 
della  eccitazione  maniaca ,  dissipando  cefalee  ostinate ,  adducendo 
il  sonno  che  da  un  petzo  mancava.  In  taluni  poi  arrecò  dima- 
gramento e  debolena ,  die  però  presto  scomparvero  dopo  la  so* 
tpensione  del  rimedio»  In  due  individui  Infine  che  prendevano  con- 
temporaneamente coi  bromuri  Fopio  o  la  morfina,  si  notò  che 
'il  bromuro  di  potaiaio  nèutralinava  fino  a  tm  certo  «punto  r  a- 
•alone  dei  narcotici. 

-  Da  tutti  questi  esperimenti  risulterebbe  che  il  bromuro  di  pò* 
tasrio  agisce  come  antiflogistico  e  come  sedativo  delle  funxionl  ce- 
rebro-spinali ,  e  pare  diminuisca  le  congestioni  delP  asse  cerebro- 
spinale. Quel  rimedio  deprime  il  polso ,  adduce  dimagramento  e 
debolezia,  ed  esercita  un*  atioiìe  anafrodisiaca.  L*  influenza  di  quel 
rimedio,  una  volta  spiegata,  sembra  che  continui  ad  agire  ancora 
per  un  certo  tempo>  siccbA  lo  si  può  amministrare  ebn  brevi  In- 
ter volli  tra  una  dose  e  V  altra. 

Il  bromuro  d*  ammonio  agisce  sul  sistema  nervoso  a  modo  del 
lùrorouro  di  potassio,  però  meno  intensamente,  e  non  adducendo 
emaciazione  né  grave  depressione  generale. 

Il  bromuro  di  cadmio  trrita  la  mucosa  del  tubo  gastro-enteri- 
co, e  si  può  rassomigliare  al  tartaro  emetico  e  al  solfato^di  zinco, 
«piegando  la  sua  azione  deprimente  in  un  coHa  influenza  cinetica  e 
purgativa;  questo  rimedio  giova  nelle  gravi  esacerbazioni  della 
manìa. 

Se  si  Terrà  a  capo  di  riconfermare  ciò  che  espose  il  vateflie 
medico-alienista  inglese ,  i  bromuri  di  potassio  e  d*  ammonio  da?- 
Tcro  riempiranno  la  grave  henna  che  da  lunga  pezza  lamentasi 
nella  cura  di  una   numerosa  e  pericolosa  classe  di  pazzi  cronici, 
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affistti  di  «ahiineDto  maniaco»  lasoi^ndo  parò  iadisparte  qaaK, 
cred*io,  che  sodo  in  corto  di  paralisi  genorale^  {The  Journal  of 
Mental  Sciettce»  etc. ,  october,  1865  ).  B. 

nella  seMifialaae.  —  U  prod  Carlo  Cattaneo ,  in  una  Me- 
moria» che  lesse  alk  Classe  di  sciente  morali  e  politiche  del  R. 
Istituto  Lombardo^  e  che  ò  destinata  a  br  parte  di  un*  opera  fi- 
losofica di  lunga  lena  che  uscirà  sotto  il  titolo  di  jMicoIo^ia  de/fe 
menti  asaoeicUe,  considera  la  sensazione  sotto  un  nuovo  ed  altis- 
Simo  punto  di  vbta. 

•  La  seiisoziode,  per  lui,  d  fino  da*  suoi  primordi  un  fiuto  sedete, 
a  cui  concorrono  di  necessità  li  istinti  deirinbnte  e  della  madre» 
le  abitudini  della  famiglia^  le  istituzioni  della  società,  e  sopratuHo 
la  Yoce  umana,  che  associa  le  singole  sensazioni  ad  un  suono»  Ma 
r  uomo  sarebbe  privo  di  moke  sensazioni  ed  idee,  o  le  avrebbe 
vaghe,  incerte,  indeterminate»  se  non  fosse  ajutato  dalla  scienza  » 
dal  telescopio,  dal  microscopio  e  da  tanti  altri  strumenti,  frutto  e 

■  dono  della  società.  Questi  strumenti  poi  adoperati  da  molti  in  di- 
versi luoghi  a  un  medesimo  intento  (come  per  esempio  nelle  os- 
servazioni meteorologiche)  possono  costituire  quasi  un  commune 
sensorio  del  genere  umano  ;  e  cosi  (conchiude  1*  autore)  dalla  vaga, 
incerta  e  spesso  oontradittoria  sensazione  individuale  sorse  a  poco 

•  a  poco  la  sensazione  sociale  scientìfica  ^  rappresentante  1*  ordino 
dell*  universo.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  -  Classe  delle  scienze 
inorali  e  politiche,  dicembre  1864  )• 

Ma  la  sensazione  è  sempre  un  latto  essenzialmente  individuale, 
quali  e  quante  si  sieno  le  circostanze  che  vi  contribuiscono,  e  per 
diventare  un  fiitto  sociale  ha  bisogno  che  si  moltiplichi  e  si  espri* 
ma  con  un  s^no  inddebilmente  distintivo ,  ultimo  complemento 
della  chiara  e  distinta  percezione  ,  come  dichiara  lo  stesso  illii- 
stre  autore.  La  di  lui  sensazione  sociale  scientifica  sorta  dalla 
sensazione  individuale  pertanto  non  d  più  una  sensazione,  na 
nà  cognizione,  una  notizia ,  un  fatto  gtoeralmente  avvertito  ed 
accettato.  V. 
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Dn  «nlelde  et  de  la  felle  «nlelde  —  par  A.  BRIÈRRE 

DE  BOISMONT  —  Deuxième  éditim  reme  et  augmentie.  ^ 
Paris,  1868,  in  8.* 

11  signor  Brièrre  già  oonoscioto  per  importanti  publÌ£azioAÌ 
(basterebbe  citare  quella  sulle  allucinazioni  e  V  altra  sulla  influeu' 
Ma  della  eivillà  nello  sviluppo  della  pazzia)  faceva  non  ha  guari 
la  seconda  edizione  del  suo  libro  sul  suicidio  e  sulla  pazzia  sui- 
cida* Il  lavoro  è  molto  interessante  per  1*  argomento  che  tratta 
e  pel  mode  magistrale  col  quale  lo  tratta,  sicché  V  Archivio  non 
può  a  meno  di  occuparsene.  È  uà  volume  di  756  pagine  stipate 
in  8**9  che  eontiene  il  riassunto  delle  indagini  degli  Atti  riferibili 
a  4805  snieidj»  non  che  delle  storie  cliniche  di  265  alienati ,  che 
avevano  tendenza  al  suicidio.  In  quel  libro  avvi  il  distillato  di 
lunghi  studj  fotti  dall' Autore  sul  pietoso  argomento,  che  da  hit 
viene  svolto  ex  professo»  dal  lato  filosofico  non  che  dal  lato  me- 
dico,  soggiungendo  una  straordinaria  copia  di  fatlj ,  sppratutto  di 
storia  contemporanea,  per  comprovare  e  chiarire  eoo  osservazioni 
dirette  le  optoioni  che  espone. 

Noi  qui  dovremo  accontentarci  di  dare  appena  t^n^  idefi  dello 
spirito  e  della  generale  disposizione  del  bivoro.  Ma  innanzi  tutto 
vogliamo  segnalare  il  pensiero  che  a  noi  pare  mollo  giusto  e 
che  domina  nell*  intero  lavoro  del  signor  Brièrre.,  la  distinzione 
cioè  del  snieidio  volontario  o  fisiologico  come  si  potrebbe  dire  , 
eompinto  da  individui  sani  di  mente ,  e  il  suicidio  consumato  da 
paui.  — -  Non  solo  dai  profoni,  ma  anche  da  alcuni  medici  e  à^z 
qualche  alienista,  si  è  voluto  mettere  tutto  a  foscio ,  giudican- 
do alterato  di  mente  ognuno  che  attenti  alla  propria  esistenza. 
Altri  invece  in  tutti  i  suicidj  vorrebbe  trovare  un  delitto ,  una 
rivolta  peccaminosa  contro  le  leggi  della  Previdenza.  Io  realtà  poi 
da  una  parte  e  dairaltra,  a  proposito  del  suicidio,  si  sono  amal- 
gamate insieme  molle  cose ,  che  invece  dovrebbero  rimanere  di- 
atinte,  ed  è  sempre  difficile  e  periooloao  voler  troppo  generaliz- 
zare le  questioni  morali  e  imporre  Wff0  snasohuione  unica.  Cosi 
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è  ìiioegabile  la  coscienza  ddl*  atto  e  h  libertà  ddla  Tolootà  in 
molli  suicidi ,  i  quali  devono  essere  seoza  4ubio  responsabili  di 
€ìò  che  fanuo.  E  noi  non  sapremmo  assolvere  il  suicidio  di  coloro 
che  da  una  vita  disordinata  furono  condotti  a  imbarazzi  e  umi* 
liazioniy  d*onde  quel  disperato  proposito.  In  quanto  al  suicidio  di 
persone  oneste  e  sfortunate ,  questo  senza  dubio  vale  molto  meno 
della  morte  sullo  «cogfio  di  Sant'  Eleoa,  ma  ehi  oserebbe  condan- 
nare poveretti  che  trovandosi  senza  colpa,  sii^  una  via  di  dolori» 
di  angui^tie  e  disinganni ,  non  vedendo  alcuna  esoitii  onorevole , 
esaurita  la  hinga  pazienza,  accasciati  sotto  il  peso  ddle  avversili, 
rinunciano  alla  vita  divenata  incomportabile  t  E  la  storia  ci  ap- 
prende che  spirKi  i  più  elevati,  cuori  retti  e  anime  pie  figurano 
neir  immenso  novero  dì  coloro  che  per  lo  meno  vagheggiarono 
0  tentarono  il  suicidio.  Chi  poi  non  rimane  compreso  di  ammira* 
done  dinanzi  alla  memoria  di  coloro  che,  per  sentiaienti  elevati, 
ebbero  il  coraggio  di  troncare  Id  sUme  della  vita?  Pietro  Strozzi 
che  si  uccide  in  prigione  perchè  la  tortora  non  li  tragga  di  bocca 
suo  malgrado  9  nome  de*  complid  nella,  congiuro,  contro  Coomo 
de  Medici ,  è  un  eroe  piari  a  Pietro  Micea  che  si  sepelisce  sotto 
le  rovine  della  cittadella  di  Torino. 

Nessun  paragone  infine  si  può  Un  di  tutte ^ptcste  maniere  di 
suicidio  con  quello  che  ò  provocato  dalla  pazzia  e  da  altre  nevro- 
patio  che  più  o  meno  le  si  avvicinano ,  le  coi  vittime  hanno  di* 
ritto  alla  commiserazione  dovuta  alla  più  grande  delle  sventure  che 
possa  colpire  T  uomo,  la  perdita  della  ragione  e  del  libero  arbitrio. 

Premesse  queste  considerazioni  che  si  afiacciaao  al  pensiero , 
allorché  chiudendo  il  libro  del  signor  Brièrre  si  cerca  di  rendere 
conto  a  so  stessi  dell*  impressione  destata  da  quella  lettura,  por* 
giamo  un  rapido  schizzo  del  lavoro.  Questo  è  distinto  in  8  capi* 
Ioli  :  il  1.*  riferisce  Teaiologia  del  suicidio  ;  il  2.*  analizza  i  sen* 
timeuti  espressi  dai  suicidi  negli  ultimi  loro  momenti  ;  il  3.*  dà 
la  sintomatblogfn  del  suiciifio  degli  alienati  ;  il  4.®  trotta  della 
natura  del  suicidio  in  generale;  il  5.®  de*  suoi  rapporti  colla  ci- 
vilizzazione ;  il  6.*  della  sua  distribuzione  per  regimi  ed  epoche, 
ecc.  ;  il  7.^  è  consacralo  al  tràtlomenlo  del  ouieidM,  e  V  V  alla 
medicina  legale  del 
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'  Xe  eiiuse  Tengono  «hlf  àutoM  Aslfente  ki  pMdtspoAoNd  e  de^- 
terminaoti.  Alle  predisponenti  »pp8fllene  sopmtuto  V  ioflueoia 
éreditariQ,  la  quale  si  verlOca  specfaliiiente  nei  casi  di  suicidio  de 
pazzia.  In  quanto  ai  i^ssi,  è  il  mascolfao  eho  predomina  e  a  Par 
rigi  dal  1884  al  f  843  si  irerificò  il  suieidio  in  321S  uomini  e 
1380  donne,  e  in  tutta  la  Praneia  in  t7»904  uomini»  e  3969  donne; 

Il  suicidio  cresce  in  frequenza  coiravanzare  dell'eia,  per  lo  meno 
fino  ai  60  anni  ;  e  la  sciagurata  predisposiiione  si  appalesa  magiare 
dai  40  ai  50  anni.  Nel  gcnajo ,  nel  novembre  e  nel  dicembre  si 
verificò  la  minore  frequenza  dei  suteidj^cbe  toecaroiMitliwixim'um 
nei  mesi  di  maggio^  giogno  e  loglio.  Il  celibato,  lo  Todovaniii» 
la  condotta  disordinata  e  la  stessa  isCfuiione,  quando  non  sia  ba^ 
sata  sulla  buona  educatiohe  morale,  parvero  favorire  qoella  scit^ 
gurata  tendenza. 

'    Le  cause  decierminànll  sono   morali  o  fisSebé.   Alle  prime  ap- 
partengono \t  passioni^  aHe  seconde  le  malatie  e  la  stessa  pazsio* 

Ciò  cbe  riguarda  la  influenza  delle  passioni,  venne  dair  autore 
'svolto  con  una  ricchetta  di  osservasioni  Teramente  rara.  Occu- 
pandosi dèlie  malatie  chef  conducono  al  suicidio,  egli  oMistra  corno 
sotto  questo  punto  di  vfeta  primeggino  t  guai  eronici  di  ventri- 
colo  e  di  fegato  ;  d  appunto  il  dolore  fisico  e  il  pensiero  della 
incurabilità  che  condocono  al  truce  proposito.  È  curioso  dome  una 
melancoRa  profonda ,  indefinita,  pia  dissolvente  dello  spfeen»  svi- 
luppasi nei  marina  che  si  recano  alla  pesea  delle  balene  bei  mari 
boreali.  A  mhura  che  il  sole  si  altoi^na  e  le  nubi  frigiastre  ia- 
Tolgono  tutto  it  ciclo  e  si  riflettono  sulle  aqoe  eoo  monolona 
tristezza,  1*  abbattimento  s*  impossessa  di  quegli  uomini  dal  eeoce 
d*accÌ8Jo,  daprima  cosi  baldi  e  gai:  allora  per  motivi  futili  si 
buttano  in  mare  per  annegarsi.  La  tendenia  al  suicidio  si  veoi- 
'fico  anche  nelle  truppe  esposte  a  marcie  e  privoiioni  sotto  oc* 
cessivi  calori ,  come  nelle  guerre  d'  Egitto  e  d' Algeria»  ^^  Noi 
avremmo  preferito  di  qui  allogare  anche  ciò  che  Jl  dotto  autore 
accenna  delie  influenze  meteorologicbe  e  climateriche  »  parlando 
delle  cause  disponenti.  Sono  veri  stati  morbosi ,  fugaci  se  vuoki 
e  che  eessano  col  dileguarsi  di  quelle  oondiiloRi  esteriori ,  ma 
eht  intanto  non  lasciano  £  9coiitol|eire  tt  sMeéia  ^nerveao»  d'òn- 
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de  r  ioip«riio  irreiistibile  al  sniiddio.  —  E  qui  8ardl>ba  pure  da 
segnalare  la  potente  influenza  della  imitazione  che  d*  ordinario 
mokipliea  i  casi  di  suicidio;  dove  ne  occorse  un  caso,  massime  se 
aipgolare,  valse  perGno  a  produrre  vere  epidemie  suicide. 

Analizzando  i  sentimenti  espressi  pochi  momenti  prima  di  com- 
piere il  suicidio,  vi  si  riconosce  il  carattere  buono  o  cattivo  del- 
l' individua.  In  generale  nelle  manifestazioni  che  precedono  quel- 
r  atto ,  si  rivelano  le  dottrine  filosofiche  che  sono  i  segni  distin- 
tivi del  tempo. 

La  sintomatologia  del  suicidio  negli  alienati  venne  dal  signor 
Brièrre  ricalcata  sulle  storie  dei  malati  eh*  egli  ebbe  agio  di  stu- 
diare nel  suo  privato  Manicomio.  Di  862  malati  eh*  egli  vi  accolse 
in  un  docUcennio ,  150  avevano  Catti  tentativi  a  erano  riescili  a 
compire  il  suicidio,  e  115  ne  avevano  per  lo  meno  enunciato  il 
progotto.  Qui  entriamo  nel  campo  delU  patologia,  dal  quale  scom- 
paiono le  diferenze  avvertite  nel  suicidio  fisiologico,  riguardo  al 
sesao,  alla  condizione  di  celibato  o  di  vedovanza,  alla  educazione, 
alla  condotta  antecedente  ;  invece  Y  influenza  ereditaria  e  le  ma- 
latie  assumono  la  più  grande  importanza.  Cosi,  mentre  nella  gente 
ragionevole  le  cause  del  suicidio  si  trovano  nelle  passioni  e  nei 
sofTerimenti  morali  e  fisici,  nei  pazzi  invece  quei  motivi  sono  at- 
tinti nella  natura  fantastica  dell*  oggetto  del  delirio  e  negli  irre- 
sistibili impubi  morbosi.  È  sopratutto  la  forma  lipemaniaca  che 
eonta  il  maggior  numero  di  suicidj,  e  quando  si  pone  mente  alle 
paure  strane,  alle  allucinazioni  spaventose  che  torturano  incessan- 
temente questi  infelici,  vi  ò  piuttosto  da  far  le  meraviglie  che  essi 
non  si  tolgano  la  vita  più  di  frequente.  Ma  è  pur  vero  che,  sopratutto 
nei  manicomi,  i  tentativi  vengono  facilmente  sventati,  ed  Esquirol 
diceva,  che  di  100  di  quei  tentativi,  appena  ne  riesce  la  metà. 

Il  signor  Brièrre  cbe  si  è  già  occupato  della  influenza  della  ci- 
viltà sullo  sviluppo  della  pazzìa ,  non  poteva  a  meno  di  trattare 
magistralmente  anche  Targomcnto  del  suicidio  in  rapporto  colla 
civiltà,  lo  fJie  fece  nel  4.%  5.*  e  6.*  Capitolo.  Egli  dopo  aver  di- 
mostrato che  il  suicidio  può  essere  compiuto  colla  coscienza  del- 
r atto. e  colla  liberti  della  volontà,  in  modo  di  non  lasciare  né 
al  medioo  uè  al  moralista*  alcug  dubio  sulla  interena  delle  (a- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


toìtà  mentali  di  coloro  che  lo  batiao  compialo,  in'  teguito  mèle 
in  rilievo  come  quell'alto  riproduce  fedelmente  lo  stàio  morale  del- 
r  epoca.  Da  questo  punto  di  vista  T  autore*  esamina  Ire  grandi 
epoche  e  addita  come  T  antichità^  essenzialmente  panteistica  e  mi- 
stica, era  assai  favorevole  allo  sviluppo  del  suicidio.  Il  medio  evo 
invece,  per  Io  stabilimento  di  una  religione  rivelata  ,  che  subor- 
dina ogni  cosa  alla  volontà  di  un  padrone  sovrano ,  arrestava  9 
progresso  del  male.  Infine  !  tempi  moderni,  sostituendo  l*  indivi- 
dualità umana  al  principio  della  obedìcnza  passiva,  diedero  nuovo 
impulso  al  suicidio,  cosa  comprovata  dalla  statistica  di  Francia  e 
d' altri  paesi.  Del  resto  Firrequieto  malcontento  della  propria  po- 
sizione sociale,  la  credenza  di  poter  riescire  in  tutto,  la  smania 
dei  grandi  tentativi  coi  crudeli  disinganni  che  conseguono,  Tamore 
sfrenalo  del  lusso  e  dei  piaceri  che  rendono  più  incomportabili  le 
privazioni  e  adducono  imbarazzi  e  umiliazioni ,  F  Indebolimento 
delle  credenze  religiose  surrogate  da  idee  materialistiche,  infine 
le  condizioni  politiche  che  spostano  tanti  interessi  e  destano  tante 
speranze  e  lasciano  tanti  disinganni,  sono  le  cause  della  odierna 
frequenza  del  suici(fio.  Nò  la  preziosa  notizia  che  ci  venne ,  non 
ha  guari,  regalata  di  dover  noi  contare  a*  nostri  fratelli  germani 
le  scimmie,  non  è  In  più  oppottuna  a  trattenere  dal  suicidio  chi 
si  trova  in  mezzo  a  dolori  &ici  e  morali.  Davvero  egli  non  do- 
vrebbe esitare  più  del  viviseltore  che  con  un  colpo  di  grazia  li- 
bera il  povero  animale  dai  dolori  che  gli  ha  procurato  colle  sue 
prove  di  fisiologia  sperimentale. 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto,  ò  ben  naturale  che  il  sui- 
cidio sia  assai  più  frequente  nelle  città,  benchò  la  popolazione  ro« 
rate  abbia  proporzioni  maggiori  della  cittadina.  E  nei  grandi  cen* 
tri,  il  suicidio  ò  ancor  più  frequente  che  neHe  città  mediocri  ;  che 
anzi  Parigi  non  meno  di  altre  grandi  città,  a  mo*  d'esempio  Mar- 
siglia, irradia  la  sua  fatale  influenza  fino  a  certa  distanza  nel  ter- 
ritorio che  gli^  si  distende  d*  intorno.  Parigi  da  solo  conta  11  ÌJl 
dell*  intero  numero  dei  suicidi  che  avvengono  in  Francia ,  e  nel 
Dipartimento  della  Senna  se  ne  calcolano  circa  600  alFanno! 

Il  signor  Briòrre  occupandosi  di  parecchie  questioni  che  si  ceb- 
nettonó  colla  medicina  l^ale  del  suicidio/ dia  pure  aktiili  slagè- 
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bri  eiM.  Fra  qpiesli  ▼•  oe  ba  qoo  oceorto  alla  fifpa  deBo 
iignor  Brièrre  »  la  quale  dirige  un  privata  Manicomio  in  Parigu 
Coli  era  siala  aUogala  una  aignora  afleCta  da  longa  pena  da  oiuk> 
nomaoia  triste  con  tendenza  ai  soirìdiOt  che  ella  aveva  ripetala- 
niente  tentato  a  essa  sna.  La  malata  riesci  a  ioganare  la  infcr- 
miera  ohe  la  sorvegliava»  ed  evasa  dallo  Stabilimenlo»  andò  a  gei» 
laraì  sotto  un  trttno  della  ferrovia.  La  famiglia  pretese  allora  dallo 
Stalnlimento  un  indenniuo,  e  le  vennero  pagate  3,000  lire,  per  eri* 
tare  V  incerto  esi^  di  un  processo* 

Il  caso  non  è  troppo  confortevole  per  chi  ha  la  responsabilità 
di  custodire  pani»  E  fuaodo  si  considera  la  disimniaxione»  Tasln- 
fiai  la  ostinaaione  colla  quale  i  pazzi  covano  i  loro  progetti,  quan- 
do si  considera  la  insonnia  pertinace  che  dà  loro  un  grande  van- 
taggio sui  sorveglianti  1  più  assidui ,  quando  infine  si  pensa  che 
qualche  pazzo  si  è  suicidato  senza  nemmeno  fare  alcun  movimen- 
to convidsjvo ,  né  emettere  un  gemito  (che  pur.  sono  cosa  natu- 
ralo negK  individui  sani  di  mente  e  di  animo  il  pia  robusto,  dav- 
vero non  si  capisce  perchè  devasi  aggravare  tanta  responsabilità 
ani  medico  che  dal  canto  suo  abbb  (aito  quello  che  poteva.  Io 
ricordo  sempre  il  caso  che  mi  raccontava  Guislain  di  un  Upema- 
AÌaco  che  si  suicidò  nel  Manicomio  dì  Gand»  di  pieno  giorno,  sotto 
U  octthi  de*  suoi  custodi  :  egli  erasi  posto  in  giardino  a  sedere  sqr 
una  panchetta ,  appoggiandosi  a  un  albero  vicino  «  e  caUto  sugli 
occhi  il  berretto,  come  volesse  dormire^  intanto  erasi  colla  cravatta 
che  aveva  al  collo,  appicato  a  un  chiodo  infisso  nell'  aB>effo.  Come 
apporre  a  colpa  del  medico  questo  od  altri  casi  consimiglianti  ? 

Poniamo  tm*mìne  a  questi  cenni  »  occupandoci  della  cura  che 
deve  appunto  essere  k  applie^izione  utile  del  lavoro.  Quando  trat- 
tasi di  pania  suicida»  il  signor  Brièrre  consiglia  di  subito  iaok^e 
r  ammahito  in  uno  Stabilimento  sanitario.  Fra  li  agenti  tera- 
peutici »  oltre  la  cura  intesa  a  riordinare  le  funzioni  organiche» 
ad  eliminare  le  complicazioni  che  per  avventura  vi  fossero,  con* 
'  soglia  i  bagni  lepidi  prolungati ,  le  irrigazioni  fredde ,  la  morfina 
e  la  buona  nutrizione.  Quando  poi  è  passato  lo  stadio»  per  cosi 
dire,  acuto  della  malatia»  raccommanda  di  allogare  Tammalato  presso 
.fualfhe  bulina  Ctmi^  che  gli  prodighi  cure  afEBlluoae  e  inteUi- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


genti;  in  MguUo  i  viaggi»  le  ameoe  -diilraei^Mii  e  qoaldie  occupa- 
tiene  che  attiri  Inattenzione  e  riciiieda  operosità  assidua.  —  NelPìn- 
lento  dì  prerenìre  il  aoicidio  fisiblogicoia  coloro  obene  baono 
k  tendeuia,  raceoainianda  di  fugire  la  CriilaBa»  dì  avere  una  fa- 
miglia e  ano  scopo  di  latore.  E  per  prevenire  le  sviluppo  di  quella 
tendenza»  porge  preziosi  consigli  suH*  indiriaao  che  si  dovrebbe  dave 
alla  educazione  e  al  modo  di  vita. 

Questa  pbga  del  suicidio  pur  troppo  aasume  proporzioni  allar- 
manti ;  secondo  Legoyt  esse  in  Trancia  aumentano  più  rapida- 
mente delle  proporzioni  della  popolazioBe  e  d^  slessa  mortalità 
generale.  Anche  dove  il  suicidio  eN  abbastama  rsro/ora  vi  apes- 
eeggia»  e  dal  1  ottobre  1864  al  30  settembre  Ì86S»  nella  sola  Mi- 
Isno,  si  ebbero  K3  suiddj,  21  essi  di  pia  deiranno  precedeote* 
Noi  eonfessidimo  di  non  poter  conciliare  il  concetto  della  veraci- 
viltà  colla  frequenza  creoceote  del  suicidio»  il  quale  ci  sembra  piut- 
tosto il  Aitale  corredo  di  tempi  d'  «*gasmo  e  di  crisi  sociale  :  la 
dviità  avviata  al  suo  tranquillo  sviluppo  deve  piuttosto  arreeare 
rimedio  a  questo  come  a  tanti  akri  mali  ! 

Ma  noi  non  possiamo  concepire  la  vera  civiltà»  disgiunta  dal  pro- 
gressivo e  contemporaneo  sviluppo  morale,  intellettuale  e  materiale 
delift  popolazione.  Questi  tre  dementi  sono  aoUdall  tra  loro»  e  dove 
manca  uno  di  essi,  li  altri  non  possono  dare  che  scarsi  e  imma- 
turi  frutti.  Quando  si  diffonde  nelle  masse  V  agiatezza  che  fortifica 
la  salute  e  il  ben  essere,  quando  le  masse  sono  istruite  in  modo 
di  comprendere  i  veri  <iestinì  della  umanità  e  di  potere  utilizzare 
fd  risorse  inesaurìbili  del  creato,  quando  infine  venghioo  educate 
a  prìncipi  di  onestà,  alla  previdenza,  alla  temperanza,  all'amore 
del  lavoro,  si  può  essere  sicuri  che  aneiie  il  suicidio  della  gente 
sana  di  mente  dovrà  diradarsi  e  diventare  una  eccezione. 

Medici  y  filosofi  e  letterati  già  tributarono  i  giusti  encomj  al 
classieo  libro  del  signor  Brièrre.  A  noi  basti  aggiungere  che  in 
tutto  il  medesimo  spira  tale  un  senso  di  onestà  e  di  bontà  che  » 
insieme  alla  stima  imposta  dai  meriti  scientifici  e  letterari»  non  pi 
può  a  meno  di  venire  presi  da  quella  simpatia  verso  Y  autore , 
cbe  prova  ognuno  che  abbia  avuto  il  bene  di  avvicinarlo. 
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HOTini  -  VARIETÀ 

'  iveer#tosla.  —  Abbiamo  il  dispiacere  di  annuntiare  die  fl 
celebre  prof.  Il«>ttiaek  di  fierlino»  che  arricefai  la  acienia  eo'suoi 
lavori  suir  istologia,  soli*  embriologia,  stri  sbtema  Denroao  e  aulla 
terapia  elellriea,  mancò  %i  vivi,  iu  età  ancora  verde,  dopo  breve 
malatia. 

Premi*  rl|Mirtoto.  —  Il  doUor  Cbatard  di  Bordeaux  ot- 
tenne dalla  Società  cetUnde  di  medicina  del  Dipartimento  dd 
'Nord  ima  medaglia  d'  oro  per  la  aoa  Memoria  sul  iraUamcn$Q 
raziomh  delF  emorragia  cerebrale. 

Premio  girofieMito.  —  La  suddetta  Società  mise  al  eonoorso 
per  il  1866  fra  i  vaij  temi  il  seguente:  diagnoei  e  cura  delle 
malatie  che  portano  ofjksa  alle  funzioni  locomotrici  e  che,  astra- 
MÌon  fatta  delle  affezioni  chinirgiche^  si  poieono  riferire  a  ma- 
difieazioni  patohgiehe  del  eistema  muicolare  e  nert>o$o.  Le  Me> 
morìe  devono  essere  presentate  perii  1.®  lugUo  1866  al  sig.  Rej, 
segretario  generale  della  Società  ^  a  Lilla  ,  e  potranno  riportare 
una  medaglia  d*  oro,  o  una  medaglia  d'  argento,  o  una  Bieniione 
onorevole. 


APPENDICE 

Lettbrb  di  fisiologia  morale  —  al  signor  dottore  X,  Uìnstre 
psichiatro  italiano  e  medico  primario  di  un  grande  manicomio 
(  Continuazione  della  pag.  320  delT  anno  9.*  ). 

■ietterà  tersa. 

Sui  movimenti  e  sulle  altitudini  corporee  del  dolore. 

Carissimo  amico,  45  maggio  1866^ 

Il  roBTA  dell'  intelletto,  di  cui  la  nostra  Italia  celebra  oggi  la 
festa  centenaria,  ba  caratterizzato  V  atteggiamento  del  pia  terribile 
dolore  con  quel  classico  verso: 

lo  DOQ  piangeva  ;  si  dentro  impietrai. 
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il  MIT4  MLU  rANTASu»  Ovidio,  bi  dìj^to  k  ficasMe  torture. 
di  Ercole  con  allre  espressiotii  : 

Implevit . ..  8qIs  Demorosum  vocfbns  Oeten  ... 
S»pe  illrnn  genltus  edeotefR  ,  m{m  irementtnt^ 
Sape  reteatMtefl  totas  iefriogere  vestcs , . 
Sterneeicinqae  Irabes ,  irasceoUmique  videres 
MoDtibus  aut  patrio  leodeotem  brachia  c«io. 

Quale  dei  due  grandi  poeti  ha  colpito  meglio  nel  vero  ? ...  È 
Vùnmobile  impietrare  del  Conte  Ugolino,  oppure  la  itnania  furi* 
honda  e  clamorosa  d*  Alcide ,  che  fisiologicamente  esprime  i  mo- 
vimenti e  V atteggiamento  proprj  del  dolore?  . , . 

E  li  uni  e  li  altri  fenomeni  noi  siamo  soliti  propriamente  os- 
servare sotto  le  diverse  torture  del  dolore. 

Ma  perché  qui  in  paraliéif  colà  In  spasmodit  va  trasformandosi 
per  azione  reflessi  il  dolore  ?  . . .  Una  legge  fisiologica  deve  cer- 
tamente esistere  la  quale  produca  e  desti  conseguenze  cotanto  di- 
verse sul  sistema  muscolare. 

E  nelle  ricerche  della  presente  lettera  io  ti  invito,  o  mio  illu- 
stre amico,  a  studiarne  meco  F  indirnezo. 

Né  voler  credere  del  tutto  oziosa  una  siffatta  ricerca,  né  affetto 
Inutile  una  tale  risultanza.  Noi  ne  potremo ,  e  tu  meglio  fra  il 
teatro  funesto  de*  tuoi  poveri  mentecatti,  interpretare  la  significa- 
zione e  la  natura  e  la  sede  delle  soffereoze  dalla  objettiva  sin- 
tomatologia :  e  forse  anche  le  stesse  belle  arti  potranno  invocare  dai 
principi  scientifici  della  fisiologìa  le  regole  pia  positive  e  più  rette 
onde  scolpire,  dipingere,  descrivere  la  natura  umana  sotto  lo  stato, 
por  troppo  frequente,  delle  sue  dolorose  vicende* 

Ma  forse,  se  io  non  erro,  il  Genio  artistico^  ([uesto  figlio  divino 
ed  intuitivo  della  Verità^  ha  precorso  in  questa  ricerca  la  Scienza  ; 
e  forse  i  classici  artisti  ci  presentano  di  già  qualche  norma  fonda- 
mentale per  insegnarci  quando  e  per  qual  dolore  ai  produca  la 
paralisi  impietrante  deirAligbieri,  oppure  ¥  agitazione  frenetica 
descritta  da  Ovidio. 

Compiaciti  adunque ,  amico  mio,  di  interrogare  meco  Y  espres- 
sione dei  più  grandi  dolori  sulle  tele  immortali  o  sui  capi  d*opera 
dei  nostri  8ovr<ini  artisti,  Raffaello,  Michelangelo,  Correggio,  Ti- 
ziano, Reni,  Giulio,  Rubens  •  • 

Certamente  il  dolore  più  grande  che  abbia  formato  un  classico 
oggetto  a  quasi  tutti  li  artisti,  è  il  martirio  della  madre  del  Cri- 
Archs  unno  J.*  18 
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slosul  GolgdCa.  Maria,  che  assUte  alla  depoahSone  dafla  er#eé,  nei 
quadri  divini  di  Raffaello,  di  Guido  Reni ,  di  Giulio  Romano ,  di 
Correggio ,  —  o  che  assiste  alla  crociGssiooe,  nel  quadro  famoso 
di  Tiziano  —  o  che  assiste  alia  tumulazione,  nell'altro  quadro  di 
Raff&cllo  —  tu  la  vedi,  in  tutti,  sempre,  abbandonata  di  tutta- 
quanta  la  penonai  protternata^  senza  moto,  tadente  col  capo  e 
con  tutte  le  membra . . . 

Non  si  poteva  con  pia  sublime  verilà  dipingere  quel  mariirio 
tnaternOf  quel  sommo  tra  i  dolori  morali . ,, 

Ora  vieni  meco  in  traccia  di  qualche  espressione  classica  delle 
torture  corporee  le  più  strazianti ,  dei  più  atroci  decori  fisici . . . 
Eccoci  il  giudizio  universale  di  Michelangelo  ;  eccoci  quelle  centi- 
naia di  dannati  fra  le  ugne  dei  demoni.  Vedi  V  Ercole  sul  rogo, 
di  Guido  Reni.  Osserva  li  Ebrei,  dilaniali  dai  serpenti  nel  deserto, 
di  Rubens.  Guarda  la  statua  greca  del  Laocoou|e  fra  le  spire  dei 
due  serpenti  giganteschi.  Mira  TAnteo  schiacciato  fra  le  braccia 
d'  Alcide ,  i  Giganti  sepolti  sotto  i  monti  fulminati ,  le  figlie  di 
Niobe  ferite  dalle  frecce  di  Diana,  i  Filistei  sotto  le  mine  del  loro 
tempio  cadente,  nei  quadri  di  Giulio  Romano.  0  se  più  ti  piace, 
esamina  oggi  meco  nella  sala  deUe  illustrazioni  del  divino  Poema 
a  Firenze,  quei  dannati  nei  disegni  di  Pinelir,  di  Flaxmaon,  di  Sea« 
ramuzza  . . .  Quali  orribili  contorsioni ,  quali  spasimi  di  tutte  le 
membra,  del  volto  e  degli  occhi,  e  quale  violenza  di  smanie,  quale 
tumulto  convulsivo  e  tetanico  di  tutto  il  sistema  muscolare  II 

Tu  mi  indovinasti  —  o,  piuttosto,  noi  abbiamo  indovinato  io 
questo  linguaggio^  che  il  Genio  copiò  dulia  natura,  la  ragione  di- 
stintiva fra  i  fenomeni  paralitici  e  fra  li  spaséici^  in  cui  va  per 
azione  refle^tsa  trasformandosi  il  dolore,  -—  nei  primi  il  dolore  mo- 
rale, nei  secondi  il  dolore  fisico» 

Il  Conte  Ugolino  è  impietrala  •—  Ercole  è  smaniosamente  fre» 
neticQ  —  questi  sotto  il  fuoeo  divoratore  della  camicia  di  Nesso^ 
quegli  sotto  la  disperazione  pei  figli  morenti  di  fame: 

Disperato  dolor  cbe  il  cuor  mi  preme. 

I  due  grandi  poeti  hanno  espressa  una  verità  fisiologica ,  che 
converrà  formulare  in  legge  scientifica  :  Il  dolore  morale  paralizza 
i  movimenti^  il  dolore  fisico  ne  provoca  li  spasmi. 

Ma  prima  di  avanzarci  nello  studio  dei  motivi  a na tomo-fisiolo- 
gici^ onde  le  due  specie  diverse  di  dolori  ponno per  azione  re-, 
flessa  trasformarsi  in  paraUsi,  oppure  in  spasimo,  —  credo  cosa 
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vvjceisartay  o  aìniéo  nrio,  e  II  prègi»  parteeUmiBélo,  il  nssegmire* 
e  prefNirare  qualche  cenno  e  qaakhe  schiarimento  intorno  alla  tia' 
tura  e  sorgente  divena  dei  movimenti^  ed  intorno  air  aMione  re- 
flessa  Siri  medesimi. 

Volentieri  mi  accorderai  che  io  ne  basì  il  concetto  fondamen* 
tale  sui  canoni  della  scuola  fisiologica  di  Firenze,  si  gloriosamente 
rappresentata  dallo  ScbifT: 

e  La  funzione  principale  del  sistema  nervoso  è  rottone  reflessa^ 
—  quella  azione  «  propria  dei  centri  nervosi,  la  quale  traduce  una 
irritazione  sensitiva  in  nna  impressione  motrice. 

e  Li  organi  di  questa  funzione  centrale  sono  le  cellule  molli* 
polari  della  sostanza  grigia  del  cervello  e  del  midollo  spinale.  I 
mezzi  di  trasmissione  sensitiva  verso  ai  centri  cerebro-spinali  sono 
le  radici  posteriori,  —  i  mezzi  di  re  flessione  motrice  sono  le  ra- 
dici anteriori. 

e  Le  radici  posteriori,  arrivate  nei  cordoni  del  midoHo,  si  di* 
vidono  in  due  parti,  di  cui  una  metà  ascende  verso  al  cervello 
per  avvertire  della  sensazione  la  coscienza ,  Y  altra  metà  si  perde . 
nelle  suddette  eeliule  multipolHri  che  formano  il  punto  de  rendeu- 
vous  per  le  fibre  sensitive  e  per  le  motrici ,  perchè  in  esse  loro 
(cellule  multipolari)  naaeono  moHe  fibre  motrici  e  yì  terminano 
in  loro  tragitto  centrìpeto  le  fibre  sensibili. 

e  La  sostanza  grigia  delle  cellule  nmliipolari  non  è  per  sé  stessa 
né  sensibile  né  motrice  ;  essa  non  fa  che  trasmettere  le  sensazioni 
e  trasformarle  in  movimento,  —  sono  (come  ri  dissi)  li  organi 
centrali  ove  ha  luogo  V  azione  reflessa  ;  e  qnesta  azione  rcflossa 
dà  cosi  luogo  ad  una  contrazione  mnseolare ,  ad  un  movimento , 
che  vìen  chiamato  nuovimento  reflesso, 

€  V  azione  refleasa  può  compirsi  in  ttitte  lo  parti  centrali  dd 
sistema  nervoso,  ove  lo  fibre  sensitive  e  motrici  Tengonct  messe 
in  communicazione  reciproca  colT  intermezzo  ddle  cellule  multi* 
polari  ». 

Fin  qui  la  scuola  di  ScbifT. 

Ora  le  diverse  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  attraverso  alle 
quali  le  varie  sensazioni  ponno  variamente  trasformarsi  in  movi- 
menti, sono  —  oervello,  talami,  quadrigemine,  bulbo,  midollo. 

Ma,  a  seconda  della  diflerente  natura  funzionale  di  detti  centri 
nervosi,  anche  V  azione  reflesso,  ossia  la  trasformazione  delle  sen* 
sazioni  in  movimento ,  viene  a  diversamente  modificarsi.  Laonde 
6ootf  diversi  i  movimenti  in  cui  tt^asformaost  le  aeosazìoni  attÉi** 
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versa  al  cervèllo (oenlro  ^eH^intdligema), dèi  t«la«i  (centri  Ideo* 
molivi),  dei  quadrigemioi  (centri  visivi),  dd  bulbo  e  del  midoU»" 
(centri  automatici). 

Nei  pi  imi  la  sensazione  subisce  una  serie  pm  cmnpìe$sa  di  miv-\ 
dificazioni  prima   di  trasformarsi  in  moto  «-  negli  ultimi  la  sen- 
sazione trasformasi  addirhtora  ò  semplicemente  in  moto  reflesso. - 

Ancbe  il  dolore^  ossia  la  irritazione  dolorifica,  devo  sottostare  • 
alle  medesime  leg|;i  anatomo-fisiològfcbe; 

Giova  esaminarle  neir  attuarsi  {mise  en  jeu)  dell'  azione  reflessa 
nei  diversi  suddetti  centri  —  cadauno  dei  quali  deve  naturalmente 
dare  un  genere  di  movimenti  corrispondente  alla  natura  funzio- 
nale dei  medesimi  centri  nervosi.  Date  una  forza  d'azione  (irrita- 
zione) a  dei  congegni ,  a  degli  ingranaggi  di  mecanismo  diverso 
(centri),  e  n*  avrete  dei  movimenti  diversi,  a  seconda  del  diverso 
mecanismo  dei  medesimi  —  rotatorio  nelle  macine ,  progressivo 
nella  locomotiva  e  cosi  via. 

La  sensazione^  che  arriva  e  passa  pei  lobi  cerebrali,  vi  dà  un 
movimento  pensato  —  quella ,  che  pei  talami,  un  movimento  di 
irastocaxione^  —  quella,  che  pel  cervelletto,  un  movimento  coor- 
dinato,  —  quella,  che  pel  bulbo,  un  movimento  automatico, 

Permetthni  che  io  scenda  a  dei  detagli  più'  concreti  —  cioè  cbe 
svolga  il  nostro  argomento  un  pò*  più  positivamente. 

!.•  Dei  morimenti  derivanti  dal  cervello. 

Nei  lobi  cerebrali  ha  sede  là  funzione  dell*  inidUgenra*  I  mo- 
vimenti che  ne  hanno  origine  diretta  o  indiretta  sono  propria- 
mente i  movimenti  intellettivi.  Or  come  YintelHgenza  (funziono 
del  cervello  )  ha  per  suo  modo  di  manifestazione  il  giudizio  ,  la 
imaginazione  e  la  memoria,  cosi  ancbe  i  movimenti  originati  dal 
cervdlo  riconoscono  questo  triplice  fondamento  di  suddivisione, 
e  distinguonsi  in  pensati  (figli  del  giudizio),  abituati  (  figli  della 
memoria  ) ,  espressivi  (  figli  della  associazione  imagioativa  delle 
idee  ) . 

A.  Movimenti  pensatL  —  Vengono  eseguiti  in  ordine  ad  uno 
scopo  0  ad  tm  progetto  pensato.        * 

Non  è  mestieri  eh*  io  ti  esemplifichi  o  ti  descriva  la  serie  in- 
terminabile di  tutti  codesti  movimenti,  onde  si  tesse  la  tanta  parte 
della  mirabile  tela  /Ielle  vicende,  della  storia  e  della  vita  politico- 
morale-sociale  deli*  uomo  e  delle  nazioni.  Ti  rammenterò  soltanto,: 
ia  riguardo  al  nostro  argomento  del  dolore^  come«  anche  per  li. 
Mhnaliinff  rieri»  ti  rUerìacano  alla  serie  dei  moviménti  pefitolì  il  ^ 
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tngìw  I*  intnilco  ed  41  pericolo ,  ii'cerciiró  per  faine  ràKnienUH  il 
difendersi  dalle  offese»  ecc. 

E ,  col  perdere  il  cervello  sotto  al  coltello  del  fisiologo  speri- 
mentatore, tutti 'questi  moviiDenti  vanno  perduti.  Li  uccelli,  per 
esempio,  si  vivaci»  si  gai»  si  irrequieti  naturalmenteiidopo  la  de- 
mplìsìope  dei  lobi  cerebrali,  restano  lì  apatici,  e  non  rimbeccano 
Voggecto  irritante ,  non  fùgono  dalle  minacce  e  dal  dolore,  e  non 
se  ne  difendono  e  non  se  ne  riparano ,  e  non  prendono  cibo  nò 
bevanda,  nò  per  fame,  nò  per  sete,  quantunque  (or  avverti  bene  !) 
eccitati  o  addolorati  che  sieno;  o  stanchi  per  una  lungamente  con- 
•tinuat^  posiiiooe,  negolarm^nte  si  movano  ed  incedano,  e  volino, 
e  girino,  e  cambino  zampe  (movimenti  originati  dai  talami  e  dal 
cervelletto),  e  si  dibattano,  e  si  convellano,  e  gridino  (movimenti 
'Sigillati  dal  midollo  oUungato  e  spinale}. 

Medesimamente  i  topi  »  che  abttualraeaie  sono  pur  si  timidi  e 
vispi»  diventano  tosto  immobiH  dòpo  la  perdita  ilei  cervello  e  pia 
oort  cercano  fugire  »  abbencbò  gridino  e  s' agitino  per  lo  dolore. 

Le  talpe  non  vanno  pia  esplorando  e  fiutando  intomo  intorno 
per  rintracciar  la  lana  ove  ricovérarsL  I  gatti ,  per  quanto  si  ir- 
filino  e  si  feriscano,  più  non  fugono  e  pia  non  offendono,  e  più 
non  si  difendono.  In  una  parola  li  animali  scervellali  hanno  an* 
eora  la  scnsaxione  del  dohfe;  ma  questa  sensazione  non  attra- 
versa più  Tergano  intellettivo  e  non  ne  provoca  più  quei  movi- 
menti peiiMfi  per  lo  scopò  del  diiiendersi,  ripararsi,  offendere.  In- 
, tanto  la  stessa  irritazùnm  dolorifica^  passando  pei  tàUmi  puè^ 
trasformarsi  in  movimenti  locomotivi  (non  però  di  fuga)y  —  pas- 
sando per  le  quadrigemine,  può.  riflettersi  in  movimenti  degli  occhi, 
—  passando  pel  midoUo,  può  rimbalzarsi  in  grido  ed  agitazione. 

Alla  categoria  dei  ibovimenti  pemaiu  neir  uomo ,  spetta  anche 
il  linguaggio  ariieolato  o  la  parola ...  Il  dolore  risponde  nel- 
Tuomo  coi  movimenti  cerebrali  della  favella  per  lo  sfogo  dei  pro- 
pri affnnni,  per  le  confidenze,  i  lagni,  le  elegie,  le  bestemmie.  - 

Ha  fin  da  questo  primo  ordine  di  falli  prodotti  dal  dolore  per 
la  coopcrazione  intermedia  dd  cervello,  tu  ravvisi  una  differeiaa 
considerevole  fra  li  effetti  reflessi  sui  muscoli  dal  dolore  morak 
,  e  fra  quelli  eh»  dal  dolore  /Ì#tea  ;  —  il  primo  e$auri$ce^  il  secondo 
eccita,  lo  sfido  la  più  robusta  intelligenza  a  concepire  un  grande 
.  piano^  a  meditare  un'  opeHr  sublime  »  a  creare  un  forte  pensiero^ 
allorachò  la  sventura  morale  Fba  profondamente  colpita  e  cett- 
L*«Dgoacit  supremi  ci. ibalordiaoe:  ci  log^^fiiiailj 
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Noa  eo6l  il  dolore  fUko-^  ilqaale  desta  k  rtbbia,  la  reaiioné, 
la  lotta,  la  guerra  :  vim  vi  repellìL 
L'Ercole  di  Ovidio,  a  cui 

pulroonlbus  errat 

Ignìa  edax  Irnh.  perqoe  omaes  paacitur  artus, 

erompe   furibondo  nelle  imprecazioni ,  e  sfida  il  cielo  e  11  Dei  e 
bestemmia  : 

et,  suDt  qui  credere  po$siiit 

Esse  Deos  t 

Inrece  TUgolino  di  Dante  guarda  in  viso  a'  suoi  figliuoli,  senta 
far  motto. 

Però  fin  d*ora  io  sono  obligato  a  farti  qui  una  restricione  an- 
che riguardo  al  dolore  fisico  —  restrizione  che  dobbiamo  erìgere 
in  legge  anrhe  per  riguardo  ai  movimenti,  che  se  ne  ponno  pro- 
vocare da  tutte  le  altre  parti  del  sistema  nervoso.  Voglio  dire  che: 
lincee  il  dolore  fisico,  spinto  al  sommo  grado,  paralizza,  al  pari 
del  dolore  morale,  ogni  movimento. 

Non  ti  condurrò  colla  memoria  csterreGitta  fra  le  scene  dei  tri- 
bunali deir  Inquisizione  —  ove  le  torture  sacerdotali  finivano  per 
consumare  ogni  azione  reflessa  del  corpo  e  dell'animo. 

Ti  rammenterò  soltanto  i  numerosi  esempj,  che  tuttodì  ci  si  pre- 
sentano negli  ospitali  e  nei  manicomj,  ove  V  azione  e  V  esercizio 
dei  dolori  ribelli  ed  annosi,  le  nevralgie,  i  cancri ,  ecc.,  consu- 
mano r  intelligenza^  disfiorano  ogni  aenliaiento,  sfrondano  le  idee» 
avviliscono  ogni  genio,  occidono  ogni  pensiero. 

B.  Un  altro  ordine  di  moivimenti  ioieUettivi  comprende  qudll 
die  derivano  da  un  imparato  esercizio ,  da  una  abitudine ,  dalla 
memoria.  Li  direi  movimenti  abituati ,  o  di  educazione  o  di  me- 
Onorio:  essi  vengono  ripetuti  da  noi  senza  una  previa  determi- 
nazione fissata  e  senita  un  giudizio  espresso.  Cosi  avrai  veduto 
dair  esperto  suonatore  del  clavicembalo  eseguirsi  li  ammirabili  e 
destri  movimenti  delle  dita,  cavandone  le  armonie  da  tempo  im- 
parate e  ripetute ,  intantoehè  il  pensiero  del  suonatore  sta  rivol- 
to ad  altre  ben  più  iùleresft»nti  attenzioni.  Lo  stesso  evento  si 
ripete  negli  individui  che  lavorano  colla  spola  al  telajo ,  ad  ago, 
a  maglia  4  intantoehè  il  loro  pensiero  sta  Impegnato  su  altri  di- 
scorsi, in  ialtre  intenzioni.  E  tu  forse  leggerai  questa  mia  lettera, 
nenhre  intanto  continui  a  fumare  placidainente  il  tuo  clgaro.  — 
EvideslcmcDte  qcKata  serie  di  moli  vieffo  ipnparata  oelP  esercito 
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ocHUinuato,  è  f  effetto  dellt  meoMria  e  àM'  «bitodioe,  dipendendo 
però  sempre  più  o  meno  direttamente  daU*  opera  dèH'intelligenxa 
ostia  dal  fonaionare  del  cervello. 

Se  io  dovessi  dirli  con  quali  modificazioni  il  dolore  si  trasformi 
in  questi  movimenti  di  abitudine,  parrebbemi  che  il  dolore  fisico 
valga  quasi  ad  attuarli^  il  dolore  morale  invero  ad  abolirli.  ll*oc- 
eorse  vedere  una  signora  che  batteva  delle  dita  sul  tavolo  quasi 
in  atto  di  suonare  il  cembalo  nel  mentre  la  tormentaTa  il  dolore 
4Ìi  un  dente:  osservai  chi  fiuta  tobaeeo  ripeterne  e  spesseggiar  le 
prese,  e  i  fumatori  boccheggiar  pin  frequente  sotto  un  disgusto 
fisico;  -«—  Al  contrario  un  dispiacere  morale  fa  dlnieotieare  la  pipa, 
b  scatola^  il  clavicembalo,  ecc. 

C,  Finalmente  un  terxo  ordine  di  movimenti  inlelleltid  npn 
emana  più  dal  giudizio  ^  né  dalla  abitudine^  ossia  dalla  memoria 
>^  ma  spontaneamente  si  esplode  »UXo  alla  ussociazione  delle  tdae, 
e  produce  la  mimica,  i  gesti,  la  espressione,  li  atteggiamenti  della 
persona  sotto  alle  varie  emozioni  deUo  spirito.  E  sono  questi  i 
movimenti  eipressiiti  o  mimìict. 

La  serie  di  questi  movimeoti  offerse  alP  uomo  una  tanta  messe 
di  osservazioni  da  costituirne  una.  sorta  di  soienza-artc,  cioò  la  mi- 
mica, la  fisiogoonomia,  lo  stadio  delle  pose  e  dei  iineanienti  nella 
pittura  e  nella  atatuaria* 

Senza  entrare  nel  vastissimo  campo  di  siffatte  descrizioni»  io 
vorrei  ricordartene  due  leggi  importanti,  che  si  riferiscono  ai  me* 
vimcnti  in  cui  si  riflettono  le  sensazioni  piacevoli,,  oppure  le  eie* 
lorose.  Direbbesi  che  sotto  alla  infli^enza  di  queste  ultime,  i  linea- 
menti si  stringano  e  si  avvicioino  verso  alla  linea  mediana,  rag» 
grinzandosene  la  fronte ^  le  (figlia,  1^  palpebra,  la  bocca,  ed  at- 
tracndosene  le  membra,  quasi  che  Torganisroo  venga  come  invitato 
ed  obligato  a  serrarsi  sopra  di  so  stesso ,  a  aottrarsi  ad  alcun 
che  di  malefico,  ad  offrire  una  superficie  più  piccola  verso  a  delle 
sinistre  impressioni.  Invece  sotto  ali*  influsso  delle  emozioni  pia- 
ccvoli,  si  spianerebbero  e  si  dilaterebbero  le  linee  fisiognomoniche 
e  si  espanderebbero  le  membra,  quasi  che  Torganismo  venga  sol- 
lecitato a  presentare  una  snperficìe  più  larga  alle  impressioni  be- 
neficile, ad  accogliere  per  più  ampj  adki  la  felicità  ed  il  bene. 
0,  con  altre  parole,  le  sensazioni  piacevoli  trasformerebbersi  in 
movimenti  nùmiei  di  abduzione  eslerfto,  —  invece^  le  sensazioni 
dolorose  si  refletterebbero  in  movimenti  mimici  di  adtfyizhiie  verèo 
alla  lùtea  mediaMn  Giù  .^  -tfgtaìeimeql^'ìl  dolere  fiMO,  il  qntle 
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provoet  i  noli  spasdii  fadrii  é  le  rughe  —  oleiitrè  il  ddore  mo^ 
troie  Sì  SGolpisce  piuttosto  sul  volto  impietrito»  sui  cascanti  linea* 
menti y  sogli  occhi  fissi  j  sulle  palpebre  socchiuse,  sulla  testa  ab* 
bandonata ....  Qui  sempre  paralisi  —  e  colà  lo  spasimo. 

2.*  Dei  monimenii  deriwnai  dm  talamL 

Fra  li  organi  enc^lici  (  oltre  ai  hbi  eerdrréli  destinati  alla 
emanazione  dei  mooimenii  determinati  e  voluti  )  ci  si  presentane 
i  talami  oHieù  come  centro  dei  movimenti  di  tra$loea%ione^  intmi- 
locbè  il  cervelletto  e  le  qoadrigemine  servono  a  cowdinarll  e  diri* 
'gerii  eolla  vista  e  col  senso  muscolare. 

Laonde  una  sensazione^  attraversando  i  twcfei  grigi  dei  talami^ 
si  può  trasformare  in  movimenti  di  trtuloeatione  coordinati  per 
opera  del  cervelletto  e  delle  quadrigemine. 

E  per  siffatta  reflessione  delle  tensasioni  dolorifiche  in  moti  ài 
.frastocastòne,  vige  ancor  sempre  la  suddetta  legge,  per  la  quale 
il  dolor  fisico  K  eccita,  il  dolor  morale  li  abbatte.  —  Chi  non  ha 
provajto,  sotto  qualche  infortunio,  quella  prostrazione  si  desolante 
delle  membra  e  della  persona,  per  cui  vacillano  e  s*  accasciano  le 
'ginocchia  e  il  corpo  s* abbandona,  e  cade  e  giace  come  corpo 
morto  cade  ?  ...  Ha  che  valgono  le  mie  parole  rimpetto  alla  im- 
mortale pittura  che  del  martìrio  morale  della  madre  del  Cristo  ci 
fanno  le  tele  sovracitate  dei  sommi  pittori  ?  .  •  • 

liivece,  per  1-  influenza  del  dolor  fisico  sugli  atti  di  bcomoziofic, 
io  ne  lascierò  volontieri  la  parola  alia  maestra  penna  di  Virgilm 
e  di  Ovidio  nella  descrizione  deU*  Ercole  e  del  Laocoonte. 

Per . .  •  altam  saocius  Oeteo 
Haad  alitar  gradlCur,  quam  si  venabula  taurus 
Corpore  flxa  gerati  bctique  refogerit  auctor. 

{OMio). 
NIe  aimoi  maoibos  lendK  dhrellere  nedos... 
Clamores  simol  borreados  ad  sidera  tollit, 
Quales  nogltus,  lugli  quum  saocius  aram 
Taurus,  et  iocerum  excussit  cervice  securlm. 

{Virgilio). 

3.*  Ftnabnente  mi  resta  a  dirti  delta  refieaiom  del  dolore  io- 
movimenti  automatici  —  attraverso  al  midollo  oblungato  e  spi- 
nale. 

In  un  animale  si  ponno  esportare  suceessiTamenle  il  eervetto,  i 
talami,  le  quadrigemine  ed  il  eerveUatto,  cioè  i  centri  della  vlu 
psichica,  ^  p  V  animale»  mwatmuye  frivo  di  tutte  le  awntovale 
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parli  nervose»  une  Tolta  che  YWiga  Tivamente  irritato»  ^rida  an- 
cora lamentevolmente  »  ed  ancora  si  agita  con  violenxa  »  purché 
gli  <i  lascino  il  wdoUo  Mungalo  e  spinale.  Gli  si  levi  anche  il 
midollo  oblangato  —  e  T  animale»  avente  soltanto  il  midollo  spi- 
nale» sotto  una  dolorifica  provocazione  $i  agita  uncora  violente- 
mente ;  ma  non  grida  più.  —  Laonde  la  iroiformazione  reflessa 
del  dolore  in  questi  suoi  due  più  caratteristici  movimenti ,  si  fa 
nel  midollo  oblungalo  pel  grido,  in  lìUto  il  midollo  per  la  agi- 
tazione. L*  esempio  il  più  spettacoloso  di  trasformazione  spinale 
del  dolore  in  agitazioni  od  in  convulsioni  più  o  meno  generali» 
più  0  meno  permanenti  e  fisse»  V  abbiamo  nel  tetano  traumatico. 
Esso  d*  altronde  ò  T  espressione,  della  massima  violenza  onde  per 
azione  reflessa»  una  irritazione  fatta  sui  nervi  sensitivi  può  rim- 
balzare e  produrre  il  sommo  grado  di  eccitazione  nei  nervi  mo- 
tori e  nel  sistema  muscolare.  I  tetani  parziali  o  li  spasimi  musco* 
lari  parziali  ponno  rispondere  alle  irriiazioni  dolorose  delle  une  o 
delle  altre  parti  del  corpo  e  del  sistema  nervoso  sensitivo.  Per 
siffiatta  guisa  avviene  che  al  dolore  di  un  dato  nervo  o  di  un  dato 
organo  si  manifesti  un  quadro  obiettivo  diverso  di  moti  e  di  at- 
teggiamenti corporei»  dai  quali»  anche  a  primo  colpo  d* occhio, 
f  esperto  pratico  sa  indovinare  la  località  malata.  Quando  tu  scorgi 
un  paziente  colpito  da  blefarospasmo»  cioè  colle  palpebre  violente- 
mente chiuse  e  colle  sopraoiglia  increspate  sulla  linea  mediana»  ne 
indovini  trattarsi  d*  una  nevralgia  dei  nervi  cigliarla  oppure  della 
prima  branca  del  quinto.  Quando  ravvisi  i  lineamenti  contralti  da 
uno  spasmo  faciale ,  puoi  sospettare  in  genere  d'  un  patimento 
nella  innervazione  del  quinto.  —  Allorché  ravvisi  un  tale  che  colle 
spalle  attrappite»  col  capo  inflesso  sembra  far  atti  frustrati  e  fre- 
quenti di  deglutizione»  puoi  dubitare  di  malaUa  tormentosa  alle 
^uci»  alla  gola  ;  imperocché  la  stessa  galvanica  irritazione  del  mon- 
cone centrale  del  ramo  faringeo  suscita  degli  sforzi  reflessi  di  de- 
glutizione. E  chi  non  ricorda  V  atteggiamento  delle  persone  colpite 
.da  dolori  di  ventre»  onde  il  corpo  si  incurva  tutto  allo  avanti  eolici 
braccia  e  colle  gambe  retratte?  Ebbene!  tu  avrai  letto  in  Mùller» 
come  la  galvanizzazione  dei  filamenti  centrali  splacnid  svegli  in 
via  reflessa  le  contrazioni  dei  muscoli  abdominali  e  degli  adduttori- 
delie  membra. 

Cosi  la  irritazione  dolorosa  delle  fauci  e  dell*  esofago,  e  del  ven- 
trJQDlo  e  4^1  Cagato  si  tr^ibrm^  nel  movimento  complesso  del 
vomito  0  del  singulto  ;  —  quella  dei  reni  volge  nelle  complici) te 


Digitized  by  VjOOQ IC 


438 

eontrftzioni  deHe  cofiehe  eosi  dctt«  fenall  -^  qudla  delT  Qren*a\ 
nel  tenesmo  vesicale  —  quella  dell*  ano,  negli  sfoni  della  defeca- 
xìone —  qtitlla  delle  poppe,  ncHe  contrazioni  uterine. 

Tutto  questo  si  fa  pel  gioco  anatomico-fisiologico  dei  sistemi  di 
fibre  cinesodiehe  (  kynésodiques ,  di  Scbiff  )  spinali,  —  fibre  che 
costituiscono  la  continuazione  di  dfite  radici  posteriori  sensitive, 
ATTRAVERSO  A  dati  gruppi  di  cellule  multipolari  nervose,  ir  dati 
ordini  di  radici  anteriori  motrici.  Cosi  alcune  fibre  originarie  del 
quinto,  entro  al  bulbo ,  dai  nuclei  proprj  a  questo  nervo ,  appa- 
jorio^dirigersi  verso  ai  nuclei  del  settimo:  ecco  la  completa  catena 
che  cambia  in  movimenti  feciali  le  irritazioni  del  quinto.  —  Cosi 
li  altri  diversi  nervi  sensitivi  vanno,  entro  alla  sostanza  grigia  del 
midollo,  a  mettersi  in  rapporto  coi  diversi  centri  motori,  onde  si 
governa  la  innervazione  reflessa  del  vomito,  della  tosse,  ddlo  sforza, 
della  defecazione^  della  orinazione. 

Fino  a  qui  sono  dolori  fisici  e  da  questi  il  suscitarsi  delle  cor- 
rispondenti contrazioni  muscolari,  —  vale  a  dire  T  azione  reflessa 
eccitante  del  dolore  fisico  sui  movimenti.  Quella  eccitazione  spa- 
smodica siccome  la  vedemmo  nelle  forme  tetaniche  alle  membra 
ed  alfdorso,  cesi  la  riscontriamo  nella  disfagia ,  nello  spasmo  la* 
ringeo,  esofageo  e  faringeo  ;  nella  respirazione  concitata  e  fìrequente, 
nella  tosse,  nel  singtiiozzo,  nei  tenesmi . .  • 

Sicché  ripetiamo  la  massima  generalo  formulata  sul  bel  princi- 
pio :  il  dolore  fisico  eccita  V  azione  reflessa  dei  movimenti  spinali. 

Ma  poi  che  avviene  del  dolore  morale  sulla  reflessìone  dei  mo- 
vimenti spinali  ?  . . . 

Ancor  sempre:  la  paralisi.  Ecco  la  digestione  affranta,  la  in- 
nervazione vaso-motoria  e  nutritiva  esausta ,  le  forze  smunte ,  b 
circolazione  abbattuta,  il  cuore  debolmente  pulsante,  la  cute  e  le 
mucose  impallidite ,  le  secrezioni  quasi  asciugate ,  la  respirazione 
debole  e  sospirosa,  la  venere  inerte,  le  muscdature  spossate. 

Ma  quello  che  fa  il  dolore  morale,  col  paralizzare  l'azione  re- 
'flessa  dei  movimenti  automatici^  lo  f^  czi^indio  il  dolore  fisico, 
però  solii mente  allorquando  sia  spinto  ad   un  grado  eccensivo. 

Riferfumci  ancora  una  volta  alle  dottrine  delia  scuola  fisiologica 
di  Firenze^ 

e  1/  irritazione  violenta  d'  mia  parte  abbastanza  considerevole 
del  sistema  nervoso,  centrale  o  periferico,  ha  per  conseguenza  im- 
mediata una  grande  depreaione  éeltairiane  refl99$a  in  Mio 
t organismo  >. 
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Le  irritazióni  frioknie  f  tal  risuhMi  sperimifitàii  delle  qèili  il 
istologo  di  Firenze  ba  stabilito  il  rifeHto  canone»  tenivano  prò* 
dotte  col  taglio  del  cervello^  del  talami,  dei  quadrì^emini,  del  bulboi» 
del  midollo  e  di  grossi  nervi.  Era  dunque  il  majgimum-  della  vio* 
lenza  traumatica  nervosa.  E  consegaeoza  immediata  ne  era  la 
gran^  depresiiom  MV  aiione  refiesaa  io  tutto  rorganismo» 

I  fatti  patologici  parlano  un  medesimo  linguaggio  •—  oo  lio- 
gunggio  eguale  a  quello  delle  risuUanse  fisiologiche. 

II  dolore  fisico  troppo  violento  e  subitaneo  può  eoo  un  colpo 
mortifero  folgorare  la  nostra  estìstenza  «^  sempre  poi  logora  le 
Ibrce  corporee  e  le  psichiche.  Se  dalla  veemensa  ostinata  dei  lormeali 
fisici  si  ottunde  V  intelletto,  si  ottenebra  la  ragione  »  si  rade  e  il- 
languidisce la  memoria,  soccombono  i  eentinenti  di  coraggio  e  efr- 
dono  ad  una  tetraggine  disperata,  e  ee  ne  paralizza  ogni  volontà 
motrice,  —  anche  la  potenza  automatica  delle  aeioni  reflesse  ne 
resta  non  meno  conquisa.  Allora  il  dolore  si  dbtrogge  da  sé  stesso 
e  nello  stesso  suo  continuo  ed  eccessivo  sforzo;  la  tonieità  mu* 
acolare  si  esaurisce,  la  eccitabilità  nervosa  ai  consuma  sotto  il  pro- 
prio vi«ilento  eccesso;  una  calma  ferale  segna  la  impossibilità  ad 
un  ulterior  soffrire,  ad  una  novella  reazione.  Cosi  furono  veduti 
degli  sventurati,  dopo  i  protratti  supplizj ,  addormentarsi  sopra  U 
aculei  e  fra  le  corde  delle  proprie  torture ,  e  per  tal  modo  delu- 
dere quasi  la  rabbia  dei  proprj  cameAci.  Codetta  apatia  però  è 
ferale  e  sinistra  :  ella  è  una  momentanea  estinzione  delle  potenze 
nervose.  I  chirurghi  ed  i  medki  eonoscoiro  a  prova  Tominoso 
augurio  della  indifferenza  di  reazione  al  dolore.  Tu  pur  ti  sarai 
imbattuto  in  alcuni  che  sotto  alle  grandi  operazioni  conservavano 
la  pia  ferale  calma  ed  apatia ,  e  te  ne  sarai  sentito  agghbdarc 
ogni  speranza  nel  cuore,  e  Io  pure  (scriveva  il  celebre  ehirergo 
Percy)  mi  incontrai  in  tali  soggetti:  avevo  un  bel  dir  toro  che 
bisognava  gridare  e  chMo  voleva  che  il  dolore  ti  sfogasse  tutto 
nell.i  sua  pienezza ...  Un  rantolo  sordo  e  stertoroso  si  faceva  sen- 
tire in  fondo  alla  loro  gola  ;  e  pur  tuttavia  la  natura  sofferemo 
non  sapeva  sfogarsi  nemmen  col  grido  » . 

Anch'io  ho  sempre  desiderato  che  i  miei  operati  gridassero,  ms. 
niassero,  bestemmiassero  . .  Si  :  pnrchò  rtagitsero  ancora  al  dolore 

Ho  sempre  avuto  p.iura  d*  un  ammalato,  che  aoUo  al  tormento 
delie  operazioni  conservava  un  desolante  abbandono. 

La  espressione  pia  nota  praticamente  di  siffatto  esoorimeoto  pel 
dolore  fisico  à  la  sincope  —  è  queir  vrroifo  4el  cuore  che  in  que* 
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^i  tihiair  (empi  si  è  oitebatd  iù  tutte  le  Scuole  fisiotogtdie  "per 
metto  della  forte  galTanitzazioné  del  nervo  pnettmogaatrìco,  e  in- 
torno al  quale  si  8ono(dìi  lo  créderebbe  fra  i  medici  pratici?...) 
escogitate  cotante  stravaganti  ipotesi. 

Riduciamo  questo  fenomeno  (  della  sospensione  dei  movimea' 
ti  cardiaci  per  violento  dolore  )  al  suo  vero  e  limitato  v^tf e  fi- 
sio-patologico  —  sottoponiamolo  alla  gran  legge  generale  saes« 
posta  : 

L  irritazione  (f  una  parte  abbastanza  considerevole  qualsiaU 
del  sistema  nervoso^  eentrale  o  periferico  »  ha  per  conseguenza 
immediata  una  grande  depressione  deltdzione  reflessa  —  e  qui^ 
nel  nostro  caso  concreto^  il  violento  dolore  reflesso  dal  cuore  o 
-sul  cuore^  produce  al  momento  la  di  lui  sospensione. 

Se  tu,  come  fiiceva  il  nostro  Poletti»  stiracchi  le  anse  inteslinali 
d'un  animale,  se  né  ischiacci  il  cervello  »  se  lo  inchiodi  immobile 
«on  un  martirio  eguale  a  quello  della  croce  ;  —  se  tu ,  cem^ 
praticava  Legallois,  distruggi  o  disorganizzi  il  midollo  spinale  sui 
conigli  ;  -*  se  tu,  come  ttoe  ultimamente  Weber ,  irriti  con  una 
Violenta  eccitazione  galvanica  il  midollo  oblungato  —  eccoti  di 
repente  e  per  qualche  minato  arrenarti  le  pulsazioni  del  cuore 
dell*  animale. 

Che  è  questo  7  . . .  forse  una  paralisi  7  •  • . 

Bada  un  momentol  —  Prima  di  apportare  all'animale  il  dolore 
atrociasino  di  quei  traumatismi,  b  di  esportare  il  midollo  oblun- 
gato,  o  Cb  di  tagliare  ambedue  i  vaghi,  o  fa  di  cnrarnzare  o  di 
cloroformizzare  l' animale  .  •  • 

Ebbene  I  in  allora  tu  puoi,  come  ti  talenti,  rinnovellare  tutti  que- 
gli strazj  ,  *-^  ma  il  cuore  non  si  arresterà  piò,  esso ,  malgrado 
tutte  quelle  irriiaHioni,  continuerà  a  battere  regolarmente. 

Percliò  ciò  7  -^  Non  altrimenti  se  non  perché  tu  hai  impedito 
la  possibUttà  deir  irritazione  do'orosa  pel  cuore. 

Tu  noli  bai  dunque  precurato  una  paralisi  -^  ma  hai  impedito 

Xmk  PARALISI. 

Infatti  se  mai  tu,  in  osservanza  alle  opinioni  di  alcuni  fisiologi, 
fessi  per  credere  che  il  suddetto  arresto  del  cuore  dipenda  da 
paralisi  dei  vaghi,  io  ti  potrei  viltoriosameoto  soggiungere  che 
<4Nia  siffatta  paralisi  (ed  il  conseguente  suo  arresto  cardiaco)  non 
potrebbe  se .  non  aumentarsi  coUa  curarizzazione ,  colla  clorofor- 
nintaioiiev  col  taglio  ambilaterale  degli  stessi  vaghi,  coir  ablazione 
previa  4à  «lidoUo  oUnogato. 
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Mi  tueceAe  appunto  6  propritmeiiie  lotto  il  oontnirlo  ^  •  •  t 

Ora  tu  mi  domanderai:  Perchè  mo*  dunque  il  cuore  dtovrebbt 
arrestarsi  anche  per  la  diretta  galvanixzazìone  del  vago?  . .  f 

Per  la  medesima  suesposta  ragione,  o  amico  mio  :  appunto  per- 
chè il  doloi'e  cardialgitOy  di  qualunque  natura  e  profenienza  esso 
sia ,  deprime  gravissimamente  1*  azione  reflessa  in  tutto  T  orga^ 
nismo. 

Hai  tu  avuto  la  funestissima  occasione  di  assatere  a  qualche 
ammalato  di  angina  peeHoris,  o  nevralgia  del  cuore  ?  • .  •  Quella 
tortura  è  orribile  :  io  credo  non  v'  abbia  dolore  fisico  che  a  quel 
dolore  si  assomigli.  Odi  come  ce  lo  descrivìs  in  un  suo  paziente 
il  dottore  Lartigue  :  •  L' individuo  die  lo  prova,  invece  di  mani** 
Testare  il  suo  dolore  con  le  grida ,  si  concentra  in  sé  medesimo^ 
Pare  che  questo  dolore  s' attacchi  alle  sorgenti  stesse  della  vita  ; 
perchè  il  sentimento,  eh*  esso  fa  nascere,  è  quello  di  un  completò 
annichilamento.  Esso  ha  qualche  cosa  di  profondo ,  e  (  se  osassi 
servirmi  di  una  espressione,  che  traduce  perfettamente  il  mio  pen* 
siero,  quantunque  forse  noi  farà  altretanto  bene  comprendere  al* 
Imi)  eoo  dolore  ha  qualche  coaa  di  morale ,  di  che  non  se  ne 
può  dare  ben  conto ...  Si  rifletta  alla  scena  presentata  da  un  in« 
dividuo,  che^  fra  il  suo  camminare,  viene  colpito  da  un  violento 
accesso  di  angina  di  petto:  non  è  con  le  grida,  non  con  T agi- 
tazione ch'egli  manifesta  il  suo  patire:  ei  s*  arresta  tutt*a  un  colpo» 
lenta  appigliarsi  agli  oggetti  circostanti,  s*  appoggia  su  di  loro,  e 
resta  immobile  senza  profferire  un  motto ,  un  grido  :  oppure ,  se 
non  rinviene  il  cercato  appoggio,  si  redina  a  poco  a  poco,  e  si 
asside  facendo  men  che  possa  di  movimeuti.  Il  suo  volto  è  pal« 
jido ,  truce  lo  sguardo ,  il  suo  corpo  ricoperto  di  sudore  freddo  ; 
la  mortene  sembra  imminente  non  solo  a  quelli  che  lo  attorniano, 
ma  allo  stesso  ammalato.  Intanto  Y  accesso  diminuisce  ;  il  paziente 
crede  rinascere:  dichiara  che  gli  pareva  di  andar  morendo,  sem- 
bra abbattuto,  costernato:  il  dolore  è  già  svanito  da  tempo,  ep- 
pure il  malato  conserva  ancora  il  ricordo  della  prostrazione  mo- 
rale in  cui  lo  gettava  la  di  lui  comparsa  • . 

E  Seneca^  che  pati  di  questa  malatia,  ^  ce  ne  caralterizza  la  tor- 
tura con  queste  laconicamente  terribili  parole:  Aliud  quùiquid  e^i, 
ùegrolare  est  :  hoc  e$t  animam  agere. 

E  se  tu  miri  i  cani,  i  conigli,  i  cavalli,  a  cui,  colla  galvanizza- 
zione del  vago,  si  arresti  il  cuore,  d  presentano  un  aspetto  ob* 
jettivo  di  un*  eguale  angoicia^  
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Ora.coQvien  che  tit  riAeiU  dM  !•  dbf  senaiUve  càrdiaobe  del 
oerro  vago  hanno  origine  dal  cervello  e  sì  rivolgono»  allraverso 
ai  plessi  cardiaci»  verso  al  midollo  oblungalo  e  cervicale  polle  ra- 
dici posteriori  :  le  fibre  iensilioe  cardiache  del  vago  nascono  dal 
cet'vdlo^  non  vanno  (d  eervcUo  —  riferiscono  le  loro  sensationi 
dal  cervello  ol  niidcrflo  e  non  dal  cuore  al  cervello  —  si  diportano 
in  somma  colla  medesima  direzione  retrograda  del  filamento  ce- 
fiiUco  del  gran  simpatico» 

Laonde  (avverti  bene  a  questo)  se  tu  vuoi  galvaniuare  od  ir* 
ritflure  il  moncone  semilioo  centraie  o  ceniripeio  delle  fibre  car- 
diache del  vago,  li  è  d'uopo  galvanizzare  II  moncone  inferiore 
e  non  già  il  superiore  o  (come  foresti  degli  altri  nervi  sensitivi 
oird)rali  )  cefalico. 

Ben  intesi  una  volta  su  questo  punto  essenziale^  ti  si  parrà  ul- 
r  evidenza»  come  h  galvanizzazione  cefaliòa  del  vago  non  produca 
filetti  sul  cuore  né  dal  cuore,  imperocché  ciò  sarebbe  come  gal- 
vantzzdre  il  moncone  periferico  della  seconda  branca  del  quinto 
-»-  e  come  invece  la  galvanizzazione  inferiore  o  midollare  del 
vago  produca  li  effetti  del  dolore  cardiaco  o  della  angina  pedo- 
rie  ola  W/ieope, effetti  di  senso  trasmessi  al  centro. cervico^spinale, 
ma  non  già  effclti  di  moto»  quali  si  suppongono  da  chi  Vagheggia 
nel  vaga  un  nervo  motóre  del  cuore. 

^0»  amico  mio»  il  vago  non  è  per  nulla  un  nervo  fiiolore  del 
cuore;  imperocciiè»  se  lo  fosse,  la  recisione  ambilalerale  dei  va- 
ghi darebbe  qualche  risultato  di  paralisi  ai  movimenti  cardiaci  i 
«—  or  si  sa  invece»  che  al  taglio  ài  ambedue  i  vaghi  succedono  e 
continuano»  aoehe  pia  accelerate»  le  di  lui  contrazioni. 
.  L' equivoco»  che  domina  ed  agita  i  litiganti  sul  campo  fisio-pa- 
tologico  della  infUtenMa  del  vago  sul  cuore^  consiste  in  ciò  che  si 
abagHa  la  direzione  di  detta  innervazione. 
•  Rammentalo  ancora.  Le  fibre  sensitive  cardiache  del  vago  ven« 
gono  dal  oervcllo»  attraversano  i  plessi  cardiaci»  hanno  per  centro 
A'  arrivìo  il  midollo  cervicale  colla  via  delle  radici  posteriori  ;  -- 
sicché  »  tagliati  una  volta  ambidue  i  vaghi ,  più  non  ne  arrivano 
al  centro  d' azione  reflessa  le  angoscianli  irritazioni 

Invece  dammi  un  dolor  morale  ad  integra  innervazione  dei 
vaghi  :  —  la  impressione  se  ne  esercita  sulle  loro  fibro  origina- 
rie cerebrali»  ac  ne  trasmette  dal  cervello  al  midollo»  dair  alto  al 
basse. 
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Al  contrario,  eoo  difesiotH)  MAIO  divers*^  le  impretsion!  ehe 
colpificono  le  altre  inoervazioni  seosilive  (per  esempio^  quella  del 
quinto)  ^  fanno  suHc  loro  diitribuziont  cutanee»  e  vanno  dalla  cute 
riferendosi  al  cervelh. 
Nel  decimo  dal  cervello  —  nel  quinto  al  cervello. 
Ed  ecco  che  il  dolor  tnorale  (che  ha  la  aua  aedo  nel  cervello) 
impclendo  le  fibre  originarie  cerebrali  del  decìotOi  ne  provoca  dal 
midollo  ì  soliti  effetti  di  depressione  suir  azione  reflesaa  —  quindi 
prostrazione  di  forze»  debolezza  di  circolo,  sincope. 

Altretanto  fanno  i  violenliitimi  dolori  fiiici,  i  quali  rimbaliaii- 
dosi  sulla  innervazione  del  decimo  con  quel  carattere  cbe  della 
nevralgia  del  cuore  forma  (lo  diremo  con  Larfigoe)  una  angotch 
morale^  provocano  la  sincope*  1*  arresto  del  cuore  ;  poiché  sembra 
cbe  una  mano  di  ferro  lo  tocchi  e  lo  agghiadi,  cessandone  la  eir<* 
colazione,  tingendosi  il  volto  ed  il  corpo  di  un  pallore  ferale,  pre^ 
parandosene  le  febri  adinomicbe,  oppure  estinguendosene  addirit- 
tura la  vita  come  folgorata  per  sincope  in  quelle  morti,  cbe  i  chi* 
rurghi  chiamano  di  esaurimento  nervoso  (épuisement). 

Vuoi  tu  una  cont  roprova  sperimentale  cbe  per  galvanizzazione 
del  vago  il  cuore  s' arresta  non  per  la  parahd  di  imwrvaziom 
motrice  dei  medesimi  ?  •  «  •  Ebbene,  e  tu  paralizza  ogni  eccitabi* 
litò  dei  nervi  motori  col  mezzo  del  curaro  :  poi  galvaoiua  il  vago 
—  ed  il  cuore,  tuttavia»  non  ceaierd  di  baiiere  per  qualsiaai  gal- 
vanizzazione del  vago  stesso. 

Ben  lo  comprendi  1  Col  curaro  lu  puoi  troncare  la  innervazione 
del  vago,  siccome  la  troncheresti  col  taglio  ambilaterale:  tanto 
neiruno  quanto  nell'altro  caso,  il  cuore  deve  contmuiNre  a  bat- 
tere, percbò  esso  non  può  patire  più  li  effetti  del  dolore  angoscioso 
trasmissibile  per  la  già  abolita  suddetta  via  nervosa. 

Il  curaro  impedisce  alle  eemazioni  dolorose  il  trasformarsi  in 
movimento^  perchè  toglie  la  eccitabilità  nervosa  motrice;  nei  eu« 
rarizzati  il  dolore  perdura,  ma  il  moto  cessa.  Cosi  i  tetanici  (giù* 
stamente  osserva  Bernard),  trattati  col  curaro,  morrebbero  sensa 
le  convulsioni  —  vale  a  dire  :  morrd>bero  coi  dolori  senza  i  mo* 
vimenti  del  dolore. 

Noi  possediamo  fisiologicamente  un  altro  mezzo  per  impedire 
ehe  il  dolore  si  trasformi  in  movimenti  ^  ò  la  nostra  volontà  ^ 
è  il  dominio  delF  intelligenza,  ò  la  /unzione  del  cervello. 

Con  un  linguaggio,  malamente  introdotto  fra  di  noi  da  alcune 
teorie  germaniche,  potremmo  al  cervello  dare,  nel  nostro  attuale 
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Urgomeolo,  (1  Ittolo-  éi  centri  moderatori,  o  colbiiori,  o  proUniivi^ 
0  inibilorf  —  secondo  la  dottrina  inaugurata  da  Weber,  Pfl&ger 
ed  altri  intomo  al  siatema  dei  cosi  detti  nervi  arrettaiori  o  mo- 
dercUori,  o  itdbilorj. 

Prima  di  ammanire  codeste  anfibologie ,  permettimi  che  te  ne 
esponga  bonariamente,  sul  nostro  conto,  i  bui. 

Che  il  sistema  spinale  ed  il  cerebrale  tengano  fra  di  loro  una 
Specie  di  antagonismo  di  atione,  ce  lo  ayeva  già  detto  e  dimostra- 
to quella  robusta  niente  di  MarshaU-HaH  *—  lo  scopritore  dell*  a- 
zione  reflessa.  Attretanto  avviene  pei  movimenti  che  dal  dolore 
produeonsi  coli*  Intermezzo  del  midollo  spinale,  oppure  coir  inter- 
toezzo  del  cervello.  In  vero,  i  fanciulli,  li  idioti,  i  deboli  di  mente 
e  li  apoplettici  non  sanno  frenare  le  lacrnne,  i  singulti,  le  grida, 
le  smanie  provocate  dalle  impressioni  del  dolore  per  via  dei  cen- 
tri  automatici  nervosi  ;  mentre  la  ferrea  potenza  di  alcune  anime 
può  velare  e  incatenare  tutte  le  suddette  manifestazioni  esteme 
eolle  quali  il  dolore  si  trasforma  in  movimenti  spinali.  —  Li  Spar- 
tani che  fanno  sangue  sotto  alle  verghe  innanzi  agli  altari  ed  anco 
ffluòjono  senza  esalare  un  sospiro  e  senza  mutar  volto;  i  gladia- 
tori romani  che  periscono  massacrati  senza  mandare  un  gemito 
e  cambiar  menomamente  (accia  {qui$  ingemmi  ?  quii  vultvm  mti- 
tavit  unquam?);  Mario  che  si  fa  tagliare  ed  esportare  le  varici 
di  una  gamba  con  volto  fermo  e  tranquillo  ;  Zenone  che  si  lascia 
tutto  mutilare  senza  una  espressione  di  dolore  ;  Scevola  che  im- 
passibilmente abbrucia  la  sua  destra  sul  bragiere;  la  moglie  di 
Bruto  che  si  fa  nel  braccio  la  vasta  piaga  • . . 

Ma  io  non  amo  queste  feroci  virtù:  io  non  amo  codesti  filo-, 
aofi  e  stoici,  i  quali  reputavano  il  pianto  essere  indino  dell*  no- 
mo e  vergognosa  pusillanimità  il  sospiro  :  io  non  voglio  quel 
dolore  soffocato  ,  il  quale  è  più  funesto  e  più  terribile  di  quello 
che  si  svapora  colle  grida  e  col  pianto;  a  me  pi<ice  di  più  il  Cri- 
sto che  piange  sul  cataletto  della  figlia  della  vedova  di  Naim  .  •  • 
A  me  cara  è  con  Omero  la  mesta  voluttà  del  pianto  ;  a  me  ca- 
ro il  sospiro  degli  afflitti  più  che  la  ferrea  impassibilità  degli 
stoici. 

'  E  desidero  che  eguali  affetti,  eguali  sentimenti  tu  serbi  sempre 
al  tao  Filinto. 

gaaga=aagc=gaaa=a=asa^=sag==a  ■         sssscsssssssssam 

Cavk  Dm.  CssÀiit  Castiglioni,  Cerenie. 
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—  (Sulla  causa  del  fenomeno  del  «entracoipo  e  rifmttimento  sel- 
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scopica, 123. 
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Concrezioni  (Di  un  nuovo  modo  di  sviluppo  delle)  calcaree  nella 
cavità  cranica^  111. 

Congresso  di  alienisti  in  Italia  (Necessità  d*un),  138. 
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Curaro;  sua  azione  sui  nervi  ;  mecanismo  della  morte  per  la 
sua  azione,  195. 
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Imputabilità  penale  ne*  suoi  rapporti  coHo  stalo  attuale  della  psi- 
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Legge  (La)  1865  commanale  e  provinciale  concernente  i  pazzi,  209. 
Lincoln:  autopsia  della  sua  testa,  283. 
Liguria  (Cretinismo  endemico  della),  276. 
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418. 
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Premj,  68,  428. 
Pseudocromestesia,  22. 
Ptialismo  negli  alienati,  39. 

Rammollimento  cerebellare  senza   lesione  Qel  eòordiìlaiiiento  dei 
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fobico ed  al  curaro,  95,  149,  221. 

Solfocianuro  potassico  (Intorno  al),  149. 

Sensazione  (Della),  420. 

SifttoBiatologia  della  idiozie,  12U. 
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Stricnina  (Corea  gesticolatoria  guarita  colla),  103. 
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